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DELLE VANTATE CARTE, E DIPLOMI

DE’RR. PP. DELLA CERTOSA

DI S. STEFANO DEL BOSCO

lN CALABRIA

D' ordine del già quì Regnante, ora Augustìſiìmo

Monarca delle Spagna

CAſiRLO III.

INTRAPRESO DAL CAVALIERE

D.FRANCESCO VARGAS MACCLUCCA

Avvocato in quel tempo del Real Patrímonîm, al preſente

Conſigliere del Sacro Supremo Conſiglio, e Real Camera

di S. Chiara, Delegato della Real Giuridizìone,

e Prefetto dell’Annona,

Per dimostrare come, e quanto fiefi abuſato contra le Leggi del "Regno

del nome del lor gloria/ò Patriarca S. Bruna,

_ I N s o s T E G N o `

Delle Regalíc, e Prerogatíve Gjgridìzìonali da. elfi ”ſm-Pare .’
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Ome ſin dall'anno 1514. che nelle Calabrie po«

ſero il piede i RR. Padri Certoſini , ſi èfatto

del lor nome x’l‘onare tutti i nostri Tribunali,

per le continue liti e conteſe , che vi ſ1 ſono

agitafd or ö'ontro a' Baroni e Citt‘a Demaniali

alle lor Terre vicine , per Confini e Dritti

Territoriali , or contro a' preteſi lor Vaſſal

li per eſercitar su di eſſi inſolite `gravoſiſlìme

., giuridizioní;~egli è avve›nuto,che dal loro Ar

.chivio di S. Stefimo dgí' Boſco, come dal ventre di.; un altro Ca—

vallo Trojano,tal incredibil-nume‘ro di Carte,l’rivilegjà,e Diplomi, '

lieſi prodotto, che ` ìgia valentiſſimivAvvoc-atiflon gran forza e Vlf

gore adopratk, han fitto s‘r , che **non ſia stato lor difficile o' di opprimer

colla lor moltitud’ineììl’zírtenzione e-av‘vedurezzañde’Magistrati , o meíñ *“

Per nella diſperazioner di 'una giusta e ragionevole difeſa i- lor Con

traclittorì‘, diffida-ti di pätergl’ imfi’gnareò‘g* pei-'chè sforaici di mea:

zi e di Mme-proprie da comb-M‘ÉerglizNos wgymus in’çptar Ù'Îſpm

ríhswctc’mm (JH-Ms., ac ſuPpq/Îfl'tia Rèíg‘umDîPZM-:M ,kr-inca: non ha

guari un Uom conſumatiſſlmo. influefléî materie ,ſed iis; oculis bara

ipſfl Maiorca' nostri-imgçbantflr {ſine ,bçefizgtionc 7 pio ”Winamp/cori:

'atque—rifinire tonflfljvm"è ”uſim-Zare ~ ingenti? commpvdae ,.› jìfve Aincamnzqdffi-,ſ‘

proutñ- mi :Pity/?nodi Ckar’tflîza‘çdeàflt- Egna-mia L mezzi”: ínflpgá

W713i:: Advcsſzriorím (a) . ſituazi'one,ih ciíi’ſono stati i. no

stri Maooiori,non ſ1 deve andare axrintraccìare ne’ dañnoi v`troppo
ñ _- pc; . _ . . . . -

lontani- “te‘nîpkü, ’ -ſçívogliàm dire PL WMF-,La

‘ ' ~ ~ ’ ‘ -: i*** 'ì A* ^"--A:ì-'—*‘F"²‘ſi²
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nell'età: nostra,_ poco men che çomune tra Noi , tra' quali il gu

sto .Per gli stud) del Diritto Pubblico , e dcll’ Arte Diplomatica
i pénon ſi è introdotto, ſe non dopo che , laſciando questo Reg…) djs.

eſſer Provincia, e innalzati alla bella ſorte di aver preſente,pr0~

rio Re , Padre , e Signore , più anche de’çuori , che delle per

- ſone ,ſiconobbe, cheaillustrare il noſffio Foro , uopo era ingran

dire e nobilitar le nostre idee,migliorare i nostri stud},eſollevar

ci nel modo di penſare ſopra la più baſſa , ristretta , meſehina

maniera , che_ vi era stata in voga per l’ addietro . Bastava pri’

ma , che ſi produceſſero Carte , Diplomi, e Privilegj , ſopratut

to ſe uſcivan da’Monastici Archivj , perchè trovaffero preſſo tutti

uella venerazione e riſpetto,con cui ſi rende omaggio alle coſe , che

più inſallibilmente ſi credon We're: ma ogbidì con molta agevolez

za ognun sa , che in ogni età, e preſſo ogm Na’z’îòne,vi fieno stat-i

--3

nel Mondo Uomini nati a ingagnar gli altri per mezzo di ſalſe Car- Îñ -'

te e Diplomi .

Felice perciò la Gioventù ch'è venuta in tempi, in cui comincian--ÎÎ

do , donde Noi abbiam finito, con agevole ſpedito cammino ,Aſi

vede anelare al conſeguimento di ogni più nobile ſcienza! Qiiá‘iió

ti eran quelli , che conoſceſſcro Pietra delle Vigne, o il Gold”

sto , per eſſer informati diquel che ſotto' gli occhi di un Federi

co II. ſeppe ſare un Monacofiàlſifiòä‘ñäme le Carre,e i ſigilli? (a)

Quanti eran quelli che nel Foro s’impacciaſſero coll’ opere di S.Ber-,.

”gr-do, per leggervi : periclimtiſmmu inſalſix Fratrilms ,(F multa: lite
rë, ſalſateffiſuó falſflta ſigillo nostro ;in manu; mulrdſiomm mic-rum? (Il)

Non `è il Muratori , che ci ha Fatta veder colle stampe,la ſentenza

7J morte profferita in Roma contro al Medico Alfimſo Ciccarelli,

` ` che oltre aver-coniatoîtestamenti , e altre ſcritture a favor di

:_ uestaFè quella privata famiglia , ard`1 formare un istromento ſotó,

_ - -;Î ëqnome dell' Imperator Teodojio *il Grande., col quale veniva a

. ` confermare la tanto diſcreditata donazione dell’ Imperator Costan
xL-ì rino-Zi@ E pſiur di qu’e’sta"donazione , ne’giovanili nostri anni—,al

cuni" Maestri di Legge, chioíàndoci il Proemío degl’lflituti , c’in

ſorſe ardivan inſegnarci a dubitare , ſe ſoflſie vera , tuttochè gli Annali

, i l r del

.(1 ,

. d L

i ~ ›.‘,d-`-`._.-› :.z\ñ

-i **654? b' *.-.'*"1~.\. .

“Î-..xèz’ a) Pm.. ,ù ,gm-ì' Epiflozyxkn. Lib. V. o .puó GaldaflÌ’Im‘pm-ial. Constitur. Tom.

IÎl. Reſa.). XIX. ”3.57. (h) .Di1.*.Bernar.Ep1st.284.Ùa-98. - .

… (e) Mnr’ator. nella Rae-col. le!!! Sci-mmc 'par le Controver. di Comacchio Tom. z. pag.

183- Edz'zflfi Franrfort dell' anna 17”- _`-"~
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:t :.2 del Baromo , non dovevan eſſer loro ſconoſciuti? (a) Quanto ha, che ſia

mo stati da uomini di chiariſiimo nome dell'Ordine Benedettinoçe

della Compagnia di Gesù, mercè le loro nobili letterarie conteſe , ad
" "i dominati a non creder ſempre illibata la ſede de' Monastici Archi

_ , vj,per le_ antiche Carte che vi ſi conſervano? Quanto è che dal

_— ‘ Germania , dal Pflpcbroéio , dall' Arduino abbiam ſaputo che l'Ar

'ì- i’ te di coniarne' delle falſe abantico , e ſoprattutto dal Secolo XI.

~ * in poi, aveſſe preſa una gran voga, non ſolamente tra' Monaci e

Preti, ma benanche tra' Secolari , Notai , Scrivani , Maestri di Scuo

la , e ſin anche tra le donne P (/2) Quanto ha che il Mabillon ,grande , e

ammitabile Maestro dell'Arte Diplomatica , la di cui memoria ſara

eterna nel Mondo , s`1 p‘er la rara pellegrina ſua Letteratura , che per

tanti , che avranno di che lodarſi, o dolerſi di lui, con regola gene

rale , ci ammaestrò a metter-cene in guardia , col dire : Collegi” Props

,Ta . R ”alla ,pflmiffimm Eta/affianca; Familia; immune; eſſè aſpuriorum 1n

_ ' 'j ì strumeworum labawtaflìënäqríamemo bominumffc) Ma ſe di ciò ſi

*a* "è potrebbon oggidä rintracciar le pruove tra tutte le Nazioni , {in anche
' ' ſi .,tra’Mand-arini della Cina ; per l’addietro però ſcandaloſiffima coſa

reputara ſi ſarebbe il ſoſpicare,che aveſſe potuto penetrare ſin den~

tro glizArchivj di Santi Anacoreti una peste cotanto detestabile .

. ., So che ſenza stento molti per propia ſperienza mi accorderanno , che

a? le opere di questi , e altri valentuomini in materia di *Arte Diploma

‘ tiea,ſe oggi‘n’on ſon comuni a tutti, pochi anni ſono, eran quaſi a
tutti ignotcì,e W qualche unaÎo due copie Îrì questa Città ſene

conſervavzrno, per** fingolar pregio delle più ſcelte pubbliche' o pri

,.~ vate Biblioteche.0r {enza le lodevoliſſtme loro fatiche , ancorchè ſi

' aveſſe volutodubitar della fede e verità di *Carte e Diplomi,che’

k per antichi {i 'ſpaccia-ivano; chi ſapeva o potea ſapere", donde ,pren- ì

- dere i‘principí,i lumi), imezzi, e le_armi propie e a i ate da ~ ’“ü is' ſcernere i veri da’ſalſi , per indi impuggarne gli Apoc- fſi ſenfiza ~ f2* incorrer in pericoloſe* traverſie‘ìe preſſo-Ti Magistrati , e pkeflîèìlr f "*z , Pubblico? Maraviglia dunque non fia,che in tanteíjbnteſe e liti, .

che hannozavute i Certoſmi ne’ RegjÈTribunali di~`~qucstaCittä,quantunque ſienſi ne' proceſſi adottati nomi da farci; credete ,-;clíe :';Î

i ſi fbflè dubitato della verità delle loro Carte; ſieſiìpoif la coſa ri- T;v- i a.; :15D dot?, cf; i i

(a) Vide' Amm]. Baron. ad .m. 0/2424. n.CXV!II. adſl-q'. Tm; W. Amm!. Edition. Luc- a”. p

1731-345”. (b) Germfm. dij/ſg”. _1. pag. 28. CV fia]. De Vem. Reg, F171mm'. Diplam._ (c) ſola-MAM”: {Jc-.Arte dflplam. 1115;. cap.17.n. to. pag. 242. jd) The Modem “Pm-r. i p '

a.: ;[ a): Univerſal Hi/Ìor) front the Eflî'liflfl Time camp/'led fnp’m Original Wire” t,. rom the aut/90h" of the ./Infm” Part. Tom. VIII; edizione dal-"PQM ?è 1153
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, (6) "

dotta,a un mero ſormolariſi’o e stile di Procuratori , uſi a chî'amar

Cartole,ſin anche le più autentiche ſcritture de’ìlor Contradditror‘iîj

di modo che nel‘l’eſame,che poi ſe n’è fatto , non ſi è andato più @

in là ,che a ordìnarſi la conſrontazione della copia coll’origiñnale. "I.

Ma trovataſene fedelmente traſcritta , l'una dall' altro, ſi andavîî

per avventura più innanzi a eſaminare,ſe realmente ſoffe o non ſoſ

ſe , poteſſe o non poteſſe eſſere il Diploma contrastato del Principe,

a cui veniva attribuito? Si andava per avventura a diciferare‘ì‘ ſe_ e-É

ſendo vera' e fedelmente traſcritta la Copia, ne .foſſe vero o‘ì‘ſal- ‘

. ſo l’ Originale ; ovvero avea luogo la maſſima di chi diſſe ,con

avere avuto molti ſeguaci in appreffot‘ìDe eorum -zmlia’imtç` ampli”; ~

non est dubimndum, quoniflm plc-”am fidc’m fnciumfe‘. . . ”Ò‘Pro lege

obſèr'uari tlc-ben!. (a) 'i Q*

Il primo che i0 ſappia ,ſi ſu nel 1738. un Gentiluomo’ di St‘ilo , che

da Avvocato della ſua Patria impreſe contro a’Certoſm-i‘ di Santo Sr—e

fano a impugnareſſdue lor Carte,al famoſo Conte Ruggiero attribui

te, degli anni 1093. e 1094. eſaminandone ìípreteſi originali, con qual

che lume di Critica Diplomatica , ajutandoſi rcolle regole della Cronoñ'zñ

logia , e della Storia a mostrarle apocriſe : ma il fece con tanta

.ñ brevità e timore, che stampò in Meſſina la ſua Allega-zione, che

" non ho potut vedere , ma il ricavo dalla Riſposta che -gli fcce`

».1 *. -î- 51 ì il ſuo Contra dittore chiamandola—s miſerabile jj‘raccio’a’i‘ quattro”

- ‘ figliçdi-ſfllfitd e di /èempizzggbìî empíuti . ‘Ma che‘fladdiven—

ç ne? @eg—li che’gli riſpoſe,volle il ſuo nome naſcondendo ,'Î'î‘nîitaóì‘

* 7 ~’ reèzinj parte la condO'tta‘di colui,che volendo conſutare il Tratta

to Idel Laup07`ò,`c`îÎ-ca l'a vera cagione della ritirata’ìdi `$_'.Brm‘1›0-rzel'

Copriſſi ſo‘tto'il- nome di Ercole Co‘mmodìzma ',{per‘di‘rgYie-Ì

A p ne-delle tan~te,che quelzzpdiſgraziíto ebbe a—tſcrivere :11” eo ſfpprìmir

_ nome”- ſtmmfluq facilius j” meum,_ſ(_'î’ ”ur :bi viríctffir, magi; impuhe
gräflſiemr-Îbomo *post Èòmíñſſes ”11:05 mfllc-rliccmíſſìmuî . Così que— *

sto Anonimo già nel-:ſecolo Franceſco, indiñjfra’ Certoſm'i ,z Padre

D; Stefano Manfredi , avendo al-'Genti-luomo -d-i Stild‘ì’promeflò‘!

.'Î (ii-dargli' rí’valta "a *volta delle buoné stimate , per 'conc-lario -pe 'l

Î_ .r'zjr díèdî" Fest” , cacciò fuori colle stampe "una riſposta , in cui ?ridu-s
. »Hz-.a m v i a. . r ‘ ì ~~ a ëew

~~ -‘ **ef v.

- — ~~` ` .e (a) ?ifíe'Taflbmde .Ante-f. .Aljegtpra Mana/i. Nem. cangia Upiverſirrztcmpd‘tí; _ _ _

’ "f Il 11.245.72.152., .‘\È, .3), "- *fl - ` -²'~ L***

Z' ›² 7 (b)-` Riffloffî .Apòlogeticoztîfffit là Rlaíì'Cèìr'tafz 'dì 5'.” S’lefi'îo del Boſco a1- Fëmo

~ Ifloríco e &analog-filiali. c.. .ì di mata-ag.; (9' 4;. › ñ

P‘ſî ~ -ſſ *‘ (ze) ”MMI-_much De òèîà’kañfáÎ/i-Ìeflſim S. B‘rſſùÎL—"TÈFÌLFL Par-H. Eju: @afflig

.
Î.- … `1 ~ ` , di!. Colon. .Alloórog. affipgníè, "Î" W "`°" 7'” ſi' rñ-fſ -

’
.

i ñ ` A v ` U l. \_.
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cendo la Satira Reale, ch'è permeſſa nelle Conteſe Letterarie (a),

a una Satira perſonale, anzi a un libello famoſo, che Per quanto

i'o ſo , da ogni Legge n’è proibito l'uſo, oltre averlo trattato da ci~

ma a fondo con mordaciſiima ſanguinoſa grazia‘Bietolone , Calagnatore,

Matto sfrantato , BflCCl-'l da Vedova , Caparbio , Pazzo a bandiera , Ma

ſca finza capo, Muſette da Lamporecchio, per renderlo ridicolo; di

ciò non contento,paſsò a rinfacciargli di aver vestito, e abbando.

nato l' abito religioſo , e finalmente a .pubblicamente diffamarlo

per nato di razza di Schiava: coſe che 'ſe nulla contribuivano a

difender la--veritä delle Carte al Come Ruggiero attribuite , valſe.

ro' a far si,c`he i nostri Tribunali perdeſſero in quel gzlamuomo , in.

giustamente offeſo, un degno Profeſſore magi: triwmpbams, quam 'vi—

ffm;ein controccambio acquistaſſero altre nuove Carte, non mai

più per l'addietro vedute, che restaron ſenza riſposta.

di a due , o tre anni per altra strepitoſiffima cauſa inſorta tra la

Certoſa, e iA Cittadini della Serra,che ſi volevano ridurre ad unga

rj, e peran‘gari , furon queste nuove Carte e Diplomi con ſom

ma franchezza , e come .i più autentici documenti del Mondo,non

oco felicemente adoperati contro aquei mefchini,da chi allora era

nel più alto grado di stima tra' più famoſi Avvocati del ſuo tempo,

che di la a non molto riſpettevole ſi reſe ne’ più ſublimi postidel

la Toga, ſenza trovar chi aveſſe ardito impugnargli , o per

chè ſene conſiderafl‘e intollerabile la fatica, o perchè quei Cittadini,

che volean procurare il ſollievo della propria Patria , ſl provvide

ro è vero di un Avvocato, ma quale il~ poterono trovare , corri

{pendente alla miſera lor fortuna, che appena avendo domanda

to un compenſo di cencinquanta ducati perle ſpeſe, e fatiche da

lui fatte, n' ebbe a ſoffrire una lite da quella Univerſita medeſi

ma, la di cui libertà stava difendendo - .

Sostenute in tal fatta da due Valentuomini entroe fuori de'Chiostri,

le Carte Certoſine, ſarebbon per avventura paſſate alla posteritä in

rane e illibate , e come monumenti degni della più alta venera

zione del Pubblico; ſe non ſi foſſero ridotte le coſe a un ſegno,

onde neceſſariamente {i foſſe dovuto chiamarle a quell' eſame , a

cui mai non erano foggiaciute Patenti-i umm’um, 0* imporemia ad

î . o".

(a)

(b)

s; ' 2._ ,

Vaje: Adrien Bailler jngmmn d” Samm-Tom. VI. da Satin Perſone!. pag. 6. dig

d' .Am/7”. an. 1725.

42_11' ſe anni per 1’Unìverſ. ciglia-,Seno xonrrm’il Vmmó. Mamſ. di &Stef-”- N.0- ah.,
1” A ”NAVI-48.04 ſ‘q- H ` ì... 1;..., 3* 3,., -~.~ .ſi l

\
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vèiſaríarum,.`ed eccone in breve la storia'. ?MK-*.1— ñ .= ..,

Due poveri Cittadini della Serra Domenicaciancòttí Maestro.F,errajo,_-;

e .Sumo. Timpano Maestro Pipe-;nick aveano ſin dal meſe di Agosta;

dpl—*iqzumoſſa per via di Díùgicia la più fiera lite , chela Certoſa:

da' TS. Stefano da Baſh aveſſe mai per l' addietro-ſofferta, perchè avea x

le mire a torle tutto quel che poſſiede. Eſpoſero con eſſa- al Tri

bunal della. Regia Camera: ,Che foſſe una uſurpatrice di ſei Terre”

per nomeSpatol”, Sërra, Montauro, Gaſparrina, Monrepavone, e ;

BÌ-vongi, e': di quante ampliſſime Giuridizioni ſu delle medeſi-x

me eſercitavanſi: Che quando anche ſi aveſſe potuto avverare~ la.;

donazione, che dal Conte Ruggiero farrale ſi dicea , non conre-,

”ea-però la Carta a lui attribuita veruna Conceſſione, di Giu-i

ridizioni: Che quando anche ſi aveſſe voluto credere, che le,

conteneſſe per le altre , non pote-an distenderle alle due Terre di

.Sp-mia, .e 'Serra , perche‘* Spatola era fuori la lega dal Conte a

S-Brmio, donata , ecla Serra non era stata peranche in quei temo,

pi edificata : Che a ſciogliere queste difficoltà non poteſſero gip-~

Yarq le conferme, che ſe ne trovavan fatte dall’lmperator Carlo

V. edal Re Cattolico Carlo lI. -sì perchè nè l'una, nè l' altra

qvean potuto confermare quel che lor non era stato mai dal Con

te donato', s`1 anche perchè iti quella di Carlo Il. eſſendoſi quei,

CattolkQRe di chiara memoria' dichiarato di confermare , modo

Prot” infi-a, cioè a dire: Fidelitate.tamen nostra , Feudali quaque

ſemitica , ſive adobe: ,,-no/Iflſque alii: , (F alter-ius cuiuſvis i'm-ib”;

ſemperſalvir, O* rçſewarir; non avendo in adempimento di que

ſia condizione mai i Padri Cercoſmi per eſſe pagato nè adoe , nè

çilevj, doveanſi al Real Erario'le, Terre colle uſurpate giuridi~

zioni incorporare, a conto di ciò, che gli era _dovuto , conchiu

demlo,doverſene fl'ananto procedere al ſequestro, per-abilitargl’in

{al modo a poter verificare le coſe' dinunziare (a).Sudi -una tal Din-unzia eſſendoſi di ordine del Tribunale ſorma- a

1a una lunghiffima relazione dal Razional del Cedulario di quel

tempo (b), ci riportò tutte le Carte , .e Diplomi, e Decreti, de’_

gualhſi era per parte de'RR. PP. Cet-,tofini ſarto uſo contro a',
Cittadini; della .Sçrra'nella cauſa dellezapngarie, e perangarrſie; ma,

restonpe da tanta divozione, e ſanto orrore quel buon vecchio

ſopraffmo, che anzi di vedere menomiſſima ombra di ragione a

‘\ . - 'n ' "~' ſ1-'î ’

(il) 'fia/t *Pr-*Reg Fil-ro, Ù' Deanna-index”: Vencmófcarmſ. S. 51,75,”, 4, Nm, fa_

1* "d 3- (b) [Vi a fa!. 59.11# 332. a ` 7^. .
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favor del Fiſco e de’Dínunz‘íantí’, ò menomiffima differenza tra le

liti altre volte trattate e deciſe tra la Certoſaze altri Dinunzian

ti; gfli parve di bene , {an-tamente .concbi-udere , che la dinunzia

fatta 'da Santo Timpano , e Domenica Cum'cotti'; none-era già di

nuova, ma ſibbene di cauſa altra volta deciſa, cheñſu quanto di

re che nè eſſi, nè con eſſi il Regio Fiſco ,~ meritafferonaltra vola

I' ra ſentirſi nelle già ſpente loro ragioni (a). 2,3

Non eran che pochi meſ1-,` che la Clementiſſima Real Munificenza

mi aveva onorato della carica di Avvocato Fiſcale del RealzñPa

trimonio , quandojn~` virtù di Sovrano comando de’ 31. Maggio

I75_3.²ë«per..`lo " o di questa cauſa (b); mi ebbero a ve—

nire ſotto? gli occhi per la prima volta , per mezzo di .questa

Relazione: .le tante Carte, e Diplomi della Certoſa di S. Staff/ma.

A dir candidamente il vero,colla lor moltitudine mi atterrirono,

~ conſiderando quel che mi avrebbe avuto afficostar di tempo e ſati

ca, il farne quel ſerio e minuto eſame che meritavano . A ogni

modo per non mancare a' miei doveri, eſſendomi accorto, ch'era

no finanche sſorniti vdi quella legale autenticità, che regolarmente

ſ1 ricerca nel Foro, perchè vi aveſſero potuto Far qualche pruova,

ſe non altro, nella estrinſeca lor ſorma,ſenza la quale ſ1 battezza

no allo" flame per' cartole , di ogni ſede immeritevoli ;~ mi parve giu

sto il domandare,che n' eſibiſ’se gli Originali :*e perchè a volergli

anche ammetter per veri,ſenzaovederglir, pur dal ,tenore delle lor

Copie , conceſſione veruna delle preteſe giuridizioni non 'ſapea

ravviſarvi_,ariſerba di una ſola attribuita a …Ferdinando Lpd' 4m

gdna ;.stimai poter altresì domandare-,che mi ſi accordaſſe frattanto,

il ſequestro de’ corpi denunziati: ma il Tribunale -ſulle mie istanze,

;.- stimò ſoltanto ordinareaìp. Settembre del 1754. Infi-a dier-viginè

d _Vene‘rabi/e Monasteriiîm Sanéîi Stepbani de Nemo”: flex/:ibm: -omz

”a “ScriPtums Originalesq. content/15 in relations magnifficî Rationali-r

ad jím’m proîviſlándi , ſalva Prowffione faciena’a firper Peli” ſeque

flro . 5.3,? Ãü!- ”bui-“Pd qu..Punto a' Padri Certoſinirun tal decrexoññnonññpiacqueflonde ne porta

”.rono il -rimediohdella reſtituzione ig integrum accompagnanè
devi a ſostenetlay’ſiiina Scrittura data alle _flag-pe ,flÎn cui, ſenza

punto entrare nel merito delle Carte e Diplomiz’conſ molta dflstî-'GZ-x

za, ,ſenefiríduſſé’ laf’diſeſa conti-È ledomande Fiſcalizjënel ponde

1 ,ñ ñ: . ›. , ra-:
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(a) ;Aff-z ſu; Reg. O' Oman-:fam am iVeneraióñ. -CartuflSSlepfi- dev‘Nìm finì—9* :Hd i}

1.3724. (bälvi fel, ..(cylvLſgluggfx, (d.) lv; fa!, 175-. ..- *cîeçfl -.,,`…1. .5_

.:Wa

è

.a

»



(10))

rare la ſorza‘delle coſe a di lei favore di tempo in tempo negli..

anni 1544. 1703. e 1705. giudicate . In riſposta, con altra mia.

lunga istanza , feci vedere , qual conto ſ1 doveſſe o poteſſe avere '

di tali vantare 'lor deciſioni,eñ tralaſciando di minutamente ſquit

tina-r le più antiche lor Carte, mi contenni a dare un ſaggio del

tristo conio della più recente , attribuita a Ferdinando 1. unica e

ſola, che ſe foſſe stata vera , avrebbe potuto dare qualche miglior 4

colore alle loro pretenſioní (a) . Quindi odoratofène il merito , e

della eccezione delle coſe giudicate , niun conto tenendo il Tri

bunale , s`i perchè eran cadute ſopra altri punti , s`1 anche perchè

riguardavan giudizio di Poſſe/ſario , e non gia di ?aim-1'053] 13;

Settembre del 1755. diè ſulla cauſa termine ordinario (b) , contro

il quale non effendoſi verun rimedio prodotto,e ostinataſi ſaviamen—

te la Certoſa a non voler eſibire gli originali delle Scritture preſenta

te , perchè chi ne ſostenea le parti, per avventura troppo ben ne

conoſceva il .valore, enon credendo aver io biſogno di maggiormen

te inſistere , perchè ubbidiſſe , mentre da questa ſua renitenza ,

riſultava una preſunzione di buona. ragione a favor del Fiſco; par

vemi che ſin anche colle copie, avrei avuto tanto in mano ,da far- .

`ne conoſcere l’inſuſſistenza; restò ben presto compilato il termine,

ſenza farſi veruna pruova , nè dalY‘una , nè dall’ altra parte.

p Ma mentre eraſi per venire alla deciſione della cauſa , ordinò la

Maestà Sua al Tribunal della Camera, che dall’Att-ual Razionale

F - ì' del Cedulario D. Giovanni Bruna , ſe gliene doveſſe formare una

' distinta relazione, per voierne preventivamente conoſcere il meri*

. ' to (c).Tentò,ma invano, preſſo l’Augu'sto Trono, opporviſi la Cer

o ’ o tofa (d) , perchè' con molto bpon difiderio avrebbe voluto,che altri

’ non veniſſe a dimostraregr quanto poco ſi era nel 1751. compreſo 1

lo stato della preſente controverſia , e la natura de’decreti della Regia 4

Camera , che adi' lei favore ſi vantavano, come con ſomma eſattez

za e preciſione ſi fece dal diligentiſſimo testè nominato actual Razio

nale del Regio çedulario,nell‘anzidetta a lui ordinata relazione,che '

, a alla M. S. preſentata, ordinandone la stampa, la rimiſe al Tribu

nale , per averla a tener preſente nella deciſione della cauſa (e) ,a

` cui era stato destinato il giorno 8.~ di Agosto dello ſcorſo anno 1758.

Ma ecco uſcir dalle stampecç—colla data del I. nuova inaſpettata volu—

7 _ ‘- * mimoſa-Scrittura, di dugento novantotto facce, oltre-72. altre pe’docu
i *3 .gt-- ì '

men

;i ’ (aſi-4515" Regfi'ſazb‘ Dmumíam conh-,VèmC-zrmſfalnSg. (b)'Rif-01.198.(cnr-”51337;i

,ç’ ' . ' (d) 1Vil$éí4LÙ '24.4. (e) Relazione del magmfrRazìonale del R53. Cani.. 86?
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imenti ,a cui l’ Autore, nuovo Avvocato della Certoſa; de’più dotti ed

eloquenti ,cla oggi il Napoletano Foro illustrano , diede per titolo: Di

feſa degli antichi Diplomi Normannici ſpediti, 4 favore della Real Car.

roſa di &Stefi-mo del Boſco ec. Venutami in manoì‘per la di lui genti

lezza e onest‘a ben conoſciuta , tre giorni prima', che, ſi aveſſe a decider

la cauſa, ſe mi aveſſe o no ſorpreſa , il laſcio penſare, a chi legge ; e tan

to più lo ſui,,quando tre giorni dopo, a quel medeſimo stante , che ſi

dovea decidere,ſeppi che altre nuove Scritture riguardantidag deci

ſione ,tdi una cauſa tra il Principe di Squillaci ,e i RR. PP. Cer

xoſini,c0minciata nelixzgme -deciſa nel 1542. rapport-ata dal Reg?

gente Ravenna, quantunque estratte dal Regio Archivio íin da’z.

Gennajòñ del .-1754. ſi eran preſentate a' 2. del medeſimo meſe di

Agostodel 1758. (a) L’averle per quattro anni tenute naſcoste , l'aver

domandato licenza per eſh’arla dall' altro mio veneratiſſimo Colle—

ga , il Signor `Marcheſe Mauro , per non rendermenc avviſato ,

il-non averne al Razional del Cedolario , nè a’ Dinunzianti co

municat-a la giuridica notizia., com' era giusto e convenevole , ſu

jan' arte propria-di? certi infelici Procuratorelli , uſi a ſar le chio

ſe , ſotto nome di condotta di Cauſa, a' verſi di chi diſſe:

ñ Vincci/?iper fortuna 0 per inganno,

'ì ?Kw-Zaffi( Il .winter ſempre ſu laua’abil costi

poichè ſcarſeggiando di ragione, a diſpetto della giustizia ,~ cercati

procurar vittoria a’Î-lor Clienti, studiandoſhñ come avvenne , coglier

vantaggio .per via' di ſorpreſe, non ſolamente ſulla .mia debolezza,

ma benanche ſull' avvedutezza ;e vdottrina di un intero Supremo

Magistrato '. Ma come gli ordinî‘della M. S. eran troppo preciſi,

che in ogni conto ſi doveſſe agli .otto di Agosto la .cauſa decide.—

re (b), non parendomi opportunoîche a mia istanza li ~traſg~rediſ~`~

ero, mi adattai al meglio che-«ſeppi,&reſistere—alla ìmpetuoſa im—

proviſa‘ñpìena , che mi era venuta ſ0 . Affin xè però- ben sîigz

tenda laTentenza che uſcinne', equal-:Hindi ſffavrä a dire, gio

va premettere iſeguenti punti,a"quali›il Raz’ionale del Cedulari—o 7 _j

ridotta avea la controverſia tra 1-1 Fiſco , e la Certoſa. W ` z

1- Davra‘ eſìimihaffi e decidere, ſei i1 Terminaordinatoſſpdal Tribunale a' :È

I3. Settembre :4755;— jia , _ſiccome *la Cei-teſi: pretende , caduto ſbprxz~ e ` g

l'eccezione rei ljudicataa ;o ;pure ſopra le vicendevali,eoſc: dedotte, ca;

mt_ ſi-pretena'e dalçRegio Fiſcoiazlgpnunzianti lg É’ì‘- J

II. Dowèñjscizfeijì z ;ſe la Terrawpdiçspatola fiajfoff noficompreſa

H *L’* i *fly ‘" ‘"E *4-* 2t. i '18 .i

*(8). Agi-Pro Reg. FJChQ‘PDBÎJÎE: contre Iízîicaflfflnaſſiíd :SS-413),; Iv] fa .:fait ~
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**due miglia Î‘cóeſſfarmnno la lega conceduta dal Conte Ruggiero a . ì

S. Bruno nel 1090. e i.

'11]. Se la Terra della Serra , che ſu edificata più di cento aníîi dopo

detta Conceſſione, ſia o ”o ”ſm-para. *r

lV. Se le cinque Terre Spatola, Serra, Bivongi , Gaſparrina,e Mon

tauro _fieno tlc-'volute alla Regia Corte , Per non cſſcîffi :affare nel

Ccdolflrio, giusta la clauſola apposta nella confirma del Re Carlo’H. . `

nel 1666.

V. Se le Giuridizioni di prima, e ſeconde Cauſe Civili , Criminal} ,j e

Misto fieno compreſe nella prima Conceſſioni , non ostantc clic in eſl

fl: non [è ne acci” menzione.

V1. Se i corpi Giuridizíonali di Zecca di pçfi , e miſure i, di Porto

lania, Bagli-va , Piazza, Scannaggio', Campania, Doana,non aſpre/1
ſari in dette Conceſſíoni,fieno ono in cflſſecomprcſi . '

V11. E per ultimo .~ Sc i Feudi di Montepavone , e' Saginario deb

bano incorpormffi ”beneficio 'della Regia Corte ,e condannarjì il Real

Mom/Zero di S. Stefano del Boſco a restituire i frutti , mzflamcnte

percepiti , qualora non fi dìmcstri eſistente la linea di Pietro Pao

lo Tucci (a) . ~ :3 W***

Tutti, a, riſerva del primo , che riguarda pſiiù l’ordine , che la giu

stizia della Cauſa, ſembrano appoggiati ſulla idea della verità del
le Carte della Certoſa di S.Stc’fano del Boſco , perchè n‘ſſòn istimando

della ſua incombenza,l’entrare a eſaminare,ſe vere oapocriſe ſoſ- *

ſero, parlonne ſoltanto colla condizione ,ſe mai vere ſoſſero, avendone l

laſciato il carico all’Avvocato Fiſc‘ale, il quale in quel turbine di
Allegazioni stampate, e di nuovſſe* Scritture preſentate ſul momerſſí:

to che avea la cauſa, a deciderſi; non mancò di ſarfflle ſue paiiſitiz,

per dimostrare quanto quelle apocriſe foſſero, e ſuor di stagione l'

allegata deciſione del Rem-nera; ma ſuccedette quel che regolarmente

ſuol accadere , che z** ñ

i Segni… i'm-im”; animo: demrſſa per flores-5*”
'.i- *A* t . . .

"7 ' 'ñi ,2mm quae ſunt ocu‘lts ſub/año ſidclzbm— 1

\ ' - . o . o - . o

perche v1 hahmçrlri tuttavia de’Signori Gludlcantl, che, mi rende

ranno autorevolé’e &der-Emma testimonianza , che più 'che _le mie

`voci , valſero le coſe che fcritré e stampate , tumultuariarpenxe

  

h- era-n dovute da eſii leggere, fra lo ſpazio dl tre o quattro gior

ni .è Quindi ſu , che la più parte di effi, punto non entrando nell’ 4

áeſame della veri’t'ä delle-Carte ,., ma attendendo alla deciſione del ,ñ-äèfliffl *#3 … Rf' e... . l

(a) Relaziom‘del magníficffRaa-íond’éätìReg.CeduLfoI.85. K9* a r. ;eV->7 E" ` I

4. .
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Rwem-m, colla quale a riguardo de’Caſali di Montizuro,e Gaſpar

rimz (a), ſ1 era detto nel 134.2. ſpettare alla Certoſa omnimodam

_ſunſa’iéîionem cum mero , C9' mixto Imperia , nelle prime cauſe ,

concorſe a crederla adattabiliffima, come in cazfſa status,agll altri

" Caſali dalla medeſima poſſeduti, onde venne a formarſene la ſe

'* guente ſentenza . M -

Ì' ,e Regia Camera darla”; juriſdiäioncm ſècundarum cfluſamm Civilium,

Criminalíum , O" Mixmmm in Ten-is Spatulx , Seme , Bi-vom‘i,

Ilíonrauri , (9' Caſini-rime, eſſe incorporrmdam in [u’neficíum Regia:

Curia ;Fund cum fiuéîibm , ſe” proventi-9m' Perceptis , pro quantita
;te , Òçſifèmpore liquìdandis , pro qua Liquidatione ſario-”da , in biduo

audídntur F:ſms , Ò‘ Parte: .* rcfiöeéîu 'vero primarum eau/?num , Ci-uilZum,

Criminalium , (F' Mixmmm in praedióîiy Tam-ir , abſòl-vamr [/mer/:bili:

Cartbufia &Stepbzmi ab impetitis Per Regium Fistum, (F Denuntianres:

eccetera 'vero COÌ‘POÌ‘IZ ſuriſa’iffionis Sic/ze Pona’emm (9" Menſurarum ,

‘Portulzmize, Campania, Scannflgii , Bajulationis , Flame, (9” Dop/M

i . me, incorporemm- , una cum fi‘uffibus, in beneficiano Regia? Curia? ,

a die perìtìonis fflóîz in anno 1751. pro quantita” liquidzmda , pro
, - qua liquidati-ſione ſilvia-”da , in bidua audìantur Fzstm C?" Parte:.

' i Rcſpeáîu 'vero fiudorum Montiſpavonis (9* Sflginarii , Veneraóilis Cnr

’ ”ſia Sam‘fi Step/armi de Nemore infra menſe-m doſe/tt d‘ç existemía

J': linea , qu. PrmííTuccio, alias Provia’vbimr ſuper ſequestro . Et de—

i} mum ”ſpa-8” aliorum deduíiorum’, (F contentorum i” instzmtia Re

L gii Fiſci , (9" relations* magnifici Rfltionfllis Bruno, abſhlffiur Vene—

rflbilis Cartujía ab impetitis Pro parte Regii F{ſci , C9' ü‘Denmtci‘zm—

~ - tium (a). n W ì'

’Dal tenore di questa ſentenza, troppo chiaramenteſi vede ,con qual

ſoda ragione aveſſe il Fiſco cercato reìntegrarſi alla Real Corona le

I' Giuridizioni uſurpategli ÎdallaECHrM/ÈFÉL &Stefîmo ,Fe per poco

che'vi ſi rifletta);- da` chFſaÌ-le Leggi dël Regno `aFallo stante ve- ñ ,

dr‘a, che ſenza la ſorpreſa. fatta Tri-bunalç,icolla deciſione del ſi

.Re-verte” ,; avrebbe _per la Giuridizigne" delle .Prime Cauſe Civili ,Cri~ ~ _ ` ?ì

minali e miſiìedëëiſo ex idgmímre ”denis , lo steſſo , che avea

deciſo pei-*tutte le‘altre: poichè ugualmente di‘queste , che dell'

  

altra, ninna conceſſione ſ1 leggeinelle Carte, che *dalla Certoſa_ ſi 4., etanprodotte Quindi ſu cLie pervenutane la nociziaaglla M. S. _Bn ,ai

i (a) Reìvéflerîdez_ ſiírijì'ñ‘ñ'ìkſſ’í ,"L; a** .a. c zaia-ñ.. . i?" b ~` :l

ì (b)v Aézapro Reg. Fz]. @Mannu-?eum Ven”. Cam]. &SupbJoLzszMd 288, í -:~:,' - ñ - '

(c) Lot/271'391' *i* 5x* ñ 7 y…- . A ,,f’* 'M- ` *TL *

" 'f x ' ."Îsl
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di 12; apoco ſerviſſi mandare il ſeguente ordine alla Regia Carne
ra. La cauſa 'vertieme entre el Regio Fiſco f la Carni/ſia de S. E

stevafl del Baſque , por la Denuncia que bizieron-Domingo Ciano-ot

ti, f Santo Timpana, e” punéîo a la: mac/.vat ſm‘iſdiciones fcuerpos

_ſurffiíícfionales uſurpados de la mi/ma Carni/Qst” rirulo alguno, fi,

bre [attimo lug/:res de Sparula, Serra, Bi-von i, Mom‘auro, f Ga

ſpar-fina, que ſe ha trarado y ſentenciado e” el Tribunal de la Cas

mera ,del dia ocbo de este mes ; Manda e] Re] , que en el Proprio

Tribunal de la Regia Camera ,ſe re-ziea y examine, e” grado de Re

'Uifian,admittiendo la [iz/lancia, que a este cſſeéîo biziere e! Aboga

do F:ſeal del Ren] Patrimonio D. Franciſco Vargas Macbuc‘ca , en

cuìa Reviſion destina S. M. por Ministro: Ati/'amor a los Cauſe/'eros

D. joſe-pl] Romano, al Marques Ulloa , Z a D. Tiberio de [Zare . .

Palacio 24. Agosto-1758. (a). ñ~ ,

Or.ſe i doveri di ogni onesto Avvocato di privata perſona ,. ſono

ristretti tra due cancelli, da' quali non ſi può uſciregſenzañcon

culcar le Divine e Umane Leggi,l’ uno, di nulla celar delle ra

gioni,che a colui ,che ſi difende ,,-appartengono, l’ altro, di non

muover , ſenza ragion veduta, lite a chiccheffia : e ſe tra questi

cancelli medeſimi , oltra ciò che dettan le voci della coſcienza ,

e del propio onore, anche più religioſamente di ogni'altro, deeſi

contenere,chi ha l’ onore di Avvocato del Re, perchè con eſpreſ

ſa penal legge , gli vengon dall' Imperator i Costantino preſcritti::

F:ſeus Perna: meme”: ,, ca-veat ”e Fiſcalia commoda occulte: , neve ul

lo negotio existenre,Pri-vatis and-:ar cfllumniam ma-vere (b) ; non vi è chi

non vegga, quanto indiſpenſabil coſa per me ſia ,il ſare a tutto questo

Pubblico paleſe, che per adempiere i doveri della mia carica , nell’î'

eſeguire colla dovuta onestà il Sovraggkcomandmuopo mi ſia fàr sì, ‘

:che ognunàc'onoſcaffihe Nec F:ſci Wa. occulrem, nec alla exist-ente

xegotio, privati: calumm'am mowam . Siamo ſotto gli occhi di un Re,

,alla diücui Mente Sovrana, con amichevole concordia, ſervendo da

,fedeli ancelle ,la giustizia e la pietà, non contento , che i ſuoi'Ma

gistrati ſien perſuaſi della giustizia della.- ſua Cauſa;eomanda inol

tre, che il Pubblico ſiane. anche appieno informato,affinchè per la

o íàntità de’Religioſi,che vi ſono intereſſati,per la moltitudine del

" Je Carte e Diplomi dal loro_ Archivio prodotti, per quattro alle

. gazioni uſcite fra pochi aníi da manirmaestre , l’ una più dotta

ſä‘ù

e, ,x dell’ p a
(a) .AR-:pro Rc . Danançian. tontr. Vmeraò, (Tartufi-(Fr. M431; i - i

(b) L. 3. Cod-:fe d'uva-at. Fiſſi ,7 `47 ,



i "Wii

”9 (no)

dell'altra, e colle stampe pubblicate perſostenerglí, ſenza che fi

nora vi ſi fia data riſposta; non ſi venga , ſe non a credere, al

la peggio a ſoſpicare 2 o che naſconder ſi vogliano le ragioni *da*

promuovere i vantaggi_ delFiſco , 0 che capricöîoſamente vo

gliano i Privati dal Fiſco mquietare. Ed ecco il motivoſper cui

4Jil Fiſco undique laceflítur, non ha più‘ dovuto , come Sallustio al
i tra volta diſſe ,reticere , ne quis mode/?Zam in conſcientiam duce-re:.

Dura invero , fastidioſa e malagevole riuſcirammi l’ impreſàëëa cui

mi' accingo, di bene informare e i Magistrati e il Pubblico ~della.

xvanità delle tanto -vantat‘e Carte, che al Fiſco ſi oppongono: poi

chè non ſi tratta di’averiie a elàmínar una odue,ma ſibbene delle

dozzineó:v e quelle 'ſole, che fi è ſervita la M. S. rimettermì , po

ste come ih utffiArbore Genealogico'da’Denunzíanti , per preſen

targlielefáçcome ſalſe, non ſon meno che dieciotto , e ſe a eſa

_mìnarneun paio, ſi ricercazia ſeria e non interrotta applicazione

**di—meſi e meſi; a eſaminarne le‘dozzine, vi vorrebbon certamen

te anni e anni; .Or chiunque sa , coſa ſia *la carica di un Avvo

cato‘F-ìſcale del Real Patrimonio, ſa puranche,che per qualunque

*ììmenoxna straordinaria incombenza che gli ſopravvenga , uopo è

che rubi `alla notte l’ ore del ſonno; per non ſottrarre quelledel
giorno alle ordinarie e corrent’î‘pubbliche ſue occupazioni. ”'**ſiî

Come dunque ſ1 ſara ‘a trovare non dico anni”;` non nieſi , non

gior’niY‘ma qualche ore almeno diſoccupato; e da altri' pubblici e

a ſempre graviſſimi affari non in't‘errotte, per uſcir con riputazione
:ida tante difficili intrìcatiſii’me quistionìis‘, che ſi avranno a eſami

" nare-Z Ma manca ſoltanto il tempo? No . A chi ſi vuol mette

*g re a eſaminare antiche Carte e Diplomi :.Magmz Prada-mia, eru

"ì‘ ditíone ,"Ù‘ moda-”rione fiamma opus est,— m*` wie” instrument/z ,Via-.E.

gitime “mamme-mm7"",` ”Ya cui-vis illotis mzmìbus , id tenmndum .* Ìñì

avverte per la penna- del- più* illustrei ſperimentato Ma‘estro” dell'

\

.*V

ſia Arte Diplomatica della Francia,- l’Ai/vocato de’Certoſini’ (aj?- Or 3

francamente ,ſen-za che altri me lo dica!? dichiarozche mi manca

appunto,tutto quel che mi biſogne _hey-per non atterrirmi dall'en

trare in lizza,v con chi da'ë’ande e dottiffimo Uomo, quale il pub—ì

'i blico univerſal conſenſo‘lo confeſſa , ſi'*ſpiega .aver eſaminate quelle

della Certoſa di S.Stefà›no:golle regole più *aſk—tte della-Critica DiploP
mariçffi, .ange- ſſëzoîſalamenflegìcweſſero una -volmzper ſempre, quel-Ja

3 .fi-'Mae pregio che mfrirano , per .Lia ~Im* 'verità estrinfim e inni”;
  

,ñ taz-:wa, . z -. o ñ… a .
- . ñ I" , ’ fa j > 4-' › .

(I) Dlſfſh de'PrwylegÎNgmann-fm 26.5 , ſ‘ _z ..13. `è1- " , ~~l›`›- .~ j: W r ,i .4-. _dij-_{- .
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"ſec-a, ma ſer-viſſero di lime e baſa-ſicura a ravviſa” , tra le renebrqfi:

oſcurità di qua' tempi ,e a diſcernere i 'vari dagli apocrifi, e in que- ì

a guiſa fi deſſe principio {IW-Arte o ſcienza Diplomatica del nostro

egna (a).-‘Siam_dunque al. principio dell' Arte o Scienza Diploma

tiga del nostro Regno , dice chi ne ſa aſſai , e che dirò io, che

non ne ſo nulla 3 ma che perciò? dura pur ſia , fastidioſa , malagevole,~f~‘

iniricata, qualíäto mai ſi voglia, l’impreſa, a cui mi eſpongo; gli *I

Ordini Sovranl della M. S. ll hanno da eſeguire. Buon per me,chei‘l'_ - `

a eſcguirgli , non {ai tocca a stender ardimentoſo le—rmani, alle L

coſe più pieñzioſeîef dilicate de’ gabinetti di-questa nobiliſſima Arte ”

0 Scienza, che ffilt’affto ſi aprono a’più ſublimi e’ìj-ſipellegrini Ing-e

gni : imperocchè le Carte e Diplomi, che ſi hanno a'impugnare , non

{on di quelli tanta arte , ingenioque confiffa , ur i” iis dijudícan—i

di: aqua barca: ipfis etiam Criticorum acutiſſìmis ; ma ſibbene di

quelli , i” quibus , *vel‘Tyronis Critici oculus îìnpq/Zuramìanimadñ l

*verrai-e Potcst (b) .~ perchè vi _ha coſe cos`1 tonde e groſſe, che il ſo

lo buon ſenſo le rende acceſſibili, anche a chi non oſa andar più” ' '

in la del cortile. Finalmente nell-a gloria di aver eſeguita la Real

Volontà, con vari ſuoi Reſcritti manifestatami , altro male non ‘

potra avvenirmene , ſe non che di"averſi a dire , che una mala.
Cauſa ſia”“stata da Valentifiimi Uomini difeſa , e la buona da un'.~~ ſi l

Uom deboliſſimo,e meritevole perciò di qualche compatimento ,ſg'ì‘

nell’ unico oggetto di rintracciare il vero ,abbia perraggiungerlofi‘ `
camminando inſuetzmz per iter , preſi anche notabili‘abbagli‘in uſin

Vglume, iriſi‘ cui di _tante coſe tocca a favellarſi ,Le tante dottrine;

documenti, e testimonj a impugnare o ſflfflnël’ſié, quanti ſene veu

dranno da chiunque avra, o -la bontä,o la neceſſita di leggerlonffi»

Tutte le quattro di ſopra accennare Allegazioni faranno l’îoggetto

del mio travaglio , qualunque mi ſiaqper riuſcire , ma la parte,

princípale occuperalla quella dell' Anonimoz-Certqfino :- perchè oltreîe

~ ueffer più ricca delle altre di Carte e Diplomi,è più atta di* ogni _

'~ altra a‘ſedurre , chi ſpenſierato la --legga nella ſua Riſpcsta Apo-iz:—

[again-critica . Egl’ 'in difeſa' della ñſua Certoſa, involve cffiì; a.;

prdpoſito di maledicentiſſimaffi grazia ,di ricercate erudizi'oni *,ì di

un nu-volo di Autori ordi chiaro,or d-i oſcuro nome ,il ſuo diſcoryz i

ſo, che rieſce ben difficile a ravviſarvi l’artefizioì , con cui met-,r` ‘

tendo_ di continuo per_ principiorquel che viene in quiſìinone Pm.

z --ó‘ñ *a PW" *e
HH" ` " T i fi'. .17." ~ Rf ,- '

‘ (a) Diflefa degli antirbPDíplami"Normanni faccia-”Wu a:: - ,`- .~_.~ .

(b) Murator. Tom. HL Srrrptor. Muf- YEZÌI Mer:. ſiam” m FNM} -Art… ;fa , .l. ~ v ~ A .,

'a ' r . _ i
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ponendo in' pruova di coſe incerte e‘dubbie ; coſe íncor più in

certe e dubbie , facendo" mostra di punto non deviare con coſe e

stranee dal ſuo cammino ;con molta destrezza 'naſconde de’ ſuoi ra

gionamenti,e della diſperata ſua-Cauſa la debolezza. Ei non cura le

Dinastie de' Normanni , non s’imbarazza a cercar, di quante mi

Î lia poſſa eſſere una lega ,t non s’affatica ad aſſodare , che vi ſia

*Fiato un Lari-vino , e un Laua’uina tra' compagni di S. Bruno, non

s’impacciaa eſaminare, coſa— ſieno i Villani o Roccomandari , quale

la differenz’a tra la Giuria’ízionc `Patrimnialo,e Territoriale ;quanñ

to poſſibili le Viſiom'ſe coſe ſimili, tutte belle e buone a ſaperſi,

quand’o ſe ner cercaſſe la notizia , posti per veri i privilegj , ma

fuor difistagione, quando ancor di eſſi la verità aſſodata non ſiaſi.
Qſiuindi dovendo mostrargli apocrifi, per neceſſita debbo andar per

le orme da’lui ſegnate; e come ei cogliendo vantaggio ſull’aver

gliene taluno di efli il ſuo Contraddittore accordato per vero , colle

{leſſe ſue armi cercò batterlo‘in rovina; così tocca a me l’eſami
nargli dal primo ſino all’ultimo,per impìugnarlirutti come Apocriſi.

Prima però che m’ inolç‘ri 'ad altro, mi dichiaro che di quanto ſarò

per dire contr’ö la ſupposta lor veriílí, null’affatto debba,neppur da

lontano, immaginarſi detto , per offuſcar la gloria di un Ordine

cotanto ;,,eſemplare e Jriſpettevole , quanto ſi è il Certoſino .

Scrivo 1il’con interna fèrmaucredenza , che ſenza la ſopmma‘ſan

ti'tä , innocenza , e illibatezza di* vita de' Religioſi , che lo com;

pongonoué‘cheáſi studiano,per‘ìquanto umanamente ſi può_,‘_a sta

re in una perfetta {conoſcenza del Mondoç‘ Carte Apocriſe , nel

loro Archivio di S. Stefano del Boſco mai non ſ1 ſarebbonoqrin

venute. Frangamente penſo-così, ſeguendo la bellaxrifleſſione-Îìche

E! FAb'ate Lenghe* ci; Freſnoiagë coll’accaſione di rigettar per Añ,

pocriſa la viſione di'un certo aEremi’tî* della Sicilia toccante la r

dannazione di'e‘Teodorico .Re d’Italia"',.,na‘rrata… ſullÎ altrui fede

per vera dal Sommo e Santo Ponfeſice Gr‘egorio il Grande ”Non

;ai è Uomo , ei dicea , per dotto e ſanto‘cóe ſii: , che poſſa aſſiru

?orſi diam” a-ver_ 77m' a eſſere -ingìz‘íînata-çe le perſone le i1`4 oneste
e 'virtuoſi,- ſimo @che le "più facili a efl'erlañ, perchè Penja‘pno caran-1t

fo vantaggíoſameñm del resta. degli Uomini ; che ”anſi poſſono ig;

drm-e a creda-gli ì‘ capaci di *valor per *vie d' _imposture e ink-.zaini ,13… p

ſi’Lfl/trm' bontà ſorprendere i 5 .zz. Mi‘fîç} .:b-{giò *ii-*gg*

‘ --c ñ L3;4,Egl1j(,

l'é…

ſi) ;1night ’deſi F”ſn-ln' e Recüeíl des Diſſermtíont, .n.4 'i * ſifìff Modlgrnerſur le: .Appari

rm” '0':. Tom. I. Par. I.pag.ór. “3-3 w, 1 Î NPR-FB. G13
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(a) Murat. Script. Meana-u; tom. m. diſſe?” xxx”: pag. 22. .ì .z a,

( i3.)
**art im:

Egli è certo che gli Artefici di cos) indegno mestiere, non mai vi

ſon meglio-**riuſciti , che quando al lor diſegno han veduto con

correre la difficolta di ſcovrirſi le loro imposture , colla ſem'.

plicità e credulità delle perſone ,- che han preſe di mira , per

ritrarne profittqLingannandole . Illustre eſempio me ne ſia la.

ſempre celebre famoſa Univerſita di Bologna . Quali feste non

fi fecero , quali ſegni di gioia non ſi diedero , quando ſulle pre

ſentato’un diploma attribuito all' Imperadot Teodoſio il Grande,

con cui ſi ſacean vedere lap-ſue ſcuole niente meno antiche del

433? Non ſi stimò degno di conſervarſen’e la memoria eterna

a' Posteri ſu de’ marmi inciſa entro una famoſa Baſilica ?'e pur

falſo era quel Diploma, e tanto falſo, ut ſaſpicari, quis Paſſiria”

_fiíîa [me pori”: de industria ſuiſſe, ur Bononienjium Arademia , 'vel

m’r'm’a illorum credulitas exteris deridenda prapinaretur .* tua-qual

altra vi ſu ragione, onde francamente il Falſario s’ induſſe a co

niarlo di pianta? il modestiffirno Muratori riſponde:-~.Luia eum nul

lui; eſſe; , aut eſſe Poſſe: ”HM rei authentic”: testi: , charm confi

&zz nullo labore fuit , quae magnificnm O' wuetustiſſimam Amaia-mix

511i”: institutions-m tre-dulce Genti ſuaderet , imma perſuadere! (a) . A

Santi Anacoreti di fuori Regno arrivati in Calabria ad abitare nel

*1514. un Monistero mezzo deſolata e distrutto , ignaris bominum

que, locorumque, per proprio Istituto da ogni ſecolareſco mondana

commercio lontani,tntii al Coro, alla vita contemplativa,aglistudj

Aſcetici, e non ſo ſe molto o poco alla storia profiina ,alla cronologia,

alle antichità applicati, perchè loro per tali coſe non avanza tem

po , incapaci di ſoſpicar negli altri quel male, che tra l'inno

centiffi-mi lor costumi ſono incapaci di penſare , non che di ſare;

atua] coſa* era più facile*** che dar a credere , che per Cffi vi ſoſ

'ro Titoli,e Titoli ípecioſiffimi da riacquistare Terre,Feudi, Ba*

ſonic , Giur’idizioni, e Vaffalli Anger)? e Perangarj lor co 7 mi

dal Conte,dal Duca, dal Re delle due Sicilie Ru giero, da Gu

glielmo-,da Tancredi,da'Federico II. cum nulli-s e er,aut eſſe Poſz

_fit ”mm rei authentic”: testi; da facilmente ſmentire , chi cer

cava ingannargli? Che maraviglia, che vi ſieno stati, chi gli ha

nccellaticon Carte attribuite a quei Sovrani di molti ſecoli da

»moi lontani ,* la di cui Storia in oſcuriffime tenebre involta ſigi

troqa.- ſe ve ne ſono stati di tanti così sfiontati ,4* che non “79*

stante' che vi foſſero mille idonei teste: da convincergli dell' indegno

‘
.
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zpiminoſi‘ſiimo loro Aardim‘ento , ſi ſono avanzati talora, anche per

guadagnar pochiffim‘oqfldanajo,afàlſificar a nostri giorni,e~farſi va

t let per vere ſin le firme di perſone viventi , come a dire di un

See-retario di Stato, o di alcuni Ministri , anche capi di Supremi

Magistrati ?fi boe in viridi, quid in nrido?Che maraviglia ſe ſieno stati

eſſi ingannati , ſe lo furon Uomini, che lontani da ogni “particolare lo

ro intereſſelgefl colla ſola mira d’istruire il Pubblico nella *Storia de’

~ balli tempi, impiegarono i loro studj, i loro stenti, il lor' argento
ì ſi *ici-accogliere,a‘intendere, a eſaminare antiche Carte , da formar

ne degl’in‘terimvolumi, ſenza punto accorgerſi,quanta paglia andava

miſchiata, in -quel che credean grano? -Testimonj ne ſono l’Uglzel.

h' (a) ,Wii Goldnsto,ilLuníg (ó).Ma che addurre costoro in eſempio?

Vaglia per tutti l'ultimo loro dottiffimo Avvocato, la di cui one

stà è così nota,che ſe nonafoſſe stato più che perſuaſo della Veri

tà delle loruCarte, non, ne avrebbe certamente intrapreſa la dife

ſa. Ei l' ha intrapreſa dat Maestro eſpertiſſimo nell’Arte Diploma

tica , l’lna arricchita di quanto-,mai ſi può deſiderare di più nobi

le,di più erud-itoſzidipiù ingegnoſo,a rilevarne il *merito: e pu

re io credo non luſingarmi invano,che povera esſotnita, qual è in

-mano mia la difeſa del Fiſco,di"ìtutti quelli ornamenti, e pregi,di

cui va fregiata la' ſua “tanto, pur Varta a dimostrare , che ali
qm’d humanipnſſur c1) inſſ'averle per vere,.s`1 dottamente ſostenute .

Entro è vero aimpugnarle,e pur mi vedranno appaſſionatiſſimo Scrit

tore per la vera gloria del ſempre venerevole loro Santiſſimo Oi'

dine, più-che glia—steſſi ſuoi Avvocati. Effi ſoltanto intenti a per

ſuadere al Mondo ,

  

———~—-f-—’—-———_’——_—-—-——

|

uanto aveſſe fatto acquisto di coſe tempora
o o . I . o ì

li ll Santo Umilifiimo lor Fondat0re;han,perduto di vista,quan

to v1 ha dl più ſodo‘ìe certo-…ella ſua vita, onde-aſi ricava il co;

  

- flante diſprezzo,con cui riguardolle,íuggille, rifiutolle . Laddovè

ì' io nell’eſame ,. che ſarò per farne , cercherò che i miei argomen

Î' ti tuttaì’la maggiorelor forza - ricevano appunto dalle maſſime e L_

‘ dottrina del Santo agli altri da lui 'inſegnate,eñglorioſamente ;ſe

I guite, allontanando da lui tutto cio,›che mal ſi può con eſſe ac

ç’* coi-dare . ma* dz?- ,M ' “MM-**W un." na” Q

ì' Chi la di lui storia con attenzione vorrà conſiderare,troveralla come

m diviſa in quattro periodiuägffi’acò’ſe tutttÈVyereÎ. ne' tre primi-5,, coſeè‘*

i' tutte immaginarie nel quarto-”Nero nel primo), ciò che riguarda.
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quel ch’ei fece nella Chieſa di Rems , per libcrarla da unìArcìó

veſcovo Simoniaco: Vero nel ſecondo , ciò che riguarda la famo

ſa {ua ritirata ne'deſerti di Granoble: Vero nel terzo,ciò che ri.

guarda la ſua partenza da Grenoble , per occultarſi nelle Calabrie . Ne'

due primi il vedr‘a un Santo, luminoſo ſempre tra’grandi e atutti

paleſi e maniſeste virtùzNel terzo vi ravviſerä la maggiore tut

te ,che ſi ſu l’umilta ; mercè la quale studiofli a naſconderſi in tal “emo-v

' do alle glorie e laudi del mondo,che appena ſi poteſſe ſapere, co
i me partito da Granoble, ſi foſſe ritirato nelle Calabrie’." Immaginario*

nel querto,ciò che riguarda il tempo, che vi ſ1 trattenne , in `çui

anziche vedervelo,qual ſempre ſu umiliſſimo Eremita ,il ravviſi-.rà con

lustro e prerogative straniſſime ,divenuto potente riſpettevole Baro

ne. Quel che ſe ne ha de’tre primi, è vçro , perchè tutto ſi ha

da limpidi ſicuri fonti, dalla uniforme testimonianza di quanti ,Yi

ſono stati da’tempi ſuoi ſino a più'di quattro Secoli dopo,Santi,

celebri,dotti, e accurati Scrittori di ogni nazione,che di comun

conſenſo innalzandone i meriti e le. virtù , e deſcrivendolo come

un miracolo perenne _di profondiſſima 1'umiltîf‘, e di penitentiſſima

vita; fecero s`1, che Santa Chieſa nel principio del XVI. Secolo,

ſenz’ altro proceſſo, il dichiaraſſe,quale_il veneriamo, Santo Orma-

' ‘ , mento del Celeste Regno. Quello poi', cherſi ha dell'ultimo_ pe
riodo, è immaginario, perchè tutto ſi è rObÌa' per, quattro ſecoli,

a ogni ſorta di Scrittori, non che ai *Santa* Chieſa ſconoſciuta ,e

íñ abbondanza uſcita da un angolo delle Calabrie dal 1530. in

quà , mercè la quale tra perenni‘conteſe, ſi è venuto finalmente

a formare una nuova di lui storia, da perſuadere al Mondo,che

il ſuo trattenimento nelle-Calabrieárianzi chentempo di occultazio—

ne ,- ſu tempo in cui di ſe altre memorie non laſciò, che di cor

}eggiana aſſistenza a’Principi Normanni , onde con luminoſiſſima

J* comparſa veniſſe a eſſer riconoſciuto per illustre Fondatore di Ba

-ç ronie nel Terrestre Regno. *Se* *li- 'll

Se`dunque trovo che per lo corſo di quattro ſecoli e più tra gli Scritto

ri di ogni qualita, condizione,Nazione, e Religione ,e ſin anchet.

Certoſmi, che .han parlato del glorioſo Patriarca S. Bruno ,de’qua

li ſi potrebbe teſſere un Catalogo da formare un vben giusto vo

lume, che` tutti per la costante ſugag’ía ogni ombra di tempora

ledignità e grandezzast’han_ riconoſciuto di comun copſenío, per

Santo,ſenza che neppur uno‘ -lîabbia mairìconoſciuto per Barone ,E

jBarone ornato di Regalie,e diîtutte altre più ſuperbe Giuridizionaü. i F1,** 'Wu *qs-azz.; .j
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'Z- ~. Prerogatſſive, che ſienſi mai a’più potenti accordata, non dirò gia ne’ſuoi

{I- ftempi, ma ben anche ne' posteriori a noi più vicini.; che altro a

v'1- ?nome del Fiſco, mi accingo a fare,ſe nonrche impugnare le Car

e: te uſcire dalla Calabria di mano in mano‘dal 1'530. in q7u`1,ap

ttt punto perchè... il voglion ſar riconoſcere per Barone , e ſcono

It- ſcerlo per Santo P Chi dunque {i avra per migliore Amico di un

O- Ordine cotanto riſpettevole, chi ſiaſi studiato a ſame conoſcere il

.o- "glorioſo Fondatore per un granflSanto , e non per un gran Ba.

?io` rone , o chi ſi è ingegnato di farlo riconoſcere per un gran Ba

:ui rone , e {conoſcerlo per un gran Santo?

on Dividerò pertanto questa mia ſcrittura in due Parti , e ciaſcheduna

ro- di eſſe in due Capitoli. ñ,

hz Darò nel I. Capitolo della Parte Prima la idea generale di quel clſeireal

vi mente ſu ne’ primi tre periodi della ſua vita, affronre di quel che ſ1

['1', pretende* che foſſe stato nel quarto, e mostrerò brevemente inveriſi

m mili e irriconciliabili‘collazſua Santita e Istitutoi Titoli, e Car

ne te,che per arricchirfla Certoſa‘di temporali grandezze, ſi preten

na dono a di lui ſavore‘ ſpedite*: Nel II. ſi addurrano e conſute

_0, ranno le pruove estrirlſechezche a ſostenerne la verita ſi ſono 1m

, a… m‘aginate, riguardov al tempo ſiin cui ſi pretende , che foſſe nelle Cala

k_ ' brie venuto.Nel Iädella Parte Seconda dallo stelſo lor tenore ricaverò gli

i, argomenti , onde conoſcere che vere non ſieno . Nel II. ſi ſarà

e vedere , che ammettendoſi peá` vere, a ogni modo avrebbe avu
L- ñ . . . . - o

- "to il Fiſco giusti mOtlVl da dl tararſi gravato dalla Sentenza del

[Le la Regia. Camera ’;"quindi ſi conchiuderìt , che apocrife eſſendo ,

de -creſce la `ſua ragione , non ſolamente per domandarne laëvriſor—

Fo_ *ma , *ma bensancheñvy-Per doverſi allasRegia Corona tuttífſen.

za veruna limitazione incor orare le uſur ate iuridizioni, oichè
lr* . 3 p _ P g .

er eſſe ſi contendé'ted eſſe formano il vero stato dl uestaC-au

la ’ . . . . - . .
a ſa, e ſon le coſe' preſe* dl mtraì’dal Fiſco, per-ſoddtsf'arſegli tutto

conſeguenza di tale-*uffiptzione domandare- MW; «MHP-LL'

Dunque a ſaper qual ſia tra il-*Fiſco , e laPCertoſa di S. Stefa

no del Boſco la cauſa, mi dirà taluno..ſx hanno a format; libri I?

E ſi vuole,e ſi crede ,che²ſi abbiano a ~leggere?~a-tal ſegffiogiun

ge- l’abu{o,che ſi vuol ſare .della pazienza de’ Magistrati? della ſoſz_

~ fere‘nzadel Pubblico .9, Bravi biſogno di 'rartamellar tanto in -una

r Canſa, per la' cui deciſione, a diſpetto di rante dozzine# diecaró.

te ‘ e-Dipiomi ,bastava ricorrere -a-Ltma.c ſola Legge .del Regno , ſcoſſa

" ficgm e fedele,con cui tante e rante di ſomiglievoli a questa › i
t. i ñ'- . _ Per

Ì vI .L.` o l *

Clò‘ che m vigor delle Leggi delñRegno può gmflamenteemè
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er l’addietro',`e a" nostri tempi ſi ſon deciſe? Che dirò mai io in

mia diſcolpai. Dirò che compatiſco i primi , come quelli che per

ragion del loro impiego, volendone , come ſempre ſogliono, con

maturezza e rettitudine giudicare, ſon obbligati a leggergli ; m‘a

in quanto al ſecondo , resta in piena ſua liberta il diſporſi o'a

ſoggiacere , o a ſottrarſi a una tal pena . Ma ſe quelli per ſod

disfare a' loro doveri,e questo alla propria curioſità, prima di con

danname la'rincreſcevole odioſa mole , vorran compiacerſi **cogli—

derare , che ſi ſcrive a favor del proprio Sovrano , con repli

cati ſuoi comandi : che ſi ſcrive per dimostrare , che con giusti

zia ſi domanda il doverſi reintegrare alla Real Sua Corona;
de' pregi e prerogative di ampliſſime giuridizioni uſurpate ſſ`e tras

fuſe negli Eremi e ne’ deſerti : che ſi ſcrive , perchè vuole che

la'idiſeſa di ſua ragione non resti` occulta e ſepolta tra le mura

di-*un Tribunale , ma ſibbene con v*ſerena fronte cammini e paſ~

ſeggi per lo gran teatro del Mondo , affinchè ognun la cono

ſca, ognun che il voglia , l’ eſamini , tutti poſſano giudicarnp :v

che ſi ſcrive dopo una Relazione di Real Ordine formata , e di

Real Ordine ſtampata , che il nudo fatto e giudiziario proſegui

mento della cauſa contenendo , pur compie un volume di I97. facce,

la più parte delle quali viene occupata da Carte ,APrivilegj , e

Diplomi dalla Venerabil Certoſa prodotti: che ſ1 ſcrive dopochè con

uattro dottiſſime Scritture date alle stampe ſi ſon ſostenuti a favore

della medeſima per veri, e contrt’di eſſa per falſi al Sovrano ſi

ſono rappreſentati da’ Denunzianti, che aſſistono per la cauſaaſpero

che _diranno eäi Magistrati , e il Pubblico, che dall’Avvocato Fiſcale

del Real Patrimonio,che ha" ordini di eſaminargli, e deve impu

gnarglib perchè meritevoli di eſſere impugnati gli ritrova; non ſ1

può pretender che ſia breve in poche Carte 'la ragione del Re ri

stringendo, col correr più che ſicuro riſchio di tradire colla cauſa

del Reìììil prò‘prio onore , e che perciò meriti anzi compatimento, che,

_ rimproveri di eſſer lungo,quando non può eſſer breve ſenza delitto.

, Ciò non ostante, quantunque io lor prometta batter ſempre , e ri

badire uno* steſſo chiodo,e non menargli maiîſuor di strada ;non

voglio laſciar di ſuggerir un modo , mercèÌil quale la Difeſa..

delle Ragioni del Fiſco ognun poſii .trovare breve ,* o lunga a.

ſuo arbitrio , a miſura ehe più o meno voglia istru-irſene . Troó,

veralla‘ breve e‘rristretta a pochiſſimi fogli , chi letti che avrà.

le* Car-te e Diplomi, che a favor di S. Bfruna ſi pretendorio

E*** ì 45"55?" *>2 ſi 5-' ~`F`o`fl²ffiñſi$zzñſ` 'ris ſPe* N

ai; _ .
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ſpediti, restando perſuaſo dal Capitolo ÌÃ’deIla‘ ?arte I. che in.

compatibili e irreconciliabili ſieno colle ſue Maſſime, e col tenor

della ſua vita; non curerà di andarſi a ingolſare nel minuto e

ſame, che ſe ne ſarà in appreſſo , per rigettargl—i per Apocrifi .

Troveralla 'poi lunga , chi curioſo di ſapere , con quali mezzi e

ragioni ſiaſi procurato ſar veder veriſimile e probabile, che _un u

miliſſimo *Anacorefa ſofferdivenuto un potentiſſimo Barone delle '

Calabrie; vorrà leggerne il Il. e paſſare al I. della Parte II. Se

oi tal altro ſia ,-"che per non ſentirſi un palato acconcio all'

arído ſapore -di Critiche ,e Diplomaricbe Diſcuſſioni, di lancio vorq

rà informarſi ,come ſulle Leggi ePolizía del Regno, ſull' uſo delle

coſe giudicate,eſul conſenſo degli Scrittori più accreditati nel Fo

ro la Ragion Fiſcale ſi ſostenga;altro non haa ſare, che ricorrere

all’Ultimo Capitolo,e di questa maniera ſacendo,e io non manche

‘ xò a' miei doveri, e potrà. luſingarmi , ch'e non ſara per eſſervi

tra quanti vorran leggerla, nè chi poſſa lagnarſi di trovarlai‘trop

po breve , nè ehi dolerſi di trovarla troppo lunga .

P‘Îxſiçſia 'T P'. R I M “Ai

Le Car/“e,-Pri;ilegj, e Diiilomi , che i-uama la Venerabile Certoſa

di S‘Jtefimo del Boſco non ſono 'veri , pere/oe' irriconciliabili

e incompatibili colla “vera storia e *documenti delle

”fornire-voli *virtù “del Patriarca S. Brmîo. '71**
ew-*ÌJÎÒ-"r-î'ìtöè-'ffiàìií v :$29ì . - V ‘ ‘.

A' P I ,T _o L_,o
Kg.: ;LI 3*

 

Er potere con maturo conſiglio paſſare@ al particolare minuto

eſàme delle Carte. Certoſine , uopo è ſormarſene‘* prima una

giusta , chiaraëçe generale idea ſul ritratto ,Qche del Gran

Patriarca S:- Bruno,della ſua indole, qualità;`~costumi,e austeriſſi

.molstituto ci han ſarto quei, che il conobbero .ne’primi— tre periodi
ìdella ſuawvita, che io chiamerò ſecolo di_verit›ä,equale lo ci han

voluto dipingere coloro, che nol conobbero , e pur-volléroflipin:

gercelo ne’ tempi- posteriori; che ib *chiamerò ſecolo diuconteſe ,L `1

Pſímíd‘endendolo oggetto di stupore e ammiraziqne alla gente Plfl

ſanta e umile della Chieſa, i‘ſecondi.re‘iîdendolo‘oggetro d invi

* ‘ un* .a .te dla

'8
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dia alla gente più ambizioſa e potente del ſecolozìperchè cos': po

sto il ritratto, che ne ſecero i primi a fronte all' altro, che ne

fecero iſecondi, {ì ravviſeranno cotanto tra loro diſſimili e diffor

mi, che per poco vi ſi fiſſi attento l'occhio dell' intelletto , non

ſi potrà ſare a meno di confeſſare non eſſer poſſibile , che ſieno

copie di un medeſimo originale. _ A

Nei ſecolo paſſato graviſſima quistione ſi acceſe intorno la vera ca

gione, per cui quel gran Santo dal Mondo ſ1 ſoſſe ad austeriſſima

vita ritiratozimperocchè eſſendoſi dalla Sagra Congregazione de’Ri

ti riformare le lezioni del Bre-viario , e ſta le altre quelle,che ri

guardavano S. Bruno , preſe quindi motivo Giovanni Launojo di

fare un opera (a) , in cui lodando la ſaviezza e dottrina degli

Eminentistimi Cardinali, che la componevano, impreſe a dimostrar

la derivata dalle conteſe avute con Manaſſe , Simoniaco Arcive

ſcovo di Rems, e colla' ſua vivaciſſima ,del pari che dottiffima pen

na, rigettò per una mera favola ciò , che da quegli Eminentiſſi

mi Cardinali ſi era dal Breviario riſecato,e dal Certoſmo Lorenzo

Surio nella di lui vita ſi era avuta per una vera storia; cioèadire,

che S.Brun0 ſl foſſe ritirato dal Secolo, coll’occaſione che ritrovan

doſi in Parigi , e preſente allo ſpaventevole caſo di un morto

Dottor della Sorbona, ch’ era nella Chieſa per ſeppellírviſi,in tre

giorni,l’un dopo l'altro, alzò la testa dalla bara, per dir nel pri

mo a quei che in Chieſa ſi trovavano .- _ſu/?o Dei judicio arci-ffa
ms ſum: nel ſecondo: fusto Dei jua'icio /ſiudicatm ſum: nel teiìzo:

, fusto Dai iudicio candemrmtm ſum : ed eſſendo ſembrato a quel

Religioſo molto proprio questo caſo-a illustrar la vita del San

to, ci laſciò ſino un ſaggio d’ infernal Poeſia ne' verſi, che po

ſe in .bocca a quell' anima infelice (11) . In ſua difeſa contro del

Latino/'o preſero la penna c l' Padre Palicarpo della Riviera Cer

tgſmo, e due Padri dellaCompagnia di Gie3ù,il Rainaldi,e di u 1

a qualche tempo il ColombíA—A ogni modo però,come dÎallora in

poi, trovaſi per comun conſenſo di quanti ſ1 hanno più dotti Scrittori

abbandonata questa opinione (c); l’abbandono anche io, s`1 perchè la

veggo dopo l’anzidetta riforma _comunemente abbandonata da chi _

ſa infinitamente più di inc, nè ſo, ſe oggi ,così come per l'ad-

dietro, ſi curin molto i RR- PP. Certoſini di ſostenerla per vera,
i JUST-,ñ *PÌ Wifi, <7; ’* S`l

 

(a) Liz-lima; de 'vera cauſa Sett‘ffu!. Brunom's` Tom. III.Par.II.:ju5 0p… "-`~* i i

(b) Suri") in Vim ~i`.Brummis` ad diem Vſzm‘enſìs Or’ioóì‘. ,,

(G) Vidi Mabil. Pra-ſat. ad ſem]. VI. Benedtñ, ”3.496. Edit. Rol-omar, m1_ 17 3;,
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ì, g_ anche perchè la contraria, quanto è piìmvgra ;altretantot più

v’* - . glorioſa per Io Santo Patriarca. E inyero ſe 'ad altri *è ſembrato ine
’ - b , glio racer `la vera e metter ,in moſti-P la ſalfaìſièagione delzſeffer

'\ ~ j . fu"’àit6"`dal Mondo alìdeſerto,perchè stimò’perçayventuraäiî' ice

st '. ſe* . vo e alla gloria del Santo , l’ſaver fatta parte”inçfgìudizibgkpgſſd
° `; . ñ* il Sommo' Pontefice, a` ſar distaccíare una ſpſſorca Arpi'äìdaliëaſiîcli‘iie—

ñ , di Rems ;ì'í'jadflaltri per l'0" contrario ſembrerà` piu gl` ioſaſiççzſa

1' r -. ' per lo Santo ,"`~`i~’ averlo Iddio chiamato a' deſerti ;enön gu c . mezzo straordi’nar‘iiffimo del pari, che_ terribili-ſame?,- _d’un' x

.i- ~ `~ ,rivenuto i‘n’T‘erra :i pubblicar 'I’èterna ſua datîiiazionèîè’mari

'52:* &Fia-“via dolciſëim‘agdié‘un ardente amore e *2210, di cùiîi‘r‘r’;

di p , fiammolìioîñ‘ pè’ffſi‘ìopporſi conkottimo’ difegnoîre felicerſucceflb all" i

;li ' ~ ' ſeëſhìmatez‘zedi 'un‘l'upo rápace, anzi che *di un Pastore dell’ E -J

r- ~ f, letti-d g’i‘ëëë’e‘ d‘el’ ſuo 'Di‘vinëfiſigliuolo ,PZ-.per farnelo _diſcacciare

:- _ 'l _zàdotti peròachiſivuolezxqua ‘ .delle. dueëzpiù gli piaccia ,Ìche 1131112,;

1. ‘ _ voglio.efltrarìpeìr--terzffinnlfimgilgçbrrga, ſoltanto -lígo‘tvoluto accep

L. -ſi . ` ;dirla :perchè "al 'rì’tÎraîtoplîë mi accmgî a "fan-ëd‘elÎ-Santo ,'Ìiopo

;o '-7 ìètíçhe’ 'm‘ñi‘ ſomministrin'o"'iäſîènñe’ll’i‘ze i colori 1""i’Wpiù illustri *Scrit

e, ` .del ſeggio- deila’vei‘itäë peg-Shen conoſcerlo', .che certamente .

n_ _~~ ada-fflì- mio ènóz‘fiom ,otîaſornminjstrar dll li” Simo , preſ- ‘

[o ffizdîelſ‘quale 'ſi è~vedere tzf-"çomìe qmdamäſſñ ,Lö’mnſulſi [207
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,z , A Mana- ÌÉÌ; Norrgezzffiî- perché-f' ultra?, l

l ſerefiëa dtñmolztañ ”mazione ",-gfi èàgn teſhm-onlo, che? . _P

e . dfl”1…"VDffflſîìM®CfS V‘I trî‘lä‘mottedell’uào, èî-'ñquelel'n' hW-ñ-«maggiorózzdifla l ;dì-"L3;Qnm—Aſſenti@ quella di ſi‘ , ~

9' . ‘ S.: ùnfflwvenuça 'M’Ìſiiç-ILL nell; Jeliiçùiflertáfflnelj ,RTLA-ZEN?? ~ - ;lg- ñ 'i

"1 Dr quel-“xche ne ſhrîí‘ffi’oñ_ {anſie alè? Lis Îä’ì’cè‘uîì‘ W’ d' 'i ' ?WW BT?! Urbe*»R'6m6’5fi~îéöeámflämſíìflmüm riti-*T:` , "j -l -ì - , 'ì -Worum-st-udim'm ‘Re 7. -çíqîiiíiííflonöerfioñkniflitiaz ' i Îì '2.1,'

l ‘ñ ſi_ , _ ~ [fac ~ ‘ 'ſcozzeſe-fidi ' .Mahizfferg--qüidenfſpost *’ ~Ì~..
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m0 Maſo/?amor firoritator imitari videro-fur . . . Ù‘ alíxtſſè aliqrîmî

do ,rofirtur : Bonus çffat Ramon/is Arcbieplſcopatus , non miffas

inde cantar] oporteretë-J’ Huiusjrgo more; ”mſm improbos' , C‘TvMaſſimo; babitusñì, mm omnis 'bano/1m" borreret,Bruno ramo in

*cla/iis Gallia: apmarí‘ 1mm- , cum aliir' qnibuſd‘am Rome-”ſiam Cleri

cofum- nubi/ibm, in amis illius odio , ”ce/ſit ab Urbe . ‘. ”.— (5’ Urbe

deſerta , ſcecul'o etiam abreflmnciare propoſal': , qui ſuor-um notiriäs

barre”: ,-,ad -fflratianepolitamlm proceſſi: territorium . Sin qui ab

biam *bençdeſiìzjtzt’a l' indole., e le qualita di questo gran San
toîſie’ i’nobili-çìſantîi_ e veri motivi,per cui. sÎ’induſſe aaſuggire’ "le

por‘ſipe‘ì’e i costumi del' Secolo, che añvean rovinato nell’animate

nella riputazione un Arciveſcovo , e piùgſotto avrem 'luogoîr,

jclàxfàr vedere, quanta parte egli 'aveſſe avuta nella di lui‘ Cauſa,
fino a che dalla Chieſa Remenſe-*ç* ſu' diſcaccſii'atof * M

Arrivato che ſu in Granoble proſieguſiè a direzlbi "în arduo-admodum‘}

(T terribili promontorio, ad quod a'r'fflcill‘imum C9* *valda infilo-m iter in

tmdímr, ſm'I eo enim' pmmpriſſima’- valli; voi—ago dom/HW;- bah-?tare

deligens, eî‘uſmodì more: in/lîrùít ~, (I' stquaces eius bolli?? ſic -üî'ónnt

.. z.; . . Piſco' O'qCaſc-o Dominicis CT valdo- fiſíis diebus-.uran

z‘ur, Piſco' dixerim ",ì non quem ſibi ipſi emeruntzſed quem bmw-Tim

ì aliquomm Virorum‘largírìone ſoçflrepòc‘rum, aurumgî-uargent-umſ, orna

Amenta Eccleſia a’nomine . Nibil enim ibi , ph‘erar calice-n argen

-Ftaum .Ag. Sub Priora daga”: ,x ”iam-**autem Abbado" ac" Prowſorîs ,

{Graiîlmopolìfgrms Epiſcopm, -vir plurimum religioſi” , exequiaur. Cum e;

m ommmoda Paupertate ſe deprzmant dn‘tſſimam u famenñétblflorbe

_cam coaggemnt . .` in tantum Îíiquam, fine ſum rtf/Zadar ' 'ìnopizo, ur

"Lac ipſò , quo -agimu-s' anno ,1 Ni-vomwzfis Comes-"f' {gr ”inizino-Reli

?Yin/Z4; Ò‘ Forms-;ex cauſa devotio’nisffi (T opÃÎmE ;quae bivio? MTM!,
- *i optmoms, mwſèrii, multnmqize ſhperſi’fleculaffiéeós cupi-Math” *na-ui*

*ai'a ”ma infl’b‘; mom-aria . Cumqno* ro'çwſhs ad ”a ,- eomm‘óudígmtiz 'e,

quamwizéefat ,ñ memimffèt , mſëío quàeeargentaa , fijpbos 'videlió'fla

..ü-6' ſcutras pre-iii plurſſîmi eirſchmzſìt 4T Szdfjeamm ,.q’uce diam-ar '-illi‘gi

”T nequaquam ol/li-vioſi” iva-venir . Comme-monta namque ”mon cora/illo,

Pswvarzcatome, contra ſum” fermano-m; oblanoms Comm-wiſh?? tamen

"a îlſſmulam aſpemation'e coi-um *,'í boivum Vga?? Pergamenflpluflma

"ìàrefianſmifitffiqux pene iflwîtabilirar ”Maſſari-ra eſſe oognovihW
"tz'

d
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DOPmqueste-ficure memorie”; che del-lî‘dottrina

o

f

\ 7'7ì Er!

L’Aîaate di‘C—lugny, Pietro-i, per la giravitaìde’ {noie—costumi., :chìañ

mato ſil «Ven-orribile, ci ha deſcritta come l’ anima di- S. Brmzañ,

"Hello ſpiegarci l’ intimo dir-lui diſegno, nel" fondare il .:finto ſuo

Istituto ,e-come ei ſu fatto Abate nel 1 1 2 z. buon testi-mamo
à’accompagnarſi con Guìherto , perchè ugualmente fizeſche-É-pei‘ñî ambe

Ìue eran leîmemorie_ del glorioſo Patriarca: Ser'vrztur, ëîdigçfin Burgun
dioefinibus ;inter omnes Europa: ”estrae Monrzstici Ordinisbil’gäeffiofler ,

Proſa-stia* qumíam ,*multis alii: e/'uſdem Momzstici Propq/ìfffiflné-Zior

*ontario:- , özstitum nostro tempore?, a quibuſdflm Parri/ms,— Il-Iiogfl—isddffiheîxsmzffis, Magistro Brunó‘ne Coloníenfi, Magistro Landini*

n0.~1taleſic0 aequibuſdflmfoliis, (F' 'vere magnis , ur -dixi , ëî‘nDeum

timem‘iám Pîiir’., qui quomndflm flntiquomm Monde/20mm tepidimteg

- negligenria, ÃÉJe/idiÉ-pmdoéîi , ſeculo abrenumiare *volentes , cauz

tius ſibi , ſuiſque in via Dei Seéìatoribus conſuluerunt , 8c vigi

lanti-oculo Ordinem ,contra omnes pane Sathanae inſidias', cir

cumſeptum inst'ituerunt `. Nam zxtî‘contm Superbiam 5,. . . O* contra

nefflzzdnm, ſoîmlèm, bwidiam dico , ambitionem-z: **miriam gio.

eiám , Ordo ab_ eis înjürmw ,çquamum juxta eorum ſcie-mini” , ſia*

mini .erat poffifiile, armarètur , 'vestes viliſſímas, (5" ſuper omne Re

ltlgî'onispropqſimm abjeóî-ifflmas , ipjoque, 'viſti borrendfls , inſìjflífi‘îiflí

,ar-**Lì- Cupidimtem inſulta-“quae _Zodiac mizlomm dicirur,vel avaritiflmpg,

ç'qee-IdolgzfumfòzyvM—woswur ;í-ner'rîiiimis venenoſmmiigulm , quali-ì**

Mim-”ore Plffldüé‘ffl’b’ PMÎÒWÌÌMW‘JJÎCÌLHS nvulſhmní , utçeerros dei;

,zi—mm iocormgfiſuorum fereilimtem , aurì‘ſlerilimtem ?in circuitu

cellammz ſum-um , major-es , minoffeſveffiróefigeremìfextra quos , etiamſi

Àus Mundus offerretut «eis , necpñfiigein -quazr-itui’fflpeshumanus 0c-

cupat—PterraLL-ſpatiw. acciperentzſiſimë‘ìî 'ur, mi} feſſetzeis qíìaudoque;
neceflſiflrimzz, Mflplus Terne`,`;pqfli zoni‘ſuë addere ,iam-numerici” ju;- _

men-mmm ſuowgn fl, *vel pecora-m augere-;wdozodecim tannini *Moi/tek” ` "
i: ..ñ ` *Al

cum decimorerxio Priore , aci-705i@` ;aim
p Pduciſqueñmerce i

riisz—,ñnuflz-Prorſus ſhpemddiw , m… ì" ſi
  

. . ` ſi . . . —,, . 'a .

pen-a decreverum . Ea etiam dLCauſaWze-mahbw», peſano”; ſu}

pei-ram ,quÈ-Îhitvranſg'redi ſas_ aſſet , *terminano* i erunfhîèobfls

finiſſe; , aſmry, owbzgzxeapmgawl biro-ts Ù‘c- - -.-, ._

:MMA e umiltà

  

`iii-rei'?-Jklcm:giÃ-:rito , &ſh- ;per- 2.'

.di See, edel ſuo austeriffimo' [Mo Laſcio-in Francia i—l glorioſo

i ' '7* **WWW-.Taj. 'i i i.

' (a) Vide GuilliLCaveTom. II. Hiſìor. LitienSeripffi-.Eeelefl {MAW-ride”, astenuti** ſi
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Patiiarca S.‘Bruno ., altra certa notizia della ſua partenza dai;Certoſa di Granoble , e paſſaggio in Italia , il pocanzi lodato 1

GuilzertolAbate di Nongent , nelle ſeguenti parole , ci ſomministra. ` i

[nale-{etiam , qua ;te/cio ”rione , mir/:hills j/Ze Bruno recea’c’ns, Poſh#

quam his, gira' próelibrmimm rudimenm , multa diéîor‘um-LÒ" fizó’íorm

inculmtione pmstiter” , ad Appula: , neſcio , Crzèabroſve reed/7t,ibidem_ buie quadri/Im `ſimile' 'vive-”di genus ìnstitmſir ...1'171- cnm .mul

m babi/ita” ſe agere!, Z7* omnimoda piorum exemplorum pñnſietione

(irrnmqmzque ſulgeret , ad Epiſcopi nlignimrem~ ab Apostolica SM?

queſito” O* renrnmsñ, fugít, Ò‘c. (a). Ecco du‘nque per fedeliffirn'a

testimonianza di un celebre Religioſo Scrittore del ſuo tempo?, con
nobiliffimo elogio ,uguale S.Brnno in Calabria ,a SBìÎflmo inſiFra'n

cia, Nè a riſerva di ciò chegriguarda la fòndazion‘eè-dpìlaCerto—

ſa di GranobleJ altre notizie particolari della ſua Vit-a, preſſo al

tro a‘lui contemporaneo Scrittore , ſi; le ono ,come poi {Xi—eſſo
a quanti Storici,~ e Cronografi ,che dopogëcriſſero,eche adaltro

propoſito ſcrivendo, preſſo Giovanni Lamia/'0 ſ1 trovan raccolti (b) ;

costante della di lui Santità , ehde’ſeguaci del ſuo Istituto, trasfuſa

la memoria ſi ravviſa-Onde fu che nell’a‘nno 15.14.. .foſſe…stato dal

Sommo Pontefice Leone X. annoverato tra’ Santi del Paradiſo ,omiſ

ſn. mirnculorum inclini/?rione (6)37 .m >~~< i@Ma ſe* Leon X. ſme inquiſizione "primer-dormi: 5* d‘l‘chLu‘OllO- * gran

Santo , che Noi il veneriamo‘, vi ſu altri ;' che cum o una”:

prinileſ'giorùm pt‘ocurò farlcfi‘tîonoſceref, perjutt-Î altro verſo, mara

viglioſo nelle Calabrie . Quivi per ~primo "attoîdi memoria degno,

ci ſ1 fa ravviſare per un Santqäzche per gratitudine al Veſcovo
;di Squillace, che gli asti-ea donatav una Chieſa, gentilmenteì‘ſiìeía

dalla di lui giuridizione ſottratto , laddove in Francia? al Veſcovo l

.fidi Granoble ſ1 era umilmente ſottoposto . Succeffivamenteîfloi `
i g ~ſſſ1`fa ìe’timpa'iiire un Santo, che fuggendo la Corte d’nn Papa-.Par

i riga a-…tal ſegno di buona amicizia in- Cortedel Conte Ruggiero:

ſicché divenutovi quaſi prima: (9* mngnus (e), ne te`{1ne.,_-Î.menm

viſſe , impiegata per lo corſodi dieci,v anni -la- Cancelleria aL-'dpe

dir privilegj’ſopra privilegi' a di lui favofè, ſiflña tanto che yen;

ne fatto Barone di -ſei Terre' Cum ?uff-dlgs_ ,~ cum Bang?;Fee ,,RÒ' cognin'one ` PFÎWWM (3' …Semndflmm…-Caqflzmm omnium _Qa

LS-Z A!, b. ~ . e. ...4,3 , ‘TM>,",,_ , 'Ui

(al Guia”: /fáóar Novigemi de vir; 'flmìLib-r. - , ` i
(b) Launaj. De VerasCau/ſil &nefr- . BrumT0m.;1\uP1ſiíV>t`h-ñ ~ ‘°' "i ”unì-;Wifi L). i

(c) Virle Lauremj‘unín Iäcir-'San-ad dmn_VI. 65105*- Ò‘ HadrtrmBa-íller. '(d) Docum.Nmn-VüiſiftgflX-cbl.ë_a. (e) Ibn!. NmflílÌM-MXÌÎUL z. ,4234?- -1- ñ

.`.‘ ;#4 ` ñ 'fl,
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a `~ — vöilium, Criminalium, O' _Mixtarum , cumgPlmaſuri/difíione, rum
0 . ,i Merof-Ò' MAM imperio, (97 Gladii Forestale-,CT Òriminis clandestini

L. ſi i cognizione , i cum potcstare fingulir annís creandi Capitan-eb; GUI/ſeſſo

?è - ` p res, cum Bfljulfltionibm,Carkpaniis, Scflnnagiîsì’ſſ, Pofianifleum Com

me - i pofitionibm , (F Pcemſis Corpomlibus Ò‘ Pecuniariiì’È-Ue— imc impojiris

contra Faeimmſ05,mm Vaſſflllir, Vaſſallorumgue rea‘cffiiäm, (T' cum
;41- ’ 'omnibus aliìs‘ ſm‘ibus , ſwiſdióiionibus Temporalibm ('9' i Spirit-calibro ,

9,7@ . ` emolumenti; Ò’ prwrogflti'viſ, cum Aquis,Flumiflibus , PiſciiÌ-'ionibus ,

'54k ` ' Venatíom’óus, AquarumffiDecurſilzur, Moèendinis, Bnttinderiis', Sei-ris,

m3, A' O" aliis~ artificiis, O' artificiorum conflruendorum ſaculmtilms, Monti

;On ’ Abi”, Nemdriboñ‘z, Torri; Plum': mlt/EO* incultir ,ET CUMOMNIPLE

m- ' NITUDINE POTESTATIS (a) .Vi ha invero anche più roba , che
m, ' ſi io non traſcrivo, ma chi Vuole meglio inſormarſene, prenda quarſſiſiti

a), gli poſiàn venire in mano privilegi, a favore de’Baroni del Regno `

rip, ſpediti da Alfonſo I. di Aragona in poi, ne faccia» un distillato,

“o ~ - .ñ e ne ricaverä‘la quinta eſſenza di'tutte le* prerogative giuridizio

:7 , ‘ , nali conſente‘a &Bi-uno divenuto Bar0ne,e da_ lui con tanta buo

ùſa ' ~ na grazia rlcevuiîe ;fiche perv non perderne un )ota , ſi vuole che `con

dal '\ molta accortezza ſi aveſſ` daclPapa procurata una Bolla,merce la

.- v . . quale per poco che taluno contro di- effe temere 'venire tentava-rif,
mſ ì › Arcbiepiſrdpm AL*- flm E ` ì’ r ' ` ~` r

, pzſc'opm , Imparato?, affir Rex , Prmccps, a”

n -ñ Dmì-ñ, Coimsìffiàmffiëecomes C‘J—"Ò. oltra laxſcomunica e perdita dell'

_ra onore', doveſſe- ſoggia’cere ar'ñicherja quella dell'impiego **n'

'M‘ Oiffi-eifflara …maſiraìvfîgliffi che l’Abate Guilia-rio abbia parlato della ſü’á

"a' mosto-*verſo la Calabria , ci abbia della r’iinunzia della dignitaxVeſcoî ._ .

›"°’ vile? la memoria laſciata, e"nulla poi-uabbia detto dell’accettazione " JÎ-,` '

3"" tante BaronáelñE che potea ſapere,talun dirà,,Guiè’erro in Francia‘; ` _` -

eſs di ciò bche ſacca {HDi-imo- in* Calabria? -ÎMa 'i‘oì'Vri-ſpond-o , che ninn " ;7

WO. ' r‘ maglie-»di lui-:adi unîañ .tale stupfiida’ metamorſoſirstq-ualora ſuſſe real} “

l o* - ,3 niente avvenuta-,ppotevafiare‘inſoÎmatoChfIpuò dubitare,che quivi non ` -- ì

a" aveſſe fatto un gran rumore ,Te Cagionatavi una grande invidia ne’ Si

7'9’ A * gnori Nfifmanniqintereſſafi nella fficceffione del -Coiite`Ruggiero,nón T.. _r
ffl’ ' dico pef‘ímpe'dire almeno per lagnarfire mormorare,in~ve`ſigèerp "i, *7

Pe; r . - do-come egli a favor eli—“un tapino Ereníita , appena ivi 'arrivato', .a _i

Îflf ‘ ~ . dim‘ìembraſſe porzione cotanto conſiderevole della ſuaGonfltea- dei» ~ ' '/‘

ſirf* l flhflalabria? EravPtra- cono” di Grammi-'ink, che aveva '

St- ' r “~ ,Lin moglie una di lui- Nipotágígäè” , ;figlia del di luiìfmìflo 7' 'Î ,I. A 'Ã-Îſi’Î‘" ..jr-“Uſi ~' ’ é?

..ñ .RO‘ ;anni 1;?"

j ñ) - ' (a) A”; fim‘WnímÌ-/Îìfl e 'cm-zaia; M5 …ammazza-name: ëmìſif. amm. Pag- ;ai -- ’

;ri ` ‘ ' 14). W‘flzeflo Wei-“MX. PagſſÎ75-jîwxñ. " :TW *Piè*r_ F; 1 :"…Îh .r _ 2- i ,"0 ,3; ;UPnP-K ,Nk-?RF i ñ i i. , _ . ..
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Roberto Gui/'tardo , che la Storia lo ci dipinge per un Signore amb.

bizioſiſſimo , rantochè eſſendoſi ſparſa una ſalſa Voce mehr-09 z. che il

DuéäfflRuggiflFoſoſſe morto,ſenza molte cirimonieñ, ſumma cupi-aj

ne correprurî, ;h inſolentiam prodi-vis declinans, Rqſſanam Calabria

urbem pervade”: iii-vedi; , dicens ſibi iure' competere, ut qu‘i ſororem‘

Ducis",` filium Guiſcurdi , Mabiliam nomine uxorem nebeba'r :'ñe -la

s`1 preſe di cos`1 buona voglia,che non l’avrebbe mai più restituita al

Duca , ſe il "Conte Ruggiero di ciò Plurimif‘m indignatus , tamen

ut 'Dim-»quia Nepris Marirus erat, non vi ſ1 foſſe posto di

mezzog, colle `armi alla mano nel 1094. mettendolo a ragione (a).

Or‘eſſendo stato questo Guglielmo di Grfl’ndemenil fratello carnale. ,

dell' Abate Gui/;erro (o) , è coſa troppo veriſimile a credere {che

un Uomo cotanto ambizioſo , e che aveva una moglie, che non

lo er-a meno, ma anzi più di lui,in tali circostanze gfiinelle qual—i

per appunto ſi vogliono ſpedite le Carte del_ 1093. e.r1094.ñ'à-.fa

vor di S.Brunq, qualche coſa ne avè’ſſero avuto a ſcrivere,~ñquegli

al Fratello,e questa al' cognato. Egli èòcerto che la 'rimuîtzia fatta

da un Anacoreta di‘ un Veſcovato, non è cola cotanto ſorprenden

te, quanto l’eſſerſi mutato in g'r’an Barone un grande Anacoreta.

Onde ſe giunſe a Guibertb in Francia qualche oſcuraaotizia, delli

arrivo’in Calabria o i'n Puglia di S. Bruna , della rinunzia fatta

della dignità Veſeovile,dgl. rigido istituto introdottoviçä ſimigliti-'ne

za di quello di Grflnoblefflmolto più chiare gli poteano arrivare di

*Calabria ib Francia,le notizie del-le liberalita del 'Conte, rrretcè le” .

.ñ q ”quali era divenuto un ſuo gran favorito, e un de' piùf potenti— Baro

l , "'n‘i della Corte . Se dunque nulla diſſene , l'- illustre" ſua naſcita-z
' l' abito 'religioſo che vestiva, l’amori'ſiper la Storia ,le corriſponden

.Ze-troppo strette in 'Calabria e in Puglia colle .perſone lepiùgran

di del ſangue Hormaînno ;4* e- le più riſpepvoli della.. Corte del

Conte , vper* eſſeri bene “informato di -quel che-*vi ſuccedeva r, ,la .sti

ma in cui teneva il Santo, e.. il ſino Istituto; pienamente nîiperí

ſuaclonora crederveror, tutto quel?, che ei" dice, e della dignità V67

, ,. ico-vile dal Santo r—immziata , -e del tenor di vira menata da lui
.. in Calabria ,‘ſi’uniſormiffima all’ Istituto introdotto , e da lui rigi

damente oflervaroeteí- ineulcato in Granoble , e a- diſcred’ere- azquel
7 . che altri dopo taiiti~>ſecoli dicono-;ſenza ch’ e'?— :nulla ſi‘ñe dica della

_'u , tfflpîzral grandezzayalla q‘udlfarriîvò ”Rapala-del Conte Ruggiero,

t"

- ì' ,*Î!S‘..
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;per fituarſi tra gli

. _ ſplendori luminoſiffimi di gran Barone. ~ ' ñ - ,~ A -

' ' - Ma come .pur vi. ſaran di coloro , che mirando le coſe del- tempo

di già-_i col medeſimo occhio d’índifferenza ,'col qual'è* larimiria

mo oggi., non vog—lüian meco andar di accordo a rigetta‘r', come

favoloſe le di lui -BaronaliGrandezze 4; uopo è contenta-gli, addu

cen’do lör`o altra -pxuova più convincente , onde ſi mostniyçheareal

men'te gli antichi , e non già ci moderni Scrittori , negaîzeffcro

preſo dall’Qriginale. il ritratto . ‘ :rw-*zEi 1 fatiche-“i più- grandi ed eccellenti Pittori , perchè _diiloro ,

un natural ri'trattoaalla Posterita ſi tramandaſſe, ſi ſono. posti, co
me traſiì'r’ioi-ha—n Fatto, e il Giordanaé'ie il Solimezzne, innanziiì'allo

`ſpecch~io ,,e quivi da Leusteffi -lOHſl han fatto. Or ei così fece il

glorioſo-'53mm,im—perocchè a traÎtnandare a Noi il ſuo, ſenza* pe

ric-olo di ſconoſcèrlo ,-fi" poſe innanzi lo ſpecchio, che non inganna

della VigancKGesù (Sri-sto, e quivi al vivo ci dipinſe il ſuo -rfitrat

.cme laſciollsa raccomandato amostrarlo a chi il’voleſſe ben cono
ſcere *,-al—l’- amoroſa e attenta cura e diligenza di Teodoro Petrc-/`Ò,ſiScri‘t

tor di gran riputazione fra’Cert/oſini , che fedelmente lo ci ha conſer

vato-in due ſue lettere (a) .-Va una di queste diretta a Ridolfi) Verde ſuo

gr'aiidç-amico ce-.zPiFPoſito della Chieſa di Rem‘flin cui gli ricordq

Uſſ‘VOtO ?che inſieme aveano fatto 5 l’eſorta alla vita- Eremitica- e Coni

templativa,e l’invita ad andarlo a trovarci-in Calabria, ſalta-'m per

portarſi* al Santuario-di'Bari’ ,Ora-zioni: çazç/ÈuFu l’altra ſcritta‘ä’ſuoí

Diſcepoli-'o Compagni della Certoſa di Granoble ;azz-e nell²~ una-É

nell’altra,nell’i,nſinuare agli altri-'quel chgadoveano eſſere Y'S-fare»

daloro e agli altri‘ a divedereî-,i-quel ache eirealmente era nel*

via delia Spirito ;agg-nella ;Îfuga diiogniñ temîzorale grandezza;

Alien infender' la delle rifleſſioni , che ſe ne deduco
no,.nel~"parallèlo diÌ'q-uel-cbe realmente. er‘íſi, e quello' clic` realmenì-i

te 'non era, e oggi vuolfi che ſoſſe-Îñ-'uopo è prima legg'erle per iti-,

toro, uali al‘ì‘ſuo luogo tra’Documenti,-flaómpate ritrovanoEgli è: ci-le aàimfimaginarſia, quanto alF—zarri'vo della lettera-del San*

t0.‘, aveſſe dovuto il ſnozamico-Ridolfiz restar atterri—to in -veggendo

liall’orñ'lv dell'Inferno,-ſeobbandqnando l’onesta‘amieizia di un
l degno Prelato e} che del ſnodi-conſiglio ajax-ava ,iñla dignità zii-;Prec

polini~ della (ha. Chieſa xi, laì’ìſua Patria 7-. 'la ſua ca’ſaz la ſuaifami

?9 ,. ., `-`__ glia a
c ‘ U ,

- (3') Viale Openpiv. Brian-”Muta nècî‘ejo 'oditg-Gohnwdgrìpmlál LMDÉÉ—T ;ſi

p (e) Dm…. nam-.Larix. …za—FFM;ÌW.D`,HM,MÒÎ, ..xx-:az `
ì . i ENS-'pr Mhz-oi M. ` _p Ds
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Enrriam ora :per un momento nel cuor dÉi
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glia, i ſuoi congiunti., nò‘n adempieſſe ll. voto da lu‘i fàtton‘ì' di».

ritirarſi in un Eremo ..Sicuro di non eſſere ingannato da un A- ~,

mico , .che avendo" ſeco fatto il medeſimo voto , eſattamente l’a
veva adempiuto in Francia , ſacendoſi Autore di un Ist-itutq,i di i

cui ſeguaci, tra mille ſingolariſſime virtù , chiamavanſi , 'drum-ici@

”imp/mm"; pracipui , ed eran quelli , che ſopra tutti, Hypacrin,

rarum nome” C9" not/tm cam‘rſſime (9' fideliſ/íme de*c_li”a”t:(a);0r`fin

giam che ſi riſolva _ad accettar il ſuo -invito , e tutto abbando

nando , portarſi a viſitare orationis cauſa , il Santuariohdi Bari. ,,v

e indi paſſare a trovarlo nel ſuo Eremo di Calabria . Quivi giun-ÎÎÌZ’

10*, vedi;v il famoſo nella Francia Anacoreta ſuo* amico, con, abiti di

umiliffimo" Eremita ſar le funzioni di gran Prelato, ordinandoe

confflrando, e divenuto Maggiordomo eConſiglier di Stato delCon

te ;Ruggiero , e gran Barone di ſei ſcudi, ſervito da cento e dodici

Famiglie di ſchiavi ſempimmiffi), quindi e quinci ſpdiirpatentí di Qo

vernaÌori, di Attuarj,di Doganieri, di ,Portolanifldi FinanzieriÎ-di

Catapani',diZeccatorffdi peſi .e miſurezqu‘r-írivedere i conti àquesto.

e a quello degli Erarj de’ſuoi Feudi, e dare Udienza a migliaia di per

ſone : n rìſonare del di lui nome le, Corti ›, nel-la ſpedizione di

Cauſe Civili, Criminali,e"-‘Miste de' miſeri e*tapini ſuoi Valſalli,

altri in danajo condannandoſhaltri carcerandoſeneflltrimandand

ſene in eſilio', altri in galera, altri appiccandoffinefîa di ſui no

. me darſi la licenza da am-mogliarſiz, ,al di lui nonie innanzi le

orte dell’Eremo altri tributar uova e alline altri dana’o ;altri
P o .g a l ei' destinarſi alla raccoltaſde’ca'mpi , altri alla cura- delle vigne, altri

ad~zappandum —, e tutti ìfinaifiſi‘iente ſottoporſi’ì‘a‘d zangarceffdè'speó

rangaflie ,~ ſenza eſentarſene neppur iPreti (d):e-ltguttotpiò infllui

trasſuſo per dono`generoſondel Conte .Ruggieraffiza onor 'ſie gloria

-dellLA-morev‘öliffimo Comun Padre I-dd'iò ;della granñ Madre ..del

.ſuo DiviniflFigliuolo, del di li‘ii- gran' Precuróſore S. GÎÙZBRÈÎÌÎÌA’B

cl’ël Santo Protomartire S. Stefano‘m @SL-,è --e w* .. e
buon Ridolfo ,eſiìqual

1

dobbiamo e poſſiamo immaginarci,.che ſarebbe stata“"la ſua {brpre-…L

'là ,ñ trosvandolo divenuto Semiveſcovoî; e tutto Barone ,Îacaricañ

to di tali giuridizriibnalii'Î prerogative ;delle quali non ſolamente nien
te. d’i ſimile avea vedutojvnon 'dico gia negli Ana'coretirì-sma nep—'ſſ i

pur ne' Baroni della-?Francia , dond’ eran uſciti qualche trepta o"

, rſ- qua-i

XXXIII. Dacmno‘n.num.ſi-YXIÎI. (i:- Ìvi num. XXIII.

(d) Riſposta .lpohget. pagñng. e m’Damm. num.`XVI.

. ~ - (a) mi ”La mira-.27.; Carnate”; -Epzyc .:et-:canta -ae- Nngrſis Curia]. ?2p. HWV-B

A—v—W i” -

a D



(33)

  

quarant’ anni prima , que’ Normanni , e quel Contev Ruggiero,

che in Calabria ſignoreggiavanoPIo penſo che avrebbe creduto di

ſognare a vegghia , ovvero dolente di aver laſciate colla Pa

tria le dignità Eccleſiastiche , di cui godeva , dall" amico in

gannato e deluſo {i {arebbe stimato.. Ei non era uomo da non

conoſcere , quanta e quale vi foſſe differenza tra un Prepoſito di

un Eccleſiastico Capitolo,aſſistito da pochi Eccleſiastici, e un Ba

rone ricco e potente, ,con prerogative da metterlo ſino al diſopra

di tutti i Sovrani della Cristianità , niun de’ quali ſiè mai vantato

di avere famiglie intere _di_ ſchiavi, co’ figli de’figli,non ſolamente

in perpetumn ,fino al giorno del giudizio, ma benanche in zz’tewmm ,inſempiternum , cioè a dire,ſino a che finito ll Mondo, ſi vada m

Paradiſo, o all’Inferno. La differenza poi che vi è tra chi entro

una Chieſa ſovrasta,tamquflm prima; im‘er par-cs,a qualche ventina

di Eccleſiastiche Perſone , e chi dee ſovrastare in mezzo al ſecolo

a migliaia di Abitatori di `ogni et`a, condizione,e ſeſſo in ſei feu

di , tra chi in materie Eccleſiastiche amichevolmente conſiglia un

Prelato quieto e pacifico, echi è `chiamato a far da Maggiordo

m0 e Conſiglier di Stato di Principe ambizioſo e Conquistatore ,

che altra regola di giustizia non conoſca, che quella con cui Lì

ſima’ro ſi guidava,quando mettendo la mano ſulla ſpada, bano qui

1mm , diceva , affini-e de fim’bm Imperii diſpurflr.(a) ;è troppo grande
per non ravviſarſi da’öſigni mediocre ingegno . Posto ciò ,avrebbe potu

to con molta giustizia dirgli, che avrebbe dovuto riſparmiarſi la fortiſſi

ma predica ,che colla ſua Lettera gli avea fatta, per iſpalancargl’in

nanzi agli occhi le porte dell' Inferno, facendogli veder quaſi ſul capo

già cadente lalſolgore della Divina vendetta, ſoltanto perchè a’fia’n

chi del ſuo Arciveſcovo ſi stava a far il Prepofito della ſua Chie

fa . E come avea cuore da dire a lui f Digniras Prxpojìrurx non fine

magno Periculo Aninzrz admimstmri. pol-:st: mentre ei fine ”[10 pei-?ó

culo Anima* ſi stava a far il gran Barone ,,reggendo .popoli e ſchiavi

in ſei Feudi? Con qual animo,ſi avanzava a inſinuargli : Ne-pro

Domini .Ar'cbìepiſhopi necqſh‘tudínmqui plurimum ſuis Corr/?His credit,

Ò’_nititur , ſi ratteneſſe di abbandonarlo, ſul pretesto, che non 0m-`
ríía justa Ò‘,ut:ſilia facile dama-r mentregei non laſciava di eſſer

Primus Ù* Magnus nella-..Corte del Conte, .che tan-to a' ſuoi con

ſigli-ſi affidava ,ſenza pericolo di non ſuggerirgli* ſempre iusta Éî‘

urilía? Con qual ſincerit‘a potea ſostenere, che per un Eremita

* E . non
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(a) Planar. in Lyſandro. (b) Doc-uma”. num. I. z H» . :anf- r‘* -z-ì
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non eta mancare al voto tra lor fatto di fuggire il Mondo , e

chiuderſi in un deſerto , lo ,fiarſi in aria di gran Barone- e di

gran Corteggiano di Principiftra Secolareſclie dignità cure e pen

fieri , CUM OMNI POTESTAT1S;e lo foſſe

poi per chi staffe a far lameſclí ,-:Ègura di Prepoſito della Chie

ſa di Rems,ſìne ”lla pianti-udine; ari: , per non ptivar del ſuo

conſiglio, quell’Arci yeſcovo, che'ne lo richiedeva?

Ma ſe con 'questa lettera niente corriſpondente alle temporali gran

dezze, a cui ſi pretende,~che foſſe di que' tempi ſalito il glorioſo

Patriarca,avrebbe dato motivo al Prepoſito Ridolfi) di maravigliar

ſi di lui, che mentre ei contra le prime ideedel ſuo Istituto vi

aveva introdotte di nità e Prerogative Spirituali e Secolareſche ,

non peranche in altri Eremiti oſſervate , staſſe poi a predicare agli al

tri a dovere abbandonare ſin una meſchina Prepoſitura ,di nità per al—

tro abantico nella Gerarchia Eccleſiastica voluta , vetſuta , e oſ

ſervata ; e che altro non. avrebbon di lui detto, que' ſanti e degni

allievi, da lui laſciati ne’deſertidi -Granoble , dopo aver letta la

lettera loro ſcritta , piena tutta' di ſentimenti umiliſſimi , e ſpi

tanti la più ſoda Morale Cristiana? Di Ridolfi) invero non ſ1 ſa,

che ſ1 foſſe moſſo da Rems , per andare a trovare S. Bruno in

Calabria, perchè Iddio lo avea destinato a divenir da Propoſito,

Arciveſcovo della ſua Chieſa (a),e non avea permeſſo , che da Eremita,

diveniſſe Barone ; andovvi però Lan-vino , che da lui era stato laſciato

Priore della Certoſa di Granoble, e andovvi , come ſi dice, per con

ſigliarſi con lui, circa. le regole,con cui l’eletto drappello de’ſuoi di

fcepoli ſt volea guidare in quell' infleſſibile rigot di diſciplina*` lo

ro inſegnato . Io non dubito, che uſcito ei dalle miſerie di Gra

noble, avrebbe dovuto restar ſommamente_ſorpreſo,in veggendo il

,Santo A-nacoreta ſuo Maestro divenuto Barone,ricovetto di Rega

lie, e ampie giuridizionali prerogative , dopo che—;avea cola". pre

dicato , più anche colle opere , che colle parole , che uopoera ri

nunziare ſin anche alle dignitä Eccleſiastiche , non’che alle Baro

nìe a Per ríntanarſi »ne’ deſerti ..-4", --zaa

Fíngianci pertanto,diſcorrendo ſul veriſimile , che Lanvin gli aveſſe

tenuto questo diſcorſo: Noi, Venerato Maestro., ſeguendo 'il voſiro

eſempio , anche più che i vostri umiliſſtmi. inſegnamenti, abbando

  

nammo Patria, amici, c0ngiunti,e fortune del mondo: reliquimus _

omm’a Oſman' ſumus Te. Iddio tanto {i compiacque di tale nostra

g rlTq

. (a) Gallia ChnflíamTomJXaoLilQad a”. x 105.
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' riſoluzione ,che con ſette luminoſe Stelle annunciò il voſ‘tro e nostro

arrivo al Santo Veſcovo di Granoble , e ſucceſſivamente con altra

viſione, gli diſegno l' aſpro luogo della nostra ritirata. Or vedete

ſe dopo che ne parriste, abbiam procurato, al meglio che abbiam ſaputo,

imitarvi . Voi, non ostante che il Sommo Pontefice Gregorio V11.

aveſſe ordinato, che ſoſſivo rimeſſo nel poſſeſſo delle dignità e bene

fizj,di cui vi aveva ſpoglñiato il Simoniaco Arciveſcovo di Rems (I7);

tali ordini ,non curaste,tutto abbandonaſie , a’deſerti correste. V0i

da Urbano Il. chiamato in ajuto e conſiglio ne’Concilj da tenerſi,

alla ſola aria di Corte , l’ avete laſciato , temendo di contaminar

la vostra anima , e con eroica costanza , gli avete rifiutata non

ſo" ſe di Veſcovo o di* Arciveſcovo la .dignità , e qu`1 vi ſiete

ritirato : tantochè giuntane la notizia in Francia, il vostro nome

da’Uomini di ſanta vita s’ innalza alle stelle , e ſi dice : A Se

da Apostolica tentata; (2)* quae/?fur fugit , (9' ſxculum 'veritus, nc'

ea qua de Deo guſìaverat, amino-ref , cum delatione tanti muneris ,

non Divina,ſedjècularia recuſa'vit (o) . A tali pruove a cui vi vede

ste allora voi eſposto, e vittorioſo ne uſciste, per la nostra debo

lezza, non ci ha voluto il Signor eſporre: ma ſappiate , che il

Conti* di Ni-vars , la nostra povertà veggendo ci volle tentare ,

con"mandarci un ricco prezioſo regalo di argento ,.allo stante

glielo riman‘dammo indietro, e appena in appreſſo ne abbiamo ri

cevuro, per non isdegnarlo , qualche paio .di buoi con delli li

bri er la nostra Biblioteca : dimodochè , e ſia detto per vostra

coriolazion'e , del vostro .Istituto in Francia , per pubblica voce e

fama ſi dice , che contenti -noi tra' confini di poco terreno all' intorno

le mostre Celle, extra eos, etjamfi tot”: Mundus offi’errètur nabis,nec

ſalta” quantum Perímmanm occupa: , teme ſpariti!” acciperemm Ora

però che io vegg‘o, che íbpra’shoixcolìa , quali ci laſcia-ste, Vice:

Abbatif (F' Prowſoris , Gratizmopelimnur Epffàopur exequitur-(e), e V0i

qu`1 alla Veſcovile giuridizione vi ſiete ſottratto, e totalmente ve

ne ſiete ñrivestito.Ora che io veggo,che Noi col`a abbiam trovato

nel 'Come di Nivers un Sig-nore,che ci è venutoa trovare: Multi-m
ſuperſazculari nos cupiditato’,ìut inde cavare-Mur, monemlo (f).'e alle pruo—

ve ci ha trovati ben costanti ,e e Voi quì avete trovato un altro

Conte, predicatore a pigliare, che non vi ha indotto gia a prendlervi

‘ \ , ,- ² '"2- . .. .- qua -

(a) Vh‘ie Sur. i” vita S.~Brun. ad diem VI, Ofló‘ór. mgLl/NÎ., _ i

(b) Gregor. V1LRcges V1I. EPi/l. XX. Tom. VI. Concílior. Paul. ”14442. CalleELHanÌuml

(c) Unibet-.CAMM- Navigon. De_ Vita ſua _ubi ſupra . (d) Petr. Vcneraó. ſup. Paga-XXV”

(e) Guíber. de Revigemſup. [mg. XXVI. (f) Pm”: Vene’r. ſup. pag. XXVI]. A › `
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qualche pajo di buoi, o pochi libri, ma Ebbene a farvi ſervire da

‘ cento'e dodici famiglie di ſchiavi, e da poſſeſſor di ſei ſeud›i,restar

poco men`che oppreſſo da una moltitudine d'impieghi,che qu`1 chia

mate alte e baſſe Giuridizioni,e Prerogative Reali o Barddali,con~

Vaſſalli zingari , e pei-auguri anche Preti, che io non ſo intendere,

coſa ſignificano, e che mi dite eſſervi state` da lui regalate;- ditemi

perchè con misterioſo ſilenzio di questi gran doni,e di questo ge

neroſo Beneſattore nulla diceste nella vostra lettera al più grande

de’ voflri amici , e nulla ne dite in questa che mi conſegnate per

quei che chiamate dilettiffimi vostri diſcepoli P Naffce ciò per av- .

ventura da ingratitudine verſo lui, o da roſſore , che altri' ſappia,

di eſſervi laſciato.da lui abbacinare e ſedurre ,ñ a ricever’ſra’ pochi

anni, che quì vi ſiete trattenuto, tante ſecolareſche grandezze, che

quanto vagliono a farvi conoſcere per un grande e potente Barone ,

altrettanto poſſono farvi ſconoſcere per quell’umiliffimoAnacor'eta,

che da Granoble partiste? Ma quando` ſarò col‘a’. ritornato a' miei

Compagni, e un tempo voflri Diſcepoli , non gia di questa “no

Vella vostra dottrina di acquistar terrene grandezze , ma di quell'

antica che lor predicaste un tempo, e' pur ora fate mostra di vo

ler predicar loro di ſuggirle e ſprezzarle; troppo certamente curioſi

ſara nno di ſentir da me novelle di voi , e contando loro quello

che quì ho ſaputo e veduto;ſe eſſi leggendo questa lettera che loro

indrizzate,e ſentendo a voce da me quel che loro voi in eſſa n.1

ſcondete , che -ñriſponderò loro , ove mi dimanderanno.: "Fa con

eſſa per avventura il nostro Maestro atti di diſperato pentimento,

conſeſſando il ſuo errore,di aver rallentato talmente l’infleſſibil ri—

gore dell’austeriſſime ſue anacoretiche idee, ſión'o a farſi tirare'- inter

fluffuam‘is Mundi m'ultimoda pericula (T ”aufragia a‘ſarvi -figura di

gran Barone? Ammiriamo la tanta energia colla inſinua a noi

a non abbandonare quiemm CT rutamstarionem Pofi’m' fleur'i'oì-is , di cui

godiamo in questo Eremo: mape r , j di gia abbandonata , emo
stra non cutar-la? e perchè s’ " `ſiÎ noi , non la ri-piglia 'per ſe?

Forſe perchè non avendo " ,nè pirito da rientrarvi,resta inter

multa: illos, qui post-quam pojiri fiere ,ſame ”deluſi ?o‘ vuol ſorſe

dire , che tam opta/;iii bono aliqu'endo Paribas ‘,“ avendolo perduto ,

  

riſque' in finem dolebir : inſinuando a noiñ'xa guardarci bene dall' ~'

imitar-loin un tale ſuo traviamentmſx quis nobis reſpeóius 'vel cura

ſaluti: anime nostre (a)?Ovvero ci vuol con ciò dire, che
,7 i , l 1 ,

A, a.; _ ñ` <— v vola

x, .(a) Dammi:. mmLH.
17'_

ſi age
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vola la via per la ſalute dell'anima in Francia,abbandonando , quanto

più ſi può,e in Calabria acquistando, quanto più ſi puòPpoichè quel

che ci narrate di quel che fa, punto non ſi accorda nè con quel

che inſegnocci una volta, nè con quel che ora ci ſcrive. In quan

to a me , vi ſon troppo obbligato, che conoſco da vicino quanto

mi amate , perchè atiincliè in me non ſi perda quel reſpeéìm ,

'vel cura ſaluti: nnimoe mete, che tanto evangelicamente loro incul~

cate, m’ invitate a patir con Voi, aſſistendovi nelle infermità del

Corpo, ma non già a divider con Voi quelle dell'animo in me[

zo alle Signorie, delle quali m' immagino, che non poco dobbia

te eſſere inquietato , e che i0 punto non v’ invidio; ma eſſi ſon

troppo ancor novizj nel vostro Istituto ,per arrivare alla_ elevatez

za della vostra mente , per potere accordare quel che’dite , con

quel che fate: e perciò capaci di dire,che ſin quando ſi fanno le

comedie , a muover gli aſſetti,uopq è accompagnar le parole coil:

azione per farſi credere:

U: ridenribns ari-idem,- ita flemilzus adſtm!
. Humamſi -vultust fi 'vis meflere, dolendum est

Primnm ipji tibi

Io invero non ſ0, cpſa di ſodo» ſi avrebbe potuto riſpondere al ragio

namento del Prepoſitotdi Rems, e de' Santi Anacoreti di Grano—

ble nel_ ſistema adottato da’ dottiſſimi difenſori più degl’intereſſi

della Certoſa di Calabria ,che della gloria del Santo di quella Fon

datore , volendocelo far .credere divenuto de' ſuoi tempi grande e

potente Barone .

Inoltre Urbano 1], ſu un Papa , ch’ ebbe troppo famoſe occaſioni da

dare a dìvedere , qual grande Uomo ſi foſſe,per ſaper ben gover

nare , come governo la Naviceila di Pietro da mille parti com

battuta; a ogni modo v‘uolſi,che pieno diumîltä e'diffidenza di ſe

steſſo,ben propria degli Uomini più ſanti,e tutto a un tratto pien

di gratitudine,di stima,e di riſpetto per-chi gli era stato un tem

po Maestro, appena eletto al Pontificato, per averlo vicino nelle

materie più gravi, a ſe il chiami ad Eccleſia priest-mein qffìcín (a).

E in quali circostanze era la ChieſaBquando a ſe chiamollo? ſen

tiamle da uno Scrittore contemporaneo: Oda ex Mbnnc/Îo Clunineenfi

Epiſcopus Ostienfir , contra Imperatore-m (9* Guibertnm fit Papa, O*

Urbanus nominati-1*. Hinc i” Ecole/ia Sczmdalnſî‘ inRegno auge-ſum'

diffida-1', dum alter nb altera diffida, dum Regnum (9' Sflcerdofium
o

*x

(a) Suri”: in vita S. Brun. num. XVI. ì ' '-.
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diſſemit , dum alter alterum ,excomunicdf , alter alter?” ”comunica—

tionem , aut ex cauſe, am ex pei-ſome pmjudicia conte-miti! , dumque

alter in alter-um excomunicandi aut/imitare, magi; ex ſito libítu, quam

ex justitiz reſpeëfu abutirur f; author-iter illius , qui dedit pote/fanno

ligandi @ſia/vendi , omnino dcſpicitur (a) . Tempo quanto infelice

per un Papa , altrettanto propio per aver a' fianchi Santi, prudenti,

e dotti Uomini! _ b

Vuolſi che il Santo Patriarca .,, che questo stato deplorabile della

Chieſa di Dio non poteva ignorare , con dolore abbandonaſſe

l’ amico ſicuro ſilenzio e quiete de' deſerti orridi di Granoble ,

e al Pontefice ne .andaſſe. Vuolſi da lui accolto con amore', con

tenerezza, e stima , e ſeco allo stante condotto in Sicilia, e di n

riportato in Puglia : ma uivi arrivato , che vuolſi .che faceſſe il

Santo? Vuolſi .che l’aveffe_ abbandonato, per cercarſi un nuovo E

remo nelle Calabrie ,non eſſendo ancora ſcorſi per avventura ſe non

alcuni meſi che gli avea tenuta compagnia . Egli è certo che il

Pontefice a ſe l’ avea chiamato non già per divertirlo , ſacendogli veder

la Romagna, la Sicilia,e indi il Regno di Napoli (b),ovvero pet—

chè veniſſe tra noi ad aſſaporar Eremi di miglior condizione _de’

freddi e gelati di Granoble, ma ſibbene per dargli contraſſegni di

 

amore e di stima,e per averlo compagno in qualita di ſedelCon-ñ

. ſigliere nell’ amare circostanze, m .cui vedea la Cattolica Chieſa.

Dunque perchè ſi moſſe adrabbandonarlo P quia tumulrusflí‘ more: Curie

ſerre non poter” , dice il Codice Remenſe, copiato da quanti hanno della

Vita del Santo trattato. Sia pur così . Ma ſe noi veneriamo per

Santo il gran Patriarca de' Certolini dal _1514. in qua,leggiamo pur

di Urbano Il. che ſu anche tale riputato in vita,e in morte: Lire:
memoria e/ſius i” Urbe , ſitu: (J' ,iii toto ,Oi-be Christiane ſemper in

beni-Maione fuerít , (T' nullo unquam cultu publica /Jonorátur fuifli!

-vifl'efltur , tamen ”amg-n e/'ur _in nommllir Martiralogii: , (F jzirris

festis eum B'ezm' iimlo occum't (e) . Quali dunque doveano eſſere

i tumulti e i costumi della ſua .Corte ,- nella quale, ſe non e

ra—ſi potuto corromper ,l’ animo dell’ univerſal Padre e' Pastore, po

tea prevaricare il cuore di un* Santo Anacoreta, per ridurlo a in

volarſene, prima” di andar giù colla corrente? Baster‘a legger la viñ

- la

(a) Sigiáer. Gemólacrmad ann. 1088. l

(b) Ilrîanſi'. Riſpoſ. .Afologetiroñrritinpag. 37. in fin. O' 54. ed 58. e66.

(c) Framíſ Pflgi Bre-vien hiflor. Tom. II.- (id Sem!. Xſ. nu1n.LXVI. pag. 320.' Edit. Ani-ver.

an. 1717.@ Dom'za in vita Mathi]. apud Muraror. Rcr. 1mm. Tom.V. 1.111,11. Cap.XI.

pag.375.r01.[. ~ _, .



  

ta di quel Santo' Papa , per penſarne vanraggioſamente , e creder che gli

undici anni, meſi quattro, e giorni 13. che governò la Navicella

di Pietro, ſu una ſpecie -di continuo martirio di animo e di cor

po ~per lui . Sempre in moto, ſempre in giro , nunquam /mbens

Cirvitarem Pcrmnnenrem, or nella Romagna, or nella Sicilia, or in

questo Regno , or nella Francia: or a reſistere a un Antipapn, or

a guardarſi da un Imperador che il ſosteneva , e con un attivita

ammirabile,tutto a un tempo,or difendere il temporal della Chie

ſa, or procurar l'unione della Greca colla Latina,quivi convocar

Concili, per conſermarne la purita della Dottrina ,ivi per emen

darne la corruttela nella Diſciplina , ſia ne’ Principi , ſia ne’ſuddi

ti , ſia nel ,Clero,altrove ſormar l’idea,e metter in opera le tanto

famoſe Crociate per la conquista di Terra Santa. Era dunque e do

veva eſſere, come lo ſu , la ſua Corre una ſcuola di pazienza,di

umiliazioni, di travagli , di diſagi, di perſecuzioni , di ſofferenza

a promuoverla quiete , l' unita 3'* la riforma della Chieſa Univer

ſale , la pace tra’Prencipi Credenti , la guerra contro a’Miſcreden

ti ,~ con tali mire,in tali circostanze, con tali diſegni, chiama in

aiuto e conſiglio, anzi a patire, a ſoffrire,a travagliar con lui un

Santo Anacoreta , e in ſommo diſcapito di quel nome che ſemñ

_per in Urbe, CJ" in foto Chi/Ziano orbe ſul': in benedic‘iione; ſi pre

tende che appena vi ſi affaccia , e ſolo il laſci e l’ abbandoni,

e perchè? perchè tumultus C9" more: Curia? ſerre non poter-nr?

Fingiamoci ora 'che quel buon Papa,anzi che irritato , edificatiffimo

di questa ſua riſoluzione , in una di quelle volte , che venne in

Regno , e talora non molto dalle Calabria-.lontano , 'colà ſi ſoſſe

portato a vedere il Santo ſuo Maestrof‘vginnto , dove da’ Cani

del Conte,Ruggiero, diceſi rinvenuto e ſcoverto, a que’ boſchi ri
volto,con divoto poetico estro aveſſe cominciato ſia dire verſi uni

formi , a que' che già cantò con leggiadriffima grazia, quando era

tra noi nel Secolo il Certoſino Manfredi . i

O Btſſcſhi un tempo jolie/:Fed ermi,

Sol di bel-ve e di nugei ricouno e nido ,

In cui Brunon fuggendo il Mondo infido - - x

Ri-volſe i piè per lunga etnie infermi: - z ,ñ

*V .Qui ;rn mi co’penjieri in Dio [7m fermi i… -'

: Pace e porro tro-vd ſicuro e fido, _ ‘ *v3.2

E del Ciel joſpirnna'o nl patria lido ì' ' ".51

Gli aſſalti fe del ria nemico inermi. (a) . `

Ì

_fl:~'.;,'~:';`.‘. :3; T *

(a) Rime diFranceſco Manſredi Sonem CXXVI. pag-144. edit. dí Fire”. 173°

'1
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Se foſſe fiato al meglio interrotto da un Ecco , che gli aveſſe riſposto :

.In-van rm’boſc/;i ſhlflar/ ed ermi

Cerchi del tuo Brunone Urbano il m'á'a’.

Preſſo a Te ritrovò ſoggiorno infido,

E pare in Corte ”gli anni stanchi e infernal':

Laſn'ò i Compagni 'in Warfare firmi,

Ed L” tra Signorie a il cuor sì fido,

C/Je'ſprezzando il dal Ciel ſegnato lido, 3

Regge Popoli e ſibili-vi afffiitti c inermi. '

come ſarebbe quel buon Papa restato? e ſe le voci mentitrici dell'

Ecco,le aveſſe trovate co’ fatti verificate ; crederem noi ,che non ſe

li ſarebbon ſubito fatti innanzi iDeſerti di Granoble preſcelti colla

prodigioſa direzione di Dio , abbandonati per ricever ſolitudini in

Calabria , colla direzione di Principe terreno (a) ?Quelle orride rupi ,

e balze cambiate in luoghi delizioſi e ameni,quanto il Santo gli

deſcrive nelle ſue lettere P La dimenticanza di quelli., e ipenſieri

per questa? La fuga dalla ſua Corte piena di affiizioni, e per ogni

verſo berſagliata , mentre era tutto 'molle de’glorioſiſſimi ſudori , che

alla giornata ſpargeva in ſervizio di Santa Chieſa , poſposta al ritiro in

una Corte piena di gioja, di un Principe tutto gongolante di 'feli

cita, e intriſo di quel ſangue ,in cui alla giornata bagnava le n‘l’ani,

nelle vittorioſe ſue conquiste? Un Anacoreta che ſcandalezzaro della

ſua Corte, ſdegna starſi preſſo di lui da Conſigliere ad pnt/?dada Ec

c/qfix oflícía , e fugge a quella di un Principe , di cui resta tanto

edificato, che non ricuſa divenirvi quq/ì prima: , C7* mflgnus? Un ani.

ma cos`1 inteſa a guadagnarſi l'eterna ſalute , .che ricuſa al di lui Pre

deceſſore la reintegrazione de’benefici e impieghi, che aveva nella

Chieſa di Rems, e rifiuta a lui la dignità ſia di Veſcovoodi Arci

veſcovo , che gli aveva offerta , per timore di perderla , e che poi ac

cetta da un Principe Secolare , il prestargli caſa-quia Baronis, fatto

Signor di ſei Terre , con le più alte prerogative , che dopo il Sovrano,

uò aver chi naſce Vaſſallo, per comandare Schiavi?

Ognun ben vede , che quante coſe ſi ſon poste in *bocca di Ridol

fo, di Lan-vino, e di Urbano, ſon- tanti argomenti, che con mol

ta evidenza ci conducono a rigettare per apocrife le Carte Cer

toſine: perchè non vi è modo di metterle in concordia colle Let

tere del Santo, e con ciò.che ne narrano gli Scrittori a lui con

temporanei . E ſe la condotta de’ Santi ſervir dee di eſempio a

com

(í) Manfr. Riſpof. .Ap-lager. pag. 66.
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i - ..

oorñporre la nostra,da quella del Santo,rniſc-hiàntlo il vero col falſo,

ricaveremo,che"una delle vie ſacili,ſpedite`q, e ficurea ſalvarſi l'ani

ma, ſia quelli-*di fuggire e rifiutare le dignità della' Cine-@Hima

narſi in deſerti da Dio additati, questi indi abbandona-re*: e Pro

.curarſene alti-ii da' Principi della Terra , accettarne le uflgliori di

gnitä che ſa dare il Secolo g‘predicame ſempre il diſprezzo-ì, ekmai non

laflſciar’ occaſione diìacquistarne, e così chiuder ſantamentp i ſuoi gior

ni,emandarſene in_Paradiſo . E thiu-maí ha così penſatolSentiámo

a‘quáli rifleſſioni ci chiami, -uno de’migflliori amici ,che da. gran tem

po abbia avuto l’î—Ofldine Certoſino , -fermandofi- ſoltanto a alla dea*

ſcrizione , che fa”, Bruno della ſua 'Stanza—…di Calabria : 10 ritroä

'vo a dir 'vero, virale'wlalqmmtqA mhr-wigliarmi , ”5; il Santo Patriar

mîſcriwmlo {lR-idolſo le Ver'd Pro-vasta della Cſiíeſa di Rems, e 6/140

grande amico , deſcrivo un tal ſito in manie-”1,158 il faccia ſk”; mr

1m luogo delizioſtffimoñgEädonde naſce, quei-io ſuo alqflamo mára-uiñ

gliarfi , ſeéign che dall’eſſerfi veduto imbarazzato ad accordare ſoltan

to le aſpre-"ue dal Santo ſcelte *in Granoble colla ſituazione delizio—

fa e amena del ritiro delle Ca‘labrie? 'Ma come cerca ſpegnere in

ſe , e -negli altri questo ſuo alquanto marflvíglimffi ? Eccolo : Per

due ragioni s’ induſſè e -li @ide/&riven- in ſmil guiſa , o Per al
lenare *vie Pit): Eidol ſi" 'alla tùit-dk Cristiana , .proponendo ra» lui facile

il tutto e ameno-*Q o Perchè il ſuo amore *verſo Dito fflceagli parer de

lizioſg ed amabile qualunque incamodo F pfl‘erlmemotfla) cioè a dire,

governando’ da gran Signore Terre e Schiavi. in gran numero . Questo

inſigne Scrittormſembraz; che in buon linguaggio volle-"jnſegnarſ

oi’ña mentire-,iper divoz-ione come .chi propone e ſcioglie

questo nobi‘l-ñProblerna, ſi è un Dottor »Te-0103

nica ”alla perinſìgne Collegiata della Baſilica di S. Petronio , io che

non ſo altra dottrina, fe- n‘òn quella con cui cista prelèrètto’: U1*v

‘ſcrmo noster fit , Est,~fst—;;’N0”,“n0ffit non.»ardifcoèërmettermi a eſa

minare , ſequesta ſua doppia ſpiegazione, contenga --una dottrina

probabile , o; detestabi'le YO-LſalVabllC per* mezzo di restrizioni men-_c5 `

mli,o diam' rificſſn} dico però,` che s’ei ſi vide cotanto imbaraz

,zatoña trovarìl‘moglo come aècordar ſoltanto la qualità de‘ll’ Eremo

di Granoble .conjgucllffldi Calabria; Diet Sa qual altra nuova Mo

’\

rale ci avrebbe’finlëgrLaÎa ,. ſe ;ſi aveſſe. voluto *mettere ad accoro…

date l’ umiliffimo fiato, in cui vconcorclomentt: gli Scrittori config*:

temporanei ci-zleſcrivon S. Bruno in Granoblencoya ſituazione dln .A `uî ~- .

z .zz-@WWW '
(a) ‘Zaw_m' Storia di So Bruzzone stai-?Nada »BO-'PQM ml *7423”* 'QÉ-"V‘ÌQÙÎ'Ò

V

0 Collegiata 3"? Cam» ſſ`
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gran Barone , in cui ce lo fingono e deſcrivono gli Scrittori del

Secolo delleConreſe. flaa-*î‘zqflgt a,

Molte ſono invero le maniere di accordare i Voti di povertà degli

'Ordini Religioſi . cogli acquisti, che di tempo in_ tempo han_ ac..

to di ricchezze eìsignoriegma non è…cos`1 quando ſi tratti diacñ.

cordare in unañzfledeſirmñperſhna una teorica piena di veemenza

a perſhadet‘nríaffli altri in piazza, a ſpogliarſi quanto più ſia poſ

ſibile di tutto ,. con una pratica di battere continuamente le por

\

te _delle Secretarie de’Principr per acquistar quanto più ſia poflibile.

di_ ñtutto ,2 come mostrano., che aveſſe fatto S-Bruno, le Carte che

ſi voglion fra lo ſpazio di dieci anni a lui accorda-te - Sin l’Au-—

tore-,di- una di eſſe ſi avvide , che non era puntopoſſibile l'ac

cordare colla ſua illibatiſſima teorica l'acquisto-*che- gli voleva at

tribuire di troppo ſpecioſe temporali grandezze ñ, onde trovandoſi

in molto maggiori angustie deli’anzíd’etto ReveflendiſſimoCanonico,

ecco il nobile ingegnoſopartitona cui appigljoſſi .A ſgflmdel Santo

la riputazione nell’rodiarle, poco men che nonx poſe_ il Come Rug~

gia-ra prostrato ..a7 di lui piedi , bumitirer roger”- a degnarſr riceve

re ~lrzrgos redims , che -gli ..volea donare :. perchè fermo e costante

il Santo nelle ſue maſſime renne-ns recjperg dica-bat; :. che intanó.

to avea la paterna caſa abbandonata. , ut a rebus* Mundi ,exrrqnaus

doſe-mire: libere Deo ſua .. Che bel penſare ,, che nòbil ritroſia, ch'

Evangelica costanza di un &Br-uno! Ma ſeppe- poi fingerſe—

lo ſer-mo a una tal tentazione Z_ No; 1 perchè ſe lo ſi` finſe ritroſo

a- ricevere largo: redims, per .non eſser nella leggeriflima applica

zione di riſcuotergli', impedito reg-libere* deſc-wir” Dea ſuo, il fa poi

ſoccombere: all' eloquenza tenta-trice ñdi quel Principe, per ricever

ſene il dono di ſei Terre , accompagnato con l’ altro di cen

to ezdodiciz-fàmiglie di ſchiavi *(a) .. Or ella è coſa da ridere , o

  

da… dere( alla storia., ,che costui .Cl conta ,, che San' W.,ſi…foſ-›

ſe ' ”perſuadere ,. cla’era aſſai più facile Z z míre~Deo

, ſuo, da Padrone a cento- e, ' ` ' ' . diSchia:

.- vi , e con aria e prerogay’uredi ,Bagffleztjeggek—-Mi in ſei

Feudi, che non ricWla ;rendite , che, ſe: eran of

 

ferte? Non ſi 'è avercelozi dimostrato imitator ,delle

finezze politiche di Aug—u o, di cui st narra: Specie rerustmtis, fla

. got-miſſing* mmnpíwſſè Priîzcipes juwutfltis apps/lan (b) i ſuoi bam-r

.what's-v… *i* I..) *è .- -L-ñ _ a; bei ,ñ *i

(a) Dflrum. main. XVI. pae- XIX. cà!. z. . i

(b) Taci:. Anna!. I. apud Clapmar. DI! Jmm. Rmmp. i15- H. cap. XV[—
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C , ,r berottoli , adjfuturum imper'ìum rirulus C‘Ì‘ omen?(a) A mettere in concor

i Tin g Francia : Brtmd‘ìin EcclqfiipGallí-e opîMfflmgH-ezda* :al 21cm,

;dia larcostame averſione, ch’ebbe `per le coſe temporali, colla :maniera ,

colla quale Iu[td*'ìn un colpo_ un grandiſſimo acquñistoñne veniva a fli

re; vi vuol altro, che dire di aver ricuſato largo: redims,e il chia- \

mare modicum mmzur,un dono di ogni più alta Baronal :prerogati- '

va ſopra ſei Terre con cento e dodici famiglie di Schiavi. Se egli

aveſſe per .poco ſaputa la Storia Eccleſiastica, ſarebbe--avvedpto

ch' ei ſacca coñ‘ questa ſua Carta ſoccombete ill-,glorioſo :Patriarca

.a quella nuova ſortaa-di perſecuzione, che mtentò l’ astuto Giuliano

.Apo/Zara nel principio :del ſuo Impero, che fucreduta la più terribi

le di tutte le paſſate, appunto perchè ,battendo altre vie da quelle

battute da"ſuoi .-PÎedeCeffOri, fece con funestiſſima ſperienza 'vedere,

che laddove a nulla ~eran*‘Îquelli arrivati, per abbatter la virtù e'

costanza de'Cristiani a forzawdi tormenti , arrivò egli a ſuperarla,

facendogli prev‘aricare a forza di onori e di ricchezze ([2) . Così

va per chi vuöle accordare il vero col falſo‘lChi davvero ſprezza

le temporalſgrandezze, opera uniformemente a’ ſentimenti co’qua

li’ ſcrivea S. Bruno -a’ ſuoi diſcepoli: Opere ostma’iris, quid amatis,

quid've mffliflñ iîàa chízgha il cuor guasto di—«avidità e” ambizione ,

enſa come avrebbe‘öperato lo* ſconoſciuto Autore di questa Carta.

Adunque {è .ſàppíamo, che; per Scripta”; ſruimur pra/enna Sanéîo

rum , [mac-”tes imrigines i207: corpormn ipſhrum , ſed animorum ;"'ſiqme

enim dixerimt, ſunt’e‘orum ìmaginmanimamm ;e egli è chiaro,

che abbiamo neIleÎ-x-..ettere del SantoaPatriarca imaginem ”0” c01—
Paris Éfim, fed amſiime ;Magdi-dunque , affrontealdi »questa ~ſol’a

Carta Certoſffiak, fe conòſcendolg, piene di *verità ?Tiene di umiltà,

piene di ſaläo elzícostan’teîorrore ìper furto c’iò che ſentiſſe di Mondo,

o’ di non-dico ſeîcplañſche, nia benarrche-.ÎEcclefiastiche, pie

ne delia più put-:a dottrîtîa da imìtare’ opere (3* stzrmqmgla pover~

e», e l’umiliazione inſegnata dauGesù Cristog piene *Tniupa parola A***
di tutta quella ſacra unzioſine dello‘Spiriìto Santo, per cui 'dagli Scrit‘- "ì

ìtori del-ſecolo della‘veritìxz,` a lui contemporanei', a gſusto'titolo,

ì 1*con breve panegirico fu da taluno di-lui det-to ,quando :a-ncòſir; gra

` v .7_ w l . ;- i 747, ' ,~‘..`\

(a) LiP/Îus ad [mm- [acum num. 22- PaÉſi- 3- rdír. Jríiueî‘ `1 655?. **W-**M **t

(b) Vida Gregor. Nazianz. iu Orario”. funcbr. pro Ceſario apud Baron. Anna]. Tom. V. ad am**— `

362.Tiilemonr. Hzſioir. Eccleſia-[Z. Tom. VII. ad a'n. 362. /IrtirÃII/Î pa . 329. adſeq. e41:.
de Veniflamngziſi -l g ÌFÎÌÌ’"@Mamba-J.”MP-um NÃt‘ÉMRHWSonYÌI-…ÃQÌÌM[YZ-Toi”; IK. Comilrcolgffix ;Har- , r

_p.r dui”. m1. 395. , ’ - ` g `

  

  



( 44 )

g — "_\‘~*—'1 7 1-— *wflrññ . l. ~ -› f ` `~ j.: . ..l-h.. i **uv-g

o “ . ' ññc‘ ` i ‘ .x ñ
— ulc—

quando gia era morto in Calabria : Mrabilis Bruno (a) Vir reli

giom’ ſciemtr'aque famo/its , bone/lati: , gravitatis , ac torim maturi

ratis quaſi quadri/:m fimulasrum,(b) e poi mi ſi dica, ſe vi è mo

i do da conciliarle col ritratto che ne ſe colui, che il ſinſe un uo—

’ m0 ſprezzator del poco, per acquistat il molto.

Pertanto ſe non ſi hanno uè documenti, nè argomenti, nè pruove , nè

testimonianze più illustri , più ſicure , più certe , più autentiche

dellaſua ſantit‘a, della ſua umiltà ,. de' ſuoi ſentimenti a- riguar

do del. diſprezzo , della fuga , dell' abbandonamento di tutto ciò

che allerta gli Uomini del ſecolo a metterſi al diſopra gli uni "

degli altri,per mezzo di Eccleſiastiche oSecolareſche dignità, quan

to ſon quelle che ci ſomministra il ſecolo della‘verità nelle rſue

` gesta,le pistole de’Sommi P0nteſici,e de’lor Legati a Latere,di cui

a- ſuo luogo parleraſſi, le edificantiſiime ſue Lett‘ere ne’conſigli che

dava,0 per iſpogliarſene a ch-i n'era fornito, come lo era Ridolfi?,

o a non vestirſene a chi n'era ſvestito, come 10 erano i ſanti ſuoi

primi ſeguaci ne’ deſerti di Granoble ,x il ritratto fedele e* al vivo J,

copiato , che di lui Fanno Religioſi Scri‘ttoricdi ſommo credi-~

to , e riputazione , ammiratori contemporanei delle incomparabili

, h ſue virtù , ſacendocelo-zconoſcere ſempre a- ſe steſſo uguale nelle

E} ` opere e nelle parole, la maniera colla quale Santa Chieſa, ſenza

l

J.;ſi

 

inchiesta di miracoli, avendolo avuto per un vivo e perenne mi

racolo della Divina Grazia, formato ſul modello del Gran Prec’ur

ſore del Divin Redentore, a predicarne ne’deſertiJcon penítentiſii—
ma non ,men che poveriſſima vitſſa , la dottrina , annoverollo tra'

più glorioſi Santi del Paradiíg ; puòt il Fiſco ſperare che preſſo

chiunque imparzialm-ente vogli la ſua, Cauſa colla Certoſa _di &Stefa

”0 eſaminare,,ſe gli" abbi a-dar per vinta, ſoltanto che ſi rifletta ,con

  

; W qual-i ſicuri mezzi e pruove ha dimostrato, che le vittorie e trionſi da lui `v, .- k *r: riportati ſul Mondo-ge le ſue pompe ,in conſeguenza degli umiliſſu :I

ÌÎ- ›j ‘ mi ſuoi ſentimenti, ſieno affatto irreconciliabili colle carte e diplQ- .ì ' j

. . mi ſconoſciuti a tutta l’antichita , e cominciati a comparir nel '

f, i Mondo, da che _a di. lei nome cominciarono le forenſi conteſe 'nel

y I15310. per ſondar ne’ ſuoi Diſcepoli quelle terrene grandezze ,i col

- ñ cui vero e non finto diſprezzo acquistoſſi nome immortale in Ter

  
' . ` ’ "ra-,e gloria eterna in Ciîelo, o l i

i" ` - i ' In
. ñ - e- , _ _ Ju.-., H

- ~ E*** …I * .i ` ”ſi di Cuib”. Abba: Naviga”. ubi' ſupra!. i' "L f " n '

'F ì" \ 7 , (h) -Gmgo V- Prior Cam-f. Crati-moana vira S'. Hug- _Éflalſc- Grariaìnoplapud .ſm-.ad diamo- : '

P s, _~ " , Ldpril. tc" . ` V atri”.
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ln quanto a me stupiſco , che vi abbia potuto eſſere , chi fingendo` nulla

ſaper delle ſue Lettere,cbe per ragion del ſuo abito dovea meglio di

ogni altro ſaperlo , per rivcstirla di amplistime Giuridizionali pre

rogative e Regalie , a pochi anche de’più grandi e potenti Baro—

ni comuni, ne abbia voluto a lui riſonder l’origine,'arrivando fino

al ſegno di crederle così propie , cos‘r convenevoli, cos`1 bene aggiustare a

quell’Umiliffimo Santo, ſin a chiamare ſciocco chi per avventura aveſſe

per *vero , che il Conte Ruggiero gli aveſſe procurato da' Veſcovi

le ſpirituali ”e’Caſali e Terrirorj a lui 'donati, e‘non gli aveſſe ſu

de' medeſimi concedute le Temporali 4, e che ſcrivere il contrario,

foſſe uno ſeri-vere milenſaggini da v‘ërgognarſene (a) : e in quanto

agli altri, laſcio loro il decidere, chi meglio la diſcorra, chi av

valorato dalla‘dottrina delle ſue Lettere,e da’documenti ſicuri del

laÎ-ſua Vita, che il- mostran Santo opere (F' ſermone , rigetta per

Apocriſe le Carte , che il mostrano Barone , o chi ammettendo

queste per vere , uopo è che dia per apocriſe e le ſue Lettere

riconoſciute per vere dall' intero Ordine Certoſino , e le memo

rie 'più ſicure z, che della di lui vita ci restano negli Scrittori a

. **lui Contemporanei”

LIM";

ñ:

r\**uit-K Î-'ì’ññr ‘².— ‘Si propongono e eonſutano le pruo've estrinſeebe,~cbe riguardano

il temp0,m- Cl” ſi pretende "venuto il Santo m Calabria , e

gui'v'i‘î-fl-.ſuo favo'reìſpeditëſi dall’mmo 1090. in poi, - >6

le Carte?,` Iîrivilegj ,e Dſi'ffllomi', ſu ſide’quzzlz* ſ‘fim_ q

dano le &aridi-zionali P‘rerogafl'q‘zg ?Ragazzi
 

 

i"? ' * . ~ , ì…
dellg, Certoſa dl &Stef-1110_ del Boſco. 3;.

ñr . çä’Îì-äcffi A‘" **"I »T O- L 0 ?xf— Il.~~~-²----` …, ,i

' ì. `7 r ("ſi'

u ñ'?
'di', ì: o ' ñ~ *T* ~

Mine] 1738. iniſipreſeLl’Avvocat‘o della'Cittä-rdi Stilo la"

-- , ' ſeſañ dellaſifflſua Patria ?contra la Certo/iz di S. Stefano —, ristrinſe

lísoggettoç., delle ſue" fatiche a impugnati- due ſole Carte—**del

1093. e 1094.. -al Conte Ruggiero attribuite ,ee tutta la ſua forza

la ſece ſull' autorità del Baroni-o ,* poichè come questo lucidiffir‘no

ornamento del Sacro Collegio de’ Cardinali aveva ſcritto , che .Se

”a *Huawei-»fi ~ffi5`r~^ia -. *mi 3"" .flui

(a) Manfred. Riſposta «ſpoſi-ge:. ”5.104. " .934; ` …i (“1L

..2,14; Z. “.fl- :zur-**4* 'ì `

a
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Bruno ſi era nel 1086. ritirato in Granoble ?che dil’a venne

in Roma nel 1092.e da Roma partì per la Calabria dopo il Con

cilio di Piacenza,che ſi tenne nel 1095. ei ne deduſſe .con giustiſſió

ma conſeguenza , che falſe doveanſi riputare , perchè il Santo in

quegli anni ancor non ſi era nelle Calabrie ritirato. ',

L’Anonimo Certoſino , che‘gli ebbe a riſpondere, non potè non accorgerſi,

che gli ſi movea contro una guerra,che ben maneggiata,‘andava a

rovinare tutta la macchina de'priv’ilegi della ſua Certoſa, non ,che

quelli del 1093?. e 1094. onde poſe tutto il ſuo studio non ſola

mente a confutar l’opinione del Baronio circa la venuta di &Bru

no in Roma nel 1092. ma benanche di alcuni altri che l’avean

fiſſata all’ anno 1090. Imperocchè come a dar qualche apparenza

di verità a’ ſuoi privilegj non vide adattabile nè l'una, nè l'altra;

pensò che gli biſognava a ogni costo della verità e della Storia, far

velo venire ancor più di buon’ ora,verſo il 1088. o al più tardi

nel 1089. (a) . * ñ **.- ñ

Come ognun ben vede, di quale importanza ſia alla Cauſa preſen

re l’indagar l’Epoca vera della venuta del Santo in Roma; egli è

ragionevole in conſeguenza l’eſaminare , donde derivi la diverſita
delle opinioni,che a fiſſarla s’incontra,tra il-Cardinal Baronio cheſſ

la mette nel 1092. che io recheromm’i a'~ onore di mettſiere in

più chiaro lume,e coloro che la fiſſano al rogo. poichè bene in

teſe ueste due , ſara ſaciliſſima la confutazione della terza a

dottata dal Padre Zl/.ſanfledi. .-.- " ~

Tra lor non ſ1 contende , che S. Bruno foſſe stato chiamato in Ro

ma , ſei anni poco più o meno dopo la ſua ritirata in Granoble:

ma come altri la vuol ſucceduta nell' anno 1084. come ilSm-jo (b),

e altri nel 1086. come il Baron-i0 (e); quindi naſce che altri faccialo

arrivato in Roma nel 1090. altri nel 1092; Sarebbe invero per lo

Foro inutile questa conteſa,ſe il nostro Mnnfiedi non aveſſe impre

ſo a gettar per terra ſin l’autorit‘a de’più antichi Certoſini Scrittori

della Vita di S.Bruno, come ſi furono il Bleomenvennn, iL Pozzi,

-e il lor Parafì‘aste‘Lmzezo Sui-io. Concioſſiacoſachè come-destëi‘oîlä

~`

l

di lui moſſa per ia Calabria la‘poſero aſſolutamente,dopo--ſiiläCÉn—

cilip di, Piacenza, .che come ognun ſa, ſiAçnne nel roy-5. egl‘î‘ſii‘:

-ñthiaroñ, che niente importerebbe alla Cauſa preſente o che nel

1084*.- o che nel 1086. ſi foſſe ritirato in Granoble , o che nel

' e ~~ P 1090.. *a ñ 7 .. ’~-`
, u . t ..- y … mb g .st

(a) Riſposta .Apolo . Bell* `Aſnonim. Certoſ. pag. 38. ad 40. [b] Suríur in 'vita S'.377473071.

mmmXII. f c Barmad an.1086.num.XI/ÎI. [243.576. TamaXVILEditlar-MJ74s ` *'-I
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1090. o che nelropz. foſſe venuto in Roma: perchè non eſsen

do paſsatoìin Calabria prima del 1095. tutte le Carte che ſi di

cono a di lui ſavore prima di‘tquel tempo da Ruggiero ſpedite , ſi

dovrebbono aver per *Apocrife . Ma perchè a costui venne in te

sta , ſenza menomiſsima testimonianza dell' antichität, far-velo an

dar prima?, ar' oggetto di ſar vedere vera e poſsibilerî'la- data del

la prima Carta del 1090. che ſerve di baſe e ſostegno agtutte

le altre,quindi è neceſsario fiſiar bene l’Epoca di questa ſua famo

ſa ritirata alla~ Certoſa di Grenoble t a.;

Il Sio-io pertanto , che adottö quella del 1084. , ha per se l’ auto-—

rita di Sigióertoñ Monaco del Monistero di Gemz'llours; ma il Ba

ronio,che ben conoſcea questo Autore, che ſovente ebbe occaſione .

d' impugnare , avendone per ſoſpetta la fede, da altri ſonti , che'

stimò più ſicuri- e fedeli ,, cercò- dedurre quella dell' anno 1086.

Quindi come tra' più antichi Autori ",**r credette che niun poteſse

eſſere delle coſe di- S.~‘Bruno meglio istrutto, quanto Guigone quin

*to Priore della Certoſa di Granoble , di cui vesti l'abito pochi anni do- v

po la di lui morte; questo prele per ſua guida . Imperocchè avendoci

dovuto .ſcrivere di ordine del Sommo Pontefice Innocenzo 11. la vita

del Santo Veíëgvo di Granoble Ugone, famoſo Protettore dell'Ordine

Certoſino, con questa occaſione di S.Bruno cos`r parla .. Hugo . .v . nec

dum duobus post conſeerntionem expletis antifa-J"; -›... . Cluniacenfis fa
&us est Manacbus'. . . Nowſirius ennum feci! . . . . Post/mc, cogente,qui

jeſacraverat , preſide Gregorio VII. ad Epiſcoparum a Mona/Zaffi”. . .

est reveiſus .7., . In bis agebn;,Ò"ecce tribus necdum in Epiſco_ tu,past

'Mona/Ieri} reditum,completir ennio', adr-st Magister— Bruno “Le. (a) . _

Sudiüqìueste parole appoggiato-“argomento così . cum pei-ius
diffumucstí Hugonem~*‘anno ìoSo. in Concilio` Aviníonenjî'ſiſufſſè

crentum Epijiropum Gmiienopolitanum…;, Post, `duo; 'vero anno;fl Cluniacenſes‘gibique momrum annui” unum ,. inde ad,Epiſcopatum

re-veiſum ,, in eo tmnſegiſſe tres 17717203* ; plane in-vem'es ſento anna

a ſua '-ordinetione ,.,ñcum' ſiiciis' , boe nempe 47372041086. Petiiſſe Car

tbuſiam‘ ([7) :’ ei non vi ha dubbio , cheçil calcolo; corre netto-;e

ſpedito ,, ſul chiaroſenſo che di ſe danno lefiparole -di Guigone . ' :Le

Questo argomento del gran/Padre degli Annali ;S'non trovò- oppoſitori

ſino all’anno M34.. allorché il Padre Severo Priore dell-a nostra Ceró_

coſa di S.Martino, in uha lettera ſcritta al Padre Sii-mondo della

Î’ “i” L .~; ~‘ -íî CW”; '
(a) .WM *vira 5*. ex Guigonftädi di”; liîyffprilis ”um.VIII.pztg. '5. .2L

lo”. .Agip-;714618. (b) Baron. ad an. 1086. Tom. XVII. Amm]- Pag- 377-{01-4; ;3
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Compagnia'îd'i Gesù, Fra varj dubbj,di cui domandogli ſilo ſciogli

mento , Eoccanti S. Bruno , ve ne ſu uno ſul tempo della ſu:

ritirata in *Granoble :poichè avendola coll’ autorità di ;ſigillato

fiſſata nell’ anno 1084.. ſoggiunſe : quem male non forums est Baſi

ronius, qui ex ”His 'vino DHugonis Epiſcopi Gratizmopolirani , oſci

tanter a ſe expmſis , errans fixìt ad ”mmm 1086. Nam ex ipfis

m‘Zís‘Iíl-lím 'vitae a Guigone conſcripris , exaéîe perpmfls , liquido

ſon/?at anno 1084. S. Brunoncm cum ociis, &Hu-mmm adii e, elfi*

  

4 que 10mm - Cartbujizz ſibi divinitus ostergſum tflîtdídiſſè (a): ”'ſi" . '

Or egl’ in tanto credè che oſcitanter gli aveſſe letti, perchè ſuppofe *V

’ \ che gli anni di cui parla Guigone,fi _aveſſero a contare cominciando
dal 1078. , perchè immaginoffl , che in‘quell’ſiánno tenuto ſi ſoſ- A

ſe i’l Concilio di Avignone , in cui ſu eletto S. Ugone per Veſco

VO di Granoble: postulntus efl deina’e , proſiegue a dire ,‘ ad Epi

ſcoprztum in Concilio Avenionerzfi , 4mm': fermo balze!” XXVII.

quod neceſſario uccidi! ad ſummum {mno MLXXV/II. C9' mmöiſe—

lñ .. _ , gut-mi MLXXIX. Roma', quo etiam babi”: est a Gregorio V11. Sy— ‘

i( J i ”odus Epiſcaporum menſe Februar-Fo , mine.” éíù’s registro pfltet , al!

- eodem est conſeçmtu‘s . Adunque come questi mette il Concilio*

" di Avignone tenuto ad ſummum nel 1078. e il Baroìzio il mette*

` ‘ l nell’ anno 1080. quegli a contai- i ſei anni dal 1078. ſi trova àl L'

1084. e questi a conta”: dal 1080. ſ1 trova all'anno 1086. Sic

, chè questi due Scrittori convengon tra di loro nel ~ſenſo delle

s ,` ~ ` ` parole *di Guigom-,che ſei anni dopo l‘Elezione a Veſcovo di S._U

' gone a-rrivò S. Bruno in Granoble: onde non ſi lia-,da eſaminare",

..chi di lor due -abbia meglio inteſo il Testo di Guiganffimaſibbene ſi

ha da vedere", chi di lor due aveſſe meglio ſaputa la Stor-iade’Con

cilſh--Sentiam ora ñcome 'il Sirmondo con ſodiſſimi argomenti al'

Padre Severo mod'ë’stam te del ſuo errore i' origine addita , e- int'

chiariffimo lume metta la verità della. opinione dal Bflronio ſoste

nata , e comechè lunga ſia la ſua riſposta, a me giova però col-*

le proprie parole dell’ Autore , piuttosto che col-le mie traſcriverla,

' L- . perchè non perdan di forza e vigore. "

De ”if/pià): Car-*buſh , [200 est quo pri-num tempore , lMbit-m* tmp!”

ſi!, dflbit 'veni-om HPV-;fi ipſius calculo non acquieſcam , (9' Baron'ia

num,quem reſicít ,Purim-em datum, lërenim‘fi *vc-rum «tz/?ſanno ſento—pr

--F-*rjfi* ' {HAWX-"x “72;”. A* EP"- j
i ‘— -1— f A. Ì

(a) Epçfl. Dos-,zi Saver. de 713412. ſaab. firmo”. ;01.483. TomJV. 01m. Sírmondi Edit. Vena. fl ‘ ‘

a”: i718; — a" “ ‘
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Eplfi‘apatm‘ Hugonís Gratianopolirflni,ad eum 'vem‘ſiſſe S. Brunotìem:

6‘ concilium Avenionenfe , in qua Epiſcopus renunciatus est , anno

MLxxx. canoni/1123]; compertum est, quid certiusa quam Brunonis

adventum , non anno 1084. ſed 1086. contigiſje P De Avenionenfi

igitur concilio ſic stribit ejus temporis Author Hugo Abba; Fla

-uiniacen ”- in chronico Manu/cripta , quad extat in Bibliotheca Ti

liana , de ſizptem conciliis agens , ab Ugone Dienfi Legato celebra

ris . Celebravit 8c ſeptimum apud Avenionem,in quo depofitus efl:

Acbardus Arelatenſis invaſor , 8c eleEfi ſunt Gibelinus in Arela.

tenſem Archiepiſcopum , Antelmus in Ebrodunenſem æque Ar

chiepiſcopum , Hugo in Gratianopolitanum Epiſizopum, Deſideri”:

in Cavallícenſem , quos post expletionem concilii ſecum Romam

duxit , 8c conſacrati ſunt a Papa. Sed ex bis verbis, l'avvedutíſ—

ſimo Sirmondo ſoggiunge , qua anno celebratum jit concilium non

apparet : Paternitas rue/ira de anno 1078. fu/picatur , Epifio 0:71A

*veniañe creatos , O' Romae poste” can/aerator in Synada fui e anna

[079. A! Coni-?Cinram iſlam refellit Gregori”: VII. Eptſ: XXI. 55.4,.

VI. post Ramamzm illam Sjnadum Kalen. Mar. fcripta clero ('9' Po

pulo Arelatenjis Ecole/Zaffi”: qua liquet nondum illo tempore dei/igna

tum Arcliepifcopum Arelaten/em , qui posted dejignatus est in

Concilio Avenionenfi . Ad baec ex cbronico Flaviniacenji , quad di

xi, con/lat concilium Avenionen/e poflerius Lugdunmfi , quad

fexto inter Hugonìs Concili:: loco Proceſſo-rat . Lugdunenfe autem
principio anni 1080. caaflum fmſſſſe , fidem faciunt i partim Gregor”

ejufdem epi/tola x11. lib. V11. ad Manaſſem,quo tempore concilium

boc agebatura fcripta III. Non. januar. partim synodus Rome po/l ba

bita Nonis Martiis , in qua Lugdunenjis concilii .cd-verſus Manaſ

{em jententia confirmata est . Denique cum Hugonem Gratianopoli

tanum anno Chriſti n 32. confacrationis fuæ anno 52. mortuum,cum

Guígone omnes con/entium , ſi calculos fubducamus , uno eodemque

anno 1080. (9' Avenione in concilio creatum , (F' Romae ordinatum

Epifiopum reperiemus. Ad bunc igitur annorum numerum fex annos

ji addimus, qua: ante Brunonis adventum egerat in Epifcopatu, duos

nimirum post confi-citationem , tertium in erg”u mana/lica , tres -a

lios post reditum a Momsterio ,' quis Baronium eri-aſſe contendat ,

qui Brunonis adventum , Cartbufiwque aufpicia anno adjignat 1086 ?

Si eberti biennio ante collocantis , quæ opponitur aut/ooritas , alicujus

elfi’; momenti , ſi Sigibertum ita ſcripfiffiè con/laret . Sed rent ſu

ſpeéîam fecit Auberti Mirazi Pq/Irema editio cæteris mſligrmor g

‘- G quae
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quiz *verbi: illis mret: ,ex quo into-[ligne el?, non a Sigiberto prodi
zſſe , ſird ab alii; deiureps arl/'3811 arlv Sigebertum . Cartbuſice porro

exordium anno 1086.v [I/ÌL'TÎE tri/mit Cbronicum Lemovicenſì’ , cui”:

'verba cita! Gallia Christi-ana in Ugone Gratianopolitano . C/Jronl

cum item alferum Clementi; 1V. remporibus conditum,qu0rl apud n05

extnt, ſob-:unique Frafizueto inſrrilflitur , qui ſuperior-em , quam ii/Z

dem vez-bis (onto-”uit de S. Hugone 8c S.Brunone narrationc‘m , ita

conrlmlit : Sic coepit ordo Carthuſienſis, inter cazteros ordines pu

ritate mentium , 8( theoria: studio ſingularis anno Domini 1086.

Nec alias roster Profërre oporoſìus foro! , mſi omnium instar 'vide
retur illa nostra ratíorinatio , cuiv Paternitfltom 've/?mm minime re

flagatuwzm confida . .LUARE MANEAT ANNO 1036. _ſACTA

FUISSE FUNDAMENTA CARTHUSM; (a) .

Or come preffi) il Sirmondí non trovo, che a questi ſuoicos‘l ben ſon

dati argomenti aveflè il Padre Severo riſposto; così trovo che gli

uomini più dotti , celebri, e famoſi della ſua Compagnia l'aveſ

ſero fèguitato nel fiſſar l'epoca della ritirata del Santo nel 1086.

come il Pera-via (o) , il Lab/;È (c) , il Riccioli (d) , il Bell-armi

zo (e),il Gordon Leſmorem* (f) (Fc. nè mi è venuto fatto di rin

venire preſſo quanti hanno adottata la contraria opinione del 1084..

chi aveſſe avuto il coraggio di farſi carico de’ ſuoi argomenti, per

1mpugnarglí .

Sicchè ſia per le ragioni intrinſeche~ da lui addotte, ſia per l'autori

a de' famoſi Scrittori della ſua Compagnia , per nulla dir degli

altri che il ſeguitarono ; con franchezza ſi avrebbe con lui po

tuto dire: .Luzzi-e manca! anna 1086. i116?” fluſſi-.- fimdamenta Car

tbujíce. Ma ecco un accidente fatale , merce del quale ſi ſu—

ſcitò contro, onde meno ſi credeva,un inaſpettato Contraddittore,

non già a lui ,ma a questa già bene aſſodato. ſua opinione, contra.

la quale ſara mia cura il mostrare ,quali poveri e meſchini argo

menti ſienſi adoperati, per ~conſutarla.

Col-l' eſſerſi ,i come ſi è detto,v acceſa in Francia gran lite lettera

ria circa la vera cagione, onde il Santo ſi era indotto ad abbando

nare il Mondo , tra Giovanni Lmmojo , e il Padre Rainaldi della`

Com-.

 

(a) .S’írmon. Tom. IV. Ejur 01m'. a fol. 482.'m1' 486.

(b) Pera-v. Rationar. Tempor. Par. 2. lil). 8. cap. XIX.

(c) Lobo? Diſſermt, hiflor. apud Bel/ar. Ù’Tom. VLComílíor. apud Harduín. col'. 159

m marg.

(d) Rircíolr' . Chronoſog. Reſor. Tom. Iſ.

(e) Belſarmdc SrríptonErrle/Î ab anno [ooo. ad' 1110.

(f) Gordon Leſnareus in opere Clzromad an. 1086.
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Compagnia, quegli rigettando come mera favola , questi come

vera Storia ſostenendo il triplice riſorgimento del dannato Dottor

Sorbonico , e quanto acremente ſi foſſero tra loro battuti, ſi può

nelle opere loro vedere (a) ; piacque al Padre Briezio pur della Com

pagnia ſeguitare il Sirmondì circa l’Epoca del 1086. per la ritirata del

Sauto,e circa la cagione ſeguitar l'opinione del Larino/*0 ,come quella

che,non ostante la bilioſiſſima oppoſizione fattavi dal ſuo conſratello

Rflinflldi, gli parve invincibilmente dalla verità aſsistita , onde così ne

ſcriſſe: ,Quad credebatur olim, S. Brunonem con-verſa”; eſſe porte”

r0,in morte C9" anflstflfi Raimundi Diocres canonici Pari/ienſis, qui
rribus diebus fi: accuſa-*um , judímzum , dammztum a ermſit . . . . . .

 

jam pridem ab eruditis exploſum est . . . Sed quid ag/zs? Viri bo- ~

ni cum majoribus ſuis 'uolmlr errare , (9* place; ers error , quo

m'am antiquus est, atque in Pflriete (F' oleo depiéîus : inſulse {le pa

rum erudite (è) . Queste ultime parole , che aveano aria di una

ſprezzevole deriſione, più per avventura,che la di lui opinione con

traria a un tal riſorgimento ., eſsendo diſpiaciute a’Certoſinì della

Francia, aviſatone il Padre Oliva Generale della Compagnia, sti

mò che a tal loro-diſgusto qualche ;compenſo ſi deſſe . Quindi

non parendogli ragionevole l’-obbligare. un Uom della riputazio—

ne del Briezio a ritrattarſi, pensò a ſar erigere in Autore qualche

uno peranche di oſcuro nome nella Repubblica Letteraria: ordinando

al Padre Gio-venni Colombo, che contro di lui aveſſe preſa la pen

na . Egli ubbid`1 , ma pien di riſpetto per lo ſuo Confratello,

ne tacque il nome , e additonne ſoltanto l'Opera, per farlo cono

ſcere a chi ſapeſſe indovinarlo : Annales ab orbe condito ab hami

ne Societatis nostre eonſcrìptì (e), e coll’occaſione di avere a ſoste

nere' contro di lui per vera storia questo portento,preſe a impugnar

per falſa l’epoca del 1086. aſſegnata alla ritirata di S. Bruno, ma

ſenza punto nominare, non che mostrarſi inteſo de' ſodi argomen

ti, co’quali l’avea il Sirmondi illuminata e ſostenuta,come avrebbe

dovuto fare chiunque,non per precetto di ubbidienza, ma per aſſet

to alla verit`a , aveste voluto entrare in questa lizza , ſi poſe

a combatterla a ſpeſe del Baronio.

Ebbe ei la ſorte di trovare illustri ſeguaci non tanto nel Mabillon ,

G '2 quan(a) Launoii de vera cauſa Sere/È S.Brun. Tom. III. Par. II. ejm* oper. Raimi]. in Hxgiolag.

Ti!. Trinita: Patríarchar. T0m.IX. Ejus Oper.
(b) ~Brtſietiur apud P. johannem Columbi S. ]. De Carta/inner. Iníuſiís pag. 46. nm”. 87. diſſer

tar. prima inter alias per eum edit” Lugdun. rm. 1668.

(c) jobao. Calum. pag. 46. ubi ſup. ”14771,87

4;
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quanto ne’dottiſſimi Autori degli Annali Benedettinirdico così , perchè

quantunque portino in fronte il nome ſempre venerevole del Mabillon,

non poſſo tralaſciar di avertire, a quel che il Padre Renato Maſſuet con

molta candidezza ci ha laſciato ſcritto nella prefazione al Tomo VJs

enim ipſir est,quem jam typis pflratum ”mitici-vera; Mabillonius in Prafa

tione 1V. Voluminis: udeo ut talisfizre detur,qualem rcliquir 'vir Clariſſa'

murpaucis quibuſdam exceptis , qua tum a Ruinarro , tum a nobis post

modum addita ſunt , ex 'var-iis, quae per amicos nobiſcum communicara

ſunt monumenti; (a) . E come non ſi trova apposta veruna distinzione

tra ciò che proprio iure ſi appartiene al llíabillon , e ciò che iure

alluvionis vi ſi è aggiunto; allegherò perciò piuttosto talora nel

decorſo del mio ragionamento gli Annali/Zi Benederrini , che il

Mabillou . Il Manfredi , a cui non giova premettere questa no

tizia del Maſſuer , ſovente nella ſua riſposta Apologeti-ca ,il chia

ma in ſuo aiuto , ſenza far distinzione tra ciò che ſi ha ne'

Torni stampati lui vivente, e negli altri stampati lui morto, af

finchè ſpaventata la gente al ſuono di un nome cotanto giustamen

te venerevole,chinaſſe la testa , ſenza metterſi ardimentoſo a-eſa

minare , ſe quel che ne traſcrive , regga, o no a martello. Ben

volentieri io più che ogni altro, avrei voluto chinarla , non a

vendo certamente voglia inclarcſcere magnis inimicitiir , ſe ei non

mi aveſſe posto nella dura neceffita di oppormi, quantunque pien

di riſpetto e timore, a ciò , che ſebben talora poſſa non venire dal.

Mabillon,vien certamente da mani troppo maestre,per eſſer baciata

c riverite , come io mi glorio di fare col cuore , pieno di obbligazione

e riconoſcenza verſo la stupenda e ſempre ammirevole loro dottrina,

merce-la quale , non che a me ,che conoſco, e ben me ne duole , di

non ſaper_nulla,ma anche a molti, che ſanno aſſai , poſſon dire , a

general nome della illustre lor Congregazione , e a particolar no

me del Mabillon , quel che gi`a il gran Cujacio dicea di taluno

che ſi faceva onore di contraddirlo: Carelli i/ii, quidquid ſapiunr,

ex jecore nostro ſapium` . Ma ſe nelle conteſe Letterarie , non ſi

ammetton opere di ſòpraerogazione , perchè ſ1 dee ſervire alla ve

rita ; molto meno nelle Forenſi ſi poſſon praticare: perchè ſi

dee ſervire alla verita e alla giustizia: onde ne ſpero corteſe Com—

patimento,ſe per adempiere a’miei doveri, ardiſco colla maggiore

venerazione, che mi ſarà poſſibile, cominciar da eſſi a eſaminare ,

ciò che di sfuggita, e non gia per oggetto principale della nobi

liſ

(a) Preſa:. in Tom.V. ./InnaLBemdiffin.
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lîſſima lor f'atica,han deſitto c‘ontro l'opinione del Barom’o dal Sir?

mondo ſostenuta, per l’Epoca della ritirata del Santo nel 1086. ap

punto perchè, fuor di eſſi , e un poco difficile a tro—vare , chi inf_

questa controverſia , un tempo ſoltanto Letteraria ,' oggi di gran_

conſeguenza nel Foro , mi ſ1' poſſa con più- 'aria opporre alla ra~~

'gione del Re mio Signore . ‘ *3- v - . t

In due luoghi del Tom. V. ſe ne parla , la prima volta all' anno

1082. num. XXXIV. in fi”. la ſeconda- all'anno 1084. num. LXIV.

A ben intendergli però , uopo è leggergli non gia coll’ordine, come

ſi trovano diſposti: ma ben vero leggendo prima quel che ſi tro

va ſituato dopo, edopo quel che ſi trova ſituato primazmercecchè

quel che s’imprende a provare nel 1mm. XXXIV. dell’ anno 1082;

ſi appoggia a ciò che ſi ſuppone certo e provato al num. LXIV.

dell'anno 1084. e per lo contrario , ciocchè al num. LX1V.

dell’ anno 1084. ſi vuol dimostrare , ſi ſonda ſu di ciò , che ſi

ſuppone di gia dimostrato al num.XXX1V. dell’anno 1082. Affin

chè però chi leggera questi fogli , ſi aſſicuri della verità de’miei det

-ti, e conoſca allo stante la debolezza o Fortezza de’ loro argomen

ti, che ſi perde di vista colla maniera , con cui vi ſi trovan invi

-luppate le propoſizioni del doppio lor Sillogiſmo,l’un dall’altrolon

tano ; piacemi riunir quì ſotto questi due luoghi l’ uno affronto

dell’ altro. p — ,_

Anno 1084. Num. LXIV. ~ ;IAnno r 08 2 Num.XXXIV.

ju-var ad rerum conſegue-mmm il- In affignana’o anno , qm' Carta”

lustrationem , boe loco drſquirere ,

quo [merito anno Hugo ſailor C9*
con/errati!! ſi! EPgſi/i‘aPuyſi 5:1

modi ſolun'o e” duplici capite' pen

det, ex anno ſcilic'er babi” Con

cilii Avenionenſis , in quo eleëlur
fmſit ad Epaſmpamm ': "-'Ò‘ an_- '

”o ſimdam Car-Muſic maioris ,

qua: anno eius Epiſcopatus ſere

fexto faéla ost.Ad primum quod

attinet , Avenionenſe Concilium

celeárarum fi”) Pty} ſcript/rm a

Gre

ſìa’ prmcipium dadi! , varia”: A!”

thores , min recemiorer , tum an

tiqm” ”annulli . Alli quíppe ammm .

1084. alii inſegue-”tem , alii de

m’quen ”mmm 108-6. affignant.

Poſh-emam bano ſememiam , quz

« -Baronii est , propugnat 'Sirmun—

dus';"in Epiſî ad Severum á

Ne’apoli Cartbufianum‘ìquì îipfilm

bat* de re oonſuluerat. His prati

vera: ame, arma: fire quia-gea
- - - .

\

tos Ììerardus' Prior Voiſienſis .

_ xx_ .o- .A. H30" *J \
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Gregorio Papa (e) Epiflolam ad

Arelatenfes ‘, quo; ad eligendum

ſi/li Eplſeopum bormrur, qui in

pmediflo Concilio ele-&u; fuit ,

uti Ù",Hugo,ur con/lat ex Chro

nico Hugonis Flaviníacenſis . At

qui nec ilfpi/tola fcripta e/Z Ka

lendís Marti-ì indicſſìione II. adeo

que anna 1079. non ergo ante

[ume annuma aut in ſequemem,

utraque eleëîio faíía est . Ur ‘vera

potius anno Io79.fa&am ext/ii

mem, mibi duo peifuadent argu—

menta: Uflum est,quod pro com

perto habearn Carthuſia: ſunda

tionemyquz anno Hugonis fe—

re ſexto fàé’ta est, collocandam

elſe anno 1084. Alterum est,

quod Hugo deceſſerit teste Guìgoó

ne anno I I 33. kalendis Aprilis ,

ætatis ſu@ anno ad minus 0570 e

ſimo , erat autem annorum ffre

viginti feptem , quando eleflus

fuit, conſecrationis autem ſua:

ad minus quìnquageſimo ſecun

do. Q0; calculos fi eomparesa

ejus eleaionem anno 1079. con

fecrationem ineunte anno ſequen

ti fadam admin-as ”eee/ſe est (b).

Hxc ſementi-:Wei O' precede-”5,

fundamentum babet in libro de

Vira S. Huganis Gratianopolita

m' Epiſmpifluéîore Guìgone, quin

to Cartbufix Priore , ubi ſcribir:

Brunonem ad eum acce/life anno

circiter ſexto Hugom’s Epiſcopa

tu: , quem in concilio Avenionenji

Epiſcopum renuntiatum ſuiſſe-,tra

dir Hugo ,Flaviniarenfis eo tem

pore Abba: . Hoc autem Conci

lium anno 1079. babi-tum fmflîe,

ex iis-,quae fuperlus diximus (c),

facile confici pote/Z , non anno

1080. ut plerique volunt ; atque

adeo Hugonis confecratioL/i non

eodem anna , faltem ineunte an

no proximo , facile fieri potuir.

Verum Cartbujíx maioris fun

dationem anno 1084. antiqua Orz

dinis traditio est,eui multafragamur argumenta (d) CTC.

.‘;-.

, .

f

Adunque m a fiſſare il tempo, in cui fu S.Ugone eletto e conſe

crato Veſcovo , dicono, che uopo ſia indagare due coſe: la prima

il tempo, in cui ſi tenne il Concilio di Avignone,in cui ſu elet

to: la ſeconda il tempo,ìn -cui ſu fondata la Certoſa dìGranoble.

A rintracciar l'uno e l'altro ricorrono all’autorixà della lettera dal

Sommo Pontefice Gregorio VII. ſcritta agli Arelateſi al primo di

Marzo 1079. per eleggerſi il nuovo Veſcovo,come lo ſu nel Con

l cilio

(a) Gregor. EpiflJib. VI. 4. (b) .Annal- Bene-diff. Tom. V. Lìb. LXVI. ad 1171.1082. num.

t XXXII/.pag. 177. Ed”. Lun-an. 1740. (c) ‘Ibid. eod.XXXIV.edit.Luemſ. ”n.1740

(d) [bid, ad 42.1084. fub fin.num. LXIV. pag. 190.
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cilio di Avignone .Indi a determinare, che tenuto ſi foſſe nel mez

deſimo anno,con ordine retrogrado contando dalla morte allaína.

ſcita di S.Ugone , credono trovarſi appuntino all'anno 1079.* › Ciò

premelëo a dimostrare', che piuttosto nell'anno 1079. che `nel 1080.

fi foſſe tenuto , formali così a nome del Mabillon il- primo lor

ſillogiſmo. ² ‘ - ` '

Pro comporta lmóeo,che la Certoſa ſu fondata nel 1084.472720 cio-cite'

fi’xto , in cui Ugone- fu in Avignone eletto Veſcovo : Pron! in 7m.

LXIV. Or S.Bruno andò da lui anno ſere ſèxto eius Epzſcopatujt

Dunque il Concilio di Avignone ſu. tenuto nell' anno 1079. Sie

gue il ſecondo. . .

Il Concilio di Avignone , in cui ſu eletto* S. Ugon-e Veſcovo di Gra~

noble, ſu tenuto nel lo79.,pr0ut i” numero XXX]V.›

Or S. Bruno andò da lui anno Epxſcopatus. ejus cim'ter ſexto: pro”: in

nu.LX1V. - A ~

Dunque la Certolä ſu fondata nell'anno 1084..

Per poco cheſibadi a questi due fillogiſmi,laſciando a miglior luogo

l’eſaminar ſe vada bene o male il lor' calcolo, ſi troverà , che a render

li conchiudenti,uopo era aſſodar' nel primo il tempo in cui ſu

Fondata la Certoſa, e nel fecondo , il tempo in cui ſu tenuto il

Concilio di Avignone` , ed eſſendo ambedue queste'colè dubbie e

incerte , l’ una non potea ſervir' di baſe all' altra,per dedurne il tem

po o dell'una odell’ altra , ma ſibbene o per l'una o per l'altra ,

alti-onde doveaniëne dedurre le. pruove . Veggiam dunque quali fi;

ron quelle , ſu delle quali appoggiati fan dire al Mabilloſl’, pra

comparto. babeo ,che la fondazione della Certoſa avvenne nel 1084..

e tra efle darò il primo luogo al. Codice Rome-”ſe , che ci ſi pro

pone, come coſa diautenticiſiima autorità , poichè fi-ancamente ci

aſſicurano , che Paulo post Gang-Mis 05mm ſcript!” fuit :e per ava

ventura dal Sirmoudi n’ ebbero Ia notizia - `

Non ho invero finora trovato , chi~ tragli uomini amanti delle co

{e agli Ordini Religioſi, e alla Storia Eccleſiastíca appartenenti ,

íi abbia preſa la pena di conoſcerne il vero merito, per avventura

Perchè alla Religione, alla Storia Eccleſiastica , ad autenticar la

Santità del Glorioſo Patriarca e del ſuo Istituto poco o nulla ſi

t!

è creduto importare,che la ſua ritirata in Granoble ſia avvenutao `

nel 1084,. o nel 1086. La coſa però non può camminar così tra noi

gente del Foro , perchè quando in eſſo ſi producon testimon {e ne vuol

ſapere nome, cognome , età ,. patria , qualità e 'meſi-ie” ~, *in lſìggeró

… nc
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ſone 'l’ intera depoſizione , per indi conchiudere , ſe vera, ſe veri

ſimile , ſe poſſibile ſia. Prevedo perciò che la curioſità ſvegliata

in me di conoſcere e di aver ſotto gli occhi questo Codice , na

ſfflà anche ne’Magistrati,e in chiunque altro,che conoſca, chea

deçider la preſente cauſa , ſia di molta importanza il metter nel

1084*. o nel 1086. l’ epoca di questa ritirata . Quindi non meno

per Eat coſa grata a chi legge , che utile alla cauſa , stimo rap

portarne l’. intero tenore, qual, ſi ritrova ristampato in un libro,

dle non è tra -noi de’più comuni e facili a rinvenirſi.

. .(1 *FC* *

De Institutionibus Ordini: Cartbufienſìs.

'I'.

_.

Dc Magistra Brunone.

Magister Bruno Natiane Teutom'cus , ex pra-'clara urbe Colonia , pare”

tibus non obſcuris , lirteris ram ſecularibus , quam Divinis *wild:

munitus, Eccle/Îte Rcmenfis, qua: nulli inter Galliczmur ſccunda est,

Canonicus Ò* Sc/Îolarum Magister, reliffo ſeculo , Eremum Cm‘tbujicc

funzia-vir, 8c rexit ſex annis.,Qui L'agente .Papa Urbano,cujus quan

dam Pmceptor fucrat , Rom/mar” pen-exit ad Curia!” , eundem Pa

Pam ſalario (9' confilio in ecclcſſasticis ”ego-*iis iu'vaturus . Sed cum

tumultm (9' mores Curia: ſerre xan Poſſe: , rcliéîze ſolitudiui: , (T

quietis amore flflgrans , reliffa Curia, contempto etiam Arcbieplſcopaó

tu Remenfis Eccleſia, ad quem, ipſh Papa valente, eleóîus fue-rat , in

Calabria Eremum, cui Turris name” est, ſucceſſìtſibique Laicis (9* Cle
fiſici: quamplurimis adunatis, ſhlimrize 'vitae propoſitum , quamdiu 'vi

uír, exercuit . Ibique defunílus humatus est , Paz/I egreſſum Curtbu—

fica undccimo plus minus anno .
..

II.

De Domno Lamíuino .
V

Landuínus nazione Tuſcus e” Urbe Luca , fitte-ris C9' ipſe Di'vínis (9'

bumzmis erudítus anni: decem . .Qui cum ad Magi/?rum Brunonem

pergeret, incidit in manu: Guitbóerti Scbzſmatici ,quod multum bor

rebat— . Aci-verſus cujus mina: (J' promzſſìanes , dolo: O* violenti”: ,

5...; Dì
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:um _ſuorum `fama vel authoritate eum praeceſſerit. Hic Caribufienfis

propoſiti Instiiuriam’m Ò‘ ſcripta digcſſt, (F exemplo- monstra-vit, Ò‘

Divina [meme grafia , in eadem Infliruiiomz` ſcquaces multos babe”

Promo-mit . Sub eo jiquidem Domus Portarum , Excubiarum , Durha
mſiç, Sylvie Majoris, Alu-trice (F onor-diam accept': , O* incremenium’

non modirum , tm in Pet/om': ,- quam in edificiis , Deo miſe-rante,

conſecutá'ſunt . Sed O* i” Aquitania prope Nannatea/èm Urbe-m lo

cus quidam Alaunus nomine ,ſul; manu Magistri Benedió'fi, circa idem

tempus ſuſa-pera! ordinem ejuſdem, propoſiti . Eremus quoque Mon

”'5- Dei , anno *vita: eius ultimo , ipfius ordinarione C9* conjilio , per

mamma 'vir-i *va/de Veneraöilis Odonis , S.Remigii .Alì/;ads in Arabi::

 

a"

piſi'opatu Remenjî , capa-rat [Mbit-m' . Hic edificio ſuperiori: Purim-ri.

ac inferiori; babitationis pane omnia , *vel mrvq, contraxir , 'vol 'uefa'

m ”nova-vir , O' aqua-{nam Iapideos* labore mirabili , O* ”qui/iti:

ingeniisfccit.Li/›ris quoque aut/:amici: perquiflmdis , peistribmdis , O*

,emendrmdis studium infatigabile .fr-ebub', *uit-unique Beati Hugo

m's Gratianopolimni Epiſcopi , juke-”te Innoccntio Papa , nobili stflo

conſoripfit.

Sub /m'íus Prioratu x, quod ”rice-fi non debe; , anno vigeſimo tertio ,

ori-ve: de altiſſimi: rupibus imp-?tu ſuo , O' incredibili mole mente: ,

cellas Mmacborum omnes, Procter unam , Ò‘n cum iiſdem ſe” Mona

cbos , ('9' unum novitium baz-rendo turbine rapaci-unt z O' -vasta ſua

  

— stimonium óeatiiudiflìs oppráſſſorum , die ab eadem mina duodecima,

iqu-idam e” iiſdem opprcſſs , Arduinus nomim:~, Lot-«Angus mmonez

7,. ”o'wſſimus da profundo :anne ”Magi-”ir mm” , stupendo mlraculo ,gun

fizlum 'vi-our, ſed (T inn’grfſeuſu , O' illxſa memoria rapa-fur, in
claustrum deportati”: , paura quidem *verba , ſed mine duludimſis ,L . ' 'ſua‘viſſtſiml' affèffus alloquenribus rcddidiu E” more i’taque ,ſacra con

-, . n fifflone data‘ , éî‘rinunéìiome accept” , cunóìiſque flatri‘bus oſa-lati!,

- o *Dominici corporis O* ſanguinis alimento , post tanta”- inn-lim ſari”:

~ a; ius, placidiſſimo fine quiqgíi in Domino.

A . . ._ Anno itaque a nati-virata ſua quinquagefimo circiter quarto , a conſer

ì- _ vatìone eius triceſim0,&~'a Prioratá viceſimo ſeptimo,c`um ab ex

` ordio Cart/;uſìenfis Eremi anni” qui‘nquagefimu: ierrius agmtur, fiuto

&demi-'15 Augusta' pmdiéìm' ñPrior beatorum gaudiomm , C9" piorum

fino-m facies: ſanfl'um Domino ſi 'u ammenda-vir

_ . ll prima che aveſſe cercatotdi ſapere-*il *merito di ;queſto Ano

i7» ç

:71"

ì' “ìfl - ‘ ~*~ - iññh~*- "iti

F ' ñ G3) I-qáèj‘Tom. x. Biblio'. ”5637.
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ranger!? ſubmerſerum c’- Ad Conſhlarionem tamen ſuper/film” , O* m;
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niiho Codicè""",ſiſd‘s c’ inſegnaſſe a dubitar della ſua fede *,“ffli 'l‘

anzidetto nostroll’riore di S. Martino, il Padre Scſi-vera , ne' dubbj,

che ſu di eſſo‘propoſe al Padre Sirmondi nella di ſopra :diviſata let~

tera:. imperciocchè avendogli îdimandato ,cujus -uerustaris eſſer: va

oi a dirgli, mihi alia-num a 'vero *vide-mr , quod dici: , Smau”,

Pan-em ”ostriòm Brungnem , Archepiſcopatum Remenſem-Ì‘ ad quem,

'ì *` /o Papa *volante , ele-'61”: fue-Mr , contempfiſſè : dimostrando} che

oiò non poteva eſſer vero , perchè ſll‘lO all’ anno 1096. non vi

era stata in quellagChieſa vacanza , e che perciò errori Po

ruiſſegxö‘ pra Regienſi , Rljemenſem ſuppojitum ſuiſſe, ut [ze/'us er

ra-vit Pbilippus Ferrarius *in Catalogo Sanóîorum Italia , qui ſuppo

ſm’t Rorlvamagenſem; Al che il Sirmondi riſpoſeteLuam 'vera/lu: A

Cade” Rbemenfis , ”bi bre-vis illa :le primis Caribujfle Prioribus cle- f

promprafuit ”ai-ratio , quia in manus meas non venir , pronunciare non

poſſum . ,Qui *vidi: ,manuqueſuddoſcwpfirv Amica; naster , rerum sta

rum judex idoneus‘,erfi qumzom ali”, pr-eter bum liáellum , in illo * ‘

volumine-.comineanmr {non …nomine-ri! , lilîelli tamen Autborem, qmſl

qui? estç Guigopiç‘, i” quo definì: , errate -vimſſe putat , idque e.”

Soriprurze iflfiué’ffihîíqüiîaíf ealligi poſſe ,""qunm illa ſeculo minime

inferiore”: eſſe ref/luxur- . .Quo mir-”etiam certe magi; , iñ‘ repudiati a

Szméi‘o BrAunon-e Epiſcopatus nomine! rizm cito errori", *vel al! Author-e

poruſſe ;vel ab Antiquari?, m Remenſhmìrpoſueriì, pro Regio-”ſi (a).

Da questa ,ſua riſposta ſi ricava., come anzi che diminuire, ne acer-eb*

La; e av‘î/alorò con molta modestia -i ſoſpetti. Egl—'r‘è pertantoñc‘eró

to, ch’e ei non-.vide quel manoſcritto, nel di cui originale 'il ſuo

amicoríleſſe eſſere {avvenuta questa rinunzia per_ al' Arciveſcova

to di Rems , e non di Reggio , come** lo avea letto anche nel

l'a- ſua Copia il Padre Severo-@uè certo altresì ìche la stampata

dal Lalzàè la porta perl’A-rciveſcovato di Reggio , e no'n di

Ren-is ~: egli è anche certo'? che *il Melilla” mai non lo vide z; ’

perchè così nella prefazione al VL. Secolo Benedettino , chenel Corpo dell’ Opera ,ììin quanto alla rinunzìia dell’ Arciveſco- i ~. -. .:ì `_ i

vato di Reggio , alla-Copia dal Lablzè stampata‘ſi ricorre ì(b) ex . .

quantunqug oveì’ſe ne fiſſa l’ antichità , Paulo ' ì 017i

mm ſcfl‘píus fm’r ~; ſr- dice ſulla parola dell' AM; *cui -ſii 'f avvahil Sirmcmdi‘", alla di cuiñë'ietteraíiſhirapporta v. , "-7'

' ‘ H La; che LG'.- q

(aNSíÎ-mmz-Ziíepiſ. ad PMr-Sever.eol.4’85;Tom.IV. Ey’uìe "ñ-*EX \ . ’
(b) Maíìllor;é preſtiti.. ad VI. Seoul. Ben-2d. S. X. Inſllſimh—&acB-filf " 'MLÒTQ

e ir. oromág. an.i732. i "TL ed. -.I T77*

(c) ma. pag. 496. ~ ’ i” Mir-,a- *z e*W in
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chè della—molta o poca ſua antichità nè il Sia-mondi , nè il Lab

bè, nè‘ü, Mobillan poſſon render testimonianza fedele , ma tuti*

taJdee ,dipendere da quell’ Amico del Sirmondi , che a istanza

del Pad-re Severo ne fece tirarala Gopiaes-;A ogni modo pargche

la ragione ci detti a credere piuttosto all’ amico del Sirmondi 1';

che da testimonio de 'viſti , e pratico di leggere antiche' Carte ,_

diLe avervi letto Remenſi: , che non al Labáè , che nullaä'ìi h

fatto ſapere di quale abilita ſi foſſe stato il ſuo Copista , da cui

ſi leſſee traſcriſſe Regia-riſe: poichè tutti poi iron ſaranno del buon

gusto del Moi—ozio (a) , o del Zanotti, (b) ſeguitato dal Manfredi, (e)

che per non offender nè il copista del Labbè, nè l’amico del Siri-nando',

gli accorda tutti e due inſieme:perchè dicon che &Bi-mio nel 1090.”

rigiunziò all’Arcivcſcovado di Reggio ,e nel 1096. a quello di Remsz

e. io non dubito che Autori di tal fatta , ſe aveſſero letto nella
lettera del Padre Severo , che il Ferrari l’ avea vfatto Arciveſco

p ,vo di Ro-ve” , ei l’avrebbon fatto ben-anche Arciveſcovo di Raven, .ci

di quanti-altri Arciveſcovati cominciano dalla lettera R, tanto era

grande la loro divozione verſo il glorioſo‘ Patriarca &Br-uno.

Incontrò il Padre Severo due altri' dubbj in 'questo Còdice,che riguar

davano la poca conoſcenza, che iLdirlui 1LAutWore mostrava delle coſe

a} primi tempi della Certoſa appartenenti,e propriamente a-quelli in

cui viſſe Guigone. Il primo fu , che avendo—.letto ,in Pierro Sutore,

eheGmÈone era morto di 50. anni, venteſimo ſettimo del ſuo Prio—l‘.

rato,non istimò» veriſimile,che a una tale geloſa carica ſiva-veſſe

potuto promuovere un giovanewdi 23. annrigñ-dovendoſi credeie rime

non_ deſmſſe nella Certgſa vir-os celare (I' ñ religione pro-ve _ flores#

Quindi ſoſpicò’inendum irrepfiſſe in numeris; non ſolamente nel te-p

.sto del Sutore , chestimava poterſi in qualche-maniera emendare

con, quelloädel ,Codice Remerçfl: , in cui 54.. e non zozanni di vita

ſe gli dannofma ben anche nel Codice deſio: Cum ex eodemCo

dice Remi-;riſi alias quaruor annos ,tetra-*i eddiros lege-rem , alias flw

‘ E69, (9' fineforre ,.deeem addendos conſt-o* m; L1V.~LX1V, O* amplius

JC'POÎTÌ debe-am . A un .tab-dubbio, ragionamento, e correzione nulla

eolie il Sirmondi riſpondere,perchè per avventura a,lui,cos`t come

ad altri …illustri Scrittori ,che han parlato di Guigori‘e , ſembaò così

ì iYranov,ghe.dopo träoquatrtro anni, che avea vestitoxabito Cer
' i' ›. -—~ . Î'O‘ i

ì ñ" (a) Moroziue in TÌMMLCÌJÎMBÌD San'. Carta-l. Ordini: par. 3t. n. ls, preſſo rl Manfredi

. Riſposta 4poF.pzZ›62. a 63. … Ì fl. ſi” - 2. . ;5,

(b) Zamm Vin. i S. mno ”3.90.44 92.. ` ‘ . *ai *i i(e) Manfred. Rifle]. 41170105”. pag. 62.* ,\~…` dèi-mi -
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(b) N’hní‘l’ AIL-x35; lai/lor. [mi. XI. cr XII; mp. 6. mio. 5"*

to; Manſv-..Kdſpofi Àpalog. N.21.— e 7 ' '

G) VMcfiÈpa-g. 57. num. V.

(f) I‘vi fl . IV.
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ttíìnſio, ſoffe'stato ìñſi‘età di ventiſette anni elerto-in-Priore, che

stimaron meglio non parlarne: così ha fatto il *Padre Raſiinflldi *q

paneg‘irista eccellentifflmo di quell’Ordine, del pari che amatiſſimo

nemico d‘i‘ chiunque ne aveſſe impugnata qualche tradizioffie (a) ; così

il Padre Naraláſilcfffandro (b) ; così anche gli /Îrmrtlísti Benedet

tin-“(c) . Il* ſolo Manfredi , conoſcendo che il metter pecca in

quel Codice , porca diminuirne il credito , con pregiudizio della

Català-@he ,difendea , stimò zitto zitto,ìſenza nulla ſame ſap?! a

coloro ì', cheîkaveano a leggere la ſua Riſposta Apologetimhe non

il Codice Menſe ,’ farvi una picciola operazione di n-orcino}

togliendo di'- netto venti anni dalle Parole , che ne traſcrìſſe, riì.

formando il Codice 1*, e il Priorato , per' farlo cadere in età più

provetìä e matura'fficome ſieguc . Anno iraque a nati-virata ſua
éuinquagqfimo circiiter quarto,a ron-ver tone eius trigefimo, 8c a Prio-h

ratu ſeptimo,cum ab exordio Cflrtufiw quinquageſìmm tertius age-retur

drmus, prediffus Prìiîflf, . . . domina [Pit-im?” Commenda-vir (d) . Ma.

questa ſua confiöenza in' emendarlo a ſuo modo,riducendo a’ ſette

anni il di lui Priorato , che fu di 7.7. è del pari licenzioſa che

infelice: imperocchèa- farla valerf qualche coſa, uopo era correg

gere pur anche pochi righi.; più ſotto anno mftio ,ove ſi legge ad
divenutó‘il portentoſo caſo del Monaco Arduiñëioflnno Uigefimo ter

n’o del Priorato di Guigom- (e) . Comechè però accortiſſtmo Uomo

ei foſſe stato ,, pure ì
[midi: in Taj-Ham; cupíens evitare Cbarfbdim . ì "Î‘" i'perchè oltre avervi collarfua correzione fatta naſcere una contra-ſi**

diz’ione~,per ſalvarlo da una inveriſimilitudine,ve ne introduce un

altra maggiore , ed eccola . D’î" Giovanni Tuſco vi fi legge chè

morì ”ma 25. ab lnstitm‘iofne Ordini; f)v,e di Gmgone, che a lui

ſuocedette nel,,_Priorato,Avi ſi dice morto ,* Cum quinquagefimm ma**

"im “837"” “hm” - E Tomaſi-ſecondo la-ſua correzione, ſuccedette az”

Gio-vrmni Tuſco nelTPriorato ſette anni prima (li-morire :dunque b’i-í

ſogn-eräìdire ,ch’ éì non {norìz-cum quinqtmgefimus tertius‘fflì ma sì

bene ;acum tri‘gqfimus ſecuna'us ”SGH-'N47' 1mm” ab institutions Ordinisffi

OV‘.3** .4- 1M
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(62) .

ovvero-biſognerà dire , che stiede la Certoſa per diecioím‘anni in ,Sade
Vacanteſi, il che non è certamente credibilezo biſognerà ſinalmenóì

te dire, che l’Autor Res-menſe , che tra Giovanni , e Guigonenon con

ta altro Priore,stava `troppo malamente informato delle coſe Cer

toſinefrper doverci ripoſar ſulla ſua-_'fÈde . --w

L' altro dubbio incontrato dal Padre Severo nel Ca ice Remenſcſu, che il di lui Autore non ſeppe neppur* bene i veri nomi de*

le Caſe Certoſine ſino a' tempi di Guigone fondate, e lo propone

così*: Uno errore admiſſiz , alias etiam írrc’pfifl'e Aut/Jeff': , 'vel Scri

ptaris" 'vitio (redendum est .* ſia”; i” bat' eodcm Guigöne deprebenó

di in bis vverlzís : Sub eo ſiquidem Domus Portarum , Excubia

rum , Durbonis , Sylvz Majoris~,,ubi legendum efl, Sylvz, Majo

revi 8m. -qme duce diverſa ſunt Ordini; ”astri damn-.Ade quibm, pne

ter statura nostra antiqua par. 11. cap. 11. Petrus Venerabi/ir Chania

cen ar Abba; li!). Epz’st. XII-*CT XXIV. dtstinëîe agi; (a), Enul—

la neppur ſu di ciò gli riſpoſe il modestiſſimo Sii-mondi, perchè P

non aveai—che riſpondere in materia di_un fatto , che stava fonda

to con- buone muraglie e ripartizioni ſulla terra da poterſi vedere

da ognuno , e non già ſopra fogli volanti . E pur ſi vuole che

questo Scrittore ,che ignorava tali coſe, foſſe stato contemporaneo a -

Guigone , e informato a minuto della vita , elezione,anni, e morte

de’cinque Priori, di `cui parla! E pur ei parlàdi S. Ugoue , parlò del

la Vitas-fcrittane da Guigone , e non ſolamente nulla diſſe della

Viſió'ne avuta toccante S. Bruno rche anzi il poſe al di ſotto di

Guigone, quando ne inrìalzò tanto il"merito,ſ1no a dirne-*,35

[us Przzdeccfſſorum ſuorum fama 'vel autborirflte eum *Pmceſſèrit JNPÒ

role,che per avventura dovettero irritare il Padre Sf'uero a diſcre

ditarne per tanti verſi l’Autore , come—,Uomo così da poco , ehe

aveſſe potuto mettere-Mégane al diſopra di S.Bruno.

M2: ſe a un Certoſino ſu lecito per tanti verſi* attaccarne la fede!,

per rinvenir la verità , ſaràpanche a me permeſſo, che proponi

anche i0 i miei dubbj , che mi fanno* tenere opinione , che
il .di lui Autore non ſia fiato aGmſigone contemporaneo'? Ei chia

rria S. Bruno Canonico Remenſe; e Pietro Abate dìClugnf, ſcrit

tore non ſolamente di Guì'gone , ma ben anche di &Bra-no con

temporaneo, non già dacanonîco, má‘ſemplicement’e" da Maestrp

lo tratta, dove parlando della Religione Certoſina , dice: Institu

ta ”q/Zro tempore É quifmſdam Pan-ib”: mflgnis z doéîis , C9' SMG??? h

ñ e " LMÌM **è
(a) Pam- Saver-.in :Pili-Simon. colum.483.Tom. IV. Ei”: Opcr. ’_ i, - ’
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Magi/?7% Bruzzone Coloniezzfi (a). Ma chi meglio il potea conoſcere

di Ugom’ Veſcovo di Die Famoſo Legato della Santa Sede a ſpe

gner le Simonie, troppo in voga in quel tempo,che molto lo avea

trattato , coll’occaſione del zelo, con_ cui ſi era adoperato a ſervizio della

Chieſa contro al Simoniaco Ar iveſcovo Manaſſe? E pur quando dovet

te il Santo per questa Cauſaéortarſi a Roma , volendolo Papa rac

comandare, non già lo denomina Canonico, della Chieſa"`Remenſe,
ma` ſoltantoſſſiDaminum Brmzonem , Remmfis Eccleſia: i” 0mm' bone/fat;

Mflgzstrum ([1) …Chi meglio il potea- conoſcere dello steſſo Sìmoniacio.~
Mamſſe,che alimedeſimo Legato della S. Sede , che preſedeva add'

Concilio,ſcrivendo,tanto ſu lontano da dargli titolo di Canonico della

ſua Chieſa di Rems , che anzi con aſſolute parole di tal dignità

all’intutto eſcluſive , de’ ſuoi accuſatori parlando , ſpiegoſii così z

.Quorunz mms ſcilicet Bruno, nec ;zo/?er Cla-iam, nec ”Ver natus, nec

renams est', fld Sai-167i Ctmiberti Colonimfis in regno Temonicorum

pofin' Canonicus est (0)?.Ebbe di questa lettera apologetica qualche

oſcura notizia il.,;eliligentiſſrmo Padre Severo , Si veramente , che

cercò ſapere dal Sirmondi,.dove poteſſe trovarla,per aſſicurarſi che i"

vi fiieggeffe trattato ;.;Bnmo da Canonico di S. Ctmiberto , e n’

ebbe in riſposta: def/cripta?” babe-o ex ſaba-dis Pcmvizmis: e ora per

intero la leggiam tutti ſiampata per opera del chiariſſimo M1:

Lillo” . Onde questo Canonicato del Santo nella Chieſa di Rems,

_a dritto, può chiamarſi ſogno' dell’Autòr del Codice Remen-Ì

ſc , `~e ' non verita d’ un Autor contemporaneo , che ,maivnon gli g

avrebbe «attribuita questa dignità in una Chieſa, dove mai non l’- '

ebbe,per privarnel'o in una Chieſa , dove-…certamente l’ebbe._ *da

Altro nuovo' ſoſpetto`o dubbio mi naſce dal raccontozche vi ſ1 ſa del

caſo avven uro al Monaco Arduíno ,che con buona ragione ſi dee chia— ' ñ

ma‘f‘e stupendo mimcolaóçjmperocchè ſe stupendo e degno del braccio ;

onnipotente del FigliuoldiDio ſu il riſorgimento da morte a vita a

dihun Lazaro quazridwmo 7 stupendifiimo anche dee ri-putarſi quel-é

lo²"ñ`cli un Arduino Dodicìmzmo , che ſepellito vivo ſotto le rovine-v

della ſua Cella , e ingoiato in una voragine di peſantiffimo vioó"

lente turbine di nevi., rivenne dopo dodici giorni al Mondo vì

vo e ſano , per prendervi i Santi Sacramenti,e dopo dolci e ſan

  

,Îu colloquz eìrziabbracciamentirdi partenza co’ ſuoi Religioſt-T— voì~ b

.u 3V- n . ;i .
K! pv ?n ` i *Jia: i'l

*4-— .s- »4-2 " ~ ſ3* , .ñ. ,(a) mmm-miao. Azz… uz. 11. Mirano!. @xxx/mm ..a da. ñ; a fl
(b) Colleflî. conci!. Hai-dui”. Tam. VI. part. x. col. i751. col.:- ñ a! . ſi~ fi ſi

(e) .1110105. Marra/Z apud Mabillon. Itiner. Bal- pag. ni!. 'ſi U z ~' '~*`-"`z-:;~f" 533.
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loſi'ene l’ anima ſua benedetta al Cielo.

Or egli è da ſaperſi , che il più volte ricordato Pietro il Vena-abile Abate,

de’Clugny, avendo avuto in mente di ſare una raccolta de’miracol‘i'

avvenuti ſuo tempore -vel circa,quorum cogm'rio indubia daretur; pre

ſe anche di mira l’ allor naſcente , ſuo amiciſſimo Ordine de

Certoſmi , l’ odor della cui ſantitaóa per tutto 'ſi‘ſpañndeva, ed

era da lui tenuto in quella stima e venerazione , in cui allora

e_ ſempre ſi è mantenuto , onde loro ſcrivendo dicea : Sem‘per

ſtipremam~ ?ef-loris mei arcem 'vobis , 'ucstrique Ordini: -viris ſen-Ud
Òrſislnstituta Cartufienfia , unirvcrſarum .Religionum Inflitutionibux PIU

p. tali , a primis piene Adoleſcenti” /mnis ſincero affeffu ſrlcrum R3,—

lígionis *vostra* propoſitum rolui . Uncle quando 'var/Ire potui ;ìquzl

dum amiquiora 'vestri Ordini: loco udire fiequentor non pigifitavi (Tr. (uffi

ma di eſſi ebbe però a direzMultfl quidem in illo Sacro Ordine ”ii

racula contigiſſe a plus-ibm accept' ; ſed. quia ikſius bumilitaris *vir

ture , qua ſemper ſer-vi Dei mirando opera ſu” , quanto poſſunt ni

u occulta”: , -vix flliquid ex bis prodere alicui 'value-rum, rara- imc}

rariſſima , quibus omzzjmoda fida: accomodanda cſſſet , ad me pei-'03

72mm?” (/7). E *in fatti appena ne racconta quattro., tra’quali però

non ſi legge lo stupendiſſimo di Arduina , il quale ſe`davv5ero

foſſe accaduto ſo’tto Guigoflo, per quanto ſi voglia aver per gran;

diſſ1ma l'umiltà de’ Certoſini a nalconderlo, era moralmentepoſſibile il .ſottrarlo alla notiz‘ia del volgo , non che de’ migliori.

loro amici. Î ,Hſi', vTini/ero come ei ſu nowſſìmm a’e prof-tando tantu: 'ivorflgim's erutus,

cola_ che regolarmente 'ſi fa da Villani con zappe , vanglie eee Pau

le "; chi avrebbe mai potuto chiuder la bocca a quei tanti che,le aveano in mano , e che neceſſariamente sdovean concorrere

alla grande opera di pietà' di cliſſotterrar.v quei ch’ erano testati

ſotto le deſcritte rovine oppreſſi , per non ſar render loro **da per

-*‘ tutto testimonianza di quanto mimbilisſzt Deus in Szméîis ſuis, gri-lìó
dando, Miracolo,Miracolo, in trovandovelo vivo dopo tanti giorni?B

Il fatto fu vero, e fece , com’era ragionevole , un gran rumore per la,

. morte miſerevole di quei Monaci ſotterrati vivi dal furioſo turbine delle

nevi, tantoohè giuntane la funesta novella a Pietro il Venerahóile., egli al

loro Priore Guigone, per conſolarlo, in questi ſenſi ſcriſſe ;Bi-”iſſimisÙÎ `

i f r
"I' e; ;a .t ffi’"

t- J ’ _

(a) Pcrr. cimenta-AH” diam" Vmflzéfflàbrlſl. EPM-,HK .ad Pza-or. Cai-;bull
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fingulariter bonorana’u uommandzi‘Domzazs‘ ac Patrzbus Cartufienſi.

bus , Domino Gu’ígoni Prw” (5* carter” Frain/7m* , Frate-r Pefrus bumzlrs

Clzmîîacenfium Abbas, aerei-”am a Pszffimo Salvatorcſeſu C.brr/lofizlutem,

CF' a Conſolato” Spiritu plenzffiîmam recfpcre coqſolanonem ._Audi~

:a , dilcó’hſſim?, (9* 'Dix eredita'Apostollcrnuzuew, (F' Cala/Z” Col

legìi *ve/?ri ram ſubimfö‘ mopmara lmrrnuunonc , fate-or, quaſi m_

ecstaſi rapzusſhiu obstupui . Occlurrebaim m;l›f,_Ò‘ quaſi 'UIOlC‘ÎZl'L’F-Cîflll

mea ſe immerge-[lam v/Jinc rei nowras., zllmc abfſſus Confilzaruaz
Dei ,- [zim- retioſa iu'ſiconſpeflu Dommz mars Sanflorum c/us, illmc

morti; ehe-ſagem ex bumano affeffu dolor , qui etfi Sanéîorum fune~

rióus non deóeatur , e diligcmium tamen cordiqus. iPſa -vi dileffianis .2

ext0rqueretur.P_rÒſiegue poi a dire, che o a piedi, o .a vcavalloſa

rebbe andato a trovargli , ſe la malagevolezza del cammino non glielo

aveſſe proibito , e che in vece in tanto di aſfligerſi , ſi doveſſero rallegra.

re, che i lor Compagni con ugual ſorte, ſe ne foſſero iti _a godere 1m

mortal vita in cielo :Si quis tamen dolo” locuf eſſe pote-st, btcramum 'vi

der’ufiquòd eis quieſcentibur , (vos ,,,adbuc laboram .* quod eorum curſu fam

conſumnaata , 'vor anke/antes curritis: quod ci: jam viflariqìgbalmamiw‘*

nefm'lzus, -vox azlóuc .in .ccrtamine deſua’atis. Sedmbuic cogiéationi facili:

occurrit conſhlafia, quia quod illisëjanît comulir gloriam, 'nobis praficit

ad coronam (af . Maſi del grande, e stupendqqmiracolo’ di Arduino

nulla dice! Eravi vgccafione più `Ìáropria,mezzo più efficace per un

Servo di Dio a c’o‘nſolar ſervi di Dio , quanço il rilevare quell'

arcano mirabile della ,ſua provvidenza , di averlo tra tutti i morti

ſuoi Compagni conſervato vivo., perchè colle ſue tenerezze, co'

ſuoi abbracciamenti,*…col premunirfijde’santi Sacramenti, laſciaſſe

lorog‘una invincibil ſicurezza della eterna felicità, a cui era stato;~
clîiàmato? Ma ſezdi lui ,Ltuttochè gfinde ñ loro Amicoîë* tutçochè ſi ,L

studioſiſsimo Compilatòrv di Miracoli , tuttochè non* men ,pio ,

cheì‘dot’to ed eloquente- Scrittore ,de’~ ſuoi tempi , ſr voglia ere-L!

dere che non aveſſe voluto stancarÎ—la'ſipenna agrilevar la gio-È

ria e-ſantitàideì‘ſuoi Amici, era,p0i un carattere degno `,di un

ſervo di--Dio , di 'îinçamante della ſua gloria ne' ſuoi Santi—"WMA
non `ſafrſine'almeno.qualche- menzioneye contentarſi ſoltanto di con-3

chiuderé'í`_‘l)öminus dadi; , Dominusewllstulít: per laſciar all’rAnofli-ñ

mo Rem‘enſçjìil vgrande orrore` ,di avere ſpiato così addentro i Seó

cret’rì‘de’Certoſini , ſmoa eſſer arrivato *a d'iſotterarvi per una ſe.
. 4 . . , .

copda voltaul monaco Ardumpgpeg rendernkç viva e miracolofä la

’ ' - »uh-nm] ;MY-,,32 '› “ruba”

- :xt LSM-.AEM .xx m .uffi.WM fa*O
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memoria ?al Mondo P Ed eſſa è a mio credere , coſa degna a. ri

fletterſi , che il Padre Reinaldi , tuttochè del Codice" Rem-m'ſ: `

ſpeſſo, abbia prodotta l’autoritä a ſostener le ſue amichevoliflìme x › ‘l

idee 'Tier l' Ordine Certoſino (a) ; a ogni zmodo volendo-3p…
nell—a ſuzi‘VT-rinità Patriarcale , a imitazione di Pietro il Venerízbi

le J'íiîdimostrare che a illustrar la Religione Certoſina non vi ſien

mancati de' miracoli, molti ne narra , ma dello stupendo, che'ſt

deve unicamente all' Autor del Codice Remezg/è , vergognoſli far

parola , come coſa troppo rancida e groſſa a. inghiottirein grazia

di un Anonimo. i) E* ‘

Parmiperciò ,eſe non m’ inganno , che dovrebbe bastare a toglìergli

tutto il. pregiocdella bell’antichit’a , che molto prodigamente da talu

ni ſe gli è accordata , la ſola Storia che vi ſi‘ conta del Monaco Ardui

no,troppo alterata da quella,che ſenza verun miracolo ci ſi narra da

uno de’più grandi amici de’Certoſini,conoſciuto per nome, cognome,

profeſſione, ſantità , dottrina, che indubitatamente contemporaneo a '

Gmgom: , con tanta cura andava raccogliendo miracoli a ìllustrarne

l' Ordine .-*Onde egli è da dire, che ſe il dottiſſimo Maàillon con
tre o quattro paroleſſ fece uſo di questocodiceſi’fadflaſſodar la riti-`

rata del Santo in Granoble nel 1084. il fece ſenza metterne all'eſa—
me delle ſuç rigidillìmeñ bilance il mìerito,poichèz.tqiuesto non era

l’ oggetto delle nobili -e pietoſe ſueſſſatiche , ma di dir ſoltanto (3:23

che coſa del Patriarca S.Bruno ,‘ per rilevaretla propagazione ' "a

Regola Benedettinrdalèsanto nel nuovo ſuo. Istituto-adottata:

come bastevolmente ſpiegoſſeneucol dire': De Sacro Cartufixnorum_

Ordine , ein/'que Sanóîo Instituto” Bruno?” , etſi nihil ad -nos pro

pri’e pertineret , nonnihil dicere ſuadct bio locmztzmmm enim ſplen

dorìs , (9' ornamenti ron' ‘ Eccleſia- , ”adam Ordini Mona/lim o” ca “at
ccſſt, utſſ'äam *bat* occaſione , de eaofilere Penirus ſir ”ef-15417); dit

Ma s’ ei~ſt foſſe potuto 'ſognare ,che aveſſe un giomo a venige ;"chi

aveſſç a fàr uſo di cor-esta Carra Remenſi‘: , da lui alla* sfuggita , ,et

Aad altflrëo innocentiſiìtno propoſito veduta , cum nihil adr/Z- proprie

perfino-ref per ſar ëdiſiiventar potenti Baroni della Calabria! i Ger;

toſini di Samoxjstefano; al ſolo leggere. ineſſa N.innalzato al grado
di stupendiflimowmiracolo nnv ſarto da Pietro Venembíleflfstudioſiffi

mo raccoglitor di miracoli"; rapportato con tutte le tençrezze ſame

*T 2-_ "FB ì. mi ' ;#ÎWÉQ’Cti-r;
'i '3" ,ſ1 *ZU-ihr; **fl-“TJ, ' if:. - ma!? e ' s-.

(a) RST-13211;!” ;olo-g. :ItÎTrín’ií-u P4:rìar.‘I`om.IX.ejus epy-17101111.infimmsçpflgjsa
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Cristiane ed eloquenti di un buono, e Religioſo amico , che pian_

ge ,e ſn un conſolaìi~ ſuoi _amicìxper la morte di_ altri 1020 aini

,,gi, morciflcome tutti gli altri~ morti , e non già Poſh in freſco bel…

in cola ”Ì’UIJTÌO per dodici giorni,per-ven1rſi .a licenziar cogli amici,
. . . . n

prima di Yolarſene al Cielo ; non dubito punto, che quelì‘grand'

uomo , con `ñtali Cartucce alla mano , non avrebbe voluto bat

{teſſl col degno ſuo Avverſario Germania , che per moltoìmeno di

questo gli diede *mgltoñ* da ſudare (a), e tuttavia gl’ illustri e dot

tiſſimi *ſuoi diſcepoli ancor ſudano a difenderne la glorioſa. me

mcr-ia? e che anzichè metterſi a un tal cimento, da ſe l'avreb

be battezzata per-cola degna di annoverarſi tra quei due ſecoli,

che corſaro dal 1298. in cui ,morì Giacomo di Varafio,Arciveſcovo

di Genova, per ſoprannome* poi detto de Voragine, ſino .a tanto che

con miglior diſcernimeüo s’incominciaron a ſcrìver _ale Vite de’Sanri

ſul tomo della Vefîtä; e non più delle favole. (b .gg-35'”:

L' argomento il i‘icavo da quel che Fleggeſi nella

  

  

. a Anglicaii’a

a riguardo di S. Bruno ,che ſorſe' è il primo fonte ,donde deri—

va tutto ciò ,ſche ſi trova ſcritto di più della ſua storia , 'che in

vano ſi cercherebbaz negli Scrittori-aluiContemporanei-: Cii'ca beer
p.11. bw. -. . . . . .

tempo”: v, 07710 Cartuficnſis inca-:Pit ſub Brunone , qui Nanonc

Tcutonicus , O" Urbe-C oriuno’us , Magister Scholar-um` fuitü'.

Hic'_ rclióîo ſcculo, Carni/ice circa ſcstum S. ſoamzis Pri

mo funda-vit , CT rexii ſcptem aimis .WTandcm cogenti* Papa Urba

‘no_. cu/'us quondam praeccptor erat _,("Romam‘ perifexit. in_ iiègotiis

Lucidi-:stick Papam iuvans.Sed cum tumu/tus ("5" rumoreiCufiie flagr

_zc non poſſe-r, reliflrí Cui-iti, comcmptoquc Arclniepiſcopatu Riſhnfi;

ad quem juégntc Pa a elcffus fue-rar , in Ercmum Calabria , cui

Tui-ris 720mm'~ 0/1,; caſh} (2*' deceſſi: . (c) Chi paragonerä questa

çronacaffiheſi" ' Autore del fine del XIII, e principio del XIV-2.*

Secolo a, " ‘ 1 coſe che appartengono all’ anno 1298. come

ce ne aſſicura un testimonio dc -vz'ſu,"ſe_ gran iudice di tali co
ſe., colla Cflì‘ffló‘ó‘ifl Remmfl-;troverrh l’unaABi-mata ſu delli al.—
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(a) Voflz Histoire des Come/Z. [ur la Diplomatiq. per tot. *2:* ,B‘ì `

(b) ſſoycz Adrien BailÌmBlstqùÎ-s‘ſur l' v[Ji/Fair. dc la Vie des Santis Edit. de Paris-Fk,
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(c) Vida apud Lazmnjum d': Vera Cauſa Seceſſ. S. Bruno”. Tom. u. par. ii. cfu; 01m.
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tra', a‘tiſerbaV—del Canonicato di &Bi-uno, e dello stupendo mira~

colo avvenuto ad Arduino . E a quali ſegni ſi ha da credere, che

laRemenfie ſia posteriore all’Anglicana , e non l’Anglicazza copiata

tdalla RemenſiePNiun altro per mio aviſo,_ſe non quello appunto di

mancar nell’dngliczma queste due coſe che ſi trovano nella ,Remenſe , e

ſopratutto il miracolo del Monaco Ardoino ,il di cui Autore volle inſe

r’irvelo, ſeguendo il cattivo gusto de’tempi di Giacomo de Voragine , d’il

lustror le Religioni, e i Santi più a forza di ſavole,qhe di verità, coſa che

tanto diſpiacque al famoſo Veſcovo delle Canarie , che n’ebbe a dire , u:
eat-um me non ſhlum pudeat,ſed etiam mele/zz (ÒTGUstOſi adottato _an

che dal Surio , che amò meglio ammetter il maraviglioſo riſorgi

mento del dannato Sorbonico Dottore , che ñnon vi è oggi dotto Scrit

tore , che glielo mandi buono, che ſar parola della vera ragio

ne additata dagli Scrittori contemporanei perla ritirata dies-Bru

no: e ciò perchè gli parve, che aveſſe più del maraviglioſo _a il
.lustrarne la vita,c e un anima dannata lo ſcot'eſſeſi. ad abbandona-'J`

re il mondo,che lorror concepito contro a’viz’j del Simoniaco Ma- ~

naſſc: non ostante che la memoria più antica , che ſene poteſſe addita

re, cade appunto pochi anni dopo, oîe finiſce la Cronaca Angli

cana : qugm bistoriolam ſub ſim-m ſzeculi rerrii decimi -vulgflri coc

ptam colli" imuszzíex rveteri Codice Qart‘uſiee Atlantis Dei anno

MCCCXXH]. cripta, *in quo haec reperitur ä-(ó) Sicchè è molto

veriſimile , che queste due istoriette' ſien i'germania ſqrelle tra di

_ loro , e l’ una nata?" poco dopo dell' altra , p e norn gſa Paulo-PPV}

Gmgomr morte”: ſempre? della in- L'

Come però non vi ſarà chi facendo giustizia al merito delle perſo

ne,non voglia piuttosto,che a me, al Mabillonyera’ ſuoi dottiſſi

mi Succeſſori prestar ſede , voglio ch’eſſi mi aiutino a gettar per terra ,

con una pruova, inſuperabile, l’antichitä di questo Codice . None-è

il Mflóillozxçe con lui i Continuatori de' ſuoi Annali ,che ci han ſat

ro ſapereì'ä‘iìîche Laflduina-Brior Grenoble fi partì dalla Fran

cia, eli portò in Calabria da S. Bruno? Tanto è., perchèfficoîlñfi

legge *in quegli Annali. E come il provanoiiîl provano della. ma

nierafñv iù convincente , che ſ1 poſſa pretendere; -colle Lettere ch‘e

lo stelo S. Bruno gli conſegnò-z in QalabriaÈ‘ZÌ-per portarle a" ſuoi

Compagni in Francia , promettendo loro diſiagidargl’i a— rivedere

ai a.; …wii-annui` ata i, n'e- il. ?

(Ì) Melcbior 'Camu- Epr’f. Canaria”. dEÌLLOH‘S Theologíe. LÌMÎ. Cap.VI. [M5313. Ven-é!. I*

editori-1739.? z -*' "'**ì' "h n***- 4‘(b) Mobili-iii. Pur”. V!. .vm-1. Bam-zia. g. X4434”. - ñ . o ~

S
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ſubito che poteſſe (a) . Ma che avvenne'? ſé‘ñt‘iîmolo da elfi z'
At neque Brunomſi datum est in Galliam rie-verſi , 'neque Lam-lui

”0 ipfi , qui'ì’ſin reditu a Guiberto Antipapa comprebenſus ,i in

flexuſque ad eius minus , C9* promzstîom’s , mmdÎu in "tai-*cere dc

 

tem‘us est , quamdiu ſcbiſmancus ſuper/?es fuit , ſcilic‘ef "uſque ad ‘ i \ 7

annum ſequentem . ([2) Ma come ſi racconta questo fatto dall'

Autor del Codice Remeflſe , che ſ1 dice ſcript”; Paulo post Guigo

”is pbimm? ſëntiamolo da lui: ìLanaluinus . . . . . cum ad Ma i—

struñz Brunonem pergeret , incidit in manus Guitbbm‘i ſcbiſmaticì,
quod multum barre-bat . Ati-verſus cu/ſius minus , (9' promzffîones , CF

dal”, (F' -violmtias, divimí ju-vzmre gratiá' , modi; omnibus , perſe-ve

ra-vit inflexuflſino alla 'morte, che accadde ſette giorni dopo quel

* la dell' Antipapa. (c) Adunque` l’ Anonimo Remenſe ci fa ſapere,

che Landuino non arrivò in Calabria , perchè -, Cum ad Magi/?rum
[Brunonsm Per-gere: , incidít mzmus Gmſiîbóerti Scbiſmanſici , nè mai

p‘iù uſc‘t dalle ſuÈ‘ mani ,ñ eil Mfzbillon co’ ſuoi Continuatori ci

aſſicurano , che ciò avvenne i” redím ex Calabria . (d) Si poſſon

dare-ñ due -eoſe tra lor più‘fficö‘htrarie P No certamente .

Dunque ſe i-lñMzzbilfozz'co' ſuoi Continuatori appoggiati ſu l’irrefi‘agabile

autorità delle Lettere di S.Brun0, in cui ſi dice il ſuo arrivo, e -i-ndi

la partenza di’Lamfuino dall’E-remo di Calabria , ſmentiſcono la ſede di

quelcojgdiceñé‘ìdi cui altrove~ ,l'0 diſſerozſcriprus Paulo post Guigonís obi

tum.- aVròñ-i‘o’ dal canto mio col Padre Severo il Mal/illo” e i- ſtudi`

Continuatori, per @Wiſe 'ai' lui non presto credito, e ìdicoë' v

che non ſi può tenete'in conto di un Autor poco meno checon- -'

r~ i temporaneo a S.- Bruno ,v un Anonimo , ché ſi* mostra ignorantiílî-`

" ~ -’— m0 delle 'coſe più flmmheffli dell’ Ordine Certoſino: e che even*i

' . _{lo inffipochi verſi preſi tanti abbagli’ , quanti ſon' quelli, ch'è ſin}
`ì - ora ſi ſon notati ,-ſin‘da*coloro, che han fatto mostra‘di-piü le)

nera-rlo; ſia perciò una guida tro‘ppcñinfedele da ſeguitarſi da'chì vo** , -

glia con ſicurezza istruiſene. Certamente ècoſa difficile a intenderſi, c0”

me laddove il Mzzbillon , o‘i ſuoi Cgntinuatoñ dicono il contrario

a-quel che ſi lÉgge preſſo l’Anom'ma Remmſie., a punto .l’Ãflonà`

~ i mo Remenſh`Îchiamino in testimonio de" lor detti “."Ve mentre dan',

_ go. un argomento daìtd-imostrare l’attenzíone, colla'íjuale ne avea:

no lego il Codice , corrigendolocdoveuavea detto,che Lflnduinoeri'

--r 'ó- Îmffl-dfi, y.. Wim-:ih stàtd‘"

(a) Document. mmm:. ì‘* ’-~ LA ~ 3,! 'ig,- " . *Ì' `~ . - …a

gb; Bçneder. Tam.V. ad a”, 1099. IÌLLXIX. numClXpagW? ì*

C l ‘ ſaprà pag. F6_ ì* jr i z _P . `, "\

(d) Anna]. Bened- uZi ſup. Tomſſ. "maxx'V1IL pag-3 ,Again-TM .{.

n . i r ~ . _ ' ~ ‘ i. _ ‘-‘ '

v ~—'—' ~ .1.... .z ñ. _ ._ n. -i- . - ,
**AW ñ'--— -.!......._... i., i . i
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stato ſeppellito-**ad pedem monti; Sìraptis in vece di Sar/181'; ,non abbian piuttosto dato 'avviſo, a chi doveva i non mai abba

stanza lodati loroAnnali leggere,che intanto aveano ſcritto il con

trario di quel che vi ſ1 legge ſul fatto di Lflnduino, non gia per

chè attentamente non lo aveſſero letto , ma s`1 bene perchèi

ſuoi detti venivano dalle Lettere di S.Bruno ſmentitiez

Ma. coſa mai , dalla ſingolar maniera, con cui compilò questo Co

dice il di lui ſconoſciuto Autore,può ricavarſi per aſſodar l’ Epoca

del 1084.0 del 1086. per la ritirata di S.Bruno? Vi leggo io è vero,

e vi leggeranno altresì gli altri, che S.Bru›zo uſcì dalla Certoſa,per

andare dal Papa a capo di ſei anni che vi era entrato: che undici

anni dopo in Calabria fini di vivere: che Landuino andò cola

a trovarlo: che a lui morto in carcere al ritornarſene ſuccedette‘

nel Priorato Pietro Franceſro : che a capo a un anno rinunciol

lo, e gli ſuccedette Giovanni Tuſſo: che costui a capo a otto ſene

morì: che dalla fondazione dell' Eremo ſtno alla ſua -morte n'

erano ſcorſi 25. che Guigone ſubentrò nella medeſima carica:

che dopo averla eſercitata per 27. ſe ne morì alle calende di ó,

goflo di et‘a di anni 54,. in circa , dopo 30. di Religione , cor

rendo il 53. dall’ origine del ſuo Istituto. Ma da tutto ciò, ſenza

eſſere indovino,come ſipuò mai dedurre , in quali annidomini la

Certoſa ſu fondata? quando partiſſene S. ërunanc? quandoo egli‘ço

Guigone paſsò a miglior vita, una volta che agli anni, dic-iam co

s`i , del ſecolo Certoſinó non ſt accompagnano gli annidomini ,

per punto fiſſo, onde cominciare a contare? Egli è vero , che ſi

hanno delle Bulle, delle Lettere Pontificie , de' Privilegj e Carte

ſpedite da Pontefici eSovrani,ſenza metterviſi gli annidomini, ma

ſemplicemente quei del loro Ponteficato , o del lor Regno , o della lor

Coronazione,o almeno l’Indizione: ma ben può una di tali coſe ſer

vir di punto -fiſſo a trovare a’oquali annidomini corriſponda l'ele

zione di un Pontefice , il principio del regnare di un Sovrano ,

e le loro gesta più famoſe: perchè intereſſandoviſi tutto il Mondo,

ſomministran ſicurimodi dai trovar le date delle lor Carte . Ma quando

un tal punto fiſſomanchi, come manca a riguardo dell` Epoca;

in cui un Monaco-parte ..da un luogo, e va in un altro, oxche

muore un Priore , e ſe nñ’ eligge un altro , che ſon coſe Ì’n cui

non ſolamente non s’ intereſſa il Pubblico 5. ma appena s’intereflà

talora la C0munítä,di cui è membro o Capo; allora èimpoſſibile j)

“ì r a ve— ;to
i". r

(a) Amm!. Benedffiín. TamJ/;ubiſupra nnm-CXXKUL” _ fx) è, ,5. ,é a:: a, w- *
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a verificare , a’quali annidomini corrÌſpondano-Îquelli'ë’elffjn tali

minuti accidenti ſi conſumano , ſempre che non; vi ſi apponga

qualche Epoca illustre ,in cui ilMondo Civile vi ſi truovi intereſſato.

Quindi ſino a tanto che il Codice Ris-menſe avefle voluto tralaſciar

gli anni, in cui &Bi-”none fondò la Certoſa, gli altri,in cuilaſciolla , per

andare in Roma,quelli iri’cfii mor`1,e aveſſe almeno annotato col

norîe di un Papa , altresì l’ anno del di lui Pontiſicatozin cui tali

coſe voglionſi avvenute , via via ,perchè ſarebbe stato facile il rin

venir gli annidomini , a cui le lor date corriſpondono..`Ma col

dirle avvenute tempore Urbani , ſenza dir ſe primo , o ſecondo ;Pt

nè in qual anno del …ſuo Pontiſicato; è una maniera tutta pro

pria da ottenebrare , ma non-già da '-'riſchiarare la storia. : alme

no non mi vergogno confeſſare , che ſenza altronde ſapere la par

ticolare storia ~del Santo, non ſo intendere, come ſull’autorit‘a di

questa Cartuccia , ſ1 poſſa indovinare l’ anno, in cui addivennero

le coſe,che -di lui ,v‘i‘ li narrano. r

Ma mi ſi,dir`a, che importa, che non la intendiate Voi ?bastaz che ab

(a) Abba: 1mm. ans-ram». Ecole/inf. 71.376.131 Biblio!. Fazi-"c. png. ad; -Îvtî‘ëz 1-2*** ;ì

biaîn ſaputa indovinarla altri più felici ingegni . S`1 , è vero : ma in cor

teſia, come rnai— han potuto ind0vinar,che nel 1084. ritiroſſi S.Brun0

i” Granchio-Z_ e l’ingegnoſa maniera. Gui-gone mor`i nel r I 37. il
Codice Remo-”ſe vuole , C9' omnes eonrveniunt , che la di luir morte foſſe

avvenuta53.anni dopo la fondazione della Certoſa: dunque la Cer

toſa ſu 'fondata nell'anno 1084. perchè tanti appunto restano, ſe

da anni 1137. ſe ne ſottraggan 53. e non vi ha dubbio , che il
conto Aritmetico vada a dovere . 'ſſIq non voglio entrare adiſ

putare del vero tempo della morte di Guìgone , intorno* al qua-I

le gli Annali Benedett—ìni -diconojì‘Omm-s confimitmr ; tuttochè nor}

ne abbiano additato verun contemporaneo Scrittore che lo dica ',ì

e il Padre Severo non andò più in 12-. della testimonianza di Pierro Su

tore: ma voglio io a danni miei, produrne un altro,- che ſi è il

'IÎ‘itemio, Scrittore aſsai più del Surore t'eelebre‘ e ſam0ſo,che real-'P

mente all’ anno i I 37. la rapporta (a) i* Ma- quindi creſce la forza del

mio 'argomento ,Ìche per intenderlo,vi è biſogno, che altronde ci ſ1 ,

ſon‘îìministri la chiave del tempo della morte di Guigone, cl'r’ era ſin

Prior di Granoble , e non già qualche Ponteſicejdi cui col dirlo mor-I

to anno Pomifimtus ſui ` to , aut decim0,fi poteſſe allo stante *tin-ì*

diyiduarne l-’ anno coräflente* agli annidominiì.\Scri`veva ci}

coine ſi pretende*: poco dopo-'la di lui morte, e aveva a ſcrivere,

un! 'E con**'
7 :J

` - i-: .-- ñ.» _.- v... A- b…
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con unîgergo‘tanto stravagante , ”t crm‘cm figerer leäorilms ſui: ?

e perchè? non ſi uſava per avventura di quei tempi metter gli Anni

del MondoPgliAnnidomini? gli Armi del Re RegnantePgliAnnit

' del Pontefice vivente? la Indizione? oſoltanto questo inſigne ſcono-,s

, ſciuto Autore , ebbe il privilegio di non dover uſare di niuno:

di tali ſegni Cronologici ,per farſi intebdere, ma ben vero di do-

verſi ſervire d’ indovinelli., affinchè ſi credeſſe aver toccato il

Cielo col dito , chi aveſſe potuto ſciogliere questo gran Problema

Algebraico della fondazione della Certoſa ? Ella è dunque coſa

evidente, che a intender questa ſua grande Opera: Dc Instirurioníî"

[mi Ordini; Cſlrffljit’fijiſ,abblam biſogno o di andare a cercare daló’

la Certoſa di Granoble la ſede della morte di Guigone , o a in

ſormarcene da un Autor,che ne ſu qualche quattro in cinque ſe

coli lontano,per indi aſſicurarci'- del vero tempo della ritirata del San

to,e della Fondazione e progreſſo del ſuo Istituto, cominciando a

contar da’ piedi e non dalla testa . Ei mi ſembra , che costui "

abbia voluto imitar gli Astrologi , che per quanto mi ricordami-Gi*:

ver letto in gioventù,lor non importa molto il non ſaper il pun--l

to fiſſo ;in cui ſ1 trovino gli Astri nelleçaſe Celesti,in cui quegli o

questi naſca 5 poichè è cura loro il ritrovarlo per mezzo‘delle loro Ri-ì

-boluzíoni , argomentandolo da certi ,-:-Accidenti notabili della lo-I

ro vita , d’a’ quali riſalendo in ſu ,”- ſanno ritrovare-;tore e mi*

nuti , in cui ſono nati , e quindi poi indovinano le più belle co-fl

ſe del Mondo, e anche ipropr} loro maggiori malanni , come i!

ſece Giambattista Morino,che {i può dire gran Maestro di un' arte

cos`i bella da ſar ridere,chi preſſo a lui-ne legga la ſua Storia (11),*`

ſorſe non meno di chimifletterä alla strana maniera,colla quale ci
volle l’rínomſimo Remmſe deſcrivere i cinquantatre annigclle ſcor-Î

ſero `atta la fondazione della Certoſag e la morte di Guigone :Conchiudiamo intanto , che coloro che diſſero, pro comparto ballare-,I

che la ritirata del Santo in Granoble avvenne nel 1084,.‘il diſſe—3'

ro ſu la ſede di un Autore, ehe ci ſi vuol dar a credere a Gui-jr

gone contemporaneo, ſu di cui il Pas-mero con molta candidc‘zzaſ

quantunque Certoſino, notò quel che vi trovò di 'ſconcio , il 'Sir-;t

mondi quel che v`incontrò dîinveriſimile, il Iiízmfi—edi quel che vi"

conobbe di diſettiflantochi: anaſcondergli, ne propoſe aduîlterato ii

Testo a un Supremo Magi-strato , str ſario-”eden uniſorme‘è ſav’ö‘re—ì

vole non gi‘a a una conteſa Letteraria-,Amati una cauſa digranze

* 'I , ..ta-tm- .
ſa) John. B149. Morin-45* A’ÌWQQWLXVHAÎPJLWA Edfimäiù &KRT; 5:'
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diffima conſeguenza ;rQuindi ſe non ostançe che ídnl‘l’tffli‘mt , CT
eſſe poffſient aur/;enríoi tester da convincerlo col Labbènalla mano,

di q‘uel che avea fatto, pur nonſi rattenne da fàrlo’m una {Caùà

ſa’ graviſſima; non fia -maraviglia, che qualche altro ſul ,poco Jolie

gli parve di ſapere delle Coſe Certoſine , abbia .lavorato di testa , ag

giugnendovi altre ſue mal ſondare idee , per _innalzare per pura

divozione le glorie dell-'Ordine, ſenza pregiudizio del ter-'zo , con
riſalto di antichità, ciëd‘éndo che, cum nullus eſſer, nur eſſëìpoffi-r

di una tal pietoſa ſraude ambenzìcus te/Zis,non avrebbe trovato cl'gi

l’aveſſe potuta conoſcere , per iſmentirnelo ,come èaddivenuto , do!"

"po che uſcite al Mondo le Lettere di 5'. Bruno , ci han potuto

'evidentemente perſuadere a non dargli quel gran merito di vene

revole antichità, che taluno gli attribuiſce.

Ma via paſſiamo aeſaminare quel che nel medeſimo numero LXIV.

ſi dice a ſostener l’ Epoca'del- 1084. Denique id ipſum wind: ,

ipfim'Brunonis Epitapbium, i” *poteri Codice rape-num; ì

.. .An-no mille-»0, 'quarto quoque, bene penſo-:ju ETC-ko ,

'Ac oflogeno ſum* orti’C‘artufienſh-r , ’ ñ'

ſi His-”rumx rrióuit excelſus Bruno Magister (a) .ìA dirla con iſchiettezza , non mi ſento troppo portato a credere a

Epitafſj, e molto più ſi è accreſciuta questa mia incredulit‘a , do

o aver veduto,.`cbme i‘l'Padre Courayer, *Uomo che per la va.

rietlt delle `ſue Opere ha fatto troppo rumore 'nehMondo , ſop’rat-.,.

tutto per poterſi ſar tenere in conto di accorto e diligente Stori.

co , pii‘r ha volutoda‘rc’i" a <-:redere<,ç` che realmente ſi Foſſe al ſa~

moſo Fra Paolo Sarpi, eretto un nobil mauſoleo di ordine della

Sereniſſima Republfia di Venezia F7 con quell' Epicaffio che preſſo

Îl‘uirſi legge .-5- (QLche però dalla testa deli-;Patrizio Gama; An

t'om'oí Vmiero non paſsò mai a inciderſi ſuîde’ marmi di q’ucl no

bil, mauſoleo ,K che niuno ha peranche in Venezia veduto A
ogni modo ſe v"per mezzoidi tali-*ſorte di Epitaff) ſi vuol e, ;

P Epoca del .1084. eccone un altro i” *vero-ri Codice repertum ,

.con cui lì’eEpoca del 1086. conzxzhiarezza‘ſiìñ* deſcrive: - ,

- Oéîogzſinm anni:. ,olo-cazzi tibikjungerqermille— . -ñ ag.. ñ - ~ ;guru-È#

` v _ , "
_"\J i

(ajì .Ami-'11. Bmédíflín. lìó. 66. n. 64. ('7' Mobil!.v in' Przfahín V . Secul. Benedlëi. 9X. n.86.

PWPPfiÎF-Pafl-WW › a* *ñ*— --n- w ‘ - ì*

(b) Cow-flyer Hijloír., du ,Cafl‘ſ’mdlî-:Tîíëf- .:pl/ie dei-{unu pagfÃ-XIIL-Edit. d’JIxm

ſlerdam.an. 17361’ ,_ , L , di.. n. ,ñ . uz" "us' ~;'

(c) Memorie Amfdotiìfliö’mmi alla 'vira (2c. dim Paîlzscrvíts di F”naſca Criſi!- î

~ T
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Amplius 1”': ſen”, hoc tempore Carfufienſcs . 'Ma nm Bruno deal”, stellrs Przecumzbus, Gran-W -

Onde da questo dovrei darmi le buone feste, e francamente conchiu

dere: dem‘que evímir epoca”: anni 1086. Brunom’s Epímplaiumifl 've

:eri codice rape-”um . Il mal ſi è che iTribunali ſono composti di i

gente cotanto ſchizzinoſa e diffidente in tali materie, che ſe non

vede e tocca le coſe colle mani, ancorchè ſh…
Ter-;ius e calo cadere! Caro . . . . ;di *Aſi-Pz*

prima di credere o al Maln’llon, o a me ?tuttochè Avvocato 'del

Re , ſenza troppo cirimonie , allo stante ci ſaluterebbono con que'

lor decreti di Exbibeat originale: Codice!, che meglio di tutti al

tri ſanno iRR. PP. di S. Stefano , quanto ſi’eno income-dimmi , O

con quanto stento ſonoſi indotti a produrn‘e ,quando-loro l'0 eſista*
toſiordinato; e non dubito punto, che i0 così» bene, che il Ma

billon stenteremmo a tirarci di un taleJM”. Gente del—Fo

.. Îro! Guardi Dio,non+ſene truova più incredula,quando ſi traîtazdì

torre la roba a uno, e darla a un-altro .' Vi 'ha degli Epiìaffi-Ì

che da ſecoli ſ1 ſon veduti , letti ,e da' marmi -ſu de'

quali furono abantico inciſi , e"’pure".*ìe pure vedremo a ſuo luo

‘go, quante ingegnoſe coſe ſi {on enſate, per non ammettergl‘lìçier

veri,perchè alla Certoſa di S. Stejîmo non fanno troppo buon ſer

vizio (a); -ñ- ` :M

Parmi'però che tanto l’Epitaffio da me ,zquanto quello dal Mflblllon’,

e da qualſivogliano-altri vetusti Codici ſi dican traſcritti, ſi abbia

no ad avere per pat-'ii di ozioſi o‘divoti ingegni ,che addetti alla poeſia ,

 

 

abbian preſo per ſoggetto di eſercitarla il ſepolcro di &Br-uno , figuran

doviſi per EpitaffiÎo-,ciò che la immaginativa lor ſece _veder

degno di poeticamente` eſprimere, per eternarne la memoria*: Se

così non foſſe, qual ragione vi ſarebbe da creder più veri gli E

apitaflì da me , -e dal Mabillon rapportati,che noni'iquello che rap—

porta il dotto e pio Certoſino Lorenzo Surio (lr), che' 'lo dice

inciſo ſul Sepolcro del Santo? E pure tanto —~è vero , che quelli

.otto ſuoi; verſi foſſero mai stati,c0gle dice,inciſi ſul ſepolcro del

*glorioſo Patriarca", quanto è vero che dalla bocca 'del morto e ri

ſuſcitato Dottor Sorbonico foſſero uſciti quelli' altri ſette verſi .,

' con cui l’ introduce a narrar cantando l’ orribile e breve storia

:a … - , ,z 'Î-ë‘- *ar ’ 'del-.s

ll ’ *Ni-'F ññ-ñ
(a) Difeſa de’P_"-vil:g. Norman. a pag. 108. 5. Or quì :;~"

(b) Finirà: in *vita S'. ad diem VLÎÒOffoó. ”.XXVHI- ,l

. *r7* L31*** *3, 'f ._ g
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della eternañtſua dannazione (4)..Ma laſciando stare a lor luogo ſia

la ſepolcrale , ſia l’infernale poetica co' Poeti, _a’qnali ,così come 'a'

PittoriLuidíìber audendi ſemper fuit equa poteſte:: `~E oiſic'íhè ſiamo a pruove di epitafl) , io ne vo addurre uno in‘ìpro

`,.ñ che ſmentiſce il mio, quello del Maóillon , ~e l'31…) del-35".

ſia , e mi viene da mano di chi ſ1 ſu amiciſfimo de' RR. PI:.

di S. Stefano , non me che inſormatiffimo ,delle .coſe loro , {ivo

a, eſſer depoſitario deñèîpriginali loro Carte. Egl’ il Surio nárr

ra, che quando nel 15141 s’impoſſeſſarono di quella Certoſa,non

ſi ſapea neppur dove fofferozſepolte le .oſſa delflSanto (b): ma _ilno

stro Camilla Tutim‘,che ne ſeppe aſſai più di lui, racconta,come
Per mezzo di vuna triplice Celeste Yiſione avuta 'da un tale A”

rom’o Sabino, credendo ,trovare un gran teſoro di mondane ricchez

ze, venne a trovare _un teſoro di ſante reliquie-ñ.; e ſ1 furono le

Oflà cos‘i di S'. Bruno,›che del Beato Lanm’no , ſeparatamente col

locate in un monumento marmoreo , e in una parte vi stava ſcrit— r
to: QUESTE SONO LE -OSSA DI MAESTRO BRUNO : e - ì ñ

in un altra par'tEFQUESTE SONO LE OSSA DI MAESTRO

LANUINO (0)2" Ed eccon andatiflin fumo colle lor Epoche tut

e". .gli E staff) del -Surio,del Maln'llon, .e anche dell’Avvocato Fi

‘ ſcale de Regal Patrimonio , .che nulla per altro {ene cura :"poi

*chè non pollon certamente_ contendere di verità'con uel .del Tu

- tini con triplice ceèëte viſione _trovato-;ñ tuttochè, ltiiie .al cielo ,

ſenza veruna Epoca tempo , che ſe vi foſſe stata , troppo vi

ſarebbe stato da direffi* È# - …"fz .N.4

Coſe però_ ahefitminarſi più ſerie e gravi , e tutt'altro .ch’ epitaſſ). di

-diìonoſciuticodici , .ci ſomministrano due carte , 1’ una &Lx-*meſe

di ,Giu-gno ,al’ altra del meſe di Luglid‘ del 1.084,. , colle quali fi

è credutofflinvincibilmente*dimostrare la vera Epoca .della ritira- .ì

ta ,del Santo inilGranobleì'íi` Se le laſciafiì ſenza farr’nene cari~

co , ſi potrebbe credere ciao io m’infingeffi di non averne ſiavutÈ’

notizia , per ,quindi ,far mostra .d’ìintrepidamente impugnar colla

penna una verita dli’zcui ſoffièfl'ainternamente perſuaſo : coſa che

ſelnon Norkèi’ſare , quando anche me. ne aveſſe *a eostar lavi- ‘ `

( *ta ,_.cos`1 voglio beſn’ guardarti-:LTS per quanto mi è poſſibile-ì` che

_altri poſſa ?Epica _ e capace .‘* Scrivo per la _verita , _di cui ſcii

`

  

`. . Ken-2 :t *v .k per'- a 'F

{ag ;51'375 ”uN-ñ} day-*S (b) gd. x‘ó’r’ìî. ”.XXX‘ *il* '
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perſuaſo , e 1a 'verita cerco agli altri mostrare e perſuadere . A

che" dun ue talun dirà , tanto affaccendarſi a— ſostener l’ Epoca del*

1086. 'e da due antiche Carte costa che avvenne nel 1084 c’ e

i0 riſponderò . A che dunque il Renaldi , indi il Colombi , dopo

glia/{anali i Bcnedettini,il Pagi,il Mapfiedi conſumar tanta carta, F(

mettere alla tortura il testo di Guigoìie, ricorrere a una-Cartuccia '

Anonima ,ſine dic-O' conſule , qual ſi è la Remenſe , penſare a ſconvolí

.ere la vera Epoca del Concilio di Avignone', per im pugnar l’Epoca

l 1086. quando.eſſi aveano per se due Carte, chlevidentemenz

te dimostravano quella del 1084? Un che’ìvenga per terzo a im;

parzialmente giudicare di una tal propoſiti e riſposta, m’imnm

gino che dirìuche eſli steſſi che le han prodotte ,ſono stati i pri}

mi a diffidarne e dubitarne. E s’eſſi ne han diffidato e dubitatoîç

non-ſarà impertinenza che ne diffidi ed'ubiti io,- che me le ſento

opporre : e s’ èiſi. non hanno ſpiegati i ſecreti interni” motivi .zdc’p

lor dubbj e diffidenza, io ſon obbligato a. francamente pubblic-ari

i .mìeì- ‘ ‘ - p " **le 4a. *i*
Di'queste due Carte' non Furono" ugualmente jnſormaff'ìil Colombi"

e il Mabillan: perchè l’uno non ebbe notizia di quella,di cui-:l'ab

b_e l’ altro. ñ * . .Dj-PQuella del Colombi,di cui non mostroſſi inteſo il Mabillzm, èdel me—

ſe di Giugno 1084. , e- ri‘guarda la fondazione e dotazione della

gran Certoſa, di Granoble (a), e l’ altra , che ſi accenna preflb il Mflèil

lo” (b) ,di cui, il Colombi -nulla diſse,è del meſajl'i Luglio ſegnenteiëe

contienejunaproibizione fatta da S. Ugone a orme , a cacciatori,

a peſcatori' Sec. di non entrare ne’termini de'territorj a' Certoſini aſſo.,

finali ,'.e tfiu‘tte e due ſ1 vooliono dall'Archivio' della Grantçertoſa

non’ìpriinañadel'paſſato ſecolo uſcite , non,A ostanre di eſſere andato]

i

l

non men di ſette volte in ~flſhco, coſa la quale ci viene conteſlafltáv

così dal Rcnaldi, che dal Padre Colombi.v In un di questi ;incen—

"d‘j “verſo il fine del XIV. Secolo ,eſſendo Generali-.Guglielmo

Renaldi 2 Primarizi C'artufia- damur‘î-r’inü Graiiaaopolitana din-:re 4,

conſiifm‘a -, (um firxuito quodam incendio ingenrem cladem cſſfléflfflefl

UL, atque in c’iner‘em quoda’mmodo redaffa, longflmelius quamv

' ſe fuit restaurata (Fc. (e); e in un' 'altro f: Domus -majoris Carni-'uſim,
. . . . .:i .- <. ` v

foi-;mio :meridia magna ex parte-;infiamma fighe dl la ven ne
- ` * …fl .._- _ ‘ v i_ ;,Aa_

i f '3:1' 'L ""r Eſſai**

(a) Almeria”. Coulm. Diſſcrtandqcaflu zanor. initii: pagfljó. nñioé'. '-54,6' A; Se"

(b) Mabíllon Pflefar. ad VI. .YaculſiBefieziiéiím-Wî 4.97. Ù‘iíi ſinnaùb. TonLV, pa .1”; 5} -
fc) Theader. Pe”. i” Biólioîb. Cifra]. i” Gui! il. Raimzldó Paí-15:37" 'ſi ;v'- '

ñ
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(a) Petm‘j [bid. iz). mmm. de‘Putpfi [1:18:91. 77. , E”: JP?

(b) Coſa-mb. diſſe”. de cant/ia”. ínir'íîspag. …là/mm. (c) Vida Èomclcr. Jr Bióliäìîîîpñ È
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äÌlorata da Franceſca_ del Pozzo (a). II più ſunesto di ,tutti però,,(ì

fu quello del 1611. m cui ſi perdettero le belle raccolte fatte da

ucsto famoſo Generale de' Certoſini , di cui ll Colombi laſciò

ſcritto: Ufli‘veîſdsſde Brunone Glam-,ms ”primiſſime .domus .pan P0

mi; non Z’fls Jingulas legerffi/qme de ſu; Ordrms mtmhaciBruno

nis a0 Sociorum accefl'u Cflrrufiflm (agunt , *verſare mambus , cumrcr

ferebat , [agro-que , (9" uni-verſa: pro ſm mune”; gra-virata, ac tom” Of.
,a diniîs Prmrtpatu balle-bat in prompt” . Certe non (stay/Num ,ſed hifi-terzi'

,' ñ ñ *o a I I ì

ampi-:flip: rflbulam mormlmm laborlofiffinms , Franclſcus a Puteo a”

nom'vit imma ſua , uni’vc-Îſflrum feat mdxcem , 'vc-rogue O* facili ali_

gſiſſír ordine-r; Ù‘ Pmcipufls Cum cxſcribi cura/fiv , compegit in *volu

gmma omm‘no ;rm , quorum rei-;Zum de rebus toto Org'im communibus

'ſim- periit 4727101611. ._ O miracolo veramente stupendo .' La

1Zmwſa. -biblioteca Aleſſandrina ,di Tolomeo con uq’ ſolo incendio
*andò tutta in cenere con ſet-tecentoigila volumi (e), ſi*e con ſette

;non ſi bruciarono— quäfte due carte , ch’eran riſerlyats andimostrare

che, la5 vera Epoca-della ritirata del Santo in Gmfloblë fu 'nel 717084.'

E il—zmiracolo è ſempre maggiore, ove ſi c0nfideri,c13e de’tf‘e v0

lígni di Franceſco del Pozzo’il fuoco laſcionne due intatti, e di

voronne quel ſolo, che contenea le' coſe to‘ì’o Ordini tgmmmzeslMa

chi sa,'ſe per l'importanza della materia non ne ſu laCartà com

osta di stracci di tela di Amianto , clì‘e- anzi che conſumarli, più

bella col Fuoco diventa ?è 4X* M “WM

Non ſo í'piegar' Abbastanza-4,1 quantçov ayxeì deſiderato 'avere-'ſotto gli

occhi la Vita vçh"'egli‘ſcrìlÎe di &Bh; o,- poichèèqaveändo fatte tante
belle fàtiche `in~ raccoglier notizieìapparcenemiſial ſuo Ordine , e‘ìſo

prattutto in quel Terzo Volumeó-dovea Sicuramente accompagnati/i _l'e

poche degli accidenti più illustri: che la riguardano ,zonale ayrei ricavati

Lumi opportuni aîbenx-ñ eſaminare, la veritä‘eilconxesto di quelle due*
Carte . Ma per molte diligenze fèt‘tene; , non ho avuta; la. ſorte diñaſiverä‘

la,—eſinalmente lio cominciato a` éírederezì che perÎlävvenìtur-a ;Ion ſieſi

mai-stampata: mettendomiinäquç‘sto dubbioîill’adre TaodorqPerr‘o-Ìo,
il quale-avendo fàtta vla Biblioteca degli SrÎ-Îìtori `delſuo *Ordine Car?"

:aſino , rapport’xìv anno e luogo , dove furono' stampate le due ſue ope

Fe,cioè FAM-ea Catena ſupç-rPſalmoÎ, e gli Statuti del ſuo Qrdi—f’

ne. ma— della. vita—di &Bram; dice;tſoltanto `, &riff/ira; e uoà 'già edidíí’f‘;
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etiflm 12km? D.Patrir nostri Erunom's, quam dcinde Surius pm‘apbmstí

n35 reddidifla) . H‘o puranche cercato,dovunque ho potuto ,questi an

'tichi Statuti dell'Ordine, ma invano , e ho anche perduta la ſperan

za di non mai più vedergli: perchè un Autor Franceſe ne‘dice : Liu”

exírememmt rare, (F que-les Cbartreux ſuppì‘iment,autant qu’ils Peu

*vent (ó) . E un altro Autor Tedeſco ,che da la notizia della edizio

ne fattane in Baſilea nel 1510. dice,che in liminfl operi: ipfius vi ſi
tîuovi—t O* modus legendi statuta,($" de origine Ordini: nCflrtbu/ien as

brevis-”flrrfltio (Fc. ma va poi di accordo coi-Franceſe a darlo per

tanto raro, che per averlo 'vir ſummus , obtulit cemum joaclyimt’cos:

ſenza che però glielo aveſſe voluto vendere colui che il poſsedeaFinalmente avendo`preſſo il Launoio letto , che avea veduto un

antico manuſcrìtto`zìstarutorum (DIconſuetudinumzordinis , ubi *vita

Brunonís,(9* quatuar conſequemimn Cartuſìze Priorum ſummatim exam

tur (d) ,trovo che ,in riſpondendogl’ il Padre Colombi gli dice; Hz;
-w'ſſm Brunom's bre-uit” atque ſummatim confli'ipraéîut flljquando sta

tuti: (F conſuetudinibus Guigom's Cartufiz Priori; Vi gdíunfla fuit ,
i‘ta ad {207mm colleäiònem non est fld/Jibira : (e) e ſiaìdipchi leg e

il giudicare, perchè non est adbiln'ta parimente in quellaſi’per la e

conda volta. stampata nel 1681. ?i

lonon ſo che mai vi abbia potuto eſſere in questo libro"; per rende;

lo cotanto raro e‘pregeyole; a me basti,che chi legge , resti per

ſuaſo , che .:19 per 'non muovermi a impugnare inconfideratamente

queste due Carte,h0 cercato,pe1;, quanto mi è stato ;ñììoſiibilegicorñ

rete piuttosto a' fonti , che a’rivi . Per farmi pertanto strada a im

pugnarle,vogliaio,onon voglia,uopo è~che talora dal Surio pren

`dailumi,che mi biſognanofltoccante la vita di S.Brun0.Ei ſu i5

"vero un degniſſimo Religioſo , e di- una bontà cotanto ſingolare";

che avendoin varie maniere alterati gli` atti delle Vite de’San

iti, che gli capitarono nelle mani ,. e poi diede alle stampe ,can

didamente), come di coſa innocentiffimaz‘, v'olle che tutti il ſapeſ

ſero, come fi può vedere nel ſolo "meſe di Gennaio nella Vita di

' , ñ, &Mar

Ì'-l\.`.-- ' ,gLÉ—Î‘ÉFÈ* Verga@

(a) Theodor. Pen-u' Biblio”. C’annf. in Francîſ. alle Put. pag, 95, {un-.3-..: “i

(b) Langle: de Freſno} Catalog. des-.primi aux hzflor. P4559_

(c) Christopher. Colmi: .ſimbolo . ed”. LÌP . n.1725. a pag. 160. ad 174` ,

(d) Launoi. dc ma Cauſa ſe” . S. Bruna-u. ?72_82 s?
. .

(e) Columb. diſſe”. de Carta]. init. Pag. 23. n.
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.LM-:nino (a) di. S.C0ncordio (è) di Santa Geno'vcſa di S. Rige

berro (d) de’SSGulielmo e Bajìlſſa (e) di &Giglio/mo Bimricenſe (f)

di S.Bom'to d’Ãruemìa di S.Spetffippo e &Elan/?pm di S.Sulpitia

Biturigenſe di S.L4unomaro (k) di S.Pontíano (l) di &Saba/Riano (m)

di S.Pro/'erro (n) di &Poppone (o) di S.Margarita (p) diS.Costanzo (q) e

per non annoverarne di vantaggio,di S.Bruno al meſe di Ottobre, eſſen

doſi dichiarato ſcriverla parapbrastic-…Îs z e chi vuol conoſcere , quanta ro

ba vi ha,che non regge alle pruove,vada a riſcontrar le ſue'Vite

de’Santi coll’opera del medeſimo titolo preſſo il Baillet , che allo

stante resterà appagata la ſua curioſità. A ogni modo, dal Baille:

ip ſuori , è l' Autore che più ſeriamente di ogni altro ha ici-ip

ta. quella di S. _Bruno ſulle memorie del Bloemezwenfmjîſièîñffidel

Pozzi: poichè gli altri che ſon venuti dopo di lui , coiîtéfil *Piro

malli , il Zarrbaría , il Manzíni , e ſin anche il Zanoffl han

creduto , che lo ſcriver Ieri/ire de' Santi ſi aveſſe a ſare ccſiî’r‘i‘quel

gustoſiçon .cui talora, per render più vaga e maraviglioſa a vede

re una _yite , un destro Agricoltore uve di diverſi colori e ſapori

a {L10 talento v’ innesta. `

Ei*dunque narra quel che avvenne in Grenoble-,quando arrivovvi &Bru

”o co’ſuoi Compagni, come S.Ug0ne gli accolſe, come per ſar pruova

della lor costanza deſcriſſe loro la Certoſa cotanto erma e deſerta,

.59' fili! fm': per-via,- che il- Santo ebbe a dire in veggendola: Vere

terribili: tÎ/Hotus z'flc-,Rewrendiſſime Part-r .- ma basta lcgger que

sta deſcrizione', che allo.~stante ſi conoſcerà’-,‘_che vuol dire ſcrive

rçfflparapbmfliáäs , cogli ~ ornamenti con cui `:`i~ Panegiristi ingrandiſco

no_,e non colla ſemplicità', con cui gli Storici` narran le coſe,'di cui

parlano :Òpoichè quantunque aſpro e orrido eraneñil ,luogo z non

Për questo laſciava di aver Padroni ,- e di eſſer atto a ſeminarvì

grano, e paſoervi arinenti", come ce ne aſſicura Scrittore-di .quel

temf") a che narrava le coſe più :daStoríco , ehe-da oratore-z.

Baſſa innanzi e ſa dal Santo Veſcovo Ugone dire a S. .Bruno e _ p

Compagni: ſam,-nunc dal 10mm*- optatum (9' diruzëzimc` osta-”ſum - *ñ

*var perdu'mm: deditque ci: Ere-Fiom” Cflî‘flfflcfi, àádqùidffiìifl ezr-ju- `

ris O‘ aöîíanìs babe-re; promffltietiam ſe t‘idem imperi—”num ab aliir,

~“ ' r ..-' Ì:.\_ -i ici— -’ E?? by.. MA! .- W’Ìì’yw- “i o - `

'7 """`" ’ >~ ` **gg-,2, *l q i

(a) Vida-Sur. ad die-m ma». (b) Id. im. (c) 1a. ad diem 3. jan. (d) Id. ad diem

fa”. (e) rana diem 9.14”. (r) 111.115] _diem xo, (g) Id. ad diem' xs. (h) Id- ad.
diem r7. (i) Id,ióid. (k) Idmddiem ”AUT-.TJ. ióíd. (rn)"‘fd.addiem zo. (ſold-?

ad tti-…5. (o) mena (p) Id. a‘d diem z-s (q) 1a. ad diem 29. o . ' M*

P (r) Ida'” *vita S-Brunomdíe VI. OíLrmM-IX- _ ` -. - `
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qu; ”liquid ſibi i” ea iuris vendicare-nt: tum demum construflurum ſe

{Iomum in pom‘e , qui est inter rupe; (iu/15 , ur poſſe”; al: ingraſſa

arceri ſzízminx, atque etiam 'Uiri arma ferentes : denique pmhíbizurnm

illic venaíiane‘m (F piſeationem Omm-'m (a) . Ognun ben vede , che

tutte queste coſe , che il Santo Veſcovo promiſe , non era in ſua

balia di adempirle . Il proibirvi la caccia, e la peſca, non era del

la ſua Giuridizione Veſcovile: non lo era l’occupare il ponte, per

ſabbricarvi una caſa per ,SZBrunone eCompagni : non lo era l’im

pedire il paſſaggio da rupe a rupe per lo medeſimo ponte a pub.

blico uſo ſattoznon lo era il vietare che uomini armati vi paſ

ſaſſeroç-e molto meno l’occupar il terreno tra diverſi Padroni di

viſoé'qç, perciò promffit impetrflturum ab alii; :onde di neceſſità Vj

vo‘lea del tempo a pregare per ottenere . Or tutto ciò e più ancora,

înkq‘uantoìtempo il dice fatto? eccolo: ricami” eos apud ſe, (9" ex

itinere fatica!” , preſta: /mmrmxtflte ad dies alrqjlot ufficio-mio: cumuli

(b) . Iís exac‘lís diebus, a/cenderunr in monti-:m atque inealere crepes-um

Carne/Za- ſòlirudinem , circa ſh/emnítrttem fisti'vimtis Sanffi ſobmmis

Baptista amzo ſaluti: nostra 1084. Extruffa tu’m al) illir q/Ì in edition"
Montis parte ,quze mmc dicirur fla'Beamm filari-*tmv de CaſiÎ/Ìo'm, Ec

clefiaÒ‘Par-va domicilia, 'vel cellula apud flmtem band procul nb Eccleſia

dffìanmhſed inter ſe tamen elite al} alii: ſeparare: (Te. (c) . Così_ ſa ,

chi oratorlamente e parapbrestíeſiç parlando , .vuol metter ſotto gli occhi

del Lettore , come tosto e a un medeſimo tratto avvenute,c`oſe che

non poteano avvenire,ſe non che in tempi molto tra lor distanti,

 

uſando diquella figurare maniera di ſcrivere,di cui un gran Mae—

stro dell’arte Oratoria laſciò ſcritt0.Et [mc est figura, qua res ma.

gna: diwiſqſque ”feriti-ſte? (fi/,adam percuwimus . Ha’óet i” primis

i”` nei-randa 10mm . . . A. O* ”Est/mſi!! Plum inter ſe Porcari-em,

velocita” ipſe círcumponit. U; fi -velis dicere: Creſt”- in Italiane e'va

[flî'flt‘ , Corfiflium preſidio deſet‘mm caeperflt,.Urbe patio-kann* , Pom—

pejum pfly’equebemr (d) . Volle pertanto egl’imitar Guigîine, quando ſu

quel Veni , Vidi , Vic'? di Ceſare , volendo parimente deſcrivere, quanto

avvenne alla-venuta del Santo in Granoble,tra lu—i e S.Ugone, con

elegante brevità , 'diſſez Suſc‘e'pir , traffrz'vít , voti compare: ſci‘ít.

Ipſb confidente , iu'vam‘e , comit-ente , Cartufiae ſolitudií'zem intra-ve

,

”mt
_Là-p: "‘

(a) Sur. i” 'vita S. Bruno”. VI. Oíiaó. num. XI. A; ;5; i. q"

(b) Id. Mid. num. XI. -- 7-?!(C) Id. íóid. num. XI]. " u— A

(d) Vojj- Institut. Oraroriar. líó. V. 9. V. Ton.. 3. e'ju: apc-i. pag. 253.
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”mt . `Proſieguie a deſcrivere come aveſſero cominciato a ſab

bricarſi le Celle -.- come a lui ſi ſoſse unito anche S. Ugone a me

nar ſeco vita Eremifica: come S. Bruno ſovente gli aveva a diñ

re: I” mí’uvrr -veſirnr, eiſque quod debe-ris exſoluíte :~ come non ſo

lamente ‘S.Ugom, ma ben anche alui uniffi, Guglielmo prima Pl‘lOI

di “S. Lorenzo, indi Aba—te di S. Teofredo : come ritirati in una me

defima Cella con S. ſègonegſìtceano a gara a chi più umilmente non

uam ſoci”: , ma ſibbene 'tzmquam famulus aS. Brunone u-bbidiſ

ſe (e): e* colla medeſima figura accompagnata da un belliſſimo

ysteron protetto”, con molta brevità tali coſe in un raccogliendo ,

conchiude, come ammirato tutto il convicino paeſe di tanti eſem
pj di' austerita , umiltà , e ſantità , Stmèſſío Ugone instaura Ò‘ effl

cíem‘e , dream-vicini omnes , tam Ecclefizzstiri , quam nobile*: , C9*

pleóeiiì, W--Polunmte dederum Bento Bruzzom' Ù fiwriíms eius,

perſ "'ì'ërm ſanffa, bon-asta, (9" religioſa conwflſntionffiquídó

‘ mr in Cartagine momibus , (9" intra limiter cjus

deſerti-"EM ì :3 ;M i

Non *vi ſar’a, come iöc‘ , '" ciò ch’ egli oratoriamente ſcriſſe, col

metter prima , quel c ` vvenne dopo Wdopo ciò che ſecondo

ſordina naturale delle`coſe accadde prim’a,.letteralmente intendet

regna, come realmente con u vl diſordinatiffimo ordine, addívenuto

ſra di ſet-te otottoffigiorniz -non endo poſſibile che tante coſe , che ſi

  

mente adempite e per J nate ſidicono, prima di entrare il meſá di

- I”, -

dtcon promeſſe da S. UÈam’, ſi aveſſero potuto adempire,come total- ,

Luglio del 1084.. ea- olto meno-che nel medeſimo`~ breve termi

ne di pochiſſimi giorni ;iv-.eſſernev giît gli Ecc‘leſiastici , i Laici , i

Nobgi , i Plebej ,non ſhiarriente fatta donazione delle loro reſpet—

tivep‘orzion’i ſul monte della Certoſa a S. Bruno .7 t — ni a
ma pur anche ſerie ſoflîe fatta la confinazione (e) , postiflſ‘díeiſin poſſeſ

ſo, e in conſeguenza di eſſo ," pubblicatafi da S. Ugvnäiìfá ſua Car

ta, collarquale ordinò , :che infm termino.: ipſorum Pëſſcſſíonis non
pafläſſeroſſfemine , non,.- uomini armati , non vi fi peſcaſſe , non

vi ſi 'andaſſe a caccia, nè di, quadrupedimè di volatili, non vi ſi;

có'bduceſſèro neppur per ”mr/item?, non che a paſcere ,- nè capre ,`

nè pecore, nè ~qualunque altro domestico animale : abbandonando.

." _ (“MP L , t '~ ffi‘ſiJ.`J_ › i

(a) Sur. in vita S. Hagen-Pwd din” t-ÃPriIis ”uni-(HH. i é , ,- '(b) Id.ìn Vita S.Brunon.~m:m.XIV. ,ſſ ’ '

(c) Id. ibis]. n. XV. * j.

(d) Id.ibid.in fin,num.XV. A ~_ - :ñ :m

(e) Manfi~.Rrſpq/Z. .AMI-graffiti!. e tra* docum- num?II. Te

ñ,.- -ñ— A* ’_,` ‘ - ~

A' "“ .—
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inoóediemes' Divino ſudício ?e compromettendoſi reo: ſeculari ju

- dicio &Amir-i face-re (a) . Ninn., ripeto, crederà mai tante coſe, così

allo ante avvenute, come le deſcrive il Surío : imperocchè ciò

che con quattro tratti di penna mette con ingegnoſo diſordine ſul

la Carta un eloquente Panegirista , con ugual celerità e diſordi

ne non ſi mette certamente in opera dagli Uomini nelle lor

faccende. . " ~ iu.»

L’inveriſimilitudine pertanto dell' eſſerſi potuto da S.Ugone in pop,

chi giorni ottenere , quanti biſognava ottener conſenſi, non ſola

ment, da Eccleſiastiche e da Laiche Perſone , Nobili , e Plebee ,*

perche ſi ſpogliaſſero de’ loro averi , per rivestirne S.Bruno e ſuoi

i 7 pagni: la comunicazione di tanti dritti proibitivi ſu de’Laici

‘ accordata,quanti ſe ne leggono nella ſua Carta delrmeſe di Lu

glio ſpiegati, prima di avernef-dal Sovrano l'approvazione: il ve

dervi eſpreſſamente notato , per un de’ confini più ſodi , certi e

invariabili del territorio donato , pontem , qui :ei-minus poſſeſſio

ni; eorum est , laddove nella Carta della donazione avvenuta nel

meſe precedente rapportata dal 'Manfredi ſulla testimonianza del

Colombi, ove ſi cerca de‘ſçriverne minutamcnte ed eſattamente i

confini di ponte , cheìvale a dire, del miglior termine e con—

fine, nulla ſi dice: l’oſſervar in quella, che Umberto di Min-N.5

fa capo a donare il ſuo , e quello degli altri , ſin del Monistero

Gaſe-Dei , ſenza che nè ei, nè altri di tanti che dice con lui

concorſi a donare , ſi vegga all' atto deb-,donazione ſoſcritto ;

tutte unite ſuron coſe , che dal momentd'îtche preſi a conſide

rar-le nel Manfredi , mi diedero motivo-*da dubitare , ſe realmen

re‘Î'ſoſſero così buone e vere , quanto oìòle ſpacciava, _,,› ~

Le mie diffidea'ze ſi accrebbero, dopo che avendo volutottyeder’g nel

Du-C'tmgé il ſignificato del-la parola Molnris ne’baffi tempi , la trovai

ſpiegata : e” Obama Humbcm’ de Miribel anno: 1086. apud ſo

[mn. Colum. [ib. De Carmjìanor. initils‘j; (b) e molto più ſi avanñ

zarono ,quando leggendo. la Gallia Cnr-'stiano, mi avvenni in un luo

go,dove di Seguino Abate del-Monistero detto Caſa—Dei dell’Ordine

Clgmiacenſe , vi-sta ſcritto : Cm Remi: dog-ere! Seguinus, iniit ani?

x‘iíinm cm f none Remenfi Canonico, quem ”Mundi studio doom-vi!,

cia’emque n Cartufize ſhlirudinem Patenti .* Domnus Abbas Se

guinus de C i, cum ſuorum fiatrum feonventu quidquid ibi.

p _ a., —. gti." “ juris

.a .

(a) Man/i'. Riſpoſ. [pol. Paga:. e tra'docum. num. [Il. Pag. VII.

(b) Du-Cunge Vac. Mal-w': edi!. Par-if. a”. i7 3 3. Patr. Congreg. S'.Mauri .
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iuris_ habere -videb’antur, ſupradiéìis conceſſerunt Fratribus, ”empi

Brunomí (F' ſociis ñ Excerpra autem haec ſum* -verl'a, ex instrumenro

{Donationis Cartuſire faffo Gratianopoli in Eccleſia B. M. 1V. Fer.
II. Helzdom. Dominici .Ad-vent”, in prcefi’ntia Domini .Hugamſis Gra

tianoPalis Epiſcopi , atque Canonicorum (Fc. celebranrium Sanffam

Synofl'um V. la’us Dece/n. an. 1086. Ò‘ relato apudſolmnnem Colum—
bi Societari: ſeſu presbfterum in Drſſſierratione , quam Tfpis *vulga

lvit, de Cartujíanorum iniriis (a) . Come, ſra me diceva , il Gloſ

ſario del Du-Cange,la Gallia Christian:: de’Sammartani, ſon libri uſciti

da mani maestre , e da perſone totalmente indifferenti , e metton

questa Carta nell'anno 1086. e il ”lan/'reali ardentiſſimo diſenſore di u

na cauſa di molta importanza per la ſua Certoſa, nella ſua Ri/;Do

/Ia Apologetica la mette nel 1084. e ne adduce altresì , com' eſsî

ſanno, il medeſimo Colombi in testimonio.| Come domine un vi

legge 1084.. e altri 1086.! E' poſſibile, che ſienſi ingannati nel

leggerla quelli , che vi— han letto 1086. una volta che ne rap—

ortano caratteristiche troppo minute, per deſignare la diligenza,

colla quale mostrano averla oſſervata? E‘ poſſibile che il Manfredi

che vi ha letto 1084.. ſi aveſſe potuto laſciar traſportare cotanto

dalla paſſione per la'ffila cauſa, che abbia potuto produrla adulte

rata più che a’curioſi Lettori ,a’Magistrati,che ne aveano a giudi

care, per averla conoſciuta tale , che poteva a’ ſuoi danni illumi

nargli? A uſcir _da uesti dubbj,non conobbi altro miglior mez

zo, che andare al onte , cioè al libro del P. Colombi per diſin

gannar me e gli altri. n

Fummi impoſſibile il trovarlo tra miei Amici , anche più ghiotti,

per non dirgli paraſiti di libri;ſortunatamente però ho potuto aver

lo ſotto gli occhi nella pubblica Biblioteca di S. Angelo a Nido,

e allo stante ſono uſcito d' imbarazzo : perchè vi ho veduto ciò

che rende fedele la testimonianza del Du-Czmge e del Padre Dia

m‘gi di Santa Marta , e infedeliſſima quella del Manfredi . Im

perocchè questi, dopo averne rapportato- l’intero tenore della dona

zione ,ne traſcrive , perchè favorevoli alla Epoca del 1084. que

ste parole z Przefata quidem Terra , bis terminatianìbus concluſa ,

a Magi/Ira Brunone (9" ab bis , qui cum ipſo eram‘ Fratrilzus, cre

pit inbabitari C9* construi anno al) incarnatione Domini 1084,. Epi

ſZ-opatus’ *vero Domini Hugom's Grarianopolítani Epiſcopi quarto , qui

z -vr

 

(a) Gallia Cbn/líamopera (F flud.Dion)-ſ. Seminari/:ani e Congrcg.SMaurì edinPariſ. -

a”. 1720. Tom.II. Colum. 3304.3,

u
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Aidelicet [andar (9" corrolzorat hoc donum, quod fece-run: ſupraſcripm

perſonas cum 0mm' con-vent” Clericorum ſuorum , O' quantum ad

ſe pertiner, quidquid ſui juris efle 'uidetm‘ , omnino concedir . Teste:

ſu”; Hugo , dec/mm ſomme: de Podio , C9' Rostagnm , Guigo de

Lanz (Fc. (a) ma con questo eccetera , fece ciò che ſoglion ſar

coloro, che voglion vincer le Cauſe a dritto e a roveſcio ,

rapportando degli Autori , di acui allegano la testimonianza, tut

to ciò che lor credono favorevole , e tralaſciando ciò che di con

trario vi ravviſano : onde non ſolamente riſeconne le parole

che ſieguonoñ , in cui ſi trova l’ Epoca del 1084..: Leffa est

autem boec Chatta Grariimopoli in Eccleſia Beata: (9" Glorioſze ſem

per Virginie Maria: , .Lun-m Ferifl Secundze Hebdamadze Domini

ci .Ad-vent”; , in Przeſenria pmdífíi Domini Hugonis , Crati/:napo

lis Epiſcopi , atque Cflnonicorum ſflorum , aliorumque mult0rum,tam

Sarerdamm , 111mm cmeromm Ordinum Clericorum celebrantium San

Ham Sfnodum V. Idur Decembris: ma bena‘nche il più che ſu di

eſſe diſſe il Colombi , per iſpiegarci questa maniera oſcura,col-›

la quale vi (i legge additato il giorno 9. di Decembre dell' anno

- 1086. .Quarta ea Fer-ia, anno mille-:lima offogejimo ſexta , incidit i”

diem quimum Idus , ſeu diem nonum Dec-meri; . 1110 igitur M

”o leéîa est /Îcec Càarta . Ecce Iaterculum , ex quo intelliges ì pm'

mam Dominicana Adv-:mm incidiffe i” diem vigejimnm ”on/:m No

vembre} , (F proinde ſecundam , in diem ſent/Im Decembris , atque

ab ea ſeri-:m quartflm in nonam Decemlzris ejuſdem (/7) .

A
v

A71

ÌR) Manfr. Rzſpoſ. .lp-2105”. P4429. (b) Johan. Columóì SJánDtlſſemde Cartuſ. imſitííy

pag. 56. ſul: n. ioó. e ne’Dommen. num. IV. pag. VII.
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,. Ann”: Ãunnum. Hem': Domin. Paſt/2a Dominica Advent… Indit‘iío

~ , t- 108 1 18 C 4. Aprilis 28. Novembris IV.

- i*** ~1082 19 B 24. Aprilis 27. Novembris V.

1083 1 _è u _LAPÌLÈ 3. Decembris VI.
1084 7. v G F 31. Marni :1, Demmhríç ì Vll:

1085 E zo. AM 30. Decembris VIII.

1086 4 D 5.Aprilis‘ 29. Novembris 1X.

1087 ’ 5 C 28". Martiì 28. Novembris X.

. 1088 6 B A 16.Apſirì_lisl 9. Decembris XI.

1_ 1089 7 G I.Aprilis 2. Decembris XII.

1090 8 W F :I.Aprilisl i. Decembris XIII.

 

Un- che voglia tra mi altri Laici, ſenza impicciarſi in questo Later

culo , intender con ſacilt‘a , ciò che gli Eccleſiastici, ſenza me

noma difficolta allo stante vi ſan trovare , cerchi nell'Arte di 'ue

rifícar le data, opera utiliſſima , come lo ſono tutte quelle , ch'

eſcono-dalla ſempre venerevole Congregazione Benedettina de’Pa

dri S. Mauro, nella Tavola cronologica alla faccia-1,4. nella prima

colonna, l’anno- 1086. e troverra nella quinta, che l’ è di rincontro,

che la Lettera Dom-inicale era in quell'anno il D , e paſſando poi

alla trediceſima colonna pur di rincomro , troverr"a che la Paſqua

del medeſimo anno 1086. cadeva a? cinque di Aprile . Paſſi in

di «a cercare nel Calendario Pci-perno l’anno,in cui la Paſqua cade

-nel giorno cinque di Aprile, e quivi troverrà, che la prima Do

menica dell’Avvento , cadde in uell’ anno a’ 29. del meſe di No

vembre, e la ſeconda a’ſei eli-?Dicembre , e in conſeguenza la ſe

ria quarta, cioè il Mercoledì a’ nove del medeſimo meſe (a) .

Quella .regola però’con cui le haegli ſpiegate, ſi può adattare-,at co

(a)

mmciar dall' anno XI. della naſcita del Signore , fino all’ anno

1101. in cui morì S. Brmzo , a moltiſſime Epoche di differenti

ſecoli e anni, ed ei ſe foſſe viv0,` non mi negherebbo certamente,

che s’egli aveſſe nel 1665; pubblicata questa Carta, come pubblicolla

nel 1668. e aveſſe detto : Edita est [mc Cam-ra , quarta Faria Secunda

Hebdomadz Dominici ad-vemus V. Idus Dccemlzris , ſapremmo , che l'av

rebbe pubblicata a’ 9. Decembre 1665. Ma ristringendoci tra l’an

no 1080. in cui S.Ugone ſu eletto Veſcovo, e il 1101. in cui S-Bruno
’ ſſ mori;

Ar: dc Verifier le: da”: ”5.174.
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mori ; Poiſon le parole della Carta di Umberto Miribol cos`1 bene

deſigna: l’anno 1086. che l'anno 1097. Imperocchè egli è certo,

che gli anzidetti dottiſſimi Padri della Congregazione di S. Mauro

fanno vedere colla lor Tavola Cranologim,unita al Calendario Per

etuo, che ..ſempre che la Paſqua cade a’ cinque d’ Aprile, la ſeria

TW… ddiafçpmxda Domenica gell’Avventmcaderà ſempre V. [dm

Decemörincioè nel Mercoledì nove Dicembre. Dunque ſe tanto nel

1086. (a) quanto nel 1097. ([1) cadde la quarta ſeria della ſe

conda ſettimana dell’ Avvento V. [du: Dec. come ſappiam noi, ſe

la Carta di Umberto Miw’bel Foſſe stata letta nel Sinodo tenuto da

Ugo” piuttosto nell’ anno 1086. che nel 1097? perchè potrà ei

metterlo nel 1086. e io non potrò crederlo tenuto nel 1097 ?Sia

vero,che l'atto incoato della donazione foſſe avvenuto nel 1084.

ne ſiegue da ciò, .che l'atto che gli diè la perſezion`e,debbaſi piut

tosto credere avvenuto nel 1086. che nel 1097? Queste ſon re

gole da ſiffar con ſicurezza, o da gettare in incertezze inestricabili

l' epoche de' tempi? Fiſſollo .dunque piuttosto nel 1086. che non

nel 1097. perchè così gli piacque.

Checcheneſia di ciò, poichè a lui piace cos`1,cos`i piace anchea me,

eſſendo ben giusto , ch' eſſendo stato un vero Colombo , ritràator

di un mondo nuovo in questa Carta , {e gli accordi qualche coſa

di più ,che un altro del Foro, per avventura non gli accorderebbe,

ſempre che vogliaſi tra noi venire a un' amichevole tranſazione.

Gliene accorderò per vero tutto il di lei tenore, purchè a me accordi

per intruſe uelle poche parole: Pneflzta quidem Terra , bis terminano

”ibm' condo?” , a Magi/Ira Brunone , C9* .ab bis , qui cum eo eran; Frun-i*

àus carpi! inbabinmi (F' construi anno ab Incarnatione domini 1084.

Epiſcopams -ucro domini Uganis Epzſcó‘pi quarto. La ragione della mia

pretenſione naſce dallo steſſo contesto della donazione che precede, e

dal Sinodo che ſuſliegue. La deduco dal .contesto della donazione,

perchè ſ1 è coſa irragionevole a penſare,che caepir inbabirarió” con.
flrui anna 1084,. Epìſcopoms Hugomſis IV. poichè non poteano i donata

rj, prima di conſumarſi l'atto della donazione, ma bensì dopo conſu

mato,cominciar ſul ſondodonato .a fabbricare, e ſucceíèivamente ad abi

tar le Celle ſabbricatevi: Or ſe nel Sinodo che ſuffiegue nel 1086. ſ1

dice del Veſcovo: qui *videlicet land” (9" corroborat , quod fècerzmt

 

ſu—

(i) A”. dc Vertfcr It's Date: Tab. Chrono]. pag. 68. ad cm. 1665. columel. I. Ù' 13- (9'

Calcml. Pci-per. pag. 174.

(b) Mid-”5.44. ad anna: 1086. Z9' 1097.

_`__ _ _- - __-_.—_-1 _
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Per la qual coſa ſe mai non ſi è

*ì* (87)

ſupra/'cripta P51ſ0me,cum omni con-vent” clericorum ſuoi-um, (9' quan
tum ad ſe Pertinet, quidquìd ſui iuris eſſe 'vide-tm', ommſino concedít;

dunque s’ egli è certo eſſer da’ Sacri Canoni ſotto graviſſime pene

ordinato: Neminem unquam poſſe edificare , nec construere monaste

rium , aut Orfltorii domum , ſine conſciemia ipſim Civimtis Epiſco

pi come altresì: Ne quis Monasterium eediſícc’upriuſquam Epiſco

Pus CÌ‘HCGWÌ fixerir (b) .- e s’egli è altresì certo , che prima de’9. Dicem

bre del 1086. non avea peranche approvato quel che avean fàt

to gli altri nel 1084.. nè cedute o concedute le ragioni, che ſu

quei terreni ſpettavano alla' ſua Chieſa, nè approvata l’alienazione

che ſacea de’ ſuoi beni , il Monistero Caſa-Dei; non potea. dire che

gia ſin da due anni prima caeperat inlmllitari (7F construi la Certoſa

ſulla montagna di Granoble,é nè punto nè poco vi poteva entrare

il tempo del ſuoVeſcovato a ſervir di nota Cronologica a un at

to a cui non era egli intervenuto,a un atto,che ſecondo le regole Cano

niche , doveva averſi per Criminoſo , a un atto in cui non ſuvvi in alcu

na maniera neque direffe neque indireffe nominato,a un atto che peran

che non aveva approvato. fl

data , nè mai ſi è potuta dare ,

nè mai ſi darà fondazione di luogo Pio , Caſa , Chieſa, Moni

stero , a cui prima non preceda colla compra , o dono del fon

do , da ſervir per dote della Chieſa o Monistero, che vi ſ1 vuol

edificare, l’ approvazione dell’Ordinario del luogo; dobbiam dire,

che l’ atto di quella donazione non ſu concluſo e conſumato , ſe

non nel giorno 9., Decembre 1086. in cui il SantoVeſcovo Ugone,

e approvo la fondazione della Certoſa, e col conſenſo del ſuo Cle

ro ſinodalmente concedette a S.Bruno tutte le ragioni appartenenti

alla ſua Chieſa,e aſſenti all’alienazione di quella parte di terreno che

toccava al Monistero Caſa—Dei, e lodò e conſermò quanto dagli altri

aſavore di S.Bruno ſ1 era diſposto . Altrimente volendo ammette

re per vere,e non intruſe le parole , che per intruſe da meſi di

cono,dovrem rovinare il meglio della storia della ritirata di `&Bru

”a . Imperocchè biſognerà dire , che S. Ugone,,non ostahte che gli

aveste Iddio vcolla viſione di ſette stelle , avviſata la venuta di'S.Bru

no e Compagni, ſu cotanto renitente a rinunziare alle ſue ragio

ni ſulla montagna diìGranoble , .perchètvi ſi faceſſe un Romito
rio ,_che ne avea fattiiſcorrere due anni_,prima che _vi condiſcen:

,.
-v . * ,ì _ .>

(a) Cap. IV. Sjmod. Ch‘aláedònm. Ca . X. eau .XVIIL'ſſ .z. ~ "3

(b) Synad. Canbagin. Can. 86. P f fl
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deſſe . Biſognerà dire che Umberto di Miribel con altri Gentiluóf

mini e Plebej e Monisterj ,ſenza veruno straordinario avviſo del

Cielo,non tanto videro arrivato S, Brtmo e Compagni a'-principj

di Giugno 1084. che meglio del Veſcovo conoſcendone la ſanti

r`a,e più di eſſo liberali in ſomministrar loro i mezzi da ſoddisfard‘al

{anto lor deſiderio ; allo stante , ſm da due anni addietro ſl era

no ſpoglíati de’ loro poderi. Biſogneràz dire che S.Bruno ,ſine con
fliemia ipjim Ciwſimtir Epiſcopi, (F Pmfſquflm ”ut-em figo-re; , ſen-a

za prima avere nè la di lu1 approvazione per _la fabbrica della

Certoſa, nè per l'alienazione ..de’ bem di un Moùistero, nè ceflìo.

ne, .nè conceſſione della porzione,e delle ragioni della ſua .Chieſa

ſul terreno, che le aveva a ſervi-r di fondo, facendo capo da al

tri, che dal Veſcovo ,ſ1 foſſe impofieflato de’ loro poderi , e a.
veflſie ridotte le fabbriche del ſuo RomitorioTa {al ſegno, che

quando finalmente ebbe il neceſſario Sinodale Veſcovile aſſenſo e

ceſſione di ragioni nei 108.6. gia erano ſcorſi _due anni ,-í che Pra.

»pria aut/mirate cut-pera”: con/77m* (9* mbflbttari : coſe che regolar

mente non ſanno i Santi , e {e le fanno quei `che Santi vnon ſo.

no, lor ſito] costar ben caro i. '

Le medeſime ragioni vagliono anche preſſo a poco contro l’airm

Carta delle -proibizioni del meſe di Luglio del medeſimo anno

1084. di cui il Mobili”: “diſſe”, *aia’erur doom-Loria, Imperocchè ſe"

non prima del 1086. il Santo Veſcovo Ugono lodò e convalidò

nel Sinodo tenuto in Granoble l’atto della donazione , che avean

fatta gli altri, e che allora approvò ., e accrebbe della ſua ; non

potea certamente due anni prima i-nviluppar con minacce di

eterna dannazione,l’altr.ui coſcienze , col ſar tutte le proibizioni”ñ

che in quella ſi contengono, e che poteano eſſere unicamente eſó"

ſetto da produrſi `;valori gia prima , ma ben vero dopo l' at.

to ſolenne, che-nell' anno 1086. ſi ſecc :V e strana coſa ſarebbe a

penſarfi,che egli aveſſe voluto ſu' luoghi pubblici della montagna

di Gwmoble- proibire e peſca , e caccia , -e pastura , e paſſaggio

a’Laicí, alla ſua giuridizione non ſoggetti, non ſolamente prima

di averne avuta l’approvazione-ìdal Sovrano , ma pur anche pri
ma, che aveſiè egliſſsteſſo convalidato in Sinodo la donazione di

quel luogo). E non dubito punto , che ſe laCarta del Colombi

foſſe venutai‘ſotto gli occhi del Mabillon , ſorſe non avrebbe dato

libera ſpaccio di bontà a questa delle proibizioni , o almeno da

quel grande Uomo avremmo imparato aubenintenderla . E

. “a.

\
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E invero ;ì ſe diremo , che ſin dal momento ,ache S. Ug’m eb

be la celeste viſione o ſogno della -venuta di S.Bruno e compagni;

ſi foſſe realmente adoperato aindurre e Umberto Miì~ibel,e altri Nobii

li,e Plebej,eiMo\13aci del Monistero CaſaDei,aîrilaſciare i terreni,

che poffedeano contigui a quelli della'ſua Chieſa,ſul monte di Grañ

noble,ma che non ne venne a capo, ſe non dopo qualche tempo,

erchè coloro che ſu vi aveano qualche dritto, non avean vedute

le ſette stelle,ch’ egli avea veduîe, per ſubito laſciarſi perſuadere a
ſpogliarſene;troveremo uniſormeſialla ragione,alle diſpoſizioni Ca

noniche, e allaq ſperienza di ogni giorno, che non prima dell'an

no 1086. carpi! coastrm' (ffſ‘babitari da S. Bruno la Certoſa di

Granoble , perchè “ñon prima del 1086. colla ſua medi-,Rione ne

ottenne S. Ugone la donazione,da’ Poſſeffori del ñſondo , e otte

nutala ,i v’ interpoſe- in un Sinodo Dioceſano la neceſëaria ſua Ve

ſcovile approvazione , con accompagnarla delle ſue ſante liberali

tä‘á-E troveremo che il Manfredi per troppa voglia di ſervire

alla ſua Cauſa (a), e il Pagi per troppo voglia di trovar ſempre

a dire ſulle ſpalle del. Baronio (b) , han propagata la lettera posta

in luce dal Colombi, ma per isſuggire le oppoſizioni , che questa poteva

incontrareìçla rapportaron ſin dove vi ſi legge coſa che favoriſce

lî Epoca del 1084. perchè questa lor piacque ,'**e troncaron -quel

che riguarda l’ Epoca del. 1.086. che videro non poterſi tra loro

concordare . Onde ſe io dico che questa Carta `Qvſpogliata di ciò

che vi ſi è intruſo toccante l’ Epoca del 1084. è un ottimo do

cumento a fiſſar quella del 1086. il dirò dopo averla, al meglio

che’ho potuto , eſaminata alle bilance della ragione >3" e avrò dal

canto mio l’autoritä di quella Scuola Benedettina, che mi ſi oppo

ne: perchè nel Gloſſario del Du-Cange i dottiſſimi Padri della Con

gregazione di S. Mauro,che di tanto quanto ognun sa , co’ nobi

li loro ſudori il migliorarono nella nuova edizione, che ne ſece

ro (0)"; bene intendendo il Dritto Civile e *Canonico , e la natu

ra e convenevolezza delle umane coſe,t.portan questa Carta del

Colombi per testo dell' Epoca del 1086. per la fondazione dell'5.

Certoſa di Granoble (d) , ſenza‘ìtener verun conto di ciò che vi

ſi'leggea d’intruſo per'ëîquella del 1084. ccſiime per l’ Epoca del

1086. e non gia del 1084. ſi adduce dal P. Dionigi di Santa

M - mar

(a) Manfred. Riſposta ./Ipologct. [mg. 28. A .u- *`- k ñ ..QcK-2,, ,-- ñ .A

(b) Pagi ad .dv-nat. Baron. ad an. tolìó. mmLXVI. Tom. XVII. [wgs-,76. coLz. in not. i L,

(c) Virle Pra-fat. ad Nov. Edit. Gloſſarii DD. Du-Cange Padua”. 1733. ww ì

(d) Du-Cange *voce , lWolaris . .- :3, >1
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Ma ſe di questa Illustke Congre

imma della medeſima Congregazione nella Gallia Christi/ma (a).

Onde a chi vorrà oppormi il Colombi ſcelto dal ſuo Generale a

ſostener l’Epoca del 1084.. io, oltra le ragioni addotte , gli met

terò ſempre a fronte per l’ Epoca del 1086. un Autore di tanto

ſapere , quanto lo era il Padre Dioniggi di San” Marta, per ve

derſi destinato dal Corpo intero del Chericato della Francia nel

1710.(17) a quella Opera cotanto famoſa e celebre , che anche ſenza

inoltrarſi a leggerla, basta, per conoſcerne il merito, la maniera con

cui approvolla il non mai abbastanza lodato Pietro da Marca (c)t

gazione mi ſo ſcudoJa ſostener col

Barom’o l’Epoca del 1086. dala medeſima l’Apologista Certoſmo

chiama a ſuo ſavore il Mabillon a ſostener quella del 1084. ma ei

porta più in n, che non ſi dee, l’ autorità di questo grand’Uo—

mo . Io la riſpetto e venero anche più di lui, e ſe nol faceſſi,

mi tirerei le riſa add0ſſo,e non mi mancherebbe, chi mi diceſſe,

Su: Minewammvvero: Ne Suror ultra crepidam. Ma ſe i‘o il vedeſſi

vacillante ſu questa Epoca , dovrebbe questa venerazione , giustamen

te a lui dovuta, arrivare ſino al ſegno di volerne anche più di quel

che ei ne ha volutoPTutto quel che a nome ſuo ſi è detto negli An

”ali Benedcnini , ſi è appoggiato al Codice Remenſè, e alla Car

ta de’diritti proibitivi accordati da &Ugmc a S. Bruno nel 1084.

poichè l’ altra dal Colombi' prodotta , non vi ſ1 nomina . Ma nè

l'uno, nè l’altraflaſciò ſcritto di averla veduta , non che eſaminata;
Egli a mrſſìflpc’r *varia: regione: Monde/”ſis , qui Monasteriorum C9' Ec

 

- claſſi/:rum Bibliotbecis (7' Arcr'zi'viii Pcrluflratis , e” ,bis collígerenf ,quee

(b

(c

.(d

cunque in rem' facere -viderentur , (al) formò quelle tante volumino

ſe Opere., di cui arricchì il mondo, e per la grand' utilità che

hanno recato alla Repubblica Letteraria , giustamente ſ1 può dire

di eſſe: N*
Non ſunt lenga, quibus, mſi/”ſil est , quod tlc-mere Paſſir- i

Quindi s’ egli aveſſe cogli occhi proprj vedute, 0 le Opere, nelle qua

line fece uſo , l’aveſſerozobbligato a minutamente eſaminare la

fedeltà e accuratezza, con cui gli ſur-on traſcritti i doeumenti,che

gli vennero traſmeſſi; avrei a me steſſo* detto , quel che il nostro Na

poletano Poeta, alla ſua Tebaide rivolto diſſe:

Lis—Sf ‘ MC

(a) Gallia Christian- Tom. II. Paga o. ”1.2.
) N‘l’mì’ MW*** u' few-r fl ' ir. der i… ~ ,ru-.V. . .-495
) Call' Cſmst- Torrent. Post Rinforzi-fl., waſh PG”

) Vita him”. Mabillon. prxfi/xa Tom. I. Arma!. Benediä. pag. nt.
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-ó‘ññ-ñ--ñ nec tu di-vinam Lucida mm”Sed longe ſequere O* *vestigia ſemper adora. ‘ ' i'a ma quei che gli traſcriffero, per farne uſo alla sfuggita , in un

Opera, che tutt' altro oggetto avea per lui,clie il metterſi il com

paſſo in mano, per miſurare i paffi, l’orologio, per contare i mo—

menti, il Calendario,perrriſcontrare gli anni, meſi , e giorni della

vita di &Bruno-,2' non ..eran certamente altrettanti Mobillom'ſhcchè

foſſe una ſoverchia temeritîi, l’eſaminar le Carte da eſſi traſcrittet

gli steſſo mostrò , che non eran da tanto , che 'non poteſſero in

qualche coſa ztravedere , onde della Cart-a delle proibizioni, con mol

ta riſerva diſſe Viderm‘ ; ma non già , est decrerorifl: perchè ſe

l’ aveſſe avuta aſſolutamente‘per decretoria_, e con eſſa di ugual

nierito il Codice Remenſe;avrebbe altramente parlato dell’Epoca del

la ritirata di S.Brun0 . ..i

Quindi ſe per quel che riguarda questo punto , ſi voglia ſar la di

stinzione di ſopra îîcennata trail Mabillon,e ciò che del Mabillon.

porta il nome, ſperowíche ognuno conoſcera,quantoñ ſuor di propo

ſito mi ſi meni contro la riſpettevoliſſima ſua autorità . Egl’ in

una delle dottiſiime ſue Preſazioni agli Annali, entrando a parlar

di S. Bruno, dice : Brunonis ſeceſſum , atque flrleo .Cortufice ſunda

Îionem , alii anna 1084. alii ;inno 1085, alii anno equenre conti

giſſe -uolunt ; equivi rapportando in parte le ragioni e documen

ti per l’ Epoca *del 1086. ſostenuta‘idal Sirmondi , dopo aver detto

di lui, *vir numquflm _fine lande memorrmdur, affatto non ne'impu

gna,nè l'opinione, nè gli argomenti', con cui la ſostenne ; an

zi piuttosto ſembra che gli avvalori : Hrec ſementi/z, ei dice, un' (J' pm

cetlens, fundnmemum habet in libro de 'uit/z S. _Hugom'r Gratianopo

litani Epiſcopi A auóîore Guigone C/zrtuſice quinto Priore ſerióem‘e

Brunonem ad eum *veniſſe anno ſexto Epiſeopatus Hugonis , quem
in -concilio Awenionenfi Eprſropum renunrintum fmſſſſe , const-ot ex

Ugìófle‘ Haì-ùh‘zíaeenf . Hoc aum- eoneMÎWW—“ÎMXXXÌ celebriti

ñm-fuifflz,collìgitur ex epistolzz Gregorii Vil.- Kalend. Mnrtii anni'

ſuperion's, ſcripta ad Clerum O' populum Arelatenſem ,ad eligendum

'Arabic-?Fromm , qui in eodem Concilio deſignato-s est. Paſsa’ indi a

dire : Ver-um ' Bru‘nonis ſecoſsum Ùì" Carrot-ſite' fun’dationem- anni”

MLXXXIV. contigi/ie, Antiqua Ordini; traditio est , cui multa ſufl

fragantun: cioè a dire la Carta‘delle proibizioni _del meſe “di Lu

glio 10843 il Codice Remi-”ſir , il calcolo che forma ſu gli* anni

della morte di S.Bruno ,- e di Guigone , finalmente l’Epitaffio` ` 94 2_ Vz-ñ

77 e75*:

x z, _ >_ ì*.'1'-J :mr:
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vato in ”em-i Codice ',3 ma riſolve poi in qual anno delle tre

Epoche S. Bruno ritiroſſi P No : perchè per niuna,delle tre ſi

dichiara , ma ſoltanto riguardo a quella del 1084,. così conchiude

questo, ſuo orſo : Secundum banc ſenremiam, Guigonis de armi:

Hugonis Ep opatus calculus non ira rigide , ſed .commode inter

Prerzmduríg; a) Riflettaſt bene alle parole di quel grande Uomo;

e trover- "4 - altro ei non fece,nè ebbe in mente di fare,ſe non

che narrare-»i daſemplice Storico gli argomenti ſoliti a produrſi a

favore così della prima opinione per l’ anno 1086. che della ſk,

conda per l’ anno 1084.. e perciò ſenza impugnare , nè ammet

tere nè l’una,nè l’ altra per vera ,laſciò all’arbitrio e al giudizip

di. chi leggeſse , lo ſceglierſr tra le due , come...coſa al ſuo diſe

no niente importante , quella che piaceſse., Sicchè

a voler dire il vero , per quanto ſi ha da questa "ſua—Prefazione.,

ei non fa nè per chi ſostiene l’ opinione de11086. nè per chi ſo— '

stiene quella del 1084.,ma lui morto ,la coſa va -altrimente . -,-.1

Negli Annali,e appunto in quel tomo V. che fu dopo la ſua mor

te stampato , quando , come averte il Padre Miſſa” , gli Amici

nuove notizie,a chi n’ ebbe la cura, inviarono,trovo in un luo

go, che la ritirata dl S. Bruno avvenne anno Hugonis Epiſcopa

:us fire ſexto :' (b) e -in un altro rileggo traſcritto dalla cennata

prefazione , quanto vivo in buona parte avea detto intorno alle tre

diverſe-opinioni che ne correano ; ma ne trovo, cos`1 come ſieguono ,

alterate l’ ultime parole: Jraque non ita rigide , ſed commode, i”
ÌETPÌ'BÌMNQ‘GJÌ Guigonis ralculus, ubi agi; de primis anni: Hugomſis

, cujus anno quinto ſecundum bano ſementiam Bruno i”

. .,acceffir (c).Trovo che in un luogo vi ſi legge appoggiata

_ ~_ _lilio,che Vuolſi tenuto in Avignone nell'anno 1079”@- .non

'volunt anno 1080. (d): e questi, plerique , erano eſſi

, che in un altro luogo poco prima,lo avean detto nel .1080.

tenuto: (e) tantocchè imbarazzatoviſi il Compilator dell’lndìce, ne ſor;

agg due Concil’j,un_o per lo 1079. e l'altro per lo 1080. (f) . E-ñ-in

questo modo a quel Mabillone, che vivo non volle dichiararſi per niu

na delle tre cennate opinioni, morto poi ſe gli fa dire: Pro-,com

perto babeo ,Cartujia fluida-rione!” , qua: anno Ragazzi! ſere ſex-to ſuffr

,t- gli,

(a) Mabílla”. prafar. I” VI. ſeen]. Bernd. X. pa .497. _.ñ, i ,

(b) Arma]. Beaediílin. Tom.V. ad ſi”. t082. zia. .ZXVI. n.XXXIV. P15477

(ä) Tom. V. Arma!. Bemdiò—l. HLLXVI. n.LXIV. in fimpagnpo. ` ' ~ *

( ) [bid. ' ` »

(e) Ibida”. 1080. lib- LXV. num. LXXXU. [M5145. ñ i .

(f) Mid. in Indi. Gen”. “o”. Concil- cola.,
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est ,Mcolloc‘andam eſſe anno 1084 (a) , e in conſeguenza per chi' il

voglia, potrà trovarlo dal canto ſuo,per qualunque delle tre Epo

che più gli piaccia 1084. 1085. 1086. per la di lei ondatione,e quei

la del 1079. e 1080. per lo Concilio di Avignone. Sicchè chi impugna

idocumenti‘, ſu di cui ſi appoggia quella del 1084. , non impugna da

temerario documenti, che aveſſe avuti per veri e ſodi il Mabillon,

ma docninenti,a cui non volle nè dinegare, nè prestar ſede, quando

era vivo, e ſu de’quali, lui morto, ſe gli ſa dire or sì, or no.

Dunque distinguendo il-Mflóillon vivo dal Mabillon morto,il Man

fredi non ha ragione di vantare a ſuo favore il di lui autorevoi

nome, nè vivo, nè morto: imperocchè egli è certo che mentre

viſſe ', mai nè per l’ una , nè… per l’ altra opinione ſpiegò il ſuo

ſentimento, più all'una che all? altra inchinato , e in ciò che,lui

morto, negli Annali Benedettini a di lui nome ſi dice , come vi

ſi trova il s`1—, e il no: non ſi può in conſeguenza allegar con ſi

curezza nè a favor del s`1, nè a favor del no

 

Avrei però voluto ;che avendoſi egli a torto immaginato,che il Maáil

(a) Amm]. Benediíiin. diſhlìb. LXVÎ. ad a.. 1082. ſub;

(b) .Ann/11. Benedíciín. Tom. IV.

lo” ſoffe dal ſuo canto,- ne aveſſe ugualmente ſempre veneratal’au

toritä,imitandolo nel finiſſimo di lui critico giudizio . Imperoechè

quel grand’ uomo, che in molte occaſioni parla di Sigiberto Gem

blacenſe, Monaco del ſuo Ordine Benedettino , la di cui Cronaca

non laſcia talora di’emendare (o); nè vivo, nè morto stimò pre

valerſi della‘ìſua testimonianza a ſostener la ritirata di S. Bruno

nel 1084.- non avendola neppur nominata, come nominò quella di

Gaufrido Prior Voifienfi-,ſu di cui aveva ilSirmondo avvalorata la ſua

opinione,ben ſapendo, quanto foſſe ragionevole il diſprezzo dal me

deſimo Sirzzaondi mostratone . Imperocchè ſe aveſſe ancor egli tra

laſciato di ~~ſarne parola ,t anzi che riprendere il gru-omo, per non

averla ſeguitataì;~ tdi-avrebbe diſpenſato dal dovergli riſpondere ,

-per ſar vedere con qual ſaviezza questi t-re inſigni e famoſi Scrit

tori , trattando il medeſimo punto di controverſia , per cui egli

.ſcriſſe contro l’ Avvocato di Stilo , non istimaron ſeguire questa

Cronaca , di cui ei tanto ſi prevale,perchè di un Autor Contem-,

poraneo a S. Bruno (c) : ſcegliendo ſeguire in ciò, piuttosto l'uſo b

medeſimo, che ne ſece il Padre Severo-al Sir-mondi ſcrivendo,chc

il giudizioſo ſilenzio del Bamm'o, e del M’abíllon , e la modestia con

.TH. . .,_l . ~…,.~_` I 3,. 1*4

. {ſi ' *5 '1 ~

ma”. XXXIV. pag. x77!

par. i4. (9' Tpm. V.p4g.199. i” fin. ad a”. 1085- Ù‘*

"A. x ',N 'e 'Q

(c) Riſposta .dpologenpag. 17. in fimad 18. 1 ~ '*o J
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cui il Sirmondi li riſpoſe , per renderlo avveduto del poco con
to , che dovea fgàrſene. . t

Spiacſiemi invero che troppo ſeccamente abbia accennata la ragione,

onde moſſo ſi foſſe ad averne per ſoſpetta la fede,per non ripu

tarla neppur degna di qualcheduna delle’ſue ſempre ſavio riflcſiio

ni, per conſutarla, Suſpeëlam, dice il Sii-mondi , feci! Mirei editio

cam-is rastigatiomquaz *verbi: illis caro-t, e nulla più: ciò’è troppo

poco per chi ſcrive in una controverſia al Foro,comechè ſufficien

te ſia per chi ſcrive una lettera di confidenza a un amico: onde

quel ch’ei non ſece,m’ingegnerò a farlo io , affinchè ſi conoſca

quanta ſoda ragione ebbe di non farne verun caſo. `

Generalmente parlando, ella è stata questa Cronaca di molto ne’ ſuoi

Manuſcritti adulterata, ſecondo le mani in cui ſono cadutizpoichè

come il ſuo Autore ſi trovò ne’ tempi delle amatiſſimo conteſe tra

la Chieſa, e ilRomano Imperio,ſi tenne talmente dal canto dell’

Imperatore Errico IV. che non ebbe riparo di ſcrivere contro a

due SommiPontefici Gregorio V11. e Paſquale 11. ' (a) : onde non

è punto inverifimile , che avendoſi avuta in gran conto , come

di un Autor contemporaneo ,. vi ſi ſia ſecondo il partito di chi

ne ha poſſeduto il Manoſcritto , potuto levare o mettere quelche

è piacciuto o diſpiacciuto , per rilevare o deprimere il merito

delle proprie o delle altrui paſſioni . M' induce a parlar così un

argomento , che me ne ſomministra il Padre Maestro del Sacro

Palazzo Fra Giammaria Brajicbelle nell' Indice librorum ”Pur

gandorum da lui stampato in Roma nell' anno 1607. ex Type

grap. Rev. Cam. Apo/io]. che non è della mia incombenza il Far

vedere , perchè libro rariſſimo ſteli in Germania riputato , -e per»,

chè ſoltanto la prima , e non la ſeconda parte ſe ne stampaſ

ſe.(b) Imperocchè quando viene nel V11. Tomo,Bibliotb. Parri-m,

a dichiarar lecoſe da ſpurgarſi nella di lui Cron_aca,vi leg-go: Anno -

S 54..c0l. 1452.T011e noram margini.: .- joannes Papa Foemina, Ù'wſcribe:

Has quinque linea: , quibus de Joanna Papiſſal fir mentio , non eſſe a Si;

giberto, ex autograpbo ipjius Codice Manuſcripto , quod babe-fur in Mona

ſterio Gemblacenſi, ubi Sigebertus Mitac/yi exercui: institurum, quod

ſe 'vidiſſe ristrmrur Molanus O' alii , mamflsstiſſime liquer, ubi ro

ra bit-c stropba de Joanna Papiffa abest . . . Put/mr, O' merito ab

Henrico Stephano Seniore , qui Prinz”: Sigeberti Cbronicon excuſ

fit Parijiis anno Domini 1513. ex Matthato Florentino , bunc cen

' *1 L ~ t ì " TO*

(a) Vida Guilia!. Cava Script”. Eceltſiaſ. Ill/For. ad an. 1101. pag. x86.

(b) Vit). Obſcrvar. Halen. Tom. III. obſer‘mVI. ì
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tom’m Sigeberto pupa-am aſſmmî (a) . Tanto ſarebbe potuto ba

stare, perchè il Sirmondi aveſſe potuto dire,che ſoſpetta glien'era

la ſede ,per le alterazioni ,che ſ1 eran fatte ne' di lei Manoſcritti .'

Va con lui di accordo ben anche il ſuo grande amico Giovanni Launc

jo (b): poichè questi nel ſuo Trattato Della -verfl cagione della ri

tirato di S. Brunone nel deſerto , impugnando per favola il ri

ſorgimento del Dottor Sorbonico , volendo prevalerſi della testi—

monianza di Sigiberto , che di S. Brunone e della vita Monastica

edìEremitica da lui abbracciata parlando,nulla ne avea detto, ne

adduce le parole , e poi ſoggiunge: Hate' i” edirione Pistorii, quae

i” Editions* Mirei de um* . . . beve omnia Lefforem celare nolui, ”e

ſibi fucum ex Sigeberto fieri querm‘ur . . . . Caen-rum quae de 'varia

Sigeberti editiane mmc obſer-wi-vimm, in cauſa est, cur Sigebertum

extra ſèriem temporis , quo -vixit, ſcripjítque, loca'verimus

Un giudizio di questa fatta , venuto da questo altro Autore , di cui

talun dice .* Nemo fuit inter fiaculi ſui Scripta”: , qui merito ſua

apud cordata; omnes major-i in Pre-rio ſit babitm (d) : non è che

un renderla ſempre più che ſoſpetta : perchè ſe nel Pistorio il

ſuo Testo ſi legge in un_ modo , e nel Mirco in un altro; ei ſi

èchiaro argomento, che i Manoſcritti, donde ſu tratta , fien tra

loro difformi : e ſe lo ſono,non ſi può più ſapere,quel che eireal—

mente ſcriſſe, e ciò che altri adulterando vi appoſe del ſuo`

L0 Strwvio però che nell’anno 1726. diede di nua-vo alle stampe l'edizio

ne fattane dal Ptstori0,ne conta ſino a ſette , con quella del Miro-0,

e la più antica dice eſſere quella,di Errico Stef/mo stampatai‘in

Parigi ,nell’ anno 15r3. Io l’ho* voluta riconoſcere, perchè ſi tro

va nella Biblioteca; pubblica di S. Angelo a Nido ;e *da quel che

vi {i legge nella letteraadedicatoria , appostavi da Antonio Rufo al Pa

dre GuglielmoP-arw può comprendere , quali licenze fienſi preſi

ſulla Cronaca di Sigiberro coloro che l’ hanno avuta nelle mani .P

Cannoli, ſcriveva , Ò‘ quamplurima ſoit” digna comperiì, mflxime quiz

ad rem Eccleſia/Piram CT Religioſi-tm Perfino-nt . Irſii tuo tamen exem

Plari, Religioſi/lime Parer , ſm” quaedam inſert:: ex historia Bri

tanním Galflídi Monemurmſis , ex arztiqmſſìmis Brit/”mici Sermo

nis monumenti: , i” larinum Sermonem tri-:daga .* quae quia ſic ro

 

W

',ZL-z . - P, Per), ;5)

(a) Index Libror. Expm-gand. F. ſoh. Mar.BrafichelIm. ”3.246. 'X I' ,ñçz

(b) Vide Pope-Elmi”: Cenſ. Cflcleòr. Author. pag. 1040. , ;._Ji *3"* ÙHWW ,(c) ]ohzm.Lmm. De 12cm Cauſa Seu-f. S. Brun; Tom. z. Par. 2.. pag. 343- Q` ”ſi ì"

(d) v.Apud Pope-Blow” , ubi ſupra . '
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eri , intenta reliqui (a): ſicché la più antica edizione che ſe ne

abbia,e di cui dice lo kS'truwo, plane conpemt eum nostra Pistoriu

72a , ſ1 è una tal cattiva meſcolanza di roba di Sigióerto e di

Goffredo Monmutenſe; che dell’ultima del Mireo ebbe a conchiude

re : Ultima 'vero , endemque optima editio ndfidem Gemblacenjir Codi

ſi: Mumiſrripti , cum ſupplementis '-exnrntn , (,Î/Ì..Huber;ihMj'-gi

Di questa edizione del Mireo parlando altresì Vir mirabilis, Gerardo

Giovanni Voffio,Ò‘ de,quo merito dubiter,utrum mnjorem a doëìrina

(2' ingenio , tm n modestia lnudem mereatur (e) , laſciò ſcritto: Ve

rustus,(‘>’ ſi non au’wo'ypocpos , aut de eo ſaltem exſeriptus C/Îroniri

buius Codex , -est in Bibliotheca Gemblncenſi , che ſi è lo steſſo di

cui parlò il Braſſichelle, in quo -dejiderantur aliqun , quiz lega; in

pleriſque Mflnuſeriptis , aliqua etiam RECENTIORI MANU nd

_iefln ſunt ad 0mm , ut Author est , qui eum cum aliir Codici/zu:

contulit,I-IUBERTUS MIREUS , diſqui/itione de Virginibur Cola-ì?`

”ienſilzus . Atque idem Mireus nov/im Sigiberti editionem Ant-verñpix

dedit anno 1608. Tfpis Verduflii ' .

Non ostante questa vantaggioſa idea,che ci da il Vo lo dell' edizione

del Mirea , non laſciò però di avere i ſuoi oppoſitori*: Cbrom'con

Sigebem’ . . "a. tandem, dice un altro Scrittore , po/Z alias omnes

editiones ad Manuſrripti Codicis fidem recognitum , CF' a Galſridi

Monumetenjis Epi/òopi quiſqui/iis repurgatum edidit Hubertus Mi

ſeus, Antuer. 1608. qui etiam ſi ſuam editionem ſhlnm eſſe genui~

nam , O' n nugis liber-am gIOÎ-Ìetur; non deſunt tamen , qui cam

veluti corruptam (9" deprnvatnm criminentur (e).

Comechè però qu`1 non ſi dica chi-*lion costoro , che cotanto ſini

stramente han giudicato delle lodevoli fatiche del Mireo ; a ogni

modo lo Stru'vio ce ne addita l’ Autore , e l' ingiusta cenſura co

s`1 _,ne rigetta: Licet Robert”: Widdringtonus Sigebertum a Mi

reo ſuiſſe corruptum conqueratur , Mireum tamen excuſatum eſſe

Celia”, dum ea que* ex nlio , quam Gemblacenſi Codice ndiecit,mi

mito ſemper char/:Here imprimi fecerit, prout etiam ipſe fästſltlfi" . .Qux

igitur in Pistoriana non extnnt, ex bue Mirei , nlio tamen c/Jarnóîe.

re

(a) Chron.Sígeó.an.15l3. Pari/È apud Hem-Stefani” Epi/io!. Nunrupator.

(b) BurmnGonhelf. Struviu: Rer. German. Script. Tom. 3. a pag. 679. ad 685. edit. Ru

tislaan. [726.

(c) Apud Pope-Blow” Cenſ..Celc6r. Aut/2. .pag. 969. ,di

`(ci) GerarJahamVoſſ. de Histor- Latin. [ib. II. rap. 48. Tom. IV. eju: oper.

(e) GuilicLCaw &MLN/did. XII. pag. 187. col. 2. Tom. II. Edit. Baſi]. n.1745

fl

"ó' ſi ‘-’—~ ->—> ____—ñ—`_ _ _

 



. "—~ 'r _Fr-Mid**

.' a

.,‘ “""PT’ìTÎ

. : _ i

**za-,13:3 ( 97 )

. ëhſhflimfifvim `[li-menſa quoque in o@ Pistofianaſinbenmur’z

*I Mireus non~ /Mbî’t (4);?) *CPN-f **È-?35: ` 1

'Dalle coſe fin quìùpotate -ſulle'varìe,_ edizioni della Cronaca di Si

geſyorto, del demerito della-prima di Errico Stefano nel 1513.'Îdel

> erito della penultima delMiroo nel1608.de11a maniera,con cui a

riguardo 'dell'una, etdell" altra , ſi è'diportato nella ſua lo
, -uio nel 1726.’_che ſi può riſcontrar nella idea` vche ne da , nella

. preſhzione appostavi_ , per *Forma-re una -vsterza ſpecie ſulle fatiche;

delÎvPfflor—;hc‘del Min-9; chi'mpài vede,~con quanta ragione diſſe

il Simnondi _ne-l 34. Sìgiborri, gine opponimr, aut/yoriras, alien/'m`

eſſi-t mon/;Fini ,l Sigebertum i” ’ſci*'i`pſiſſe con/Zare! . Sed remſu'

MEI/:m frècitffijíùlferíi POſiÎ‘ó’ÎÎÌ/Ì Edilio ,îmfg’ris cíz/Zígatior, qu'?

* ,{_ÙÉT‘L’ÎÌS illir cat—oſſo:: qu’o iníëlligere tstjînon o Sigeberto Prodiiſſe,

ab fllii’s ;dejncops adjeffn .Sigebet‘tumz- Î'ſſ *

Reflgîperò ora zakíën‘tirſdallosteſſo ;ÎMireo ilvalorgdi una tal Cronaca , ſulla

?diligenza da luſiiìſataìneläzla *edizione ſattane; per metterla al 7di

ſopra quante ſe_ n’reranìſatte-prima, cominciando dalla pitti-antica,

- îonde'ffderiyaron poLleÎalt‘re :‘ Magno nnpor. Ecè‘lefice bono-z, Ezfſt'óii (T

HieronjzinipCbronia-z comparata inflpubliçmiz pradiwmguExoipir illa Si

.- gebertiàGemblacenlis eá—-Bmbnnrin‘ MonflcbàBgnedit’Zini C/Îj‘oflicom'qflod

oofjjgzniërçribnr'itiiíoàn libri; odiamo "giant/iris, a diligenriaqnc
.cóflflíìfiäíáflwflfffiè `ſipariè6r jzìfufflzdx .fix/;dio ,g ,"i-effimyenfo :Atquo

' .:Pf-reno;- qniiiogn Gſiemlëlaceiists 'Codex-Tnt ſſlìomestìicuszfic ?mii’ìquiſſì-Ì

mmefitir ,-ipfiu; nimirunzfAnrboÎ-is manu non fiîîìipms, ſai-_f

.-cî-rem‘,"cxìcius ,gnantnmî’eiclireris ñ perno fizgieíz’fihſs’_ conſidero-View”; azi- ì

o

Ì‘,

i

_ :PígìFPb-QFÈSeCMndz-{ſ obtmetñ exomplar Aquitznóìmnm , a Benedzffmo .. .

.- -zgdezn- ..C nobn‘. :Haus apud Duncu‘m Monno/Jo 011m exomrmîép, ano-5

‘ ua_;nm‘lum—ç zufgdeltcmtts-j‘illy/infine 'UÉÎZ-ístte BenedzQa-Fnmt-P

`~ jim-*È CWÎÌPÎÎÌÌLUCM, a. .multii-;re’tëpfit’c’uüfl iteizîque con ervfltiqzzerñ‘, bmjíz‘ísì
~ .1,. . , zyx. ,AA-541;…. _ '2. .

molto”; ”Jaar-”2433* Tortino-ñ Codex -finr'Glnzçffimi m‘rlàſflstt Lila/Zé}

“ampia, ,quem pro', ſua ergo gno: 'i c" rai-valentia. ,-:ntendum *liòem `mt- ,

.';4 .“ ’ . .. '~ ' :3, ‘-*~*'~ _W p .. . 'A,

ëdidzt . ;Qnm-;ns- r'flálîflljfíml Orto!”.FCffmograPäflfjReg-w, ”acque *vir-zu_

‘,

fizzzflqy,,zgéſihnis ?dizioni-i e, flamini} ernditiſſimiñ , ÒNnostÎfiÎìqnondnÌ-n - ì

Fallogoe :fiíitsgimncjìa Rzztgllznsusociotatis feſt-i!, Antuqrpize iziíſewa- p

"ílî—E} ſ/Îfi :nobis Q; alii-;WWW Manuſctjpçìiìîwtiis .in éiflìofóegigff

,Pz-mori; 7,51147” ,pulzhçzsf .zz Cxrernmìfingeó *I :d 'f‘nggnffilffif _ſons . j:: , ~

iig‘xlizz‘..-minf›ri :g -' ere ,,exçndendoxcnmoimus , enaëgtfiem, 'ceñ‘ſr in "ñ'

fodige, 3;. apr-razzi*
  

, i ....…tE , .a. ,.,A ~ -~ t z. ‘

,Îdomesticojnon repertrt-,Îaut _li_- quer .or/tnt", ,recenti. ~ - ~ i i *A f _ .un l …ì ñ "

5*? , " ` ` __ * l j .glu- ffia‘ ,, ’ ~

(a) SÎrWÌàL açfupm. - " i.” _ "v ’7 ..

4

'e `l . _ il.: p epc_LW . ñ _`-' " "` ~ '- ' ì’~-:c:w’*-M 'ì

, .
,

- . *'_ .-'x , .,s. _y . ,Ll- 7_i_…_|-c-. .ea- A_ -..uN-ñ..— ~ ~ ~* ‘**-’ ſi' a” ‘
**T-.Lu
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amarmi, eſſe agglwiaata, ut culpa”: prastare alienam Sigebertus *baiÎd

* ”aqua-m' refléamr .' qualia ‘ ſu”; , quae a racemararibm plerumque ~

?dot-iis ad/Îeo‘la, aut ex nugis, _Ù' quíſquiliis Geſſi—id) Zl'ícnazerenfit,È"~

ì.” Aſapbenfis-mſpeiſa leganti”: `:Bpm-nodo Henri-c.; Step/Jam Pari/Er;

1121.1513. inquinatum hoc'Sigebertl C/oromcoa ex”; — i t

3;* Siedhè .ſe nella Edizione del Mir’eo ſatta ſulCoclice di Gemblozgrs ſopra

tutti gli altri d’irreſragabilÎſede,la diverſità del Carattere ne fa c'e-r

naſcere , ciò che realmente a Sigeberto'ſl appartiene, eçiò‘che pere;

opera altrui vi ſi trova aggiunto , e—nella Edizione 'del Pistorio tro?"
vaſi sſifigurato , qual per la prima volta *ſu- di " corrotti e adulj'

terati eſemplari ne poſe alla luce la Cronaca il vecchio Erm'cot'

  

' Stefano: piacemi quì ſotto traſcriver dall’t'ma,e dall’altra,ciò ehe i

P - vi ſi legge. toccan’te 513mm, perchòallo stante ſe ne conoſca .la

diverſità in' ciò che manca nell’una, e ſoverchla nell’altra. .- ` P7.. ,`

Edizione del Pi/?orío del 533(- ‘ Edizione del -Mtſi‘reo'dell’annd

preſſo lpStruvio To._1.pag_.fl45;î~; — _ 1608;. " ‘

o'. u.. ñ _ . `i *ſi ~_ Î"`«‘~ '7-' I' ñ .E

1084. Romani Imperatore-*it Henri,- xo84. Romani ÎmperatorÎ-m' Heini‘i’if.
cum rert’píumin zii-be, C9* dog-”in cum urbe Preti/diam* , O‘ſi’e :(57': ii?,- f ’

judício ~Hildebranà’ffi‘r"PaggenaVab- ’ dicío Hylriebffindur' Papa vÎabdi.

.t. . _~.~…,‘
-

_ ~. ~ ‘›--.** o…drcamr , C9 ì* Gmberrut’ .Ra-”mmc ' ’ camr‘, O' , Gmbo’rtm Razjemzazum

Arabic-PURE… in ſä-Îì’çmfflſiastañ Arc'biapiſcîapuè. Sedám Apo
licam‘- int-bro’nizatmî; Clehie‘nr ”of ' stolicam- iñtbroiiſií‘aatm' , Cla-@Mis

afiinaiflrgñ-îv 4 x - ñ ` nominamr. jHis, qiíi pro [rapa-q;

Bríno natione‘Teutonicus ex urbe ratore eran‘rî, coiztendentibm‘îa
Colonia,literis appriſime eruditus, steHj/ldebráfldam eſſe depofiízfzmi

Rhemenſis EccleſiìeCanonicus, . , .fia-152mm. Marquez—*mm ,-'ſſ‘qtziì‘

8c Scholarum Magister, reliflo 'comp-a_ Impëratoreml'alìum Ré

  

ſ‘* 1. - ſaculo, Eremum Carthuſſzſun- ’ ga” ordina-ven"? ,i (9' ,rob-:lian

' 'A, - _ _ dat ,‘ propoſitumque Mon‘asticgz do, audaci/rm aſſimzpſ‘èrit. His'azi
ſi 'i' " Converſat‘ionis ſatis arduurn insti- ._ tem,quí ;entra Jwtíebaizfficbanbanë

` ' tuit; Hnjirs ſanëriipropoſiti çoo- * Lfibm, uni-vegjbílem 'Pigiami ;non _. -

_ --ñ';""_ _ perator' öçainulator‘í, Epiſcopus ~ ìüfíffi’fiflſfíli ,CwzáIìa-,Paucoi-uní'ía-ÉF_ ' beata: merirorite Hugo'Èra’Eiano-f ' i, diriffilajeafifflcea-ſura,imperialipos `

__ _` politanus `Etpiſcopus *abfſeodem temi:: nonv a Poníìfic’zffi’…

7,', Bfrtflmze - [Jabit‘um Monacbícam 'aſilo-veri i' er-Ìrquod ;rartfiasflsty *

ſi .2 …- ſnÎnpfi-r,ciinëìiſtſueibihabitanti via-miti: Ep’iÎÒçpiü‘álí-f z
, ,ì-ñi ‘ i i faſſa} i " ÎÎFÎÌ " '- “ſi ' Wyſſuém "v ó

(~3)' .-Î‘xu’lef. Mir-metin `"gli-ef?” GbÌmrLS-igcb. 'Edit, .Anrucr. a”. i608.
u* .U

E .1,

 

  



  

(99-) `
bus-Eínſigneqlexempluapflprmbuit f qùem ſuffe’ä‘um Òontrffèanònímm

Haiti-;eur Rex ~, Patricia: ROM/Mb- Author-itato”; agere,©` carrera *id

Î rum con/limitata C’î' ;a GAL-medie *gt-'72145. Heinricus Rex, Patricia;

Rap/z ‘íi2"ìilmperarorem ~~ benedici- {giammai-um conſlìruitm-,O' aCle~

zur . :Comes.íMomenjìaBaldzti-- vmente in Imperatore” bCÌÌBF-'ÌCÌ

mr. Comes Monrenfis Baldxriflm

  

~ ~ -. ,, aedificare incipit.,

Chiunque per _poco .voglia riflettere alla `storia , che‘- abbiamo teſſuta»

z" delle varie-Edizioni-_della Cronaca xdi"Sigel”;”to, e qual‘ſi legge nel Illi

, im ,e quíſeÎrÉlPistm-ío, penſo, ſenon znr’iíogapno ,che debba 'piuttosto

F_ſenxtigſiportaçoeaxcredere al--UManoſqrrtgg trovato Mineo nel

l* *Mondi-:ro- di Gemàlourr—,e czqpſa'ítri (il' '{ijagolar - _"ggtoácollazionato,

'dome quello 'che²`íi1‘…er94conſer-vattrfìda’ 'dotg ;Religioſi dir-quei‘medeſimb
Monistevro, di; cui; gi`aſi,,tém_pojlçſira -statOAL/lCàHJáè-Oiz piuttosto, che a

quello dal-…PadreeGu-gliélflyzo Fa’nvbfmahdatffia-Ìfiwim Steffizzzo nel; 1, 553.

;confuſo .colle-ag’giunzipni their-310 ;dakBGA-?19%da'Mgmnzíwzfië anti? r

*chi -Ingleſçscçittorìîzdär ;hi-i' tradotti in …linguaz-Latjtm@Quindi- col!

mei trbveitfaçn’ella Biflorîiimìeçiizi'dne ,1, cheffi `'èñQcdpiaadi',quella `
dellp “Stejflmgf?ſurr?Caoiìgolobëbheflſifrignaiëdañ Brivio”: che tito

linonzîfi,;legge ;nel ManÒſÈrÌ-ttflo-gamblflctyzſw, eîçheíquei ;pdc-o; che ,ſe Lne

_ _iíì-ÎflnelfflmargiñeèdelMainbſcrittq_ '.Giuſho Liffſzqg-sta’tiçaſeritt‘o Mi— f

E.: {rea conrqueì'rninu’ti *caratteniäfdzſ‘lÈiÎdesti-na'tiLa- dinota’rel gur-_Gemèlflcenfi‘î

- . Î'ÌÎ'GÉKÌÌCÒÎ doéíojſìico no”- repeririz‘zaur--ſiſiqua-'grafia, recmtizſiinmm effè flg- _

-ñ'~‘. " 7a. a» `--t-:- ‘ .~ " ’ ’- -_‘ ~ i. . .

- {MI-"3511;' così* non’J-pöf’rìt _l'area-meno drzn-on dl’reñlo "steſſo , che-115m!

. . ìlmoízdì diſse in riſpondendo'"áizſPadre,Se-oerazñche²col~lîaulqſíçèF’dläìſimflri * ' .ll-ai; Cronaca, credevá‘ averìì-tro’iiàta un armapotentiffimî‘daimpugnareç

*L‘S’piírion‘e del Bai-07275;' ATO-vira -Minèí editi” Tſuffieffktffl‘réíi’dídít ,biliari-"3

* dÙ—iipiù cheèpoteahe giustameì'n'fe dire , pg dimostrarla di niiin valore?`

o Eîitiveróçſefion’ m’in ajmiozaäiehern’ë- ſempre ' i'ùhiin‘or'sconto,

'
'

O

a. `. - ſi-,v "w \;-‘. ,1V -’- 7! . . .— v b , ... a5.;

omo’lÎto-ancfieTontnbuu-el'autorità del Tnîfelmaz.; l ſii-ſu uno Scritte». z. .
ìr’é’, che'ſida-l- ?gi-.Mio ?chez-ci 'laſciò deli-e ?Opere-*di: Sigiéifito ;Per ſpe`~~ I

“Z-Îîl'üiehte idëilà’Tüá Gi’dn‘îÈa_Ì,"`Cii cui *diéeënprozgmär 'uſque ”Il ,my-nb”

  

  

  

, _ N: :gf-…ce _j e ſagem;C (a)`Chr0n. ?gi-beni” v 'i i'

fagvóoä. *i .p .- ` ` ` _ ...È

. l ‘ - . ~ ;3 ì -

 

ñ …T :ſu -.. ..

gm” ~”Stai-tim Îì‘dueít Ham ~'. 'ì .- ‘ .Î

* - .- V _ p ìuxoremllrdumt Idam. \

ñ, 3, Bruno ""in vasta Eremo ,quae EtñMflz-ſu.

ñ ,5 Carthuſiavvocaitur apud (flatia- stl LlPfil

...gf-…ee ® ‘ A'? ,,-v nopoìirri, mona-sterium &Gellaî

un
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(a) non ' ſi può dir che non l'aveſſe veduta e letta , ei che ,pur ai_

Cronache ſcrivca di coſe , di cui componcaſi' quella di Sigeber

- .X roll. -Si ſa' altronde ch’ ei raccolſe ſino a due mila volumi ZMa- ,1? .

noſcritti degliñAutori più inligni de’ ſuoi tempi conoſciuti , che *_

laſciò al luo Monistero di 'Spazi/lei”: per ſingolarifſrmo ornaó'*

mento di quella Biblioteca . (o) Contuttociovenendo a‘par

lat dell`Epoca della ritirata del Sant-o nell' Eremo , la mette nell'

annov 1036.e non gia nel 1084.. (c) e quaſi che traſcri—ve inquel che

ne dice,non gia di_ Sigeberio, ma' libbene le stelle parole di Guigone.

\ (luesto ſi è a miotcredere un ſegno maniſestilfimo,che nellaCronaca di:.

Sigebertomonarovò cheìavelle nè punto nè pocofparlaiíb di &Bru-t

* ’ no , come di non averne parlato , ci aſſicura il Manoſcritto delMo~ ,ì

niltero Gemblfloenſe dal Mirco stampato , il quale come meglio di'
v ogn' altro ne conoſceva il merito., ancorchè ſi vegga allegato'rſſdal

- a Manfredi a ,ſuo favore (491,21 ogni` `mod@ l’ebbe, per -cotantovapoó
criſi e ſoſpetta, _a riguardo' di 'questſioepuntoç che anzi che* a-pp‘óggiàr á

a9_ . ſu di_ eſſa l’E oçavdçl 1`::)'84,‘.- ſi"? a‘yvalſe della testimonianza di

. . ., .Lorenzo Surio ze), ~Sc'rit‘t’cirí; a lui` preſſo clic' contcmporánço,.co.
. i rue quegli cheîmor‘r n’e-ìl 15783'(-f) cioè a dire .cinque. a‘nnijidp

PQ. {che ncicqué-ilflſireo nel `1573,~(g),che :pur ;in altrav ,ſam-0'.,
pera, recedendo **d-all' intutto ‘-"dalla’Cronaca ìçlizñsigiz’zerr ., 7 non che*

dal Suriffimutò ſentimento,adottando quella delioSá—c

Coffiëthè però le coſe {inoraffoflèrvafte‘ ', più çhejnon biſogna, ſan

  

vwrr"
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vedere quîaalfſedeipofla questa Cronaca' meritare , ei v'e-nè ha`pe.

E; *rò ancor un'altra, che n‘iette nell’ultimo gtadod’eyidenza ,ciò che ,vi

li_ ha aggiunto 'di ſuo qualche perſona 'ignorantifflma della .Vita di SU.

'i, ñ i gone , appiccandovi un-Anaçroniſino ,che q non potea di _ninna maniera

È _ cadere in mente a'Sigeberto , Impemccl—iè coin' ci mor‘i nel ;1313. e

E . _ la ſua Cronaca finiſce nell'anno pruL-…gli ſa dire, che &'Ugoneab

f_ _ -' -› ` ‘ eodem B-z'unone [fab-{tum Monastic‘umstlmpfifficoſa clieÎ come non ſece r

` _ ~ ' mai S.Ug0ne , cos`rſi avverò nel 1 13;. ~nel Succeſſore da lui diſiderato,

~ -- ‘ ,t -ñ che

C * ' ñ

f*- - 'g . (a)-.Trir~bem. :De Script. Ècelçſſiìn Biòlio'flz. Eat-vlc]. Faór. pag. 9-0. cri-.'558. ` o 7" .

ì‘ ſu" ‘ l (b) Vide Guíllicl. Caveñ HÌſZar’ë‘litrcrqrrTom. IL‘Edit. Báfil. an; 174.5. i» appemfbl. 203-,

Îh _o ` :id 204. r0]. 2. ._, 22-.- - i i

LJ ~ ?o - (e) Tritium; in Chron. Monnfler. Hirſauglçn. ad a”. 1036.1143. to7‘. edit. Baſi!. 412.15”.
‘ -t, ,i i g (dl‘ſiRdſpost. Apalagetípag. zo. ' u ' " - - ' ’ ’ ' .i ’ K'

L- 'i ,~ _<3 _t *g (e) Ãuóer. Img'. OÎÎÌgimCm-tufinnor.Monaflèhpagg.ed”.Colon.an-1609. ad ealcem Blbliotlr.
Ò v ",ñ'. _'1- Cartkuſ. Theoé. Pen". _ _ ’ , -

‘ — ' - '(fjſlieod.Petr.Bibl.-Cnſirtufiíp Lauren. Sur. ”5.226. . ' › --L v ’ é…. Q '

` ) Pope Blount ,CFnſ-vCelcbr. Jr”. in M'r'r. pnéì 377: - - *_ . … - ;

( ) Vida Mir.,.vduflar.dc .ſc-:Tim Eccleſ. m S'. mmm Biblio”) Ecchſ.I~`ab.pag.56.n. 323-.

:ì - ì u
-ì

i' b y ;M‘k._  
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fel-ie anche Ugone chiamoſſr, eda Gerroflno, paſsò prima a -V‘EſCOVOÌ'dL - -

'I Gralioble,e indiad Arciveſcovo di Vienna nell’anno 1153, (a) Teſſi.
i monio me ne ſia Guigone, il quale'in dedicando la vita Santo U-ñ

'- . fig’one 1. al Sommo Pontefice 'Innocenzo 11. di cui ordine la ſcriſſe,

' 'n narranÎdogli izmeriti delle due perſone , che più delle altre ſi

ìdistinſero nell’aſſisterlìo-in vita e iti-morte, l'uno chiamato Airal

do l'altro Ugona, quegli di Moi-Zeme, questi di Granoble Veſcovoc,

gli diceñçdél fecondo@ Pq/le'rifar Jivero ex nobis Monacbus , ita ci ig

Eccleſia/?ico regimine ſiicçeſſit , in? propter diuturnam ac -vebemen

ſtçür Òifirmitarem ,piu ejus -l’ocum , ip o petente , -uestraque pieó"

rare 'juáeme-,Èpriuſquam ?ſe .'obirer , conſecrai-etur : e nel fi

ne della di’lui vita 'di, be nuovo il' diſſe ;migra-vit ad Domimmz,

ſucceſſore-m ſuàstiguihm jam ;fili Cartufierzſem , fica; diu mulmmque

deſidera-vera? afro* ,> reliizqzueiís"."` fl _' VM'

Per'xìla qualcoſa, ;com'è ,.C'erto, Che S-Ugofle paſsòqdaveſcovo a ve

‘ ;iii l’abitó- Glu-niacenſeg-nel -Monistero di Caſadei ,-e che da Mo

jnaco paſsò-;qtîîndi *d'ik-oidiî’ñ’e‘ :-dvçl Papa” di dinuovo a ſare i’lf Veſco~

vo'z’ c) cosiUè-;uria 'm'era-ìſayola', che `aveſſe a!) eodem Bruno

ì'- _ ne,preſo j›l”'ab_ito Certoſino :"'e 'perciò, debbe meſſerſi con tutta

iſicurtezzáüîra 1le4<`còſeî7ÈhëfaiiÌ çemblacen‘ſi i” Cadice domestico -,

i ‘ 720"” repe‘rizìmüië, 'agpreceafi'ì mamgſupr agglutingm' da _ chi_ su di 'mal

~ ~~`flgigeritenotizie ,"'ſenz’ aver neppur' letta-la ì‘Vit‘a di S. Ugone 14

, m‘G'uigon’e ,› stimò promü‘over vle glorie dell' Ordine Certofiao col

"Èfingèrfi ,a diſpetto diìquelwçhezquegliiî‘ne aveva ſcritto ,che ,KU

gori’çdſHJBiîuno ,"erdnon gia di &Ben‘edctro l’ abito aveſſe vestito,

v‘. ’ appropriandqlaS..Ugone,1. l' abito Certoſino fill-Ugly” 11. Vuopo .

Ì` ñ. ìièzche il Manffifflediaveſſe diciò qualche coſa .prior-ata, perchè colui" ‘ ñ

" , “lapfolita.:accortezza.'Îtraſcriiſeádall’adulterata Cronaca "di Si eéerjîqſ "

'. “ìdella edizione P-iflorñira preffdlo-Srruoio , quel' che ~facea"per ?Epo

EW"

  

  

  

E?" ca deLroS-;p per laÈritìira’taìdiñÎ~S.Bra”o ,ma perznon metterla in diñx'ëi

-.* ìſcredito, `tralaſcionne la_ ſavoia dell-îabito‘î‘Certoſino dal Santo dato*:

ga ..-5Î.~Ug9ne ,1. perchè qualche accorto Lettore amico-**del Bafouio
'non_.~glí riſpondeſſe in veggendoſcla oppîórreìîtñr— ' , - ‘*

.- ì Non orali {mi-Lilia, ”ec deflufforibus "i/iis "’- ..ñ ñcîì Tempus eg”. (i ,_ . ,Los-.:ì .,

Un altro conſimil tratto di acçortezzaflzà_mostròv anche in adducendo `

ai. .I'A- ñ 'f :TT-è:. 73” l COnT—ſh'; A

. - ì HF `² ~- “V . -0 (a) Virle al?” Santini'.` Balla”. Tom-I. Mrnſ. _Jîfriñíud‘rdiem I. arl-Ifròlogsfim &Hu

‘
.

' ,gran-Ai” adnotar. Ii:. B. pag.37.,c01.,2.,.E r. ./Iiitue’î'ran. 167,5, _ ;km

(b) Suriur in vita‘HHugon; dic‘p‘ìimu .Apri . nuWXÉYV-HLJÌÈÌ 'i " ,fi ’ .

(c) ibíd. num. VII. “q, ai Razza a

` › _- l l ..A1 fa .4.,….-->ñ_..* ſi”, - …_.__.:. .L ,ha ,z ,4-;---._…Î-,._…
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" 'Gib-2)) ",-"

Wffifflr‘BarmÌîàſi la Cronaca detta` Belgim a favor deÎl’Epocadd" ~1’0’84. , e poichè -ci manda a-leggerla preſſo lo Stru-uiof‘traó .,liſcio il giudizio, che ne dìedçjl dottiffimo Gerardo ,Voſxio , `

eñ-ìzper farla conoſcere ,rapporceron'ne {fuel ,che lO SÌÌ‘WUÎO‘ steſſo ne'di

ce': ,Quad ex/Jibemm Cha-unico”, Auì‘borem /Jáäct Mn ſm': cognitum.

De. 7.1700 mmm mnflat , ipſum e‘CÌmmicum j Rcgularcm. &Auguñ

_ſi/'zii Props Nurfiflm. .zo tempore ”Jef-uit, poter, magro Cz'n'onico ‘. .

Incipit ab anno C/yrç’flí- MLIV. .definit ”mm 14_74." Er Uèro'. gli `

Rap/hdi:: fine ordina, _fine omar” , gx 'varìis calls-554*; quo; ipſe*- de

bit” fida ad quamvíxſixstarüm alligaafihpwcffideſua aa’jecit , (Fc.Tal ;dunque ſ1 è il mericoù, lîffetà ,`1’ eſattezza} dffquçstqAnomz

v, mo_Autore,chc,.víffe-poco meſſchequatrro—-í’efçolì dopÒSBrunoÉY,

" Veggî’a‘ní 0ra,comc uſi 49gg} ſua testìrponiaríça il Mflflfiçfldí . ,_ "

7 Egli a dimostrare, :che Vinrz’hzo dn Borgogna f_IR-:Aff{oſo Domenicmzſhçhs'

F chiamaſiífio—vo Halloween e ,e A mai non ſuſita} èòfii , . aveflèáenqta

1' opinione del 1'084.. pcr’ la _ritirata di SUB-razzo , ajlegqgnè " imprùpvaé

ladqqnjcajëflgimflhe così traſc'vi’ſſe- [707m fida", ſin dovea-'trovolÎl-a2 al
ſffiffiflìſegno ſiçpçfllccnſſtç :7 Anna Domini 108433471220- Imfferii Hcnricifl .

_hyflgszzzoméízis IK azm’a Bruno natÌprw, Tegltdnícus , ex- uſlze Ca

laizía ,. Kiwi; édmodum eruditmc, ÌR-óeÌm‘Ìì/ÎL Écçleflac 'Cſman’íeígësÎ-Ã,`^Scſiolzzrqm ..P-4434)?” ,LT-?HGO ſea-1105 Emmy”; Ohm-;fix pro- `l

Pqfimmqm ,Momzflí'mffiçönveflſatiofl'íf ſatis arduum Ìnstìtuit :v cízjíos *

Said-ii ,propqflti @oops-rator- .óeagx memqrizezHagò_.Gfntianop‘oliganusñ i ` ' ;ñ
- ſéÒPus a’b 'ebdemBruqonc:v ſumſſpſit habitum_Monastíçum ,rmfleéîſſqzffl

' lſhmdflmſhabàflmtſiám iflſignç _exemplum- pra-*hair a Hxc-Wnceñtìus . (LOL

` . ,troppo mm’fl fide tralaſcìonne le parole-,che immediäxamentç. ſuſ

:fieghono: 1”_ qzodflmuxlyrqnícqfic barbera-*51472720 domini' 108 6. Fòmi” - e

cazz”;- 23510734} _5514-11-45 flominizrxerfiflpffizſinîásl Ordo Garry/?à- ſicwPíëfl-(Î ri

ceſign’xe, e~ cón `_ſſç]1e\—ríſpondcrebbe lÎEminemiflìÙÎoF-Bmwníoa"chi'LCoÌì‘È 'ì,

ñqgçplta la vç'ritèg; per famríonfiçr la propria paſiìone P N6130 . Dico ſol- '

QÌÌIO,PEÌ' quàntó fa al mio proììoſito, che :Lwtestimoflianza della 'Ci'òna‘ça 'z'

Bçágîm fedelmente çraſcrixta,uguàlmentcpuò produ’sſi e per _ chi tie-**ao ' '

ne;- Ì’OPÌIÎÌOHS del IñgS4x—ñçí‘Per chi ſostìeççezñ L'altra del 1086.1921;

(d- _ _ s; " f ’ 'Ep’o-ſi r;

* , … ; .ff-;3. z; ‘\‘\!*-,- ,.… a › -, ,. i**IZZÎTÎÌÈZ ÉÈÌ-Èam‘zl’cîiíf ÒPÈÈÎÌÙZÎ’ *iP-71)!. edit. mfficlodäz f

?il .` O u "`"` ‘ ' -’ . i' » b

(c3 Srflîëäíollffl. Rcr. 'Gérm'ríÃ‘à-Î’Îñ’fflorii Tani-á'.`h ~’
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‘ Òxpoc'añ della …qntata‘fflch “Sf-@Kuna , {tenga ,. chc~_ne quegh nèyquc

". ſhñ-.ſe.ñne__ppſſargutìlmenàeñſeggzlre a dxchlararfi Pmttosto per i una@

ìsç'r filtra, Dico {ne-Icreëçhe LS`.../Intonina , che preſſo il Cave Per

m7; ſmette in ſidubbìiffij ſe; xeàlnwnte, il Bellbwçz’nſ: aveſſe

` tenuta' "-"l’ _opinioneñdel’ 10845;'. ,p.'öxcîhèó .Pilar quella del 1086,. a;

allçga'zez ;ma dammi M1038@ fi‘mffdzm’: _ff-bem!. [fi/Zar. [ib: XXVI.

&gp; ~L1X2(X11IîëíqzäìÃ_hop raf-*t ex* ;Hz/7071):_ Sfgebcru , bſx/mir init-im”Cîwtráfiéáflffieggqîfflq Djçít *eng-42: Bruno' ”f’norgçu Tau-forums” (Te. .' › ‘

A Wîmpd èffiemjò’ÌÒj-.èdéſg‘ 3- çhçz'fìf'Manoſçrxçti 'dfel'nflellovflrenſe nel???

zptfl’ fö‘ſſer’ó :trá l'oro uniſorn'ëízgzimp‘erocchè, qual‘ ſi traſcrwe daffly

AuTor della Cronflcä Bçîlgílîflàìçiîca l’îEPóca dell’ anno 11584. per la ri

* _ , _ ` tirata'ìdeſj-Samp-.i .non`~'_,~\*gazüçíáígàçordo,çgñ l’al_tro, ch'ñebbenelle mani

ìsgzflnrofz'àzojQhtÎ-Î , Srgèéçyfo ;gfl'egd‘îtçì guellfgv çìell’ anno 1084.

- Làſciacp-:Pçfgò dajdrìájrteffi'autprìxä ;Ifèl Bc’llowéèhjîîzîìèidx &Azgèqnino ,_ e r1

\ ë ~
Ìcíòrdîanpxf dì* lfihèîjìe‘ſhçíffe "îIIamoſo Vèſcövö’ff‘èîelle Càñ’àfie’ì‘h el

  

äzbm-;Cmzç-z, jfilufiré Mèmbtſſö delvìîoncſhgdl Trento> e per ſantnzä e dot

T’J‘í‘ ' *ñ i '-fl’; ai*: ` ~""’, '3:'_"_y',\f'~ ‘-~"0 V' ñ . — _ -_' ` y

'tt-mq Inſigna fregglo dell QPdÌÙF'DOHLQHLCSHO DeſmçemjzqBeflowa

cazz/Z ,’ Ò‘ ;li-bo. ;Yvzfájzjyg Îltóeri’us jzdivcÒffiz—,quqmm ”tm-gi?? no'n‘tampdçñ_

{EPL open-im"; ut' ſé'çsjſſ- 'üáîì'Ìñ--tflrtzſizſgue îdeſèy‘ibéìef‘z {11mm ne ni'rflilî-omììizſizoffiè

Pì‘xrxìmîçîzaflfld T651?” 'ſCÎÎ‘Î‘ÌWÎÎxáìì‘ffimhéîffiLTÈPÈÈWÌÉWÎ; fix-?té .

E* óiſìoflçím Wímëzíljqàiízgge zmfl‘hdflmî 5 Ìnon’aehz‘oqtffi’filöYbhdtäwfli‘ſàmj, H, `
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Miverne dal primo , e non già dal ſecondo Tomo , come Aſcor-fnettamente ſi legge nella Edizione di Lucca , ciò che riguaçda. i,

K1' pregio di eſſa, e indi -le parole dell' Autore , che Gaufrido, e ` ñ - _'
on Gerardo chiamavaſi : Cbronim Gflafridi Caenobitzç dirvi Martia- l '

lzs Lemovicenfis, ae deinde Prioris Mſiifierzfis i” efldem Diaeeefi Cceno

i bii , a tempore Roberti Pii , RegiLFrmfcort-zmfl uſque ad flnnſium

’ Z184. in due; partes distribute , ſmſque timlis, quale; in ›Marm_/erir

-fj Codieibus reperti ſum , ac fieóîionibm ”ume-riſque , :ad 'vítrm- l

e .’ dem deinreps Lec‘Zoru_m molestiflm , confufionemque illustrata. Ex *ve

r V :pri Turrium i” Lemovicenfibus Codice, fllizſque Mam-fſeriptjs, quorum

" quatuor babui autagrapba' Virorum Clflrſſ'morum Hem-ici ſustelli ,

" ſobannis Boùcbetii, ſommi: Beslii, (9' -nostrum . z

-Tf-:F‘ ` Quivi dunque leggiamo:0rdo Cortuſienſium ſafléîrſſimus inempit boe tem- ì , 1

~ pare , ſeilieet M310_ 1086. per Brunone”: -virzmz Srzrlt’l'um ,nazione Alemfl

… - v 7mm, `de Colonia'zígripffiinfl , Magz’strum’in Theo/agi”, cm” ſex alii;

- - venerflbilíbm in_ Dimeefi Grar—ianopolimnenjì .Hic‘Ordo , rçſle_ B. -

Bei-;gamb- , im‘cîr omnes Ecdçfiastims Ordina: primatumf_ tener ,gnon ‘
ragione tenigporiflſed vigore ſofiffimrjs, mzde ipſe-fuor”: eum ,/Ìzeciofiſ

.-47%.

;mazzo -columnam Eccleſia: . fl- r g ` p

Chimcttera affronte del’l’ oſcuriſſnno Codice Rern’énje , o dell' adul-z ` -l

ſerata Cronaca di Sigiben‘o., questa d’ illibait'iſiffima ſede' di *Gen-_ff ` l

' 'A `@ida ſcritta ott—anta due anni -_ dopo ſimort‘o’ .S._Bru”0 ,equella di ` -4

.e Gio-vamîì' Fraſqueto parimente dal Sirmondí rappórtat'a ,,(c) Polo-31- 1
_,Î 'ſi di S-Zlítſdflfüla di Soiſſons preſſo ilſillfleerìo, (d) l’ altra SLM/(ru'- ‘-` ì

ñrî-:l no di Tom-s' preſſo il Launoio , (e) che tutte convengoñdſifrìélla

Òmedeſima Epoca del 1086. e ,tutte ñ‘paſſatefin revista preſſo .il Podre

  

`l

Colombi, zelantiiſſimo partigiano delle Opinioni de’çer’toſini ( ſen

“ za che aveſſer neppur con filza _menoma `parola_,‘f.'mostrato'"ìlíi- ,f

Qbitar della lor7,verit`a ; allo stante con`0ſcera,_con quante buone` e "` .
ſode testimonianze ſ1 giustifichi‘ ;1"Ep0ca del i986; ſcontro, chi’ſi’a *- , 7nomë'Îdel Mobiílqfl -ne‘gli Ami/:li Bozieííetrini diſſe :_ prgxeomperroìbe- ì ſi

7 beo Carra/ia: Îundflriozzm‘z [pino :984.zflſſe ì’eolloeom’am'. E_ come `*do

L "1.,- po ciò,stimo una ſanciuìllaggine il riſerire,quìar`1ſitſifli_"e quali inſig‘niffi

- i. ,11 . r- ~

o
v

o

  

zi

.i ' *r- , . … ,A _ . ,ì mi* .
. i' -i ./{pud Labbè TomdflBíühſioth. -Mànuſü‘ipt'aiüſſ in Syllflb. AM. NufiflXÎ. - 'año '3

î o l ;U3

L (b) 'APud‘ emul- ibífr‘ì.- fa!. 2-89. i . . , *

ſ -"~-1~J(c) .Tirmom in- Eprflol. ad* Potr. Sg-ver. Tom. IV. Oper. uffa]. Lied”. Và”, mano

1-718. - 'IP ñ _ ' q i -~ -
ìí. 71;,- (d) Cbran. S'. Medar. SueflionemÎDe remporib. qnorumiam ordmum’ apud 'Da lle/my ì

' . Toni. Spìcilcg; pag? 890.5 .› ~ ' ’ A ‘ , ' `

7 .5^.- ſſ) Laxmojns de't'era 'Cauſa Seceſ. .LBrtm. Pag-734# Tom. II. ParJL—Tç/Zim. XXIV-ſi,

.3; if) Columb- Diſſe”. de Curtis/ia”. íàìlíís‘ a pag-2,5. iii-”7143. ”d pag. 157( iflffimfl,
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mi Scrittori han ſeguita l’ Epoca del 1086. perchè ſe ne può tro

var il Catalogo preſſo il Zanotti (a): così non laſcerò di ſoggiunge

rç,che quel Lalilzè,a cui ſi dee la pubblicazione del Codice Rei—»en

ſe; a cui egli e gli Annali/li anzidetti ſidappoggiano , l‘a steſso , dove l’alñ

. lega , di S.Bruno parlando, ſeguì l’Epoca del 1086. e non gia quella del

1084. (li) del pari che leggo averla ſeguitata il General de’Certoſini
il Padre le Maffſion. (c) Onde parmi che col Sirmondi ſi poſſa con

çhiudere: ,Quare- mnnent anno 1086. iaéîa ſuiſſe Cm-tufix fundamentn:

e poichè con pruove dirette ciò ſi è dimostrato, paſſiamo a vedere,

coſa poſſa indirettamente ricavarſene , indagando l’ Epoca vera del

Concilio di Avignone-,che da’dottiſſtmi Annali/Zi Benedettini ſi addita

come stella polare, donde ſi debba,e con ottima ragione il dico

no, con ſicurezza dedurre quella della ritirata del Santo.

,Il Padre Severo per gli tempi, _in cui viſſe , non potea ſar più di quel ch’ ci

fece a rintracciar l'anno, in cui ſu tenuto quel Concilio: imperocchè.

` …come ei non ebbe de’Conçilj ,le belle e magnifiche Raccolte, che da

quel tempo in poi abbiam noi, ſi preſe la Vita di SKI/gone Veſcovo di

Grenoble per guida , come quella che ſcritta da Guigone,non men gran

de ſuo amico , che ammíratore della ſomma ſua ſantità, potea meglio

di ogn’ altro ſu di ciò illuminarlo.Ed ecdo come preſſo di lui credè

trovar argomento a rigettar l’Epocadel 1080. che il Bm-onio gli ave

va aflegnataz S. Hugo , ut Guigo, prolmne fit-lei' ſcripior flit:0l7iit

anno Domini 1132. I. Aprilis cetntis ad minus LXXX. G9" menſe

quarto , O' ſic oportuit eum naſci labente anno ML]. Postuliztus

e/Ì deinde ad E iſcopntum in Concilio Avenionenſi ntatis ferme /În

bens nn. XXV _. quod neceſſario accitlit anno MLXXVIII. Roma

quo etiam babitn esta: Gregorio V11. Sfnodus Epiſeoporum menſe

Februario , ut ex eius Registro peter , nb eodem est conſecratus (il) .

Per un -che aveva affronta un Uomo , qui primus omnium totíu:

Oröis Cbrifliani res gesti”, proeſiertim autem , que ad Eccleſiam Per- W

tineónnt, in continuum ſeriem nnnorum flc digeſſit, ut ſi unius ur.

lîis fiistas concinnnret , qui neſſcio ,~ unde e” aiidito temrL-nulta pl”,

ne Prius ignota Primus prompfit in lucem . JS'. . -.. , .ì—Wignus ſ

ne contro-veiffin ›,;_ cui omnes (F' 'ueteres aſſurgerent , @Tefal/Ces ſul:.

mifteremk, ,Jcome parlonne un dotto Scrittore , comshè Ereti—

O ~ c0

(a) Zanotti Vita di S. Brun. Ragionamm. IL pa . 330. ad ſequen. ’

(b) Labbë diſſemad Bellarm. de ſcriprorib. Eetle . de S.Brunone Cartuſ. pag-350. colui-*3"`
Edit. Venet. en. 1728. q ñ.

AN.,

(c) Hei-yo: biſioir. dee Ordr. Monaflíq. Tom. VU. Cinquiem. Part. Chop. .LI. Pag-37m W

(d) P. .ſe-ver. in Epiflol. adſaeob. .firmati. inter opera Sim:. TomJV. colui”. 483.

* v



(foóx) `1` ,i

co-, che intrapreſe a impugnarlo , (a) meritava qualche maggiore

attenzione per doverne dire , come ll Padre Sovero- il diſſe , ch'e
._ . . . . . 1

oſmanter avea letto ll Testo Cll Gutgone, onde gli addtvenne chevolen

dolo cenſurare,ſece davvero mostra,che oſcitantey, O" non diligente-r

p'gli,e non il Baronio lo aveſſe letto: Guigone pertantolſcriſſe così: -

Anna itflque nb Incamfltione Domini millefimo centeſimo :rigo/?mo fi

runr/o , matt': porroſux ad minus ofìoge/imo , morſo- quarto , conſecrationis

autem , itidem nr] mimi; , quinquage/imoſerundo , Knlendis Aprílis . . .

migratori! ad Dominum . Facciamo queſto calcolo (b) .

 

 

 

Dall’anno in cui mori 1132 .:gf

Si ſottraggono que’della conſecrazìone -——-—— 52 ci)

3'?

Troverremo che ſu conſecrato nell' anno ~—--——-—~ {080 t

E in conſeguenz1,ſe aveſſe diligenter,(9` non 'oſciran- "îîffìffiî 'Y

.ter bad-ato al compito’di Guigone , avrebbe ìt-rova- “ÎÌ' ' 2‘

to,ſpiegandolo a dovere,il‘ Concilio di Avignone te
nuto nell' anno 1080- e non gia nel 1078. . ì ì'.

Ma ſe vorremo ſare il calcolo,qual egl’ideoſſelo,tro- :›‘* ` *p

verremo ,ch’ei per {ituargl il Concilio di Avignone .'

nel 1078. guastò l’Epocaì‘flella naſcita 'e morte del 5?** '-O

Santo , facendolo morirezcontm l'eſpreſſo Testo di 5-** Î'ññ'tñìi

Guigonemel .-1130. eccone la pruova. “~ - *2 ' m'

Nat”: mina."- ‘ ì' - ` 1051 " ‘ ‘ ~.

'Postuhztu‘s ad Eprſmparum' babe”: mmos é-°~-- 2`ſi7 ff-'ñ _

:t 'V'W'E 5!" 'h *i* è* -.È-î"²_"-'Ì“ - . . k.. *15718 -

' ad mo’rtem anni ‘*~"*-‘*-~,,`"~"“"ñ**ñ-ſi ‘ 52"” ‘

,.ÒÎw-Mq‘ ñ_ .:A-N. Ln* A: (a ,` z" ...FL .l 1,2"?- n'{7 Manuals-ergo {mm " * " ~ ~ * 1130 43. z --ff‘

 

Gli finnahsti Bono-denim' ſembra che `con’obberob`ene l'errore', in cui era

cadutoffil Padre Se-íiora 'in ſiſſandolo all’anndroyS. 'e per farlo _cade

re nel i079. tenneroun’altfa via,e ſiìfu que-lla di 'metter la morte di

&Ugone- nel I 132. ›e -non gia nel I 1-5-3 ;frame {correttamente ſ1 legge

così~ nella edſíioneì-*d’ñi-*Luccffiche ?in q'ìuella **di Pariìggi, indi formaron

così il loro angomemoîz Corno-'lian- Mnìonenflz teleh‘aì'um fuit

,a ~ CH

*:"r'Ì-bi ' f-'t- -’ I} -Fn‘rr' -9', *i .m e‘l a, ~ -n---ñ' ›

(sù-Iſaac.— CumbomìPròlegül. 'üd E" m'n' ad Baron. Annalsſcnrfl‘z-.ì-Î-t. edit. Ge”.

am' 166*. A " i ,4-1, x, ñ .

(b) Gallen-«iv if”. VitÌS—.Ugon-»ufud Mr. 35 M :RAP-iii! ”ÌÌMXXVHL’ `f
AÌ‘Q—Wfl *a Kn_- :P 575M@ BM.; u ~~~ .\`~ . _ ñ-ñ “4.:.- _ ñ

/

**ai `

` " ~ ~ ~—-————- ~ ~"--Lz~ _ A…. _
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"ſm-puma *.GaegorioçP’ìP-TEPÈ/ìor’m awd/'mſm 4"” **del-'WW

7 EPá/*ſopum @num "gm' in Pmadiéìo Cima-lio eleëîus fui; :Mb

ha” Epístolfflſcèjpfa Kalmar': Marni indiffione Il.; adeoque

anFÌ’òó 1079@ Non.—-.Ér`a<{ó—.4n_te ,bene ”mmm m ”W i” ſ‘ì‘TWWWÎW’WW

i . ejéëîio ,aaa/2- (a) QuestoñſiuQgÌſ-no è veriffimo nella mggíoffi
come nella :mWlm-perocchè èuvero che il Concilio dixívígao

”afuéffluçO vc1995 che il Papaiſsriſſe quella lettera agli Arelaten

ſiffiîèòvero altresì , che, portando liLd-ìtàa delle Calende di Mar- 5

zg'lndjzionell.indgal’anno 1,079. ma la. conſeguenza è in par

[e, falſa', e in, parte vera… 'poichjèrèz vero _che `quel Concilio non

ſu tenuto ante ban; a’zmum 1979. ina-“poi è ſalſo,che non foſſe stañ.

to tenuto i” ſaquemem 1080. 4.4» -t ov

Or io la ſcorta… del Sirmoada ſeguendo (c)~…a rintracciare il vero tempo,
in cui fu—t'enuto , com’ elfi ſiiavvalſero,della ſola lettera del libro VI.

dicregòzñiqyu, ſql-PENA] Cloro di Ar/es,io ſceglierò delle altre dal

Vil, ſu la storia: troppoſianzoſa dell’Arciveſcovo di Rems ~Maaaſ~

ſe Ik che riguardan. la parte ,piùflbrillante e autentica della vita di

&Bi-uno , alle quali non trovo che abbian badato tanti, che l’lianó_

no ſcritta, t …ì

Era nel ſecolo XI. a’tempi_ di ,quel Pontefice cotanto rendutoſi familiare

il detestabiliffimoavizio, della Simonia, che uopo fu venirne a e—

ſemplariſſimi gastighgpermdarvi riparo* Celebre con, questa occa

ſione, ſi reſe il .nome -el’invitta costanza di* Ugone Veſcovo di

Die", indi Arciveſcovo di Lione, in dieci Concili , che tenne da

Legato della Santa Sede., ne’quali ſi mostrò un vermazfiagellobde’

Veſcovi Siriîoniaci .xzLeememorie dell’ordine, con cui ſuron da lui

tenuti, le ha conſervare la Cronaca diUgonev Abate Flaw'niaceaſe,

çhet_de’çempi delüsirmoado conſervavaſi manoſcritta *nella Biblioteca

Idi-*1'714 91),, ma POÌ aVcndola›,.daìa-.-alle stampe, il Padre Labbè, di
eſſa laſciò ſcritto: Cbronicmrgffirdanenſe ,ſia ,ARuibaſdam ññ minus reóì‘e

cognominatufn FlaviaiacmſeLHÒ/Zoçſia Eccleſiaflicre ,i undecimi png/Er

rim ſcambi} Tbeſamim in‘cá'mparabílis @ke chi vuole aſſicurarſene,

basta che-'Volga gli oçchia‘llflpelle.Raccolte de’Concilj\,-_che vda

quelätengpo in poi ſi ſono colle stampe pubblicate , che conoſce

rà, qüanto abbia giovato a illuurinarnei iaStoria’; :uu-NZ

.p _ ;Lt—ag .pr-u o 2, .urta ..y-Q! HW* Il"; ~

(a) ana-tremare. "f-'miſi V. Lt/,J-rXVL‘mmfXXerÎV’. @3.37. **ì .è(b) Art. de Ven]. [cs da!. .13.44. adxan. 1079. . ' '

  

.l.

,A

(c) Sit-monti. Epzfl. ?i P ., i , .

(a) L1. ibid. “Tr ñ

(e) Labbè Biblígtb. NomNMMq-ffii DZÌaÉfipíÎ-ÈR ponti;”PF
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' Il primo pertanto di eſſi , ove preſedè da Legato della Santa Sede

ſi ſu in Anſo, il ſecondo in Chiaramonte, il terzo in Diggion, il

quarto in *Hedua,antico nome della Citta Veſcovile di Aura” (a),

il quinto in Poitiers, ii ſesto in Lione, il ſettimo in Avignone.

Adunque come il ſesto Concilio da lui tenuto in Lione ſu prima dell'al

tro tenuto in Avignone , in cui ſu eletto Veſcovo di (ir/”table

&Ugone , quindi il Sii-mondi a fiſſar l'epoca di questo , cominciò dall*

* indagar quella del Concilio tenuto antecedentemente in Lione , ricavan

dola dalle lettere ſcritte a Mannſſe 1. dal Sommo Pontefice Gregorio

V11. preſſo il quale ſe ne’primi tempi del ſuo Ponteficato ſu in qualche

stima ; (b) cominciò poi a perderla ,quando nel Concilio tenuto in

Autun dal Legato Apostolico , nel meſe di Settembre N377'. Ac

cuſntns in coder” Concilio Remenſis Eccleſia: invaſor Simoniacus Ma- >

naſſes n Clerici: Rome-”film , fuit ſuſpenſm al! officio , quia *vo

tatus nd Concilium, m* ſe Pnrgnret, non *vc-ni; ó ui cum Canoni

cis Remo-”ſir Eccltſſia accuſntoribm ſuis a Concilio redeuntibur plu

rimns par-aſſet inſidías , demum domus eormn fregi! , pmbt’ndns eo

rum -vendidit, O* bond comm diripnit i Indo- cum n Roma litro

rar accept/fit , ut in Concilio cum ſex fl furgoni" EPiſcopir,`Romam
im': . (c) Quiv‘i il ſeguirono i ſuoi Accu atori, Ponnſio Mona/ſe, e il

nostro S. Bruno, e uesti ultimi due, ſurono accompagnati da una

lettera , che a lor avore ſcriſſe il Legato ab- ſommo Pontefice di

molta gloria per S.Bruna in questi ſenſizMannſſc-m autem Amirum
”o rumin‘Cbristo, qui in Clnromoìntano Concilio Remo-”ſis Eccleſia

male adq’uifimm Pnepojiruram , in manu nostra climi/ir , commando

mus grati” Snnéîimris 'vo/Im , ſic”: Catholic-e fia’ci deflznſorem , O*

Dominum Brunonem Remenſis Eccleſia in omni bom-state Magi

strnm . Digni ſunt enim ambo, n *nobis , O* in bis qua: Dciſunt,

vostra author-itato confirmari , quoniam digni babi-ti ſunt pro nomine

faſti 'comme-Ham pari . (d) Giunto ch’ ei ſu in Roma i' accuſato

Man/iſſo, obbligollo il Pontefice , con rigoroſo giuramento , a do~

verſi ſottometrere al ſuo Legato' (z):ei però appena :iter-nato alla

ſua Chieſa, in vece di ubbidire alla chiamata del'Legatodi avedi

a pre`

[a] Corntille Diëì‘íonaire Univerſal. ma mo: Hedua . a _

[b] Vida EprstoLGregor. Pnp. ad Manaſ. Tom. VI. Concili-n. colica. Hard. ad a”. 1075.

colu’m. tz 6. num. LH. {01,1286. numXXXlIt ad a”. 1075. col. 1306. nu.LVI.

(9' LVII t ' a

(c) A84 Conti). Auguflodunen. Toi”. VT. Canale. colica. Hard. M4077. 0014567. O'

Ciro”. Flaviniacen. apud Labbè Bibliotb. Mſi': Tom- I. pag. 1.33.

[a] EPI/ÌOL Hugo”. Épifcop. Die”. Tom. VI. Conctll‘ì’onſxoolnmd57a…

[e] Formula 111mm» ”per-'m T’oákJX. Gallia Gbrgflmnmolgg.
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a preſentare nell' imminente Concilio,ch’era per cclebrarſi in Poi

tierr nel meſe di Gennaio 1078. ſcriſſe di nuovo al Papa , ſcuſan.

do la ſua diſubbidienza, ſul motivo , che in ciò s’incontrava coſa

contraria alle premlnenze della ſua Chieſa, pregandolo a ſoſpen

dere ogn’ altro ulterior paſſo , ſino a tanto che nella flitura Pa

ſqua ſi foſſe di nuovo portato in Roma (o) .

 

Il Papa avendo ben conoſciuta la ſua indole , con altra lettera ri

Nci

gettando ì-le ſrivole ſue ſcuſe ,in riſposta fra le altre coſe gli diſſe:

lnrerim dilefiionem -ve/ìrzzm ex parte beati Apostolorum principis Pe

tri admonemur , ur quemadmodum 'nobis Rome: Piz/iris, constituimus ,

Cornm Dienſì Epiſropo , C9" Clunincenfi Abbott', quibus in bis 'uicem

no/l’ram oommifimus , occafionibus cuné’lis , olrstzzculiſque remoti; , ſu

per out-&i; omnibus ſiris reſpondere parati , C’í‘c. e ſu ſegnata: Data

ad Sflnélum Germnnum X1. Caleml. Sepremlî. Indiff. 1. che contraſe

na il giorno zz. di Agosto dell'anno 1078. (e) .

ſeguente anno 1079. in cui ſ1 rapporta negli Annali Benedetti

ni la lettera ſcritta dal Sommo Pontefice agli Arelatenſi colla da

ta: Kalendir Mflrtii Indiíiion. 11. non ſi tenne verun Concilio dal

Legato Veſcovo di Die ,ma che lo aveſſe destinato per l'anno ſe

guente, ſi ricava’da un altra lettera dal medeſimo Pontefice ſcrit

ta a Boſone, che vedeſi ſegnata: Dom Lareranis quarto Kalendas

julio: lndiéîione ſecunda , che ricade a’ 28- Giugno 1079. in cui

gli dice: ,Quad j? aliquid justitix in ſupradiéîa Eerl‘efio te [mbere

confidi; _,_ ame Legntum nostrum Dienſe iſcopu-m in Concilio ,

quod Proxime relebraturur est , to preſentare delia-bis (d) .

Qual ſi ſoſſe il luogo per un tal Conciliondestinato , chiaramente lo

ci addita lo steſſo Pontefice in un’altrauche ſcriſſe allo steſſo Mn

naſſe,in cui rinſacciandogli i pretesti,de’quali ſ1 era per lo paſſato

avvaluto,per non preſentarſi a’Concilj, dov'era stato chiamato per
egìustilſſìicarli,gli dice .* Num* 'vero immemor. Promiſſionis tune, qua Ro

mie te ſupra Corpus beati Petri oblígnsti , aliam excuſwionem oóten

dis, timore -videlieer diſſidenti; Regni , ad Lugdunenſe Concilium ,

ad quod -vocutus es, 'venire non poſſe . . . quod Ji forte ad próedi

Sum Coneilium non i'veris, aurem debita oliedientize metri ſu@ Ro

mana Eccleſia, di” re ſupportanti , non inclimweris , ſi quid can

tra :e , Dienſis cum conſenſi! Religiojorum Fratrum nostrorum ege

a . "i,

[a] Comi]. Tom?). Panleollsóç.

(b) Eozfl. Gregor.VII. ad Mana/'.LÃAVI. Regali. in Tom-VT-ConciLPmuLeol.1394.71umJL'

[t] Ãî't de 'berr'fier le: dates Par-44. ad a”. 1078.

[ijñ-`GÌCSNcV1WV1MfluEPÌÌÈ~XL~TMV1.Smil.Colleíì. Haríuin. Parel- cdnm. x423,
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Newer-umrita, ?9071. o n ſentemiamzimre problem~4g ' P _ ,Aurboriro‘te firmabimuj.. ‘ è ſegçgtai: Data

l‘ 'ti-'mo " as ſanuarii .* (a) che ricade a' tre` Gennaio - -' 80. (b)

da? a' {{{Wiener-adi cui non ſcccrOWrMIÃan-di

xäçäeflini, e che il Sirmondo additò al Padtîç ep" e!. per me;

terlo in via a trovar l'Epoca vera del Concilio ~di Avig ,FeQpoichè

il Concilio,di cui in elia ſi parla, e che ancor celebrato non era .

in Gennaio 108g. ſi è quello , di cui la Cronaca Vzirdunenſie di.

c5 :.Sextum ~ai/fl'lomiaus celebravit concilium apudLugdunum pro

quibuſdagi negozii: , quorum diſcuffionem ,ei `dominus .Papa impoó,

ſuit_ſcril›em ad eum , Ò‘c. e Rquivi ſi può altresì vedere arquañ

li abominevoli arti Mana/ſe ricorreſſe, per corromperel’integritît del

Yëſcovo di Die , ad accordargli 'per giudici nel` Concilio di Lio
rſiie', a cui l’avea chiamato, ſei Veſcovi ſuoiſuffraganei (c), e al:

lora ſu che gl’inviò quella ſua Apologia , che il Padre Severo diſiderava

vedere , (d) e che poi dal Mabillon ſu pubblicata ,in _cui allegando varief‘fl

ſcuſe e ragioni , onde a quel Concilio non potea, nè dovea portarſi,

fra' le altre coſe gli ſcriſſe; In prima dixtſlis,ut vaccuſaroribiir nostris ,ſci

_licet Ma‘naíſí (F' ſociis , reſponſuri ad Concilium *veniremus .* et. ego

diçoîvobis ,quia ego C9" Manaſſes, pro omnibusſhciir ſuis comm-diam

fecínius,_cxrc_ptis duolzufiquorum unus, ſcilicet Bruno,nec ”osta-r Cle

ricus,”cc ncster ”arm nec repatugçſſL/èdSanffi Cuniberti Colonienſis

i” regno Teutouicorum poſti Canoni’ous est, , cuius vſocietari-m non

magnopere affec‘lamus , te de cuiur 'vita (Tlibertate penitus igno

ramus , C9" quia qua” o apud nos fuit , multisxbeneficiis a nobis- in

eum collatis , male (3* nequjter traéîati ſumus C‘Tc. (e) . `

Ma nè i ſuoi doni, nè lepſue promeſſe ,inzi- la ſua Apologia valſe

ro puntoìarimuover dal ſuo propoſito l’intrepido Pontificio Legato,

'che, vedendolo contumace a ubbidire a’ſuoi ordini, e adempier le, -

ſue'promeſſe di portarſi. in Lione , per ſottometterſi. al giudizio
dçlìConcilio, paſsò a ſulminar contro di lui ila ſentenza della ſua

depoſizione-ñ Or egli è certo,_che questa, ſecondo la minaccia _ſattaglie

ne dal Sommo Pontefice nella precedente letltera de’ 3. Gennaio i 080,:

venneronſermatafnql Concilio che tenne di que’ tempi in, Roma»

che ſi ſu il Vill. del 'quale ne’ſuoilRegistri leggeſi: Anno ab Mama-tim_

- a— . -, . ?13. o:

[a] Oregon-VII. Re cſi. ”bl/[I. Epiſ. XÎI. Tom.VI. Concilio". Pan!. ”lam-1435'
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[b] Art. de Verificr es* dat. [1112.44. ad a”. [080. 7 n_ _ .

(c) CoaciI.Lugdunen.Tom.VI. Pa›-.I.Concíl. fx Chrom-Murino”. col. 15955. '

[d] Epiſ. Pair. 5ever. .Apud'S‘irmond. Tom. IV. Columlçòz. ‘ ' '

(e) Mabillon Muſei Italia' [mgzrz'i. ì* 2A. _

..o b "- 'i 7M} .1 ,. 'Fl-...1 --x'.ſſ`-'L`-~‘ j"
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”Tie mill-:ſimo offuageflmo, Pontificatus 'vero Domini Gregori? VII. 'Piz

px, ”nno ſept'imo , 1ndiëîion'e 11]. celebra-vir' ipſe Dominus Pnp/z Sy720

dum Romae. che ſia cos’n’migiova traſcrivere il tenore della. lettera.

dal medeſimo Pontefice ſcritta poco dopo al già condannato Mflmſſe ,

in cui ſi enuncia' il Sinodo gi‘a‘ tenuto in Roma, perchè colle benigniſlinie

lPontificie Riſoluzioni, vi ha coſa di grande onore del Santo' Pá'triarca .

Stia! Fran-mit”: Tua,`?and²dcpqfitionisjèntmtiflm a Leg/:to ”offro DiciÈÎ/Ì

Epiſcçpo in Lugdunenſi COncilio'religio/orum -virormn confilio prola

tflm , E'? nos , did/mire just-{tia , `i`n Romana Synodo'zífooſlolica authori

tzr'reſſ 'rm/1737777125. Sed tamen comm mora-m Romizme Eccleſia: , Îzímifl

ut im_ dixerím, miſericordia' dm‘Zi , adjmzé‘h’s rfiji Smyſionenfi , Cz‘z

mL—;ñflcmſi , Ca'mlamzmfi Epiſcopis , *vel comm ſimil-ibm cum alii;

duabus, quorym testimonia :ezine confidimus , da justíria ronfidis ,

ùfilue ad ſestivitatem S. Michaelis Purg/mdi lic'c‘miam ”zi/;i i”

dulgemus: ea *vide-licei conditions, ut Manaſſ‘r, 8C Brunoni, CD" c'ce

teris , qui pro iustitìrz contra ;e loc‘m‘i 'Uidó’ſó’flſffi‘, rebus ſuis

in inrcgrum restitufis , uſque ad adſc‘eizſsonem Domini 'prox-imam, Re

menſem Ecole/iam a tuo occuffiarione ex toto liber/rm a'cſerzzs , (9*

Chíniaäumſmit‘ſſcastim' Dëiìc‘u'm mzíéo Clerico , (9" duo/7m Lviris ,

mi: stipe'ndiis religioſe 'viffums ſècedfls , (Fc. Data Romae XV. Ka*

lenfMfl/'i [na‘iëîíoné 111. (17) , ch’ è quanto dire a’17. Aprile 1080.

Finalmente eſſendoſi di tanta benignità , anzi che approfittato , ſcandaloſo;

mente a’biífato Manaſſe, le Lettere Circolàri,che perciò "ne ſcriſſe H

Sommo Pontefice , dichiáran'clolo‘ ſcomunicato , e deposto ſenza potere

ſperare più di "rivestirſi della dignità Arciveſcovile (d), come com;

pion la pruova, che ilConcilio Romano ,in cui ſu confermato quel di v

Eion’ë, ſu tenuto nell'anno 1080. così 'ſorma‘n ,la corona` del trionſofl’

éhëxriport'ò S. Bruno di aver con altri illustri‘Ecdeſiastici liberata`
d’a un cötanto cattivo'Arcivelſſcovo la Chieſa' gli Remgdi" cui' ſëdiìñ_

ſopra coll’ autorità di Guiberro di‘Novigenro' 'ſi‘è‘ a`ccìenntito-`qua.lì

che coſa ,'chi' meglio ancor—vórrä conoſcerlo , legga le due lets -

. tere ,. che 'Guglielmo Abate Me‘tenſe gli- ſcriſſe, che quivi ’ ſcorge-'f
rìn, qùantd glorioſa, ſu per S.Br”n0 ;l’intrapreſa- di vfarlo deporre'dd

quella Sede ,'ehe troppo 'ìndegnamente occupava . '(e)' Tràlaſc'io *di

’—`*~ ‘ ‘ ad

 

[a] To'm. VI'. Cenci]. Pamſſi ad an. loîlorſſcolflsg'j'. i

[b] Gregor. VU. Regefl. llíLVII. Epiſ. YX. TanVLCancíl- Porti-I. col.‘!44'z.:_~ ſi ~ ~ _7.

(c) .Art. dc 'ver/f. le; da!. pag.44. ad q”. 1080. v ~ ` _. 7,

[d] Greg. VII. Rcgefljíóffllſ. Epzji. ad Clflr. ('2' Papa!. Rem-*n.XVſT. Heóoſym comit;

uu_

XVI”. Ad Phìlip; Regém.Frrzncoi-.XÎX.Tom.V[.Conril. Pau…- mazza-;114683

[e] Vìde Mabilonii Vnera Amm-Ha @13.460. cal-.x. EdízíomParíficn; *riſe-1723*? "
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addurre gli Autori, che mettono il Concilio di Lione nell' anno

1080. perchè parmi , che basti il vedere , che in quell’ anno ſ1

truovi ſituato in tutte le magnifiche raccolte ,che ſinora abbiamo

de’Concilj , eſſendo eſſi una pubblica univerſale testim0nianza,col

la quale la Storia tutta della Chieſa ſi regola_ e ſi ſpiega. E ſe

ſotto il nome del Mabillon , che per comun conſenſo di quanti

dopo lui ſon venuti dotti uomini nel mondo, luminoſiſfimo luo

go occupa nella Repubblica Letteraria , mi ſi oppongan da qual

che ſeguace del Manfredi gli Annali/Zi Benedirrini, che col met

cere il Concilio di Avignone nel 1079,. vengono in conſeguenza

ad anteporlo a quel *di Lione tenuto nel 1080. io riſponderò

di aver davvero dal canto mio il Mabillon: poichè ei mentre

era vivo così in pubblicando nel ſuo Viaggio ludico l’Apologia

di Man/:ſſa , uſcita dalla caſa della gran Cristina Regina di Sue

 

zia (a) , come nelle note apposte alle lettere di Guglielmo‘dbatf

Mettenſefiy), e nella Prefazione al VI. Secolo de'Santi Benedetti

ni (c), costantemente il poſe nel 1080. e a me basta che il VII.

Concilio Romano , in cui ſu confermato, ſi tenne in quell'anno.

Viene ora ſecondo l'ordine de'tempi additato dall' Abate Flzwiniacmſc

il Concilio di Avignone, celebrato dal Legato Apostolico', di cui

laſciò ſcritto; Celebra-uit Ò* ſeptimum apud Ava-”imam , in qua de

pofitm' est Acbardus Amiata-”ſis invaſi”, C7* elcffi ſirf” Gilzalinus in
.Arelatenſem Arcbtſiepiſcopum, Lame-imm- in Ebrodunenſem acque Ar

pbieptſcopum , Hugo in Gratianopolitanum Epiſcopum, Deſideri”: i”

Ca-vaflìcflnſem , quo: post expletionem Concilii ſècum Romm dum':

O' conſacrati ſum* a Papa

, Egli è chiaro pertanto ,ch’eſſendoſi tenuto il VII. Concilio Romano

nella quareſima dell' anno 1080. dovè questo di Avignone a tenor

del Canone Niceno, in cui ſi stabiliſce? Concili-1 celebrari unum quidem

ante quadmgcſſimam Paſo-6x . . . _. ſecundum 'vero circa tempus Au

Îumm' (e) , tenerſi nell' Autunno del medeſimo anno 1080. e

come la Cronaca Flmn'niacenſe ci aſſicura, che post ”plc-;imam

Concilii il Legato Pontificio ſeem” Romam dmn': tutti i nuovi E

lett1,che poi conſervi—ariſton; a Papa (f), e dall’altra parte Guigóne

at—

(a) Mabill. i” preſa:. ad .-4 log. Manaſ. Itiner- Ieal, pag-118.

(b) Id. Ver”. AnaIeEL in a nota!. ad diff. Epifl. Guilia]. .Alróat. Metto”.

(c) Id. paſt”. .dd VL Saul. Bencdeflin. C. X. ;244496. num. 86.

(cl) Chi-o”. Flaviníac. apud Laóbè Biblioth. Nov. Mſi'. Tom.I. paga”.

(e) Com-il. Nin”. l. Can. VII. ColleH. Cone/'L Tom. I. rolum. 464..

(f) Chunin'. Flo-ui”. apud Labbë Biblí. Mfl‘. Toma. pag. acá.
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attesta che S. Ugone, Cunfîis ,prefer Epzſeopi,a non ſine rover-enna

memorzmdo Legato “ſumptis ordinibus (a), da ,A-vjgnone partiſſi con

lui alla volta di Roma,dovette perciò una tal ſua moſſa avvenire

dopo le quattro tempora de’ 19. di Decembre, in cui ſecondo gli

stabilimenti della Cattdlica Chieſa, potè ricevere gli Ordini Mag—

giori ſino al Presbiterato (b): e in conſeguenza la ſua Conſecrazio—

ne in Veſcovo, dovette ſuccedere nella quareſima dell'anno ſeguente

nell’VllLConcilio Romano,in cui il ſommo Pontefice approvò gli

atti di quel di Avignone, poichè inter cere-ra ſenrentiam dopo/?tio—

nis Arrbieprſcoporum Arelatenfis,C‘)` Nnrbonenjir PerLegatos Apostoli

ece Sedi; promulgetamſhir, qui aderflnr, eollaudantibors‘., firma-vir (e) .

Or che questo VÎII. Concilio Romano foſſe stato tenuto nel 1081.

l’abbiamo da’Registri dello steſſo Sommo Pontefice Gregorio V11. do

ve leggiamo : Anno eb [nonni/:ſione Qomini mille/imc occluegefimo

prima , Ponrifíeatus 'vero Gregori; Sepnmi anno offriva ”ondum exe

&o.(d)rDunque ſe la ſentenza contra Accardo Arciveſcovo di Arlo.;

ſu in quel Concilio conſermara,Gibalino destinatogli per ſucceſſore

nel Concilio di Avignone,dovette dopo tal conferma, eſſer conſa

(rato , e ſeQGibfl/ino coril S. Ugone ſuron due,de’ quattro Eletti in

/Îw’gnone , e'dil Legato Apostolico post explerionem Coneilii ſeeum

Rom/Im duxit , (F' conſerrflti ſu”: a Pnp” ,* egli è chiaro, che CO-`

gli altri ſu S. Ugone in Veſcovo conſacrato nel giorno 21. Marzo

in cui cadde in quell’anno il Sabato-:nre dominieflm Pflſſíonis,(e)-giorñ

n.0 ſolenne per la conſecrazione de’Veſcovi;(f) ed è chiaro altre

sì, che peranche non era compito l' anno ottavo del Pontifica

to di Gregorio VII. che finir doveva a' 22. del meſe di Apri

le di quell'anno 1081. eſſendo stato eletto in Pontefice a’22.Apri~
le ro73. (g) e che al primo di Aprile 1132. giorno, inycui mo

r‘i S. Ugone correa già il cinquantadueſimo anno ch’ era stato con

ſècrato; quindi ſ1 ſcorge l’ error del Padre Severo , che poſe il

Concilio di Avignone confermato nell' anno 1078. nel VII-Concilio

Romano (b) tenuto per altro nel 1080. in` vece ,di metterlo nell'
VIII. del '1081. P , ‘ i ` Cre

[a] Guigo in *vita S.Hug. apud Sur. ad diem r../lſ›ril. mmJV.

[b] Vide [are apud Gonzalez in cap. de eo autem tir. de Tempor. Ordinario”.

[c] ConciLRomamVIlL ex Regefl.Gregor. VII. Tom. V!. ParJ. Comi]. :01.1607

(d) Concilior. Tom. VI. PanI. ad a”. 1081. eolumm. 1607.

[e] Ar; de *verifie- le: dates pag. 44. ad an. 1081. O' aa Calendr.

(f) Gonzalez ubi

_ per cr. au quatriem.
jour. d' .darti 3.163. P o

up.

(g) .Art de ”nf-er le: dat. pag. 380. nümCLIV.

[h) PaCo-vor. i” Eptſ. ad Simon. Tom. IV. ejm‘ 0p”. column-483.
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Credo, ſe non m’inganno , che non poteaſi con maggior evidenza

dimostrare non ſolamente l’Epoca vera del Concilio di Avignone,

nel 1080. ma benanche quella- della Conſecrazione in Veſcovo di

Grnnoble di S.U one in Roma nel 1081. - ,

Adunqu’e ei mi (igmbra , che il Colombi nell’ impugnare il Bn

rom’o, avendo affionte un de’ più illustri membri, che da gran

tempo aveſſe avuto l’ Eminentiſſimo Collegio de’ Cardinali , ol

tre tanti altri inſigni Scrittori dentro e ſuori la ſua Compagnia di

ſodiſſima riputazione nella Repubblica Letteraria, ſe *volea ſarſi

'onore , dovea cominciare dall' impugnar l’ Epoca* del 1080. dall'

Eminentiffimo Scrittore aſſegnata al Concilio di Avignone , e

i non iſprecar ſei facce della ſua Diſflertezione, (a) guardandoſi *più che

da ſerola fanciullo di nominarlo,non che rigettarne l’Epoca : e dopo

che gli era ſembrato Ecclcſſiti/Ìiqorum temporum Scriptor omnino accura

ius; non ſi era una maniera propia da trattar le materie critiche in

fatto di Cronologia ,il menar contro a chi ſi appoggia ſulla Storia

ſicura de’Concilj, l'autorità di un Errico di Kalknr’, la di cui ope

ra ,de Ortflu ac progreſſu Ordinis Cartujienfis numquam fuit promul

gata , ſino a' tempi che ſcrivea Teodoro Petreio , (b)4;è dal nostro

Padre Severo non era stata ancor' veduta nel 16 34. quando pregò

il Sir-mondi a procurargliela, ſe"mai` gli veniſſe in mano,e questi

non degnollo ſu di ciò neppur darvi riſposta (c); nèzdopo quel tem-

po la vide uſcita alla luce il Lnunoio , nè dopo lui lo steſſo Co

lombi,e beato chi la vedrà. L’anzidetto Certoſino Petreio , ci da

invero un ſaggio di quanto ei valeſſe il Kalkar in Poeſia , nell'

Inno, o ſia Salterio, che ne rapporta, di cinquantadue parole da

lui fatto in lode di Maria Santiſſima,che incomincia.

.Ave Virgo Virginum", [aus (9*' lux iustorum,

' Ad te clnmnt jugiter turba Popular-mn:

Nos a mfllis eripe , quos in *vin morum

 

5

e finiſce :

A've Virgo , ſuſripe mentis in concln-vi‘

Verba, quibus Wnlllm toties rogn'vi :- . vu- ~ ñ d

Et nudito ſzepius AVE tam ſun-vi ,- "7 i *

Fac .:me quae/0 procul A V1i? gra-vi.: (ſl) "

› 7 . ?lì *d
e ~ Ma,

(a) Cñlumbubi ſuo. pag. 53. a num. lor. ad [mg. 58. ' ‘

ſl]] TbeñzLPerhBibliatlz Cm’ruſ. pen-132.

[c] Epqí. Putris Seo. in fin. ad Sirmun. cal. 484. è' Sin-nu”. .,ad- Pair. Seven inf».

col. 486. inter opcr. &Amon-Tiger:. LV., ~ , ~

[dJ i Leal-lor. Pen'. ubi ſup. ”3.133.
\

'e

Detorquere ſiztngit traé’lus 'vitiorum Ut. v 1

a.‘ .1.. *1.6;
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Ma che nella Critica e nella`Storia Eccleſiastica,valeſſe altrettanto,

quanto in Poeſia da indurre il Mondo Letterato arigettare l‘Epoca

dal Baronio aſſegnata al Concilio di Avignone, col ſolo ſuo no

me, e mercèa la domestica ſua ſede; ſinora non ſi ſa, e non '
tra ſaperſi ſino a tanto che' venga in luce qualcheduna kdell' ec

cellenti ſue opere tuttavia manoſcritte , onde argomentare , che

ſu di tali materie aveſſe ſattoi profondi studj , per gli quali,venere

vole ſ1 reſe del Baronio il nome . Del rimanente ſinora , non *mi

è venuto fatto rinvenire un ſolo Scrittore tra quanti han ſostenu

ta col Colombi l’ Epoca del 1084. per la ritirata del Santo, che

abbia avuto il coraggio d’impugnar nel Bflronio l’Epoca del 1080.

per lo Concilio di Aoigno‘no , fuor del Padre Severo , perchè in

quanto agli Annali/Ii Benedetrini, che alla sfuggita ne han tratta

to , diſopra ſi è fatto vedere come talora l’ abbian posto nel

1079, tal altra nel 1080. (a) .

Ma dopo che ſ1 è dimostrato ad evidenza la vera ſua Epoca, e con eſ

ſa quella della Conſecrazione di S.Ugono nel 1081. mi giova traſcri

ver qu`1 ſotto il Testo di GuigoÎÎo-,dove ſt parla dell'arrivo di S. Bru

no in Granoble , affin di mettere ognuno in istato di giudicare,

ſe realmente ſia così oſcuro , come ha voluto dipingercelo, chi

ha preteſo farlo ſervire alle ſue idee , più che alla verita , e ho

stimato accompagnarvi così l’argomento,che ne traſſe il Baron-'o,

che il diſcorſo, che ſu di eſſo formò il Colombi, perchè la di lui

Opera eſſendo in questa Citta molto rara , almen per me , che

ſuor della Biblioteca di S.Angelo o Nido , non ho potuto trovare

la , ſi vegga, onde altri ha preſe l’armi ad impugnarla..

* *t

KGmi

(a) V74: ſupra pag. 90. ad 93. . p / I
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Hugo . . . . necdum duobus Post

(A) cui-go apud Syrian- ad diem I.

(b) Baron. ad a”.

(C) Fanſub-m. Columbi djſſer. de init. Carta/ia”. @13.55. a mm'- l°3~ ad 104'

Baronius.

Cum ſuperius diaum est, Hugom’m

anno 1080. i” Concilio fl'venìo

nenfi fuifse creatum Epiſcopum

Gratianopolitanum , post duos vero

annos adiifse climiacenfes , ibique

moratum annum unum , inde ad

Epifcopatum re-vevſum, in eo ‘tran

ſeglſſe tres annos ,ì plane inve

”ies ſento anno a ſua ordifzaó

Guigo .

Conſim‘atimem expletis armis .

. i . Cluniac‘enfis feflus e/Z Ma
”acbus . . . No-vinſius annum fecit

. . . Postba’e ”gente-,eum qui ſacra

verat‘, Præfule Gregorio VILad E

pi/copatum a Monasterio . . . est re

'verſus . . . In bis agebat , (J' ecce

iri/ms necdum in Epiſcapatu , Past

Monasterii reditum,c0mpletis an- none,eum faciis , boe nempe an

ni! , fldcfi Magister Bruno,Ò‘c. ”o 108 6. Petiſſe Cartuſiam .

. Pater johan. Columbí .

Baronius fic interpretatur ejus 'verba, ut Hugo primum annos duas ſi)

lidos post coufecratianem Romanam exegeritu è?" in Caſóe Dei [Mona

sterío tertiumz deinde e Caſa Dei Gratizmopolim rerum-ſus , alios fere

tres in Epifcopatu Poſuerit , ante adventum Brunonis : vult igitur

Brunonem ad eum veni/fe , cum non longe erat a fine anni ſenti

Epiſcopazus. Neque immerito ita fentit , Guigonifque voces interpreta

tur. omnino enim ſi Epiſcopatus {mni,qui necdum completi ferun

tur, ceu/emitur fluxtſſe past reditum e Monasterío Caſa; Dei , quem

tres anzi!" poli conſecrationem Romana”: pneeeſſeram, ut prima ſpe

cie 'videtur Poflulare Guigonis Orario, ſex Hugo circiter , non` pau

ciores a confecratione ſua, uſque ad Brunonìs ad‘venrum, duxi ea”

no: existimandus est .* Verum nihil cogit ita Guigonem interpretem

Cîî'quod dicitur post Monasterii reditum , fic Poſmmus exponcre, ut

jit idem atque fecundum Monasterii reditum ,ſeu statim , neque multa

Post Mana/ieri} reditum , O' loco non ſuo,pqfltum fuerit ante 'voces,

completis annis. igitur erit bae fententiaz Ecce tribus necdum in

Epìſcopatu completis annjs,adest mpdico post Monasterii reditum tem

porei maga/far Bruno . Sed (vide, qui necdum completi feruntura rm

nos eſfe in Epiſcopatu post conſecrationem , CF' Roma reditum po

jitasa mque cura Spifcopali collpcatos . Nam ſi ab Hugonìs confecratio

ne Romana cenfeas mmos/am tres expleti eran!, (F' quartus fluebat ,

cum Bruno ad ipfum 'vem't,fcilicet , ut dixerat Guigo, duobus post con_

ſecranonem expletis armis , Hugo fuit in Monasterio Caſa Dei, ”ow

tius per annum unum (e). Q

ue

Aprìlì: in Vita S. Hugom's.

1086. TonLXVH. annaLpag. 577. col. 2.

L
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uesto ſi è q‘uel Testo di cui il Colombi con maraiviglioſii chiarezza

chioſa la ſpiegazione datane dal Baronio ſino alla parola 'Dei-um, e

dila in poi con uguale oſcurit‘a , con lungo e sforzato’ìgiro di Pa

role, vuol perſuadere, che in eſſo ſi additi un tempo di tre, e
i non già di ſei anni a conſecrarione Hugomſis ad nd-uentum Brnnſionis:

ſie avendolo a ſuo modo ſcomposto e ricomposto,ebbe a dire con

tro il Briezio ſuo confiatello, che lo aveva ſpiegato per ſei, per ſl

íuar la ritirata di S. Bruno in Grenoble nel 1086. Falliti” Scri~

ptor ille Annalium: e perchè vide , che ſi accompagnava con un

fioritiſſimo drappello di Uomini eccellentiſſimi, de’quali era capo

il Báronio , ſog iunſe: neque igitnr gra-Diter , aut tnrpiter, ſed non

{nei-udire falliti”- Nlnter illustre: 'viros ad illud fi'miendum Autho

res babe!? Baronium , pietnte , eruditione non minm , quam /20
. l . ñ _ - Î* - . . . .

nom gran” Emmennſſimnm Virum, E per gli uomini illustri,

che` col Baronio gli valean di ſcudo , additar volle gli Scrittori

più famoſi ..della ſua Compagnia , un Sirmondo, un Pera-via , un

Riccioli , un Lab/72* , un Bellm-mino (Fc. ſcuſandogli nel loro non

tmei-milita errore', per eſſervi stati indotti dal Barom’o, che ſi—era

ingannato prendendo non immerito le coſe in quel ſenſo, che pri
ma ſpecie -videtur postulare Guigonis omhſio, per ragione che *vidi-nr'

uni Guigoni credendum eſſe in re domestica, id in ipſo accepir,qu0d

obvium est , ac omnibus ultra ſe offer-t, nibilque Cagna-vir, de oppo

fim verborum ipſius' ſententia ,-qmt i” mſi; *vera , minus ,tamen oc

currit legentibus Guigonem (b) :ae come ciò altro non ſignifica, ſe

non che egli Aquila e Fenice degl’ ingegni, aveſſe prima di ogni

altro inteſo quel Latino, di cui eſſi ſoltanto *vom ma non gi`a il

ſenſo inteſero , che ſi è coſa per altro da preparar le mani alla'

ferola,quando ſi è alle ſcuole , mediconne l'amaro rimprovero con

delle belle cirimonie , e buone parole , roveſciandone la colpa

ſulla barbara maniera di ſcrivere di Gnigone , un de’ più illustri

ſoggetti,che i Certoſini abbiano avuto, e che pur ſeppe tanto di

Latino, quanto ne biſognava a ſceverar le ſalſe dalle vere

di S. Girolamo (o) .

'Io trovo che un nemicoagiurato del nome Cattolico,ma giusto ani-—

miratore della dottrina a ben pochi comune del Sirmando , -ſi

pregiò tanto di poterlo addurre in testimonio di una ſua opinioq

ne
.` d

(a) Columb. ubi ſup. pag. 53. n. 101 `

(b) II. ibid. pag. 37. n. 107. t .

(c) Vida Guigon. Epzjiol. numJV. Ad Duróonmſe: 1-"mm inter opera divi Bernardi per

Mabillon. edit. Fai-if. an. 1690. TormILulum. 1,056.

pistole



 

r (118)

ne , tuttochè tal altro della di- lui Compagnia gli foſſe contrario ,"”a

che ſcriſſe già tempo : @ai Sirmundi, 'vel aeumen (F' judicium,

'vel eandorem (F' fidem rio-vir , non dubitabit, qui” ille [nec *vide

rit_,gO’ ſecuturfir.- ae nec boe quidem flobſcurum , *vel apud cordata:

dmlliguum est, /JHÌIC -uirum , me eruditſonem, ſive iudicium ſpec’íegÈ

pluris eſſe unum , quam trecenror ſi-ve De/rios ,ſive Halloixios (a) . Onde

ſe a favor ſuo aveſſe trovati uniſormi di ſentimento col Bell-armi

”0,c0l Riceioli,col Lfllzbè,col Briezio,il Sirmondí,e il P6’Ifl'UÌO,Ch.e

tutti uniti ho io dal canto mio contra le opinioni del Padre Colom

bi , ch’ei pretende che non aveſſero ſaputo intendere il Latino di

Guigonezcredo ben che contro a lui .avrebbe dettoqquel che gia diſ

ſe al Geſuita Hal/oix, quando ebbe dal canto ſuo col ſolo Sirmondi
anche il Petavio unito : Videat Columbſius quid {lg/1!', dum {td-verſus

bar ſure Societari; tanto; beroas, imp/:r (9" infoelix remlcitrat (ó) .

Checcheneſia di ciò, ei però non niega che il Testo di Guigone ſia così

chiaro e netto , che a prima vista mostra dire quel chea‘il Baronio e

gl’illustri Autori, che il ſeguitarono,credetter0 che diceſſe, cioè che

S. Bruno_venne in Granoble a capo a ſei anni che S.Ug0ne n'era

Veſcovo ì‘ma di u a pochi verſi ſoggiunge , che per lo barbaro ſci

linguagliolo Valenziano, con cui aveva ſcritto , ben ſi poteſſe dire

impedita non injuria eius orario; quindi a far vedere , come il Ba

ronio , e i più famoſi Autori della Compagnia tuttochè ammirati

ſin dagli Eretici , ſt foſſero imbrogliati a intenderne il Latino,

aviſoſſi mostrarne a eſſi e agli altri , la diſopra additata , come

dice , vera ſpiegazione . Or che a me paja non gi`a expedim,

ma ben vero impedita non iniuria eius orario , non fia maraviglia ,

ma mi luſingo che ben molti altri mi terranno compagnia , dopo

ch’ egli steſſo dichiaroſſi non conoſcerla atta a farſi facilmente inren~

dere e ricever per buona. Riflettaſi di grazia con attenzione—a que
sta Obbiezione che fa a ſe steſſo . Diees.- [sta 'verborum Guigomſis expofitio ,

de tribur necdum in Epiſcoprztu eompletis anmſis , (9* quarta 12/7 Hugo

nis conſhcratione , per duo: menſe: , (9.” quod- exeurrir , jam cri-:pro ,

eum Bruno ad Huganem Gratiflnopolitanum Epiſcopum 'venir, coaéìa

est , ideoque videtur excogitata , ut illi Carrujiani , quos :muli

mus , antiquiſſimi quidem , ſed Guigone minus vetusti, negentur ei

contraria , (F proinde falſmſerípjíſfl* de anno , quo Cflrrufiam 'venir

Bru

(a) Dalle. da Libr. Suppa/it. Dìom’ſ. Areopag. Z9* Ig… Antica/2m. 1512.1. cap.XXXVI.

Pag- 204-_ _ I.

(b) Id. ióid. Cap. XIII. in fin. max.

k
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Bruno. Rtj'pondeo :sta expqfirio ,neceſſaria omnino esta ipſè-Guí

go non aſſet-atm* falſa dixiſſe . (a) E quali ſi è mai 'questo *perico

lo, che ſi corre,ne falſa dixáèfl- aſſfl'atur? perchè vi è la Carta

della Fondazione della Certo , che porta 'la data del 1084.…che

vuopo è rifiutarla per apocriſa, ſe Guigone ſi ſpiega,~ur Primaſpe

rie eius orario poflulare 'vide-fur: e come non ſi può credere,c13e Gui

one non l’aveſſçvedutffiovvero che illius 'verba potuir ignorare,ei

che n’ era stato 'Priore ventiſette anni: dunque ipjís contraria ſcri

pfiſse cenſeri non dt'bb’f 'vir (J' ' stzpiem‘ia Z9' *vita clflriſſimm (è) :

(9” antiqmſſimorum Jîflrmfianorum Iucubmriones , (9” Carta/ice dona

tioneffi Brunoni ac ſociis , 'veras Guigonis iízterpretes eſse (c) . Un

Summolista indiſcreto direbbe, che un argomentar a questo modo

cantine; petiríímcm principii : perchè tutto è fondato ;i metter per

principio la verità di Carte, della cui verità ſ1 contende‘!v

Spieghiam noi l’artifizio di questo -Vingegnoſiffikno Scrittore , metten-WJ
done nel vero punto di proſpettiva l'argomento. Scrittori Certoſi-ſſ

”ni med antichi di Guigone tunettono l'anno deli’ arrivo di S.Brtmo

in Granoble nel 1084. ,epocaÌ’zÎ cui il Testo di Gui‘gone ſi oppone del

pariá che ſi oppone alla preteſa Carta del 1084. della fondazione del

la Certoſa. Qui non vi è mezzo , o a da. dir coſe ſaiſe Guigone , ſe di

cono il vero li Scrittori Certoſini , meno antichi di lui-:zio han

no a dire il alſo costoro,ſe dice' il vero Guigoma ”Non ſi niega che

Wim/;ſpecie Guigonis orario postal/tre *vida-:ur {che S-BHÌHO‘Î arrivai@ in

Granoble ſei anni dopo che S.U ' z 'era Veſcoño , ecos‘r Ìzon imrycrita

ly’hanno inteſa Uomini di ſodiſii "tifa-zione vàvifle morti nella Re
pubblica‘delle Lettere: diremo duncíigeche iCerttìfini‘ſiñîe-no antichi di*

Gmſigam’ze la Carta di Jondazione del 1084. han detto il fà’ſfo ?guar

di il Cielo e credere di effi ,o chev ſienſifflwzçhe abbiaxppotuto eſſere

íngannati :`“e co me ſi* hafdunqueäajÎarezv-u} negemuàei contraria , ac z i
proinde falſa ſcripfiſflzdaxz‘zannofſſquo Càrnffiamg -venit-Brunof diremo

che ſcriſſe il ‘ p no,perchè questa è poi anch_e troppo.

Eccovi dunque un" r ` 10 agevole, comodo , e univerſaliflimoñ per un

;taleñ-'G’zaltri ſimilisinconvenienti.flcontorcete, sſorzate,ſcomponete,
SMS_ ſe ur'- biſogna, riíbrma‘t‘e a vostro modo 'le parole di' un qualche Te

'? sto ,` empre che colla _ſua chiarezza troppo luminoſa vi offenda , e get

tando le atenebre, dov’è là luceſiète in modo che quaſi piîxnon s’

e', .‘ ex v. ?NHL "Z-TOWN *x32*tw.: *JW{-3752 ?ZT-NWI* ñ: MWWÎJ - "5

(a) calura-é. ubi ſupra pag. 55. num Los. ` l _ {o ~ ."ì

ſd. [li-'L "L ,SL ó! ›I_ì >5" ar" 4:) 7

(c) '.Éffé'hf’* pzë’ìjffinum. 107.
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intenda quel che un Autore ha detto, e molto meno quel che ſe

gli vuol ſar dire da noi.Che ſe a taluno ſembrerà muffa ó" exco

gimta la ſpiegazione ,che ne riſultera,n0n"importa, e francamen

te-,riſpondetegli , che quantunque coaffa (9' excogitata poſſa ſembrare ,

ad ogni modo perchè ”eceſsaria omnino cſi , ſara ſempre lodevole sì

fatta maniſestistima violenza,eſſendo privilegio particolariſſimo del-a

la neceſſita, il non conoſcer legge veruna a Se ſuperiore.Uſate d-l

una tal regola, e troverrete come, con ſomma facilità non dirà

Guigone coſe contrarie a quel che lì aſseriſce da’Certoſini , che

ſon venuti centinaja d’ anni dopo di lui, eſſendo molto minor ma

le storpiar un antico Autore , che minorar la riputazione d' un

moderno. *L ~

Io però non la ſento c05`1,e penſo,che non la ſentiranno neppur cos`i,quan~

ti con attenzione leggeranno la ſua ingegnoſiſſima Qijſermzione .

Come vi ſono stati di coloro , che han fatti de’ panegirici o al- ,‘

la podagra, oalla cecit‘a,oa Nerone, in modo però così leggiadro

da ſar conoſoere con una perpetua antrſrají,clie ſcriveano'per ſar”

pompa di bell’ingegno, ma non gia che davvero aveſſero deſiderata , o

aveſſero voluto perſuadere agli altri a deſiderar la podagra , la cecità o

i costumi di un Nerone; cos`1 parmi che ilColombi con ammirabile dili

catezza aveſſe fatto mostra di formare l’Apologia delle. mal ſondare o
pinioni de’Certoſmi ari-verſus Socio-rari: ſu” maximos’ſiberoas, mentre

con la debole* de’ ſuoi argomenti a ſufficienza diſſuadea ciò che

mostrava voler perſuadere. Molto agevolerrni ſarebbe iluzdimostrar

lo in tutta la struttura della ſua Opera"',fin anche in ciò che riì-à

guarda tri lice riſorgimento,- del Dottor "'Sorbonico , ſe la difeſa.
del BTÌBZÌO fioſſe l'oggetto delle mie fatiche, onde mi ristringerò a

darne un ſaggio ſu di quel che tocca la mia Cauſa . i

Egli è poſſibile , che un Uomo grandë‘ coni' egli era ., davveroſi ſoſñ*

ſe immaginato , che come ſl ſoti vedutif-ſuz. di un ìſolo .verſo

z .Qui Laredemom’um rpitiliſmate Iulz‘rimt ?zi-bang:: .

aflſanare a ſecco Uomini intendentiffimirimiirîgrùa… Latina";` e ſor

marvi ſopra chioſe e cornentarj` da stancar la Roſſa 'pazienza’ë'ſen
za peranche ſaperſi , chi nleglio lo abbia inte-ſo,o la più vei‘a Eezio-,Jſic ‘

ne ne abbia trovata (a); parimente in un- punto di Cronologia e‘ di.

Storia Eccleſiastica a ſpiegare iléſello di Gm’gmc , aveſſero‘ ſarto

nel mare della pedanteria miſero nauſraggio col Baronio, il Sirman

di , il Pera-via , il Riccio/i , il Bell/:memo , il Bric-zio, il Lm’zbè,
' ' ` ſi' the

(a) Vida Comment. ad mrſ. 173. jazz-ml. Saryr. XI. e: edi:. Lugd.ſſBamx; a”. 1695' -
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che con Opere immortali,han Fatto vedere, quanto ſcorri Maestri

foſſero nelle dotte lingue Ebraica,Greca,Latina,efinanche de’baffi

tempi,ſpiegandolo ſcorza ſcorza da ſcolarelli in grammatica ,id in eo

accipiendo ,quod olrvíum est, (5" non immer-imprime: ſpecie eius Orario

pcstulare lvia'etur; quandochè muffa C‘Ì‘ excogitata Omtione, ma omni

no neceſſaria , uopo era ſpiegarlo in modo , che a dritto e a ro

veſcio, in ogni conto aveſſe a ſervire alle idee Certoſine?

Ad impugnar bene e davvero il Briezío nel Bnronia, vuopo era, co

me di ſopra ſi è accennato,indagare, dove, e quando ſu S.Ugona

eletto Veſcovo.Egli era troppo dotto per ſaperlo,ſe non meglio,

almeno al par di ogni altro. Or ei tacendo‘, come il Barom‘o nei ".

avea ſituata l’ elezione nel Concilio tenuto in Avignone nel 1080.

non è poſſibile che aveſſe ſcritto davvero,quando ſenza neppur no

mingrlo, non che rigettarne l’Epoca, ci vuol istruireó del tempo,

in cui ſu conſacrato, ſenza nulla dirci del luogo e tempo ,in cui

fu eletto ,/ ragionando come ſiegue :- Qiuanrum 'vera temporis flu
zcrir ab explenſis post conſecratianem Roman/tm anni; tribus uſque ad

diem ,qua Bruno 'venir Gmriflnopolím , non paſſim? dice-re . E: vero quis

dici con/commi; ignarus boe eſſere: (12)? Come dunque trova che

foſſe stato conſecrato Veſcovo nel 1080 .3 Eccolo: A” in S.Hugone

fizóîum ef/l ,quod anno 1074. in Hugone Epiſcopo Dienfi , cujiis erat diſci

Pulus, faffum frodi: Hugo Flaviniacenſis ,ur ex eo retuli [ib. 2. da

Epiſeopis Dienjìbus ? E che coſa è mai quella , che addivenne a

Ugone Veſcovo di Die, Maestro di S. Ugone Veſcovo di Granoble

nel 1074.? EccolozPo/l ipſum ſuflm eleffionem, quer fizffa est men

ſe Offollria , die decima nona men/is Decembris Romam 'venir . . .

. . . . . . . . In men/è Decembris per manu: Gregorii V11. uſque

ad Presbyterntus gma’nm promoms est . . . . . . in quadrflgeſima *ve

r0 Sabato in presbyrerum , (F ſisquem‘i Dominica ad miſſam in Epi

ſcopmn conſeemtus e/l . ([7) Or che può aver di coin une… ciò che

con una testimonianza così fedele ,e ſicura , quanto ſi è la Cro

naca di Ugone Flfl-viniacenſe , ſappiam che avvenne nel 1074,. al

Maestro, con ciò che ſi vuole avvenuto nel 1080. al Diicepolo?

Eccolo : Certe Bruno videtur ad Hugonem 'veniſſe ſub initium ſu*

nii, qui Cartufiflm adiit circa festum ſohannis Baptista . Igitur ſi,

ut ſuſpicabar , Hugo Rom:: in Epiſeopum unè’ius aſi die aut- fi

Ptima, :mt fl mag-'s Place-r', *vige-ſima 067mm Mai-;ii , qua illo anno

 

mi#
\ o , ` "ax. I

(a) Cali-m. Different. de Coma/ſuor. t'nìriíx n. 104. ?43.55. — .,›.- -` . - -h

(b) Id. de Eptſc. Dienſ. a num. 2.7. pag. 183. ad n. 28. pag. 184.. - .u `
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míllefimo oäagefima precede”: Dominicana da Paffione , i quam” a

confort-”rione Hugonis , agebatur jam per due: menſe: (F' aliquor dies,

cum Bruno ad illum 'venir (a) .

Adunque tutta la forza del ſuo argomento ſ1 riduce avoler per mez

zo or di un -videtur, or di un ſuſpicaba’r perſuadere a chi legge ,

che ciò che avvenne nel 1074.. al Maestro,abbia potuto avveni

re nel 1080. al Diſcepolo.E così ſi conſuta un Baronio, che ap

poggia quel che dice ſulla Storia de’Concilj , e del Testo di un

Autore a S. Bruno contemporaneo , e con lui ſl ſa la Scuola in

gramatica a tutti gli Autori piùillustri della ſua Compagnia?

Ma ſl replica: vi è la Carta della fondazione della Certoſa,che por

tando la data del 1084.. dee questa riputarſi 'vera Guigonis intere

Pres. Egli è vero , che da lui ſu prodotta , ma ei la credè poi

vera a ſegno da metterſi nel dritto di perſuaderci a sſorzare il Te

sto di Guigone, perchè non le faceſſe perdere il merito,che mo

strò attribuirle? Io dirò francamente di no.Ed eccone la pruova.
Egli ſcriſſe la ſua Diffſierrazicme per conſutare gli argomenti dal

Launoja prodotticontro al Padre Renaldi Geſuita , e al Padre Pa

licarpo della Riviera Cei-:aſino circa il Triplice Riſorgimento del

Dottor Sorbonico. Or egli il Lama/'o al Renala'i aveva fra le al

tre coſe opposto,che o affatto non vera,oalla peggio adulterata ſ1

doveſſe riputare cotal Carta della fondazione della Certoſa , e

ſentaſene l'argomento: Er certe post zeri-:tem Franciſci de Puteo,qui

Cern-{ſiam ad ”mmm MDXX. rexit , i” genuino , ſi enter Codice

Fund/:ſioni: fizffam ſuiſſe fi-audem , non *vana eſiſiet eonieóîura . Hic

enim Cartufice Priar Generali; in e” , quam conſt-ei! Brunonis biste

ria , nihil babe; de tali Codice , qui ut upper” , in potiorem illius

historia par-tem, *venire debut': : imma _cum illo Codice , quem Poly

carpus, 8( Raynaudus Lauda! , non eau/enti;` in-mmof‘undfltionis .Nam

fiflitius ille Codex ad annum MLXXXIV. Brunonis ſeceſſum, fun

dammque Carni/iam ”pì-eſente! , Franciſcus 'vera d‘e Puteo ad an

num MLXXXII. Neque quid capis,i/le Auëîor, cui Cartuſia fl)
ruli pan-ban; omnes, ignora/ſet , aut retieuiflet id momſimentum , quodſum

mamñHtstoriaeſux autborimtem eonciliaſſſier. (è) Egli steſſo il Colombi a ſo

stenere la veritſi- del Triplice Riſorgimento , ſi avvalſe pur dello steſ

ſò argomento, che niun meglio di Fnmeesto del Pozzi,avea potuto ſa

- \ ‘ -.~ pere ,

 

(a) Ca'uml‘. De Carta/i Init. num. 104. dic’la pag. <5

(b) Latino-*- de “ver. uuſ. ſcreſſ. SſiBrun. [2:13.374. Tom. II. ParL‘II. edit. Col. Allo/img.
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pere, vederefie leggere tutte le Carte della Certoſa di Granoble:

Profeffo Franciſcus a Puteo 5* cm” ſcribebat de ſeceſſu Brunonis, (9*

ſociorum in Efemum ex ſerali i110 Pari/iis re'divi‘vi baminir prodigio,

non poruir non eat fingulas, quer de ſui Ordini: initiis,Ù* Brunonic

ae ſociorum arresti; Cartufiam agi-mr , 'verſare manibus , cum ,.55relmt , legereque , (9" univeiſas pro ſui mune-ris gra-vitale, ac totiur

OrdizzisPrincipatu babe/mr i” prompt” . (a) Ma ſi fece poi carico del;

la difficoltà proposta contro al ſuo Conſratello Renaldi,e al Padre

Polìcarpo della Riviera , che la Carta della fondazione del 1084":'

o affatto non foſſe vera, o alla peggio , adulterata ? che il P0 z

zi tanto ſu lontano di farne menzione , cum res ſer-eb” , ſcrive n

do la Storia di S. Bruno , e Compagni , che anzi come quegli

che affatto non l' avea veduta , non ſapendone più che tanto ,

mettendo lauritirata del Santo nel 1082. contraria ”C proiflde ſal

ſa ſcripjìt de arma , quo Cartufiam *veni: Bruno .P No : ma gen

tilmente ,mena buona al ſuo Avverſario , ſiffatta invincibile o poſizio

ne , fingendo non averla letta per iſcanzarla al meglio che poteä‘e, eco

s`i ſilent-io ſuo mendacibm obloquitur,che dopo la morte ~del Monarc‘a de’

Certoſini , o dall’intuttoJa finſero , o alla peggio, l’adulterarono: poi

chè ſe ſoffe stata eſistente in tempo, che viveva il Pozzi, come non
era poſſibile , che queſhſſnon ne aveffe fatto uſo,una volta che dovea

ſe’rvir ,come di baſe alla Storia della Vita di S. Bruno , che ave

va intrapreſo a ſcrivere; cos`t s’ ei l'aveſſe avuta per vera, non

avrebbe dovuto laſciare,per diſender davvero il Ren/:Idi , e il ,Pa

dre Policarpo , di trattar da ignorante delle coſe Certoſme colui ,

che pro muneris ſui gravimte,ac totius Ordini: Principal” , meglio

d'ogni altro dovea ſaper-le, e pur contro il Testo di Guigonc a ſuo mo

do ſpiegato,ne avea fiſſata la ritirata in Granoble nell'anno 1082.

(Ìrederem dunque noi,,ch’egli aveſſe ſcritto davvero, quando dicen

doci Cortez/imam”: lucubrationes , (9" cóartam fundfltioflis *ver/:s eſſe

Guigom's interprete-s: e’inſegnò a sſorzare il di lui Testo, per far

lo andar di accordo con carte , che ſmo al 1520. erano affitto

ſconoſciute in Grenoble ſin a chi era tutto ſuoco,tutto zeloedot

trina , per deſcriverne la Storia , e rilevarne‘le glorie? Si può ne

_ gare, che distintiffimo luogo abbiano ad avere inter Lueubraiîoner

Carmjiflnorum quelle del lor Monarca , Franceſco del Pozzi .9 A

sſorzar quanto ſi vogliazil Testo di Guigone, potrà mai negarſi,

che il più rinomato Uomo tra' Certoſmi , qual' ei ce lo deſcrive , i
vv 'f Q 2 ,z-f'- ` ei " l

(3)-C01um12. diſſe”. de Canuſ. im'ziir pag-11. n. i:.
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ci contraria (9* proìnu’e falſa ſtrip/it de anno, quo Cartufiam -venit

Bruno ? E s' ei camorra , (F excogitam explimtione , ſed amnino neceſſiti-ia

ha fatto ſervire il Testo di Guigone alle idee di chi tra’Certqſmi pre

teſe portarvelo nel 1084. riducendo i ſei anni', di cui parla a tre,

perchè la conobbe omm'no neceſſaria; e che far dovremo per far

lo ſervire alle idee del lor Monarca, che ve lo porta nel 1082?

Come in ſervizio de’primi ſi è ridotto da ſei a tre, il ridurremo
per avventura da tre adue,in ſervizio del ſecondo, perchè ommſino

flmflſiarium est , che gli ſi faccia il naſo di cera, per metterlo di

accordo con quel tanto famoſo_ General de’ Cerrofim‘? Finalmente

ove ſi voglia riflettere alla maniera,colla quale la Cartatdal Lau

noz'o impugnata come adulterata , o come Apocrifa ſi è veduta

preſſo di lui per la prima volta stampata con due date, una tutta

chiara a dinotar la ritirata nel 1084. l'altra tutta oſcura ad addi

tar la donazione fatta nel 1086. del luogo da fondarvi la Certoſa, ‘

ſembrerà ch’ ei ciò aveſſe fatto a bella posta , perchè aprendo co

s`1 la strada a poterſi ſostenere l’una e l'altra opinione ,ſi staſſe co

me dietro la portiera a riderſi di chiſiriſcaldaſse a difendere , o a

impugnar l’una,o l’altra,ſenza accorgerſi ch' egli aveva voluto ſcri

vere contro al Briezío, uſando della eloquenza di un ingegnoſo

oratore , più che del rigore e dell' eſattezza di un Critico.

Ma laſciam , che altri giudichi, ſe un che cos`1 argomenta e ſcrive,

faccia da ſenno, e voglio accordargli che gl”illustri Eroi della ſua

Compagnia ſu di quel Testo ſemibarbaro di Guigone ſi foſſero co—

tanto miſeramente ingannati , quanto ei mostra fupporlo, e voglio l

gettarmi in qualche modo dal ſuo partito, e credere che non ſi poſſa

ſpiegare il Testo di Guigone per ſei anni compiuti, perchè l’anno intero

del Noviziato di S.Ugone nel Monistero Caſadei ſi trova tra due ”ec
dum,il primo ove ſi legge : m’cdum duobus post ronſecrarionem explettſis rm—

mſſs ,il ſecondo ove diceſi: Et erre tribus ”ecdum in Epxſì-opatu-prst Mona

sterii ”dimm compléffs anni: . Suppongaſi dunque che ognun dieſſi

vaglia a ſcemar un anno dal Testo di Guigone, e cos`1 tutti i ſei

anni,che tanti valentuomini vi han letto,gliavrem ridotti aquat

tro. Ma che altro p’roſitto da ciò ſi ricava , ſe non che rovinar i

da’fondamenti la verità dell’ anzidetta Carta di fondazione , o ſia

della donazione di Umberto di Miribel da lui pubblicata , e l’ altra

de’diritti proibitivi , che ſi legge preſſo gli Annali/Zi Bam-dimmi,

che han la data de’meſi di Giugno, e Luglio del 1084?, Imperoc—
ſichè 'i,
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chè ſe il Concilio-;di Avignone ſu tenuto nell' autunno del 1080…

e la conſecrazione di S. Ugom' addivenne in Marzo dell' anno ſeñ

gucnte 1081. chi non vede che agli annidomini 1981. aggiun

gendo i quattro interi anni, equalche meſe , che paflarono tra la

Conſecrazione di S. Ugone , e l'arrivo del Santo in Granoble, ci

troviamo nel 1085. e che a Giugno e Luglio di quel medeſimo

anno 1085.quartus zz ronſecratione Hugonís iam Per duo: ad min”: menſe;

agebarur mmm? Dunque apocriſe ſono, e la Carta della Donazio

ne da lui , e la Carta delle proibizioni dagli Annali/Zi Benedetti

”i pubblicate , perchè portano la data del 1084. quando avrebbon

da trovarſi ſegnate con quella del 1085.

Ma ſe tal altro diceſſe , che ſ1 è un pretender troppo, anzi coſe

contradittorie,il volere che la particella nem’um additi anni compiu

tinte interi, quandochè di ſua natura eì addetta a dinotar anni, a'

quali manca qualche tempo,per dirſi "compiuti, e perciò ſi debba

dare tanto valore aquesti due necdum, quanto basti a ſcemarne per

ognuno una meta , che unite formeranno un anno intero; troverremo

che il Testo di Guigone,per gli anzidetti due m’cdum, deeſi ſpiegare per

anni cinque, equesti aggiunti all’anno 108 1. in cui &Ugom’ ſu conſecra

to, uopo è che preſſo di lui nel 1086. S.Bruno arrivaſſe . E come ſem

bra che il Baronío non gli aveſſe contati gia a conſacratione avvenuta in

Marzo 1081. ma ben vero ab Ordinatione avvenuta nel fin dell’anno

1080. ben potè di S.Brun0 con verita e preciſione dire.: plane in

'Uenies ſexro anno a ſua ordinatione cum ſociis , boe nempe ”nno

1086. Petz’iſſe Carrufiam , perchè in Giugno` del 1086. correva

il ſesto anno,da che in Avignone era stato nel fin dell' anno 1080.

ordinato Prete . E come tra quanti hanno della di lui vita ſcritto, ſi

è andato di accordo, ch’ei ſoflè stato chiamato in Roma dopo ſei

anni ,che avea governata quella Certoſa; ne viene .in conſeguenza

che aggiungendoíi questi ſei anni all'anno 1085. o all’anno 1086i della

ſua ritirata , ſempre ſarà vero, che nel 1091. ſe non anche nel 1092.

trovavaſi tuttavia in Francia. E finalmente a darla totalmente per

vinta al Colombi , e crederfflche aveſſe parlato” da ſenno in am

maestrandoci a sſorzare il Testo di Guigone , perfarglLfignificaz-ë

tre anni e non piü , `per quindi i; fiſſar la ritirat‘à del "Santo nel

1084. pur non vi troverra ilMflnfrc-a’i il ſuo conto, perchè-fe vi
ſi aggiungano i ſei anni della dimora in Grenoble , tuttavia* eflſier

. . . . ñ- V L '
dovea 1161.1090. In Francia . Conchludiamg'ì'dimque che qualun

que fi ſcelga *di queste tre Epoche,mai non Potrano eſſer vere le
, - \

fa' ~ \~ " *miad? v, .ar-.W- Car.
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4 Cam , che a di lui favore ſi dicono nel 1090. in Calabria {pe

dite; perchè in quell'anno non era peranche da Grenoble partito,

e-.cosi ſarei in buon termine della tela da me ordita . Ma come

nella di lui Apologia
 

 
--ó- ton mirflbiſil arte

- Di falſi) il *ver , e il 'ver di faiſh /Ja fiori”,

paſserò a conſutare il diſperato partito, a cui appiglioſſi per con

durvelo anche prima del 1090. e ſucceſſivamente a dimostrare ,

che ſe da Granoble ſu chiamato nel 1090. realmente non partin

ne prima dell' anno 1091.

*Com’ ei tanto ardentemente,quanto ſi può preſſo di lui vedere, cenſurò

ilBm‘onio, per averlo cola portato nel 1086. e chiamato in Ro

ma nel 1092. con ſommo studio raccolſe,quanto avea trovato ſcrit

to , per dimostrare che nel 1090. e non gia nel 1092. foſſe

ciò addivenuto . La ſomma de’ ſuoi argomenti è tale. Nel Codice

Remenſe la fondazione della Certoſa ſi vede posta a' 24. -Giugno

dell’ anno 1084. e come quivi chiaramente vi ſi legge , che

reliffo ſeculo Eremum Carni/ice fluida-uit (9” rem': ſex annis :

dunque ciò addìvenne nel 1090. e come_ il Santo mori in Ot

' tobre del 1101. undetimo [11m minus anno Pest agire/ſum Can-u.

ſia , 'ne viene parimente in conſeguenza, ch' egli avrebbe dovu

to partirſi dall’ Eremo di Grenoble tra il meſe di Giugno e Otto

bre del 1090. A dimostrare che cos`i ſi debba intendere quel Co

dice, produſſe le parole del PadreAntonio Pagi, che contro al Ba

”nio nell’ anno 1092. dice: Baronius, qui Ordini: Cflrruſinm' fundatio

mm cum anno 1086. ”liga-uit , beer ad PÌſidÎ/èfitem rendi! : Verum jam

_ ostendimns, emn biennio {mite ſoffi-tm effle: ideoque'Brimo anno 1090

Romnm ab Urbano 11. *vacatio- fuit (a) , Traſcrive altresì le pa

role del Padre Franaſco di lui nipote, che parimente dice; Cum

imc/ue Sflnflus Bruna Cartuſiflm funzia-vent anno 1.084.. C9* post ſex re

giminis annos Romam mmm: fuerir , eius Romflm acceſſi” ad an

~ , num 1090. pei-tina: ([2). Adduce l'Autorità degli Annali/Zi Benedet

iini-,che nell’anno '1090. in cui parlan della naſcita di &Bernard-7,

hanno ſcritto: Eodem tempore,quo nam: est Bernardi”, Bruno Car

tufiw ina/ari; Primi” institutor, ab Urbano 11. Romam evoca-mr (c).

l- .ñ a** Al

(a) Anna!. Baron.'I`om. XVII. ad a”. 1092. O' iói .Anton. Pag.num.8. prejÎo il Man].

Riſpvſñ Apologet- Pag- 37

(b) From-:I Pagi Bre-vien. Pont/f. Roman. Tom, i. fccuI. XI. nnmdz. preſſo il Manf

,ubi/”412.36- - è **- 1 ~ ñ. ñ '-‘-’

(e) IDI-abili”. .Annàl. Bandi:. Tom-V. [ib. 67. ad a”. 1090. num. 92.. preſſo il Manf.

- abilitare-37
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( 127 )Allega la testimonianza del Moi-ozio dal Maln‘llon conoſciuto nel

viaggio , che nel 1686. intrapreſe per l’ Italia; (a) che pur diſſe:

Arma 1090. in haliam a Supremo rerum ſacrarum Pneſeffo Bru

no evomz-ur . Ma come di costui non ho veduta l’ opera , non ſo

dire, qual gran Maestro ei ſi Foſſe in Cronologia,o nella particolare

Eccleſiastica Storia Certoſina; veggo però nel poco che da lui tra

ſcrive il Manfredi, che il fatto de' Cani da caccia del Conte Rug

Zero , che ritrovaron S.Bruno, il riſonde al Re Ruggiero (o) . Not;

tralaſcia di allegare il Colombi, e chiude la ſelva de' ſuoi testimo

nj colle parole dal Codice Remen/e testè da me ricordate (c) .

Avendo ei pertanto con tanta diligenza raccolti tutti i più inſigni Autori,

che nell'anno 1090. avean posta la venuta di S.Bruno in Roma, ar

ditamente contro il Baronio ſiſcaglia, che in mettendola nel 1092.

avea preſo s`1 grave errore, onde poteſſe nobilmente paragonarſi ,non

ostante-Îla porpora, a’eagialli più bravi, C/Je inciampano bene ſpeſſo

in ſul piano Or chi non crederà ch’ei foſſe stato meglio di ogni

altro pienamente perſuaſo, che nell' anno 1090. foſſe statoa Ro

ma cliiamato , tanto maggiormente che contro una tale opinione

non diſse parola per confùrarlaPe pur non è così! ..

Come le ſue mire eran dirette a trovar modo da metter S. Bruno
nella coóoſèenèſſu del Conte Ruggiero prima del—{090. affinchè quindi'

poteſſe ſar naſcere il :privilegio,che in quell'anno pretende avergli

ſpedito in Calabria , ecco-*con vquale ingegnoſa via , degna ſoltan

to di un par ſuo,aviſoſſi tirare ſuor di strati-aj ſuoi poco avveduti Lem;

ri. Avendo il Surio intorno la chiamata del Santo detto: Cum non totos

ſex annos in illa exiguanquidem,ſed ſand?” ſhdalirare exegiſſet , P035

nfex Urbanus ſhcundus . .ap. . dCCÌ’vÌt eum per literar ad Sanòîte Eccle

ſia: pres/lancia offleía (e) r» entra ei nel gigante, e ſopra le parole non

fotos ſe:: anno: formatoſi un nuovo ſistemaçb, con aria di maestrevole

ſicurezza al ſuo Contraddittore rivolto ,lcos`i lo ſpiega; Se dun

que nel meſe di Giugno dell' anno 1084. 1' Ordine Certo/?no ebbe

il ſuo primo incomineiamento , e la cóimrmta di S. Bruno @Roma

fu dopo il corſo"- di armi ſei non compiti -;~ dal di clan-incominciò_ mi

m *fan: ,PT q W… q db!? i

L (a) Maui/È; 1mm. ImzÎſirom. z. pazſſÎÎÎyÎéffiÎffi-Wä "FEM ì ì"

(b) Moran'. Theo”. Chronolog. Ordimſi Cartuſ. parîzſiîag. gá'prefl’o il Manfr. ubi ſup.

( ) Magyar-Rf - 4.1.,

C :m r.” 1 up. pag. 39. 4X" '

(d) [d. ilzíd. pag. 47. -" ì** tuo

(è) Surius in vira S. Brun. ad diem VI. Offoór. ”uma XVLprcjſo il Manfr; Rrſpoſ. .rl-f*

Polosñ Pagñ 45
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abita-,fi quel- deſerto ;fiere V0i così cieco , che non *vedete , o alma

non toccate palpabilmcnre con 1mm0,cbe la 'venuta di S.Bruno ”Ra- -

Metz* 1089. neceſſariamente .addì-venne (a) .

Chi non ammir’erä l’ardita maniera di eſprimerſi del nostro Apologi—

sta, che quando ha più dal canto ſuo il torto , talmente inſulta

gli altri, come ſe aveſſe ragione da vendere,ſicchè al ſevero ſuo

tribunale allo stante ſ1 compariſca ramquam equa: (2* mulus quìbur

non e/Z intellaó’ius! Dunque perchè il Surio diſſe , che non toro; ſe::

annos 'exegemt nella Certoſa di Granoble», tanto basta per avanzare, ’

che la venuta di S. Bruno a Roma neceſſariamente addivenne nel

1089. e che cieco e inſenſato ſia, chi la metteſſe nel 1090 ?Ma

egli _è poi vero, che non conoſca, jim/ira laborari in firmanda ſen

Ìem’ia , quae nullo 'vetta/ian': di erro testimonia nitatur? E s' è co

s‘l, qual ſorta di maggior coraggio biſogna a chi non ſolamente

coll’autoritä,anche malamente inteſa, di un moderno Scrittore vo

glia venderci per vero un fatto antico, ma che voglia più che,

i testimoni più antichi di fatti antichi cedan la mano a’moder—

ni? Egli ha innalzato alle stelle il Codice Rerum/è, e ſu di eſſo

*han con lui fabbricata l’ Epoca del 1084-. tutti gl' inſigni Scritto

ri , di cui ,ſi è avvaluto contro al Baronio. Or il Codice Ramm

ſe , non ſolamente ha" detto, che dopo ſe” ama”, che governò~ la

Certoſa,fil chiamato- a Roma, ma benanche chìei morì undecimo

plus minus anno , dacchè uſcinne , donde egli steſſo di accordo con

tutti *gli Scrittori moderni che ha prodotto a favor della Epo

ca de11084. han dedotto che in Roma venne nel 1090. E perchè

dunque ſi avrà a dar più ſede al Sxm’o, che_ viſſe poco men che

cinquecento anni dopo una tal chiamata., che non all’Autore Ano

m’mo di quel Codice , che ſ1 vuole poco men che a quella chia

mata contemporaneo , .Paulo Post. Guigonis oln'tum ſcriptux? Non

è egli che traendo argomento da quel Codice contro al Bara

m’o , lo paragona a' cavalli, perchè avendo ei posta la- morte di S. Bruno

nel "I 101. ' di neceſſità dovea metterne la chiamata nel 1090. e non

' 1092 i* Dunq‘ue‘* ſarà anche un error diem-vo, ma cieco cavallo

1 ſuo, che in vece di metterla nel 1090.13. fiſſa nel 1089. e ſaran

ne un altro quello di aver posta‘la morte del ſuo Santo Patriarca nel

l 101. perchè s' e11' avvenne undccímo mmov pq/Z egrt-…ſſum Carta-fix,

ed .

h) Man]. Riſpaſ- .lpalo e:. pag-45. _
'5) Puma: de Mms 'dc SPyìmafl’I-ugdun- num. 68. t_ ' "

4c-A

~ -Y.

 

 



  

hñvwjó—
--Uw-*w ~_v,, T' _’

’ g : *è . `,

, ( 12’9‘) ~ .

ed eL {White nel 1083:# dovea fiſſarla nel 1100.'? nö’ii‘giä nel

110!* (a) .

Ma _poichè fiamo a contar ſulle dita , chi ſu che in cotali ſuoi cal

coli lo ſervi da Computist‘a -, per dargli ad intendere , che acog
fair ſu del meſe di Giugno 1084.. ſei anni ancor non compiuti:

neceſſariamente debbon cadere nel 1089. e non già nel 1090.?

Ognun‘ ſa che il meſe di' Giugno sta posto nella mer‘a dell'anno:

dunque a contar da' 24. Giugno 1084. ſei anni compiuti , vuöî

po è arrivar "ſino a’24. Giugno dell'anno 1090. E s’egli è così,
in Gennaio,v in Febrajo, in Marzo, in Aprile , in Maggio, e ſin

nel giorno 23'. di Giugno del 1090. poteva il Serio con verita

dire, non fotor ſex anno; aſſe elapſhs dall' anno 1084.. della ritirata

,del Santo ſino al giorno della' ſua chiamata nel 1090. fuor de’

ragazzi,che ancor dicon pappa e díndi , vi è chi poſſa negarlo?

Bra-uo dunque , ma cieco cavallo col Baj-07750 ſu lo Spondflno, [mt

-ui-,ìma ciechi cavalli i due Pa‘gi Zio TÌNipote, bra-vigna ciechi

cavalli gli Annalisti Hem-:lettini , brflvo,ma cieco cavallo il Morozio,

bra-vi,rna ciechi cavalli col Mflzjzini tutti i Certoi’ini del 1674. a

cui dedicò la ſua Opera , br/'zBTma cieco cavallo il ,Colombi , che tan

te`be`lle coſeäſeppc penſare a ſostenere tutte le opinioni più favorite_

de’Certoſiniî’bfl-flw, ma cieco cavallo il Zanòiti, bra-ui, ma arciciech‘î"
cavalli quei cheſſſſ'ne dedicaronoël’opera al Sommo Pontefice Benedetto

XIV. cioè’il Padre Priore della Certoſa di Bolognacon tutti i ſuoi-iMo

naci , che ſull’Epoca del I 084.. aggiungendo i ſei; anñ‘i , quibus Crzrtufiflm

rexÎt, il credettero in Roma venuto nel 1090. perchè non ſepper‘o vede

re,nè intendere, nel Latino del Suriozche qu'e’ ſei anni ancor non

compiti, cuiparlafl, zieceſſariflmeme dovean cadereìììngl 1089. e"

non già in qualcheduìio de’ primi ſei meſi dell’annow‘tooö’! Guai ;133'

chi non chini la testa,e creda l’-'Epoche Certoſme,perchè il minor ’

male" che gliene poſſa venire,ſi è di paſſar per Uom ,che non ſappia

neppure intendere il Latiri`o,o di un Guigom-,Q di un Sfy'ío’OlU'C

l'evidente riſchio,che cor-“re di eſſer mandato "a gastigo el’iella Ca

vallerizza "del Lilip'iſ‘r , ove per altro ſono i piùñbra-ui ragionevoli caval

li del mondo. ;es *4, ,5, M;- -vz z

Ma contentoſſl ſorſeè il Manfredi di-averlo fatto partir da' G‘Fanoblee:

ſin dall’aiino 1085 ? Eh no perchè 'cobpenetrantiffimo ſuo occhio a."

di ſalcon pellegrino , ſi fece animo a ſarnelo partire~ fino dal”:

1088. e affinchè …non-...cſi _credeſſe temerario tale strano paradoſlë.

ſo, cos`i al ſdo’ſſCoffiddinm-e rivolto diſſe: Credete pera-vru’enrzm ,’

~ R ; c e

*U

(fl) Menfi'. .lpolagct. P1134”.
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:Le iot parli com’ ella viene? Ecco-vi la testimonianza di Camillo Tu

Îino . (a) Ei {i è questi un Autore amiciſſimo de’ Certojini’, po

tiffimum , com' ei dice , quod multi e” eius familia tantum anno

rum ſpario Cartu/iame militix nomina dederunt (b): e per la Stäiia

della Sacra Religione Cartuſiana da lui meditata e ſcritta, m'a non

già data alle stampe,perchè non compiuta, almeno per quanto a

me ne costa ſul manoſcritto , che ſe ne conſerva in S. Angelo

a Nido, nè riportò dal Padre D. Franceſco Det/zi Certoſino ,de’ So~

netti in lode , che ſi leggono in fronte al libro, che io tralaſcio

di traſcrivere, per non dilungarmi più di quel che biſogna.

Egl’ invero nel Saggio breviſſrrño,che preventivamente ne diede alle
stampe , realmente dice: Anno 1088. eoriemi'tempore, Petri Sedem

Urbanus I]. Brunonismntaa diſcipulus Roma conſcendit . [s ſanéîum

e Cartufiw montibus accerſi-vir , ut Conciliit, quae celebrare can/Zime

”ninfa-eſſenze fin qui traſcrive il Manfredi (e); ma per non ſar

vedere lo ſconcerto della ſua Cronologia `;‘di cui non è poſſibile im

maginarſi , quanto poco conto tenne in quella ſua pperettaèche

peravventura dovette compore in tempo,che per cagion di materie

,. d'inconfidenza partì da Napoli (d) , e stampolla in Viterbo ſenza

data dell’anno , ne tralaſcia quel che ſiegue , come coſa~*da*aprir

gli occhi, a chi dormiſſe: Diu igitur apud ſi: retinuíf , boe—'est

uſque ad Piacentina-e S/nodi abjolutionem . Narra poi come iflſuoi

Compagni non vollero restare ſenza di lui in Granoble," che

a ſua richiesta in Placentino_Coneili0 ſi eran diterminate delle

particolari preci alla gran Regina de’ Cieli , per ~implorarne“’àjuto

nella ſpedizione di Terra Santa , che aveſſe illustrata Siena , con

due Monisterj , e indi paſſa all’ anno 1090.Or questo che ſi chiama dottiſſimo antiquaria in questo pezzo della Storia

di S.Bruno in ventiſei righi, preſe due groſſi abbagli nella Storia Eccle

ſiastica , il primo perchè non è vero che nell' anno 1088. Urbani”

Roma: Petri Sede-m crinſcendit, eſſendo la di lui elezione avvenuta nella

Chieſa di S.Pietro e Ceſareo in Terracina (e),e il ſecon‘do mettendo

tra ;

'i i l 7‘` i -'~ ~"A.‘ _

(a) Meo., _Riſpoſ- .ap-,om ,mi 39. 'a, a
(b) Turin. m E [ſi. Lcéſiíor. Pmfixa ,Oper- Proſpeffi H7- o,._. Onu-n. Cart’mſ.

(c) Turin. PrfÌſPeH. Ordini; Cgrîguſ. ad a”. 1088. preſſo Manfredi Riſpofl Ayala!”

flag,- 9- m fin- - ,. .
(d) Vida_ Zap. Bióliotb. Noah-;1.42% “fra-*à* Q . .7 M.. ..g

(e) Tutm Proſpec. Hiflor. San'. Ordin. Carth‘uſ. pag-1.:. an. ?983. ad pag. 5471.1090.
(F) Pe”. Diamn. Cin-ani:: Caflinm. 1M. IV., Cap. z._num.ſſ’î . Pag. 417. Edit. Pim]

afln. 1668. "" V ;x 'T- J v_

Q i l ~~.- h- ì '
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tra. l'anno 1088.*5’1090. il "Concilio di Piacelizajſche indubitara

mente ſ1 tenne nel 1095. ond’ ebbe ragione di traſcriverlo per

met‘a il Mflnfredi,affinchè non vi ſoſſe chi ſi accorgeſſe , che s’ei

meritava--` per lo studio,che usò in rintracciare e raccoglier Carte

vecchie,il titolo di domſſimo Anriquflrio, non curò di guadagnarſi

uello di accuratiſſirno Storico . E invero chi lo crederà molto in

l`a nella Storia Eccleſiastica,in leggendo preſſo di lui , che Urbanus,

Sanëlum ;recarſi-vir e Cnrrujize Montini”, ut Conciliir , quae celebrareé

constituernt, i›zt'ereffèt,(n)e che poi lo aveſſe da se ſarto partire eb
ſolutis a Ponnfee Comi/iis 11611091 (b): quandochè allora n’ era al i

meglio,pon avendone celebrati,che tre degli otto,ne’quali perſo

nalment__`e`,intervenne,per nulla dir di quelli,che tenne per mezzo

de’ſuoi Legati? (e) Ma chi non ammirerà la franchezza del nostro

Manfiedi,che a far partir &Bi-uno da Grrmoóle‘ nel 1088. ſcelga per

guida in Cronologia il Tutinii‘, di cui cita la testimonianza della

elezione colà in partendo fatta di Leuduino per ſuccedergl-i al Prio

rato nel 1090 (d) : e non ſi accorge che poco più ſotto dice,che

nel 1095. Lnua‘uinusn Sflnó’lo Brunone ſecundus Cflrtufiee Prioreli

gitur .9 (e) Chi`non istupirìhdel bel ſuo ſpirito,che a portare il

Santq‘in Calabriaüſin dal 1o89. ſi avvaglia del Turini, che ve lo

porta nel rogrPChi non' ammi’rerà la ſua intrepidezza, che aven

do pochi' righi prima ſostenuto,che S.B”m0 mori nel I 101. undeeimo

plus minus ”nno post e roſſumgcartufiffiqui poi vuopo è che nino

ja nel roppPperchè, e coîh’ei vuole partinnehnel 1088. lîundeci
mo anno dalla ſua partenza'ëalla ſua morte cadeva-appſiünto nel

Ioſi99. ChilLì non, ammirerä il ſuo coraggio , che il' por‘ti in Ro

ma nel 1088,e poco dopo ilii'meni in Sicilia , e di lai`nìCalabria,-;

nel 1089. perſi quivi fargli prender conoſcenza col Conte Ruggiffi -

,-9 , per indi porerkne ottenere privilegi nel 1090. quando il ſuo 5,.

Tutim' dottiſsimo Amiqunrio,`non lola incontrar con il Cacfiator

Ruggiero,ſe nonvnell’ anno 109 3.9:(f) ma eſaminiano gli alt‘ri'ſuoi

argomenti. JF . Qi'- . E**ll Papa, ei diceñ, non-,tanto ſu nel"‘m8\8.;_-'e1etto , che due meſi do

po ſcriſſe all' Abate di Clugm‘ , che il veniſſe a trovare : anzi il Maln'llon,

7 7 p e, , che

(a) Turin. Proſpcíl. Htſlor. Ordin. Camiſ- ad ZZ" W73— 1'48-4* .+3 i l . Î‘ "

(b) Id'. ibid. ad a”. 1091. pag. 5- Päìrllflàìr-hì ì "ì 'f' i " i A i

(c) Ar: de verificr le: dates pa . 312. col. 2.. ab :tn-'1089. ad ;599. i' ` EI:

(d) Turin.- Proſpeff. HTflor. *Or* in. Cmizſ. pag; 5. preſſo# Menfi. pag-42- e _f

.r e' _ma ` ‘ -

.-45

 

   

(è) Idc‘ëìid… 16, . _ag-k. . ‘ i

(f) Turi”. i‘i ſupra ad an. 1093. Pag. 6. -z A {far-KF 7 .3711*
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.i.

che ne produce la Lettera , perchè gli ſembrò inveriſimileñ, che indug;

giato aveſſe due meſi a ſcrivergli , stimò che vi ſoſſe ſcorrezzione nella

‘data,e che perciò in vece di leggerviſr? Darum 111. Mur Mflii apud

Terrfleinflm vi ſi aveſſe a leggere Dntum 111. Iañ'us Martii (a) . Dun

que ſe il Papa ſcriſſe a S. Bruno chiamandolo in Roma, egli è

inveriſimile , che aveſſe induggiato a ſcrivergli ſino all' anno 1090.

dunque gli ſcriſſe nel 1088. dunque il Santo gia nel 1089.*ſu

con lui (o) . Chi ha mai inteſo argomenti di tal fatta .ì Primieramen

te il Papa non ſolamente all’ Abate di Clugnì ſcriſſe dandogli par

te della ſua Elezione , ma benanche'zìstatim in ſeguenti die,miſñ

fix litro-ris omnibus Catbolieis , ſuflm ordinationem omnibus declara

-vit, (Te. (e) e che tra costoro aveſſe anche ſcritto agli Abati de

gli Ordini Regolari, è molto uniforme al genio di que’tempi;ma

che aveſſe ſcritto agli Eremiti, ſi_ ha daéprovare, e molto più ſe
ſi pretenda , che a talun di eſſi ?i con maniera particolare ſcriven

do,lo aveſſe chiamato preſſo di ſe . Per l'Abate di Clugnì, e che

il Papa gli aveſſe ſcritto, e ſcritto a ſe chiamandolo, gli Annali/Zi “Benz-f

denim' l’ han dimostrato_ coll’ anzidetta lettera,in cui gli dice .:'Rogo

igimr deſiderantiſſime , nimiumque te deprecor-:fl qua Filii'Ò‘ Alum

ni mi est tibi memoria , quae ſum* 'tibi pier/tris *viſcere , me mul

tum id cupientem nm Prxfſemia conſhlari,(í‘c.*(d) Or dov’ è, una con

ſimil lettera ſcritta a S. Bruno? dov'è che gli dica,che ſe ha me—

moria di chi un tempo gli fu diſcepolo, il venga aconſolar col

la ſua preſenza, e aiutarlo col ſuoñ conſiglio?

Ma chi ha ſpirito e coraggio da ſpacciar tali argomenti , ſoggiunge ,
Che il Petrini-ct” S. Bruno stato foſſe con Urbano a Reggio e Si

cilia, non è coſa da dubitarne (e). Oh quando ſia così , nè io , nè

altri vorremo certamente paſſare per increduli ſenza ſcuſa . A nd**

me di Dio dunque , chi è che di un ſarto-cotanto importante,a

questa cauſa, ci mette in istato da non dubitarne? Eccone qui gli

Autori,da’quali ci ſ1 aſſicura, che Urbano II. nel 1089”? ſi portò

in Sicilia , poichè da questi biſogna cominciare , e ſono i due Pa

gs' Zio e Nipote . Urban”: 11. ſcrive il Zio ſugli Annali del Ba

rre- e "‘ '3!'

a ' ‘

(a) ./1›Î”aI.Benedi8.Tom.[Ã/MLXVU. num. LVÎ. preſſo íl’ManflRiſp. Apolog. [2.15.38.

Manfr. Riſpaſ. Apolog. pag.38. - ì

' (c) Petrus Diaeon. apud Baron. i” Arma!. Tom.XVII. ad an. 108g: n.1. Ù‘ i” Clmm.

Ca m. Iió. IV. Cap. II; .—'g (d) Epi] . Urbani II. Hugo”. Alia:. Clrmîa‘c. apud Maòillon. TomJ/.idnnal. [MAL-moi_

ad an. [088. r $447; ‘

(e) Riſpo/Î .lpologehpag. 57. con.; ñ' -xz .:Ãt- 1;; :aC-r 'o

ì' "-"TTY-"ì **i
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~. **Tonio all' anno 1089. quem num. 2.' boc- nnno Coneilium Romae ce~
'ed Zebra/ſe diximus, Terracina , bodierme Camlſibſirmioe Romana: Oppido , in

-.”

t

l Siciliana -venir teste Malaterra lib. 1V. cap. X111. erìque mzjec‘ln , Troi

nnm ”il Rogerium Comitem in-wſemlum ”eee 1t: "èui‘ſolum config/lim

…obſdione Butera , Pmmfici ab'vimn oceurrit (a, . Non accade traſcri

'ver le parole del Nipote, perchè ſono le steſſe del Zio (b).Vi~-ha

poi `il llíaurolico , che pur dice: Anno Io89. menſe Api-:lis ,dum R0~

i gerius Buteram obſia'ebnt, Urbflnus Ponnfex Summus, in Sicilinm *ve

M niſſe dicirur . Vi ha il Fnzzello , che pur anche ſcriſſe : Anno'

dejèzde ſn1uti51'089. Rogerius ad Butera? expeditionem ſe rompoſuir,

ubi‘dum oecupntur, Urbanus Romanus Pontifex . . . . Siciliflm tm

/e5Zus, Try/nam ed eum in’vzſendum 'venir, Vi ha l’Ugbelli, il

quale dice che Amalfi) Arciveſcovo di Reggio Urbanum ſeoundum

anno-,3089. Rbe‘gii boſpitia exeo-Pit post eelebrarum Trojnnum Conci

lium (e) . 5?.. \

Via dunque ,- come questi Autori non ſono testimonia -vet‘ustar'is , per farſi

credere,ma avvalorano ilor detti~ col nome riſpettevole del Mfllarer
f . - o ›‘. . . .

171"', di cui non ſi può dire , che non ſia dzſerrum 'vetustnns te/Ìlma'

nium , ſe il Molare-rm dice , quel che? ſulla ſua autorevol fede
hanno eſſi. (eritto ;'*ſivuopo ſara confeſſare che il Manfredi , almen

, per met’a,avrä ben provato il ſuo aſſunto, ciöè adire, che Urbano

II. nel 1089. ſi: in Sicilia, ma non në" avrà poi affatto provata l'al

tra met-à, che con lui foſſe andato anche S.Bruno in compagnia.

Ma ſe ai Pflgi, al Mnurolíeo , al Fnzzello , non troveraſli- unifor

me il Alu/ninfa, mancherà da’ fondamenti per l’una e per l'altra

parte il nuovo Mflnfiediflno ſistemata.` M

Parli dunque GaufrizloìMalfltc-rra , ed ei che ſcriveva di ordine_ del

Conte , queHche-vedeva , ,questo punto dëicida: Igitur C5371”

;Qt->1:.

Rogerius 0mm' Sicilia arl-verſus ſe ſcadere compoſito ſerlnm , exeepróì"

quad Notenſes , quo uxor Benni-'ver cum fili‘is tranrſug‘ernt , (9” Bu
terenſes adbue pro poſſe inenſſſſum remlcitrdbnm , exereitu .ndmoto,Bu—

teram 0bſeſſum vadir,anno Dominica: Incarnationislfflmilleſimo oé’to

geſimo oëìavq , inc/;omne Aprili -.ì\`î"."-5`F.² . . .MSc-d dum mei-1

'ì W **"w
.~ , 4_ fl 7 ,4 .

Ja Q

*r frè’di im' pag. 55. * `"" 4*; . ,a

(c) Fran. Pag.- Bre-víar. Ponuf. RomanffS-ecul. XL in Pont. Urb.II. nu. to. [2:15.596.

preffiril Manfredi ibid.- E "- ` 'j(f) Fwmv]. MaurolÌSir’anie.xRetufibkàfflrq/Jhſſ Manfredi [PW-.<6. , -

(a) Thom. Fazel. da R‘e’b. Siculſi’dccad. 2. [fb. VII. preſſo il Manfr. '42.57. *Az-L(tregua-1:41. Se”. Die-1:5:. Ring. Archivi”; ”.17-M-“435-Bflfl0 it- Manfr. [2415.59. `
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(d) Am…. PagímÌ Amat. Baron. ad M1089. "max. pagJÉoé-:TomXVILprcflà il Mans.; .
*x ça? ;L3 :
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(Mutamenti: ad caflrum afflígendum apparati: attenti”; inſudaret ,

Lega”; Pnp@ Urbani cum lirerix nb ipjb ſigillati; adveniem mm

tiaflì emule-m Apcstolirum 'uh-tim Sicilia”: intrflſſe , eique, ut apud

Trainflm ſibi locumm acredat, mandare; eum longo itinere ffltigatum, ,
:cz-*Terracina emſim digrediem advenicbat , pm [aſſítudine cor-paris (9' _

montq/is ſaltillus :td/mc intc‘rímfiti itineris progredi ”alle . Comes 've- ' c

rwquidpotiffìmum age-rar jbl icitm . . . . tandem 'vir prudens,rpnfiñ -

lio aCCB‘PÎO, agi!, ut neque jedem belli dcſerat, neque Apostolico non

armi-rendo inabcdícm exist!” . Exercitu ”rampe fidelibus ſuis prada-”ti

óus 'viris, (F' talibus negotiis periti; delegato; bostes hifi/Zarc- instmifl,

ipſe cum paucís in-vitami Apostolico obviur apud Traina!” occur

rir (a) . .i *Q*
Dunque diſèrto 'vetustatis testimonia abbiamo , che i due Pagi'ì, il

Maurolico, il Pazze-lla , l’Ugbelli ſienſi ingannati nel metter nel,

1089. questo rimarchevole fatto , che il Malflterììſl, a cui ſi:

riferiſcono , e come tcstìmonio di veduta unicamente potea ſapere
il vero, il mette nel. meſe di'ìAprile del 1088. Non così il Ma

ln'llon,`o ſiano gli Ammlffli Benedcttini , che a torto a favor del

ſuoñ- ſistema immaginario chiama il Manfredi in a’juto,per contesta

re l’è‘ncontro del Conte Ruggiero con Urbano nel 108.9. cheqan

zi er lo contrario il metton nel 1088. e ſoltanto entrano in ,

dub io, ſe la dedicazione del Monístero di Bantino foſſe ſucceduta

dopo Partito da Terracina per la Sicilia , ovvero al ritorno che

di 121 fece (là-,EPL ,

«Ia ſe L ampbora cas-pit

Institut', cui-rante' rom , our urreus exit? ' v …

come ci entra S. Bruno in questo viaggio Fatto dal Papa in Sici

lia', ſia nel 1088. o nel 1089., una volta che gli anzidetti Autori

nulla ne diconoìEccone di quelli, che il dicono. S’ècosi, biſognerà_

chinar la testa, e credere . Il Bonflra’i Veſcovo di Gerace, il dice con*

una chiarezza tanto maraviglioſa e deciſiva,quanto ſe foſſe stato un

Maestro di Cirimonie del Papa-2v Cam-rum cenſeo defldventwdî' eleóîionei _

Brunom's , intende in Arciveſcovo di Reggio,statuenda,í}›ſum im’rio;

 

Ponnficfltus Uflmmſi ex Carta/ia fld-vocfltum ,atque cum :pſh @Pontifici-b

Rcgi'um (7 in Siri/iam ;gd Rafa-iam {td-verſus tçdf'ſltY-'noxz{ml/ig817172277”` ,h

Farra-dſc E in un altra ua opèraÎLCzmg Urbano Sanfíus‘zBfl-uno ,…
\^'*ñ ' F7.

7,9. 'ſi .';’-.\ ' …_ ., ,fi *ga ”1 '-'_:

i f "è n ` J,

(a)v Gaufr. Malawi-,HAWX rum-LXII. @XML—Sirena# i” B‘iHÎS/'cuL‘CäÎ-uſTomJ. L, ?E i

f'. *"2 ñ
(h) Mabillan, Arma]. Bonediff. Tam. V.- HAI-VII. nfLVLp‘reflio {I Manfr. P4555;

Fc) l'mcmtfimam de RM: Rhegdióóçcwiz. puſh il -Manfró i-w pag. 57,…. ;ft-w.”
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. ' - iii Siciliani (ie-Zenit, (9' ”b eo in amicis babitus est (a). Si può meglio

‘ s "'di quel che ha fatto il .Menfi-edi dimostrare, che nel 1089. &Bru

”o paſsò in Sicilia con Urbano II. e quivi col Conte Ruggiero

contraſſe quell’ amicizia , donde poi nacquero que' tanti privilegi ,

onde di la a poco divenne potentiſſimo Barone delle Calabrie, una

volta che colla ſua ſomma diligenza ha ſaputo ritrovar poco

~{neri che la Caſa dove ſii albergato? Si può non credere, quando

‘a tal ſegno ſi riducon le coſe?v

Ma chi ſi è questo_ Bonardi P i0 nol conoſco in quanto ad Autor di
taiì'libri: dimandiamone perciò a chi studioffi a ben conoſcerlo,e

a farlo agli altri ancheconoſcere, a un Patrizio di Reggio, or

--namento un tempo del Foro _Napoletano, e ora degniſſimo Ve

ſcovo della Chieſa di Andria, il quale tra le poche coſe, di cui

ha regalato il Pubblico, in cui chiunque ama le grazie della puó,

. ra Latina o 'Toſcana favella in proſa , o in rima , altro non vi

ñ` , trova a ridire , ſe non che per eſſer poche , muovo'n la ſaliva,

` ma non ſaziano~l’a‘ppetito,~che appieno ce ne informerà colla dot

'tiſſima lettera ñ‘ſcritta nel 1736. alT‘Padre Paola Pucci/indi Procu

rator Generalei‘iii Roma _della Religione Teatina, Uomofda tutti

noi qui conoſciuto di ſquiſitiſſima letteratura fornito , nella qua

le*- gli dice : Non dubitem tibi mirri-:re lutubratiunculam, quam Mu

.xſarum ingmtiis, ſubci/i-vis'boris conſoripſi , ut johanni Angelo Spa

.;gnolio municipi meo libros ab eodem compoſito; circav nnnum vu!.

goris certe 1618. de rebus Rheginis , quos nunc` error paueorump

 

fl bominum , ne dio/:m temeritas,Vincentio Bonardo Locrenfium Epi—u " "

ſcopo immeriro odjudicflt . Quindi paſſa a narrare , come coll’ oc::,7 caſione della Cauſa inſorta tra i Cittadini della Serra, e i Padri);

I; Certoſini di S. Stefano , acriter de ſuriſliffione decenni-”ur , eur

' occaſione *ad constzzbiliendam fidem diplomatico” Comitis Rogers); Non—"x ~

mo'nni, quibus Gartufianorum jurn nitebanru‘r, non le-bis .aborto eſſe!
`i . . :35' ' . . , _ñ _ ' _

contro-verſi” , cui potiſſimum -ranno O' menſi adfignandus eſſer, dl'vìn `

Brunonis ad` -Bruttiorum 0mm adventus .
ſi: . '3"' - . . . s ’ `.

.Quarti-amanti; ,ſuri/èonſultus Clnrtſſimus forenſe-m edidit diſh-rtnnonemfifi -

Pro Cartuſirmis Vincent-ius vñ i -

in' quorum* quamplurium Am‘lorum testimonia, ic O* meminit, ver; _A i i `

baque refer: cuiuſa’om operis de Rebus Reginiszìquod lucubratum GUN-*á `

stimflr o Vincentio Bonardo Ordinis Pmdicntorum ~, qui Rome Sam î~

' PalììtiÌÌAPQ/Ìoliflñ Mdgſiìlstri munflere fumffus, postmoa’um ad Locri-”ſem l i i ""

Ecole/iam flrlſumtus est .,_Soggiunge , come una tale testimonianza 'ſoſſ '*~ - *

. ra e t ~ñ azur-$4- flat ‘ ñ * W
(a) Fini-eni. Bengali; Ampli”. Hiſlop. gibt-map. Lfîäì il Moulin pag. 571-, A rei ` _ ,
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stata da un Padre Certoſino , che aſſisteva per la Cauſa, ſomministrata a

quell’ illustre Avvocato morto non ha guari ne’più alti onori della To

ga, le diligenze da lui fatte per indagare , ove o stampata,o manoſcritta

una tale opera poteſſe trovare :che inſormacoſene finalmente dal me

deſimo Certoſino , questi gli avea detto trovarſi manoſcritta nel Con

vento de' PP. Domenicani di S.Dom.enico Sboriano,che invano quivi

farſene le ricerche , finalmente ſi era perſuaſo fi' quod el'uſ

modi apud Surianenſes Dominic/mar, aut alibi forte extaret, aliud

non eſſe , purmn purumque exemplar operi: deſRebus Rhçginis

luculenter ſcripti a cl. 'vira ſaba”. Angelo Spagna/io Rbegino Cano

mco, cujus aurbograpbum, post Aufloris ſunera, Rnegii in ur‘be cun

&Ìs adeo patuit , ur nemo unu; al; _illo exſcribenrld’, quandoque *value

rir, probiberetur: e avendo ſucceſſivamente con invincibili argomen

ti dimostrato l’ opera eſſer realmente dello Spagnolo,e da lui steſſo

nell’ltaliana ſavella recata,e non già’dd Bonardi, conchiude final

mente pra’rlarum hoc opus . . . Rbegii post anno; 12’6. damna paſſum

fuijſe,qu.e illi urbi truculenta intulir Pestílentía , (9* Prius quam Pu

blicam 'vir/ere! lucem , lame-mobili , neu ,ſuiſſe abſumptum incendio (4),.-—

Sicchè nè io , nè altri potendo mai vedere l'opera immaginaria al.
e, Bqnara’i attribuita, che mai non ſu da lui meditjata, non che daÎſſ'

"ñÎſi ta alle stampe,nè eſſendovi ſperanza di poterſi più vedere il Mano

’ ſcritto del vero ſuo Autore Gio-van Angelo Spagnolo perduto colla pe

ſie, che nel 1746. toccò Reggio, almeno ci gioveürä riflettere che il t

nostro Manfredi, ſapendo beniſſimo che in oreE duorum 'vel triumstat

omne 'ver/rum , enon potendo unirne neppur due, notifiche tre per ſoste-‘

nere il nuovo ſuo ſistema , ingegnoſamente di un Autore , ne ha fatti

due , onde'giò che traſcrive in Latino ,il riſonde al Bonardi , che nulla

{nai ſcriſſe rle Re/;ur Reginis , e ciò che ne traſcrive in Italiano , il dice}

tratto dalla Storia delle memorabilifflìme coſi: (li-Reggio di Gio-wird”

gelo Spagnolo . ñ@ f :Ji-za,

Ma pur quandoanche ne voleſſimo creder fedelmente da lui la te-pv
stimonianſiÈa traſcrittav-,ó che altro 'potra ricavarſene , ſe non che

un Autor del 1618. ſiaſi il Bonardi,olo Spagnolo aveſſe di ſuo capo

piantato. una Storia toccante il paſſaggio di r“S. Brunoffinella Si

'cilia nel 1089.@ che ſi trova contraria alla vera storia 'del viag-z

gio ſattovi’ da Papa Urbano II. nel 108-8. che ſi ha da un

Autor'conremporaneo al Conte Ruggiero z, e 'che di ſuo ordine la

ſua storia ſcrivea ?neu-"High ;Jk-4* ,.1 M-,fflz o

- *un ~ fl -~ ~ q_ añ. . -
'i (aTFramìſci'T’ei-mnrg run-i5 Epiſcop. Hair-"ion. OpqſrahNcap. cdi:. rm. 1756. 445.3844449. rí'. ì

' (b) Manfp-Riſpoſ. Apo/og”. pag. 57. O' 64.
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Ma talun per avventura potr`a dirmi,che io abbia tralaſciato per eſ

fetto di giusto timore di farmi carico, che uno de’ più inſigniAuá*

tori, di cuiv ſi pregi la Repubblica Letteraria , qual ſi è il non

mai abbastanza lodato Claudio Abate FZcmfy , pur ha detto che S.Brun0

fece nel 1089. il viaggio di Puglia con Urbano 11. è Veriſſimo [a]:'

ma qual testimonio , come per altro era uſo a ſarc,di ciò addu

ce? Niuno. Ed egli è da’avvertire , che questo dottiſſtmo Scrit

tore, con quella ſincerità propia degli Uomini più grandi, dichia

roſli diffidato di ſegtiir con eſattezza la Cronologia nell' ammirabile

Storia , che intraprendeva a ſcrivere ,perchè com’ei dicea nello ſvoltar,

antiche Carte vi avea del travaglio e fatiche, a cui la -uíe :ir-Noè,
71'] ſagfflroír pas . . . . Encore peut-on larſimffrir dazi} desfarſits,dontil

imporre ſca-voir le temi": mais cambia” -íl en a-t—il , qui ”e ſont

d’aurune const-quante? ([2) Quindi come al groſſo della Vita del San

to poco importava che la ſua moſſa per la Italia foſſe avvenuta

nel 1089. onel 1090. punto non badò a ricerca’r con eſattezza,

quando realmente accadde,perchè l’ebbe per coſa di niuna conſe

guenza,non prevedendo che,quando ſe ne aveſſe avuto a ſar uſo,

per trasformare un Ere‘mira in Barone, ſi era nel caſo da lui ad

ditato “firms das fflítr , dom il imporre ſcrl-voir le tem: . Ei pur diſ

ſe che `S`.Ní/0 era nativo di Roſſano Capitale della Calabria, (c) ma

com' egli avea le mire non gia alle antichità di Calttbria,ma ben—

vero alla ſantità di Nilo , che non di’veniva nè più grande., nè
più`ſſ piccolo*~dall’ 'eſſere , o non eflere quell-.1 Citt‘a Capitale‘ſi‘della

Calabria, 'non andò a beccarſi il cervello a indagaiëe, ſe realmen

te:` lo ‘ſofle,,o no: ma come non perchè ei lo ſcriſſe , 710i diremo che

lo era; cos`1 eſſendo ~ei tutto intento aufar conoſcere al Mondo

.lag-*ſantità díel gran Patriarca de’ Gertoſini e non già in andarlo

ſeguendo paſſo ,paſſo nelleſue moſſe , non _perchè ei ſcriſſe che nel

1089. aveſſe accompagnato il Papa ne’viaggi della Puglia"; come

costa che accompagnollo l'altro Bruno Veſcovo di Segni (d); dovremo
ſulla ſola ſua autorità creder realmente che foflſiestato della partita.

Si çin 'ſomma zquesto viaggio di &Brmzo in Sicilia _nel *1089. un ſogno" ‘

I.

a! za

tale,-che l'ultimo dottiſſrmo Avvocato della Ce‘i’toſa, aven’t’lo nel

principio de lab ſua Diflſf‘ìíe’ PrivilegP Normflmzicj promeſſo dit...,ſ

mostrare ,' offe in Roma ve'iiuto ſotto il ſommo Ponteſiſi ì’

ì* ‘ ~ > ' ed a ñ ce

(a) Fleury Hifloìr. Etcleſ. Tom. XIII. rm. 1089. Pag-481. Edit. de Bruxcl. rìzr. ,_

(b) Id. Tpm’. i. Preflu. au regiflre 2. ‘a t. Mat': il efl de la bonne foi (Te.

(C) Fleur Hí/Ìoir. Ecole/inf. Tom-XII. LÌILLVH. S. [/Tip-13.22,0. ad 121-. 37W,

(d) C07” ìor. TomſiVI. PrmII. (Plum-16:8. (9‘ 1642. ‘ l
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ce Urbano I]. nel 1089. (a) affatto poi non parlonne nel decor

ſo dell' Opera , avendo ben ravviſato , che diſperata ne ſareb

be l’ impreſa , del pari che prima di lui il Canonico Zanotti nel

la vita di S. Bruno, da lui ſcritta ad istanza de’ Certoſtni di Bo—

logna, c tenuta da eſſi, come un Capo di Opera , non ſolamen~

te degno della loro approvazione , ma benanche meritevole di eſ

ſer da eſſi" dedicata , come il fecero, all’ illuminatiſſimo Sommo Pon

tefice Benedetto XIV. riprovò come una opinione totalmente erro

nea , quella di chi prima del 1090. la vemita del Santo in Ira

lia voleſſe ſituate ([2) . Diſſt ſcritta a istanza de’ Certoſini di Bo

logna, contro l'opinione di chi crede, ch’ egli ſcriveſſe a inſinua~

zione de’Certoſini di Calabria, facendovi entrare,Dio ſa come, i

punti, di cui di quel tempo vigoroſamente ,ſ1 piativa nel Tribunale

della Camera ,come ſi era la Cauſa per le angarie ſu de’Vaſſalli di Spa

rola, e Serra [r] , perchè facendovi di continuo uſo delle particolari

'unit/'eri memorie di Calabria,che ſotto la penna del Certoſmo Man

fredi potean ſembrar ſoſpette ,ſotto quella di un Autor Forastiere

riceveſſero lustro, fede, e ſplendore, perchè

Major e longiquo rovere-”tia
Ma o che l'aveſſe ſcritta a istanza di questi, 0 di quelli Certoſió

ni, pur il Manfredi pien d' invitto coraggio ſu di questo punto l’ab

bandona con tutta l'approvazione data alla ſua Opera da’ Certoſiñ

ni di Bologna , e la dedicazione da eſſi fattane al Sommo Pon

tefice , e coll’ autorit‘a dell' Ugbelli forma questo altroArgomen

to , che non è punto miglior degli altri. S.Bruno, ei -dice ,ſunel

1090. eletto Arciveſcovo di Reggio ; dunque egli era stato gia in

Calabria prima di quel tempo. _
Ei ſi poſſon contare intorno alla di lui elezione di Arciveſcovo ſmo a

cinque diverſe opinioni: la prima è di coloro, che appoggiati alla ſe

de del Codice.- Rcme71ſe,la dicono per la Chieſa di Rem; (d): la ſecon

da fu del Ferrari, per quella di Raven riprovara dal Padre Severo Prior

della nostra Certoſa di S.Marn`no, come diſopra ſi èveduto (e), e

ſeguitata ciò non ostante in appreſſo da Auberto Mire0,dove fa S.

Bruno Maestro di Gregorio 11. ſtraniffimo Anacroniſmo, ſe non ſi

. . ri

'(a) 'Difeſa de’pri-vileg. Norman. pag”.(b) Zanardi-Vila di S.Brun0 pagJapqXV. pag- 78. ad 79., 1 ~ ñ

(c) Id. ibidſipaga'g-s. ,

 ..--ñ

(d) Vide Epiji. Domni Se-uer. ad Sirmon.Colum.483. TomJV; eju: Oper

 

(e) Idea” ma. **v Zip. ' ._ .:t
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riſonda ad error di stampa (a), la terza del Surio,e di altri',che gli

.'ſſſon venuti appreſſo,che la-mettono per la Chieſa di Reggio (b):

la quarta di alcuni più recenti Scrittori, che a maggior gloria e

onor del Santo ce la voglion ſar credere per la Chieſa di Reggio

nell’ anno 1090. e per quella di Rems nel 1096. preſſo il M070*

zio (c): la quinta di alcuni altri,che la pongon prima per quella

di Rems,e indi per quella di Reggio, come l’aſſentano i due Bolo

gneÈ’b‘Scrittori della Vit *Ski Santo *fil Conte Carlo Antonio Mai;—

,zim -, (d) e il Reverendiſſimo Canonico'della Baſilica di S. Petro
nio Ercole Maria Zanotti (e) . 'iIl nobile oggetto però delle Poeſie del Padre Dori , intendo Ca—

millo Tutini, colla cui autorità ſ1 vuol che S. Bruno anche prima

del 1090. aveſſe toccate le Calabrie, ſu di questo punto non vien

dal Zlíanfiedi nominato,e con ſommo giudizio ſecondo il ſuo costu

me : imperocchè come questi prima di menarloì-*in Calabria nel 1091.

vuole' che rinunziaſſe alla dignità Arciveſcovile , era il nominarlo , un

volerſi ſare ſmentire volontariamente da uno de’ più favoriti amici del

ſuo Ordine.A ogni modo quel ch` ei non ha ſatto,vuopo è che il

faccia io, e cominciando dal_Saggio,.ch’egli stampo della meditata

Storia Certoſina , vi leggo: Anno 1091. Abſolutis a Ponrifice Conciliis,

mu/tispreri/ms ab eodem,Bruno ſarulratem ad ſuam Eremum redeundi

?arpa-travi” Ame' di/i‘eſſum 'vero in Region/Em Epiſcopum , *val ut alii;

Place; in Arcbiepiſcopum , :-ve R/.Îemenſem ,ſi-ue Rotbomagenſem eli

gitur, -vçrum ipſe fl/ſenſuméreebere noluit : adjunffis dzinde aliquota-vi

ris . . `.ſi5“. in Calabriam tendit . . . Barium deſk-&i; . . . . posted

ABaſilicam Micbaelîs Arrbangeli i” Gargani Montis *vertice 'vena-ati”,

ìbique Car/asti Iumine aſflarus , quo! ab illo in Calabria: finibus Eze

mi collocandet eflent, divinitus edocetur [f _.Non ſi 'è questa una bella pruova del Domflîmo Antiquarîo da va'

lerſene contro a chi 'preteſe portarlo prima del 1090. in Cala

bria ,-.e .quivi in quell’ anno fargli rinunziare l’ Arciveſcovato di

Reggiffiquando‘ìéj` i steſſo nulla volle diterminare per quale delle

-, — 3,13( E:: S 2. sì g_ &i; _ WE'?À tre

-w‘ "ì @AM >2*- -sgofleñ a

(a) dubai'. Mir. Origin. Monastir. IiÃLII. Cap. XXXIV. Pag. zóîieditflcol. Agi-Egna”.

*62.0- fleje ñ . -- *iz-w.— - «to ñ
(b) .Yurms tn *vita 3.3174”. Tam.V.cap. XVILN — i ""

(c) Ve’ggaji il Mon-zia in Theo:. Chrono]. Sar. Cartuſ. Ordin. pen-.3. ”.1. Prc]] i Man
fredi Riſpoſ. .lpolog. pag.63. »L- è p …zz—M». ó- 7/

(à) Manzini Vita di S. Bru’none eap.XX[. pag. no. (T4212:

(et _Zanotti Vim di S. Brunone Capo 18. ;m ..9rd ad ;nia-_LVL _ _ _i i .

(f) T’MÌ- PWſPfla- Hill”. Carmſypagj. a an. -rogſhäéfl anni BAY-7*}

  l



~(140)

'a `4 i',

i erre Chieſe foſſe stata la di lui rinunzia ?A ogni modo però nell’ Opera

grande tuttavia manoſcritta ci aſſicura , che dopo aver ſatteuſare

diligenza* eſquiſite nella Chieſa di Reggio , non v1 ſi era trovata

memoria veruna,per diterminarſt per quella Chieſa,onde palla ad

addurre una ragione d' inveriſimilitudine , molto onorevole e glo

rioſa per la memoria del Santo Patriarca,in eſcluſione di quella

di, Reggio , e a favor di quella di Remi in queste parole: Pro—

.:ánbile eſſendo , per eſſer eglìstato non .lo Canonico , ma Propoſ

to cinque anni di quelle Chieſa , e muito. e tenuto in ërande

opinione non ſolo da Clerici di Remix , mn da tutte le Chieſe del

ln Francia per le ſite lettere e ſnntita‘ , come racconta Gul‘bertoì

Abate di Novigcnto ; e l rende certo , Pero/;è il Santo non *vol

le {zlrrimente ritornare `in Francia , ma in lontani Paeſi non ;vca

noſciuto 'volle andare .* poichè ſe da quei di Re gio stato elet

to , ſenzeznulln difficoltà non 'ſarebbe tra: erito in quella Pro

'vini-ia, eſſendo il Santo diſprezzare”: delle Terrene grandezze (a) ..

Egli è certo che per la Chieſa di Renzi panche stia la più antica tradizione

dell'Ordine Certofino,come ſi può vedere preſſo il Dorlflndo mortofitra eſſi

nell'anno 1507. ([2): e verrebbe ſostenuta dal Codice Remenſe, ſe non ce

une metteſſe in dubbio‘la Copia stampatane dal Laebè, leggendoviſi Re

'gienſis, (9* non Remenfigſe pur non vogliaſi credere che, in pubblicando

)a, avvertito de' dubbj ſu di ciò promoſſi dal Padre Severo , e aumentati

dal Si‘rmondi ,per l'una e per l'altra ; aveſſe ſcelta corne più veriſimile l’

elezione di S.Bruno in Arciveſcovo di Reggio , e perciòcorretto il Co

dice Remenſe . Nè il cos`1 penſare ſarebbe per avventura un penſar teme

rario,qualora ſi rifletta' che nella raccolta, di cui compoſe la ſua Biblio

teca,cos`i dichiarail nìodo tenuto in darla alla luce: Cbronicn iraque

varia , antique , norvn , prima , medie , postremreque ettari: , Vitas San

Sorum, Snnëlarumque , -virorum illustrium elogi:: , gesta Pontificum,

Ablmtum Cntalogos , Necrologiorum excerpra , jimilinque ad illu

strzzndam Prrecedenrium ſzeculorum /Îistoriam ,` monumenta qua men ,

qua amicorum ſblerri diligentia undequaque conqui/i'vi, de/cripji , ple

raque propria ipſe manu emendn-vi, recenſui, -inrerpunxi, (Fc. (c)

ogni modo ,come la difficoltà 'proposta dal Padre Severo al Sir

ñimoncli nacque‘ dall’ aver creduto, che S.Bruno foſſe ſi to eletto Ar

, civeſcovo dopo il 1095. nel qua-l tempo la Chieſa dí’Remsnon

V _ <3- V**

(a) Tlx-'2.5701 Mſx, della S.Re‘lig.Carz,.pag.zt.ra r. 4 -‘

(b) Theodor. Pm. in Blbliotb. Cui-:huſ- pages:. ;ÎÌ‘ `~ "

(c) Laóbè Bióliotb. nova Manuſcrip. i” Preſa:. Tor”. I.
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vacava, e il Sirmondi aſſicurollo che nel' 1096. vi era stato elet

to Mana/fl- II. (a) nonA per questo ſ1 può con certezza‘conchiu

dere che non vi aveſſe potuto eſſer eletto S. Bruno ſoltantopche

ſi rifletta alla più pura diſciplina della Chieſa, e alla Storia ”par

ticolare di quella di Rems . ` . 3;?

La diſciplina Canonica ~c’ inſegna per bocca di un Santo Veſcovo e

i Martire, che EPlſCoPm deligzitur plebe Preſente , quae ſingulorum

. 'mr/i'm plemffime ”ov/t , ö* umu/Z‘u/uſque acſſlum {le e/us con-verſi;

rione proſpexir (b): e un Sommo Pontefice: Alter i” alter—ius Pro

*vinci/1 nihil pra-ſum”; , nec emeriris i” ſuis Ec‘clejiis Clerici: Pere

grim" Ò‘ exrrflnei , qui ame ignorati ſii” , ad excluſionem eorum,

qui bene {le ſuorum cſii'vium mere-;nur re ingonio, prxpoimrzrur Or

come S. Bruno era di' que’ltempi affatto ſorastiere ſconoſciuto in

Reggio,e all’incontro diſopra "ſi è fatto vedere,quanto equal me

.,rito , quanta‘ì‘e quale riputazione ſi aveſſe acquistata nella Chieſa

Remo-”ſe liberandola dafil,.Simoniaco Mana/fi , a costo dell’eccleſia

stiche dignità che vi po `deva,e degli emolumenti,che vi andavan `

congiunti: Fame est, dice la Gallia Cristiana , Mmrſſe exnuéîora

to ,. Brunone-m, quem ille benefit-ii: ſpolifl-verat , a multi; expetitum,

quod doc‘irimz, moi-unique gra-vinte i” Eccleſia RemeÎi/i pride”: eniruiſl

ſe: (d) . La coſa invero non potè riuſcir allora , perchè Elimmdo a ſorza

di doni e amicizie,e più anche col favor della Corte di Francia l’ot

tenne : ma eſſendo stato costretto a diſmetterlëne nel 1083. do~

I'po moltve brighe vi entrò Rainflldo , il quale mori a’ 21, Genna

ro del i096. e di là ad un meſee giorni fiivi ſorrogato Mariaſ

ſe II. prima diſcepolo indi compagno di S. Brunowcontro Mana/

_le a. (e) onde ben ſi potrebbe dire che S. Bruno potè eſſer eo

tempore q/Ìulutus per quella Chieſa` pe}~ opera del, Papa, ch’ allLra

era m `rancia . , . » s*- '

O; tra tante “è s`i ſvariate opinioni ,chi ſarà per …credere all’ immaginaria

opera'ìdelBonanli', o alla Vera di Giotudnnangiololspagnolo , o allT/:gbel

li, che francamente. ſenz’ addurne _veruna ~pruova il dicono el);-`

to Arciveſcovo di Reggio. nel 1090} Ma conſe di eſſi fi è det

~ o . , —..~ :w
"- ü **ì-ri" rÈ‘Ò‘È‘íKzſî-Ì* m *ha a: :Wu-IQ _ i .
PP* - , . . .- v *e: ñ ,

(a) Dom”. …Te-ver. Epifll'a'zdeſiimon. eolrim. 481;.- Ò"Sirmox›`í.‘ad `Pati'.'3`ever. Ciſl. 435.

Tom. 1V. Offer, Sirmon. y q_ 1;, z’

(b) Divus Cyprimi. “ad Fra’ir. Hrſpamſipſſag. 289ſi‘edir. Fellii. 0x0”. 1700.

  

.xh-»gag -
Pont/ſex Emst. [I. ad Epiſ. Nai'bon. ”.Jffizſ Torn-jH. Com‘il.) aPdBín—-íz

~-_›.ga ~.~ .Origin. 'Ecdc-/iza-,Fſx’L-Il. *cr-PX. 5.11. Tom. I. paga-Wi aaa.; .ñyüxpfl `

(d) Gallia Cri/Jim. TOWLIX eolum. 75. ,. .p y {EV - ~.-: ì‘ 593.3*

(e) Gallia, Christian:: [bid. " ~ Fi* T' .i .rs 'ì ;ñ- - ~ -^~ ‘
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to abbastanza, facciam giustizia all’Ug/Jelli in quanto al bene , e

in quant‘o al male . Parla da uom di giudizio,quando della nomi—

na di S.BH!720 in'Arciveſcovo di Reggio nel 1090. per morte di

Arma/fa dice : Clericorum Senatus . . . . . . delegtflſſe ſei-ſur . . .

. . . . . . eam dignitarem bumíliter reſpuiſſe ſcribunr : per farci

così comprendere che non doveſſimo volerne più di lui , che

tali coſe ſcrivea ſulle opinioni e~dicerie del Volgo, non potendo
produrre Autor di credito,che ne parlaſſe. Ma quando poi diceſi che

Arnulſo alloggiò nel 1089. il Papa in Reggio di ritorno dalla

Sicilia, ſi fa ſcorgcr per quello,che preſso gl’lntendentiè stato ri

utato , Uomo di gran fatica, ma non di gran giudizio (a):impe

‘ rocchè laſciando da parte , che il dice col`a arrivato dalla Sicilia Post

relebratum Troianum Concilium ,che non gi`a nel 1089. ma ſibbene nel

1093. fu tenuto , errore rilevato anche dal Manfredi (b), egli steſso,

che il mette eletto nelttoSr. e morto nel 1090. adduce una carta di

donazione fatta dal Duca Ruggiero alla Chieſa diPalermo‘nel 1086.

che ſi trova preſſo il Pirri, in cui vi ſi {oſcriſse da Arciveſcovo di

Reggio W. (e) onde per neceſſita doveva /Îrnulfo eſser gia morto pri

ma del 1086. e in conſeguenza non poteva eſſer vivo nel 1090..

per dar luogo a S.Bruno.
Se dunque tra tanti recentiſſimi Scrittori vi è tanta diſcordia cir

ca il tempo, e la Chieſa, di .cui ſi vuol eletto Arciveſcovo &Bru

na , non pötendo creder più a uno che a un altro, eſſendo tutti

lontani poco men che ſei ſecoli dal tempo, in cui tal coſa avenne,e

avvendo ſcritto da’testimonj del ſecolo delle conteſe ,dovremmo cer

tam‘eìnte ricorrere a qualche. Autor contemporaneo , che ce ne fa

ceſse con ſicurezza qualche coſa ſapere , e tra questi non avendo

ne noi niuno di maggiore riputazione , niuno più lontano dal

ſecolo delle conteſe,niuno più vicino al ſecolo della veritamè più

'al Santo contemporaneo di Guiberto da Nongem‘(e questi dicenjoci

che la di lui rinunzia fu di Veſcovato ñ[d], e non già di Arcive

ſcovato, tanto ci dee bastare almen per ora , a eſcludere ſull' auto

revol ſua testimonianza,quanto da moderni ſi è *detto della di lui

elezione in Arciveſcovo ſia di R0ven,ſia di Rems, ſia di Reggio: e

che perciò vanifiimo argomento ſia quel-che ſi deduce dalla mal co

n0

(a) Vida Murat. Am‘íquit. Med. Em' Tom. IHñDlſſertar. XXXIV. to]. lo. ö* "

` (b)-Mmufr. Rifpoſ. .Apolog. ”5.54. ` '. (c)_Ugbcl. ]ta1.` Saer. Tam.IX. de RIM-gin. .Ai-chief. a num. XVI-ad XVIII. Col-314_

.l edit. Ven. .
(di Cuib”. de Navigon. lib. r. de 'vita ſua. ’ :un

ì l 1M_ ___‘___'-__
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noſciuta ſerie degli Arciveſcovi di Reggio , per farvi capitare nel 1089.

Urbano I]. a farvi conoſcer S.Brun0. ; btz.

Senti-am ora di che peſo fieno due pruove di ſatto,che dal Manfre

di ſi adducono, per dimostrarehche gia prima del 1095. e ſin dal

1090. era S. Bruna‘in .Calabria , e che di l’a,divenuto, merçè la ,

ſua "ritirata , come un Conſiglier ſempre ſulle poste, ſi portaſſe a

conſigliare il Papa,qu"ando a Se il chiamava,pcr averlo vicino ne'

biſogni della Chieſa,come fece nell'anno 1091. Ei ricava la prima

. dal ſuo Suriano , ?ha non ſo ſe realmente ſe la inghiottiſſe ,accorto e ſa

puto con}È egli era ,del pari che la diede a inghiottire agli altri : Urbano

extra “rbt-'77$ Pqfito,Guióerms Roma: reeipitur. 'Henrirus Rex Mmmmm

capite. Cönrm Urban”: Generalem .Sf/”adam Salt-riti colligit , (F ſen

tentíam Anatbemaris ati-verſus Guibertum ſc/;iſmatimm confirm”

babe-m'. i” comit/:tu ſuo Sflnäum Brunoflem (a) . .Per POCO ſi ſap

pia la Storia di quel tempo ?ſi vede come quel buon Certoſi
no in’ così poche paÎſirole aveſſe preſi; due gravi errori ... Il pri

mo perchè l’Antipapa Gm'berto ſu da Urbano ſcomunica’to la pri

ma volta nell' anno- 1089. .nel Concilio tenuto in Roma , e la

ſeconda nell’ altro tenutonin Benevento nel 1091. (11) Ma così

nel 1091. che in tutto il corſo del ſuo Pontificato non tenne mai

Concilj in Salerno ſecondo, perchè è vero che Urbane; 11. fu

in Salerno non gia nel 1091. ma ſibbene nel 1092. quando av

venne la celebre conſecrazione del Monistero e Chieſa della Cava,

è‘ ſeco vi ſu un Bruno, infigniſſìmus Ò‘ſpPmdzſſímm Eccleſia Doc’ìor (d);

mail Suri/mi íngannoſſi in prendendo per compagno di quel Pontefice. i

in Salerno Bruno Patriarca del ſuo Ordine Certoſino, in veceÎdi S.;

Bruno Veſcovo di Segni dell'Ordine Benedettino: e bastava ,Igettar un

occhiata ,ſe non altro, ſul Barönio, per accorgerſene (e) , e nÉÌn moltipli- i _ *

car così coll’ error ſuo,l’altro preſo poco tempo prima da Teodoro Pe

tre/'o , che attribui a S-BHHÌO Certoſino, le Opere del medeſimo S.Bru~ ‘ 7
”o Benedettino (f), tuttochè per diſingannarſene,'leîavrebbe potu— *íſi "

2-" . J)- i ñ . {,ÎÌ'- i”; '~ ſ0 i

I** —~›:— ÎÎÌÌ

(a) Georg. Surian. in Cbronotaxi ad Vitam S. Bruno”. ad a”. 1091. Rag. 99. preſſai Manfizd. _ *

Riſposta .Apologet. Pag. 88. A :E *xi-_L {Ei ;ar .

(b) Comi!. Tom.V[. Pro-.II. Collcëì. Harduimcolum. :683. ad .an. 1089. (3' colmi-1095. `,

ad a”. 1091. :- I: ,M 9 i ì v R
(C) .Art. de 'gt-rif. lex dates pa . ;12. ad ;13. i? ha(d) Petr.Diaeon. de Viris Illaſi-ib. Cafinenſ. ca[›.X`XXIV. '-4 ._ ‘(e) Byron. Amm]. Tom, XVII; ad a». 1092.. nmmXL/'L pag. 635- Ò* Comi!. Tam. VI. a. - . ñ' - '

Par. II.,Coll-8. Hard. Col-1638. ad 16'927** ;a M, *ſi* ff {V i

(f) Theodor` Pem’i Biblioth- Cartuſ] P4337.. * ' 'A ſi" i L' 'i ’ ,j'ai-*ñ
'i -. *Sii-1. 5‘ ſi 7—
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to leggere in Pietro Diacono una per una deſcritte (a) , come al vero

ſuo Autore ſi veggon ristituite dal Padre D.Maur0 Mai-rbe/eſi‘ Cry/ih

neſs- nell’ edizione , che ne ſece in Vineggia nell’ anno 1651. co-*ñr

ſa benanche avvertita da Teofilo Renflldi , grande Amico de’Ccr

toſini (b) . Sicchè questa prima pruova deli‘officio di Conſultor Ponti

ficio per le poste conferito a S. Bruno,, da_ piuttosto modi/'5 da

compatir gli abbagli preſi da chi immaginoſſela , che pena al~

l'

cuna a conſutarla.

Più-felice non è la ſeconda , che il Manfredi riti’áe da un Breve~

ſcritto da Urbanoll. nel ?697. a Lflnuino ,ordinandogli chezzlo andaſ

ſe a trovare in Salern‘o, per avvalerſi della _ſua prudenza , di cui

-aveva avuti buoni riſcontri dal Conte Ruggiero, imponendogli tra

tanto che in ſuo nome ſitlutaſſe Re—verendum Magi/from Brunonem (o) .

Due coſe ſan dubitar della ſua verit‘á , laa prima che Urbano ſu

in Salerno nel 1098. e non gia n‘e1`1*097.-la ſeconda il Cit-imo

niale ,con cui gli ſcriſſe dandogli del Confrarri nastro :- perchè da In

nocenzo II‘I. a* ſcerner le vere dalle falſe PontificieCarte,ciſ1de~

ſcrive così lq stile della Corte Romana: Scire debesy Sedem- Apo

stolicum in ſuis literis conſuetudine”: bano tenere , u’rìUnitveijos Pa

triflrcbus, Arobiepiſmpos ,-Ù' Epi/àopos , Fratres, miei-?is autem, _ſi-ve

Reges ſin! ,ſive Principe-s , 'vel alias bomines cujuſaunque ordinis, F—ilios

in nostrir literis appellamus aîcontestar questo stile ſi 'può leg

ger preſſo lo steſſo Manfredi-'r, altra Carta del medeſimofflonteſice

, _ nella quale da` Figlio , e non gia da Confraoe lo tratta (e) , e

7 ëfuor de’ caſi di qualche Abate Mitrato,che non lo era ſicuramen

7 ;te Lzmuino, non ſi troverrä praticato il contrario . Comechè però
_Wvero ſi voglia credere, potra ben dedurſene, che nel 1097. S-BÌ‘H;

no ſoſſe in Calabria , ma non gi`a che vi ſi foſſe ritirato ſin dal

{1090. e molto meno che di la poi andaſſe dal Papa a conſigliar

lo tie-'gravi biſogni della Chieſa. ff(

Ma per ritornare dondeì'ſon partito all' Epoca della ſua chiamata a

Roma, potrei coll’ autorità degli Annali/Ii Benedoitiui ſituarlá al

più presto nel 1090-. o nel 1091. poichè eſſi ne parlano di una ma

` - - ”i . “by flag niera

(a) Fl!?- Dia-'onde vinillufii-.Cofimcap. XXXIV. (9' ibi adnot. pcr-f’obrm. BapuflMa

V

AG) Manfr. Riſi). .Apo/og. pag.75.

”ri in Bibliotb. Ecole/l Fabris'. Pag. 185. ”il 186. i

(b) Rdinalcl- de Bonita” M01, Libr. Porti!. i. ,ErolcmJCPdg-lgg. in fin. (9' 138.71”.
V 2x7. edit. Lugdun. an i653. i ' p , ~ ì x,

(6)55* legge proflo i' Manfr. Ríſpaſ. .Ax-0103”. pag.8'7. 5-3 ì

(d) CAP; quamg'ravi fit. de ſalſar. ì" ſex’to’tÙ'äPud Bal’uzium i” oolleölſifEpistJnnocelu

III. Epifi 573. ad Antibgronnflrobiepiſl-ÌIÎÉI. 533. edin'aì E*: — r
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nieratmn po vacillante , mentre al principio dell' anno 1090. di~

Cono, che Annus ſupra milleſimum nonagefimus , aut cerrè Proxima

ſubſequens . . . protujir Sanéîum Bernardum,(5’c. (a) parole che ſi

tralaſeiano dal Manfredi,e ſe ne adducono le ſeguentizEoa'em tem

pare, quo natus e/l Bern/:relax , Bruno Cartujite Ziſa/'017*: prima: in—

stituror ab Urbano [In. . . . . Romam e’uocaIur (lr) . Ma s’ei Par.

la così il Mabillon morto , quando però era vivo , tanto ſu lon

tano dal mettere in dubbio il tempo preciſo della naſcita di S.

Bernando ,ñ che anzi nella ſeconda edizione the nella eta più

matura.- fece delle Opere di quel Santo ci laſciò ſcritto: Anno Chri

sti 1091. Urbani-Papa: 1'124. nafus est Bernnra'us (e) . A ogni mo

do ſia il Ma‘billon vivo , fieno gli Annali/li ſuoi continuatori,

che cos`1 ſpeſſo chiama a favor ſuo il Manfi-edi,de’quali monca non

pertanto porta la testimonianza; in ogni caſo gli- ſon contrarj cir

ca'laffi chiamata di S. Bruno in Roma prima del, 1090. .,Affinchè

erò meglio ſempre *ſi conoſca la verità , che ho dal canto mio,

mi resta ſu` di questo ,punto un’ altra coſa ancor da ſare , e ſi è

che ſi conſeſſi dal Manfredi colle medeſime ſue parole , e colle

Scritture de’ migliori amici del ſuo Ordine , che S. Bruno prima

del 1090. non ſu dalla Francia chiamato *- ' - M

Non credo che ſi poſſa uſare maggior deſerenza e riſpetto nelle c n

teſe Letterarie,oForenſi ad un Contraddittore, quanto ammettergli

per vere , per ſode, per inconfrastabili , quelle delle ſue Scritture , che

poſſon ſare e ſanno il principal fondamento della ſua intenzione.

Non vi ſar‘a perciò Certoſino, nè ſavio e giudizioſo Avvocato della

lor Cauſa , che meco non conſeſſerä ,che ammettendoſi da me per

ſincera, e per non adulterata la Cronaca di Sigilzerro Gemblacenſe,

per ver0.altres`1 iñl Codice dell' Anonimo Remenſe, e ſin anche la

Carta del Colombi, verrei ad oppormi i documenti , che ſi ſono

credutì i migliori, i più efficaci, ipiù valevoli, a fiſſar l’Epoche

delle-*moſſe di S. Bruno nella conteſa nata tra -il Baronio , e i più

dotti Autori ,che ſonoſi allontanati dal ſuo ſentimento {ſe purvmeñ

rita nome di vera Letteraria conteſa , un punto di Storia alla

sfuggita da eſſi toccato, e non mai a ſondo eſaminato . Ciò non

ostante voglio per un momento docilmente farmi tirare ,A ove il

T - y. ‘Man- _»(a) .Annal- Bcncdiílin. Tom. V. ad an. [090. num. XCI. [lag. 250. i hfQ

(b) Manfr. Riſpoſ. .Apo/age!. pag. 36. in fin. *z* w" r ~ i ì

(c) Chi-ong( g. Bei-”arden- inter Opera divi Bernar.. colica:: a Maoillonſaimſ. poſato! ;á

[um. 1574-` Pari/in. Edit. ſecun. an. 1680. " *M 'F _1M m

@uſi-?ì bat in. g
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Manfredi- mi vuole,affinchè {i ſcuopra I’artifizio,con cui ſaltellando

di qua e di la, ha cercato (gprs-dere i ſuoi Lettori . -* ~ .î‘x ~

Ei dunque ben conoſcendo che a ſostener F—Epoca \ del 1084.. 'eta

inſufficiente l’ autorità. degli Scrittori del ſuo Ordine dal 1300. in

quà , rivolto al ſuo Contraddittore dice: M” perchè *voi ſiete capar

[n'o e date nel bue , paffiamo agli Autori Stranieri -. Tra questi' an.

novera fra' primi la Cronaca di Sigiberxo: (a) che come ſi è det

to, mette la ritirata del Santo in Grenoble nell’ anno 1084. e ſuc

ceſſivamente traſcri’vendo dal Codice Remenſe (of-le ſeguenti parole:

Reliffo Seculo Eremum Carrufie` fundmvit 8c rexit ſex annis~. .Qui

cogenfe Papa Urbano , cu/us quondam PTGCÉPÎOT fuerae , Romam profe

&ur e]] . (d) In Calabriflm ſeceſſ‘t . . . ióique defunffur , bumatus est un

decimo plus" minus anno Post egrtſſum Cartufiz, adduce l’argomento,

che ſul medeſimo Codice con queste parole dagli Annalisti Benedetti

ni ſi trova fatto : Bruno deceſſtſſè perbibetur under-imc Plus *minus anno

post egreſſum e Cartufia ,quam ,ſex annis rexit. haque jeprima de

cima a primo in cam ingreſſu deceſſ‘t , C9" quidem anno n01. ut

omnes conſem‘iunt : quo ex numero anno; ſepremdecim ſubduxe

ris , restabít annus _1084. qui prima” annut eri! e/'us in Cartufìam

z'ngreſſus (e). Or ecco come chioſandolo con-tro al ſuo contradditto

re ſi rivolge : Non occorre addurui altri Autori , Perchè il morto

E ſulla bara . Eflendo dunque manifesto che S. Bruno refi- lo ſpiri

rto al Signore nell'anno 1x01. dopo ſei anni, c/y’egli governo la Cer

toſa _di Francia , e dopo altri undici ,da che parrfſſì da quel deſerto,

nè ſeguita di neceffità , cb’egli morì dopo anni dieci/ehe dal ſuo pri

ma ingreſſo nella rammenta” Certoſa . Se dunque degli anni 1 IOI.

inſeriti dieciſette ſe ne ſottragganomon vedete ad evidenza , Meſſe

re, che restano gli anni 1084.. in cui la fondazione de’/IT Mine Cm

kaſino , *viene infallibilmente a concorrere? (f) e da' medeſimi An

nalòfli illuminato , aſpramente il Baronio riprende >, che ammet

tendo per vera la morte 'del Santo nel 1101. non aveſſe ſaputo

tanto di Abbaco da conoſcere , che quindi evidentemente l'anno

1084. per la fondazione della Certoſa ſi ricavaffe‘ ì ' Non

. i in

(a) Manfr. Rxſpofla Apologeriro m’t. pag. r7.

(b) 1d. ióidpaga r. ad 23. ` ~`

(e) Id. ibíd. zz. ad 23. '

(d) Id. ibid. png. 39. ~
(e) Tom.V. Anna!. Bened’íël. liá. LXVI. ſub num. LXIV. preflſio il Manfr. pag. 24.

(f) Manfr.~Riſpoſla Ãpalog. Pag. 2.3.

(8) Id. un. pagata. ~
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Non vi ha dubbio che il di lui Contraddittore non potea non diñ

chiararſi vinto e abbattuto a un argomento così ben fondato, co

me per tale mi dichiaro anche io: basta intendere la ſeconda del

le prime quattro operazioni dell’Arimmetica, per non avervi- che

riſpondere . Ma come chi ſa la ſeconda non può ignorar la pri

ma , eſſendo la prima, pruova della ſeconda, e la ſeconda ,prua

va'della primzi‘², poichè da lui col Codice Remenſe ci s' inſegna,

che ſi da nel (me a non vedervi , quel ch’ ei vi vide , parmi

che quello argomento ch' ei fondò felicemente colla ſottrazione ,

con ugu’ felicità ſ1 poſſa' contro di'lui per via di addizione ,

in* questo modo rivolgere . Eſſendo manifesto , C/Je 1a flmdazio~

ne de/l’ Ordine Certoſino infallibilmem’e cadde a' 24. Giugno del

1084. ſe agli annidamini 1084. ,aggiungerne i ſei anni , c/7e g0

-vernò la' Certoſa; di Francia , i” quale anno ci tro-verrano? Non

occorre addurre altri Amori , o altre prua-ve , ; pere/;è il morto è

ſulla bara : Non *vedere a evidenza, mio Re-verendo Padre , che a'

24. Giugno del 1090.41!! chiamata di -S.Bruno a Roma 'viene infallibil

menre a concorrere? Non vi è omicciattolo o -donniccìuola , che

non ſappia formare questo agevoliſſimo calcolo , e che poſſa non

conoſcerne l’ evidenza infallibile . Dunque-colle steſſe ſue Scritture,

e colle steſſe ſue parole ,i vuopo è che conſeſſi questa verita c'he

prima del 1090. non era partitoda—Granoble , e ſe non era an.

eor di .la partito, dunque è tutto- un mero :ſogno il ſistema da lui

immaginato di ſarnelo partire nel -1 088. per portarlo, in Calabria

{in dal i 089. e buggiarde ſono le .Particolari veritiero notizie di Ca

bahia, che cola ſin dal 1090. il mettono a riceverſi donazioni dal

Conte. .Ruggiero. , ì, '- - ..

Ciò bene --inte'ſo,comeñognun .vede , che gli anzidett’i calcoli, -co’qua

li tanto bizzarramente inſulta il ſuo Contraddittore- , {i fondano

e (lilla ipoteſi che ſia vera la Cronaca -di Sigilzerto , che mette

fondata la gran Certoſa nel 1084. e che fia vero che il Santo

moriſſe a 6. Ottobre del n01. così-ravviſa che .poste per vere que

ste due Epoche, ſi può ſoltanto intendet- l’Anom'mo Remenfi- ,che nulla

ſpiega di netto nè per l'anno 1084. per la ritirata del Santo in Grano

lÎle, nè per l'anno not. per la *ſua morte. Ma egli è poi vero,'c’ne

la morte del Santo avvenne nel 1101 P e chi può dubita’rne, ſe

li Annali i. Benederrini l’ ebbero ertanto cento ‘che stimaron
g P › .

coſa inutile l’additarne menoma pruova, talmentechè con" tutta ſ1—

z '_ - ó cu
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curem ci ſan ſapere che in ciò omnertonſentiuni? (a) Tanto vero ' \

che il Manfi-edi-volendo, ſe non m’inganno, :accreditare quel- Tri~~

plice ì'iſorgimentoùdel Dottor Sorbonico , tanto malmenatm, ha

voluto co’ſuoi calcoli mostrarlo vero in S.Bruno, ſacendolo "morir

certamente tre volte , la prima nel 1099. ſe parti da Granoble

nel 1088. la ſeconda nelrrloo. ſe partinne nel 1089013. terza

nel IIOI. ſe partinne nel 1090. contuttocciò quando ſu a questa

terza volta , per non ſarlo più riſuſcitare,ſaviamente coll’ autorità

del Codice Remenſe , del Surio , e di Pietro Surore conc—hiude .~- Non

occorre addunvi altra pruo'va a questo propoſito , perchè il morto Oſulla ba#

ra? ([7) e pur ei dovè &Br-uno riſuſcitar nel 1101. per dover l’ulti

ma stata morire nel 1102.! Non innarchi di grazia chi legge trop

po presto le ciglia,quaſi che *io vada ſpacciando paradoſſi: con 'un

POCO di- pazienza vedrà che nel IIOI. il morto Mon era ſulla ba

ra : nè punto pretendo che a me , ma doman‘do ſoltanto che

agli’Amici de’Certoſini , e alle lor Carte ſi‘creda .

Ecco quel che il Tutini nel ſuo Saggio della Storia Certoſina una volta

ne dice: Anno MCIL—Hoc anno natura deóitum a Brunane Pcrſol'vitur (C):

e un altra ›: Anno MCII. Hoc anno Bearus Bruno -vitam cum morte ,

imma mortem cum 'vita commura-UÌHÒ* in- Domino obdormivit (d) i ma

nella Storia Manoſcritta andò più oltre, e ſcriſſe, che Roſe l'anima a Dio

4’6. di Ottobre MCI]. ond’errano coloro , cbe- dicono c/Je il Santo mori/ſc

nel .MCI. (e) Dita peravventura taluno,che il Tutini è un duriſſ

mo Antiquario, quando dice coſe , che ſervano a ſostenere , ma

non quando ne dice di quelle, che poſſano opporſi alle grandezze

Certoſine di Calabria , e perciò ſe nel primo caſo merita eſſer credu

to ſulla ſua parola , nel ſecondo o ci ha da pagare con buo

ne autorità o ſe gli ha da dinega’re ogni ſede,per Certoſiniſſtmo

che aveſſe ll cuorePEgli è da credere chi-..aveſſe preveduta questa

difficolta, eperciò facendola da buon galantuomo, lontano dall’am

bizione di volerne eſſer creduto ſulla ſua parola , avvalorò i ſuoi

detti con documenti di tanto peſo , quanto ſon due Pontificie

Bolle di Paſquale II.- La prima 'di eſſe leggeſi diretta Dilcffis

in Christo filiis Brunoni C‘J‘ Lanuino C9" eorum fi'fllì‘iblfl .* ed è ſe

gnata .' Datum- Per manu: _ſobflnnis S. R. E. Diaconi Cardinali: V1.

' Ka

(a) .Annal- Benediff. Tom. VÎ* LÌLLXVI. numLXU/.preflo il Manfr. Pag- 7-4
fb) Manfr. RiſpLApoIo et. pag. 23. i

(c) Turin.. Proſpeff. Hiliorſſordìn. Carruſ. pag. 14." ad an- MCCH

(d) Id. ibid. -Bre'ue Cbroniconffpag. 187.

(e) Idem Star. Manoſ. della Sac. Relig. Cartuſ. ſol.z9. a r.

- "…—`._~-,,~_4
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Kalen. Augufli . Indic‘ſìoîz‘. 1X. Incamafíoni; Dominic-e- ZLZCII., (a) .

Dunque S. Bruno ſmo a’ 27._ Luglio 1102; non* era ancora in ſu

la bara . La ſeconda va pur ſegnata: Dfltum Roma*: V. Kalm

das» Deqmbfl's m2. MCH. e va diretta. a Lrmm'no ,.con cui _ſi

raHegra di "eſſere stato eletto ſucceſſore al morto S. Bruno ,.e gl'

incarica adimitarlo (b) . Dal buon Manfredi ſi è questa ſecon

daÎLettera ad alt-ro propoſito per intero traſcritta , a ogni mo

do con un poco di ſede Gre a , di cui non rade volte ha fatto

uſo nella ſua Apología, ne a ſoltantó reciſe le ultime poche pa

role, Anno MCH. (c) perchè gli guastavano i ſuoi calcoli, e le

ſue idee di farlo veder morto in ſu la bara nel 1101. e per

chè non vi foſſe modo da coglieulo in fallo,comechè uſo foſſe ad

allegar i ſonti,donde lefſue pruove ritrae,quivi, credo ſenza ma

lizia , e forſe perchè mancò l’inghiostxo alla penna, laſciò di ri

metterci~al ſuo dilettQTutini . ì '* `

Quì però non finiſcon le pruove, che adduce a dimostrare ch’emmo

colpro che dicono , che il Santo morì nel 1101. imperocchè ne

produce ancor delle altre_ di ugual valore . Come ſin dall' VIII.

Secolo ſi era introdotto il bel costume di Spirituale I'Tratellanza tra

gli Ordini Religioſi,che_ coníìsteva nel còmunicarſi ſcambievolmente

l’aviſo di coloro che morivanoñ, Per ajutarne le anime ço’ reſpec

. tivi loro ſuffragj; così alla morte di :KB174710 i ſuoi diſcepoli

ne diedero con lettera Circolare l’a'viſo a quali tutte le Chieſe dell'

Europa, e il tenoi-Q di eſſa dal Tutím’ ſi rappopta per intero , a

' riſerva della profeſſione di Fede, colla quale reſe l'anima ſanta e

-glorioſaaDio,eh’.ei ſoltanto accenna, ma ſi può leggere preſſo al

tri Scrittori (e) ,e le riſposte che ne riceverono, in buona parte ſ1 tro'

vano-preſſo il Surío, e più copioſamente preſſo il medeſimo Tm‘ím’, an

noverandone ſin a 164. venute dalle Chieſe d’Italia, Francia, Spa

gna, Germania ,Fiandra, Inghilterra , e ſin anch-e da luoghi di

Terra Santa " . ~

Tra» tante riſposte ,che ſe nÎebbero,vi ſu quella, che così il Tutim' [gj,

che gli Annali/Ii- Bmçímifli rapportano , di ſomma gloria alla memoria`

~ del

 

(a) Tutín. Mid.

(b) Turin. Star. Manoſcr. Ù’r. pag. 77. a I.

(c) Manfr. Ri/poſ. .Apologet. pag. 87. in fin.

(d) Vida late apud Mabillon. Vet’er. .Ana/:5. Pag.róo- Edit. Pari/in. a”. x723.
(e) Id. ióid. ”13.447. ì',

(f) Turin. Stor- M/ÌÎ. apa3.38. uſque ad 57. ' ! - .

(g) Id. ibìd. pag. 40. i” fin.
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l

del Santo ,indirizzata da Mainardo Abate di Coi-mer)- nella TurenaîDoó

minisJÒ‘ Pfltrihur,Dea Omniporenti iu Mona/Iorio S.Maria de Ererrzofluce

Turris dieitur ſer-viemihus ,‘ che così comincia:M.-rinardus, uti Mun

daſrui Deo: Anno ah Incarnarione_ Domini Nostri _ſq/u Christigmilleſiñ

mo centeſimo ſecundo, Ifalendis No'uemhris. Suſcepi rotulum istum,

legi in eo hearam , ut 'puro , animflm ſuaviſſimi Magistri mei Bra

nonis, ſeculi hujus -vaporem trzmfirorium ’, perſeverando in 'vera cha`

rifare efflafflvſſx , penniſque -virturum ”ele/Zia Regno [uhiiſſe . Ga

-vlſus utique ſuper tante} *viri gloridöófiueg, stzd quiariiztemio inde

fizſſa. mihi inerar ad eum in bre-ui pergere , eumque .'Uidere CZ" au

dire , omneſque animi mei astus i” illum rcjundere , (F' -vohiſcum

ſuh eius dueatu Sanfla: Trinirati ohedire , ultra quam dice-re pqffiim,

de iizopimzto rranjitu ejus conturhatur ſum , ”ec retinere parui -hahe

ua: ultra profluemium lacrirruzrum. Mainardus , inquam , ego in Cor

marienfi Monasterio Momiehorum plurimorum nomine , non-opere Prior,
Remorum Ciw’mtis Oriundus ſui , Domini hu/'us Brunoſim’s aliquot

amzis doólrinam audi'vi , Deoque 'valente admodum Profeti r profe

&uſque mei grates Domino Brunoni , (9* fiji: hat* *vita reddere non

potui , nunc ſaltem .Anime eius exhihere statui, (Te.

 

Questa lettera eſſi la dicono averla traſçritta ex 'vita S. Brummie, eſe

ñ.

ne ſpiegano’cosi : Extzmt iii* fine eius *vini* , qu@ tempore Leonis

X. 'edita e/l, -variarunz Eccleſiarum tiruli, ur -vocaham‘ , ide/Z Lugu

hres 'verſus, qui in deſunéîi memoriam' ah eiſdçm Ecclefiiwin rotulo
ad fl miflſſo deſerihehanrur . . . ſed pm cóeterir’mainardur Cormaricm

_ſis Ahhas orrus 'i'm urhe Remorum ſe grammi profiretur, ergo ſan

&um Brunonem., Magistrum quondam ſuum , ut fidem facit ipjius has

de re Epiflola , quam in appendice referemus (b) . E il Tutini pari-n.

mente questa cogli altri lugubri elogi fatti al Santo, dice trovar~

ſi nel fine della di lui Vita {'_critta da Franceſca del Pozzo (e) ,

che diſopra io ho creduto [n’] , che ,non ſ1 ſoſſe stampata , perchè preſ

ſo il Perreio non lo avea trovato ſcritto . Onde come non cre

do, che con migliori e più ſicure pruove delle ſm qui addotte ſi

poſèa -aſsodare .un ſatto'antico , cosÎtì‘parmi che ogni ſenſato Lec

tore rester‘a perſuſiaſo che ſe. da inc ſi aſſeriſce che S. Bruno

morì nel 1102. con buone pruove ſ1 dimostra 5 perchè i Certofini

(a) Anna]. Bene-ii:. TMLV. in append. num. IV. pag. 6 g z. `

(b) Ihíd. in Anna!. ad a”. noi. h'bJJſX. ”um-XXIX.

(c) Turin. .ſtar. Mſi'. ”13.38.

(d) Vida ſup. [713.77. i” fin.
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di S. Stefano lo ſcriſſero con centoſeſſantaquattrtſi) Lettere -ad altre

tante Chieſe , app‘unto quando il morto era in ſu la bara , e ſan

to in ſu la bara, che il Papa a’ 26. Novembre del medeſimo an

no ”02. approvo l'elezione del ſuo'Sqcceſſore nel Priorato, inſi

nuandogli a eſſergli Succeſſe‘re anche nella ſantità.

Adunque come,oltre due Pontificie Bolle, abbiamo due Autori Remenji,uno

ben conoſciuto per nome, cognome' e patria , e certamente a S.

Bruno contemporaneo,e un altro ſconoſciuto e Anonimo, che ha

parlato nel ſud Codice da Oracólo,e con eſſi di accordo tutti que'

Padri che nel Iſo:. vivendo in quella Certoſa, onde ſono uſcite da

poco in qua-le particolari -veritiere notizie di Calabria, diedero par

te a tutta l’~Europa,che il Santo era morto realmente nel :102. mi

ſia lecito diì‘bel'nuovo al Manfredi 'il ſuo argomento in quest'

altra forma ſu di coſe provate e non aſſer‘ite rivolgere : Eſſendo

manifesto cbe S.Brurîo morì nel I Iöz'i dopofl’i anni, cb’ei governò la Cer
toſa di Franſicia,e dopo altri' undici, da che pat-tiff; da quel doſſi-”0, neſe ui—

ta di necqffiraſſcb’ei ”fori diverſo-tte anni `dopo il ſuo prima ingre o in

quella Certoſa"? Se dunque dall'anno x102. tem o di ſua morte , i

”feriti dieciſette, cbe- paſſarono tra quell' ingreffo e la_ ſua nîorte fl

ſòflraggdflo, non 'vedete ad evidenza, mio Rev. Padre, cbe restano gli anni

1085. inì'cui lafondazione dell'Ordine Certojino *viene inſallibilmente a

co’ncorrere? Dunque ſpîegandoſi a dovere l’oſcuro testo dell’Anonimo

Romea/e , ſervendoci di chiave del chiariſiimo_ testo del -ſuo Con

citt‘adino Mainardo,da cui abbiamo‘il vero tempo della morte del

Santo nel 1102. la fondazione della Certoſa cadde nell' anno

1085. e non gia nell'anno 1084-. ,ëi‘ſe ſu* fondata nel 1085.72”

dio Cronaca di Sigiberto , addio Carta—,di Umberto Mifl‘bel , rappor

tata dal Colombi, addio' Carta de’ diritti p‘roibitivi rapportato. da

gli Annali/li Benedettini,c lor date del 1084. Che ſe aglitannió
domini 1085. quibus funda ` o, "ungeremo 'i' ſei,qſiuììb‘us rexir Car-g,

tuſam, troyerremo’ìl' anno root. per Epoca ben ſoſida e veiañdel "

tempo,in cui" partinne, e ad evidenzarestera dimostrato ch‘e `S'.Bru

”o non po’tè eſſer nel 1090. ig Calabria , una volta che nel 1209;[.
non era peranche dalla Francia uſcito. 9'" …Mv-ì

Ma per 'rîon laſciar ſenza riſposta qualunque oppoſizione' poſſa far

miſi ,,,vengo alla Carta attribuita a Seguino Abate .del'Moniste
ro Caſizdei,in cui ſi contieine la retroceſſione da lui ſaita a' Compa

gnidi S.Bruno della Certoſa di Granoble ,_e voglio contro me steſſo pro

darla, così com’ë il Colombi contro il Baronio l’adduſſe: Bruno jam erat

, R0—

fa
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Romxvmnononagefimo: ee” ehm-tam bui”: rei :dI-em a Segui-no Abbate

Caſadëi ſcript-nn , qua illo anno Cartufiz‘zm restimíf-;Leudtäno (9" ſhcíis -.

conrcſſizm: :bi 'fl Bruzzone Romam eunte. (a) :‘ Da hü l'han traſcritta

il Pagi i(/7),’gli Annali/li _Ben’aäettini (c), il Canonaco Zanottiil Padre Dioníggi di S. Marta (e), eîper ultimo il Manfredi(

E come il Colombi nulla diſſe ,'donde l'aveſſe avuta, così ſiſiaccorſe

che in chi la legeſſe , avrebbe potuto cagionar.qualche ſoſpetto della

ſua verita, il trovarvi chql’Abate Segui-no ne dica rogato l'atto , 1”

preſenti” Arcbiepiſeopi Hugonis: imperocchè eſſendo la Chieſa di Gro

noble' Veſcovile ,e non gia Arciveſco’vile‘; non potea S.Ugone á‘shi ſi

apparteneva il conſermarlo, chiamarſene Arciveſcovo , come Sogn-ina lo

avea chiamato : onde , ſenza_ mettere in campo questa difficoltà,

ſe la chiuſe nel core , e aſſolutamente diſſe che'Szguino aveſſe vo

luto accennare Ugane Arciveſcovo di Lione , e non gia Ugone Veſcovo

di Granoble, U onem loquirur Arcbie‘biſmpumñLugdunenfi-m .che

ſu fedelmente ſëguitato dal Logi-:ñ (b) áſuggen, o però nonv men l'uno

che l'altro la noja d’inſegnare agl’ignoranti Pari miei, cpm’entra
va ad eſercitare atti iuridizionali nella Chieſa di Granoèſiſe l-'Ar-ci

veſcovo di Lione , il'gquale in quanto Arciveſcovo null" avea che

farvi,non eſſendo il Veſcovo di Granoble ſuoaſuffraganeofiiſi, ma

ſibbene dell’Arciveſoovo di Vienna (k), e nulla neppure come Pri

. mate ,-pe'rchè i Primati,ſe aveano qualche` Superioritäzaxingerenza

ſopraiVeſcovi, lo era in caſi di appelloſſta demmJudic-ium Epi

ſcoporum ad Rrìmatès eſſe dcfirendum , fi td ammo audi‘mtiamfuerir

appellflrum (l) ; e l'atto attribuito a Seguino, non- era certamente un

atto di giudiziariaconteſam .molto meno di appello -a iudicio Epi

ſcopi . Il primo perciòa ſoſpicarvi qualche ſcorrezione fu'il Padre

Dionigi. di &Mai-ra, additando nel [ri-@gine dover-viſi leggerer" l l *ft

i , - ` to. a.. fl ca-w‘

(a) Colmi. de Canadian-iniziò ”um-107. ad "IWA 57

(b) Anton. Pagi ad Baron. .Ãnnal. Tom. XVII. d rm. 1092._ ”.um. XII. .in notis’ml.

VIII. [7:15.534. . ‘ ~ '- ~ ’

(c)'MdbíHon Amref. Bundle. Lib. LXVH. num. XCUJPagJZO. ` ' v
(d) Zanotti flor- di S': Bruna”. cap. XVILPag. 88. i _

(e)-Gallîa Cini/lia”. Tom. 11.001. ;30. ('9' in docum. to!. 107.
(ſ) Ilîanfr. Rìſ oſ. Apologetico ni:. pag-tg. ſi ſi

(g) 001mm_ J ci” dr.- Cartuſianor. initü: Pag. 58:. num. to.J

(h) Anton., Pag) ubi ſuff-` Î' ,_ .- . ,

(i) Vida Girl-li. Christian. Tom. I. in noti:. .Provineiarl‘ Gallia Ci-uít. ('9" in notíhmoder.

.ffríäepìſcop. (9' EpijìopahnGàlliw. - " 'W '- 1 ' "- '-' ` ' ~

(k) ſignal—"eum. lbid-Ù‘Uldî Bing/1m.Tom.IILorigin.`E-rdqfia/Ì lià-DÃClpJ/LSJV. 7

(l) j-vo Camotçnſ. Eplſ. x36. apud Petr. :le Marca à': Primer. Lugdunemîn. tu. ~ i

"'* 4:2

l ñ. q, -b . r

a
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ſcopi in vece di Arcbiepiſìopi (a): e confeſſo che poco men che

la credei totalmente apocrifa , non ostante la correzione da lui

additata, e la ſpiegazione datale dal Colombi,quando m' incontrai

a leggere preſſo i dottiffimi Bollandffii ,che Ugone Veſcovo di Die

era paſsato ad Arciveſcovo di Lione nell’ anno 1092. (ó) e per

ciò non potea far da. Arciveſcovo nel 1090. . Ma poi la Cronaca

Virdunenſe , che mette un tal paſſaggio nel 1082. (c) mi ha re

ſo avveduto della ſcorrezione , che vi è corſa , onde diſcorriamo

ne, come di coſa vera.

Com’ eſsa ſu dal Conte Carlo Antonio Manzini nella Vita , ch’ egli stam

pò di S.Brun0 traſcritta colla ſol‘a data del meſe,e non dell'anno;

giova ſentirne da lui‘ il perchè nelle ſeguenti ſue parole:ella c‘ri

portata dal molto Rewrendo Padre Deſideri, nella ſua *vita di &Bru

710, qual ella è ſlam da lui trovata ”Wanna della data in bianco,f0r

ſe ”0” [zen conſervato nell’ Originale il numero , 0 con caratteri non

inrelligibili i” eſſo notato Sicchè dalle mani di quel Certoſino,

che ſu il primo a rinvenirla, uſcì per la prima volta nell'anno 16 57. [e]
ſenzatdata di anno, e la prima volta che viſi ſi vide il 1090. fu

nella Dzſſertaziane pubblicata. dal Padre Colombi nel 1667. Il Zanon'

ti poi che ben conoſcea le difficoltà, che proponea, ma‘ a ſcioglier

le-ſu uſo a uſcirſene , come ſi ſuol~dire, per lo rotto della cuffia.
credè contentar chi legge , dicendo: Iſil Deſiderimgbé nom la Scrit

tura di Seguino , laſcia in bianco l' anno ,ma Antonio Pagi, ed altri

non lo- omm’ettono, ponendo il 1090. (f) . `

Adunque come ſi vede!, quando vi ſu ſupplita la data, cos`1 non è da,

tanto da metterſi affronte alle-.Bolle e_(_ìarte', donde* testè ab; …

biam tratto l'argomento, che S.Brun0 non uſcì dalla Francia pri

ma del 1091. Ma come il gran Maestro dell' arte Diplomzmmſ,`

trattando di alcuni 'privilegi di Ludovico II. figlio dell’Imperator

Lotario, ne’quali vi ſ1 ,veggon preſſo l’Ugbelli apposti. gli. anni del.

la Incarnatione , ſoggiunſe: Syd 'vermi', ne a Recennoribus aa’jcéîi .

_ſim isti .mm ,- quia ”num Ludo-viti ipfius Dip'loma exrar in Ita

lia: Sache .Tom.- V1. cum anna Incarnatianis , quod idem 4bſq`u6 /jac

' V '“~ nota
Ì(a) Guilia Clmfi. Tom. II. .in dacumſirolum. 107. -_ _

(b) Afla Sanéîor. Tóm. IX. Menſ. .April. Tom. I. i” adnotat. ad Vit. S'. Hugo”. ed”.

.Antuer. an. 1675. P4538. in adnntar. lit-Ã

(c) Chrom Virdunen. ſeu Fia-vinta. in Bibliotb. Not:. Manuſcrip. Laóbè Tam.t.pag.zz7.

(d) Manzi”. _Interni-vi alla Vitaſolímr. promoſ. dalla notizia de’glarioſì gesti del Gran Maestr

v,degli Eremi Carxuſ. S. Brun.flamp.ìn Bologna nell’ am” :674.1743407

(e) Zanotti Storia di- S. Bra”. nella prof. pag. XV. ,

(f) Pr‘eflò il Zanotti Vita di S. Brunampag. 89.

b
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nota Labetur in ſpirílcgia Tom. V. m’zi C/Zrom'con Caſauríenfi edítum

peſi . Ex quo imc/liga; , multi; alii; diplomati/ms , adſcriptos a

posteri; anno: Incnrmzríonis, ”ec illa 0b cam nddítiom’m /Ìwria ſenſi-”du

eſſe (a) : quindi dico io che ſe altri peravventura credette poterſi pren

der per innocente , l’arbitrio di mettervi nella copia mandatane al Co

`*Zombi la data del 1090. ſarà a me permeſſo ſar vedere,che o biſogna

rigettarla per apocriſa , Q volendola ammetter per vera , vuopo è che

la ſua data ſia del 1091. e non già del 1090. al che mi farò

 

strada, coll’ indagare ancor più preciſamente , che ſia poſſibile , il

vero tempo in cui ſu S. Bruno dal Pontefice chiamato, e il vero~

temp0,in cui partì dalla Francia,e venne in Italia -.

Come lo Sciſmanco Imperatore Errico avea *nel 1090. preſe le

mire d’mvader l' Italia , ingeloſito oltre modo del matrimonio ,

che Urbano II. avea fatto contrarre alla Conteſſa Matilde , ſe-

deliſſima figlia di S. Chieſa con Guelfo di Baviera , per far di-_

ſpetto all’ uno e.all’ altra:

Rex ut Enrica: faffus gra-vis e/Z inimicus

Eccleſia: Szmíhe, Dominaeque Mathildis amanda:

avendola ſpogliata de’beni ereditarj della Madre , andò a metter l'aſſe

dio nel meſe di Maggio del 1090. a Mantova , che durò ſino al meſe di

:Aprile del 1091. onde il Papa , la Conteſſa , Guelfo ſuo marito , e tutti
1 buoni Cattolici, erano in grandiffima costernazione pſier la gran

lena,che quindi avea preſa l’Antipapa Gm‘berto col ſuo partito. (c)

Chi dia perciò un occhiata alle circostanze in cui era allora l'Univer

íal Padre e Pastore, vedrà ch’era in ,una guerra,in cui~vi andava

e dello Spirituale e del Temporale della Chieſa, e che perciò era

in circostanze e biſogni', onde .poteſſe chiamare ad Sanéîec _Ecrlejict

pra-stanzia offícía gli Uomini, nel di cui conſiglio,prude`nza, e ri

putazione più poteſse fidare : e come la Conteſsa aveva preſ

ſo di se un Erem-ita chiamato Giovanni , così Urbano I]. pensò

che non potea metter l'occhio nelle critiche circostanze ,in cui era ſo

pra perſonadi più ſoda conoſciuta prudenza , dottrina , e probità, quan

to ſull’Eremita S. Brzìno, dalla di cui ſede , potea prometterſi ogni

Plù eſatta e profittevole aſſistenza, eſsendone stato diſcepolo. Eco~

me ll Manfic’di ſognoſſi un ſistema , mercè deLquale vuole ;he

a o

(a) Mah/71_07) De Arte DipIom. Iíäz. tap.z7. num. II. pag- 20$- Ì” fin- i P

(b) Dommzo [ib. z. Cap. IV. preſſo il Padre [Hzmſi Ilíeffnor. dCI/a Gran Come/Ta Matil—

de stampare ín Lucca nel 1756. Pac. 244. . ì

'(c) Vcggapſì que/?a Storia preſſo i1 Padre Mnnfi dístcſa'mente deſcritta nella* (maiden: Me—

mar/e dall'anno 1090. [2113.2414. al 1091. [2:15.243. - ‘
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appunto in qtiell’anno lo aveſſe abbandonato, per andare a far l'

Eremita in Calabria, o per dirla come la va , per 'andarvi a get

tare le fondamenta delle Certoſine Signorie , cos`1 a me la Carta

a Seguino attribuita,rni perſuade a gloria del Santo,che appunto

entro l'anno 1090. lo aveſſe a ſe Urbano chiamato, poichè in eſſa

leggo che S.Brun0 diſponendoſi ad andar da lui, com'era riſoluto di

non portar ſeco i ſuoi Compagni, questi ſi riſolſçro altresì ad ab

bandonar la Certoſa di Granoble,per ſeguirlo, coſa che ſommamente

diſpiacendogli , ebbe a durar fatica a diſſuadergliela , ſino a che

reg/:ru Urbani Pnpre, C‘J" precious Frarris Brunonis eiſdem fmrribur,

ut ibidem remflnerent, zz Pflrre eorum Brunone plurimum confort/:ris ,

frati-em Lfluduinum , Magister Bruno diſcedens , ceneri; Frat’ribus prepo

ſm’r (a) . Manca è vero la lettera , con cui di tutto ciò ch' era avvenu

to , ſ1 diede parte al Sommo Pontefice, ma di un tal carteggio , dalla ri

ſposta ;che ſe-n’ebbe,e dal Tutini ci' ſ1 èconſervata,bastevolmente

ſ1 ricava il tempo e il contenuto della propostaJiſsa incomincia:

Urbanus Epiſcopus ſer-our ſcr'uorum Dei : Dilelî’iis 'Filiis Brunoni ,

Lfluduino , ('9' czere'ris Frfltrióur ſhlutem (“T Apostolica”) Benedióiio

nem: e in eſsa dopo avere approvata l’ elezione di Laua’uìno per

Priore Succeſsor di S. Bruno, e ricevuto il ſuo Ordine ſotto l'im

mediata Apostolica Tutela, la ſegna .- Datum Bcnc’venti Anno 1091.

Indiéîionc XIV. Pontificfltus autem Domini Urbani Papa Secundi an

no IH]. .,

 

'E come ſi ſa , che Urbano II. ſu eletto ,a Papa a' 12. Marzo.

(a) Documen. num. V.

(b) Turin. Star. Mano/È della Sncr. Rclig.

1088.(c) dovette questa lettera eſſer al più presto ſegnata dopo-il giorno

12. Marzo del 1091. per trovarci al quarto anno del ſuo Ponte—

_ficatozin cui correva appunto l’ Indizione XIV. e altronde co’- .

x

sta , come diſopra ad altro propoſito ſi è detto, che. in quell'anno»

1091. il’Papa era in Benevento, ove` celebrò un Concilio,ñi’n cui

ſcomunicò per la ſeconda volta l’Antipapa Guilierto, el’Im-peratoñì

re Errico -. Adunque distinguendo il tempo della chiamata dal

tempo della partenza , 'come' da questa lettera ſappiam di ſicuro , v‘che ſi

no al meſe di 'Marzo del 1091. non era -peranche partito S.Bruno da'

Grrmoble ,per andar dal* Papa , così ne ricaviamo che verſo il -fine

dell' anno precedente a ſe lo avea chiamato . Ma che in quell'anno,

. ‘ V.. z men

Nido fa]. tz. e tra' Doeum. num. IX.

(c) Art de verifier le: dat. pag} 381. num. CLVL

(d) un. pag.
44. ad an. 1091.

r «AI-*121 — ,-_-—

1

Certo/Z che/i conſerva nella Bibi. dinfldngel. o z"

ni



(156)

mentre ancora in Benevento ſi trattenea,vi foſſe arrivato, lo ab

biamo da un altra lettera pur dal Turim' rapportata , nel princi

pio della quale a chiare note leggiamo che il Pontefice gli di
ce: Serie , dileffe Fil/ſi Bruno, qui apud V205 manent ſignifica/Ii, (9'c. e

come il Santo non volea laſciar la ſolita ſua ſolitaria vita , a ſua

richiesta, con eſſa gli aſſegna stanza alle Terme Diocleziane fuori

Roma , da trattenerviſi abſque strepim Cui-ice cum Guarino ſoa

cio ſuo e nel fine va ſegnata: Datum Bene-venti, Pontificarus Do
mimſi Urbani Paper Secundi anno IV. E come da‘ questa lettera

ricaviamo che nel 1091. arrivò dal Papa, non portando ſeco altro

che Guarino per compagno , 'così con chiarezza rilevaſi , quanto

ſienſi in annati coloro , che contro le chiariſſime parole,colle qua

li nella ſua Carta Seguino diſſe che diſcedens mm': fratribus

Lmyíuinum fi‘ah‘em preepoſuit , hanno ſcritto che i ſuoi compagni

la vinſero, in Roma accompagnandolo (12). Egli è però da crede

re che avendo. il Santo voltare loro le ſpalle , di la a po

c0 ſi foſſero eſſi molli ad andarlo a cercare, ove ſ1 trovava, e

che alle fue perſuaſive , dovendoſene ritornare , ſi foſſe intanto

posto l’ Abate Seguino in poſſeſſo dell' abbandonata Certoſa diGra

”able , ſicchè vi foſſe stato biſogno dell’autoritaPontificia , per far—

la loro ristituire , come il Certoſino Pietro Safari: molto tem

po prima del Surio laſciollo ſcritto in queste* parole: Bruno cu

ra'vit [items Aprstolicas ad Venerabilem .Siguinum Abatem Caſi:

Dei mine-”das , quibus wand/:batter , ut Cartujianum montern ipjiux

diſcipulis intra trigim‘a dies restituerer (c) . .

Con-quanta veritaavvcſſe ei ciò detto ,e qual foſſe il tenore di que

.ste lettere Apostoliche, quibus mondiali-:tm- che loro foſſe ristituira

la Certoſa, e a chi foſſero dirette , e con qual carattere foſſe l’Arcive- _

fcovo di Lion-e intervenuto all'atto della ristituzione, che ſe ne feñ.

ce , poichè nè come Primate ,nè come Arciveſcovo di Lione , avea

veruna giuridizione nella Chieſa di Grenoble, il medeſimo .Turini lo

ci fa ſapere Colla Carta che rapporto. , colla quale. ad istanza del

Santo Patriarca , fu questo affare ſpezialmente delegato al Veſcovo di

Granoble e all’Arciveſcovo di Lione , che ambed’ue portavano -il medeſi

 

mo nome di-Ugorie. In eſſa dichiarandoſi il PonteficeProtettore della '

uſur

(a) Turin. ubi ſap. pag. xo. a r. e tra Docum. num. X.

(h) Sur. -in 'vita S. Bruno”. ad diem VI. 0806. mn”. XVII. ('9' XVIII. veggafi il Za—

notti rap. XV. pag. 8!.

(e) Pm. Suror [ib. r. TraEZ. V. tap. z. apud Cri/amb. Diſſerta!. de Carta/Zanon initiít

pag. 17.. num. 16.
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uſurpata Certoſa, tra le altre coſe, ſcriſſe loro: Nuper a Magi/?ro

Brunone-,fignificatum est,qu0d Mom Cartuſianus ,in quo plures annos,

aſuis Fratribus inbabitatum est , a Seguino Alzate Caſas Dci , jam ſit 0c

cupatus,quo dist`i`8ìi0í1i®6stfi8 per Apostolica ſcripta mandamus,ut rei

-veritate diligentius perqui/ita , statim Fratribus preedióìis restituatur ,

cum . Quì l'ingiuria del tempo ci priva di quel che ſeguir doveva,

e ne allega il Tutini steſſo la ragione ,dicendoz Il rimanente di questo

bre-ve è perſo, per eſſere ſcritto in un libro in pergamena, ela Carta

ſuſſeguente , non trova . ,Questo libro ſi chiama la Cronaca di Fra Ma

raldo Mſs. Originale , che ſi conſerva.preſſ› zii me (a) . Ciò però

poco importa , perchè ,.flcome diſopra ſi è dimostrato che S. Bru

no con Guarino arrivarono dal Papa dopo Marzo del 109[- do

vette in conſeguenza questa delegazione avvenire poco prima de’t7.

del meſe di Settembre del medeſimo anno ,poichè appunto in quel

giorno ſe ne dice addivenuta la restituzione nella Carta delL’Abate

Seguino . Sembra perciò coſa più che certa , che chi ſu il primo

a mandarne copia al Padre Colombi , ingannoſſt nell' avervi appo

sto l'anno 1090. ,perchè avrebbe dovuto apporvi l’anno 1091. tan

to che preſſo il Tutini ve ne ha due Copie , una traſcritta con

qualche caſſatura,cl1e porta la data del 1090. (o) e un' altra netta

e pulita colla vera data del 1091. (c) e quindi credo che ſi ſoſ—

ſe avveduto del graviſſimo errore da lui .preſo nel Saggio,c11e pri

ma avea dato alle stampe della Storia Cartuſiana, mettendovi che

Lauduino era stato da S.Bruna eletto ſuo ſucceſſore in Prior della

‘Certoſa di Grano/ile nell'anno-1095. (d) Sicchè ſe contanti chiari

documenti resta provato che prima del meſe. di MaLzo del 1091.

~S. Bruno non era da Granoble partito, ne vien per neceſſaria con*

ſeguenza, che nel 1090. non potè eſſer in Calabria arrivato .

Per quanto io so, il primoa trarre alla luce del Mondo il privilegio del

1090. attribuito al Conte Ruggiero , ſi è stato il Manfredi , che

ſu perciò obbligato a mettere il Santo chiamato, partito da Granobie , e

arrivato dal Papa ſm dal 1088. per renderlo veriſimìle e probabile ,ſen

za mett’ërſi punto in penſiero, ſe bene o male ſi accordaſſe colla Sto

ria della ſua vita,che qual ſi era ſcritta dal Suri0,avea ſervito di

norma a quanti dopo di lui ne hanno ſcritto qualche coſa . Quin

di ammiro ſommamente,come a trovar modo da ſostener le imma- p

i.

(a) Turin. Star. della S’acr. Religion. Carta/Z pag.u. a t. Props fin. E ne’docum. n.XL

(b) Turin. ubi /iepra pag. 146. e

2c) Id. ibíd, [1:18.136.

d] Id. Proſpeéî. Hiflor. Ordin. Carmſ. pag. 16.
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ginarie Prerogative Giuridizionali della ſua Certoſa colla Carta del

1090. non abbia avuto ribrezzo di adottare ogni più strana coſa, che

abbiaſi potuta immaginare,per renderne vacil-lanti i più importan

ti punti, che la ſua Storia riguardano. A

Qual coſa vi ha in eſſa di più glorioſo erimarchevole,quanto eſſer

gli stata da Dio con celeste viſione per mezzo di un Santo Veſcovo, pre

ſcelta 'la stanza del ſuo ritiro? qual coſa più glorioſa e rimarche

vole , che averla dovuta laſciare , tag-ente Papa gra-vi!” praci

ìem‘e , ne ad urlìem *venire cunfíaretur ad 'Sanffa’ Eccleſia pra/Zan

da affida? (a) Con lacrime -l’abbaóndona, laſcia Dio per Dio , ub

bidiſce al Vicario di. Gesù Cristo, perchè do vuol compagno ne’bi—

ſogni della Chieſa ,ſed tamen id fecir, ut 0mm'n0 conſìitueret rem-m'

cumſuis ad Cartuſiam (b),come il dice il Saria, e dal Santo nella Lettera

a' ſuoi Compagni ſcritta dalle Calabrie mirabilmente ſi conferma,

quando ràccomandando loro la ſalute di Lauduino , fa vedere che

punto non avea mai abbandonata nè la qualità di lor Superione, nè

la voglia di ritornar, donde era partito, dicendo loro:Nostram 'vicem

in hoc tantum *vostra* raritati toncedimus,ut liceat zvabis ”wi-enter eum

cagare ad ea , quae ſaluti ſu:: commoáastis . De me, Fram-es , ſciro

te , quoniam mihi unicum post Deum est def/iderium -veniendi ;td-vos,

('9' *vida-”di 'vos , (9' quando potero opere adimplebo (c) .

Ma -il Certofino Giorgio Suriano , ſi può dir che creda~al Sui-io, a

Guigone, alle Lettere del Santo , laddove ſcrive': Admodum credi

bile est , eum ex illo prima tempore quo Curiam.a›‘tigit, de Cala/;rice

ſolitudine cogitajſe? (d) per tale strana incostanza ,diremo che ſpa

rito dal Mondo, ugualmente che dal ſuo cuore, fòfſe il luogo da

Dio deſignatogli in Granoble P E il Certoſino Manfredi, che ne

crede? quanto il Sai-ian) nè più nè meno , perchè pur dice che

Nutrendo S. Bruno il deſiderio .della ſolitudine , eſpoſe questo ſuo

difiderio a Ruggieri Dura di Puglia , il quale per’liberarlo dal

gran travaglio, in cui lo vedeva impacciato non‘ avendo-rinve

nato nel fido Stato luogo arto al ſua diſegno, gli additò i deſſer

Ìi di Calabria ,Òne’ quali poſcia' col ſuo indrizzo *venne-*egli a ri

co-vraiffi (e). Dunque di quel gran Santo a cui per mezzo di San

ti

 

(a) Sur. in 'vita S. Brun. ad diem ſexmm Ocſſìabr. nu.XVII.

(b) Id. ìóíd. num. XVIII.

(c) Domine”. numJI. .

(d) GeorgSur-ían. in adnotaríomad vitam S.Bran0n. cap. XVII. pag. 165. preſſo x1 Man

fred. Rlſpoſ. .Apolog. pag. 65.

(c) Manfred. Riſpoſ. ./[pologet. pag. 66. r
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NelCodieè Remenſe,come diſopra ſi è

ì ti-Veſcovi , in Franc-ia ſi aſſegnano gli Eremi. dal Cielo , alma

duzn credibileffiſl, che in Calabria, gli vada cercando a zonzo da

li Uomini” *con ciò ſi poſſa coglier “vantaggio . da

ſario divenir Barone , per {ſe ſuoi eredi e ſucceſsori in ſpirit”, (J'

non ſecundum ,Carne-m? …y mg,

Qual-contraſsegnodi mag-giore stima poteva a lui dare un Sommo

Pontefice , quanto chiamarlo a se ad Sanflze Eccleſia pra/lancia of

ficia? Ma qual contralèegnotdi maggiore ingratitudine ſl potea da

un Erer’nita dare ad un Pontefice,quanto in abbandonarlo appena

da lui arrivato, per andar a ſar l’Erem’ita errante preſso un Prin

cipe SecolareìNon ècosì,m‘i,ñſi riſponde,perchè il Santo , non fece

nè più nè meno di quel che ſi faceſſe S.Bernard0,di cui colla pen

na del Suriani {iſcrive dal Manjìedi—,leggerſi eum ſiexennio, (9" arn

pljus a ſua ahfwſſe Clara-valle, Aaniisproſède .Apostolica lahorihuspere

grinationihuſqueſuſwpjis , utde alii: raceam, qui ad commune restinguen

dumſèhiſmatisñineendium e” remotiſſimis orhis partihusaceitifuere (a) .
Non ſ1 può cei-tarmenter negare chein ciò reſe 'gran ſervizio alla

Chieſa S. Bernardag, ma troppo mal ſe ne adatta l’ eſempio a S.
Bruno: poichè zſe alſi'par di Bernardo fu chiamato ad extinguendum

[dif-”7455 lſififflxdìnm; e` 'come ſi-.può dir lodevole la ſua condotta ,

in eſſendoſi voluto allontanar da' Iuoahi della italia, ove la ſciſ

mir ſerveva, per ritirarſi, ov’-eran Principi , che con orrore ſenti

vano il nome dell’Antipapa? In Apulia omnes Normanni Catholi

eo Pnp-e, çoneorditer five-han! (h) ;' e ſopra tutti il Conte Ruggiero
ſifiglio ubbidientiſſimo di S. Chielîue grande amico del vero comun

Padre e Pastore . Inoltre ſe S. Bernardo chiamato dalIPapa, laſciò

la ſua Chiaravalle ad Sanflce Eccleſia; prestando oflieia, ſi .ſa ~ben da

tutti quali equanti gliene reſe, ma ſi ſa puranche , che indi alla

ſua Chiaravalle non tonnoſſe’ne a farvi il Barone . Laddove di &Bra-.

”o ſi pretende ,che avendo laſciata-Ia ſua Certoſa di Granohle, per

istarſene preſſo il buon ,Urbano impiegato acombatter la ſciſma *,

appena il vide che gli voltò le ſpalle ,a per andai-ne in .Calabria

a trovar Principi ſecolari, per trasformarſi preſſo *di eſſi da Ere

mita- in Barone t ì ` ~ _

veduto., ſi legge che dopo la

chiamata, .ch’ebbe S. Bruno in Roma , ristuccato di a a`~ qualche

tem

(a) Suria”. in adnotat. ad Vit. S'. Brun. cap. 22..[mg. 193.]Irefli: il Mim/i* “@9193”

. 8

'i—*L …*_ ,

P‘E 5- . -

(b) Ordemus apud Pag. in noti;` ad Anna!, Baron. Tom. XVII. pag. 592. co]. 2. i” fin.

V…
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tempo dell' aria di Corte , per non mai più tornarvi, domandò

la ſua licenza,per ritirarſi in ſolitudine; onde rinunziato avendo

la .dignità Arciveſcovile , che il Pontefice gli avea procurata , in

Calabria* eremum ſeceſh} , ibique quamdiu '-vixit , ſolitari-e 'vitae pro

pojitum exerruit . Ma ſecondo le idee del Manfredi a nulla vale

più l'autorità di quel Codice , perchè vuol che S. Bruno aveſse dal

1089. ſino al 1095. fatto il Corriere dalle Calabrie al Papa, e dal Pa

pa alle Cal’abrie . Che ſe gli ſi opponga l’autoritä'del Surio , che additar

volendo più preciſamente del Codice Remenſe il tempo, in cui addiven

ne una tal ſua moſſa, laſciò ſcritto: Ante-quam Ponflfex ePlacem‘ia abiret

in Gallias, multa precum instantia 'vin tandem obtinuit Bruno ad ſuam

Eremum recedendi, aut certe aliam, ſi ſie lviſum aſſet, expetendi c0

Piam(a): ei riſponde che quando ne ſcriſse la Vita,come non avea

vedute ancor le particolari 'veritiera notizie di Calabria, errò in met

tendo S.Bruno ſino al 1095. incerto e -irriſoluto del luogo ove ſi

aveſse a ritirare,e che al vero ſi appoſe Giorgio Suriano ſcrivendo

che ſi foſſe diterminato pe' deſerti di Calabria , ſin da che arrivò

alla Corte di Urbano (b) . Se gli ſi dice che il Surio ſcriſse:

Per id tempus eleflus fuit 'vir Sanffzffi‘mus Reginenfit Eccleſia*- Ar

cbieptſcopus,ſed naluit ele-Biani pmbere aſſi-”ſum (c) :ei riſpondeche

dalle particolari 'veritiero- notizie della Calabria ſi ricava- , ch' ei fu

richiesto per Arciveſcovo della Chieſa di Reggio, quando per co

l‘a paſsò con Urbano II. nel 1089. di ritorno dalla Sicilia,e non

gia quando ritiroſſi da lui , vedendolo nel 1095. diſposto a partir

per lo Concilio di Chiaromonte in Francia. Se gli ſi dirà che il

Surio ſcriſse: Tandem cum bona *vc-nia , O' benediflione Pontificis a

Curia diſco-dem ,'Calabrizt deſerta loca expetiìt (d) , per non ritornar mai

più da'lui; ei riſponde ch’errò, perchè ſecondo le~ particolari roe

rìtiete notizie della Calabria , tanto fu lontano S'. Bruno da non

ritornare- dal Papa dopo la rinunzia dell’-Arciveſcovado di Reg

gio., che anzi d'allora in poi riſolſe , con licenza però rivocabi

le .ad nutum Pontificia Potestatis, di ſervirlo da Conſultore per

le poste , quando ,le .biſogna della Cbieſ-t il richiede/ſero : e final

mente facendo man baſſa ſu di quanti vi furon mai Uomini più

riſpettevoli nell' Ordine Certofino, riſponderà: che questo Autore,

tuttochè celebre per la ſua rara erudizione,incorſe in s`i fatto erro~

re(a) Sur. in 'vita S'. Brun. num.XXII. i

(b) Manfr. Rifivoſ., Jpologet. pag. 59. in fin. ad v60.

(c) Suriu: ubi ſup. diff. num. XXII.

(d) Id. ióid.
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Chi neghera che il Breviario ſia la voce

s.>—

re di aſſegnare nell' anno 1095. la elezione di S. Bruno all'Ar

civeſcovado di Reggio , per aver egl’ in ciò ſegui-to la opinione

di Franceſco del Pozzo , e di Pietro Blomenvenna, da’Commenta

rj de’ quali compilò egli poi la Yita del Santo (a) . Si può andar

più in la? S`1,più in n ſ1 dee andare . Z :u - fl

Univerſale dell' Ordine Cer—

toſino, che _ſu de’ lumi creduti i più ſicuri, perchè dal medeſimo

ſomministratfia ſua'istan-za ſienſi formate le lezioni di S.Bruno,che

da' ſuoi Religioſi per due ſecoli e mezzo,{i’ſono recitare, e con eſſe

le,tradizioni della di lui VitaÈDunque ſe mai 'in eſse ſi conteneſsero

gli errori preſi dal Surio, per non aver avuto Gregorio X11]. e in

di Urbano V11].-` le neceſſarie vere notizie, dagli Uomini più riſpet

tevoli dell’ Ordine Certoſino per non incorrervi, vuopo ſara a te

nor delle ultime diterminazioni del Tridentino Concilio riformar

le colla guida delle partibolari *veritiero notizie di Calabria . o

accingan dunque gli Eminentiſſimi Cardinali, a' quali ciò appar

tiene , a una tal correzione nella Seconda e Terza Lezione , .che

riguarda S. Bruno ';' e ſe celebre e famoſa ſnreſe quella, chea’

tempi di Urbano VIII. ne ſecero gli Eminentiſſimi loro Prede—

ceſſori, per averne tolta la triplice prodigioſa riſurrezionedel

Dottor Sorbom'co ; non minor gloria acquisteran—no eſſi , ſe ne to

glieranno i Cani da Caccia del Conte-Ruggiero', che ſcovrirono la
tana di S. Bra’no eſſCompagni : perchè contro di eſſi gridano le par

ticolari 'veritiere notizie della Calabria . In ueste, ſecondo le idee

promoſſene dal Manfredi , ſ1 ha che S.Bruno preſe amiſla col Conte , ſin

da quando il vide per la prima volta nel 1089. in Sicilia accompagnan

do il Sommo Pontefice Urbano ILSi ha che nel 109'0. (b) ,aveaſi preſ

 

ſodi ,lui , col-la guida del Duca ſuo Nipote., ſcelto il luogo della *

Ordinaria ſua Reſidenza inter locum, qui {Udeur-Arena, CF' oppidum,

quod appellfltur Stilung : (0)? Si ha che ſin dal 1090. avea rinunziato all’

Arciveſcovado di Reggio, e di la poi colle poste andava a’ conſigliare

il Papa , quando a ſe il chiamava , avendo continuato un tale

andirivieni ſino al 1095. cheztridotto ql .più n'on_ poſſo ,Une pre
ſe la finale licenza . Adunque .ei ſi è un error manifesto ,i e una

favola , il riſondere all’abbajar de’cani i principi dëlla‘conoſcenza

e stima contratta 'dal Conte Ruggiero verſo S. Bruno , quandochè

w 'costa

(9,) Manfr. ubi ſupſpapflóo.

(b) Document. num. VI. '

(c) Doeum. ”gm-XIII. ' fl :
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costa "con una Carta del Duca Ruggiero} che per opera ſua,ejur

daç‘iu,(a) ſh posto in 'grazia del Conte ſuo Zio , per. ritrarne un

Eremo acconcio al ſuo diſegno: e ſ1 è un altro errore mettere av

vzemwoz dopo l’ ultima partenza, che fece nel 1095. S.Brun0 dal

Papa, ciò ch’ era avvenuto cinque in ſci annifflprima ,che già‘avo—`

val-'intrapreſo l' andhsr" coll-'e poste a conſigliaflb . Quindi tutto

quel che biſogner‘a riſecare dalle Lezioni del Bre-viario , oltre la

correzione' ſattavi nel Secolo paſſato , contienſi in ciò che ſiegue,

traſcrittovi quaſi colle medeſime parole del Sin-io: Cum Per ali

quot annor Eremiticam -vitam egiſſet , ab Urbano II; qui ejuſdem
Brt‘mom’s diſcipulus ſifuerat, Romam arca-?fvw .~ Ejus cbnjiliis ac da;

&rina Pomzfiw in tor illis _Eccleſia calamitatibus Per aliquot ari~

nos ”fils est , donec :rc-”annata lArcbiepiſco am R’begienji , diſceden-~
di facultatem-obtinui: s ì. . . .iz [gitur ‘ olitudim's amore . Ere-mm”

quana’am apud Squillacium in Calabria.- finibur petit': . .2-140 in loco ,

cum ipſum ori-ame”: Roger-iu; -C'omes Calabria' inter -venandum , lan-an*

:ibm ad 'illias'ſpeluncam miriam), rcperiffc't , fiméì‘itate 'uiri perma

ms, illum ac ſbcios fin-vere (5* colera' im anſe capii, (Ta. ([7) Non ſi

potea dal Bre-viario parlar più a_ rove cio ſulla Vita del Santo, ſe

ſ1 metta affronte della' Storia. immaginatane' dal Manfi'edi : basta

riflettere che tutto ciò che il Marrfiwdi dice avvenuto al Santo prima,

il Bre-viario lb‘deſizrive avvenuto dopo, che per aliqvmt amm il Pon

tefice ſl era di lui' ſervito in toflillíx Eccleſia calamiratiómñE quarró'

do mai ſulle particolari 'veritiera notizie della Calabria, tanto bra

vamente dal Padre Manfi‘cdi ſostenute , ſi veniſſe al caſo di aver

viſi a correggere ciò , che-viene da eſſe'contraddetto, come non

ve ne'ha in eſſe una,che dimofiri in quaí coſi: il Santo Ecclefiaz- ſerñ.

*uiti’à- pmstùíffiſe n‘e avrebbe a togliere il-verſetto: Iste ivan

tempſzff vir/1m mandi* ,‘ {3" par-venir ad cala/Zia .RL-gna , e ſostituirſi"

viîîi Iſle ffl“quiîréonrempflt Curiam Papa , (F' per-venir ad terrestria

Rega”, perchè 'Ve- ne ha' delle dozzine,colle quali ci ſi vuol pro

vare ,` come acquistovvi a titolo di deſerto ſei buone Terre ,

cento e dodici, _fàrñ‘iglieñdÃ Schiavi , Giuridizioni, Regalie , Meri

e Misti Imperj, `e _Väſſallí .angarj e perangarj.; &c.8<c. Di questo

modo tolti' di‘ mezzo gli errori 'da-l Surio posti in campo ſulla pa

rola del- Mama-ca de’ñ Ccrtofiai Franceſco del Pozzo , e del gran

ſervo di Dio Pietro Blomcmuenna; e ſpurgatone il Bre-viario, ſ1 trover

ranno

 

(a) Documen. num. XIII.

(b) Vida Lec‘iimlll. S. Brun. ad diem VI. Oílobr. in Brc‘uiar. Roman.
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ranno mirabilmente ſostenute a favor della Certoſa di S. Stefano

;le uſurpazioni fatte alla Real Corona, ed emendate e ſupplire tante

coſe improprie , che per un ſecolo e più ha recitare giornalmente 1701-,

dine Certoſx—no ,',ſenz’ eſſerſi avveduto che canktavamil contrario di

ciò che contavanmle particolari 'veritiera' notizie di Calabria. Ecco

dove porta la maniera di penſare e ſcrivere di qualche Certoſino!

Conſeſso che dal primo momento,ohe cominciai a penſare e riflettere ſulla_

Vita del Santo, non ſeppi intendere , non che pçrſuadermi , come ſenz’

atroce ingiurie alla memoria del Santo Pontefice Urbano II. Eîdçl

Patriarca S.Bruno, mentreffici ;ſi deſcriveva ritirato in qualita di *gran

Barone adeſſerjanquam prímus (Jlmagnus‘ nella Corte dei Conte Rub—

giero, poteſſe eſſer vero che ei per iſcandali ricevuti nella Corte di

Urbano, cum more: Curia-3 ſerre non paſſa* , lo aveſſe abbandonato ,

e per vani e ìnſuſſistenti timori; m.- Cmziam faq”; vida-mm', anzi

che tornare -ma’ ſuoi Compagni al deſerto da Dio, ſceltQglLinÃG-ra,

noble., foſſe andatoApitocca-ndo dagll Upmmi Eterni in Calabria.

Quindi contando .:ſulle giuste idee., che abbiamo del ſublimiſſlmo staFò;

in cui è il Vicariopdi Gesù Cristo nella Chieſa ,e lo che vi rap.

preſenta un umiliffimo. Eremita , la Storia Eccleſiastica mi ſacea vede

re che , ſe Urbano gli avea ſat-to il grandeffonore di ,chiamarlo a

se_ per ajuto de’ biſogni della ,Chieſa , Per ſeco,ctnflſifigliarſerte.;` ei non fu

mai in :circostanze da poterſene diſua mera Voglia onoratamente,

e da buon Suddito verſo il ſuo _Superiore allontanare, e che-”perciò

l’efferſene allontanato , aveſſe dovuto aſſolutamente}I avvenire per moti

vi-proprj e corriſpondenti-,al Effe"; perñìóiîi vera _stato chiamato per

ſervizio diDio, .della ſua-Chieſa ñeHde‘EſuO UniVefſazl Padree Pastore,

conſiderava perciò comefl’buggìar‘e {ekarticolari 'veritiera notizie dal

1a Calabria, perchè affatto ,inveriſimíli, ſoprattutto mettendole af1

fronte di quel poco-',ma vero che della glorioflëvim del Santo fa

Storia di Mana/ſc ci ſomministra . Ei ne divenne Accuſatore , ri

-fletteva entro me steſſo ,,:ma in accuſando, qual condotta tennePuna

.condotta ,, per cui il Legato della Santa‘Sede Veſcovo di Die,

al Papaçil -raccomanda,e il chiama RcmenfiL-Ecclefix_ in 0mm' bo.

”estate Magi/{rum , quoniam dignus /M‘bims "'estfxpro nomine [Lſu

contumeliam pm'..- una condotta, per .cui il Papa ,Liuſando pietà ver—

.ſo il conÎumace Mmmſſè , gliel’ ,uſa aacondigione' di ristituirgliflgz

quanto ingiustamente gli avea tolto, quiz pro iuflirifl contra ;mm lo

.quatus eſſe 'vide-bazar .- una condotta,;per la quale l’irritatoMan-zſ
ſe non' ſeppe “trovare un neo nellaNdLlui vitacda rinflacciargſili:

X 2 -Ì' '- ma,
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ma tutto ciò,che basta a comporre un vero e compiuto panegiri

co dell’ eroiche ſue virtù , contentò forſe quell' anima veramente

ſanta e grande? No , poichè a rimuover ogni equivoco ,che ſulla

ualitîa di Accuſatore aveſſe potuto mai far naſcere qualunque più

maledica lingua ,e a tutti perſuadere che non ambizione , non voglia

di dignità, o di beni, non animoſita , non odio , non vendetta , ma ſo

lo zelo dell' onor di Dio e della ſua Chieſa contro Manaſſè lo avea

moſſo ,deposto ch’ ei ſu ,più in Rem; non ritorna ,le perdute prebende

edignir‘a non cura,delle benefiche Pontificie inſinuazioni non uſa,

a Manaſſc , al Legato, al Pontefice s’invola , ſ1 ritira , ſi naſcon

de, enel Mondo più non ritorna a farſi vedere , ſe non per illu

strarlo collapenitentiſiima ſua vita.

-Seguitava a riflettere che avendo fatto tanto rumore ,quanto ne ſece que

sta Cauſa al coſpetto di tutta la Cattolica Chieſa , e de’più illustri e ſan

ti Soggetti,che allora vi ſoſſero,quan‘do anche non foſſe stato quel

gran Santo, che ſu , ma un Uom‘del comune; pur avrebbe avuto ri

brezzo di ſarfi ſcorgere per lo Mondo, e dargli conto, come cari

cato ſi foſſe di que’gran doni di Te‘rre,Schiavi,Vaſſalli,Giuridizio

ni,Regalie ,8<c. , che ſi pretendon dal Manfredi, a. lui fatti dal Con

te Ruggiero, ſe non per altro, almeno per quel ſormidabil penſie

ro , del che ſi dirà di me, dopo l’a'mmirabile,"non -che irrepren

ſibile condotta da lui -tenuta contro al‘deposto , ſcomunicato e in~
felice , ma ſorſe anëórf vivo Manaſſc, di fargli quindi, prender

motivo da rinſacciargli, chîegli aveſſe abbandonata e la Certoſa di

Granoblè , e l'aſſistenza del *Pontefice , per aver poste le mire 'a

provvederſi di que' beni e temporali grandezze , per le quali po

chi anni prima aſpriſſirna guerra’aveva a lui moſſa: poichè dall'A

pologia, che diseſece,ei ben ſi vede , che non' era uomo da ri

cevei’ſi in pagamento, 'l’addurre per iſcuſa , che non potendo ſoſ
{rire more; Curia del Pontefice , ('9' m' Curiam ſcqmſi *videremr , ſi

foſſe perciò in Calabria ritirato: perchè tali riſposte avrebbon po

tuto avere color di verita , ſe al ritorno del Papa dalla Francia,

ei ſe ne foſſe tornato in Granòble , o ſe in Calabria arrivato ,

non' vi aveſſe fatto' que' grandi acquifli , che ſ1 millantano ſulle

particolari 'verític’rc’ notizie di là uſcite da poco tempo in qua.

Ma eſſendo dall'altra parte certo , che il Santo dopo il Concilio di Piacen

za ſu e' ſermoſſi in Calabria,`e che di 1a non mai più allontanoſſi ,

non inutile fatica ſembrommi l’ uſare ogni più eſatta diligenza da

rintracciame cagioni e motivi , ne’ quali e del Santo e del Pon

te
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tefice laìgloria ſ1 trovaſſe . Quelli , che di una tal moſſa ren

de il Certoſmo Pic-tro Dorlando -ſenza tacciar la Curia del Pa

pa ,re ſenza ricorrere al vano timore m: Curiam ſegui -videremf ,

ſono invero i più veriſimili,i più degni e proprj di un gran San

to , e che mostranìfflbuggiarde da' primi fondamenti le particolari

*veritiera notizie di Calabria. Imperoccbè avendo parlato dell'aſſisten

za, che ſino al 1095. in cui ſu tenuto il Concilio in Piacenëì fece

al Papa, laſciò ſcritto: Post renunciatum Arcbieprſcopatum Remenſèm,

accept/z licemiaa Summo Pom‘zfire , rePeda-vit ad ſuas . . . . . ma”

jìt apud illosèérmnis aliquot , ſed in -votis babe”; Ordini: ſm' ter

minos dilata”- , (5* Pri-vatum‘ bonum in commune deduce” , acer-prix

ſecum p/mcſſmís firm-ibm . . . Calabria {flirt-rs ſua stamit preſen

tia illustrare* (a); ciò` non ostante , non aſcerò io d' indagarne de

gli altri, onde e di lui , e di quel Sommo .Pontefice la gloria

riluca,e non ſr offuſchi , facendo qualche particolare rifleffione al

-le circostanze, in cui era di que' tempi la Chieſa , alle idee , a'

diſegniÎd—i quel‘gran Pontefice, per ſostenerla,e alla grande riputazio—

nè del Santo, per contribuirvi.

Tra le tante altre coſe , che reſero immortale il nome diUrbano II. alla

Posteritä, ve ne furon quattro, l'una più grande e difficile dell' altra . Fu

la prima,l’unione dèlla Chieſa Greta colla Latina, che gli ſu tan

to a cuore , che ſubito eletto Papa in Terracina ', di 12; a po

chi giorni partinne , e andò a conſigliarne i mezzi in Sici

lia col Conte Ruggiero (b). Fu la* ſeconda la ſciſma, da cui'fli

travagliata ſommamente l’ Italia, che non fini, che in tempo del

ſuoSucceffore Paſquale II. e per liberarnela ſe non in tutto al

meno in parte , ebbe a durar molta fatica, ſenza punto badare a

verun ſuo comodo , ma ſoltanto al bene della Chieſa ; di modo

che a inſinuazione della famoſa Matilde non ebbe riparo di tra

sſeriríi in Lombardia (e) , dove gia il partito Guibem'no ſostenu.

to dallo ſciſm—atico Imperatore Errico IV. avea fatta gran figu.

ra , destinando in Piacenza il celebre Concilio,che vi tenne nel

1095. La terza ſi .ſu la tanto famoſa riſoluzione, che vi ſi preſe, per

le Crociate inTerra Santa,per- cui ſi trasferì a tenere in Francia il

Concilio di Chiaromonte . Fu la quarta il matrimonio tra Corra

do Figlio di Errico IV. Imperatore,e la figlia del Conte Ruggiero.

` ` Or

(a) Dorjand. Cara”. fi-ve Cbro”. Cam-11155.1 . cap. z. ”3.22. Edit. Colon. Agri‘ppin. :In-1608.

(b) Gaufr. Malam. ltlzIV. n. XIlI. pag. 23 . in Bib. Síeul. Caruſ. Toma.

(c) Veggafi il Man/ì nella Vita della Come a Matilde [112,3. pag. 263.
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0r- di q-u'c’ tempi gli Eremìti per la lor ſancita e dottrina ,rendendolo

tmìnoſi-ſſima la lor vita, erano in gran credito, e molto adoperati ne'

pubblici affari.. Ne aveva uno,come diſopra ſ1 è detto,la Conteſſa Matil

de preflſio di se ,per-nome Gio-panni. Questi nel congreſſo tenuto in Car

pineto ſu i progetti fatti dallo ſciſmltico Imperatore Errico,per dar.,

come dicea,la pace all' Italia-,ſostenuti con-gran forza da Etìber

to Veſcovo di Reggio , che non ſolamente avea diſposto' gli ani

mi degli altri 'ſeologi , che -v’ inter-vennero, ad abbracciati-gli, ma avea

ben anche poco men che perſuaſa la Centella ad .accettargli , 'ſu i—l ſolo

che potè diſſuadernela, ſcoprendoneñle malizioſe conſeguenze, 'che ne

ſarebbon derivate a danno della Chieſa, e* del “ſuo leggittimo .Pasto

-re ,a .:ſr—i "

Che p(oc):a coſa `Foſſe in apparenza, ma qual gran _coſa foſſe in ſostan

za .Pietro 1' Eremita nativo di Amiens in Piccardia , che in fi
gura di ſempliceſiPelleg-rjno ;potè ;indurre a'fáttſi destinare _, come

.Ambaſciadore del Patriarca di Geruſalemme ad Urbano, per ani

marlo alla ſpedizione di 'Tetra Santa ñ, le Storie lo attestano ,e

quel che ſeppe dire e ſare il dimostra. .Ei giunto in Roma 'tirò‘ al

ſuo ſentimento ilñPapa , e da lui eletto, .ut pracurſoris oflíeíofun—

&u; auditorum mente: ad obedicndum _Pmparawt , ut facilita: idem

…penſa/:dere -uolemfflbm'neret propofitum., (F' Univerſorum ,animos ad ſe

xampmdiefius indian-et (b); ,paſsò di ſuo ordine le Alpi , e girata

buona parte delle Corti Sovrane e Popoli _dell’ Europa , un Uo

m’ozſolo’, brutto a vedere per natura , e più brutto anche per la

ìneolta maniera ,, colla quale il corpo ,e gli abiti componeva , in

men di un anno , che impiegò in questo viaggio , in privato

trattando co’ Principi, e naturalmente proponendo loro *col lustro

della pietà anche quello di temporali grandezze , -e in pubblico

-predicando a’popolip -qual gran merito .ſ1 avrebbon fatto con Dio,

…ſe fi diſponeano adarmarſi per l'acquisto di Terra Santa (c);-.eb

be l’abilìt’a d’ introdurre in Signori e Plebei , in Uomini .e Don

ne , in Giovani -e Vecchi, come `un anima ſola , e un ſolo

:ſpirito a volere , comechè .Per diverſi ;princìpj , :ma ìazſpù‘atianela medeſima coſa: talmentechè a [quando il Papawarrivò. in Chia

ID*

(a) Manfi. ìbid. a “paga”. ad 258. ex Domnizon. IibII. mp. VIL‘

(b) Guille. Tjriuſ. Iiój. cap. XIII. apud Franc. Pag. Breviar. Gc/Ìor. Romrtnar. Pon

tif. T0m.II. &md- XI. num. XLVIII. Pag. 506. Edínflntuer. ./In.17l7.

(c) Vayez Maimbourg htstoir. da: Croaſad. des la 943.8. ,ju/gm a la pag. 17.(9‘ ſui-va”.

edit. de Paris* 1682. a — , `

(d) Sigeber. C/mm. ad “n.1096. apud Sttufv- Script. Gem. TqmJ. pag-850.

o
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romonte, trovò gli animi cos‘x ben diſposti alle Crociate, che an

zi che stentare a perſuadergli,anelavano tra l’impazienza di muo

verſi: Non erat in Regni: occidentaliáus, qui aut Maris, 1m! ſexm,

a”: -conditionix, aut statu-.v *vellet eſſe memor , aut flliquibus PL’Ìſud*
fiomſibtís deterrims ab inca-pro doſſi/Zare ; ſed omnes indtflì’renrermanm

a'flóant , omnes ummimiter corde (F' ore '00mm profirebamur (a) .

Se tanto dunque di que’tempi valean gli Eremiti ſu gli animi de’

Principi e de’Popoli , maraviglia non ſia che anche Urbano aveſſe chia

mato a se come propio ad impiegare a’ ſuoi gran diſegni, e alle

vaste non men-che ſante .ſue idee,un Eremita cotanto illustre per

Santità e dottrina nella Chieſa , quanto ſi era S. Bruno : ſicchè

quando trovaſſìmo che lo aveſſe adopratoa riuſcire , ſe non in tut

te almeno in una delle quattro gran coſe da lui meditare, po

tremmo certamente dire con gloria di ambedue, ch'era stato chia

mato ati Pra-stando Each-:ſize Officine, e non gi`a ad dedimmdzz , come

il voglion ſar credere coloro , che dal lato del Papa il porta

no al lato di un Sovrano a fare il Primm (9‘ Magnus nella ſua

Corte . 1'*

cominciando or dall' ultima , ognun ſa , com’e quanto aveſſe fatto

Corrado mutar lo stato delle coſe in Italia, dopo che per ſottrar

ſi al detestabil comando dell’Imperator Arrigo ſuo Padre,gli vol

ſe» le anni contro ,i facendoſi capo del paxtito Pontificio con—tro al

Guióem’no Il Papa e la Conteſſa Matilde,che ben ne conoſcea

no le conſeguenze, per meglio fèrmarlo nella ſua riſoluzione,pen

ſaronoa dargli moglie,che di ricca dote ſhrnitähîi poteſſe nelle ſue

angustie ſollevare, onde poſèm~.l’occhio ſulla figlia del Conte Rug~

giero (c) , preſſo del quale era in grandiſſima stima Roberto Veſcovo

di Troina , e »a ,farne larichiesta , stimarono avvalerſi di Amba-`

ſciadore del Conte Corrado Or perchè in un tal dilícatiffimo af::

fare, da cui dipendea la uiete d’ Italia, e il ſostegno della Carro»
lica Chieſa , contra lo ſlciſmatico Imperatore , che minacciavala

nel Capo e nelle membra, riuſciſſe così bene, quanto riuſcì, così

il Pontefice, che la Conteſſa col ſuo ſedel Conſigliere Giovanni Eremi

tr: dovean troppo ben conoſcere che vuopo era accompagnarlo,

come per un Secretario di ambaſciata,con perſona che aveſſe qua

lità

(a) Guillel. Tyríur IióJ. CJP.XIIT. apud Franc. pag. ubi ſupra" mnmL.

(b) Murator. Amm!. d' Ita]. Tom. V!. ad tm. 1093. pag. 309. Edit. 'di Mi!. dall' ani*

1744—

(c) Id. ibíd. ad a”. 1095. pag.318. `

(d) Gaufrid. Malater. [ib. IV. ad ann. 1095-11117”. XXIII. pag. 242.
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liſa da guadagnarſi l'animo di un Veſcovo favorito del Conte .

E quale a un tal diſegno , e a portare ſuaſorias literas Apostolici

poteano perſona più adatta trovare,di chi da Maestro delPonteficq

era riputato 'vir Religione ,ſcientiaque famoſusſhonestatix (F gra-vita

tis , ac totius maturitatis quaſi quoddam jimulacrum? (a) I`n fatti il

matrimonio appunto dopo il Concilio di Piacenza ſi conchiuſe, e

per conchiuderlo il Veſcovo di Troina ſu quegli, che ſopra gli al

tri, induſſe il Conte a condiſcendervi . ‘

Che foſſe stato adoperato nelle materie, che riguardavano la ſciſma , me 

ne ſomministran le pruove cinque Testimonj, che certamente non

poſson, eſser ricuſati per ſoſpetti da' Certoſmi . Il Zanotti ci aſſi

cura che il Padre D.Fulgenzio Cecc‘aroni da Cagli, Proſeſſo e Prio

re della Certoſa di Bologna, gli avea fatto vedere nel primo de’

no've Tomi manoſcritti contenenti la Storia degli Uomini Illustri

dell' Ordine Certoſino , che quando il Sommo Pontefice gli accor

dò la licenza di partire , imposto a-vendogli alcune gra-vi faccende,

ebe in 'viaggio eſeguir do-vea , tra queste, una ſi era il ridurre a da

-uere il popolo di Siena , rbe trova-vaſi a quel tempo finto la pena

Eccleſia/lira dell' Interdetto , a ea ione cbe favori-ua il partito dell'

Antipapa Guiberto,’e cbe a ciò are", ſi foſſe il Santo ricourato due

miglia da Siena lontano, in un luogo detto le Tolfie, o-v’e'ffendo un

poco di abitazione , e una piccola Cbicſa , ſe ne fece egli testo un

Romitorío (b) .
i

Questo che dice Il Zanotti ſull’autorevol testimonlanza del Prior Cecraroni, 

vien contestato da- Sigiſmondo Tizio nella Cronaca delle coſe di Siena

preſſo il Tutini,ch’èquanto dire preſſo un Certoſino di cuore, e un

Prete Secolare di veste , che dice averne avuto traſcritta la notizia dal

Padre D.Ambroſio Scala, Priore della Certoſa di Piſain queste parole :

Bruno Peritus Canoni/la , qui Magister Urbani I]. fuerat , (D' Carta/ien

ſtum, Prior Monaeborum Primut. Hic Bruno Ecole-ſiam Beata: M'arize

de Tulpbis cum domibus in Monasterium Moiiialium erexit , ac Mo

nasterium S. ſoannir Baptista: in Urbe Sana ſecus Abbatiam no-vam
construi ficit , cum ptenitentiam apud Regionem illam feeiſſſſet. Tum

ſpatio temporis , ius gentilitium ad San edoniorum proſapiam de-venit

una cum Castello, atque Turri munitiſſima, quam construniffiz Tol

pbtum de GHCHS equitem Franrum tradunt 'vetera monumenta. Mon

per-veniſſe Castellum, O' Turi-im ad Mala-volto; (c). Queste -veritiere

710*

(a) Guigo in Vita S. Hugo”. ubi de Bruno”. ad diem 1. .April. num.XHI. apud Sur.

(b) Zanotti Vila di `$`.Brzmo Capo XXV. pag. 124. ad 125.

(C) .Jpud Turin. Storia Ill/5. della San-a Relig. Cartuf. pag. IO. a t.

ó_ _--_——`7
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l notizie Sanefl rapportare dal Zanotti,dal Prior Ceccaroni,dal Prio

re Scala, dal Tutini, ſon notizie , che a farlo comparire ſempre

a ſe steſſo in ſantità e dottrina uguale,ci ſi ſomministrano da un

Autore Laico, che come niente intereſſato nelle Baronie di &Stefa

no,e di paſſaggio ſemplice storico delle gesta del Santo in compilan

do la Storia diSiena,ben ci Em vedere,quanto buggiarde fieno le

particolari 'veritiera notizie di Calabria , uſcite da mano di chi stu

dioſſi a ſar diventar Gran Baroni gli Eremiti più illustri per la…

proſeſſata lor povertà, con dire de Calabria ſhlimdine cogiiaſje ap

pena toccata la Corte di Urbano. Q

Che dal Papa tra gli altri gravi affari, di cui ſu incaricato il Santo,

quando da lui allontanoffi , vi foſſe stato anche. quello di promuover le

Crociate in questo Regno preſſo i Principi Normanni, non ſi è co

la da me penſata , ma laLdiCC eſpreſſamente il Zanotti (a) , e per

verita a promuovere una tale impreſa m queste nostre parti , non ſi po

tea fare ſcelta migliore, che avvalerſi preſſo Principi Franceſi di un

Eremita troppo già illustre e famoſo nelle Chieſe di Francia , ſia

in quella di Renzs, ſia' in quella dl .Granolzlcf’ìmperocchè ſe‘tan

to profittevole erae'riuſcita a s`1 gran diſegno l’ opera e l’eloquen-~

za di' Pietro Eremita , per farſi capo di centinaja di migliaja di"

Uomini perxotraſportargli in Òriente da Croceſignag’p corſ' otti

mo conſiglio dovette Urbffi o un altro Eremlta, qual 1" era S.Bruno

staccar da se,per farlo gira per l’Italia, e mandarlqñhin queste no

stre parti a muovere i valoroſi Normanni,che ſacean del lor‘no-Ì

me riſuonar tutta la Terra, a prender la Croce per la Soria,co—

me infatti la preſero. ñ

vm -—--—-~— Ligurſies, [tali , Tuſci , pañ‘terque Sabini ‘ . i A

Umbri, Lucani, Calab”, ſima! atque Sabelli , i *a*
u i ”Azar-”nei , Volſci *vel qìfi memorantur Etruſci ì* Y PPP} ì ſi "3!

"-“Èmeque etiam gente; ſparguntur per Appula rara, AWS. ?i

.Qfueis _conferre manu: 'viſura est inrpralia dura __ i ;Gf—Y
Sul; jtîga Tancredi, C9" Boemundi 'corripuere “i” -*`~*"~5²-ſi“\’flÎ-\"~Î3

Et contra fidei refitgas patria arma tulerc (è) . 'W

il‘che avvenne nell’ anno _10556. allorché stando Boemondo ,all'aſſe
dio di Amalfi col Daaffie Conte Ruggiero , perchè ex ediäo Ur

bani Papa: en'peditio *vezſus Hieruſalem ab undiqtíe terrarum frequen

Y-uñu :iſ- '

(a) Zanotti' Vita di S. Bruno MFXXV-Pa .124. - 'ì ~ ', "l " i

(b) Fulco m Hiflor. Via: Hieraſoljm. api( Pellcgr. in noti; ad Medium. Caſt”. Bibl

Camfl Tom. l. Pag. 529' ,, _q . u’ 4. Q ..4* `. .I *1.

`

s

y.
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:ſhe—rm' erat . . . 'vide/15 plui-imam mulritudimm per Apulia”: , ſed

ſme Principe illorſum accelerare, ſi ſece lor Capo, ſigma”; ejuſdem ex

dinſionis, crucem 'vide-lire; -vifflilms ſuis oppone”; (a) . -

Che ſe per l’ eſecuzione di questa terza grand:: opra del Papa ,

propriiſſima era la perſona di S.Bruno , molto .più lo era per im

piegarlo ad ottener l'intento della quarta. Imperocchè {e ſin dall'

Inghilterra mandò a chiamare S.Anſelmo Arciveſcovo di Canton

berj , per avvalerſi della ſua conoſciuta dottrina per lo Concilio

da tenerſi in Bari per l'unione della Greca colla Latina Chieſà,moito

più dovette metter l'occhio ſu di S.Bruna, che l’avea vicino, e che co

me Uomo‘in tara Gallia famigeranſſimus,da Maestro in Teologia av.

rebbe potuto nelle materie di profondiſſima Teologia, che vi ſi do

vean trattare Circa proreffionem Sant?) Spirit”; (b) ,CF circa Azfmum (T

Fermenratum (c),prze/Iare Ecclq/i-e officifl ,-:al quale oggetto avealo a

se dalla Francia chiamato , e non già perchè ſotto pretesto di

ſuggir la ſua Corte , ſe ne andaſſe ad acquistare ſchiavi e Signorie

in Calabria . E invero, come quivi eranvi delle Citta contumaciſſime

nel. Rito Greco, coù lo ava dimostrato quella.d.iRoſſano, quan
do ilſiDuca Ruggiero volle introdurvi un Arciveſctſvo di Rito La

tino (d) : era ben neceſſario che preſso di lui e del. Conte ſuo

Zio , che avgno in mano la Puglia e la Calabria, il prudentiſſi

m0 “Ponteficé‘ſi avvaleſſe di un Uomo, del ſuo conoſciutiſſimo me

rito, mandandolo colà, mentre ei ſ1 dove‘a trattenere nel lungo giro,

che fece poiv per la Francia ,come ſuo Precurſore a promuover l'unione

dell’unae dell'altra Chieſa,del pari che come ſuo Precurſore man

dato avea Pim-0 l’Eremita ad altri Principi delBOccidente , peöiuſeiñ

re , come' riuſc`1,“ nell’ importantiſſimo diſegn o delle Crociate : e

quanto aveſſe in ſatti ben corriſposto‘S.Bruno aquest’ akmpnr gran

de e ſanta idea di quel Pontefice pîeſſo il Conte Ruggiero , ce

ne aſſicura, la. Carta della dotazione— _della Chieſa di Squfflaci , in
cui ſi vede qua parte nominatamenſite ei vi aveſse avuto , in

ducendolo ad introdurv-i Veſcovo , e Veſcovo di Rito Latino nell’

anno 1096. (e) . v «., a— ~ ‘

 

\L

i ~ i. A.

(a) Cauſa-id. Malaterra ad a”. :095. ”5.117. nun-.XXIV. 'o ì ' * '

(b) Endmer. in Vila S.Anſel. apud Sur. ed diem XX!. April, mmLX'XXIX. Ù‘apud

Fram‘zſ. Pagi in Brc‘ulár. geſlor. Rom. Pantif. ad Saul. XI. num.L.XX. Pag.5\7.

TomJl. .

(e) Gauſrìd. Malatcr. libJV. num. XIII. in Bü. Guru/i Toma. Pag. 234.

(d) Gaufr. ubi ſupra ma”. XXI!. ~

(e) Ugbell. Ita!. Surf. TomJÎÒ de Squat-m. E1717'. n.X. COL-1.16.
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A così nobili cagioni , onde il Santo con ſua gloria e del Sommo

Pontefice da lui dopo il Concilio di Piacenza allontanoſſi, vuopoè

che altre ancora, come accenna il Zanotti, ſe ne foſſero aggiunte -di non

minore importanza, di cui la lontananza de’ tempi ci ha involate le

notizie,ma ſi poſſono argomentare dalle ultime parole, colle qua

li finì la lettera ſcritta a’ ſuoi Compagni di GmnoIz/e, colle quali

bastantemente addirò loro, ch' era adoperato in affari tali , che lo met

teano in circostanze da non poter dalle, Calabrie per allora par

tire , per ſoddisfare all’ardentiſſimo deſiderio, che post Deum avea

di rivedergli. E quindi troverrcmo altresì ne’ meriti da lui con

tratti pmstzmdo , O' non declinando a prestando. S. Eccleſia*: affida:

la ragione per cui quello Spirito promeſſo dal Divin Redentore nel

la perſona di S.Pietro a’ ſuoi Succeſſori , .aveſſe r’noſſo Urbano qua

ſi a tentárlo col lustro della dignità Veſcovile,mentre era in Ca

labria, affinchè con memorando eſempio ſi vedeſſe , che mentre

in un ſecolo corrottiſſimo per le ſimonieſhacea Santa Chieſa lode

voliſſima ~g‘uerra aque’tanti,che eſſendone immeritevoli, a forza di oro

ſe l’aveſian procurata, vi ſoſÎe‘~‘ch1 ſapeſſe ricuſarla , ancorchè pro

curata dal zelo e gratitudine dell’univerſal Padre e Pastore.Quindi

ſu che da contemporanei Scrittori con immortal gloria di ambedue ſor

moſſene il ben dovuto panegirico , che mentre quivi , non rego

lando` gia vaste Baronie,Schiavi, e Vaflàlli, con alte e baſse giu

ridiáîóni e regalie di ogni ſpecie,ſi aveſſe fatto merito di ricever da

S.Chieſa onu; Angelicis bumerisfbrmidrmdum, ma ben vero umile e ab

biettoxum multa [zz-militare ,6" omnimodfl Pim-um exemplorum pmlzitioó

ne rircumquaque ſulgerer, ad Epiſcopi dignimtem a Sant?” Sede Apo

stolim tentati” C‘T qmefitus fugir , ſztculum *ver-im; , m: ea qua* de

Deo gusta-venir, ”mitra-er cum delatiozge tanti mune-ris , non divina

ſed ſzcularifl recuſfl-vit (a) ; laddove chi l’ha voluto innalzare al gra-’

do di gran Barone rum del/:rione rami mune-ris , divina , ſed non

ſa’rulflria recarſi-malo , ha dovuto immaginarſene coſe , che formano

una storia ſalſa , inveriſimile , difforme ,rie contraria a quanto ab

biam di ſicuro e certo delle ſue maſſime e della ſua condotta, di

pingendocelo per ,un Uomo ſingolare in penſar da gran Santo ,*.

ma Uuomo del comune in operare come gli altri Uomini. ‘

Queste ſono a mio credere ragioni troppo .ben contestate dagli Amici

de’Certoſini,che adognun,che conſideri le coſe per lo ſuo verſo,

ſembreranno tanto degne del Santo e del Pontefice, per iſpiegare il

ñ . ‘ Y 2 q per
(3) Guíócr. de Novigm. Lib. de 'vira ſua. -ſſ
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perchèl’un dall' altro ſi foſſe diſgiunto , quanto impeo‘pië' e di diſ

doro, di ambedue quelle di chi dice ,che ciò foſſe addivenuto, per

chè' mmulmr Curia* ſerre non pote-rat, ovvero ”e non Curimn Pa

pa: ſhqui vide-mar , .quando tanti e tanti altri non laſciarqp di ren~
derſi utiliffimi alla Chieſa , ſenza detrimento veruno wdella 1950

ſantità e riputazione , ſeguendo la di lui Corte , e ſra gli altri

uel S.Brun0 Veſcovo di Segni, con cui alcuni Certoſini han confuſo

i Santo lor Patriarìn-E poichè,per quanto ho potut0,ho procurato

ſempre diſcorrere ſull' autorità di testimonj del Secolo della verità, aſ

ſronte di quelli prodotti dal Secolo delle conteſe~,vi è ſorſe alcun an

tico testimonio anteriore al Codice Remenſe , che abbia detto che S.Bru

no, perchè tumultus Curia: fern- non poter”; , aveſſe abbandonato Ur

bano ? No certamente :_e pur qual ſede meriti la testimonianza

 

dirun tale ſconoſciuto Autore , che ſorſe è di molto più recente, _

che non ſi crede, diſopra ſ1 è ſarto vedere. Ma qual testimonio

più antico, più contemporaneo Scrittore a S.`Brzmo, più informa

to , più ammiratore del ſuo Ordine di Gm’berto da Novigemo?

basta leggerne l’ opere . Ma {è questo giudizioſiſſimo e ſincerifflmo

Scrittore dice,non ſaper la cagione, per cui ſe ne diſgiunſe: dunque

o con lui biſogna dire, ntſc-io qua de cauſmſi-ve ad Appulor, ſz‘e

ad Cala/71"05 conceſſi:: o volendoſi gettare ad indovinare , vuopo è

accennarne taluna,che perſuada del veriſimile, ſe non del vero.

Quindi diaſi quel credito, che più ſi voglia , piccolo o grandepal

Ceccaroni , al Tizio. , allo Scala , al Tutini , al Zanotti ,che

quel che ho detto io per la ſua penna , il rappreſentarono alla

glorioſa memoria di Benedetto XIV. i Certoſini di Bologna;mi ſ1

potrà mai negare ſulla Carta della fondazione della Chieſa di

Squillaci,che &Bmw; foſſe ſtato dal Papa *con Lanuino e altri il

lustri Prelati della Calabria impiegato. ad introdurre il Rito La

tino, dove ſi oſſervava il GrecoPDunque ho 'per render vera, non

che veriſimile la mia conghiefflira, un documento del 1096. che

non arrivò all’ orecchio 'gli, Guiberto da Naviga-mo .

Ma ſe tai minute coſe a ſua notizia non giunſero , la fama però '

*non gli naſcoſe la gloria da S. Bruno acquistata.: quando ad Ap

pula: five Calabro: conceſſi: . . . . . . O' i171* . . . . . ad Epiſco

pi dignirfltem -. . . a Sede Apostolica questa”: . . . non divina , ſèd

ſoecularia recuſa-vit . Ma qual dunque ſu la Chieſa da lui rinunziataPEc

cola , ſe non m’inganno.Sopra ſi è ſarto vedere,quante tra lor di

verſe opípioni e difficolta ſienſr promoſſe a fiſſare per' qual Chie

ſa
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iſa Arciveſcovile ſi aveſſe ad intendere la rinunzia, che ſe ne leg

ge nel Codice Remenſe, e io a ſuo luogo. ſarò vedere , ſe di que’

' tempi la Chieſa di Reggio era Arciveſcovile, ono. Ma chi ètra

gli Scrittori del Secolo delle conteſe, che ſieſi fatto carico di ciò

che dice lo Scrittor del Secolo della verir‘a,ch’ei rinunziò Epiſco

pi, e non gia Arcbiepzſcopi dignìmtem P* Niuno . E ;'5' egli è così,

parmi poter con lui di accordo , conchludeí la Storia del Santo ,

col dire ,che la ſua rinuníiá foſſe stata per la Chieſa Veſcovile di

Squillaci, che nel 1096. era vacante , e per cui ëi tanto contri

buì , quanto ſi legge nella Carta della ſua fondazione , a farvi

innalzare un Veſcovo di Rito Latino , perchè questo vuol dire

pra/Zare Ecole-ſix offirifl , e non gia abbandonare un Papa, affilan

do le ſorbici ſulla ſua Corte , in ringraziamento di eſſervi stato

chiamato a conſigliarlo.

Ricapitolando le coſe ſinora eſaminate , ha potuto vedere l’ accorto

Lettore l’artifizioſa maniera , colla quale il Manfredi ha ſcritto . Come

in ogni conto volea che S.Brun0 ſoſſe divenuto un gran Barone per

opera del Conte Ruggiero, conoſcendo che posto per vero che nelle Ca

labrie ſi ſoffe ritirato nel 1095. dopo i‘l Concilio di Piacenza , come per

vero da tutti ſi è tenuto,cominciando dai più antichi Certoſini

e terminando alle Lezion-i del Breviario,ne veniva in conſeguen

za , che Apocriſe ſi doveſſero ripu‘tare le Carte, che ſi pretende

vano a di lui favore quivi ſpedite nel 1,090. 1093. e 1094..

aviſoſſt ſarſi un nuovo ſistema della vita del Santo, col portarlo

colà ſin anche primar dell' anno 1090. Mostrò perciò volere im~

pugnar l' opinione del Baronio , che nel 1086. il mette ritira

to in Granoble, nel 1092. chiamato in Roma,dopo il 1095. paſ

ſato in Calabria , e quaſi che davvero voleſſe ſostenere l'opinione

di coloro , che fiſſan la prima moſſa del Santo per Granoble nel

1084.. la ſeconda per Roma nel 1090. e la ritirata in Calabria

nel 1095. tolſe *da eſſi tutto_ ciò che avean ſaputo trovar di me- 7

glio ſu di ſupposte antiche Carte , per aſſodar queste due Epoche

contro del Baronío . Ma come ben previde che ugualmente e

il Barom'o e 'i ſuoi Contraddittori , coll’autorità de’ quali lo aveva

impugnato,o. col' farlo in Roma chiamato nel 1090. o nel 1092.

eran contrarj alle ſue idee ,-e favorevoli a quelle del Fiſco ,che colle

steíſe Carte e colle armi steſſe , colle quali aveva contro al Baro

m’o pugnato , gli avrebbe fatta la guerra ; chiuſe gli occhi per

non veder la luce del vero , e ſi diè da diſperato ad abbando—

nar
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~nai le tradizioni più ricevute , e la testimonianza degli Scrittori

iù accreditati del ſuo Ordine , per avvalerſi di quella di qual

che moderniſſimoAutore áſornita di ogni quantiù‘lque menomiſó

i** g

mo antico documento.

A coprir la ſua arditezza ſu di parole da costoro‘ſputate :in aria,

,o guastando la Storia de’Concilj, o violentan‘do i Testi dtAutori

della più veneranda antichità, pensò rtar S. Bruna daGranable

in Roma nel 1088. di l‘a farlo vpaſſa e › nel 1'089. in Sicilia con

Urbano II. "quivi metterlo in amicizia col Conte Ruggiero , di

n ricondurlo in Regno , fargli toccar la Calabria , sbarcare

a Reggio , alloggiare in Caſa l'Atciveſcovo , guadagnarſi la 'sti'

ma di uel Clero, eſserne nominato Arciveſcovo , rinunziarne la

dignità ', quindi rirornarſene in Roma , rimandame i Compagni

in' Granollle , ſvogliarſi della Corte del Papa, partirne con licen

za ri-voeabile mi nutum, per accorrer da iui, ove di lui aveſſe bi

ſogno , cercar deſerti dalla generoſit‘a del Duca Ruggieri , preſſo lui

non rirrovarne , da lui guidato ſceglierne uno negli stati del Con

te ſuo Zio\,impoſſeſſirſene prima, che il Conte Padron‘è del luogo ~

*gliene aveſſe data licenza, rintánarviſi a ſegno co’nuovì Compagni,

ſeco da Roma portati, ?che ſenza 1’ abbajar de’ ſuoi Cani da caccia,

non mai ſarebbe venuto in cognizione di aver nel ſuo Stato quel Bruno,

con cui avea gia contratta amici‘ìiain Sicilia pochi meſi prima , on

de {i moſſe a dargliene un contraſsegno, col dono di una lega di ter

reno da ſondarvìſi -un-Eremo nel 1090. e quivi fermata 'l’ordinaria Re

fidenza, ſare non so ſe da Corriere,o cla-"Conſigliere ſulle poste,

in andare a conſigliare il Papa ot_ta per otta,a :miſura che ne ve

niva chiamato,«fino ache stanco di tanti andirivieni,dopo il Con

cilio di Piacenza , cioè dal 1095. -in poi , ognun di eſſi restò a

ſarſi i fatti ſuoi , il Papa a badare alle biſogne della Chieſa, e

S. Bruno a badare all'acquisto di nuovi stati' e Signor-ie.

In ſomma come noi veggiam ſovente quelle bambole,’che ci portan di

Francia le mode così :ben composte e attiilate, che iragazzi ſe ne

ſanno un* oggetto di violentiſſima pafiione,per trastullarſenede .donne di

ſeria applicazione e studio per comporſi, e gli Uomini anche più

gravi di una 'qualche paſſaggiera occhiata , per 'riflettere, all’in-`

gegnoſo mezzo , con cui ſi hanno a votar le loro borſe; ſe av

vien poi che {i vogliano ſvestire , ed eſaminare ſe nel corpo che

ſotto quelli abbigliamenti fi naſconde , il tutto corriſponda con do

vuta ſimmetria e 'proporzione alle ſue parti , altro non. vi {i truova,

` , ` che
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che una bella testina , un pajo di manine , e due piccioli piedi

attaccati a ruvidi , bruti e informi pezzi di legno . Così ei da

buon Poeta,quglera, ſormoſſi di pianta tutta questa ſua ſavola,ab~

bigliandola in modo da farla comparire Storia del Santo ,- che ove

ſi {pogli de’ fallaci ſuoi ornamenti, altro non vi resta, che beffe,

motteggi , maledicenze,contraddizioni, e moltitudine di Autori, or

tronchi,ora ſviſati,or a dritto,or a roveſcio quindi e quinci affa

stellati , per rovinar da’ſondamenti , quanto vi ha di vero e di ſ0—

do della di lui vita . *

 

Quindi ſe per levite de’Santi,ſcritte dal Metafi-ostfl-,e dall’Arciveſco

vo di Genova Giacomo de Voragine , cadute oggi in tal diſcredito,

che o appena ſi trovano , o ſi vendono a peſo di carboni , per

le favole , che in ſecoli d’ ignoranza della Storia Eccleſiastica , e

della buona Critica v’infilzarono ; ad ogni modo però tra coloro steſſi,

che di ciò gli accuſano , ve ne ha diquelli ,che gli ſcuſano ſul pio diſe

gno, ch’ebbero di render più luminoſa ed ~eſemplare la lor virtù e

ſantità (a),ſara ben difficileiltrovar per lui ſcuſa, che in un"~Seco

lo, in cui tanto, fioriſce ogni genere di Letteratura, di cui non ſi può

negare , che ſoſſe abbastanza fornito!, ha distrutta, non che cor

rotta la vera Storia di quel Santo Patriarca , non gia col pio di

ſegno di renderne più illustre ed eſeffiplare la ſantità , ma benve.

r0 col ſolo oggetto di aſſodare, a costo della di luiì‘glorioſa umil

tae diſprezzo del Mondo, le Calabreſi Certoſine Grandczze.

Tutt’ altra condotta a nome del Fiſco ſ1 è da me tenuta . Come le mie

idee ſono state di ſar vedere apocriſa la Carta del 1090. al Conte Rug

giero attribuita ,perchè ove caggia la verit`a dicîuestafladra del pa

ri la verita delle altre, che ſu di eſſa ſon fondate , quindi ho do—

vuto eſaminare così. l' Epoche dal Bormio adottate ,_çl1e le altre

da’ſuoi Contraddittori ſostenute, perchè meglio ſi ravviſáſſe l’ardi~

ta stravaganza delle coſe dal Mrmfledi ſognare. E come ei ſi è stu

diato a tutto potere di allontanare i ſuoi Lettori dalla ſorgiva‘del

le coſe, intrattenendogli con artifizioſa _maniera a divertirſi’tra le

penſa-te da alcuni Scrittori di un ſecolo a questa parte , io per lo

contrario ſeguendo la pratica non men lodevole,che utile e neceſ

ſaria del Foro,nel quale , quando ſi tratta di coſe antiche, ſ1 voglion

testimoni , che depongano averle ſentite da' lor Padri, e questi

{Da Avi, Biſaw', Ang-vi e Maggiori

ho procurato a tuttoj potere ritrargli da rivi , e menargli` al puro

` ſon~
[a] La” :lr/rio} Ca”. Bplſmp. Canti'. de ſoci: Tbcalog. liá. XI. cap. VI. [rr-cip” pag..



(176)

fonte dell' antichità , aiutato da testimonj di ogni eccezione mag

iori . '

Per la qual coſa, ſeguendo l'inſegnamento dell’incomparabil Mabillon,

com’ei riduſſe a tre tutte le opinioni , che riguardano la ritirata di S.

Bruno altri nel 1084. altri nel 1085. altri nel 1086. (a) ſituandola, e

convenendo tutti che ſex anni: Cartufiam mi; , prima di pattirne

per Roma , aggiungendo questi ſei anni agli annidomini delle tre

reſpettive opinioni , ho atto vedere che menandoci o all' anno

1090. o-Îal 1091. o al 1092. per qualunque delle tre ſi voglia

abbracciare ,_ mai non ſe ne può trovar partito prima del 1090.

Quindi non tanto per diſender il Baronio , che per aſſodar la verit`a colla

Storia de’Concili, e Lettere di Sommi Pontefici in una Cauſa co

s`1 celebre e famoſa , quanto ſl ſu quella del Simoniaco Arciveſco

vo Mana/ſe in cui andava intereſſata la gloria di Dio , di Santa

Chieſa, e di S. Bruno, ho dimostrato ch' eſſendoſi il Concilio di

Avignone tenuto nel 1080. quivi eletto S.Ugone in Veſcovo , e

nell' anno ſeguente 1081. conſacrato in Roma , ſenza accuſar

di ſemibarbaro Guigone , Scrittore al Santo contemporaneo , ſen

za battezzarne per oſcuro il Testo?, ſenza fargli alcuna violenza,

ben ſi poſſa con molta chiarezza intender della maniera,che lo ave

va ſpiegato il Baronio, per fiſsarne nel 1086. la ritirata in Granoble,

e ſucceſſivamente laiſua venuta preſſo il Pontefice nel 1092.1n

di ſon paſſato a fàr vedere che adottando anche per vera l’Epo

cha del 1084. ſostenuta dagli Autori prodotti dal Manfledi,e ap
poggiata ſulla Cronaca Gc’mblacenſir , ſull’Anomſimb Rame-*ist- , ſul

le Carte del Colombi, e degli Annali/ii Bene-dammi, pur non ne ab

bia potuto eſſer partito prima del 1090. Finalmente coli' aver rin

tracciato il vero tempo della ſua chiamata nel 1090. della ſua

artenza nel 1091. della ſua.morte nel 1102. con Carte degli

Archiv] degli steſſi Certoſini , preſſo i loro Amici e partigiani

rinvenute , ho fiſſata l’ Epoca vera della ſua ritirata in Granoble

nel 1o85. la ſua chiamata_ per Roma nel 10,55 e la ſua moſſa a

quella volta nel 1091. donde ho *dedotto che per qualunque ſ1

voglia ſcegliere di queste tre opinioni;non mai potendoſi… trovar da

Granoble partito prima del _1090L ,non abbia potuto in conſeguenza

trovarſi in Calabria a ricevet-~ nel 1090. donazioni dal Conte

 

' Ruggiero , e molto meno a ſar ue’ viaggi in_ Italia e 'sé-Sicilia

\J

ñ ~ -A.—

nel 1088. e 1089. che ha il Man ris-{È nel ſuo ſisterna ſognati.

Non

Mao/'110”. Preſa:. ì” ſex. ſand. Bened- S. X. num. 86. 12:15.4”.
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Non vi ha dubbio ,che io avrei potuto avanti a’m‘iei Giudici con molta

brevità ſar valere la ragion fiſcale ,riggettando per Apocriſe le Carte

di S.Stefano , coll’avvalermi ſoltanto della testimonianza del Sur-"onel

la Vita del Santo , e dell' autorità del Breviario nelle‘ſue Lezio

ni, che di accordo dopo il 1095. menandolo nella Calabria , mo.;

strano Apocriſe tutte 'le Carte , che quindi a di lui favore ſpedi-'

te prima di quel tempo ſi pretendono . Ma quando un Certoſino

con argomenti tratti da qualche Autore del Secolo delle conteſe

le. ne ha formato un, modello , in cui introducendovt un vero

pirroniſmo ,3 volendo e diſvolendo le medeſime coſe , ne ha dl

strutta la ſede; è stato per me più che neceſſario , con tCstlmO~

nianze del Secolo della verita , con Carte uſcite da loro Archi

vj ,, per mezzo de' migliori amici del ſuo Ordine, e con argo

menti proposti colle steſſe ſue parole , illustrarne la vita , onde ſi poſſa

eſſer ſicuro,con particolari pruove ,di ciò che generalmente , ſe n'

è accennato nel primo Capitolo ſulle due edificantiſſtme ſue Let

tere, che a tenor dieíſe,badò ſempre a viver nella povertà de’San—

ti, e non gi`a nell’ auge de’ gran Baroni,perchè Umil’è Santo il ca

ratterizza la vera çagione della ſua ritirata dalla Corte del Simo—

niaco Arciveſcovo Mamzſſe-;Umil’è Santo il deſcrive il famoſo Lega

to della Santa Sede Hugone Vaſco-vo di Die colle ſue lettere al Som

mo Pontefice Gregorio V11. Umil’è Santo il dinota 10 steſſo Sommo

Pontefice,quando ordina che ſii reintegrato nelle dignità e beneſizj

della Chieſa di Rems . Umil’è Santo la ſua riſoluzione di non valerſi

de’ìbenigni ordini del Papa. Umil’è Santo l’eroica incomparabil ſua mo

destia,che anzichè metter più il piede,in quella Chieſa, per non

ſentir gli applauſi,.e ricever le benedizioni‘, di averla liberata piut

tosto da un Lupo che da .un Rastore ,andò a naſconderſi ne’ deſerti più

oſcuri e più rigidi della Francia . Umil’èp Santo’il Sommo Pontefice Ur

bano II. che da’deſerti di Gwmoble chiamollo a se per ajuto e con

ſiglio ne’gravi biſogni della Chieſa : Umil’è Santo , perchè ſeppe con

generoſo celebratilſimo rifiuto, ſottrarſi alla dignità Veſcovile , che

da lui gli ſu offerta . Umil’è Santo pe' gravi affari ne’quali realmente

ſu impiegato o quando preſſo di se ilritenne, o quando dalla ſua

Corte allontanollo . Umil’ è Santo il giudizio che di lui diedero

e Guigone Prior di Granolzle , e Guìóerto Abate di Naviga-mo , e

Pietro il Venerabíle , e altri Scrittori, che ſe tutti non gli furon

contemporanei,di poco ſi allontanarono dal tempo della ſua morte.

Umil’è Santo la testimonianza che di lui reſero le Chieſe della Fran~

` Z cia,
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cia, delle Spagne , della Inghilterra, della Germania-ye ſin della

Soria, ne’ſunebri elogi , che di lui formarono ſino al numero di

164. ne’ quali la ſua dottrina, la ſua umiltà, la ſua povertà , la

la ſua abbiezione ſi eſalta , onde Santo ſulla univerſale ap tova

zione del Cattolico Univerſal Pastore e Gregge, S. Chieſa ichia

rollo , non eſſendovi stato ſino a quel tempo per lo ſpazio di

quattro Secoli, chi aveſſe ſognate memorie della facilità colla qua

le per ubbidire a’Principi del Secolo, dopo avere abbandonato nel

la Francia e rifiutato nella Ponteficia Corte ogni luströ di Eccleſiasti

ca dignità , per ſeguir la povertà , e l'oſcurità , con eterna gloria da lui

abbracciata, ſi foſse diſposto, come ſi pretende , a illustrar le Cala

brie da Santo, circondato da ſchiavi perpetui, eterni, e ſempiter

ni , ſervito da Vaſſalli an arj e perangarj, e ſpandendo ſopra ſei

Feudi, luminoſi raggi d' in olita Baronale Potenza .
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-m - - - :Q LÒFÎ‘ZÎÌLÌÌK s* - -- :mv-w *WMP* al* -‘-`
.ÎzEſàmeipartiealare *Jeſſe-”Gene e Privilegi della Certoſa _

r’fl‘ ' di S. .ſteflzna‘del Boſco'in Calabria. i

*ì* `~C A,'P -I-T O L O'—"²I.-z ‘ ~ ' '-" o" ‘*" ì` ll - ,--~- n .'J;

*. Hiunq'u‘e meco ſeguendoil Patriarca &Br-uno in zque’zprimi pe_

riodi della ſua vita , che riguardanolo.- stato della ſua umiltà

*e povertà , aiutato dalla ſcorta della-Storia Eccleſiastica per mez

-zo degli Scrittori a lui contemporanei ſara testato perſuaſo, che

ve‘re fieno le .più antiche. Certofine Tradizioni , che di -Francia

*chiamato in R-oma non‘venne in Calabria prima ;del ,1095.ſenz'

-altra ſaiìca rigenera per apöcriſe- tutte quelle grandezze e ſigno

rie , che .prima …di quel tempo ſ1 pretendon da-lui-acquistate . Co

me però tutti non penſiamo a un modo, uopo- perciò ſi è di

eá‘trar nell' eſame promeſſo delle Carte, che .ne compongono-gli

acquisti ,che dal ,Menfi-edi han meritato il nome di Veritiere par

tiro/ari notizie dLCfllaó-ria . Compongon, eſſe tal tenebroſa nuvola

di 'Carte è Privilegi , che-cogli' ſpeciali nomi , ,che .portano in

fronte di Signori, Prelatiçñe Ponteficizatterrìſcono gli ſpiriti più

inoauti, colla lor varietà ſor-prendonoi più deboli, colla lor mol

titudine opprimono i più ſorti-:-ta’ntochè veggomi imbarazzaro a

trovar donde :cominciare, perchè non vegg-o dove finire . E come

no? ſe quanto 'eloquente è `stato il-,Secolozdella Verità a ſommi

niſharzlùminoſi-ſſrme,pruoveydell’…incomparabil ſuo distaccamento

in ~Francia,o in ,Roma da tutto ciò .chez poteſſe con mondani onori

metterlo' al- diſopra degli altrigaltrettanto. è .stato loquace il Secolo

delle Conteſe a produr documenti daperſuadere, chef aveſſe in Cala

hria cambiato-ſistema, per. produrvi la stupenda metamorfoſi d'in

nalzarſi dallo-stato di, umiliſſimo 'Eremita a. quello di gran Barone?

Il «vederci-mettere imdiſputai` ciò , che più ,ciìaccomoda e piace ,

ái‘èſlataſdirogni' tempo coſa del pari rincreſcevolc , che odioſa .

Quindi ſu che il Veſcovo Carnotenſe Giovanni Sarisberien/è,allor,

chè nel XI]. Secolo avendola contro a’Monaci, che per. farla da

Santi,erviver da Signprzhcercavan ſottrarſi per-'ſas a' peſa: alla

Ordinaria Giuridizione de’Veſcovi,come vuolſi,che ſaceſſc Bruno

di tCalabrîà Qvileſtil'fl che a—:torloro la maſchera, ed entrare a eſamina- \

re i Titoli delle lor preteſeÎEſenzionii‘gfi-corréa :riſchio dieſſe‘reacru

A a ſato

*t—…--.,_-—————ñ-‘u…_.__.
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ſato di Miſcredenza : Si ci: oblaquerír , Religioni: ím'mîcut , O'

*vm‘mn’x direrir impugnaror (a) . Non altramente ha fatto a 'gior-

ni nostri l'ultimo Scrittor della Vita del Santo , poichè a chiu— ‘

der la bocca a chi voleſſe mettere a ſquittinio la ,verità de' fat- -

ti, che contengon le Carte , che formano i Titoli delle ricchez

ze e Signorie , che voglionſt da lui acquistate in Calabria , non

trovò via più agevole a ſpaventarlo , che mettendogli innanzi a

gli occhi gli errori da Santa Chieſa nel Concilio di Costanza con

dannatine'tre Ereſiarchi Giovanni Wide/fo, Giovanni Hu), e Gi

rolamo da Praga, come quelli,cbc in agg-neo, che i Sami Bene

detto , Bernardo , Agostino , e Brunone , e altri arretrato amano le

donazioni abbondantemente [ar fritte da' Loiri, giunſero a tal [re/lem

mia, che affermflrono perciò eſſer tutti starmi-tirati , e giù in infer

no ſepolti, e tale ancora eſſere i Principi , e quanti altri foſſero ,

che arricchito a-vcano il Clero,e i M(;îl”stcri,(`0”d0f!i a cos) fare da

rstr'gamento Diabolik-o, come ancora Diabolica fl era l' lstìtnzione de

gli Ordini Mona/?ici (b).

Grazie a Dio non ha niente a ſar con noi tal ſeccia puzzolente d'in

ſerno: a ogni modo come non ho avuta mai voglia di legger le

Opere di questi Ereſiarchi , così dico ſrancamente,che non preſero ,nè

poteron prender di mira S.Bruno, s`i perchè a’loro tempi nel XV. Seco

lo non era stato peranche da S.Chieſa annoverato tra’Santi,come altre

si perchè non ancora eran venute al Mondo quelle Veritìm Notizie di

Calabria, mercè le quali lo aveſſero potuto conoſcere per un Eremita

Barone. Ma s’ egli è vero, che a riguardo degli altri Santi dican ciò,

ch’ei ne rapporto., in quantoa me non ſolamente gli ho per Ereſiat

chi , ma anche per peggio de'più stolidi Gentili,- e ldolatri . lmperoc

chè per chi vanta il nome di Cristiano , basta che dia un occhiata al

Vcccóío,e Nuovo Te/Ìamento,che chiaramente vedravvi,che Iddio

ha comandato , non che approvato , che gli Eccleſiastici abbia

_.no ad eſſer dalla liberalit’a e divozione de’Laici mantenuti. Chiun

que poi abbia data una ſcorſa ſulla Storia delle Nazioni Genti

li, a cominciar dalle Sacre Carte in Faraone, il più ostinata in

credulo nemico del vero Iddio,e quindi ſia paſſato a ſar qualche

oſſervazione .ſulle dilettevolimon men che utili memorie de' Viag

giatori , vi avra trovato 5 che tra eſſe non ve ne ha una , ove

non ſienſi onorari e arricchiti i Sacerdoti e Ministri delle ſalſe lor

. Dei

(i) fan”. S’arîrócr. "LV". MPJKXÎ. de Nuq. Curìal.pag.4zs. Edit. Lug. Ba” n.1595.

(b) Zanotti Sur-di S. Bruno Capo XXVllLp-g. [36. L
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;Hë'itìîî-ìdilmaniera _che ;pi-eco ſorſe dir‘ag-che come tra le idee ;imm

.i _fi‘ſiannoverav .per la principale quella dell’Ente Supremo, così con que

-i jsta,,'"tiitt0cliè corrotta;dallazflóltezza del Ge‘ntìlçfimo, vi ſia paſſata

:inci-“ie quella_ ;,"ichecolzorlo Lche tie‘ſon Ministri", debbano eſſere e ri

‘ ſpètta’ti e beiieíjcafi'ñdal'rimanente della SocietaCivile. Ladifficol

tîi oçrbebbeìnaiizerç_ 'il- Îoome _e il* quanto, ma ;i Santi Vangeli

'èZìSa'nta Chieſa ;gliíéfii' ſola vficqra e fedele inrerpetre ,'*da 'pietoſa

Madredelaiîopólo Fedele , non men pe’L‘aici che per gli Ecd‘e.

A

çotaññtq.amabflige;dolqi'Îëít-cî,`²ben uſare ,,e’non abuſare de’be.

tenípofali :erre ;f‘ro‘ppdſare’mn’ip felici “ſgh Laici- ed Iáçeleſiàstici
ſijſapeſſii‘n‘o 'bën'oſſei‘vaiìle , ~L'ehe""’-*cj5à`i mundófflìz‘enrer , Îaméuam non

urei'zr’ `,’ noníavièinmò dî'Îchexſcäînjtbieyohnentç..l'un l’altro ripren~
derei, vrri’a ſiÈb‘eneſi öiiìdeſſſìçamblevolmenſqffik utſ’l’ altro amarci.`

A ,bc-;n- intendercigflpfflertanto 'coil'"Signor""Cängríicffèanorri, ~ed altri ſuoi
*ſegua’ègë ` efibemutare ſulle Caffe Certofinìejilì ver‘ò'stato della

' -iîòstra’CÒiîî’ÌiÌiÉ Îgiiìdueendo‘t‘a qiizistioiî; di Diritto ,quel-la ?ehe ?non

' è; _,_ſeffin‘önñquisti di_ -Fatìpìiſi'Quindi ſe egli; iſſtíórrffi la" qu‘istſſiönè che

ì-iguaidail‘ſiDitfitto,ha profuſo:Îinrempestivamente teſori -della fila

ër’anp‘erizia nelle ControveffieLDoinmatiche ~, totalmenteì'a lui le ab

" andonìiankflcomeflcòſe'di"Proyinciaîìa noiWcptſbſcint-a-,qe tutxoilr

postro'stuEiiLſàFÌ-i ìnellaìqíüistione di ſatioflhegunicamente riguarda

de’Titdli,chef-vanta-ÎljazîCertoſa, chè* ſiſl è-una quistione

"Affile-;a laq‘çäalf’req 'ché‘Îtra’C-affplici ,ſis-ſono agitate, e ſ1 agita
'no Falla: ì iÒffiataÈoÎÌ-.Zfra-Comunitànie' Ordiniffi‘ÌReligioſi , ora ‘ tra

;iSlfi‘ëerioriçez'sudditi Ecclcſiastíìc‘i‘ñ',i or‘tra Laici ed Eccleſiastici,quan i

`.
dórvogliòhſſ-Îziiir‘di-Îifiiel che ëinstaméntëlorozſpetta ìſÎ'q-ualiì con 7

.~’ë*`~ .,-~~ñ,,.. ."1 ì, v_ , ` . ,. ~
CÎÒì‘ì’G ”e 'loro’è uſcito dalla'?penna nel 'galoìtz dçil’e loro conteſa-ctr" ~— a

:Há'ffi‘i -ìdäcië iffin’afir Mäeefri {aſìiîliëgnarci;quanto Ellepi-linee} ñdi

eîfo-lrìñénîe -çbrhlài ` "" *HÙW

  
:iL’é *pái’tîcoì-lareffldunq‘iietä‘cli’ A_ _ aìäſañ’tîeîüelle Sagre ìpetroli

n’ìeſſ‘nöfſ’ë’g‘iÌi‘ÌindrÉzato‘Îa n ;aj-el??? ſe 'Fyfläübënéì 05W

ſi “di __u`î‘3~ :"ño'xne',""in`:ſollqffare &ilo-»strato un

_— 'è - 'ltd, ma fibbe‘iie,.ìfflñi"l l’or tenorſie ,

collepcdlë ÌWÎJÌÌ “contengono ſiáìl’ta‘le‘i'flfche‘l ſtà oſſa [aiutiamo

* ;men-ſki.; Edie? réäîn‘lëñt’e Mo $`²²ä~"qrtàîiîìffîát~

't'ríybui cono”, -ffirvëîoè-Ìdîi ſíc'eiídófi ſèüéë-Wl—Î’Îffipíçgveneggìol

ponte de‘lìPatiift'i‘È‘á S. iffln’jiaaiſtátd eñ’ſſ "WP Mi- *4

:sìbììì‘ì‘ëſW-WWBA?Maga-EYE@

y ~ av… *fa .Ms-.tt-~`
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o

fu-nesto ſpettacolo a Roma, per aver conoſciuto l’lmperatore, che

* ſi era coverto ſotto la maſchera di un ſervo (a), ſia per eſſere di* '

utile e giocondo trattenimento aque‘sto Pubblico il conoſcere ſotto

la maſchera di Veſcovi, Arciveſcovi, Pontefici,Priñeipi , Re,I|n-f

peratori ,e Santi un qualche miſero’Artefice di Cartucce vecchieſ

tutto inteſo adar Titoli di Signoriél--alla Certoſa di Sr Stefano .

Che s' egli è vero , che a eſempio di ciò; che già fece il gran

Poeta Omero (b):

 
. _ Limit ſompc’rque liccbitì - - Signora”; pra-'ſento nota proctrderc 710mm (cla ` ’

come il Menaggio con grazia Franceſe chiamò Dom Titi-ie? chi

s’impaccía di tal mestiere , ſarà—?ta me permeſſo chiamarlo alla

Italian-a- Do” .Tírolann-Î, per astenermi da que’v nomi , che quan

tun‘que ben gli conver-rebibono, potrebbon però 'a -darglielifoíſefl—

dere la modestia e la carità. -'x‘ 'E'Perle vicende che ha {offerte la Certoſa diS.S`refflno,ſia pa ando coó_

me ſi pretende dopo ſeſſant’ anni della ſua ſondazione’da’Ce-rtojini a’ſiCî—ì.

storoimfi , e da questi ritornando nelle lor‘kmani dopo tre, ſecoli_ e

. . . I . . u

mezzo,ſia per gl’mcendy in due volte patiti (o),dovrebbe,.ſe foſſe

vera, riputarſi poco men cheſimiracoloſa la conſervazione di'~ tutta::`

quell-e Carte,che a-t‘ſavor delle loro pretenſioni fi ſono prodotte?”

Affinché però chi leoge , {i metta in uno stato flſe non altrojd’Ì

ſ

v

a c . .o . . o -lì

indifferenza per giudicar della lor ver1'ta,e m-eco non vada in* col—

lera, che le creda opera di url-qualche Don Titolari-te”; m’ *in

trodurrò al loro eſame con un eſempio,che potra düar lume al più*

che ſarò poi per dirne. i . A‘ -""

Nella Storia Mdnofi‘rhſhnddli Ordine Certofino formata dal I'miníf

che ſi conſerva nella Biblioteca di' S. Angelo a Nido,tr0vaſ1 *Tina

lettera- da lui ſcritta a u‘n Cavaliere ?fa 'cui domanda le ſcrittu

re di ſua Caſa ,- per" arricchire la S‘t’oria ,5, che *avea comincia-ì"

tañastamparédell’orgim zio-'Seggi (flîzſie ſotto di eſſa, -vi {i leg

ge-ñ da lui-.abbonato. di ſuo caxättere-Î' quella Carta , di cui diſc-z"`

pra ſi' è parlato a… della Ceſſtonewche pretendefi: fatta da S. 317mb!"

.au-L… *FLP »Sh '1° _
i a-__'.,:'Lfl-,FJ ſi:. ’" ì _ f’éÙÎQfi-fiy .

(²) Teri.» 11b -fwÎflI-;XXVz -ì‘îeë *33** 'u- '~‘-.'«;²ñ-" ìo‘r. **'

(b) Viale Plum'.- in [ib. De I’Ì’omerE 'ſibi de'(bnbm'gtop.w Tam. 1"._ Cſm-ſk. ;Wim-rpm. 4

H1un.'pag.5'î.:EdÎr. Fran-mf vm. »Hp _ "L-u "
2g) Zire:.- imPnenÌ': _ ñ " … '2,' … ſſ, i i e

) Mag. Hixoìr. d- ”1212- Líſz. I.~ Cſm . 2,' ,lag-.Ta. ‘; - ì __ 7 - r

(e) Titti”. Storia Mimoſa”; della Sa”, Iëçlígwn, Pupi-**Quiz
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cato il tempo-,gl’avrebbe compiuta ,,,e recatala in Latino , ce . p .ì ,`

. Ì’avtebbeſiiÎomugicata' nella ſuagStoria ,Hcome un teſoro fortunata?

niente da luiiritrovafto tutto apriopoſitoa ìllustrar unpu'nto contro— . . `

vertito della Vita"` 'di -S-ìBÌ‘l-mq- Chi di noi’ſarebbe ma’i‘ſientrato in me— ` ` -

nomo ſoſpetto, che ilñ‘ngstro Tufim' eiudiìiſſimo antiquario‘ſhſoſſe

avviſato-'Maſate del Don _Iirolmzreáînräiormando di .pianta un tal do

cumento ì? Non Îo avremmoanzrfbuoizamente creduto vero'veñ o

riſſimo ve tale da poterſene- ſarflîcunſſrmo- uſo a ſostener le Idee - 1

,s ~'. (rep) ì- "’ 'iz-7

Wëzsegm'no deL-MonisteroîCaſizdc-i , quando CÉÌ’- ì i .- 5

roſi-z di Granoble, per, andate in Roma , Carta che Segui-*20 steſſo i ›- ' --dice non averla potuto-rinvenire neppurcon minacce di ſco; , .

;,muniche nel ſuo-Archivio (aàu‘Vedeſi ,concepita nella nostra volgar , ' ;

ſavellaxcon qualche caſſaturaflñcome ſa Chl compone di ſua testa, ' _` “Ki-_z
ma coihinciata, e non finitaz..Naturalmente ſe non gli foſſe man- ſi ì …,; “5 .j

a

` . ~ ñrf ~’.

Certoſſne, vene‘ndoci dalle manlzdi Lin-Sacerdote , ~e :trova-ndolo ,

conſervato non-già in un Archivio ſoſpetto, ma be’n vero in una ' L
_ ſ . . ,ì , ;- LÌÌ' ...— . p

pubblica Biblioteca-i, :,tramandatovi per lega-to del- Cardinal Bran— :ñ

caccio ?_"‘Non ſon' queste .bellecircostanze da concihar ſede aìun i_

a’b’tí’ë‘a— Carta!? E pupi-ci ſaneìffino ingannari prendendo un parto

della divpzione del Tutini, perÈCRrta ſcritta ,da 5.…37'14710 atx-Or ſe

il Tlzflinì'nelrſecolo paſſato`,`Sacer_dote cäme era ,` nonr‘ebbe ri
- 11'* ‘ ' -ì » ’ . . n

bt‘ezzo di metterſi :affare Il *D072 Tirol/”Iles per divo-zione all' Or~

dîíi‘e Certoſino' ,di _cui tanti ſuoi Con~ iun’tiaveanoìvestitoliabiffi (b),

e’Îpenun" ſo'etunatoaccidente ne ab iam avutagèla notizia.; quin—i

díîè’ Facile il' comprendere coſa avra 'potuto Îſarzperzw prima'
diſi luiſi' qualclſe _altro DonÎ'TitolanÈÈ,ñper guadagnarſiíla buona gra~²~ - .

v.,di‘~~qùe’ ſanti Religioſi.;,-che nel Lſu,- ripogolgrono là Certoſa .,&FSH-aſma, vendèndpzloro per Carte: _di Principi" e le’ìí '

ſue ;hai inteſi-,Cartucce ,".la' diflciii ſconcia e` trista teſſitura mi ?4

aëeingo'aſcöpríre,

AffinÎc‘lîè iperò con ragion veduta—",91noneſolmrrtoùgon?anticipati ſo- n "

ſpetti ciò ſi faccia , oo’mince-rò dal ricordarci' chi-eſaminandoñlaì ;á
cqndìotta del glorioſo Patriarca ne’du-'e Modem-iz Capitoli, ſtìóèîidih‘q

mostrato che ſpaventato"’inìv Francia dali’aveÎÈveduto-;zjcome _aveſſe .\

l’JAroiveſcovo Mmmſſe 1. ne’beni e nelle dignità} `anegrchç":fiastiche 'trovato il ſuo `~precipizio gvs’involò aan@ ſnañaCorw-rg.

per ſottrarſi a tutto ciò che il Mondo potea pr‘omettergli
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nfifloſo-z pensò ritirarſi in orridi deſerti, meffjfi’rvîíjísnvffiîffienſſeîîj

fe, oſcura vita, e talmente mostroffi di umiltà-pieno ,che primadi ciò ſare, nonîfidandoſi della ſua vocazione, andò a conſigliarzf

ſane con un Santo Eremita (a), che talun Cſíde foſſe stato-Roberta'
di Molcſmo Abate (è) ,., da chi ſu mandatojaì‘riceversſſe più ſicuri

lumi a S.Ugone Veſcovo di G'Ì‘anoble ,- cheÌp-;er preventiva celeste'

viſione avutanezanon ſolamentevlìaſiicurò che venivada‘Dio, nia

. . f . ;R _ 'lv- .:F ”t e

ben anche a nome di Diogli- allegno‘ ll deſerto , a cui ~ſi aveſſgd

a ritirare: È gli atti della ſua vita, ezgl’iinnumerabiliScrittori;

che di lui han parlato, ciſan vedere cOÌſ’quanta austeri’tàg; 13:74

tozinteſo al Celestelìegno, ſei anni- vi aveſſe-Lavivutoflyzſigo

a--tan'to che ſu in—-Romachianíiatop col .,.gloriqſblnytivoñ di ayî'g

re ~ aìſoccorrer la Chieſa adi Dio "col-'F ſuo conſiglio"nelle~ amari}

ſimqwáízëyán cui-ſiÎî‘ztrovaÒ. Ma perchèvügi là,— per'lzíçfl.

llabria ſi foſſe part-ito , .nè ei voll ...dirlovnellajſufla Lens-,13,31 @o

grande amico* 'Ridolfi, lc. Vc’z’alz. 'gli diedè‘parte del lupgo

del ſuo ri'tir 5-:. nè alcuna coſa… ne ſeppedire. Guìberroſdi‘îNqeji

genro ,. che ric-"ſuoi" tempi ñtriveay-.nè viè altro( antico-“Autore, '

hdi-vicino , che ce zie-dia.'menomiífimovalume ?onde turtoÎ-'d

«ai più ”Lac-ua {Wants-Tx… Calabria {zi- ſt dice,.iîítîo ,è -Îòg‘ - o
~ - ' ’ q . ' i 'TWI- ’ ~. -ñ fl

tſulle Opere ch- DmTzralameyyſclte alla luce‘dal 15.14. in quà",

1çantochè-,z~ come il Manfredi diceîìFs-ímceſco, dc Big-eq 'UEFA-kw;
“5m , il Surio egli: altri Autcirizîi che laî‘di luiîyitflſgriſſerqfſſñ

cokdopoñchela Certoſa nell'anno 1514ÈL’T-ſu ,restituita all' ÒrdÈxe
_ ~ 7 1… . 5.1 i” m :- ?az ,

:Certofino ,z null-arnejdtſſerg —, perchè non poterono aosÎi di ſrëlëo
averne le necefiarie “.Verit—tſicre Nq'x’z'z-ie di Calda-id i, ,ſi _’ 5"*

Su- di queſìebei dunque :Lavorando ai far-ci Wedëi’ë ,income flqiiivziſiſiuja’

*weſse aperta la straqdagpg, Fari-ii de' grandijacqui‘stif e ſortqçP-éön
H** indicibil ſranclgez-zaſiciídà dihlui una—idea tutta difformi': con}

Adotta' da lui` tenutahnella ſua prima ritirata, ſaceſſndociſſcotnpm‘nà

V ‘d3$Q',-Cl16 laddove infanzia; temendo dimîeſèeíre ,illuſo nçlla‘ſſçíî

P, gvocazionezidallarcorte di mi Simoniaco Arciveſcovo a’deſértijáſ
Juande# `volle ſentire ,ibm-gere un San—to Eremi’t’aî’iin.do_ poi dalla` 'Co'iîte diana Santo Pontefice ;Îiuovi ErìëmiÎtîei-Èàn

{do nelle Calabrieffidice'che_ `andò a conſigliame la ſcèlÎſF—Cöëlfun

giovaneì‘e ricco Principe ih‘questa nostra bella parte d’It’aliaQqáa‘l

i i} c2' A? . erá

.\

“

(a) Sur-zur in Vita S. Bruno”. ad diem VI. 0805.

ſi (b) Arma!. Benedjñín. Tom. V.,1`i_bÌÌ..X-VÌ. Bag-192.

31:? (C) .Mazzfr._ Rſpoſ. «Hangar-tris:. pag. 93. `
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ſi: era Ruggiero Duca di Puglia,e Calabria, da? 'cui comechè gen- t»,

tilmente accolto, nono tnovando però ne’ ſuoi Stati deſerto a pro

poſito, ſi; ſe guidareiacuno altro potente bellicoſo Principe,qual ſi

era il ,Conte, Ruggierouſuo Zio (a), nel di cui Stato finalmente a

vendo trovato quel che andava cercando, divenne dal 1090. in

poi così grande e potente Barone,quanto il mostrano le Cartucce

a lui attribuite dal. nostro Don Titolari”.

Niente più di vero , ma molto di più miracoloſo ne conta il Ca*

nonico Zanotti, perchè non riputando tcoſa totalmente lodevole,

che .Te-Bruno in Francia aveſſe ſcelto gli Eterni colla guida diSa-n

ti Eremiti, e Santi Veſcovi da celesti) viſioni illuminati, gli foſſe

poi in questo Regno andati cercando per mezzo o di ricchi-,o di

bellicoſi Principi Secolari; ſiimò perciò far .qualche coſa di meglio,

e come a ſar calare dal Cielo *in terra gli Angeli , non-,gli ave

va a costar altro,che un tratto di penna più,omeno,pienocome

era di divote immaginazionipgli ſa comparire l' Arcangelo S. Mi

chele per la primauvolta nel Monte Gargano , che gl' inſinua a

incamminarſi per rl’Jídr-iaticoſfino al Golfo di -Squillaci, per pren

der terra nel lido del Saginario. Quivi arrivato, glielo ſa appari

re di bel nuovo, o perchè con poco Angelica memoria ſi ſoſſe dimen

ticato di averlo altra volta conoſciuto , e mostrategli la via,o perchè ſi

foſſe mutata la veste, gli ſa domandar chi ſoſſe,e qual ſolſe il ſuo deſi

derio, e data competente ſoddisfazione a questa Angelica curioſi

tä,glielo da per compagno del viaggio ſin dove entra il mare il

Fiume Anoinale, e quivi avendolo condotto, fa che da lui e da

Lam-ina ſi diparta con dir loro z andate, Cariſſimi ,.- ſrmprc ari—".

pa di questo fiume infino alla ſua ſanre, che ivi appunto ritro-vere- .
te :ſil filire luogo apparecchi/trovi dal Signore (o). Così ſoli ſoletti

gl’mcammina entro un boſco tra Arena, e Stilo, e quivi' mercè

l’Angelic-a libertà, che correa di que'rempi di pigliarſi la roba di

altri ſenza prima chiederne licenza dal Padrone , ſi preſero ter

reno bastante da metterſi a lavorar di canne, fi~aſche,e creta del—

le Celle, e delle Chieſe , con mandar poſcia a pregare il Con

:iL-Ruggiero , perche** ei *voleſſe donar [oro un tal luogo , cui

fa!” ”WMO (d) t il quale generoſamente condiſceſe a quanto l’

Eremitico Meſſo domandogli.

Aven

.ganfnflgſpofl zíoologerímñcriri. o”. 66.

anni” t ' ~.LB C . .’ 'ì i' nta. 4-~'-~`_ç 't(c) lan-"d. ſim i m" al" xvmPS-B’… ~… _ t - ._U) Id. Md- Cap. XX. pag. 99. ad loo- < ì ‘ "1
-\

A
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‘ uſi»--ÌA;nn-L_-..iu-Ln***-;LJ-mu'...



‘('186),`

Aveüdol’dlflwnq'ueffehi! lìconf Mme; ,eſi'chiì 'cóh &BlueFiſh-RME@

labt‘iaſffiíätio'ſg eafiſſatovi 'ſhlóogo dcl-deſertoc, quivllîfannoä‘clpd

i un meſeíîfa‘icspita're 'il“-Gonte,‘per- divevtirſi alla! Cacdia-.K--Mfl

eecoíche—-iî UM! Cani), ióhéë-ändlvhtío‘in* buſca di fi'éreî, s'Îidcontraà

to aila- boccaE dei'rantroflòve- l‘ Eletto -Eremitico dmppello stava'

èÌÎ—-avventunar-adícoìarèx. *AF-:un così 'nuovo inſolito 'Oggettd’postlſî

ad abbajare , tiraron ſrettoiofi) a' loror-mlamentù l'illustre Cacciatore",

25A Wxlienroìahfiew e: [acli/e dat-für 'qualche-'bel colpo, conii’l

cain ;KFihdicibüelflnpreſabſormnammeuxei int-quel gran.~ Santo ſi avi

Îfeilíbäç ilnqmkfperülfloltoì- che *abbajaflèroi iuCeíni,` puntoxnonzinî

_fltalaſdandor'ó'l‘incóffiinciata' Orazionehil buon' Come per maravi’glià’

*il r‘di lui eflatico aſpettò ſino-'a~ -tantolcher aveffi: -fi'nito ,e tosto

”ha 'finiſismim‘rodottodon’ .lui qn’ diſcbrñſmiſual poſſiamo immagis

iäÉiffiſefitiflLmupve’re: ai Eli-gli in eiſeniùozquelila’--donaìzione ,anche

Umani-ace .gli…avea. rínanóata‘ alîſacezç e ſiucoo’tiene 'in ‘ unañ Car-1

tdi; ohel‘ha' -la’idá‘tat'del 1080s”) ácçompagnztagper abbaglio Jcollfl

Indizione XV; in vece della XHL'Eſſ-t, quàmunque per ragion di

tenItpoç—Ce .pe-{eſſere il fondamento di-tuttéîie'flcenoſine Signoria

dihcqlabòiay'ſi è la:primn 'di tutte~,-.~nonrè però uſcita alla* la***

”Fi-'O Kidd à’giomi mosti-b, eſſendo, stand dlwalzmaná il primo a ſ4::

d'éi'fljfflmìffb) , 'eyil "Adanſredi ;ilîizplimmhv Aimnparlav '(0)41, dico

M `vpe’t-dhòí'a'te‘mpi-del Turjnffd) ;ye fiubäçbehſcjronogli'An-mfl

*Benedntiniî (e) :la :prima Carta' di donazione, cheſoſſe conoſciuta”:

le paflv’colari’mirieré) noìizie _di Cdlrlllria, ſi-era quella dela 1,093';

del che ;ne‘vedneno ripreſi dal Manfredixflia 5 , …e - ì‘; :e . 'ì

Chiewhè ne ;lia-di ciò.. ,-e’ ſe bene, o~male ſi laccondi colla- Storia imma'

ginnta dalnflaaozti'z--e dal Manfl-edìintornoalmodoffieon 'cubs’intnox`

claſſe bellaigrràia’ del "Coat-P, ecco‘vcon1e.~(i'-pro\ieguela-eStoriahCqtñ*

statrice’idirs. Bruno; Vuolſi, che-?il d0no,'che gli ſeee, conſisteſſe in un
ſiti-atto 'di' 'terra tra Stilofeñ Arena in zſtmtiumflyniut Leegz in 0mm'

we adiacenti , eum rotflîfilmí, CT terra , (9T aqua , O7 monte . Che: ne}

*teſe-dia DieembrÎe ,deli-medeſimo anno ſe loeaveſſe ſartotdal -Ve-.

{covo disstwillaci Teodoro Moſimerioconfèrma‘re con due ſue *Cari

ed” c “TT-M ‘~' * Î * A* ` › i* * `1 zi”- v "J .4*** -ì_ @5.2016 ZÎ

(nfzamn‘.Sta-íaçdms.BÎ-imoffixg. 99. ad too. .n ',31, ;ì _ …J ,.ì‘.

b Id. ibirl. Ca . .."X. rm. lo!. ' 7' _ ~ . ` . ñ , ’
( ) P p "e ht mm; *M ’ .I
(e) Ilvlanfrcd. R ſ/›oſ. Apoſafctiro-rrírfc. pag. 71.1111 7'2. _
(d) Thiſifiix’Ã’car. .Marmſ. pag. 18. C9' m Pro/pad. Hzj'lor. Ordm. Cartuſ. ad a”. 1093.

pag. 6. i \:. . .ì. L A
(e) .Ann/1!. Batteri/Hi”. Tam. V. L16. mm” KXX1LP43J1744, . ì_ _ \` K i)

(ſ) Manfr. R/ſpolſi. Apolqgerígo-cnſihPaá-"jff. ad 73. ,ì Ì, t, l_ (o

(g) Damm. Fili-41mm”. VL .3 ~ , 'e l f L_ . -3 LA.. _k1 L-_l

›--__ñ— _
-~ _- >; -_--`.__- ,-_ñ_ _ _, , -- _ l i
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'te una ſcritta in. lingua-,Greca ,un’ altra in Latina (a) . Che nell'

anno 1092. vennero avvalorate coll’ approvazione di una Bolla

di Urbano [I. (la) Che nell’ anno 1093. il Conte foſſe paſſato a

de-ſcriverne i confini (c) , e che nell' anno ſeguente :094. quel

ch’ egli avea fatto , venne approvato dal Duca Ruggiero ſuo Ni

pote (d) . Che nel medeſimo anno 1094.. il Conte procurò ché ſi

conſacraſſe nel luogo donato la Chieſa da S. Bruno fabbricatavi ad
honorem Dei , Beam `Maria: C‘Ì' B.ſolmnmſis Baptista (e) , e che di.

*laim-…'1'ſh.”-Amy-ó*

nuovi doni per dote con altra Carta del medeſimo meſe ed an

no l'aveſſe arricchita (f) . Di maniera che il nostro Don Titolo”

te ci\mette in mostra ſra lo ſpazio di quattro anni non men

che otto Carte di Principi, Prelati , e Pontefici , che procuroſſi l'

Umiliſſimo Servo di Dio , per ben aſſicurarſi `il dominio e’l poſ

feſſo di ciò che a titolo di deſerto gli era stato .donato.Ei però ſor

molle tanto dozzinalmente ,che basterebbe a non tenerne verun con

to,cos`1 il vedervi dato per fondamento di tutte,quella che ha la

data del 1090. che fi è un tempo,in cui S.Bruno non era peran

che di Francia partìto,non che in Calabria arrivato,come il ba

dar ſoltanto al cirimoniale di due di eſſe, per crederle piuttosto uſci

te dalla Cancelleria di qualche Ruggiero di Calabria, che da- quel

la di un Conte, o di un Duca Ruggiero Normanno,a’ quali ſi at

tribuiſcono .y ‘ ’

Il invero ella ſembra coſa da ridere-,che a ſar eſſi ſapere non men

l’arrivo di Bruno e Lamn’no in Calabria,che il dono lor ſarto di una

Lega di terreno per Romitorio , indrizzi il Conte la ſua Carta Om

”ibm Fide-[ibm ſuis,Ò‘Ecclc-fix Dei Filiis tam prxſemibus , quam ſu

turis i” domino ſalutem (g) , e il Duca parimente: Omnibus Fide

lilmr Cbristianis , prxjèntibus , (9* ſuturir in domino ſaluta-m (b) . S' ei ña

-n'-4.—__..._\_l-'Ì._-,-.-a.-..ru-..1.

vi aveſſero aggiunto , Cî‘ Apostolicam benediéîionem , crederemmo -

che aveſſimo a fare con Pontefici , e non con Principi . `Ma poi
col cominciarle : Nomm effſie -uolmnus’ Frate-mirati Vostre; ei ſem

brano de’l’iovani, che ſull'altare eſpongono a’ loro Figli in Domino,

il luogo del S.Vangelo`, dove l’Amabiliſſimo Divin Maestro ci dice:

J B b Omm::
(a) _DOCuM-VII. (Q' VIII. ~ i '

(b) MgnfnRiſpa/:Apohg'Pag-73. o' 74. e preſſo il Turin-i nella Storia Manoſcrihpagm.

(c) Dorum. num. XII. '
(d) Documm. mam-XHI. , i i

(e) Dot-ume”. num.X!V.

(f) Documen. num. XV.

(ET Docum. num. VI.

( ) Im' num-XIII.

..u-'mñuanſimóeuahöflò-uu-sa
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omnes *vos Fratrer estir: imperocchè quantunque mercè la perſezioñ

ne della .Carità Cristiana dobbiam tutti come Figli dell' Eterno

Padre , qui in Celi: est (a), conſiderarci e amarci come Fratelli;

a ogni modo i Sovrani , comechè non ſi diſpenſino da una tal

_virtù , pure perchè tra coloro che naſcon Sudditi, ei vi ha

-——----—-—- Colui clie porta il cesto,

.E quell' altro cbe 'vende l’inſrlata,

E quell'altro che 'vende il pollo pesto;

quindi è che non ſi troverrà,che abbian mai dato del Fraternita

ti vesti-a.- omnibus Cbristianis , quando han parlato da Sovrani ,

E ſe l’ ultimo dottiſſlmo Avvocato de’Certqfini , coll’ avere sfio

rato con travaglioſiffima ricerca il Pirri , l' Ugbelli , il Gattola,

per inſegnarci nella gran moltitudine delle Carte,di cui ſon piene le

lor Opere,a non tener conto della diverſità dello stile delle Can

cellerie de’ Principi di questo Regno (b),come non ardiſco appar

tarmi in ciò dal finiſſimo ſuo giudizio, così parmi poter francamente

dire , che non potendoſi additare,quanto ſia un ſolo eſempio,in cui

oil Conte oil DucaRuggiero nelle lor Carte ſienſi abbaſſati a tal

ſegno di umiltà , di aver dato del Fraternitati 've/Im* Omnibus
Cbrtstiamſis 0 di avergli ſalutari coll’ in Domino ſalutem , ciò ſigni

fica, che intanto il nostro Don Titolante ci ha così caramente aſ

ſratellati con quei Signori, in quanto che nulla ſapendo , come i

Principi ſi ſpieghino co’ lor pari , 0 inferiori , rubò lo stile delle

Cancellerie Eccleſiastiche , per traſportarlo nelle Secolareſche de’

Principi Normanni. Ma ſe mal conobbe costoro , molto meno ſu

`isti’utto della Diſciplina della Chieſa, e della vita di S.Bruno,per

dar qualche ombra di veriſimile alle ridevoli ſue compoſizioni.

Antichiflimo costume di Santa Chieſa ſu, e di tempo in tempo rin

novaro, che Laici ,' e Religioſi , e-Chierici di ogni Ordine non

Partiſsero mai da un luogo, per andare a un altro , ſe non ac

compagnati dalle Lettere del Pastore del luogo , 'donde partiva

no , e perciò ſi diceva : Nubi: totus Orbit commercio Formatarum,

in una communionis ſocie-tate communicat (c): perchè ſui portatorem

commendabunt tanquam nomi-”em ſecunn'um Christiane: Canone: , in

tcgrum fultumque Eccleſia/lira Communione (d) . Tr‘ovaſi perciò dal

Si

(a) Mar-b. cap. XXIII. s. o 9.

(b) Difeſ. de Prí‘uileg. Norman. 1:45.118. ad xzr. OT

(C) Optat. Mile-vita”. Lib. I. Epiſ. 16;.

(d) Vide Christian. Lap. ad CammXL Con. Chaleedou. tx Sjnod. Amir-ch. Tom. .U.

ejuf Oper.
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Sinodo di Laodicea‘stabilito: Non oporter Sacerdorem *nel Clericmn,

;fine lirreris proficiſci Canomcis (a) . E da’Canoni detti degli Apo

stoli: Nullus peregrinorum Epiſc‘oporum , Presbyrerorum , aut Din

tonorum ſine Commendaririis ad communionem ſuſcipiatur EPi/Io

lis (la) . Una delle ragioni ,onde s`1 ſante diterminazioni nacquero,

ci viene dal Sommo Pontefice Zofimo in questi ſenſi ſPlcgata:Ex

grati-1 150C stntuimus de Litteris Commendflritiis , quia plures Epiſco

pi, ſine Presófteri , five Eccleſia/?ici jimulzmtes, quia nullum docu

mentum Formntflrum exmt _, per quod 'vale-ant confurari , in nome”

'venernrionis irrepunt, (9" indebita”: reveremiam promerentur (e) .

Dalla maniera, con cui ſi formavano tali Commendarizie Lettere, ſi

ſcorge la neceſſità, che ſi avea, di andarne ſempre accompagna

to , ed eccone un eſempio del ſesto ſecolo in quella da Rar

bodo Arciveſcovo di Treviri ſcritta a Roberta Veſcovo di Metz

a favore di un Prete Gislemm-o chiamato : Dem-ra Sanó’forum

trecentorum decem O* 080 Patrum Nireze constiturorum ſizluber

rima ſem-antes , Deo dignflm piamque Fraternitatem Vestram cano

nice aggredimur , (J' ſub nomine Formata’. Epistolaz remi-enter Ve

stram Sanffirarem ”dimm , 'uobis -vifl’elieet intimnndo , quia preſenti

Preslrftero nostra , nomine Gislemario has dimiſſòríns dedimus literaſ,

quem in nostra Dia-:coſi Eccleſia/lire edueatum , de Ordine Clericntus

ad Presbyterarus proveximus gradum , ut bis Canonicis munita: Apieibur,

cum nostra lieenria, ei in 'vesti-zz par-ceci” ſub deſc-”ſione ae regimine

*vesti-ze cane dileffionis degere [ice/z! , illumque in ſims Sander Matrix

Ecole-ſiae ennoniee fliwndum , ae regendum -vobis eommittimus . Ham'

ergo Epistolam Greci: literis him' inde munire deere'uimus, O" annu

lo Ecole/ice nostm bulli-*re cenſuimus Ù‘e. Chi tali lettere avea ri

cevute, era poi obbligato a preſentarle a’Superiori Eccleſiasticí do

vunque arrivava, Ò‘ maxime in eo loco,in quaprimn Carne-dm con

flirum est Epiſeopnrus , affine di eſſer eſaminato , ſe colla Com-~

mendatizia Lettera ben ſi accordaſſero i di lui detti,ne ſubdoli O',

fraudolenti bomines ill-rs freſh-nt e” capite eonfingere (e) . .

-Che ſe taluno foſse per credere, che de’ tempi del Conte Ruggiero,

nell’undecimo Secolo, tali Canoniche diterminazioni foſsero anda—

te in diſuſo, resterà perſuaſo del contrario coll’ autorità del diſce

B b 2 polo

(a) ynod. Lao-:licen- Can.4r. apud amd. Lap-ad Com-il. Ciudad. Can.r3. Pag.18.eol.r.

(b) Canon. .XLI. apud cun. ibíd. _ n

(C) Ex Can. XLIV. O' XLV. Sym-id. Cab”. Epiſ. Zoflr. apud cun. Chrrfl. Lupdóld.

(d) Apud Mendoz- ad Comi). Illiberir. canon. 58. rap.4t. pag. 446. Edit.Lugd.an. 1665.

(e) D130 Can. 58. Comi]. Mib”. apud eund. ubi ſupra, (9' iói Gonzalez pag-1.47
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polo di S-Bruno, Urbano 11. che nel Concilio da' lui tenuto in

Melfi nel 1089. ne inculcò di bel nuovol’oſservanza

Che ſe voglianſi eſempj che ciò ſi ſoſſe praticato ſin anche nella

propia perſona di S-Bruno ,ricordianci della stima, con cui il Le

gato della Santa Sede Ugone Veſcovo di Die, ſormolle a ſuo ſa

'yore , quando da lui parti,per portarſi al Sommo Pontefice Grego

rio V11. in Roma contro Manaſſe I. e con quali contraſſegni di u

guale stima ſuron formate quelle , con cui il Sommo .Pontefice

accompagnollo,quando ſu per ritornarſene da Roma in Rems (e).

Premeſſe queste notizie , ei ſi dee riflettere, che ſe vogliasi stare co

me ſi debbe al poco,ma vero che ſi sa della Storia di S. Bruno,

ei ſi ſu di quella gran riputazione,che di ſopra ſi è dimostrato:

e ove ſi voglia stare a quel che di lor testa ne immaginarono

il Suríani, il Zanotti, e il Manfredi dopo lo Spagnuolo, ei ſi era

un Uomo che ſin dal 1089. avea contratta in compagniagdel

Papa ſomma amicizia col Conte in Sicilia , aveva indi aſſistito

al Papa nel Concilio di Melfi , era di già stato eletto nel 1090.

Arciveſcovo di Reggio , ne avea rinunziara la dignità, dopo ciò

lo avea laſciato ,per andar cercando colla direzione delDuca Rug

giero, ove naſconderſi,con licenza però revocabile ad nutum Pon

tificia.- autboritatirflimanendo così Conſultor Pontificio per le po—

ste , quando ſoſse stato da lui chiamato . Era egli inoltre -Uom

dottiſſimo nella dottrina de' Canoni , e de’ medeſimi, come ſi dee

.credere , rigidiſiimo oſservarore , come quegli ch’ era stato a parte

col Pontefice `a rinnovame la memoria; onde non ſi dee, e non ſi

.può dubitare , che prima di allontanarſi con inaſpettata parten

za dalla ſua Corte , ſi ſoſse provveduto di Lettere Formate oCom

mendatizie, s`1ñper giustificar le ſue molle preſſo chi il conoſcea ,

come altres‘r affinchè nonſi poteſse da chi nol conoſcea penſare ,

che aveste voluto in nome” -venerationis irrepere , (F' indebitam re; e

verentiam promereri, facendo l’ Eremita Errante, che andaſse cer-ñ

cando ſortuna,ove la trovaſse.E come ei non' veniva dalla Fran

cia i, ma ſibbene da Roma , o da altro luogo, ove tratteneaſi il

Papa , la di cui Corte ſuggiva , perchè tumultus Curie flerre non

Pam-ar; doveva in conſeguenza ne' ſuoi viaggi indrizzati a 'cercar

nuovi Eremi, andar molto bene di lettere Commendatizie,o For

mate accompagnato, non men dell' Univerſal Padre e Pastoreſuq

dx. .
o

ì

(a) Canti]. MeIp-hir. an. 1089. Tam. VI. Camil- Can. X. column-:686.

(b) Vida ſupra 1:43.108. C7' ttt. \
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diſcepolo , che del Santo'Ve-ſcovo di Granoble Ugane, ſuo natural

Eccleſiastico Superiorete ſuo inſigne beneſattores'ze'tîsñrs‘r .mr

Or— il nostro Da” Titolam‘e, chenon avea trattata altra gente-*viva

o morta ſuor` della ſua Calabria,in tutte queste prime otto Carte

non' vi fa. trovare,quanto ſia un ſolo contraſſegno da 'conoſcereſie

»fuor del carattere di un Eremita errante , foſſe qualche coſa di

meglio il ſuo immaginario Bruno .‘E che ſia così, offerviſi che il

primo, a cui vuolſi , che il Santo,diſgiunto che ſi'ſu dal Papa ,

indrizzoſíi , ſu. il Duca Ruggiero: ma il nostro Dan Titolante ſotto la.

maſchera di questo Duca Ruggiero , informando tutta la Fraternità

Cristiana , che ne dice ? nulla diPapa, nulla di ſuo Maestro ,

nulla di ſuo Conſiglier per le poste , nulla di Roma , nulla di Gra—

noble, nulla di rinunzia di Arciveſcovato,ma ſoltanto: Nomm eſſe

volumi” Fraternitati Vestrae {le duobus -viris, Brunone ſcilicet 8c Lanui—

n0,r]ui ſane?” Religioni; studio aecen/i,cum ſociirſuis i” ten-am Cala

brix a Galliarum' partibus diſponente Dea vent-run: , 8c meo’duäiu..."

locum qui ſibi conomirenflqmefierum (a): e il Conte'ſuo Zio,a cui

ſi vuole che lo aveſſe indi preſentato,a inſormar parimente la Fm

ternirà Cristian”, a cui il ſuo parlar rivolge , che ne dice? nulla

di Papa , nulla di ſuo Maestro, nulla di ſuo Conſigliere per le oste,

nulla di Roma ,nulla’di GranoHe ,nulla di rinunzia di… Arc’iveliîova
to , ma ſoltanto : Notum eflſie 'volt-mm Praternitati Vestrae, per Dei

miſericordia!” a Galliarum Partidu: ad regionem :ſiam Calabria ,

Sand-e Religionis viros , Brtmo'nem videlicet- ,Ò‘ Lanuinum` cum fi)

cìis eorum per-veniſſe , qui contempo mundifllir glorie-s` -uzmìrare , ſoli

Deo elegerunt militare (b). , , :kr Ma:.

Oh che poca obbligazione-ha la Fraternità Cristiana a questi - fin:

ti Principi! Che importava a questa il farlo ſapete., che- .il

Conte- a inſinuazione del Duca gli aveſse donatal una Legm"dl

Territorio , per acquistarli gloria": di liberali., mentre la laſóiaf

vano - all' oſcuro del-let pregevolistime qualita :del Santo , che

avean tutti e.*due,coine~\ſi pretende,molro-Îbeníìamoſciutoun._and

no prima il Conte -in Sicilia, e il Duca ~nell Concilio tenuto in

Melfi , in *grandiſſima .stima preſso del Papm? Sino -a'tamo che

ſoſsero _state indrizzate le lor Carte 35.3174710, e non‘ſare ar—

roſiìre l’a di lui modestia e‘ umiltà , ſe glirſoſsero fatti tacere que'

pregi,che lo aveano :enduro .illustre nella Chieſa di‘Dio ,epgeſso il_

. om

u(a) Dot-um. ”um.XlTI. i " - 7"" 'u‘ſi

(b) In' num. VI. . ,È il * fl.. .um L .‘
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Sommo Vicario di Gesù Cristo, la coſa fi potrebbe intendere; ma

uando ſi mettono a inſormarne la Fraternità Cristiana , doveano

ſe non altro dire, che avea laſciarci dirupi alpestriſſimi della Certo

ſa di Granoble d'ordine del Sommo Pontefice, e i motivi pe’qua~

li poi dal Papa ſi era allontanato , per fermarſi nelle Calabrie,

e non deſcrivercelo come un Eremita errante , che anzi ch’eſ

ſerſi preſentato loro con Formare o Commendatizie Lettere di Ve

ſcovi e Pontefici , altro non ne aveſſero potuto trar di bocca, ſe

non in termini generali , che , e Galliarum par-tibi” eraſi partito a

oggetto di trovare aptum ſolitudinis [acum da ſervire a Dio, ſen

za aſſegnar neppur qualche apparente ragione , come inetta a tal

ſanto fine aveſse ravviſata tutta quanto ella è grande la Francia,

e ſm anche gli alti fastidioſi gioghi de’ Pirenei , per impartire s`i

fatto grande onore alle Calabrie inter Aram-rm, O' oppidum, quod

dicitur Stilum. " " -

Ma s’ei ſi mostrarono questi Principi affatto Indiani a riguardo`del~

le ſpecioſe qualita,che render poteano riſpettevole il gran Patriar
ca de’Certoſiniſi preſſo la Fraternità Cristiana; almeno troverremo che

ne dovette eſſer bene informato il Veſcovo della Dioceſi,in cui coll’

eletto drappello degli Eremiti ſuoi compagni andò a fermarſi ,poi

chè indiſpenſabilmente,comefiè‘detto,a lui dovea mostrare le ſue

Commendatizic , per fat conoſcere , e chi era , e donde veniſſe .Ma

ei come ſi ſpiega il nostro D0” Titolam‘e ſotto la maſchera di

Teodoro Mejimerio Veſcovo di Squillaci , quando, come ſi pretenſi

de , confermo la Carta di donazione fattagli dal Conte Ruggiero?

nulla di Papa, nulla di ſuo Maestro, nulla di ſuo Conſiglier per

le poste , nulla di Roma , nulla di Granoble , nulla di Arciveſco

vato rinunziato, e ſoltanto, ſenza metter menoma distinzione tra

S-Bruno’e Lanm’no , di ambedue nella Carta Latina dice : .Qui

quidem in deſerti: loris (lege-”tes per 'tempus ſari: longum but' tranſi

migrarunt, ad parte: Stfli in mea Diwcq/í (a) ; e nell'altra che ſi

ſuppone ſcritta in Greco alla* rinſuſa dice dal Conte fatta la don-azio

ne Domino Brunani , Landuina ,ſociiſque, O' eorumſucccſſoribur (lt), ſen

za neppure additarſi nell’ una e nell'altra ,che e Gfllliarum Parti/ms non

che da Roma ſoſsero cola venuti. Non ſi potea più ſeccamente parlare ,

ſe ſi foſſe trattato di Eremiti ſconoſciuti e vagabondi , di cui nulla ſi ſa

peſſe o chi foſſero,odonde veniſserol—Ineltre ei fi pretende che la ri*

' nun

(a) Deanna”. num. VII.

(b) Dommtn. num-VIII.
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nunzia dell'Arcivçſcovado di Reggio foſſe avvenuta nell’anno 1090.

era dunque ſreſchiſſima , poichè la Carta del Veſcovo di Squillaci

vedeſi ſoſcritta nel Dicembre di quell' anno , `e ſe S. Bruno ne

aveſſe accettata la dignità , quel Veſcovo doveva eſſer ſuo Suffra

ganeo . Or s’ ella ſoſi‘e vera, non era poſſibile che Monſignore

ſi foſſe mostrato cotanto all’ oſcuro de’ ſuoi meriti , che non ſa

pendo trovare motivo alcuno in uno de’ più ſamoſi ſoggetti, che

aveſſe avuto di que' tempi la combattuta Chieſa di Dio , da mo

strarne qualche ſegno di particolare stima , per concorrere alle libera

lità del Conte,ſi foſſe indotto a dire di ſare ciò che fece, perchè

non ſumma, ryranním author-im” ſecum flgem,gratir (9” non coac‘lm’,

ſed Camitir Roger-ii Prc-Cibus, Ò' confilio plurimorum Procerum ſua—

rum acquievit (a). Si potea con parole più adulatrici per lo Conte,

e più diſprezzevoli per lo Santo,darci a comprendere che S. Bru

no non era punto nel ſuo Calendario , che nol conoſcea per un

Maestro del Regnante Pontefice ,non per ſuo Conſultor Pontificio

per le poste , non per quello , che allor allora avea rinunziato alla.

Metropolitana Chieſa di Calabria?

Ma che nelle Carte,che ſi attribuiſcono,al Conte al Duca e a Mon—

ſignore, niente ci ſ1 dica di particolare di &Bi-mm, via via: ma

la Storia Certoſina,che ci dice di Lamu’noPIn eſſa ſi è avuto per

vero che il Lana’uina, che restò in Granoble , quando partinne S.

Bruno, ſia tutto altro da quel Lanuíno,che accompagnollo in Ca

labria,perchè quegli era di Lucca,questi del nobil ſangue Norman

no , e tanto stretto congiunto del Conte , che nella Carta della
fondazione della Chieſa di Squil/flci ne vieni chiamato Fratello

`Ma di tal pregio dell' inſigne Ordine Certoſmo. di avere avuto tra’

primi ſuoi Fondatori un Uomo cos`1 illustre, uopo è credere che

nulla ſapeſſe il nostro Don Titol/mte , altramente in così stretta
b-t‘

parentela avrebbe trovato giusti motivi , onde render veriſimili i ’

doni del Conte e del Duca verſo S.Bmno e Lamlino, e non gli

avrebbe posti a parlar di eſſi a tutta la Fraternità Cristianfl,ſenza

fargli in occaſione così acconcia , propia e neceſſaria ,iuſcir dalla

penna quella strettezza di ſangue , che paſsava tra il Conte. e La.

flm'na , di cui vantoflì nella Carta della fondazione della Chieſa.

di Sqnillaci (c) . _ :v1 r

.- Che_

(a) Doom”. num. VIII.

(b) Difeſa de’PriviIeg. Norma”. pag. 194. ad [eq. e premi il Manfr. Riſpoſ. «ſpola

gemo cri!. pag.4r. C9' 42.

(e) Ugbelii Ira]. Sam Square”. Epxſ. Tam. IX. ”luna-*26. J '.ñ i ‘.
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Che ſe il riflettere che nulla il Conte , nulla il Ducafcomechè par-`

lando a tutta la Fraternità Cristiana , nulla Monſignore aveſsero

detto o de’gran meriti dal Santo contratti colla Chieſa , o della

parentela tra il Conte e Lanuino, per farci ſapere chi foſſero, da qual

luogo veniſsero,e per qual motivo laFrancia abbandonando, ſ1 ſoſ

ſero ritirati inCalabria , fa che non ſi poſſan creder vere le Carte ,che

lor ſi attribuiſcono, per la medeſima ragione dobbiam creder lo steſſo

diquella,che porta il nome di Urbano 11.Imperocchè indirizzandola

Dilcëîír in Cljri/Ìo Filiis Brunoni Ò' Lanuino ſalutem ,(9‘ Apostoli

cam benediéîionem , gli uguaglia nel merito e nella stima , col

dar loro del Re-verendzſſimo (a). Ma in occaſione così acconcia dice

coſa,onde mostrar qualche gratitudine,ſe non una stima particolare

del ſuo Maestro, facendo ſapere all' eta futura, ciò che avea ſat—

to per iſnidarlo da' deſerti .di Granobl’e,e ritirarlo alla ſua Corte,

come c perchè ſe ne foſſe ſvogliato,il permeſſo datogli di allon

tanarſene colla bella condizione di star ſempre pronto a prender

le poste` , per andarlo a conſigliar ne’bíſogni della Chieſa ad nu

:um Pontificia: Potestatis , il generoſo rifiuto da lui fatto di quella

dignità Arciveſcovile , a cui lo avea ſarto eleggere? nulla di Grano

ble ,nulla di Maestro,nulla di chiamata in Roma, nulla di Con

siglier Pontificio per le poste , nulla di rinunzia di Arciveſcovatil

E perchè? perchè il`nostro Don Titolante non conobbe , quanto

un tal ſilenzio foſſe ſdicevole all' indole di quel Sommo Pontefi

- ce , anzi prodigo , che avaro di eſpreſſioni le più obbliganti e

tenere , che ſ1 polisan penſare a dimostrar la ſua gratitudine vet

ſo coloro , che conoſciuti avea per Maestri nella ſua gioventù,

del che chiariſſimo argomento , ne ſomministra la lettera da lui

ſcritta ad Ugo”: .Abate di Clugm‘ ſuo Direttore , ad altro propo

ſito diſopra in parte traſcritta (17) . .

Parmi ſe non erro, che ſin quì il nostro Don Titoli-mn- ci abbia fatto

bastevolmente conoſcere,quanto poco ſapeſſe non men la vera, che

la favoloſa Storia di S. Bruno , pen poterla adattare alle Car

'te Titolari ,del ſuo Bruna di Calabria , dipingendoci tutti coloro

che mette 'a parlar di lui , il Conte , il Duca , il Veſcovo , il

Papa tuttochè, infigni ſuoi beneſattori, come congiurati a dipin

gercelo per un Eremita Errante,col non laſciare al mondo nè ve

stigio, nè memoria alcuna , onde conoſcerlo, ſe non a' doni , che

uni
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unitamente con Lanm’no ſ1 prendea da chi gliene voleanſarë',

coſa, ſe_ non m'inganno, poco atta a ſar de’Panegirici a’gran San

ti‘."`V.eg'giamo ora ſe rieſca meglio nelle coſe , che in ciaſcheduna

delle anzidette ſue Carte' va narrando .

Cominciam per'tanto dal dono ,che contiene la prima del 1090.C0l~

le ſeguenti parole,alla Fraremitíì- Cristiana dandone conto: Elegere

quendam ſolitudinis [0mm ſitum infeer loc‘mn , qui dieitur îArena , C‘Ì*

oppìdum , quod appellarnr Stflumflſſf. . ,HL-nc ego locum . . . .

dona-vi eís . . . cul” tata ſj/l-va, (9' TCP'FIZ,Ù aqua (9” monte, in

pzzrTum unim- Leugx , in omni parte ”diete-?ni , minacciando pena

di cento libbre a chiunque tentaſſe'firccar molestia in eſſa a que'

ſervi di DioÈq/suw, *vel agrìcultum, ſeu etiam Pzſmriom's , am* li

norílm occaſione-,vel ex quaeunque cauſa

ìOgnun vede che iÌa. eſſa non si contiene un vero dono ridótto ad

effetto, poichè`non iſpiegandoſi tra la vasta estenſione di_ più mi

glia'del territorio, che vi è tra Arena e Stilo, donde comincia[

ſe, dove finiſſe , come ſpecificamente ſi dinominaſſe il quidem lo

cusñ ſcelto da' S. Bei-no e Lanm'no , non, poteano in conſeguenza

ſapere,ove 'si aveſſero a prendere la Lega lor donata‘ : eſſendo maſñ.

ſima certa dalla Ragion Civile inſegnataci, che quis’fundum jì-ì‘

ne propria flppellatione, "'vel bominem generalite‘ſiffi‘fifze proprio nomine,

{mt 'vinum, fiume-”mirava ſine qualita” daristí/mlm‘ur , _ineertum deñ_

duri"; in olligntioìiem (I7) . Che á’ egli -è così, troppo strane-,idee

dovette aver della—giustizia il nostro DonpTitolante,in-immaginan—

doſi nel Conte un' anima degna. de’ Giudici del Bureóiello
Che faremo Î decreti in ſul tamburo: i' :ff

per potergli venire in mente il condannare alla penaidi cenñ_

to libbre d’ oro, chiunque ſoſse "andacoci contro alſiſuo divie-ſi .

-to a paſcere, a peſcare, o a legnare in quella Lega g‘ che dona~ *i

ta _fine propria .namînís nppellaeione, e ſenza add‘itarne fini,ne’ con
q ’ lini, incertum deducenda in obligationem rendeva impoſſibilev l’indo~

vinare, non che conoſilcere il caſo della controvenzione in un luo

go bandito ſenza nome, ſenza principio, ve ſenza fine . “verifi

Ma ſe così penſando mostroſſignon dirò poco fcorto nella Ragion‘

Civile , ma ben anche ridevolmen’te sfo’rnito del retto uſo della

RagionxNaturale; ſorſe in quel che ſiegue, ci ſi laſcerà cono:` ~

ſcere della Ragion Canonica più inteſo. Ei vci aſſicura ,che lc6- "ip

- “ÎV ’ C c . ì' ta *ì

i - * ì ~u '› -i i» ’ …ñ ~
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tal L a era! in Epiſcoparu Squillacii (a) : e s’ egli è così', e co

me äiama il Veſcovo di Mileto a eſercitar giuridizione nell'al
trui Dioceſi , cum inter Eplſeopos dioecoſes diviſa- ſſjinr, ita ut 'unicui

que CT' Proprium Territoriumflî‘pro ria /ſiuriſdiffio aſſîgnaretuffivariis

Canonillus staturum est in alieno: jiilzditos juriſrliéiionem‘ exerceri rio”

Prſſe (o) P Ma abbia pur fatto a quel Veſcovo per ſervile adulazione

traſgredire_ le regole de’Canoni,adattandoſi a’ voleri di quel Signo

re , mostrò almeno intendere coſa ſoſse Scomunica, e coſa foſſe Anore

ma P Niente affatto, poichè ſe l’aveſse ſaputa , e aveſſe voluto ſar ope

rare quel Veſcovo da Veſcovo ,che intendeſſe la natura delle pene Caó‘

noniche , volendone ſar uſo contro chi aveſse nell’incerto luogo dona

to a S. Bruno , posto il piede per peſcare , o legnareë non dovea

ñ metter prima l’Anatema, e indi la Scomunica.0gnun ſa che di que'

tempi la Sromum'ea andava prima dell’dnatema : ognufiîzsa che per quella

veniva il~ Fedele ſeparato ao Eccleſia/lim communione,e per questa

ab Eceloſìa’Corporezognun ſa ch`e davaſi quella achi commettea de

litto, per logquale a tenore de’Sacri Canoni doveva allontanarſi ab

Eucbari/Ìia, ab ingroſſu`Ecclqfire,a conſortio Fidelium ad tempus in

.pam- -v‘ìel h totum : e davaſil’al’tra a chi contumace nell’errore ſepa

ì‘abatur a populo Dei , .Ò‘ ab eius .Eccleſia reſcina’ebatur: ſicchè

come per lei morto, ſi avea ramquam Etbnicus EJ' Public/”zur ,‘ O*

Satana in- inreritum Carni; tradebarur . Onde ſu, che ſeguendo

l'inſegnamento di S. Agostino, e di S. Gianerffostoriio foſſe stata la

Scomunica chiamata Medicina del Fedele , e Morte l’Ãnatema (c) .

E comechè ricevuta aveſſe qualche_ alterazione la Diſciplina Ca

nonica intorno 'a questa distinzione , coll’ eſserviſi introdotti dopo

_il Secolo XII. i nomi di Scomunica Minore e ;Maggiore , a ogni

modo ſi può dir ritenuta in quanto alla ſustanzanel ſituarſi l’Ana

' tema-per l’ ultimo de’ fulmini di `S. Chieſa nel Rima-le Romano ,-.

dove trattandoſi della regola e ordine da tenerſi nello ſcomuni

care, vi ſi notan tre ſpecie di ſcomuniche Minor, Major, Anarc
mal Quindi col ſar dire- al ſuo ſognatotVéìſcovo di Mileto: Lau

dans CT confini-;ans constitutionem bano, Anathe'mate vero 8( Exc’o

-municàtione dan-man's eum , quieunque bano infringere pmſum e

‘ ri: (d) , ſi mette la maſcheradi un Veſcovo cos`1 perito nell'arte ſia ,

. -ñ - .in

(a) Doeum. mſm.XIſ. paga .XIII. 'g _ ~`

(b) Vide’ late apud Gonzalez ad cap. Anobis XXI. De ſentenr. exramun. Tom. V. ſup. '

[MV. Dccret. pag. 505. '

(c) Vida ~late apud Van-Eſpen in Trafl. Iuflor. de Cenſur. cap. r. S. Tom. IV. Par.

p u. a pag. 8. ad ſeque”. Edit. .Lo-van. five Parif. an. 1753. (d) Dorum. numà’VI.
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in' 'medicando colle peneflanoniche le Anime de' Fedeli, quanto

lo ſarebbe un Medico , che a mostrar la ſua ſufficienza e giudi

zio in curare i ſuoi inſermi,prima gli uccideſse , e poi mandaſse

le ſue ricette allo Speziale,p`er apparecchiargli’un purgante , o un

Giudice, che a punire i delitti ,. prima condannaſse un delinquente

a eſsere appiccato, e ſucceſſivamente a eſſere ſrustato.

 

Ma dopo che abbiam veduto quanto,s’intendeſſe in Ragion naturale,

Canonica e Civile., cerchiamo un poco ſe almeno ſiſoſſe ſarto ſcor

gere in qualche modo illuminatp nella Storia Eccleſiastica de’ ſuoi

paeſi . Vi ſu , com’ó'ei lo dice , nel 1090. nella Chieſa di Mileto

un tal Veſcovo per nome Gaufrido? Fuor delle Carte Certoſine,

non ſe ne truova altrove fatta menzione : anzi vi ha de’ docu

menii , che ci dimostrano il contrario nella ſerie de’ Veſcovi di

Mileto preſſo l’Ugbelli‘ e il Biſhgni , da eſſi per altro o poco

bene‘inteſi , o non letti coll’ attenzione che ſi dovea, per farne

buon uſo. . .

Tutti e due metton per primo Veſcovo di Mileto Amalfi; nel [073.

(3') ſputi Ughej. Ita!. Sar. Tom. r. De Meliten. Eflìop. 'il :01.943: ai! 950. Biſogni ~'

ma il ſanno morto nellìanno 1077. e gli danno per Succeflore

Diosſoro ,_che lo pretendon vivo ſino al 1090. e a lui ſucceduto

Ga'uſrirlo, non, gia perchè ſi vegga _ſoſcritt'o alla Ca‘rta del Conte

_del 1-090. perchè di questa non ebbe notizia l’U‘gbelj, che ſcriſ

ſe nella metà del ſecolo paſſatomè il Bifigni, che ſcri el principio

di questo, che corre: ma perchè ſi vede nel 1094..ſoſcritto alla Carta

della dedicazione della Chieſa di &Ma-ria del Buſcar. Or ei non è vero

che ſſrnulfo ſoſse morto nel 1.077. e ciò ad evidenza ſi raccoglie dalla

Carta, che tutti e due rapportano della dotazione della Chieſa di Mi

leto,quando le furono incorporati i beni delle du già ſoppreſse Chieſe

di Tauriana e Bivona. Preſso l’ſl'gbelli` ſe ne .rap‘porta il Testo Gre

'co’ recato alla Latina ſavella daJ-Vicola ,Alemanno 'Prefetto della

Biblioteca Vaticana, e nel di lui priq`pipi0:ſi-.legge: Sigillum fi:
&um a, meſſ Rogerio Comite Calabria, (F' Sicilia?, O' CbristÎanorum

Adjutore, (9* datum tilÌi Militenfi Epiſcopo Domino ,Arnulpho Men

ſe. Oc'loóris lndiólione Decima, e snella ſoſcrízionefl: Rogerius… Comes

Calalzrize,(Dì`Sicilia anno 6593. come correttamente ſi legge nella

edizione Romana, e ſcorrettamente 1595. nella *Veneziana ,Cos‘x l’ Indizione *decima apposta alzprincipio, comeſil’anno 555.

posto 'nella data,ci portano con ſomma ſicurezza all’ anno 087.

C o ~2~ * ^ per

Gatti Hippon. ſeu Vibon- Valcnt. ſeu Montis .Leon. hijlor. a Bag-76.

nu"
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perchè a questo anno corriſponde l’Indizione X. (a) laddove all'

anno 1077. corriſponde la XV. ([1) e gli anni 6595. che ſono gli

anni del Mondo, ridotti agli annidomini , ci danno il medeſimo

anno 1087. Ad aſſlcurarſene basta farne la pruova , colla re o

la inſegnata dagli Scrittori interpetri di antiche Carte , (e) 0t

traendo ~

Dagli anni ab Orbe condito 6595

Gli anni dell’ era Costantinopolitana ————— 5508

 

 

 

E ſi avranno gli annidomini _ 1087

Non ſo ſe l’Ugbelli foſſe stato all'oſcuro di una tal regola , poichè ſe l'a

veſſe ſaputa , o vi aveſſe fatta rifleſſione , del pari che _ſulla Indizione di

questa Carta, non avrebbe certamente detto che Arnulfo foſſe mor

to nel 1077. poichè l'avrebbe rinvenuto vivo dieci anni dopo nel

1087. Ma ſe per lui ſi può creder per‘abbaglio ſcambiato il 1077.

per lo 1087. però per lo Biſogni dirò con ſicurezza , che affatto

ignorolla , e me ne- porge argomento quello, che laſciò ſcritto,

quando ſl volle provare a ſpiegare un’ altra conſimil data , conce

Pira cogli anni ab Orlre condito in un'altra Carta del Conte, colla

quale' ci fa Vëdere che 'eſſendo ad Amalfi) ſucceduto Diosforo, questi

era vivo q lche anno dopo il 10’90. Eſſa contiene il dono, che

il Conte ` ,fece del Feudo di S. Agneſe , e la conchiuſe co

sì; Et ad malore-m eautelam O' eonfirmationem ſigillatum fuit pree

jens figillum bullo aurea menſe Februario indiéîione XIV. Òñ‘ tibi_

Reverendo EPt/Zopo datum anno a principio Mundi ſexmillefimo "quin

genteſimo nonagejirng nono. Quì del ſuo vi appoſe il Biſogni la ſe~

guente ſpiegazione : Anni ſunt ſexeentum quaruardeeim,ſed a na

ti-virate Domini 1093. (d) Non vi vuol molto a conoſcere da que

ste poche parole , quanto it; Biſogni era in biſogno d’ imparare

l’abicì della Cronologia. ?'Uglzelli che pur l’ebbe in mano, e la

dice tradotta dal Greco ne Latino {in dal 1498. dal* famoſo C0

flanrina Laſcari, non ſu di lui più felice in iſpiegarneüla mede

ſima data , poichè credette che questi anni del Mondo additaſſe

ſo- gli annidomini 1090. e tanto fgli bastò 'per fargli. francamente

conchiudere che Diorforo eſſendo ucceduto ad Arnulfo nel 1077.

Per-veni; .uſque ad annum 1090. (e) A- conoſcere come e l’ uno e

l'al

(a) Art de Voi-if”. le: dar. ”5.44. ad an. 1087. ' `

(b) Ibi-d. ad an. 1077.

(c) Pirr. Siailyîacr. Tom-r. in N’Pr. Eaeleſ. Panor. SJ. numÃ/ÎI. a ”1.88. ad 89.

(d) Biſogn. ubi ſupra gag. 88. p

(e) Ugael. ha]. Sarr. om. i. Colui”. 951.num. u.
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l'altro ſi foſſero allontanati dal vero , basta ripeter la diſopra ad

ditata regola , perchè ,

Dagli anni ab Orlze condito 6599

Sottraendo gli anni dell' Era Costantinopolitana -ó— 5508

 

 

 
Restano li annidomini' , 1091

a' quali eſattamente corriſponde l’ Indizione XIV. (a) , e non già

l’ anno 1090. che vi vide l’ Ugbelli,nè-l’ anno 1093. .che vi tro

vò il,Biſogni. ‘

cco dunque con- due Carte Greche tradotte da due celebratiſſimi

Uomini aſſodato che Arnulfo era vivo nel 10_87. e che il ſuo ſuc

ceſſore Diosforo era peranche Veſcovo nel 1091. Or che a lui,non

`già Goffredo, ma benvero Giraldo gli ſuccedeſſe, ſ1 rileva da un

altra Carta di Urbano 11. colla qua-le confermando ciò che a ſa

vor di quella Chieſa ſi era fatto in tempo del ſuo Predeceſſore

Gregorio V113 gli diede anche il privilegio,che tutti i ſuoiSucceſſo—
i ri ſ1 aveſſero a conſacrare .dal Romano Pontefice , e la Bolla ſ3

vede ſegnata : Datum apud oppidum Ca/'ariie , per manu: ſommi:

S. R. E. Diaconi Cardinalis, quinto nona: Oſiobris Indie. II. An

”o Dominica Inmrnflrionis 1093. Ponrzficatus Domini Urbani Pa

px Secundi Segreto. Non può dunque eſſer vera la Carta del 1090.

attribuita al Conte Ruggiero,appunto perchè'vî ſi mette neltopo.

a ſar da Veſcovo di Mileto Gaufriu’o nell’ altrui Dioceſi,una.` volta

che con due celebri documenti del medeſimo Conte ,. e con un
ìaltro del 'Sommo Pontefice Urbano JLſiamo aſſicurati che dallÎan—

~no 1087.'ſino a' 3. di Ottobre del 1093. vi furono in Mileto tre

Veſcovi, il primo ch’eiÉenome Amuljo ,il ſecondo che appelloſ

ſi Diasforo , e il terzo iraldo , e non. Gaufrido chiamato . '

'Vegniamo ora alle Carte di Teodoro Mejimerig-Veſcovo di Squillací,
dico Carte, e non Carta, Perchè non ſo dire,ſe ſien due ſio. una,

parlandone il Manfredi, ;che le avea ſotto gli occhi, come ſe .foſſe

una,e ciò non ostante c"e ne preſenta due. Eiydice che il Conte

pregollo a confermare il dono da lui fatto a S. Bruno , facendolo

eſente `dalla ſua Spiritual Giuriſdiziom-,aZ che di buon zmimo 'accon

ſentendo, con ſuo Diploma parte i” Greco parte in Larino traſcritto,

la ſpirituale giuriſdizione concede!” in questo tenore (e) , e quì ſie

~ gue

(a) .dn- de Veriifier. le: Dates pag. 44. ad ann. 1091'.

(b) Biſogni Gatti ubi ſup. pag. 83.

(c) Manfr. Rxſpofl. Apologet. ”3.73.
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gue la Carta, che ſ1 legge al numero VII- ale-'Documenti , e -poi

ſoggiunge: ..Qui termina il Greco Teſla ,importato nella ſudetta for

ma in Latino . .Quel che fiegue nel detto privilegio è ſcritto in Li”

gua Latina (a) , e ſi legge al num.VIII. de’Documenti. Sicchè dovrà

eſſere nel ſuo Originale una tal Carta un lavoro Greco-latino ſat

to alla Moſaica . L’ U‘gbelli a cui rimanda il ſuo Lettore , do

p po aver posta la Carta della Dedicazione di S. Maria dell' Ere

mo nel 1094. ſoggiunge : Sequenti anno 1095. Theodorus Meſi

merius Brunonis Sflnäitate illeéîus,eidem comeſſít Plum bona prope

eandem Eeclefiam. Conreſſío Greece (9* Latine ſcripta, atque ab Rrm

gerio confirmatrz , ſic ſe. babe! in exemplari, quod extflt i” Archi-via

&Stepbam' de Boſco Ordini: Cartuſianorum Checchè ſia delle ſue

familiari inavvertenze , nel rapportarla colla data del 1090. e poi

per ordine Cronologico de’ſatti , che narra, ſituandola nel 1095.

egli è certo, che non ne rapporta che una ſola Carta , preſſo a

poco uniforme a quella che ſi legge nel Docum. num. V11. pa .X.

e ſe intendiamo il ſuo Latino, nell’ Archivio di Santo Steſîno,

non ve n'è gia l’Originale ,ma s`1 bene una Copia,poichè la vo

ce exomplar, di cui ſi avvale , vuol dir_ Copia, e non gia Orioi

nale, e dicendola Greece C’í‘ Latine ſcripm,uopo ſora che ve ne ſizſ

ſe cola un Testo Greco accompagnato colla traduzipne Latina , e

\cos`1 l’avrei>creduto,ſe il Manfredi non ne portaſſe due Conceflìo

ni,una come dice tradotta dal Greco,un’ altra originalmente ſcrit

ta in Latino,rch’eſſendo in coſe eſſenzialiſſime difformi, e tra lo

ro, e colla Carta-del Conte, che dicon confermare [apertamente

diſcordi , non ci faceſſe vedere-che l’ una non è , nè può ,eſſer '

‘traduzione dell' altra :_il che meglio s’i nderä da chiunque, con

qualche attenzione vorrà tra loro riſcontrarle .

Come però non voglio impiegare il mio tem-po in cotal minuto noioſo

travaglio, o che ſia una , o che ſien due tra lor niente uniformi , de

ſidero ſoltanto che a poche coſe per oraeſi rifletta per quel che ſi

` dir`a appreſſo . Il Conte nella ſua Carta dice , che S.Bruno e Compagni

a ſue preghiere ſ1 aveano. eletto quendam ſolirudinis [acum , :tum in!” ‘

[acum , qui diritto* Arena , (2* oppidum , quod appello-tm* Srilum , e lor lo

clonarcum tata ſil-v” , (9* term , (3* ”qua , (F monte in ſparium

uni!” Lenga: in omni parte odiare-mi ſenza parlar di molini, nè di_

Chieſa , nè dpl nome del Luogo do‘nato (c) . Il nostro Monſignor per lo

’ , con

(a) Manfr. Mid. pag-7.4. in Prin.

(b) Ugſflzll. IMI. Sacr. Tom. IX. Scjllacm. Epiſ. (01.425.

(r.)— Dorumcn. num-VI.
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contrario nella ſua Carta. al num. VII. dice , che abitavan gia

i’rt 'veneranda admodum Eccleſia Gloriq/Lſſimx Dominic Nostra Dei

Genitríeis, ac Szmffi ſobimnis Precurſoris nel luogo detto le Torri,

e che avea donato loro montem. , campo: , C‘J’ molendina circa Ee

clefiam— uſque ad duo mfliiflrifl . Ma ſe qu`1 ſi' vede aggiunta di

testa ſua, ſenza che nulla ne aveſſe detto il Conte, un admodum

-veneranda Eceleſia', i Molini, e il nome del luogo , che fine

propriz" uomini; appellatione , con termini generali avea promeſso

ilConte di donare; nel ”umJ/HL ſembra che con indicibile arro

ganza gli dia _una ſolenne rñentita: poichè come nella ſua Carta

il Conte avea dettö voler in terrizſurt donare a S.Bruno e Compagni la

diſopra accennata Lega , Monſignor ne riſonde a se steſſo il domi

n-io e laliberaliſſima alienazione, arditamente dicendo dono gratis,

non cofléîus , ſed Comitis Roger-ii pmi/2… , (9* conſilio plurimorum

Procerum ſuorum acquigſcens , terram de Turribus , ſcilicet duo

~milliaria e’x omrìi parte circa Eccleſiam , ſupra montern constitutflm .

Nel num.VII. dal pagar le decime gli aſſolve ,e nel num.VIII. non ne

parla , ma in contraccambio gli eſenta da rendere aliquod ſer-vitium

Epſſmpo Squil/aeii , :mt Comiti , {mt ct-rililtet perſo/ne , e indi ſog

giunge: Et Ordinationem aliquam facere *voluerint , aut Conferm

tionem, prout libuerit, ”gam- Nel num. VII. maladice alla Greca a

nome della Santiſſima'Trinita , e de’ 318., Padri Deiſeri, come

lo ſu Aria traditore della Divinità di Gesù Cristo, chiunque alla

ſua Carta aveſſe contravenuto , e nel n”m.VIII. il maledicè alla La

tina accompagnandolo con Giuda, che tradinne l’ Umanità Santiſ

ſima. Finalmente nel num. VII. leggeſi ſoſcritto Rangerius Dei Cle

mentia Eleílus Axchiepiſcopus Sflnìffçe «Inetropolitame Erri-:jim Re

gii colla data dell”änno , meſe', giorno ,.e indizione , quantun

que {correttamente , perchè all'anno 1090. corriſponde l’Indizione

XIII. e non gia la XV. e nel nam. VII-I. màncandovi ogni nota

Cronologica , viſi ſoſcrive ſoltanto Rangerius Regii Eleóìus.

Se dunque ſa andare Monſignor nostro in coſe graviſſime mal di ac

cordo le ſue Carte colla Carta del Conte,e il ſuo Greco col’ſuo

Latino; non ſaprei dire , quale idea di se , quale del resto degli Uomi

 

ni ſi aveſſe il npstro Do” Titolrmte formata : parrni però che come vi ſu, ’

chi diſiderò unite ſu di un ſol collo tutte le teste de’Romani,p"er po

terle a un ſol colpo recidete , e ſpegnerne la genia , così ei ſi

foſſe posto in mente di ſpegnere colle ſue Carte il ſenſo .comune

e l'uſo retto della ragione in tutto il genere Umano, per così

pian
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piantar la baſe delle Certoſine Signorie . Che stupenda abilitalChe

ammirabil cervellone .' Voler che ſi credan vere quelle Carte,che ne han

no a ſar le prime fondamenta , mentre ſe non altro ci mette con eſſe in

istato da non potere ſapere, ſe la Lega ſoſſe del Conte donante; o del

Veſcovo conſermante.| perche da Padrone ſa che la doni il Conte ſenza

nominarla , e da Padrone ſa del pari donarla nominatamente dal

.Veſcovo,in quanto al Temporale e allo Spirituale . Ci aveſse fatto

almeno ſapere con quale autorità ſi foſſe impoſſeſſato e posto ad abitare

il ſuo Bru’no di Calabria e Compagni in_ quell’admodum -veneranda

Eccleſia dedicata alla Santiſſima Vergine e a S.Giambatista, in cui

non gli vide il Conte , ma ben gli vide il Veſcovo , in un at

timo ſpogliandola ſin anche della propia dote , che conſisteva in

ſpatium uniur Lenga per duo milliflrifl circa Eccleſiam in 0mni. par

te _ad/Menti!

La ragion Canonica c’ inſegna per regolaantichiffima’, che Irrita

eri; Epiſroporum donario , 'vel -vendino , 'vel commuíario Rei Eccle

ſia/fica: abſque collaudatione , O' ſubſcriptione Clericorum (a) . Ma

il nostro Teodoro nell' alienare con .quella Lega anche l’adma

dum Dem-randa Eccleſia , che vi era in mezzo , ci -ſi dipinge tan

to lontano da richiederne il conſenſo , e la ſoſcrizione dal ſuo

Capitolo , che anzi ſenza neppur nominarlo,ſi pregia e ſi vanta aver

ciò fatto Comítir Rogeríi'precibus, (9' conjilio piurimorum Pracerumſuo

rum. Se lodevole o reprenſibile ſi poſſa reputare questa condotta,che gli

ſi ſa tenere,lo ci additi un Sommo Pontefice ,laddove a un Patriarca di

Geruſalemme ſcrivendo ,in questi ſenſi ſpiegoſſi: Novi: pieni”: , ic”:

eredimus ', ture diſcretionir prudentia , qualit'er Tu , Ù' Frarres Tui umfm

cor us fitis, ita quidem , quod Tu capi” , C9* Frfltres Tui membra

eſſf probem‘ur: ande non deret Te, omiſſis membri; , aliorum confi

lio i” Erſte/ire* ma: negotiir ”ti , cum id non ſit dubium , (F [70

mstari tua? , (9' Sanfforum Jnstirutionilius comraire (b) . Deeſi perciò

credere che quando il nostro Don Titolante ſi poſe a ſabbricar le

Carte di S. Stefinio, non aveſſe ſaputo .che al vero S. Bruna pe'

dirupi e_ precipitoſe balze,che gli ſuron dòna'te ſulla Certoſa diGra

noble nel 1086., tutt' altra condotta ſi attribuiſce ..Imperocchè qui

vi per acquistarviquel poco che ex íuribur ſuis vi dovea mettere il San

to Veſcovo Ugone, volle a ſeconda delle Canoniche Sanzioni che

vm

(a) Cup. Irrita' r. De bis 17”! ,Funk *a Pm!. line conſt-”ſu Capital. [ib. HI. Decreto!.

Ti!. X. (9' late ibi Gonzalez . '

(b) Alexand. III. in Capi:. Nn-vit. IV. iliid.
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v’interveniſſeìnon ſolamente il conſenſo del ſuo Capitolo,ma benan

che l'approvazione di un Sinodo Dioceſano; laddove da lui ſi v‘iiole che

il finto Bruno di Calabria contra le Canoniche Sanzioni , per mezzo di

Principi'e Cortigiani, ſenza menomo conſenſo del Capitolo, non

che con approvazione di un Sinodo , ſ1 aveſſe preſo in Calabria

dalle mani di un Veſcovo delle miglia di terreno, di cui erane padrona

l’admofl'um Venewmda Eccleſia gloriafiſſimx Dei Genitririr Mat—ice , (F

Sflmffi Prwturſhris. Creda per tanto chi può che quel S.Brun0 , che in

Francia non volle con tutto l'ordine del Sommo Pontefice ripigliar

nella Chieſa di Rems,ciò che gli apparteneva,ſia lo steſſo con quel

Bruno,che in Calabria ſi fa aſſolvere da un tal Veſcovo a preghie—

re di Cortigiani dal pagar decima o tributo qualunque, privando

ne ſe,i Veſcovi ſuoi Succeſſori,e que’l’arrochi, a cui ſi apparte

nea l’ amministrazione de’Sacramenti in quell' admodum *vene-randa

Eccleſia alla Santiſſima Vergine dedicata, in un ſecolo poi, in cui

con altiſſime querele e con ogni sſorzo, per quanto ſu lor poſſibile,

i Veſcovi ſi oppoſero a' tentativi che ſi ſaceano da’Monaci per iſpo—

gliar le loro Chieſe delle Decime

Ma questo ſ1 è un nulla a riguardo del più che ſull’autorit‘a del

nostro D. Tifolrmte pretende il Manfredi che aveſſe fatto quel Veſco

vo, non ſolamente accordando al ſuo Bruno di Calabria l’ eſenzione

dalla ſua Giuridizione Veſcovile , ma ben anche conſerendogliene

la parte più nobile , che ſi è quella di Ordinare e Conſecrare : e

crede o mostra di creder ciò tanto vero, che quindi prende argo

mento da chiamare ſciocco chi non aveſſe altresì per vero che il Con

te,che gli avea ſatta dare la giuridizibne ſpirituale da Teodoro Ve

ſcovoGreco,non gli aveſſe poi del ſuo conſerita anche la temporale (b).

Ei però fece molto male ad andar appreſso il nostro D0” Titolante, che

non ſeppe conoſcere che , per innalzare il ſuo Bruno di Calabria,

attribuiva a un Veſcovo Greco, e all' undecimo Secolo coſe, che

di niuna maniera gli ſi poſſon adattare . E come può eſſer vero

che un Greco Veſcovo aveſſe accordata una tal eſenzione a un

Eremita, quando ſecondo (lla Greca 'Eccleſiastica Diſciplina non ſi

dovea tener conto di chi tal coſa pretendeſſe ,ancorchè ne vantaſſe

il patto o la Conceſſione i” limine fmzdntíonis? Un -de’ più antichi

Greci Chioſatori de’ Sacri Canoni, quantunque Sciſmatico , ce ne

D d alli

(a) Virle de [mc re [ate apud Van-eſp”: ſur. Eccleſ. Tom.ll. Par. II. Seff. IV. Tz’nll.

de Decim. O' in Traíf. De jurtt Parorljor. ad Dctim. Tom. cod. a pag- 754. ad

ſequcn.

(b) lWanſ-r. Rrſpoſ. .Jpologetìco-crit. pag. 204.
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aſſicura cos`1 : Eri-:mſi enim Fundator Monasterii , 'vel Eccleſia in

ſuis stem-iris , 'vel Ordinatiane ſua deere-veri! non ſubiici eorum M0

nncbosçvel Clericos Regioni: Epifi'opa,n0n audietur, ut qui Di-vinis

Sacriſque Canonibus contraria statue-ri; , CT quae stare non paſſunt ,

ſcripſerit

Che una ſimile uguale oſſervanza de’ Sacri antichi Canoni ſi foſſe

anche per lunga stagione mantenuta nella Chieſa Latina , ce ne

aſſicurano gli Scrittori, che più accuratamente han trattato il

punto Storico della Origine dell' Eſenzione propiamente detta , pre

teſa e ottenuta dagli Ordini Religioſi,dalla Giuridizione Veſcovi

le: Satis compertum est quod ante ſxculum X1. C9' X11. distint‘îio in

ter Monq/Ìeria exempm, CF' non exempra in Sfnodir, aut genuini: in

ſcriptis illius ettari: non occur-rari; ſed Mona/ferie_ paſſim genera

liter , (9* indefinite Epiſcoporum Spirituali regimini ſub/?Ha dicun

zur (/7) . Appena però comincioſſi a rilaſciar in ciò l'antica diſci

plina , che gli Uomini più illustri per ſantità e dottrina riem

piron di lor querele il Mondo, detestandone i’introduzione : H0

rum aliorumque querele admodum *veri/?mile reddum‘ Exemptio

num uſum Seculo X11. *vel initium ſumpjíffiè , auf magnum tum

íncrementum accepiſſè , ut tot querela; preferiti: temporibus ignota:

excitarit (e): nè ſenza ribrezzo tali lor querele poſſonſi leggere nelle

lor Opere,e contro chi le accordava, e contro chi ſe le procurava

ſino a fingerſene le Bolle . Pietro Bleſenſe ad Aleſſandro III. ſcrivendo

nel XII. Secolo così ſe ne ſpiega: ,Quid est eximere ab Epiſeoporum

ſuriſdiflione Abbate: , ni/i com‘umaciam Ò‘ rebellionem prxcipere ,

armare filior in parente: P .*. . . . . . Monasteri:: enim , quiz [loc

beneficium damnatiſſimae libertatis , ſive Apostolica Autboritate , ſive

quod frequentius est , Bullis Adulterinis adepta jim! , plus inquie

:udinis , plus inobedientice , plus inopice inczfrreruntz ideoque O* mul

m domus , quae nominntiſſimx ſunt in ſanéîimte , Ù* religione , In::

immunitates , ”ur numqunm balze”: voluerunt , aut habitat continua

reiecerunr : pregandolo perciò che , andando da lui l’ Abate di

Malmesbery‘, illiux non ndminut pri-vilgia , donec manifesto' liqueet

e” collezione ſei-ipſum C‘F’ Bullnrum, quo tempore, (9* a quibus Pa

rrióus ſin! indulto' . . . . . . . Falſariorum enim pnestigioſa mali

tifl , im in Epiſitoparum contumeliumſe arma-vie , urfizlfitar in omnium

ſere

(a) The-ad. Balſamo” ad Canon. Comi]. Caleedr›nen.VI.

(b) Van-Eſpen ſurir Eceleſ. Vm'verſ. Par. III. Ti!. XII. n. XXI. [N5413. Tom-II.

(c) Id. ibid. n. XXXIX.
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ſere Monasteriorum exemptione prec-vale”, ”i i in deeijionic'tur Ò‘ exa

minationibus faciendìs , Jude:: veritatir exaffior distinóîiſſimus inter:

cedat (a) . a

Or come i Certoſini Suriano e Manfredi ſi han fatto gloria d' illu

strar la Vita del Patriarca S. Bruno col paragonarlo a `$`.Bernardo,

andrei troppo in lungo, ſe voleſſi traſcrivere , quanto egli appunto

nel'medeſimo Secolo XII. non molto dopo la morte di S. Bruno

ne ſcriſſe o contra gli Abati del ſuo Ordine, o contra quelli dell'

genio III. (It) basterà a conoſcere,quanto le detestaſſe, econ qua

le orrore le riguardaſſe il ſentirlo eſclamare : 0 liberta: 0mm' , ut

Ordine Cluniacenſe con vivaciſſimo stile al Sommo Pontefice Eu-v

ita Ioquar , ſer-viſure ſiervilior! Patienter ab bujuſmodí Iiltertate ab- 7

stineam , qua: me peſſima* addicatſuperbicejervituti . Plus timeam den

ter lupi, quam *virgam Pastori: . Certus ſum ego Monacbus, Ù'Mo

nacborum qualiſcunque Abba: , ſi mei quandoque Ponttfieis a pro

priis eer-vicibus excutere jugum tenta-vero , quod Satana:.- ma” tfran

nidi me ipſum ſubjicio (e) : e quaſi entrando nel fondo del cuore

di costoro, che dalla Giuridizione Veſcovile cercavan ſottrarſi, ne

riſonde il diſegno a un alto ſecreto principio di ſuperbia e vani

tà: Verum aperte indieattt quidam borum , quid eogitant , dum mul

to labore O' pretio Apostolicis adeptis privilegiis, per ipſa _ſibi 'vin

dieant inſignia Ponttfiealia , utente; C9* ipfi more Pontificum mitra,

annulo,atque ſandaliis. E pur il portar la mitra in testa, l’anello

al dito, e i ſandali a’ piedi, ſi è tutt’altra coſa ,che l’ Ordinare e

Conſaerare. Sicchè Pietro Blefinſe e S. Bernardo ſon di buoni Au

tori da prender-lumi da far una ſatira a Bruno di Calabria , per

eſſerſi eſentato dalla giuridizion del ſuo Veſcovo, ma non già de’

panegiriei` a un S. Bruno di Colonia. `.…

'Eiſi ſa 'altronde,con quanta amicizia,venerazi0ne e stima ei trattaſſe

&Be-ritarda cogli illustri germi di S.Bruno di Colonia in Francia (d) ,

portandoſi ſino in Granoble , per ammirar più da vicino le ammirabili

loro virtù ſotto la direzione del lor quinto Priore (e) Guigone , che trovò

di tale rigida diſciplina fornito , ch’ ebbe_con lui- a giustificarſi di a

verlo ſcandelezzato, perchè ſul ſuo cavallo , ſenza che ſe ne ſoſ

D d a ~ . ſe

(a) Petr. Blefenfl Epìſ.68. i

(b) Div. Bernar. liſt. 3. cap. 4'. de conſidera!. Colum.43.ad Sega-Toma. Ejus* 0p”. Edit.

Mabillon. Pari/iis am1696. '

(c) Idem in trafic-md: morió.Ù‘ offlaEpiſcopi cap. 9. ”1.475. ad 476. num-35.

(d) Id. E/Ììſi. ad Guigon. Prior. Cartuſ. 5. Tom. r. n. r r. :01.28. ‘ ~
fl.,

i (e) Vita S. Bernardi Tom. xLejur oper. ”11.16. to]. 1254.

`

\
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ſe accorto , eravi una gualdrappa men cencioſa forſe di quel che

avrebbe potuto eſſere (a) . Cos‘t penſavano , e operavano gli Uo

mini più ſanti e illustri, nati nel fine dell’ XLe morti nel XII.

Secolo. Posto ciò io dimando,con qual faccia'ilſucceſſor famoſo di

S.Bruno nel Priorato di Granoble avrebbe fatto dello ſcandalezzato

ſulla gualdrappa di S.Bernardo , ſenza temere che questo gran Santo,

che tanto gravemente ſchiamazzava contra l’ eſenzioni preteſe da’

Monaci e Abati del ſuo Ordine dalla Giuridizione Veſcovile,che

non la perdonava a' Papi che l’accordavano , non gli aveſſe a rin

facciare, ch’ei col ſuo Maestro, coll’eſſerſene ſottratti, eran venu

ti a ſottoporſi al giogo tirannico del Demonio? ._

Ah che troppo gran torto ſi ſa alla memoria del glorioſo Patriarca

de’Certoſini da chi,ſeguendo lo ſpirito guasto del nostro Don Tito

lante, il mette tra coloro, che nel fine dell’ undecimo, o principio del

XILSecolo furon gli Anteſignani aintrodurre nella Chieſa quello

Spirito di eſenzione, a cui con tanta forza e S.Bemardo e Pietro

Bleſenſe, e indi molti Concili vigoroſamente ſi oppoſero! Coloro che

` laſciarono eſempi della più umile rigoroſa Eremitica Vita,ſeguen

do lo ſpirito della Primitiva Chieſa , stimarono che foſſe per eſſi

una ſpecie di degradazione l’ eſſer promoſſi al Sacerdozio, non che

alle dignità Veſcovili: quindi un S.Pac0mio non volea che i ſuoi

.Religioſi faceſſero alcuna funzione di Cheriſia: ,un Abate Iſacco

fuggiflene in Egitto per timore di eſſere innalzato al Sacerdozio:

un Arcbebio promoſſo al Veſcovato lagnavaſi che lo avean di

ſcacciato dalla ſua ſolitudine: e alcuni altri arrivarono al ſegno di

preſcrivere a’ loro Compagni di evitare ſino il frequentare le caſe

del Veſcovi , affinchè col pretesto d’innalzargli al Ministero Eccle

ſiastico, non veniſſero a tirargli ſuori del deſerto ([7) . Che potea

far più il glorioſo S.Bruno di quel che ſece, per renderſene rigi

diſſrmo imitatore? Di lui ſappiamo che fu Chierico, ma non gia

che foſſe mai divenuto Sacerdote: ſappiamo che anzi che laſcia-`

re i deſerti ,per procurarſi la converſazione de’ Veſcovi , abban

donò la lor compagnia , per ritirarſi a’ deſerti : ſappiamo che

anzi che ambire di concorrer nell' abuſo , che appena nato , eraſi

cominciato a detestare ſul fine dell’ XI. ſecolo , ſi- gloriò di eſſer

tanto alla Veſcovile Giuridizione ſottoposto , che nel ſuo deſerto

volle un luogo perenne destinato per abitazione de’Veſcovi di Gra

nO-'c

(a) Vita Div. Bernar. ibid.

(b) Tbim A‘oolog. dc Mr. L’ Abbè de la Troppe ClmpinnV. [1115.49.

_, 4 _ .i
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noble (a) , e per prima* regola del ſuo lstituto volle che vi ſ1

vedeſſe il Veſcovo far da Capo: Eprſropus -vice Abati; fungeiiarur,

e con eſempio d’immortal laude degno meritò perciò che a con~

tender con lui di umiltà il Santo Veſcovo Ugone ſe gli andaſſe a

ſottomettere Sappiamo che anzi che aſpirare a uſurpare a'

Veſcovi le funzioni- gerarchiche dell’ Ordinare e Conſacrare , con

generoſo rifiuto all' Arciveſcovile dignità ſi ſottraſſe . Ma quale `

strana prevarica‘zione ſiè mai questa, che ſe gli attribuiſce nell'o

peſare in Calabria,tutto a roveſcio dell’ Istituto piantato in Fran

cia, pretendendovi tutto a ui"- tempo e l’eſenzione dalla Veſcovile

Giuridizione, e il far- da Veſcovo di fatto e non di nome coll’

Ordinare e Conſaçrare? Generoſo fu il rifiuto fatto da Alfonſo

X. Re di Castiglia dell’Imperio offertogli ; ma fu poi deriſa l’a

vidita indi mostrata di averlo (e) : ammireremo dunque noi per

generoſi e ſanti i rifiuti fatti da S. Bruno in Francia di tutto ciò

che ſentiſſe dignità Eccleſiastica,e la ſua ſubordinazione al propio

Veſcovo; e ſar‘a oggetto di deriſione l’aver con diverſo titolo quel

le ambite,e questa fuggita in Calabria?

Diciamo que’l ch' è: il nostro Don Titolanre in formando la Carta del

ſuo Teodoro Mefimerío , penſando all’ uſo de’ tempi della più rilaſciata

- Monastica Diſciplina di ſottrarſi alla Veſcovile Giuridizione, ſi finſe

maſſime , penſieri, deſiderj e opere , che ſe convenivano aBruno

di Calabria, o erano affatto ſconoſciute nel fine dell’ XI. Secolo,

o mai non vennero in testa a S. Bruno di Colonia: e s’ egli aveſſe

studiata un poco meglio la Storia dellaChieſ-a di que’tempi ,nonſi

avrebbe finto il ſuo Teodoro Mejìmerio tanto facile , quanto lo ſ1 finſe a

eſentare gli Eremiti dalla ſua giuridizione , e molto meno a tras'ſerirne

 

la parte più nobile nel ſuo Bruno di Calabria: poichè avrebbe ſaputo in'

quali amare conteſe trovavanſi allora-ì Veſcovi per lo giuramen

to di Ubbidienza , che alla loro Veſcovile autorità~ voleano dagli

'Abati riſcuotere . Basta che aveſſe letta quella,che nacque tra il

celebre I‘vone Carnotenſe e Gaufrido Abate del Monistero di Mar

mou-rier' les Tours, e indi argomentare ſe S.Brun0 di Colonia aveſſe

potuto eſſer di umore di ſottrarſi all' ubbidienza de’Veſcovi,o che i

Veſcovi foſſero stati di umore di accordar eſenzioni e giuridizioni agli

Eremiti,mentre gridavano: .Q‘uomodo enim ſibi connexa ad invicem

poter-um' eſſe membra Corporis Cbristi,nifi diſpenſato”: Monastiearum

… -ve

(a) Corneil. Diflion. Gcograpzì au mo: Chartreuſe.

(b) Surina- ín *vita S. Bruno”. ,

(c) Marian. Hi/ÌonHzſpanJihxllLmp. XXII. N3358. ('9' 577.Edít. Mogu”. 4171.1605.

- e
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'vel Czmonimrum Congregfltionum eam obedíentiam ”Lib-tant Pra-*Ia

tir ſuis , quam _ſibi exbiberi -volunt a ſubditis' ſuis ? (o) e quin

di avrebbe anche potuto prevedere che come non erano iVeſcovi ,

coloro che a' Monaci accordavan le da lui ſognare eſenzioni, ma

s`1 bene i Sommi Ponteſici, che il potean ſare, non avrebbe per

ciò trovato ſpaccio la Carta, con cui volea riſondere a’Veſcovi del

le facolta , ch' eran propie de’ Sommi Pontefici . -

A procurar però ſede a una tal Carta ,credette avvalorarla invano colla ſo

ſcrizione di Rrmgerío Arciveſcovo Eletto di Reggio, coſa invero che

come le avrebbe dato un gran rilievogavrebbe dovuto anche par

larne il Conte Ruggiero, quando nella ſua Carta del 1093. parlò

delle Confirme da lui procurare al dono da lui ſarto al Santo,

ma come dimenticoſſene per la via, nulla ne diſſe: quindi è che

come ſuvvi chi ſeppe dalla miſura del piede conoſcer la giusta

statura di Ercole (o), così poſſa io da que a ſoſcrizione ſar cono

ſcere la cattiva struttura di tutto il corpo di questa Carta.

Che per la Chieſa di Reggio vi ſoſſe stato destinato nell' anno

1090. Rangerio , è notizia originale dell’Ugízelli , e l’Ugbelli al

tronde non la ricava, che dalla Carta di Teodoro , e beato chi ſi

fidi alla ſua accuratezza ſu di questo punto,perchè vitroverr`a ma

raviglie . Ei dice che nel 1086.erane Arciveſcovo Wil/ielmo ,indi

dice che vi ſu Arnulfo nel 1081. il quale dopo avervi nel 1089.

albergato Urbano 11. moriſſene nel 1090. e gli venne a ſucce

dere Rattgerio (e) . Chi non ſi ſarebbe accorto che , ſe Arnulfio ſunne

Arciveſcovo nel 1081. uopo era che foſſe morto , quando nel

1086. erane Arciveſcovo Willielmo, e s’ era gi`a morto prima del

1086. non poteva eſſer certamente vivo nel 1089. per prenderſi

l’incomodo di tornare a morire nel 1090?

Paſſa innanzi , e come trattando della Chieſa di Squillaci a dimo

strare che nel 1095. era in quella Dioceſi capitato S. Bruno,

ne porta in argomento la Carta di Teodoro a di lui favore ſeñ*

gnata nel 1090. così trattando della Chieſa di Reggio , per di

mostrarne Arciveſcovo Ranger-io nel 1090. ne adduce in pruova

la ſoſcrizione da lui fatta alla Carta di Teodoro nel topzſiNè qu`t

finiſce la di lui maraviglioſa diligenza, poichè a dare un' altra

pruova, che Rzmgerio foſſe stato Arciveſcovo di quella Chieſa ,

Cl

(a) Vide Mabillo”. Preſi”. in Vſ. Seoul. Benediffinor. 5.3. per tot. [Ìi‘rttſp. n.zr.pag.44z.

(b) Aula: Gel!. N. .A. t. cap. r.

(c) UgheIlJtaLSamTomJLDe Art/riti!. Reg/'71.”. XVII-(9' XVIII. :01.314.
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ci rimanda alla ſoſcrizione da lui fatta al Diploma di Urbano nel

1091. e nel 1092.' allaCarta della conſecrazione della Chieſa

e Monistero della Cava (o) , ſenz’avvederſi che divideva in due

anni,ciò ch'era avvenuto in uno-,(17) c molto meno che in quegli

atti troppo ſolenni e ſamoſi Rangerio vi ſi ſoſcriſſe e vi ſu trat

tato da Veſcovo,e non gia da Arciveſcovo , come ſi legge nella

Cronaca Caoenſo-,che pur ei' ſu_ il primo a pubblicare (c) .

Eccoci pertanto entrati in dubbio,ſe Veſcovile-,ovvero Arciveſcovile

foſſe di que’ tempi la Chieſa di Reggio . A farcela credere ab- -

antico Arciveſcovile, ne rapporta in pruova‘ tradotti dal Greco in

Latino gli atti del Martirio di S. Stefano , ove ſi legge .

Mrtfrium Sacri , (5' Szmííi Parri; Nostri Pontifieis , Ò' Marr]

rir S. Stepbzmi , .Metropolis Regime Eccleſia: Arcbiepiſmpi , e più

ſotto vi ſi-dice , parlandoſi della converſione de’ Regitani dal

Gentileſimo al Cristianeſimo per opera del grande Apostolo delle

Gen-ti S. Paolo , .cn-:mit ipjir Arcbiepistopum Sto-platinum CTC. (d) .

Ma chi mai ſara per inghiottirſi al par di lui per veri- questi

Atti,co’qualì ci ſi vuole dar a credere che de’tempi di S. Paolo vi

foſſero Arciveſcovi (e),e che di tale dignità ſornito nell’ a‘nno di

Nostro Signore 73. vi moriſſe S.Stefano? E pur egli steſſo adduóe

`

gli argomenti da dimostrare eſſere stata da principio non gia Arci- -

veſcovile, ma s`1 bene Veſcovile quella Chieſa, e non la cian luo

go a dubitarne le ſoſcrizioni de’ ſuoi Veſcovi nel Concilio di

Nicea II. in più luoghi (f), la Costituzione di Leone il Filoſo—

ſo (g), e Nilo Doſſzoflrria nel ſuo Trattato ſcritto nel 1143.alRe

Ruggiero (b) .

Ma poichè nel 1086.Wille1ma ſe ne chiama Arciveſcovo. nella Car

ta rapportata dal Pirri , e nella Cronaca Cavenſe , e nella Car

ta del Monistero della Cava Ranger-io vi ſi ſoſcriv da Veſco

vo , penſai che gli Annali/Ii Benedertini mi avreb on potuto

-- - dare

(a) Ughel. Mid. num. XIX.

(b) Comi]. Tom. VI. Par-.II. colui”. 1637. ad 1642.

(c) Ughel. Im!. Se:. Tom.VIl. colum. 368. (F 369.

(d) Id. ibíd. Tom. [X. colum. 322.

(e) Vida Paſo/mf. Que/nel. ad Epiſ. IX. S. Leon. apud Van-Ejpe” fur. Ero!. Tom-I. Par.

I. Tir. XIX. capi:. Il. num. VI. pag. 163.

(ſ) Camil- Nicen. II. n.787. .Affion. r. :01.30. Aíliomlſ. ralum. III. Affio”. IV. co

lum. 270. Affíon. VII. coìum.4iqi Tom. IV. Comi]. Colleff. Harduín.
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dare quei lumi , che invano ſi vanno a cercar dall' Ugbel

li , per ſapere coſa vcredere del Veſcovato ,-o Arciveſcovato di

uesto lor Rangerio. Vana però è stata questa mia luſinga , per*

chè laſciando star da parte che lo han troppo fedelmente traſcrit

to ſin ne’ ſuoi abb-agli, ho pur anche trovato ch’eſſt or lo chia

mano Veſcovo , or Arciveſcovo di Reggio (a) , e per questo ſpe

cioſo titolo ne adducono in testimonia un MonacmAnonimo del

Monistero di Marmoutier-les Tours.

Confeſſo che non ſapendo-ſvilupparmi da un tale intrico ,stimai per

non mancar dal canto mio di ſar quanto ſi può per indagare la

verità, ſcriverne al Signor Abate D. Ferdinando Galiano Uomo di

ogni' più pcllegrina letteratura fornito, attualmente a nome del

nostro Sovrano ſuo Secretario di ambaſciata in Francia, affinchè

come mio ſin’golariſlimo amico , e ardendo di un medeſimo zelo

di ben ſervire il nostro comun Sovrano, mi procuraſſel’Opera del

l’ Anonimo Monaco di Marrnoutier , e qualche lume da' RR.

PP. della Congregazione di S. Mauro intorno il Veſcovato , oAr

civeſcovato del lor Rangerio. Gentilmente , com'è ſuo costume ,

adattandoſi alla fretta , che io gli avea data, come mancogl” il

tempo di abboccarſi co’RR.PP.di S. Mauro,cos`i ſoddisſece in parte

al mio deſiderio,ſe non col farmi aver l'Opera dell’Anonimo, al

meno,col farmi ſapere, che questa è un picciolo Manoſcritto poſſe

duro giri da Lorenzo B0chel,e fatto da lui stampare in Parigi l'an

”o 1610. pra-'yz, lo Stampato” Du-Foſsè ſotto il titolo: Anonymi

`Monachi Majoris Monasterii libellus (le dodici-ione Eccleſia: bu

jus Monasterii apud Laurentium Bochelljum , libretto di pocr'te pa

gine in 8. divenuto oltremodo rari ;ma . Ed ecco qual per inte

ro ſ1 compiacque traſcrivermene/l luogo che riguarda Range

rio, che in,,parte negli Annali/Benedertini trovaſi traſcritto : Ur

bonus 11. l'ape glorioſa: , /ó in nullo Apostolica dignitate indi

'gnus , ab Urbe Roma 'veniens , G* ſhla caritatir gratia Gallia: in

-viſens , cum in Claronzontana Concilio in prceſentia quingentofflm

ferme .Patrum , Arcbkpiſcoporum ſcilicet, Pontificum O' Abbatum,
‘ i ſis uni-verſi; un /ſicum RadulP/Jo Turonenſi Arcbieptſcopa accla

mantibm , (9; &orizantibus privilegia libertatir O' imnmnitatis ,

ñqux ipſie 'Papa nobis O* Caenoltia nostro per manu: Reverendiſſimorum

Fratruzn nostrorum Damni Bernardi Rlzemenſts, cognomento Pontii ,

- tune

(a) Anita]. Benedíé‘i. Tom.V. ad n.1092. num. XXX.“Fag. 273. O' ad an. 1093. num.

‘ XXlI. ”5.333.
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' '_ ?2510 P‘rîoríh nQ/ZÎ-hdomjnique Rangerii , qui poster: Prcflófter Cm*

" diimlís' S. ac dei‘nëf‘Rhegiehſis Archiepiſcopus fuit , 8c Car

- dihalisTedi-tflb Url”: Rómja miſera; afltorizflflì‘t_ C930. Il frutto però

che? da ciò ricávai, fiori ſi ſu già lo ſcioglimeffio,che deſiderava ,

ma s`1 'bene' l’* accreſcimento ,de’ miei dubbj ., perchè in vece di
trovarvi qîſialche via _da conciliare una cotanto chiara,` contraflz _

-* ricc‘a nelle' varie fnaniere , con cui or da Veſcovo , or daAr.

' civeſcovo Range-_rio ſi .ſoſcrivevá J con dPuesto documento par che

gettin pei’t’erra la verità della Carta, `. Urbano per lo Monistero

della. Cava,che ſlè unaìdelle più fa‘mole tra le tante, che ne van

  

0"?

  

  

ta'Î 1' Ordine .Bene‘deçtino . .

Qualclíe :fitto Arin'co doinandatodàxme a ſuggerirmi qualche notizia , on—

de dibarazz‘aimi delle difficol’tÎ-a’da me in ciò incontrate ; mi ha decroj

chè‘questá che a me ſembif‘ava contraddizione , poteffi farſi. ſpark-eſo!—

tantö che {i rifletteſſe, ch’eſſen‘doſì Uí‘lîbho 11. nella Bolla perla Cáva

ſoſcrit‘to Ùrbzmus 'Romflhaz Egclefize Eptſi‘opus , ſarebbe stata una mala_
creanza Peri Rangerio il ſoſcri‘verviſi da Arciveſeoiiſioi, ec’lie perciö in

con'traffegno di-"modestia vi ſiſi ſoſcriſſe da Veſcovo-'n Parvemi la

coſa ben penſata;ma mi ſon poi accorto non eſſer veraſiÎ‘In primo

luogo perchè *ſe ciò ſarebbe stato' un atto di lodevole mode’stia inſi

Range-rio a riguardo di Urbazzo; non potea .sì 'fatta modestia aver;ì luogo in Urbano a riguardo 'di Rangerio , perchè avendolo fat

to Arciveſcovo , ;par che non d`o"ea chiamarlo innquella Car— ]. _

ta due volte Veſcovo,e nongíà AI‘LIVCÎÌLQ’O (a) z onde egli è da dirſi è,
che ſe il Papa Veſcovo -eſſ‘non gìäìArçiveſeovo chiamollo—,ed ei da ef" ..

Yeſcovo e non già da Arciveſcovo ſi' ſoſcriſſe ,ciò ſu perchè era Veſco-P ìi ñ

voze‘non già Arciveſcovo di’iìeggio. TrovaÎi inoltre una Carta delmedeſimo SommoìPönteſicejio ”ſia decretodiConcaì—dia tr‘fl’ Cflnonîcí

dì'SJl/ſartino'ffii Mon'dci CÎò‘rm‘c-rf nel Concilio tenuto in T'om-s

nell’àñno'ìogö. in Gui ſoffo la Pontificia ſua loſjcriaione vi ſi vëg—ç
_lgon uelle ſidiſi ci'ffque Akciveſcovi :- e‘ nel famoſo Archivio di

&Sräkno ve. n‘e ha un' altra , che ſ1 vuole :pur anche da' Urbano b. ,

ſcfitraſſ‘zi S. Bmnóe Lanm‘no , cön ,cui confermando i do‘ni lor >* i -

ſafíieçlíllìflìonte ,.*e‘ſſdalfiVeſcovo di Squilla’ci Nicefbro,'comeehe vi

ſiìîſóſcrivaîſUflmm-{S‘Catboliczc EcclqfieEpzstopus, la~ogni -modo vi

íìiìvede Elffë-Sl’ſöſCi'lstO; Alp/”mm Sale-mmm”; Aichiepiſçapü; (e) 1 e

'. N.2! E e' ì** - ’ .ve‘

a T “ - . ñ , i ,

Ehi Par. II'. taluni-1746.14 1747-"? X

.i (C) Ugbe]. I:al.~3`ac. .FQ-ſlam:. EP‘JJÎT’br‘n. IX. to!. 4,27. ad L4í3# *‘ "

O  



  

(212).;ſi' *a

M 7.5 .ve ne ha pur-anche un'altra preſſo il Pim' del Sommo Pontefice Paſqiſſ-b

le 11. dell' anno 1 Ioo. con cui confermando la ſondazionqeſſ. dotazione

fatta dal Conte Ruggiero nel 1093. della Chieſa vdi Mazzara eq: .

mechè in eſſa il Pontefice vi'ſi ſoſcrivaz Cr‘Î't/ioliae *Eccleſia:ſcopus, non per questo stimò l' Arciveſcovo di Siporitoî'ìdi :r'ñancag‘

re al riſpetto dovuto all' Univerſal Padre _e Pastore, ’ ſi ſotto

ſcrivea, come ſi ſolcriſſe: Ego Alberti”` Sipontinus Arebiepzstopus (a): o .

ſicchè ſe Rangerio `~ſi attribui il `titolo di Veſcovo , attribuiſſelp; -

perchè ,tal era, e non gl‘a‘perchè il darſi 'quello di Arciveſcovo

foſſe ſdicevole,ove il Papa ſoſcriveaſida Veícovo . `

Per la .qual coſa come l’ atto della dedicazione del MonisteroeChie

ſad-ella Cava ſi vede ſoſcritto dal .Ba-pa ,da otto Veſcovi,de’q’ua~

li Ranger-io n'era uno, da tre Preti Cardinali, eda cinque Diaconi

Cardinali , facendo lor da Secreta-rio un altro Diacono Cardinale,

gerper lo contrario eſſendo l’aùtorit‘a dell’Anonimo, in cui ſi de

’nomina Arciveſcovo z autorità di un_ Anorlimo ,` cioè a dire , di

poco peſo', il ſenſo-comune,_e l’ arte -del giudicare ci dee porta~

re a credere piuttosto apocriſa quella, che ha per se il detto di un .ſo—

lo testimonio Anonimo ‘, che lo chiama Arciveſcovo, che non î

l’altra, in cui vi ſi ſoſcriveda Veſcovo, della di cui‘verit’a fan ſe- -‘

de dieciotto riſpettevoliſſimi Perſonaggi, un Papa', ſedici tra Ve
ſcovi , e Cardinali, e un Cardinal Secretario. *i "

Ma es’ñ egli è così , e che diremo della carta del 1086. rapportata

dal Pirri,che ſin da queLtempç ci la prima memoria,che fi

a‘bbia di un Arciveſcovo di Reggio? Credo che ſi potrebbe “dire

*che ancorchè ſi ammetta _per vera, ciò; non pruova che ſin `d'al

ldra ſi ſoſſe dinomin‘ata -Arciveſcovile la.,,Chieſas’: imperocch’è

in que’tempi* non era .coſa ſingolare , che-i titoli di Arciveſco-a

vo ſi deſſero alle perſone ,'-óe non alla Chieſa,-e di ciò ve _ne

dei molti eſempj, dimodochè estipta la"j perſona,che n'era amata,

 

. l il ſucceſſore di-bel-nuovo dinominavaſi Veſcovo e nonì gi`a Arciveſco~

o j ~ , vo(1r) , Per‘la qualcoſa ſino atanto che non ſi dimostii qual delleqdue.

g — ff; ` Carte ſia vera , ſe quellaëin cuiiin Sicilia n'el 1086.ſi',vede ſoſcrift'ó Gu—

glielmo Arciveſcovo di Reggio, o l'altra ,in cui n-Èlli'CavafiielllooHifi_ viſi vede ſoſcri’tto Ranger-io da Vestovo_`,e'da Veſçoázp‘deqomina-t’o *

:f . v dal Papa ;- ben può stare per chi voglia averle' ambedue per Ve

ì . ~ l re, che ſe ſi trovan 'prima del topa. i Metropolitani della Ca- ,

..-,_ Q ‘ la_ -
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labria'dinominati t'alora-:Arciveſcovi ; ciò abbia potuto eſſere non › . -
perchèzlaiChieſa föſſe Arciveſcovìle, ma perchè il Veſcovo Guglielmo

ne aveva avuto iltrattamento perſonale coll’ uſo del Pallio dal Som- .Ò. ‘ t
mo Pontefice, e che non àveiidolo avuto Ranger-io, ſe non' dopo il 1092. i

perciò da Veſcovd'in quell’annoſiiſi foſſe ſoſcritto ,e da taîle da Urbano

II. foſſe stato trattato ,’ fino-?che onoratolo dell‘uſo del Pallio'; con ve- ‘ , ' ,

ma Î’o abuſivamente prendendo per una medeſima coſa Metropolita- _ '~ "

no's'eArcivgſcovo, come ha' fatto il Bin-rio (a) potè nel 1095. chiamar- - .ì

lo Arciveſcovoſìdi. eggioril Monaco di Marmoutier ,e ſenza verita tro—

varſi con tal"tſiitöl_‘_’c`›~ ſoſci'itm’nellàäCarta di Teodoro del 1090.,

Meritava invero una ralìdifformith di ſoſcrízione di una steſſa`pe`rſoñ

na nelleadi'verſe Carte da noi additate qualche ſpiegazione ragio;~

nevoléfonde’chiſile- leggeſſe, non entraſſe 'in ſoſpetto della lor ve

ritaſ'o almeno lieu; incertezza di non -poter dire , qual di eſſe

foſſefla' vera .,Io per cagion. di eſempio crederà. apocrífa quella di

Teodoro'Meſimeijò, eröhègRangerio nel Iogo.vi~,ſi ſoſcrive da‘Ar
civeſcoſſvo, quandoìc—ëſ'jànel 1092.. ſi truova da Veſcovo ſoſcri-tto

nella'-,Carta-_d’ì‘UrlÎano’perlo‘Monistero della Cava : e un;altro che-r

per avventura Îvoleſſe-ìa'e’derefcoll’ incomparabil Padre Morino, ch,e

questa‘ìfàmoſaCarta di Urbano 11. ſia un Diploma e-uidenter ſup

poſitum,ö"‘ſia Mon/{chis in commòa’a ſua confic’lum (la), pot-rebbe ro

durne in p’ilîiova :il vederviſi ſoſcrit‘to R‘angerio da *Veſcovo , la do

veÃ-îin ,quella di Teodoro _llíefimerio v—i ſi ſoſcriſſe da Arciveſcovo.

;In 'fli’rebbe,a rilevare" il merito di -Qiesta , eſſervi la'atestimonian

za, dell’ÎAnopinzo Monacozdi Marmoutier, chet-trëcoloroflhefflinó

tervenn‘ero con’ìUrlano 11.'a .conſegr‘ame la Chieſa, `îlvi annozera

Rangerio da Arciiieſcovo ,, e*un,altrg‘dirÌt che un altro Monaco

Aàoni‘rnp del Mófiìstero della Cava trafficolo‘r’o ,îéche interventi-:rezza`

conſegrarnelaChieſa,fuvvi’lìangerioveſcovm e*non Arciveſcovo—
Bolle dunque di quà ;"-e bolle di ìläzìCoòſecra—zioniſidi chiare-ai- quà, ’; …

.q Conſècrazioni di Chieſe di lap-Anonimi* di qua, e Anonimi di

lì!. Che faremo? che crederemo? Un mio amico Weggend‘omií-üin

un tale iiítrico anſanare a ſecco', ſi riſe-di me~, che migprendelſi

tanta 'pena a 'indag da qu’äl canto ſoſſèJa verita ,, e trovandoſi .

meco entrof‘il mio ëtudio mindiſſe che in buona coſcienza potrei

riputar apocrifi; e lÎ‘Car-Èñdek-Veſcovo per'î’lasCertoſa 51.5%}

i*** 7”* -~’ ,-51% E "é' e.; *z- {.gflflrhÎ—gü—j; fonds??

(a) Engines De Antiq. Ù’ Sim Calabria Mib JIL Gap. `1737*

Rag-497- . . , . -

.(b) Morin. de .ddminiſ. Sacram- Pwnittn. Lib- X-Cdf. XIX- num. X. ed”. Portſ- M

163” ?"5- 767* 5-” rifà-'zz- -. 2;» '1
, " . ` A ‘ .- .A — < ~ ~ 1. ñ -
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fano, equella del Pontefice Per lo Monisterofdella Cava , e Pal—

tra, che preſſo il Pim' ſi legge,e in ciò dicendo,pre’ſe per farſi crede

re tra le tante Opere del Tbicrs quella , in cui intrapreſe la di

feſa del piiſſimo nom-meri-cl'ie famoſo Ãrmzmdo GiomimiBoutillim-s

da Ramè Abate della Trappa . E-a me rivolto , leggete quì ,,ſoggiunſeu ‘ …i

come costui al coſpetç'o di tutta la Francia,anzi diìutta l'Europa

4 dotta; ebbe il coraggio di ſcrivere che in un Ordine “de’più iliustri

della Chieſa ſ1 creavan Titoli z miſura che ne veniſſe- il biſogno,

cheaquesto effettò ſ1 tenea ſempre pronto un bti‘on 'ammanamento

di carte vecchie di ogni impromä- ,che vi fi ſapeal’arte-di affu

migar qüelle di nuova fabbrica , o di metíerle tra la pelle e il

“baffo di un mulo, che corra e violentemente ſudi , per dar loro.,

aria di antichità, che vi era 1’ abilit‘a di conti-affare -i- caratteri di

ogni ſecolo, e ſoprattutto de’mezìi e baſſi teinñpi;` prendendoné il

modello nel libro. del Maöillon de_ Re Qìplomfltiqai, talmentechè

non vi era Monistero, in cui rnon* ſieztrovafle un Dom Procey , Dom v

Chic/”ze , Dom B’Iínute, Domì Plaidflffier.,- Dom ;PhD/faire, Dom Ti

än-íer, come glie lo_aveìa rinfàgciaro‘Monſignor Pcrcfxe Arciveſco

Yo di Pa’riáſ , ſmo ad eſſerne fiato taluno condannato dal Rea

` ſervirln per nove anni nella .Bastiglia-(a). Non~v’immaginate -perciò

..3 che di s`i fatte ſconce coſe ſie’no più ſgombri ideſerti dìCalab‘ria,

che -i .Mo‘nisterj della Cava ,- e della Franciaz‘ airzidovete credere

che'quanto tra noi è stata maggiore la ſcarſe-22a deálì Storici dei(

le coſe noſhe ne’bafli temp?, tanto è~_ſiata più ,facileñla‘infeliciſſiì

.` ſima coltura dell’ arte di coniar Carte a, piacere , per la difficolt- *

- di rinvenire i modi e vie da ſmentime e conſonderne glîindegni

ñ Artefici , che l'han perciò ridotta a ſegnoîdi tal detcflabiliſſima

;z ‘ › perfezione, che han fatto ſcomparire nel ,corpo-di- antiche. Cage ,

-. gli antichi'contemporanei carattë'rixdi coſe vere , e` tra il capo e .
- *Nn - i ì piedi-ſi, Îvi han ſraposte poi? -ie falſe imitando gli antichi, come-"r ì

fe nc 'hanno , e voi'vilëotete ſapere ,freſchi gli eſempi nel voſtro`

s

  

, Trëxunal della Regia amBr-a

,` " A un -tai (ii-ſcorſo - ‘ ì ~ — , ,

o [Wigan-é comm, *vox fivzrcilzm" baffi* - _

e per non ſario andar piùi’nn‘an'zige'ſentir anche di peggio, m0- ›

'stra-,i rendergîii; le grazie per ”le noi-izigídatcmi, e mi conrentai re- -

› starmi più confuſo che maìzſuii‘a‘ @eri-.nia luſinghie’t’a che un gior

*ñ no o un‘ al'tro iuPadti Benedextinî‘fper non 'ſacrificare glìîncereffi

"-7 .~ @Him-ſ- Aparog. de' MIN/1M? dc la Trappe Cſm-XIX Pazñzsá: - " i*
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del _lor Ordine-a quello de' Certoſini , abbondando di Uomini dois_ ;z
tiſhmi , troverranno la via ìdaſpiegare co’ loro lumi ſuperiori , o come i ` J è

questo lor Rongeriffiſoſcri’veaſi nel 1690. da Arciveſcovo di Reggio _ i:z >4 nçlla"Carta di Teodoro Mefimerio , e nel 109;. dai-Veſcovo in quel- > P, `-`

, 7 la di’Urbano II. ovvero additarci perchè debbaſi vera reputar la Car— ' ‘ ao, 'ta del lor Moi'iifiero della Cava', in cui vi ſ1 ſoſcrive da Veſcovb, , A ñ

e rapocriſa quella della Certoſa di S. Stefano, in cui vi ſi ſoſcrive g "'ì

da Arciveſcovo . Trattanto *per uſcir da un tal laberinto, voglio . u

credere ſenza pregiudizio del vero ,che prima anche del 1090. ſoffi: -

`{lara-l'a: Metropoli della Calabria tenuta per Arciveſcovile, e che . ~
Arciveſc‘oiloſine ſoſſe‘stato eletto nel 1090. il lor Rangerio, e ciòì‘non `

ostante da’ſuoi viaggi per altra più ſpedita `via,m"inge'gnerc`) dimo.

strare {Empre- più apocrifi! la Carta di Teodoro, prendendone i lu

mi dall' anzidettolor AnonimowMon'àco di Ilíarmoutieróler Tours.

Affinché però s’intenda la _forza del 'mio argomento , ei ſ1 dee ſa'

` pere che nell’ anno 109i:. Bernardo Abate di quel Mo’nifleroſeFo

ìin Roma conduſſe Rangerio -, per dom-andar dal Sor’iîmo Ponte 1~

de* Urbano 1,1.- "í privilegi ampliſſimi, che ne ottennero, conhſùa
».Bolla ſegnata: Dammi—Romae ’ Per. mamme ſoſaannis' S. R. E.~ Dria—

Lfl.

È rorii Cardinalis‘. Anno Mmiñim Incarmitionii MXCv Indjéíione XIII
~ `Porìrlſicìm‘us Domini Urbani Pip@ Il. .Terrio- , fixtodeçi’mo l'Kale _

5 . Wai; Fran dunque nel meſe di Aprile del 11090; tuttavia am- e ~

bedueñ in Roma . Riti’ratiſi it-PFrancÎa, e-quivi rinnovata la 'li

Îte`~tra i- Monaci di'S.-Sergi0, ~`e &Al/71'120 avanti-ì- F‘Ai‘civeſcovodiç*

?ZTL .:Tours ,fra gli altri 'che' intervennerozquandoè ſe n’vebb'e ſia-Îtrattare ”

` nelki Chieſa di &Il/.Zom-izio ,, ſuv’vi con ſſgo‘do anche 1’ahzidè’fſitoRan‘

 

""' . gerío~.-IlMonac_o però di Marmourier niilla dice di preciſo‘cìrcaiil

’ r - tempo,iñn cui'dopo* una tal **liteñful fitto-Cardinale, indi Arciveſco

ſſ - - vo di Reggio', maìdal-la `maniera'coifneîſi ſpiega parlando-'dì cdſè

E… ' avvenute nel ſuo Convento n‘il` Ioozfl- eglzif'xè‘ vcertÒ‘r che‘ìfece le

@e: ſue fortune quaëshe tempo dopo *che Ìſu’ ritirato in Francìaflermiès,

` nata che ſu la ua affistenza nella lire tra qne’ Monaci . Rico'r-` " -z. f_ ñ dianci oraydellla diſpoſizione 'della-Diſciplina tie-Ha. Chieſa ,'e in ~ -*.. i,

;è . primo luogo , che un eletto: …iri- Veſcovo-aſino ä tanto che non u i'

. ., . fly… .u ~ e , —

era “confermato ,i ei nulla (“avea dr Veſcovo , tälmente che rom

mir‘tena'i bonores , 'vel pm'bendam a, (Fr-Aia; 'diſpone/vidi de rebusEe— .-

33.- tle/iie ,i cum ſua nondum. aſſet eleffm emefirizmíaz, mali/mg [móeèar _fiz- "fe-{ñ

` ;i ”alzarmi (12):. e ciò ,perchè`_dovendoſi 'dope‘katelezione @maremma-,3,

, . ,d i_ k ‘ l b_ ` - . 4 5.

r-'Iìffim i '(a) AmmLBenedTw-V. ria-Wir. N. c. pñgégë; inrflzfaatz Î’ÉMCH- 'vr-31"***fi;

4>

 

 

* (b) cap. IX. no. r. DcrremL‘Tír. V1, Dc Eleffio Ézëëîi Pwd FNM-*FNMQ" a

  

  



* ffi imc Sede-;Wveris (d) ÉÎ’L’a ragione perchè ſenza il .Pallio non PQ

Q (` Cani-21. Tan‘L’VI. Paz. r. col. 1477( .

- , e) C17 - XX’VJI ÎDt, Ekffîmî’h , ñ. *Lutz-3:1? *,'Fr’w J" Î `~e ' -

_ñ . ,I 1,54 - -ññ-ññ ñ ñ
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mazione de’ſuoì costumjze ſufficienza,potea ben darſi-;iLffiaſo ,çn

.ñ mè non una volta era ayveñuto, che non ſi trovaſſe degño di""eſ

ſer confermato (a) . Ricordianci in ſec‘ond'o luogç›,chè chi era eletto

.t Veſcoyo dov'eaſi. dal Metrop‘olítano confermare, , chi Men’bpolíì
p ſi' ` fano dal Primate, chi Primare dai* Patſſriarca (è): e` Perèhè la Rò'.

m‘ana Chieſa'. ſpecinlítcr ſumpm , nèl Sommo Pontefiëe aveva-il Pañ- * '
triarca di tutti i Patrìíarchi, e il Primate di tuttiiPri’mati—;quin- ~

di egli è chiaro che i nostri Metropolitani doveanſſdal Sommo

~ Pontefice conſermarje ., ` - . _

Rìcordiançi in tçrzo luogo , che Per coloro , çh’erano EletdLArcìveſcoF/i. ;"

Èòrfeva un' altra *str'etriſſlma e rigoroſa obbligaziqpez e ſi_ eh qgella- di

non poter nqlla fare da Arcixzcſcovo, ſe Prima dal Sommo Pontefice non

ricèveano il Pallio: Te ipſum': ſcriveva íLSommo Pont-efice.Gregorio

VII. all’Arciveſcovo Rotomag’enſe , non ignora” putamm , quand-;stri

(Ze fimſfomm Parrum Can/Ezra k"in e05 jxìíxandumstntuerit , qui past

- , c nſecratianem ſuflm per tres'rìcontinuox menſe; pnllium , quodçſñ’mſi fit

. - _di , obn'nere nyueríntì'fffi Bzp'e'ììcliè ſenza di eſſo gvea mo’lçe

' ~ funzioni ſaçre propie del ſuo Carattere eſercitate , acremente ripreîi

a" dendol'o ,din gastigo- gli diſſe Próin'de Apostolica tibi prxcîipiznm

~ ám‘borimte, ut quia ſa‘nffarum Pflfl'lfm stañmz par-vi [ZE-Wii ", nullum

aeinccPf’Epà/èopùm', *vel ordinare,ſe” ,Ecälqflns przeſaìmi

‘- ' conſecrare ,i dom-'c ifflzbflirzoris tm' ſhpplementmnz Pri/Hi *vida-[det uſum. db

 

..- - tea'v färe‘cîò *bhe fláéMetrofiolitano gli era per-'meſſo, ed gra pro’prÌó

della ffia’fl’" nitämîil Pontefice Innocenzo 111; la rende _in que—

fiç'paroîe ití- Rn 'ca-ſo coñſimile :'Cum id non' tamqudmfflfi lux

.Epaſaîpns ,z—fi’d mmqflam Arcbicpiſmpus _'fam-e -videàrfzr (z) ’. In una

parola, puma ' i ricç‘veäof, l’ Electq -Aljcivçſcovò 'questa Òìquella

_ _ Chieſa ,Fnonnpoteñva 'nçppqrvArcjîzeſCovo"di‘ñomáfmfenë , e la '

' _ ` Storia,é il DÌrit’to‘Cano‘nico ce ne ſomministra una bella-.e fímar

. «e j * chcvole membria í_n Guahiìerozde Palma, qz'fia deJaIc-flffzf , (iran

.ñ Can`çelliere di Siciliaj‘e dfel-F’Impçriàilſgngue 'di Emco‘ III." E.
gli era *stato fafto VeÎM-*di- Trojà ;.,yma'ìeſſendo Éflatomdfl que'

~~ r -‘ sta Chieſa dal 'CardinMCe-hci League? d'elÎ‘Pà-Pa m 81ml… tra- -

ñ *7” , ` * “i” Sfe-P.. . z, r ó, -~ ~ -
Anz— . ’;-ì-›~. ‘ (a) Ca!). Postqpam u‘Liéid. .` 7;!. , * a . _ "ſi `› J 7 ;á

- (b) Vide- Gonzalcçad-"ìdflm mp. ”mhz ,. ’ Ì 1’ i. ‘‘(c), Rürflſſdó Aſſi/fà”; há‘íſdìff. P‘ent‘ífi- [Fò. íîirìwſí. ì*** *FW

(d) Gſſrc‘pr. VII. Lìó. IX. R‘eg. cpzſ. 1. Ad Ardjiepifl Roroma‘gcp. apud Hard. Colkff.
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l - e sſerito all’ Arciveſcovil Catedtaidi Palermo, _, ei ſenz’ aſpettar dal

,l Papa 1’;appriovaaione_~ della traslazione , 'e‘ſènza portarſi prima
l ~~ "' n

5

da “luin‘rrROma ,apt-.cedere Pällio , comincio_arirfitolarſi

Affimſmw ,1; ,pg/mm, Diſpiacque tanto al 'Papa queof ſuo

paſſo, 'che non -ostante Le ſcuſe, che, a ltii neaddulſe.i'ſ'ſuoÎLe
gato ſſ,"c_oi1` amſiariſſimi ſenſi `cösÎ1 **gli riſpoſe : Sofie, ”po/fidati@

, Ve”. Frat: Troíqnen. EPL/&dpr; ,’_ Regni Sicilie Cohen-limit*: ad Piz

-‘ , ”armi-torta!” cclefinrn , fiilîfflet per Nos etiam ”dpr-oſtato , ”ore "ta

men` deberet e`Arc_hiepiſc,9pum…appel'lare , firiuſqzräm a nobis Pfllliurrz ~

fuſrepffltfäirthgua ,Pomifieolis plerzítudzi cum Arebiepfſcopuñ

l' Nomi”; @Fellatio-,ze eonfl'rturpTu ergo ficut 'Pz-*ir proviá’urwÒì di-`

- ſci-cm', quod fiati”: est , ſie, studerzrffialliflrea, ut in confuſione”: i

l ‘ t’uom'”, {non Sedis Apostolica' opprgſr‘ríurrz redundet Ò‘e. . '

l Premeſſe tali notizie,e pöstoper vero: che...R”ngerio_d*opQ il rneſe di i i

›- Aprile del.. 10'559g foſſe "ritornato da_ in Frapcja, 'ove-ſi trav(

i.tenne ad _aſſistere nella lirë’anzidetta,èſſendo poi quivi‘sta‘t‘o Eletz

l to Arçiveſcovodi Reggio; eiſſi de "credere di Maroma ſuzu
7 m@ astirnaíionir`,che ~dall;ÎſſP'iíancia menándolo il 7, dritto c‘amminoſiîë

paçſiar perìlìomaq‘, quivi ,ſi ſarebbe fermato qualche tempo* per ſaf

_ ſi confermare, conſè’crare , e ricever dal Pontefice ſuo beneſatthÎ'

I Îre Metrppplitanſoé, ſuo Brunate, ,ſuo Patriarca Iìalzlioſir‘t

quo `.Pontrfimlrs “Offlaga Plettttuégávcum;.Arrérepſſopuſrrſtemma_flp- v .

\

pulſazioni* coufertgirz E sÎegnli‘e (Jon, come poſſiamo indurci *a‘ſicref

derlp così stolto , che-_foſſe anfldaro ,perſo contrario cercar”) una; `

via , che, so qual' ſiaj'per cui, ſenza ' toccar Roma?, 'dalla '
i A Franci-fiji menaſſe ;i dirittſiura‘ in Calabriaahſarvi la ;magra figu— o

. radiun Arciveſcovo!, Eletto o" di un'zArcigeſcovo ~erba ,eng _
i andáſieſiiniffegola :diſpacciarvi intempestivarnènteí ſhſſturiſuoi 'tr— A"; F

toli'e auLoÌitl-ſ citt-'72:;lîxgieſſnazioèíe' *de’ ſiepi ſidèlla—Chicſiiî-delffiſ'utn'fé ‘ ` i**

*o ~ l, ` \ . w.- ,A-.a ` ,' f `_ ,h '_a .v "c-.j . ,- …A i _ ‘

;filo ſu raganeo Teodoro Il/IeſinzergoP—Impmpgçhà quando non ſi _foſſe 0 ,

  

r* A -

curato diurtarſie e contro" le' règì'oledeua ,,è contro p le :diſ

*poſizioni Can‘oniçhe geloſamente ìtlalla-Eccl'cſiastiſca Polizia’jpreſcritte

  

` .r ' e’ìcustoditié-Îſlovigvq almen ,temere di averſia ſentii-e"quattro-buone

.— ;parole— dgìgugrízizzä‘fl._.çoflie 'ſeñijſſele ,dacagata?tnt-,ramverme@

_ 'ſſ Rotomagenſe ,'î'e('daſÌlrznÎoee-ùaoJſ!. l’A'rciveſc'ovo" dijPaleifmo .La 'ra- i,

" ’ 'giòſiríeeilz'buonſenſo Sſorja’_ perciò"a credere,che_ ſi: realmelnte_ .ra-,- ì

foſſe': stato' nèlf'ì'ropo, eletto Arciveſcovo `di"‘Regg‘io, partendo dalla-j**` o

o .

  

  

 

  

J rara: . g i_ A ., KM, p Fran—g_ñ . '2'** _ ,« , :e ,- p. _ N ` .lv i ~ i" ` d i ~

.i r .’ (a) CaP..NíſÌ. ſpecialts INK-"k tJEAPSUYÌJÒ‘Ìlde -PlhI—Srfljj, sffivT‘mr 1-ì ,È i, ì

m ”eſt-Eco]. Faoo. cabinet* -v ÙÎLPaÎÉ-Ìflqdzîs' i# i' fl i i' i i `

i ' eterna-Kg** . ai** i g)

`.ſſ' i" p ` b ' . - 3,5
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Francia ,ſarebbe paſſato per Roma , quiviſi ſarebbe fatto confermare e ?e ì

conſecrare, e per non tornaryipcli nuovo preſbvi il. Panic) ,Qofloz-isſup. zh' , ì v

plemeizeynnecon eſſopostorqlii Oflicii plmi'tudinem, O" Arcbiçpiſcopo/ìs ‘

uomini;flppelloeiouem, aſſolutamente daArciveſcovo, e non gi`a da Elet- (f'
to leggercbbeſiſialla cartadi Teodoro ſoſcritto .’ Pott‘a dunque-,e ` r veroche dopo il 1090. Raflgerio ſoste* stato Eletto Veſcovo, o Arälveſcoñ .

vodiReggio, nianon- pu? eſſer vero che da Arciveſcovajfglîletto ſi .ì

aveſſe- potuto in Decembre defflannò '109@ ſoſcrivere.,alia-Carta di ì_ u

Teodoro: onde'uopo è , chez-come il~ nostro DonëTirolame, ci '

  

da a conoſcere confina tal ſoícrizione la ſua imperizia .nella Poli
zi‘aEcëleſiastica,.cosi viene açlìaflicurare che apocriiaÎſia la Car-ſig_ taijîal ſuoimmaginario Tenda@ Díefinzçrio attribuita. if o

*È . Mai‘Îſe a ſervizio dellaCertoſa S.StefÌíno,-—a farla Valex:. per vera,

-` le,` voleſſimo ſacrificare la‘ ,xliputaſizione di Rflngerio , e .in vece di 4
,_ . , aveilo, come lo` ſu, in ,conto di Uomo margine ceflimzztioflis ,paſſarlok i ‘

 

 

;"iffiperſiumche ſoſſestato al par agrumi una totale oſcurità dell’Ec

clëſiastiça Poliziaqde’ſuoiſ `t`èr13pi_‘,`_c`2,v pieno 'd’ iriiverenza e» ingratitu

dinegverſo iljjP-ont‘eſice ſuoPepeſàttore; ſarem poi-ſicuri che .nel

A roboſfvi ſu nel Mondo questo ,Teodoro Mcfimerio Vçſcovodizsquilla
* *i ciP-E chi puſſò ~dnbita'tne , ſe a, riſerva _del Sm‘ío , che` :de’ſu‘oi tem

. ì ` :'*",_.Pì`_nulla "ne ſeppè',~l'Ug(\-e11i l'ha detto , ſulla ſua fede ſe-ne ſon` î-Ìpo- g \

2K" {ati i dottiſſlmi Benedittviiziíg); econ eſſi il Sin-ioni il Tu— u’

;7- - ,a tini ,' ilſzànot’tiſ, ilſMmzfredi', e‘ gli Avvocati deÎCertoſini l'o han}

i .x'ècre'dùtgídfl E ſe l’Ug/_zelli con quanti_ gli ſono andati dappreſſo.

i.. han creduto , e ſu di qual ,fondamento ei .cogliflaltriul’ihan credi).
ſiÎ’KYe, to'? Ohffidomande troppo importune‘ e 'curiäſeſl’ſhan creduto, per@ _

 

ÎÎÌ‘ÎLÎÎ* che:: li han letto ſoſcritto alla-_Carta di Teodoro Mojimerio-.:qglie'vaq` ' file a dire , che ſe questa Carta non piaſe‘de'a ee steſſa, J@ion viſiè altri. che ne faccia memoria ,. per amegüzamçq 1a vesçà F' Oh '- a

‘_` “fit-;x quante coſe vnel Mondo ſi,._ſonſi,cred_u_te ,- ſi_ credono ,e ſilcredleran.

no, che ,pur non dovebbon, eſſer credute ,'_ſe ,il -rincreſcevole' .tra

’ M ì {rì- vaglio,_ñche ſeco porta ,l’ eſaminarle , poteſſe ,andar claeléſiparí’zcolllage'

-‘ 3:35]volezzabxcheds'.incontra-giri',v crederle; ma come noli-KY! proporzio- l~
…La " BET tra vil’ travaglio :dij eſaminare, e ,la facilita _di credete , quindi è i o

  

` v
'chev finalmente’ſi'e ſaitoiiinñ Canone nella ſiVita Civile›,con~cui ſi

É* preſcrive , che_ il creder ſia corteſia,e_il_non_creder Villani_, o

  

    

… ., .
'- .7'

f' 1 . 4 ~ .a . . , . . .- ..-, ñ, or ,. .
. ('15 Arma!, Benedetti”. .Toni..Î/'._ ad min, 1092i. NMJÌÎ.,X,XXIL, P41 ..z-73,1); finhfldèzyflzſſü-Îîî'lQWÎGEWg-'Süríam,Preflb'r‘l Manſràffirſpoſ. .iſpoldgefim-Òjrígfiîzäſisfl… ‘ 1

. ,i ñ ,.,_ ;jt- f

…fior Turi-c. Sour. Mao-all Pag-2!. Or in-J?›~oſpe'ç;,,pog;:ó.…‘ ai -- .. zz, ~~- ;f’ÎÎ‘RÒpZdMÙLVÌM 'di S. Bruno, àiî‘m‘xſipoutöìáñ È ‘ ' a
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Or come questo Canone mi ſpaventa , non voglio che mi ſi riſon

da a villania l'incredulità, che io ho per la Carta di Teodoro Me

jimerio : pigliancí perciò quella pena., che l’Ugbelli non volle prenñ

derſi di eſaminar Se steſſo ſu dt ciò che ſcrive-a , del pari

che chi a' ſuoi detti app0ggioſli,laſciò di prenderſela a riflettere su

di ciò ch’egli aveva ſcritto. Venga dunque .l’Abate Ug/Jelli,a cui

tanto ſi è voluto credere , e colla ſua autorità ci dimostri,ſe nel

1090. vi ſu o no un Veſcovo di Squillaci chiamato Teodoro Mg

fimerio .

Egl’ il degñiſiimo Autore dopo aver con ggsmma candidezza detto non

aver trovata lino al 54.0.memoria di a‘c‘un Veſcovo di quella Chie

ſà,ſoggiunſe trovarſene da quel tempoin poi ſotto VigdiG’ſOHO Sim

maco Pontefici nel VI. Sinodo tenuto in Costantinopoli, e final

mente ſotto il Sommo Pontefice S.Gregorio il Grande, ricavandone

la notizia dalle Lettere, che ſcriſſe a Gio-venni di quella Chieſa Ve- ’

ſcovo , e qui ſi ferma e dice :Post nunc nulli reperiuntur bit/'us Eccleſia: ſi

Epiſcopi uſque ad annnm 1096.(12) Non ſ1 può con più preciſione di- A - v

re che tra il fine del ſecolo VI. e propriamente dal 590. iii cui '-5

ſu aſſunto al Pontificato S. Gregorio (/7) ſino al fine dell'XI. ſeco

lo nel 1096. nulla ſi ſappia di alcun Veſcovo di Squillaci . A

dunque ſe per ſua conſeſſione in quella Chieſa ſin al 1096. non

vi ſu questo ſognato Veſcovo Teodoro Mejímerio, è in conſeguen—

za apocriſa la Carta, che nel 1090. di lui rapporta. …

Paſſa innanzi e dice : Atque adeo Scyllacenfis Eccleſia pauperri-ſſ

ni; erat , (9" Latino -viduata Praſule , ut pene deſolata [ace/mt ,

cui”: miſeria* Rogerius Normannus Sicilia Comes , dominuſquc

Calabria? compatiens pro-vehendee pic-tati aa’iutricer admo-vit ma

nur , (Teillic Epiſcopalem Sedem ab Urbano 11. instituendam Cura*

'uit . . . . Scfllatenſis igitur Eptstqpatm, quaſi no'va Institutione re

'vocatur , Comitem Rogerium agnoſcít fundatorem, qui illnm opibus
Y’Ù‘ di-uzſitiis locupletavit , territorimn , ac Diaeccſſim distinxit (c) .

Dunque s’ egli aveſſe eſaminato ciò che qui dice,che non vi era

nè Veſcovo", nè Veſcovato , quando illic il Conte Ruggiero v;nel

1096. ab Urbano Il. Epiſcopale”: jedem instituena’am cura-vir; av‘r'ëhl

-

be anche dovuto conoſcere e,ngettar pera, apocriſa la Carta-.:z del ' ’

1090. che gli regalaron’o i RR. PP. della Certoſadi Calabria, per

F f i” ñ oçáll‘* "fix.

.,…f .4 …Paté . 13:3' in; -n ?Pig ,4,
(a) Ugt'iel. Ita]. Sacr. Tom. IX. Scyllacen. Epiſ. columnfiazg. Îſi i…. *è 2.": A B

(b) Art. de Verifier le: dates pag. 5-66. num. LXIII. ì .Hit i

(c) Ug/Jel. Im]. Sar. .Tg/Zlate”. Eprſ. Tom, IX. eolum.4zz.‘ ed 423- "ì- -Èrffisiffi' 7*':

_- \n~—-fi~*~*’
,e _" I l ..q-R_ ;.- -a A**

i .d .__,’-—..1_- ,
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arricchir di s`1 bella coſa la ſua Opera, appunto perchè in eſſa vi

ha un Teodoro Mefimerio , che ſi chiama Veſcovo di Squillaci

:ſei anni prima, che il Conte Ruggiero illic Epiſcopalem Seo'em ab

Urbano 1]. instituendam cura-uit.

Ma il più bello ſi è, ch’eglíi steſſo che ce la dà per vera , indi a

pochi verſo ci ſomminiflrffla pruova a farcela riputar tale, quale

realmente è .

Sogno d’infermoe ſola di romanzo

nelle ſeguenti parole, che traſcrive dalla Carta dello steſſo Conte

Ruggiero, ſoſcritta da m i Signori di grande qualita, È" da' Pre'- i

lati di gran credito , e non già da îìualche Arciveſcovo in erba:

Anno ab Incarnatione Domini 1096. Indiëlìone IV. " Ego Rogeríus

Sicilia* Comes (9" Calabria , una cum uxore mea nomine .Adela

id , attena’mtes in tok/7 terra mea , ram in Calabria , quam in Si
cilia Ecole/?as construéîas eflſie Sedeg. Ponrificales , Ù' ibi Canoni

cos affidae divinis infi/Zentes laudibm, Ù‘ ſuper /Îoc non mihi , ſed

in Domino gaudens, Squillacenjìs Ecflcſſice carpi condo/ere caſui O*

ì" ‘ mina!, tristis ſaéîus, O' ingemzſcem, quod in tam nobili Ci-virate ,

ubi tor Ceri/licei”, ubi tanta vige-bar Normannorum copia , Pontifi

calis 8c Latina nondum extiterat Eccleſia . Ejus ego caſum miſe

ratus , ('9' ruinam, atque meum perffm tandem , quoniam in Curia

nostra Squillace-”ſis Eccleſia ſic muta erat, ſia fine Patre, fine Con
filio O' opibm, ſic a lamlillus Di'vimſis tacito , Con/?lio Caſſano-”ſis

Epiſcopi . . . . . . . . atque D.Brunoni-s 8c Fratris nostri Lanui~

ni Eremiramm Sanëìorum Virorum conſiliis,D. ſobannem de Nice-Pho

ro‘ . . . . . . ib!" in Magi/?rum (9* Pontificem elegi Ò‘c.

Non credo che più enſaticamenre di quel che ſece il Conte ,-ſi poſſa

deſcrivere lo -stato di una Chieſa trovar—a nel 1096. ſenza Veſco

vo, ſenza Capitolo,ſenza Divin` Cu'lto‘,‘e ſenza ben-i, per iſmenti

re l’apocriſa carta' del 1090. attribuita a Teodoro Mefimorio -riccoa

ſegno di diſpenſar del ſoverchio *a-Viandanti EremitiaPer la qual

colà ſe rapport-ando l’ UgáeJIi-le anzidetre due Carte-T colle quali'

Def/fruit , wdlficat , jungiì‘ ,quatrata romídis, *Ì‘QÎQÎ‘WP‘T

ilZaffi” mi voleſſe accuſare di zotica 'villania a’ìnon creder veraquel

la di Teodoro, io dirò a mia diſeſa,Ìcheì-a non credervi me l'arb

bia inſegnato egli steſſo Eon buone ragioniebuoni documen\i,ſo

.prattutto perchè , come avverte il dottiffimo Avvocato della Cer

Î-z roſa , questo Diploma dia lui pubblicato ,nella Italia Sacra , comu

’ ` n1

[a] UgheLItaLSacnubi[up-”11711.6 ”1.416. \
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*iena-gli da Giuſeppe del Corno ,già Veſcovo di Squillace, e poi di

Orvieto, e conſervato nell’ Arc/;italo della Cattedrale di ,S‘quillaei,dee

molto riputarſi , per eſſer un~ documento non estratto da qua/(be Ar

chi-via Certojìno Se dee dunque molro riputarſi,da molto `vo~

glio anche io riputarlo , e perciò uopo è`che crcdanpiù a' que

sto, che a quello che dice il contrario ed e estratto da un Archi

'via Certojìno .

Se dunque l’Ugbelli non dovea , nè pote-a_credcr vera l’ una e l’al

tra , perchè l’una distrugge ciò che ſi dice nell’altra,ſe aveſſe avu

to tempo proporzionato da eſaminarle colla dovuta neceſſaria at

tenzione, avrebbe certamente tralaſciato di mettere alle stampe

l’apocriſa di Teodorío Mefimerio , e pubblicata ſoltanto la vera del Con—

te Ruggiero.Perchè dunque ciò non ſecePla riſposta non è difficile

a darſi da chi ben rifletta alla natura di un Opera ,qual ſi è la

ſua, oñdi altre ſimili alle ſue ,e alla maniera come ſe ne racco

glie il materiale. Sentiamola .dalla bocca del Ludwig uomo che

cogli eccellenti Trattati da lui dati alle stampe (o), ſa ben vedere,

quante Carte vecchie aveſſe voltare e rivoltate ,e qual prudentiſſt

mo uſo ne aveſſe (ſaputo ſare. Ei dunque del Lunig parlando,che

ha renduto tanto ſervizio all' Italia col ſuo Codice Diplomatiro,co

s`i ci deſcrive il modo da lui tenuto in comporlo : Multum ope

ra: ponit Lunigius in Diplomatibus C9" _ſnstrumentis nunc exſcriben

dis, nunc requirenrlis a Germani: Prineipibus, C9" Proeeribus per li

teras . `Qua in re nullis parco-re ſolet ,impenſis , neque ab boe stu

dio deterrent eum aliquorum rusticitas , invidia, rigor, li-vòr, repre

nenſio , repudium, contenzptus , repulſa . Omnia enim eoneoquere ſh

let ill-ius ſiam/rebus , dummodo *voti ſui fiat rompo:. Eaſdem forex,

idem ſepe pulſa; , iterumque ad /Îabendtím aceeflumrz qua certe lau
dabili importunitate plurium animos, C?" Îabularſiia demum expugnat.

Verum enim rnero parum illi Curie, quod pretium habeant, mere/m

gurque tales eodieilli . Id potius agit, ut omnia -eonſarciat , ſine di~

ſemi-nine, (“F felt-H:: r. ,U ñe *5m

 

Preſſo a poco lo steſſo ſice‘l’èſgìbelli nel comporre la ſua ltalia Sacra,

Opera eccellentiſſima nel ſuo genere , ma che richiedeva altro che die

- ~ 'F f 2. ñsaxìci

(a) Difeſa de’ Prioileg. Norman. ;24.128. e -vcgga/i il Alan/"r. Riſpofl .'Apologetico-erjt.

P‘B- '59

(b)` .:de 0p* Lui-Mg. in dual). ,Tom- in 'ſo/.Edith Hal AM4 deli… . 172D. 3IW' Egli!. .an-1743. Ita'. ' 'eaed. rrib. rom. in 4. 5"?" *i *A “a” “i(c) Ludwig. Reljq. Manuf- t’n Fraſcati, tom. mpeg. 77. ’ . ,; , ._.. 'K
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ci anni ,che impiegovvi per condurla colla dovuta eſatezza al ſuo'ſineja

perchè ei ſi ſa da quanti grandi Uomini,e per quanto tempo per

conſimil lavoro ſieſi travagliato alla Gallia Cri/Ziano dal Secolo paſſato

ſino al preſente per ridurla a perfezione (a). Quindi è che il Varrone

de' giorni nostri Ludovicö Antonio Muratori , uomo *che non Cre

do vi ſia chi ſdegni venerare per grande , giusto , modestìſſimo

giudice di tai materie , dopo aver parlato di quante apocriſe

Carte abondi la Cronaca di S. Vincenzo a Volturno, e l'altra

di Farfa , ebbe con ragione dell'Ugbelli a dire : Lange Plum ba

bes in Italia Sacra .* neque enim Ughellio ſat Critica', aut profeílo

non ſat diligentize ſemper fuit ad ſecernenu’a legittima documenta a

uriis . Ex bit autem e nobis offerunt , qua contíizuo impq/luram

produnt (Fc. (b) .

In vero eì vi ha aſſolutamente della impertinenza a domandare a

questo e a quello il mandarci le ſcritture della ſua Caſa, per pub

blicarle a tutto l'Univerſo colle stampe; ciò non ostante la coſa

ſi è fatta e ſi fara : ma come ſi è fatta e ſi farà? Ciaſcheduno

terra naſcosto tutto e quanto gli potrà eſſer nocevole alla stima,

o alla roba , e dar`a fuori tutto quello, che potra metter fuori,

vero o falſo che ſia , onde ſperi lucro,vantaggio e onore, aven

do trovato come farſi ſcorgere , e nomiſiare nel mondo , a ſpeſe

altrui ,ſenza ſprecarcì altro del ſuo che qualche miſero straccio di

Carta. A giorni nostri in Vineggìa ſi è voluto ristampare il Mo

\ reri: per dargli ſpaccio uopo era arricchirlo di coſe che vi deſ

ſero qualche grazia di novita, e perciò volaron da per tutto gl'in

viti, per chiunque _ne voleſſe ſomministrare il materiale . Non vi

ſu uno, che ſi foſſe avviſato di ſomministrarne di quello, che a

veſſe potuto ſervire a illustrar la verità della Storia , colle verita

poco favorevoli agl’intereſſt o alla stima della ſua famiglia, o del

ſuo Ordine , o della ſua roba, ma ve ne furon ben molti, che a

ſpeſe della verita vi mandarono a stampare belle e groſſe menſo

gne, per far credere o ſe o gli altri, quel che mai non furono,

o aviere avuto que’ che mai non ebbero Onori, prerogative ,tito

li, roba, e Signorie: e pur questo è poco. So io di un Amico, in

cui ſi .trovan,quante ſi poſſon diſiderare virtù Morali e Civili, na

__ to in una famiglia da ſecoli illustrata con ſcudi , che al tutto

a troÎ‘T‘

 

{0)- Víde Nim” Minori'. pour ſer-vir a l’Hi/ioir dc: HonitIlluſ. Tor”; Vipagqgó. al

ſui- .(b) Mur-mr. .Antiçuim‘. Mcdii [II-ui Tam. [H. DiflſicrLXXXIV. col. to. Prof” fin. r ,‘
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altm‘penlando che a farne Parlare nel Mai-m' di Vineggia, un

emolof’forſe ugualmente della ſua naſcita ,' che della ſua dottrina,

'ſi preſe la briga di farvi metter ſenza verun giusto fondamento

cola da poterla offendere e oſcurare. , l

_Non "perchè però noi comperiamo s`i fatte Opere con de’ molti danari,

abbiamo a stimarne perduta la ſpeſa ; ma benvero le dobbia

mo conſiderare come magazzini di una Doana, e i loro Auto

ri come tanti Doanieri ,che‘prendon buona e cattiva roba dovun

que’òlor venga, e tanto più ſon contenti e allegri ,quanto più ne

immettono, ſenza punto impacciarſi di eſaminarle , o ſceverar l'

une dalle altre, bastando loro ſoltanto tenerle apparecchiate , per

estrarſè a' richiesta di chi poi le mette in vendita , nella quale

tocca al Compratîore a stare attento di non prender il velluto di

Genova per quel di,Olanda , nè il panno di Francia per quello

d' Inghilterra : e ſe _iavvien che ſe la laſci taluno accoccare , non

ha a prenderſela nè colla poanamè col Doaniere , ma benveroo
con chi‘ alle l' ha.z venduto‘,o colla propia dabbenaggine. Così all' .

Ugbellìiſuron mandate Carte' dalla Certoſa di S. Stcfimo, e Carte
dallì’ÎArchivio della Chieſa diſſ Squillaci , ed ei ſenza beccarſt ſu di

eſſe il cervello aſquittinarne *il merito,le accolſe nel ſuo magazzino

alla rinſuſa conſond‘endo l' une colle altre; dando il comodo a'chiurt
que’ine voleſſe ſar uſo o per se ,o per venderne: onde ſe talune?

ce_²le vogli vendere-t per quel che non ſono, arpoi’tocca a badar

beiie al non prender per oro' l’orpello, e ſe diamo"nella trappola,

epmi perdoni in quanto a ciò il Signor Muratori, di 'noi‘ steffi ,

è *non dell’Ugóel/i dobbiam dire non ſat Críìiccez, ”utflſrílmm non
ſa; diligëmìze nobis flustſie in ſhÎernmda legitima documenta a ſpu

riis . u _ ;g E. ,
Ma laſciando’l’ Ugljelh , e ritornando al Manfi-edi'equeſh per dar nuſſcî- ‘

v0” pregio e merito alla Carta del Conte , e all' altra di Monſt- 3t

gnorí ,'ricorre a una Bolla di Urbano 11. rapportata dal Sui-inni,

con cui le pretende confermate',- e perchè ſuppoſe che negli ſcar

tabelli del ſuo Contraddittäre, non ſi trovafleffil’ Opera di questo

Autor Certoſino , che la rapporta, caritevolmente gliela-Jraſcriſ

ſe (a)î I‘o per altro ſono nel medeſimo caſo di nonJai/'erla ne'

miei ſ‘cartabe/li, a`ogni modo nel Tutìízi ſi può leggere nella Bi- ‘

blioteca di ,8. Angelo a Nido (b), colla ſola differenza di'ìnon. tro~

s . . __~ ;A *va-r9! .'.

'
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(a) Manfr. Rìſpoſ. .Jp‘olp et.]›ag.7 . ~ s** . . '. - e
(b) Turin. Star. Manoſ- 'jelſa ÎamîRëÌìg. Cartuſ. [Mg-19- ì ñ ~ i
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vai-viſi ſegnato l’aniio 1092. in cui il Manfredi ſulle orme del

Suriani,non accade dir ſe bene o male,la mette .ſegnata. Come

erò il Proverbio dice , che anche il lupo talora da nella lunga

gnola, ſe non vado errato, non poteva ei far di peggio per la

ſua cauſa,quanto ne ha fatto col dar notizia di questa Bolla.

Quanto Bruno di Calabria ſoſſe stato accorto e attento in piahtaree

bene aſſodare l’Eremitica ſua Signoria , ce ne aſſicura la molti~

tudine *delle Carte , che in quattro anni fingonſi da lui procurate:

e come egli aveſſe dovuto fare il Conſultor Pontificio per le poste,

per eſſer ſempre 'àllato di Urbano ſuo Diſcepolo, il ſa vedere la

favola teſſntane dallo steſſo Manfredi. ’Or ſequesta Carta, che ſi vuole

da Urbano ſegnata nell'anno 1092. ſ1 trovaſſe ſegnata nel ropnavreb

be ſeco almeno in quanto all' anno portata qualche aria di veriſimile:

perchè quel Pontefice realmente in quell'anno ſu oſpite del Conte Rug

gieroin Mileto ,nè ci laſcia luogo a dubitarne la Carta da lui quivi ſpe

dita a favor del Monistero di S. Bartolomeo di Lipari (a). Posto ciò

ſe la Carta della donazione, che ſi vuole dal Conte ſegnata nel

1090. e nel medeſimo anno .da Teodoro fl-Te/imorio confermata a

favor di Bruno di Calabria foſſe vera , come ei già trovavaſi ſe

condo, leridee del Manfredi, Conſultor Pontificio per ~le poste del

Papa' ſuo diſcepolo,e Conſiglia-Prima: (9” maga-us della Corte del

Conte , o" perchè allat-o del Papa doveva eſſer 'quivi venuto a ri

ver’irlo, o perchè a fianco- del Conte quivi dovea dimorare per aſ

ſisterlo; non avrebbe certamente traſcurato in tempo ch’ eran tu‘t—

ti in un ñiedeſimo luogo nel 1091. di prevalerſi dell’ amore e 'sti

ma,che preſſo di loro avea , per farſi dal-Pontefice ſuo Diſcepolo‘,

colla Pontificia ſua autorità avvalorare le liberal-ita dal Conte e

dal Veſcovo di Squillaci a lui ulÌtte,ſenz’ aſpettare che col`a foſſe

ritornato un' altra volta, per chiedergli una tal grazia.` AF;

Adlogni modo come il Suriahi , e poi il -Mimfredi la dicono' in

Calabria. ſpedita nel ,meſe di' Ottobre del 1092.1: il Izín’m" del

Iopguír) non voglio ſu di ciò c—oneffi contend‘erezanzichè ſz’eſi,

qualunque ſ1 voglia l'anno, l’indizione , e-il luogo dove ſi vu‘ol, ſegnata,

voglio- amnietterlaper un momento per vera;ma ſara -ei poi vero che

con eſſa ſi c'on‘ſermino le coſe dal Conte Ruggiero e dal Veſcovo Teodoro

;iSBju—*no eLanuinouaccordateì Oh queſto poi,,-no.Ei diceche'I-"eo
d'oro Moyſzmerio aîìriîhiesta …del- Conte toner-dette loro’ conſuo di;

. ."\";Î~"- ~ z.. , , g " - Plo

(a) Pim, Siri!. Sari'. noti:. Enlvj’. libere”, T0m.‘1I-,C,01'um.:95›3. ſità injîrſm‘z __ _fw

(b) 7utm.Sror.Mano/.dc11a Saerëcfágzcfflzîäèîflë gif-13?-) "4.,- ` t
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plomn parte in *Grieco- e parte in Latino la': ſpirituale Giai-iſn't'

zione (a) : e invero nella ſua Carta v1 ſi ,legge , 1 ordinntionom (9” Con

ſeoÎ-ntjononzfnrere rvoluorinuprout libuerir flgflm: ma la ſuppostaCar—

tadi Uránno tal coſa ,lor non accorda , e ſoltanto lor permette:

Sil-.quid Epntzſcopfllis Offioíi indignoritis. , ad quem poriſſimnnz 'vicino'

rum /ſmzstttum voluerms , TBC-ffl‘í‘t’íldl priest-”rt decreto liber/im [1- ‘,

centinm concedimm (b) . Troppo è notabile la differenza che vi è

tra l’ aver `trasferita in, eſiiçla Giuridizione Veſcovile , e l’aver loro
-Î ì q a u vñ

permeſſo di ricorrere a qualunque VeſCOVO'Plù v1c1n0,per ottener

cio che avrebbero `~dovuto attendere dalla Giuridizione Ordinaria \
del lor Veſcovo Dioſſç-Éſano. Inoltre nella Carta diTooa’oro ſl legge:

Trit'mmm 'voro', 'vel ſſdecimnm , 'vel quamlibet wxfltíonem -vobis , m’- ;

fl

”riſque ſim'is, (F' ſucceſſa-ibm nnllus , nec ego ipſe, *vol alii, qui .

poſt_1 me m Epiſcopos elígentur, infornnr . Nella ſupposta Bolla

però di-”Urb‘nno con molta ristrizione ſ1 legge : Decímflrum qnoqne -
uſnm ox 'vez/iris , 'vel t ”ei-Omm 've forum labori‘bus ,vostri (“n-ris oſſa' ſſ

ces-ſom”: '. i@ “ ‘ ;j g:.
Laſciando però alla conſiderazione di chi legge,ilditerminareſieſſciò

che ſi attribuiſce a Urbano Il. ſulla Carta di—_Teodoro , ſia conſer

mare o distruggere , ſe abbaia-donando *le favole , che ci ſommini

ſhta l’A—rchiviò della Certoſa di S. Stefano , vorremo‘ſiattenercí a'

documenti più ſodi ,e veri, co’ quali i Somtäi Pontefici han »di

moſtrata l'alta stimaÎQ-_ìin cui tennero l’inſigne Ordine Certofino', '

da. queste due ſole coſe da_ me notate , trarremo chiariſiìmo argo- r

mento, che ie Carte 'cli Teodoro e di Urbano ſon roba del nostro
DonìlqTitolante . Dico cos`1 , perchè a dirì’lcosì m’inſegna la condotta**

tenuta da’Certoſini uniti in Capitolo Generale nella Gran Certoſa di
Francia nell’ anno 1679. In quegli atti i0 trovo che‘ìſiper fondff- ó- ,mentalpriv‘ìlegio del -lor Ordine-a non ſi metton già le Cartë" di

Urbano 'di Calabria , ma benvero la 'Bolla di "Aleſſandro III. del

1176: çolla quale‘ſſſuflapprovatoe poſto ſottotl’ immediata potestà

della S.Sed~e,ſecondo la pratica in quel ſecolo introdotta di eſentat

fi gli Ordini Monastici dalla” giuridizione degli Ordinar—Î; per ſot
tornetterſi immediatamente a quella del SommoſſſiP’onteñce (6)":

e.: ‘~ - ñ. . . **WT **c-Tn - e" 'ì "ì" md! j.

(a) Maffi. Riſpoſ. Apologct. [1.73.73. ~ - , _ . '4—

Îb) 11” Pag-76,”. 4 '-* L a.- àze-v'ñc '-añ z...: -.
'A -ñ-. i '.

(c) Documen. nuÌmVII. pag. 73. " " * " ~ ` v z- ;Wſiíl ;.4 *i ix- t v l

(d) Manſrzubi ſup. [M576. .A i' ſi k .4,

(e) Nova colleéiío Sfntntorum Ordini! Cartuſiefl/Î- Edit/'o ſcrund. Cotí'eTÃç‘M’WM

LXXXI. ad fálteméuóì [un: Balla quxdam Pontificia: ex- Cooáçt’ 71.7451959"- o"
_dímîs Aſſumpìn. pag. 7. Er exm in 524112”. Rom. TormVZ 'pag, 9'2. Edit. Lilſigdun

cn.: 32.
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’ _ i‘ndi a questo eſſendo ſucceduto Lucio 111. con ſue Bolle XI]. Kale”.

` Ò‘ V1. Mur ſnnunr. del 1184. conſermò loro la grazia anzidet—

ta , e _accordò l’ altra Eccleſia/?1'605 OrdinÎs ſumo-”diga quol—ibet

ſnrrorum Anti/lite, ſi quando rogflti , Diosceſimi opera , uti ”equi

rent (n) . Sotto Celestino III. nel 1192. ebbero l' altra grazia ire

Diazreſum Práfeffi a Cbnrtufinn’is obſequium tutor-queant, quenqunm-ue

e Cella ſun in'vitum nz’tdumnt , neque ill/:rum domo; nummflriis exa

fh‘onibus pre-mont . Indi nel meſe ſeguente -ſece loro l’ al
tra: De Loborum ipſorum , quo; proprîis monibus, ac ſumptiousiſiroó

lunt, ji'ue de nutrimemis ſuorum animalium nullu; nb- eis decima:

cxignt (c) . E questa ſu loro confermata da Onorio 111. nell'anno
12_16. coll’ occaſione de’ nuovi stabilimentiÎ-Ì’preſiſſl‘nel Concilio ~La

teraneſe IV. per dar ſistema agli abuſi introdotti circa le decimo

de’Monisteri , che con mille pretesti non voleanſi pagare (dYà‘Vo- -

bis univerſi; (F fingulis,ut lfloorum vestrorum de poſſe/ſimili”; 'tom

ante quam post generale Conſilium ”equal/?tir ,` qunſ’propriis Monika!,
'vel ſumpti/ms infra -vestro's termino: colitisi’, nulli ſol-vere decima: te

nenmini ad instnr fwltſieir recordntionis Clementi: P. 111. prredecefloris

nostri, author-itato' free/emma” indulgemus ;4.

A _tali coſe rifletten o parmi non poter meglio‘ſpiegare ciò cheſento

 

’ di questa Carta di Urbano,che adottando lezmaſſime,il'giudizio,

e le`parole,che mi ſtiggeriſce il Reverendiffimo Signor CanonicoMazr

zoecbi, luminoſiſſima Stella dell’etä nostra , eìnella Repubblica Lettera

ria oggetto di lodevoliſſima invidia per l’impareggiabil ſua dottrina ,

i di" cui nobiliſſxm’i partiffl’ſerviranno di glo'rioſìzmonumen‘ii‘ per

i, tramandarpe immortale la memoria all’ef‘a ſutura . Avendo-negli a

ſar' uſo-` per la "materia che trattava , della Vita‘Manoſcri’tta

,_ di"? S. Pellegrino ,roba uſcita dalle raccolte del Tutin’i , “e

ì ſcorgendovi che l'Anonimo ſuo Autoreſ‘parlava ‘di ciò che ve

dova de’ ſuoi giorni , come di coſa che parimèſinte 'ſi foſſe ve

dura trecento anni prima in tempo 'di .31$. Pellegrino ſi ſpiega

cos`1:-D_e mirorulo quidem agere omnia Scriptor iste narrat ,ſed quiz

.r non Peregrinì , ſed ſcriſteutis reti-:ti ronveniremjſi: `Nam ſntis floor fa}

milinre firíptorious pnrum‘erudrtir ſemper Îfuit , ut‘ rebus di” ante'

gcſfir eirrumstrzntins adderent , ſuo trmturn tempori conveniente; .IE.
try—fl: 1;' ` ìk , L., Per ;A

. i (a) Cbopſzín. Mnnafl‘r'rái’n lib. H. 12.4522:. Edit. ſetunſ fm. M, DC. .f. i

~ (b) Ãflüd‘flüîd- ibid. ì ñ'

’ (c Apriamo, tra. …tz-ó. .- P . o . ,cre- f _, ~ t - . “i …ÎL

'Virle Van-E ti ſii-i; Ere!. Par'. [USE-Río”. IV. Tir.. H. ”Pit-{711. “p , ’ .
[e] @nach-{ppm ubi-ſup- i *i -s . ì › *r- * …-“

è ñ - ~›)— ‘. - - _ f x' ñ ~ *
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perciò ſcrivea mimo-uſim', ,quod ;aos ſuofmípore palme ſhe”, ,am ,

of --lnte ;newton-:rime a S-Pemgm-nmwſum (ti)~,ÎNono²jmmeme ,-1

nostro, Do” ,Tirolo-ire, Scrittore non ſolamente prima: {-ma'bèn m.

-CMJHÌÒU eri-dim nel .ſormarJe ſue Carte, ciò che: vede-'1 Mao;

giorni avvenuio, e praticato nell' Ordineicertoſino 'J in viiìtùfldi

quelle grazie e privilegi, che in varj.tempt*\da~più;Ponteſier con

'varie ristrizioni gli furono impartirijwimìmagmofli,che-niunmale

vi ſoſſe rebus di” ame gesti: dream/fanno: addere, ſuo-,ramùmom
poríncomxnienks: punto non 1 badandouquanto malnconveniſſero

alla più :lpura Eccleſiastica Diſciplina -3 cheacorrea ne'gl-orni’di

S. Bruno ,lil quale-,pensò piuttosto, come rigidamente riſormarla,

che come ambizioſamentq corromperlafl Mur .2 u. l

Egli è certo,che di que` tempi poco men che non ſi credeano in statu dflm- . z

miriam': coloro , che tra' Monaci ambiſſerole decime , tanto che l'Ordine

Cistercienſe ebbe il ſuo fondamento ſullo {crupolo,ch’;ebbero alcuni Î

Benedettini di conviver con coloro, che contra la regolabili &Benedet

to voleanſi impoſſeſſar delle Decime ,e la Storia ſe ne legge preſſo Si*

gilverto , che ciò ſcrivea nel .r 107. (la) Tanto vero che ſu una particolar ,

diſpenſa del Concilio Trerenſe nell’an no r 128.1'accordarle a’ Templari, ,l

qualora qualche Veſcovo col conſenſo del Capitolo, ma non già di Cor

tiggiani ,lor ne aveſſe voluta dar qualche porzione (e) . Chiaro quindi

ſi vede,che nel 1090. nè S.Br:mo era Uomo da voler le Decima i

dovute alla Chieſa, e’ai Parochi di Squillace,nèUrbanoU. era un Ì

Pontefice da conſermar nel i 092. l'alienazione ſattane da Teodoro non 1

gia de tori/mſn communis Capitali , ma ſibbene const/io plurimomm Pro- i

rerum della Corte.del Conte. Egli è perciò da dire , che nulla

avendo di comune Bruno,ei Certoſini di Calabria con S.Bnmo, '

e i Certoſini di Francia , quelli vantino colle 'veritiero notizie di

i Calabria per la penna del Mflnfiedi ſin daliro9o. certi privilegi,

’ che "questi con pieno General Capitolo dell'Ordine deducono da'

tempi di Aleſſandro Il]. in pois coſa che certamente non avreb

bon ſatta,-ſe4il Prior di &See/?mambo pur- vi dovette intervenire,

aveſſe potutoìſpacciarvi, e ſarvi ricever part-vere corali Veririere

.Notizie di Calabria, che per vere ſi ſpacciano, eflſi voglion ſare

ammetter per tali a' Magistrati di Napoli A83 di- v-ìffl-ìí—ì"

Non ostante tali coſe ~, ſon andato ſovente t'ra me> penſando g

.LE G g 7 come

(a) .lt-Xii .ſymmarbrſi Maniac/;ii Diſſe”. Histor- de Catbedr. Each]. NMPOÌ. Ù’ſ- CdP-y, -’

V. ”13.51, rolum. L‘propefi”. *A ?LV-r' ki A ›- *944. ‘ QÌV ffi-“Wffl’” W"

(b) SigiómC/;rumud 4nn.-n07.i” CoIZeRSKrH-uii Tom. Lpflei7’oJ‘3 ”WN .nÃnMòÀT (o)

(ç) Comi!. Tram]. a”. n17.Tom.VI.Par.II.ComiLmpJXVLrol. 1 144; *ù .o .mm
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Come

co'me foſſe potuto naſcere nella fantaſia deſnostro Dan' Titolari”

uesto Teodoro Mejimeropcheimai nón nacque al? Mondo; perelî
ſer Veſcovo di Squillaci , e panni-z ſe-non m' ingannmſſàvertíe trovati`

come") la fede del lbatteſimo`² nella Carta del 11096; ſpedttadalConte

iRu ‘ iero in lbndando,edotando quellaChieſa '.'Quivi' ei dopo averla

de ritta , qual 'eraîzin Curi-ſua, ”cut-e, inutili: ,ſine Pam-,fine confr

lia, (T opibu's ,O‘ a lat-:liber Divini's tacita, ſicché per innalzarla all'

antico ſplendore ,uuopo gli era stato travagliar molto’perindagarne

dLDÌoCelisti-utinio veteranorum, perrantiquiffìma (9' Greene/'uſtica'

 

Sedi: pripilegia, quando ſu a dinotaite i luoghi , i beni , elle perſone, '

pheule aſſegnava in fondo di dote',Î tra l'altro .coſe diſſe donargli

Eccleſiam S. Nicolai /mcta balneum cum 'vi/limit ſex,quor dana-vera!”

Epìſr:opá`\Mefimerio, ſenza però qualiſicarlo Veſcovoìdi alcuna Chie

ſa Di ciò dovette qualche notizia avere'il nostro Don Tito/a”

ma...: ſenza paſſar-lpiù i’nnanzi stimò ſormarſéhel’immaginario ſuo

Teodoro «Mq/interim e credendo- che-iao— Garta'dellau fondazione di

quel Veſcovato non; ſarebbe mai venuta'allanluce, come ſarebbe

ſn'cceduto, ſe da Monſignor del Com.. non .ſei neilſoſſe data una_

Copia. all’UgbtllÌ‘ , an‘ìi"che dipingerlo‘*almeno‘Veſcovo di' u‘na

Chieſa sſbrnita- di ..ritchezz'egei di iconſiglio, mutola nella Corte del

Conte, inutile', e. priva >di &li-'vini uffizji, ìſircompiacque battezzar

-lo Padre ev.l’astore,e Veſcovo -del18..Castella-zdit Squillace , Stilo‘,

e Taverna, e finanche Protoſinc’elloſſófi dignità ſublimiſſima nel

la Chieſa Greca (c), che avea tanto ,del ſoverchio da poterne do

.na‘re i-beni,e le prerogative a. larga mano, e a ſorza dl ſcomu

niche Greche , e Latine-,zen di ordinazioni,,exConſecrazioni di

' ,Chieſe I, capace di' ſar riſanare nella ſua Co'rte,e altrove formi

;labile ,- e riſpettevoleiil ſuoxnomeux ai… e; a - *

però l'eſistenza di-un talveſcovovvien aſſetto eſcluſa dalConte

colla ſua C’arta,ſe pur ſede] ne ſia -la Copia mandata all' Ugbel.

li, talnn` vorrà ſapere, chi. mai. abbia potuto eſſere quel Veſcovo

Mez/?meriti 5 che vi ſi; nomina ?,Sembeerà á. prima -vilia coſa diffi

cile-..til trovar ,riſposta flacone-tal. domandaoe put credoi, che la Ca

nonica Diſciplina poſſa ſomministrata” qualche co'nghiettura , ſe

vorremo adattarla alla, Storia riiLquÌe’xempi, 'e alla ſciſma famoſa, che

tuttavia arde; tra: la ChieſaÌLatina—,e Greca. La pietà della ?hie

.1 a

(e) Tbomafi”. Vem- 6?' N01” *Ecole/SDK”. Toma. lit-,1. rap. too. mm. 9-Ò'

(a) dpnd Uglzell. 1141.5”. Tone. DLScyllaem-'Epi/Ã”1427; ›

bot-ume”. num. VII. e preſſo il Wanfr. Riſp. Ríſp. Apologeticañtritie. pag”;- *

X07-
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ſa eſſendo stata grandiſſima verſo coloro,che nati e bflſſc’äarí tra

ó gli Eretici o Sciſmatici, al di lei grembo ritornaſſefoti [i dieſe

poi ſino a mantener l’ Ordine e il nome delle dignità .ln coloro,

che tra ,eſſi foſſero stati o Ordinati Preti , o Conſecratl Veſcovi ,

e ne abbiamo un Canone nel Concilio di Nicea Lin cuileggiam

permeſso il poter ritenere il nome di Veſcovi a coloro , che lo

erano stati tra gli Eretici , qualora ritornaſsero tra' Cattolici , Ha:

retici Cat/;anſi fi qui Ordinati reperiantm‘L/int in coder” Ordine, ex

empli grafia, qui -vere e19 Eprffcopm, _fit Epiſcopus (a) . E perchè

questa piiſiima diſpoſizione era andata amutarſi col tempo in una

contraria rigoroſiſſima opinione, Urbano 1]. preſe queſto altro tem

peramento: ,Qui ab Epiſcopir quondam quidem Cat/;alice ordinaris,

ſed in Scbiſmate a Romana Ecole/ia ſeparati; , conſacrati ſunt, eos

nimirum, cum ad Ecclefire unit/tre?” redierinr , ſer-vati; propriis Or

dinibus, mſſericordi’ter ſnſcipi iubemuo, 'vita C9' ſcientia eos com

mendat (b) . Adunque chi era il Veſcovo Me'jimcrio,di-cui ſ1 par

la* nì'e‘lla Carta del Conte? Niente più che un Veſcovo conſacrato

tra gli Sciſm'atici, che riunitoſi alla Chieſa Romana, ſer-yaris pro

priis Ordinibm , ſi chiamava tuttavia Veſcovo , e perchè *vira C5'

ſcientia eum commondabanr, ſu dal Conte accolto, ben veduto, e

per dargli modo da vivere, regalato di ſei Villani.

Quantunque fperò la Cart’a della-Chieſa di Squillaci troppo chiara

mente ci accia vedere non eſservi stati prima del 1096. nè Ve

ſcovi Greci, nè Latini,pure- il Manfredi (c), e qualche Avvoca

t‘o della Certoſa di S. Stcflna (d), tuttocchè conſeſſmo ſeguendo

l’Ug/jelli, che Giovanni Niceforo ne ſoſse stato" il primo Veſcovo

Latino eletto nel 1096. a ogni modo credono che prima di lui

vi ſoſsero ſlati Veſcovi di Rito Greco e 'tra .costoro l’ immagi

nario lor Veſcovo Teodoro Me/imerio. Mettaſi ciò per vero”; e

v’eggiamo quali conſeguenze straniffime‘ne dcrivino, per ſempre

più aſſicurarci che Apocriſa ſia e laCarta al Conte , e quella a

Teodoro, e "l' altra a Urbano attribuita .

Diſopra’abbiamo accennato,con quanto zelmUrbana 11. ſmodal primo

momento che ſu eletto Pontefice ,aveſse penſato a ſedar la ſciſma , che

{i . r9*: ’ ;- _ 2 . ardeai

. ſſ 7‘ ñ :L‘ .- TJ

(a) Vigo-ſiate apud CbriflkmLup. ad Canon. VII]. conci]. Nim”. r. rom.” a pag. 243

IÎ f ue n’ (b) Vide Zlngncl. de la Nuce in excurſ. hiflorí. ad Caput LXXH. Clrronincaflinemlió..

HI. nun-.156;. ”3.416. Edit. Lutet. Parìſ. n.1668'. ex Dear. Cauſ. IX. Quaſi.

1- Cap.Ordinatiofles. K* "

(c) NÎanſrédRí/pofla MpologeUro-crirìapag.159. * ' " -i ‘ Î'f‘

(d) Difeſa dc`PriviLNormampagñ128. - '
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ardea tra la Greca eLatina Chieſa,eſsendone andato a conſigliarne

i mezzi col Conte,avendo ſeco, come il Manfredi ſostiene,S. Bruno

in ſua compagnia.Edinero eGuglielmo Malmesburienſe ci ſan ſapere,

quanto acremente ſi ſoſse poi nel Concilio a un tal effetto raunato in

Bari nel 1098.diſputato tra' Greci, e Latini circa proceſſione-.m Sané’li

Spiritus (a), e ſappiamo altresì che nulla vi ſi conchiuſe. Abbia

mo altronde da una Bolla di Paſquale Il. ſpiegata l’ idea, che fi

avea della Greca nella Romana Chieſa , in queste poche paro

.le a Pietro Veſcovo di Squillaci: Constat jiquidem Squillacenam ,

cui autbore Domino Pastor es per Nos inflitutur, Ereleſíam priorilms

longe temparióus ſpecialiter ſub Apo/?alice Sedi: iure man‘ſqſſe, ſic”:

'Uerum indagantilius per authentic:: Beati Gregor-ii" ſcripta monstratur.

QGèuia erga Deo aut/;ore per strenuiffimorum fratrum Roberti quo”

{lam nobili: memoria` Ducis ,\ (9" Rogerii Comitit labores , atque *vi

c‘loriar, tam ex illa, quam e” carter” Calabrorum Eeclefiis, Grat

corum tyrannica ceſs'avit invaſio, Nos Pra’deceſſorir 0c.(b).Adun

que per labores ó* -viéi‘orias del Conte tra le altre nella -giaaban

tico Latina Chieſa' di Squillaci non prima Tyrannira Grzecarum

ceſſa-uit in'vafio , che quando nel 1096. ſituatovi dal Conte per Veſcor

vo Giovanni Nice-foro, di bel nuovo Pontificalis (“7 Latina divenne,

qual era in tempo diiGregorio Magno. Che s’ egli è cos‘r, uopoè

dire che quel Bruno tanto ſamoſo e celebre nella Chieſa Latina,

appena giunto in‘Calabria nel 1090. dimenticoſſi a tal ſegno del ſer:

vore ,con cui Urbano ſuo diſcepolo meditato avea di riunire alla Latina

la Sciſmatica Greca Chieſa, che non ebbe punto di riparo di get

tarſi a’piedi di un Greco Sciſmatico Tirannico Invaſore della-Chie

ſa di Squillaci, per ottenerne l’ eſenzione dalla Veſcovile Giuridi

zione, per ſarla trasſerire in ſe e ne’ ſuoi Succeſsori ,per farſi e

ſentare dal pagar le decime a chi eran dovute , per ſarſi conſer

marei doni dal Conte ricevuti, per ſar calpestare da Rangerio

Arciveſcovo in erba le diſpoſizioni Canoniche Polizia della Chie

ſa: e diremo inoltre che dal Conlultor Pontificio per le poste ,

ſti-.dotto quell' Urbano-ſuo diſcepolo, che da invitto Campione `del

la Latina Chieſa, in Bari ebbe a gridare di l‘a a poco Anſelmo

ubi-es (e) O‘nchiamandolo’ in aiuto a conſonder i Veſcovi Greci,~

che il riduceano ,alle strette colle ſciſmatiche lor lottigliezze mea

’. 'è ‘ ` r", . N ~ PH.

Ya) Cmoíliorfſ'omffſ. Part. Iſeo!. r 7 g.

(lr) Uglzel/Jral .ſan-KTM”.7X.-çO’HMM-El’ffmp'ml‘z‘l’è'ad.430* '

(c) Tom.VI.Par.lílConeil.e0lum.l753~ p ' ' ì ì -
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Proceſſìanem Sanífi Spirims, arrivaſse a dar del (gonfi-atri nostro a

nel/Teodoro Meſimm’o,come ſ1 legge nella Bolla,che di lui ſi è

finta (a), che ſe mai ſoſse stato, come ſi pretende , Veſcovo di

Squillaci,non era al dir del Sommo Pontefice Paſquale 11.che uno

Sciſmatico Greco invaſor Tirannico di quella Chieſa. E queste ſon

le glorie acquistate nella difeſa della Romana Chieſa da Urbano 11.

e da S. Bruno a tenor delle Particolari Veritiere Notizie di Calabria?

Quindi chi baderà a -queste e ſimili altre stranezze, che s' incontra

no ſulle Carte ſinora eſaminate , non incontrerà , ſe non m’in

ganno, veruna difficoltà a rifiutar per apocriſa la Carta del 1093.
coſſn cui ſi pretende, che il Conte aveſse confinata la Lega dona

ta a Bruno di Calabria nel 1090. perchè nominandoviſi le con

firme farſene da Gaufrido Veſcovo di Mileto,da Teodoro Mez/imc

rio Veſcovo di Squillaci , da Urbzmo 11. Sommo Pontefice, non è, x i

nè può eſser vera, perchè Gaufrido nel 1090. non era Veſcovo

di Mileto, Teodoro Mefimerio non lo era di Squillaci, e S. Bru

”o e Urbano, quando anche lo fòſse stato, non eran capaci di

riconoſcerlo per legittimo Pastor di quella Chieſa , perchè come

Veſcovo Greco Sciſmatièmlo avrebbon tenuto in conto di un Ti

rannico *Invaſor della medeſima. Ad ogni modo priego chi leg— ‘

ge ad aver meco la pazienza di ſar qualche altra più minuta ed

eſatta rifleſſione su questa Carta del 1093.
Di ſopra nellaſſCarta di Teodoro Mefimerio abbiam letto,che il dono

dal Conte ſarto a S-BÌ'MÎU nell'anno 1090. ſi ſu di una Lega di 3

territorio ,ſciliret duo mí/Haria circa Ecrlcf/iflm in monte ronstimmm, ` 'l

e poco più ſorto,duomm millíariorum ab omni parte circa Ecole-ſiam ~~ i
in prcedifîo Monte conſiitutflm (b) . Or il Conte non ſolamente in l

quella preteſa ſua Carta non deſignò i confini` di una tal Lega ,

ma non diſse neppure il nome del luogo, ove volea che ſeguiſse

il dono da lui ſattone, e dopo tre anni pur tacendone il nome ,

gli venne in testa,come ſi pretende deſcriverne i confini da Se steſso,

mentre era accampato col {uo eſercitoune’prati dl Squillaci ., non

ſo- per quale ſpedizione, perchè lo Storico delle -ſue gesta, nulla

rie—'dice . Ma'donde questo illustre Agrimen'ñſore da principio , e

da fine a una tal confinazione? Da un Caſtello ſu laì—vetta di un

 

  

A.

Monte `e punto di Chieſa'non parla! E Monfignore, e la Platea g

del 1533. 'che ne dicono .3 Monſignor vuole, e la Plate/z che gli

`A ' ' -Lñ "UA .7 J Va.

(a) BuLUróanJLPrefſa il M4hfi-Rì/'Pofl.Apalogehpagjs. › - 'PÎ ñ i i.

(b) Dacum.Num.[/ILÙ VIII. -
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va dietro (a), che la Lega cominci da una Chieſa,e di Caſtello

non parlano! Sicchè come nella Carta del Conte vi ſi mette per
~ centro un Caſtello , e in vquella del V'eſcovo e nella Plate” un

admodam Veneranda Eccleſia, venendo con ciò a dir coſe tra lor

contrarie; non è poſſibile a indovinare, donde aveſse il ſuo co

minciamento queſto territorio donato in ſpatium uniur Lenga- in

0mm' parte adiacenti o a_ una Chieſa , o a un Caſtello . Ma' via

non c'inquietiamo di ciò, perchè per parte della Cegoſa , ci ſi è'

aperta la via a riſchiarare i noſtri dubbi, a ſvilupparci da tali

contrarietà, e a dileguar le incertezze, in cui ci gettano le lor

Carte , conducendoci caritevolmente quaſi pei' mano ſullaîſaccia

della Lega colla Pianta Topogmfica , che ne hanno ſtampata

colla Scala di due miglia ltaliane,alla quale chi non voleſse cre

dere , paſserä per lo meno per. Uomo pri-vo di ſenno (c) .' Gran

mereè pertanto alla lor carità ,e a chi loro'ha conſigliato tal bel

liſlimo mezzo da farci vedere aperta e chiara la verità di un tal

fatto eſsenzialiſſimo per molti 'verſi alla 'giuſta ~diterrninazione di

queſta Cauſa .

Abbiaſi pertanto per ſa -oſanta queſta Pianta T0pagrafira,ſoggiata a

compiacenza de’RR.l della Certoſa di S. Stefano ,col diſegno di

farla …comparire uniforme e corriſpondente alla deſcrizione , che ſe

ne legge nella Carta del Conte,per Occultare le uſurpazìoni ,di cui

vi'ene accagionata; contuttociò non ſi potra mai negare, che cos`t

le Carte del Conte, come quelle di Monſignore ci‘ dian per con

' dizione del Territorio donato , dover eſſere di una Lega_in 0mm'

parte adiacenti al luogo, che S. Bruno e Lanuino ſi aveano ſcel

to per loro Romitorio. Come la ſola figura circolare ha la pro

prietä, che tutte le *linee tirate dal centro alla circonferenza , o

dalla circonferenza al centro , ſiano tra loro uguali , quindi o ſi.

faccia centro della Lega la Chieſa ,come dice Monſignore e la Plan-a,

o-il Caſtello , come-dice il Conte ñ, nell" un caſo e nejL'd-tro ſi

ha da 'trovare da un. tal centro alla ſua circonferenza* 'in omniparñ

te adiacenti per ſuo ſemidiametro mezza Lega del Territorio do

nato , cioè un miglio, metteudola di due, come dice Monſigno~`

re.Ma come in un cerchio non vi può eſſere" ſe non un centro,

e la Chieſa eil Castello ſi veggon nella Pianta Topbgrafica ſituati

e \ 4 . . ' ln
I

(a) Am' dal 1717. tra l’ Uni-ver. e Cin/td. della- Terra della Serra contra i R'R. PP. ’

Cerro/im' utili Padroni della medeſima 101.195. (9' 202. a r.
(b) Trova/i prſſeſcntnra negli am' del 175!. Pro Regio Fiſco (9' Denunciflntt contra Vl

nerabilz Mon‘fl- Carmſ. S.Srefani de Nemo” ”3.250. '

(c) Difeſa de’Priz‘ileg. Narmampag. 46. ,,



Da S.Maria’ ſin al Castello diruto. . . .

Da S.Maria ſin' a Malareposta . .

Da S.María‘ ſin’al Piede del Monte. . .

Da'S.Mariañſin’ad Astore .. . . .i . . ., `.

Da S.Maria ſin’al Caſale di Spatola . . . .

Da Spatola all’inſorcatura dell' Ancinale m.o. paſſi x75.

' " ('233 )

citi-4 in luoghi molto distanti l' un dall'altro,ifingiamo, che il Conte.

max* aveſſe badato nel 1093. nel circoſcriver questa Lega al più notabil

.' punto della ſua circonſerenza,qual era il» Castello,stimando ſuper

,z. . fluo il nominar la Chieſa , dopo che il Veſcovo ne -avea pat

lato, come di centro , di una circonferenza , che tuttavia non

era stata circoſcritta nel io9o. , e che colle due miglia, di cui

` parla ,.non già aveſſe additato il diametro di una Legaëcimolare

n.1,.. di due , ma il ſemidiametro di una Lega di quattro miglia . Or

ann*: egli è chiaro che per-andar di accordo colla Pianta , dovrebbe il

im Caſale di Spatola trovarſi in ſostegno della più diletta lor preten

ñ.~_’ieì. fione,dentro il ſemidiametro di due miglia di questa Lega di terri

~ torio lungo, e largo da punto a punto di ogni ſuo diametro miglia

quattro, ſe poi non ſi voleſſe di otto, come da quì a poco dirò.

-nePrendaſi dunque coll'apertura di un compaſſo la miſura di due miglia

.1.1; ,,Italiane ſulla ſcala, che ſe ne ha nella Pianta Topografita,e ſer

mandone un piede dov'è la Chieſa, ſi porti l'altro in giro a’riſpettivi

opposti punti del ſuo perimetro, e ne avremo le ſeguenti miſure_ m3. Paffiqlzo. Prodotti delle due li—

, . . nee tirate aalio osti
f'- ì- --iſinalla Via diArena. . . . . m.r. paſſi 460. Pu… dclpäzmsäo,

 
.4,. m.’4.’paſ.880.

Da S.Maria ſin’alla Via degli Aglíoli . . . m.I. paſſi 800. ’ ‘ ;'

-’3". ì ſin’al Paſſo de’Cavalli . . m.2.paſſ1 150.}- ”

35” :T e; .i . . ` m. 3. paſieîo

l

nm.2. paſſi ooo.

ſin’a Santa Croce . . . . p. . m.1.vpaſſ1550.

I :i-m. z. paſzzo.

. m.2.. paſſi 125.

. ma. paſſi 570;} -"

m. 4. paſ.@ 3.

m.o. paſſi 900.

m.3. paſſi 40.}

" _ m. 3. paſ.94o.

ma. paſſi 865.

 

ñ- *- ſin’ ad Embachat . . . . .

 

~- ' ſin’all’Ancinale . . . . .

 

 
. . rn. 3. paſ. `40.

Ognun ben vede ſulla diverſità di queste distanze , e prodotti, che

una tal Lega ſi dilati in alcune patria uno ſpazio non di due, né

di quattro, ma poco men di cinque miglia, che non ſia vero quel

. ~ i.. 'J ..tV-ii ..u “Q3 'ì \"~.~' ;il .(QVegga/i la Pianta Topogr. ſol. 250. degli am' del x751.
\
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-m dici dice la Carta di,’1'evdoro Mefimerìo , che la Chieſa di S. Maria

' i ſia centro di una Lega circolare , perchè non ha in 0mm' parte , ovvero

.LIU-ab omnipartt adiarenrixdua m'lliaria, e finalmente, che neppur ſia

-”’
A'.

t

;c

Dai Castello diruto ſin all? Ancinale . . . . . . . . ma. paſſi 900.

Sin, a Spatola a . . o o o o n o o o o o o o ..o 111.22- Pam 86°*

Sin' a Embachat . . . . . . . . . . . . . m.4. paſſl 34°

Sin’a S. Croce . . . . . . . . . . . . . . m-4- p3ffi4000"

Sin' al Paſſo de’Cavalli. . . . . . . . . . . m. 5. paſſi 350.

_.. Sin' alla Via di Arena . . . . . . . . . . . . m.4. paſſi 850.

Sin' ad Astote . . . . . . . . . . . . m-4- PZffiOOO

Da Piede del Monte all’inſorcatura deli'Ancinale . m. 5. paſſi ooo

vero , che-Spinola ſia dentro un de’ſuoi-.ſemidiametrirdi due miglia,

mentre ſe dalla lineaodi miglia 3.e paſſi 4c. che uſcendo dalla Chie

{a di SJWan’a , paſſa* perspatola, e termina' alla infomflum dell'Anti

nflle,ſi dedurranno ipafii 175. che ſi è la distanza tra questa infor

cat-:rho Spatola, troverraſſi questo Caſale dalla parte, dove è ſituato

miglia .2. e paſſi 865. distante dalla Chieſa , e in' conſeguenza

paſſi-86,5. non gia infiamma altra fine: del ſemidiametro dum-um mil

lifltìmámv'della Lega.Dnnque-la Carta del Veſcovo punto non corti

ſponde alla Lega deſcritta nella Pianta formata da Perſona di conto.

he ſe poi ſi riſcontri colla Carta del Conte , in cui ſi vuol-i104

jiclló díruto, ſituato nella estrema parte della Lega, e ptopriamen

te nel confine del territorio dello Stato di S. Caterina,›ſe da eſſo

ſi tireranno linee a tutti i punti nella ſua circonferenza addi

tati, troverremo ñle ſeguenti distanze:

.. Dunque di bel nuovo ſi conchiuderä non poterſi accord r la Carta.

del Conte nè con quella del Ve com , nè colla Pianta i _

non è vero, che la Lega da lui donata ſia in circuiti-,0' undaquc

in 0mm' parte adiacenti di quattro míglia,che anzi quaſi da per tut

' to con irregolariſſima figura è conſiderevolmente più lunga,tantoz

chè dal punto estremo d' Oriente, ov'è il Castello, ſmo all’opposto

punto Occidentale del Paſſo dia-'Cavalli arriva a miglia cinque, e

Paffi 350-e la linea,che dal punto Meridionale di Piede del Mon

”, Paſſando per Spnxola ,va all'opposto puntosettentrionale dell’An

finale', è lunga miglia cinque: dalle quali deducendo la distanza

di 175- paſſi,ch’è tra 'l'Ancìnali-,e il Caſale diSpatol-s restano mi

glia 4-6 paſſi 823.e in conſeguenza trovaſi per paſſiiizyſuor della

ſupposta Lega di quattro miglia . Nepour è vero, clie nica/Ialia a n:

guardo degli opposti ſuoi punti , abbiaſpatmm 1mm: Lang-c m 0mm

*-~ ,- c:‘--< -- _-- parte
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e E"? "T' ` ;fili-“'7' . ._ . .
:-,-_~. '1 ad/acenn‘; che anzi ſecondo xla Plant/t Topografica ,diíugualiffime ſono

T l- le ſue distanze da tutti iſſluóghi e punti della Lega donatffií‘taînço_ `;iper

ultimo-lontano dal vero che il Caſale di Spflrola ſizigntxo "laLçga,

:die anzi ſe ne trova *fuori novecento paſſi , e Perciò ſarà vero che la.

ó _ G’e‘rtofa poffegga oggi tutto 'quel che mostra la Pianta , ma non ſarà

Î"~. ›-,ve›t`o`" che il ;poſſegga "in virtù delle ſupposte Carte di Monlignoije 0 _

_-~';_Ì~' del: Contefche di niu’na maniera 'ſi poſſon confeſſa accordare .35.,"Ì

" ‘; Se ſi_ voglia attentamente"c0nſidera`re la storia di Bruno di Cqlabria , vi
’ Èſſtroverä un aria della fav‘oi’a della fu içiva Didone. Dì lei Cicon

, ` t’añii Dir‘vino Manto-vano Poataähe avendo Pet-*Pietà domandato al

"z. 5 Re’ſaróa tanto‘ diñ luogo da ricovràrli i, `~ ~ ` ‘ Taurino quflntum‘poſſet circumdare targa , ~

'2'* ,í’x’n’magîhoſſi quel buon Re natoſu#jò-ve nòmlnm barlmtqflhe il cuoio
i i dìun bue appena poteſſe occupati-"tanto di terre”, quante bastaiſ:

*r 'ſi piantarvi ſopna una baracca, 'ondé'non ebbe difficoltà di’acycordar—,L

` ` gliene la grazia: m’a iaì‘ſcaitra donna’ſcppc tagliariuços‘x ſot’tile,

. _- :She avendo occupato nientemeno 'che Venti sta‘dj di paeſevflardi‘fi

fl - accórië eome ne foſſe stfltddísinſo quel"Sovràno.

` fà.: ingenfia CBÌ‘ÌZEÎÌS fl
A J'ai Mae-m'è, ſurgenteñzqzfle ”awe Ca’rtbflginìs- arc’em . (4)"ì‘

-` ‘ ì Non altrimenre è andata la c'oſa per lo nostro Bf'uìzo di Calabria.

` _ , \ **fi -m.etteñ..venuto di I’ranciáL—-a~` domandare al i Conte quendam

, ' ~’ ſſ- Qlixflifìinis '10mm, in cui ,mmempzfa *mzmdifllis glorie -vanimte, ſi po

.' t. .:- Heſſe ciare interamente a Di’o’ztſi vuoleche quei' Signore edificato

diácoäì’ ſantoñpropoſi'toî.gliele aveſſe accordato in ſparium' mzius

_ in DZÌÙZÌ‘Ì’Pfl-î‘tó’n_?tdi-”1771":, ſenza -parlarvifiji Chieſa ;di Mo.

, ſe** di "Caſali , diî‘V-aſſalii, e molto menofidi` -flngai-j 7 e Perm

i— _. _ J i* ſomma cotánto ſolìngo , che vuopo ſu “dargli Mute ”mi

- ` ſii-is ad custodicndrzm 571mm, Mei-?L'abilità de’ffemPììmode-r- yi .

i _ «Affiche- ha fatto ? ha ſápute ;a poco a poco diiicnderiak in 'modoi ~. …fida-“ſiria occupare circa cinqímntaí` miglia di pae-feçda _farvi como— ’.

` ſſ' çjáìçiente ,entrare e Chieſe , e Ritiri ,* e Caſali capaci" a çonte

'jeflinif’iaja di perſone'. Sembrërä a taluno che io ſpacci fidicoli
‘

,

,— e Pur la coſi vañcanto così, che ſe ne può-dimostrare ‘

i _zz- ÎRVCFÌCÌL Acîon -tanta certezza , quanta uſe ne potrebbe cercáre da `

  

*nb—*ó
 

 

.L.

-Î , gigſſflwbimèrîeffi, ſe riſorgeſſe dalle ſue~ceneri di Siracuſa, per ve*

ñ' nîre a,N-apolîi in ſervíziovdeiìla ,CertóſmdiLR-Stefima . ~

  

  

  

i

Ì

t ’ ' ' DñixfP-i‘oëìumtore d'e’pinunzzíunti ſi} era dettoî‘inſuna ſua istanza ,che 5 i `
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vquesta Lega dal Conte donata a S. Bruno era²di _due m‘iglia,come

l' aveva ſpiegato in una ſua Carta Urbano [If e che fìior~ di’effa

trovandoſi ſituati i Caſali di Sparc/ae Scrraffl-ſi doveſſero-perciò

riputare uſurpati alla Real Corona. In riſposta'gli {i è detto che

Urbano mai una tale ſpiegazione’non -f’ece;e~ che eflînſſmenteegiö'

*La*

` nella detta Bolla fa menzione di Lega, ld’qualelper 'ì‘i’nofflſpazio Edi - - a '

**i miglia quattro almeno , e no‘n già di vdue miglia' come erroneflmeny` *

pretende l' Amor dell' Istanza ſi dee 'intendere (ci), il- che ſi ;NWI-ME"

_lora coil’autorità della Cruſca' , e del Padre Mariana .. Postala dum.

que di quam-0 *miglia alma-"io , com' eſſa doveva eſſer di quattro

miglia in 0mm' parte adiacenti ,‘ doveaſene in conſeguenza forma

re un circolo , il cui diametro eſſer dovea di otto miglia , per

quindi “aver dal cenfroì alla circonferenza il ſemidi'ametro’diquat

tro miglia ea' 0mm' parte ridi/:conti . A trovare quanto fiala-;Cir

conferenza di un cerchio , che abbia unſ‘diamet-ro di otto mi

glia , e ſucceſſivamente quanto. ſpazio di* terra occupi l' inteñrariflía '

ſuperficie ,Arkbímeríe lo ci ha inſegnato nell'aver “posta laípropoiſi J:

zione del diametro alla circonf'erenza,come diî‘7ca zzf‘çbò’ç‘ſicch’è

f,

1

.V

a .

I

\

  

proporzionale., quindi colla regola del Tre, troverremo il quarto ,
che Cl darà la circonferenza, che ſiv cerca *in miglia 25 :,î-z e--Pëî’- .‘-—~

BÎQNÎÎ moltiplich'eremo la trovata circonferenza di miglia 25 vPer 1c '

a

-_',.'f.;…z.'._ che‘ſi è- la quarta parte del ſuo diametroS , trovcrremoîlyſir

;f‘ì‘èÎf-;A glia cinquanta per la intera ſua ſuperficië . Oh che modestiffiflà

Zeme 'erano gli Eremit’i dell'XI. Secolo, che _a contentarglhzba

ava ſoltanto dar- loro cinquanta miglia di terreno da fondarváòun

Eremo grande quanto un Parigi -, o una Londra! *La ſe'

“Sdflo a fronte di un Contraddittore con cui eſſendo stato Convittore ñnej 7;”
.. .› (Zollcgic‘ſiîl (le-'Nobili, vidi come nell'età di quattordici in quindeëî '

2-

  

  

ínet’tendo il proposto diametro di otto miglia per terzo' ,mezzo -

  

a

l

.v

F

- r3 anni con maraviglia e stupore vdi quanto vi era di meglio di Uom'i- 3-':
ſſ 4… ni più dotti e colti di questa—nobilifiìma CittäJquaI altro'PÌra della; Mit" _

,"..5 . A ram-lola, tenne pubbliche `Concluſiöni ſu tuttii TrattatiFifiriflínrg; -

'3 ñ' "- … ,r maria', onde come allor ſ1 crederte'che meritaffe di acçreſcer delſug ñ- ì

‘ 1x lìnome il librodel Brzillef Der--Enſmzs'celeèwes, così n’iuno‘mgan—_i

*12,55* ` nofli, che _aveſſe a riuſcine,-qual’è riuſcito, 'un’o de’ più dotti ed ` ‘

:az-"0? -’:`, - _' i i " fl i? a) 7;* , {ya a d i r A e104 t"

_ i* ZÃÉÃÎÉÎÎÌJÎDÌÎÎÃJÎÎÈÎÒ-Îgílîmr.“Lg. 52. PrèóLIIÌ. rum?, ñ

‘ ` 'W 425.; -Edíriomçénegmgjgìpkl ”4,3, y ›, . ,fa . I

- f 'L,- . a); (Cìſiflflpudîflmd.”.ÎW‘PaEÎYJÙPÒHñLXX, ſi” t i ‘ _i v 'BNP-q:.

.(…Î—ſ‘t i l` il..., 'f j:. L n îw‘ſîtſ .

` 4,

~",›"," 'Lì-'Hof q " 1'

.v 4 ~ ñ *41%)* i'

 

chè ne abbiam trovata lá circonferenza , ſe laſciando il rotto fl *Lì-'3,

 



  
, ,1/ / 1 j'

ó ' , (lì-l ,

> ‘ :..Î 1 ~ 7, ì 7* l‘f

' 'IF-:2.: X “" ;li-z 'A ì ,-* ’ ,ſ ` /

._ :o I t v _ . , e I i 4 '._’ —

._ “ (237)”- -ír .a »am , .

‘ 0 ‘ -n u ‘ “o, o ~“l v - ‘ ' , ‘ .7*

_ ,_ àeloquen‘u Oraton, dx cunrfia andato mal ſuperbo 11 nostro ſempre _ . . g g'

_. Per aLcroìÉìoriti'ſlì-.no Napolitano Foro,onde plù chelda ogni altro, _ , ' '

. com’eſflſî che giovagettí qunh eravamo, m0stromm1_1 Pnmi E- - ,-7
'ſi lamenti dL- cqäì Nobiliäsäióenze , ,così *da hu attendo che negli anpiavanzat' 'n'Îmi.ſiamqfnì’ìîçorreggaffiſe 16 m1 ſia lngannaro *nel ' ` ñ

dimostrgrſicf’, coſagffipor’tava -ilflvdono fatto a Bruno di Calabria' di@

unavhLegaédl .te\rren0\ dl quflttroëo‘nglm zîlmcna _m qmzz; parte :I'd/mn `- cenn’FLa venga …pel-oſi Suche quella lmmagmana Lega, puma ‘ r;

-l ` , ` v ñ. " ,f . ‘ - ñ ñ 'n

' ìdflllzîfflnuova ſisovcxta.zde’tteçníuänostn, non ſu glgnflmmagmata dal 7 z

 

Qgfim D0” Their-*ata dſquatxro, màébçnyçìrodii duçìniglia in omni pm- _ . i `
?è wifi-img, che' collelregolé‘r‘di ſopxza'äadìfigſſ ì formar doveva un cir- ‘ ‘- . -*

colo di‘î‘ſiz’ migliaëì’äflpaffi 571. eàche Lg; altrgfirzop_ ſi è una bagattèlla .

, Quindi ſe l’Autor del?? Istanzaíſulla ;Ììí‘lui la diſſe Lega di

' ’ ' `cluémi—glia , il’fdilflîe ‘ ſenza errore-…in quantozgllgſostanza ,ma’s’ingannò ,

ſoltahmñnellîìàttzrèbùíre alJÎìBq'Ua d'unſPapa , ciò ghe ſi ha dalla. ›~

Carta; di; qnçl

Tgadorol‘Meflmerìo ,‘ the -l’ Auçſſoç dçtríffimq

delLa-Qífeſhëdçflrìéüilegiì‘ ha lçrxa preſſo quell’Ugbelli, a

.’ çñì cìffimàndgffjnçlla Imi; fltr.-;Tç1fn49.,p4g.393è (a) poichè in eſſa ſa—

cendoſixçomeì--la *ChioſhzalſáffiCárta Ìgl Conte , oveg'questil, vuol

  

l" ` ſi - . . ` . " ” . i, , * ~

ſiîfiche aveſſe do ‘ jlzmdmzstzlocum , inaſpatmm ”mm Leu

g’ce '-in- M3312 paÌtc-ÎflÙ-'qçmri (Ou Veſcovo ;di Säqduíllaci ſpiegaîîdomó

3-. íuîr, :rÎgmz-fçmñLcampq, (I' malezedinfl 'circa, flE ujëucf ad duoámiîl—Ì_

liafinl; c), ekaltro'vefldiqſejstgflſio Parlando e‘ attribuendo í‘ſe il

l: I . . _3.1.4

1

~’.~ **A .~ döìío _. l flfigmeſſſi'rjtondamençe* Dwázaqvi Îçëg. L:: Ter;

Cirò: ECC

" ram ,‘ ſci[icä²`*duq, &stan-z ſiizz' Monte con:

  

I

; ſjéz'utumazzòeàch-onìni parte (d) , e'Îpoco_ piùfiſoîro—;Láéëçnz ſioſh‘dámt mon

… . m3; ZDF ”75131777 19" boſczçm *infl-a_ fine; pneéiiffaîmg dùgrum‘ ,milliäòà’ñ "

,11_15”gig-Pd?”Îìiràn;,Ecdt-ffi4m i@ Pzjzſiedjéîo Îmoìzi‘cfèòñsthzüflm (12)..»- _Che ſezqtraflkg tante? CgrtxeÎ’z-;Îchej ſx, çhìaſh‘mTìNox-_nmnnichg’,‘ ſi 'è '

. ’ temutoìdiñmdtter colle; àltre “ſottoffg’liëbötlìíide’ ;nostri ”comuni

- .Ì-AEÎÃ - ' la a, .. ì** k `

Gjudlçlflgella dl Teqdoro Mejìmesfzo aſil‘la Mëupur ſt Lxcorrev,‘quanó a

d’o ìſi' çre’dé‘opportuno .;› ſarà però Îäu ?Vero , ”che i" immagÎ-f- ñ

a E" r’ " '_ " A ‘ `› 25-_ ,' 3);' `l\ -

,Lcgffichç g Sg; Bruno :M17 az,ſu dagh Agro” steſsl
i - - “{Ea’rçeüfîçx’toſigì lìficfia’di duç‘ì’miglia 1,; e- che *pçiciòzpo

.3.: -- m'è :{gfflparmmr-ìla Ceîgëà .ſgttzſall’A-utìordella* Istanza ,ſg-di‘d’ue

ñ z *h‘í‘rg-w e nor-f'?
. . e .-*. , 1,… _ Jr… ,-- ~~ fl —.
(á) Difeſa de' -. . . Nqfmdn. ”3.127. präaë‘
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_— mn:. Colla prima,L Carta‘delſſConte del'ì'toëoîſcorhe

- (23-3) ' -"_`-"~
, ;Lî' ' **u-.1.

e non già di quattro la credette .-3 poichè ſuppoſe il poverino che

valeſſe ſempre più l’autorita di una Carta di gran conſcgueuzaper

la* Certoſa , che ſi vuole del 'Ioporchee la diceadi due miglia?,

che non tutta la Cruſca e il Mariana :che per: altro, le ci ſan La

pere che vi ha delle Èè‘ghe di,.quattro miglia, non han detto che

non ve ne fieno anche di due ; e b ſe lo aveſſero dettoedoveſſe valer pe’

Certoſini più la loro autorità, che quella di Teodoro Aíoſimeriffiavrà

parlato allo' ſpropoſìto Teodoro .Maxim-75140 e'bgſarè, unoſprdpoſito

chi crederà alle Carte'Certoſine , ,perchè ?quelle .che ſonozleffliù
antiche, e che. ſannoſ‘il ſondatpentodelle lor preçerLſioniÎſonoJe

più ſpropoſitate, e ſarîi unoſpropſioſitoil ,pretendere-che per virtù

ri Vàiſalli ſ1 trattino .dájrazàa‘di ſchiavi rîg'goriîe Perangaìtjî.,g

Quindi ogni.,Uom ſavio' g'iuſtamentèîrifletterä,chaſe iconuna Piag~

ra 4T0P0Lgì'flfiCſi , che ſii-è coſa che ſcade-ſotto} ſenſi., e,_ſu._,di cui

può eſſere ſmentito chi la propone 'ida ognì"piùfordínarío ;Agri

menſore, ſſpur ſiiè trovato a giorni nostfi chlha ſaputo vender

_lucciole per lanterne a’RR. PP. Certoſini ,ge arrivando a. ſorpren

derîſm la ſom’ma Moreau, del loro Avvoècato, ,ha :ſperato-ain

ca stagnarla pur~` anche a uſi-;Tribunal Supremohçonl .moltojrqags

. **forza di Carte vecchie il ſorprenderhe ingannare"glii occhi, ~deli'

intellettogìka ,,uittìn‘ar Certe, coſe mmcate , ſottili e dìffiEili`,-`al

le quali non* arriva 'ſecondo il gigdiîìioſiſèimo avvertimento _del

pochi `a’ quali FJ*- Î
1 ,_

*medeſimo dottiſsimo Avvocato rada-fida äugfi .i.

'14.- . »,- <

iiiìDefçmel’ibri lutojfinarit pracordia Titan:. *37, -2

da que’ pochi dico ?che ſe ne trovar}` oggi', ede’ Fualiffinon _ve

n'era uno,quändo già tempo eſſendo al bujo delle bel e, niaſormi;

dabilí Diplomatiche ſcoverte

_fàtte'allo ſpropoſito. . .3,. “

ñ Sìegueor lai-Carta del 1094*."che al Duca Ryggicro ſr attribuiſce, e

,

gior ſicurezza {iſa-rà potuto'a‘ttentare dalngstmSDom-Titolanre a i

ñe L’ëè‘ë’Ì-fl- '

;Wa-3 'ñ

1.' , . . x, o

troppo facilmente» ſifiéredeva Îa ;Carte_. -
1 —z . , ,'_A L `~ i ,,7 'N17* ` " _‘

e132 *95 :LT-“'4'” vÎ ;ga-r' W’iffii‘içnî -

no di Calabria ,n per non farvi;,trovatffl"ſe .non ,il noineîdit
l. - - . - W - .. . ñ *Am—T* . .leſiaäquel Brand, che ~'ſu?chiamato ;per m raf-aL'GaLlia

  

'PQÉ 'è

a

di Carteëſpropoſitate perda iLRe le‘ſue RegalÃ-ie ,We i ſu_oiññli 7- `

' *~ ñ 'v " a / .-t--` \ .- l _`

..in-?eſſa puoffi dire data l‘* ultima mano `al ritra-t_to..zd1»un:fire: r

\.

' . D 1 . -\ 1

.* oſſervato , donaſr in astratto una “Lega di "Territorio ſenza ,nome '.
.o

l ſi ' 74-1

(3) ?tft/È de’Pri’uilzg..Norman. Laga. ad 7. ‘ . ,— Ì. ì xi...,

L ,J-ñ ’… 'o'

5.

e ſenza-confini, e come ſe ne aveſſe additato il -luogo"'e;,_1ſi"’.termi.

', ' `J" nifixviu. ñ

L" i
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ni, minaccia l’ ira e maladizione di ,Dio , e cento libbre di oro

e ;Qin benefizio della ſua Corte a chiunque ardimentoſo vi avanzzſſe

"5; il paſſo, o vi‘stendeſſe la man0,pflſcux,-rvel agriculmm,fiummn

. ‘ piſcarionis, aut lignorum ore” 10m: , ”ut ex quaczmque muſa ſar-vis

Dei molestiam, flur iniuriam farm-et (a) . Corre Bruno all' immagi

narío, o {ciſmatico Veſcovo Te0d0r0,e con orribili ſcommuniche

l Grec’he e Latine fa che glicondanni all’einferno , nel ,caſo non

l ’ ;aveſſero emendato corale audacíſsimo attentato (b) . Di ciò non conten

to, quando a capo altre anni ſ1 riſolſe finalmente il Conte ade— ,

'ſignal-.ne la confinaziöne , nuove pene doman‘da contra di eſsi, e

ilworteſe Conte gli condanna a pägare altre cento libre di oro

Principi Tema, qui fuerir Basta'ciò .P non peranche . Ricorre

aLcSommo Pontefice , e questi,condiſcendendo alle preghiere~ del

buon Bruno , fulmina ſentenze di ſeparazione dal grembo di San-d ~ * .

ta Chieſa., e di privazione di onori e dÎ-impiegh-i contra Arci

veſcovi, Veſcovi), Imperadori, Re, Principi", Duchi , Conti , Viſ- .

conti-;Giudici Bce. ſe mai tal di eſsi attentaſſe ccfi‘a contraria 'al

10 stabilito dal Conte {ſempre che ſeczmdo, tertioque commonims,

ſqtisfizéìíone congrua non aveſſe emendîlto il mal Fatto (d) . Chia

maſi vcon ciò ſicuro chi ſ1 poſe la maſchera di colui, ch’ ebbe po~

-.. chi pari nel diſprezzo .de’ beni temporali? non peranche , perchè"

,Atçonoſcendoimóltonbene,come ſperimentato nelle coſedel Mondo,

:che tra il comune degli uo'm’ini poco ſi. profitta con minacciar i ,
_çlgro ciò che‘riguarda la vita ſpirituale dell'anima, come {i‘è la ſex ſi

parazione dol-ſeno di S.Chieſa›,accomunandogli o 'con un Giuda tfäñ" i

dito”, o co’perfidi Ari-ian” poco altresì i'ninacciando loro ciò che _< e..

‘ riguarda la vita} çivil`e,'ci0è pene pecuniarie, 0 il 'privargli degli’- ’ onori e deglioffic‘j, ma molto minacciando loro ciocchè riguardav

p la vita naturale, come a dire capestriñ, mannaje, galere, preſidjj".

_ effli Bce. parvegli perciò che la Lega donatagli gli mancaſſe ſor

i ‘ ;è to a’piedi , fino a tanto che non ſe ne aſſicuraſſe il quieto pdf-5!

ſeſſo, col ſottomettere a pene capitali chiunque aveſſe ardito 'in

 

i .' eſſoñ‘disturbar'lo. , ‘ '-Î” -

,f Io non so quanto-c0stuj,che ſiwfinſe la Carta del Duca vper fargliñconfermafl- > * _ r

42 re Iaedonazione del Zio con *minacce di perpetui eſilj e ſhor—i.. xññ

… *A -' ñ. ‘- '
Î` '(3).Datum. num: VI. i 1:* i .:f-"ì 'ì ,

?3 ìîîîíîî‘ì‘fíſì‘ *WM-1W- ®² >… a** ‘

_K - ;E ‘ “5;”
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.{d) Prefiſſo 4'1- Manfr. ubi ſup. Pag.7.$.
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(c)

ëd} Dai-unt .August. Epiſ. “tag.

e) Id. ma. Epifl. 139. ad L'Inter]. eolum. 318.
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te , (e) conoſceſſe lo Spirito , la Dottrina , la Diſciplina di Santa Chie

ſa', nostra benigniffima Madre e Maestra di manſuetudine e pie

tà.So ben però che i di lei più ſanti illustri antichi Figli', al di

cui ſpecchio compoſe la ſua vita il glorioſo Patriarca S-énBruno ,

niuna coſa ebbero tanto a cuore , quanto quella' di mostrarſi de

gni diſcepoli di quel Divin Maestro,che akcomune istituzione del

PopoloFedele laſciò ſcritto: Diſeíte a me, quia mítlisſum, Ù‘ſhumìlís

corr/e . A ben eſeguir .perciò tal dolciſſimo precettoſnon ſoltantoebbea

ro in orrore di verſar eſſi il ſangue Umano, ma procuraron ben-anche

d’impedire che da alt’ri non ſi verſaſſe , ancorchè foſſe colla ſpada ven

dicatrice della giustizia,rigoroſamente guardandoſi ſin di eſſer pre'

ſenti ,ove {e ne verſaſſe . Eſſendo tra’Gentili abborriti i Cristiani ſulla

inſainia dal nemico infernale contro elfi ſuſcitata ,che in notturni cotî‘

greſſt nell' Uman ſangue le mani bagnaſſero , e di Umane Carni

ſ1 cibaſſero, ecco come_` a dimostrarne l’impostura Ãffnſlgora ſ1 di

feſe: ,Quomodo em'm qutſquflm 'vel bomieidii 3':- -vel bumrmarumk Car

m'um epulationir' injimularet illos, quo: ”e iuste quidem oreTdendi bo

,zninis ſupplieium intueri 'Delle aut pofle cognomi-it? .Quisl nonſp?

&dculu illa, in quibus Gladiatores *(5* bellu/Is popolo Phaſer-tim V05

Imperatore: exbibeeis , maximi' faeíi ? Nos -vero non im multum,

ſpeffator _fit flliquis, ſive Auflor medio' , intereſſe judírantes , alieno

ab bis‘ſpeffaculix {mimo ſumus . @ontario igitur , quod ”e a1;- alii:

quidem fieri, neçquid ina’e ſeeleris, CT pizza-li i” nospredunder, *vi

dere ſustinemus, homíeidíum committemut ?(15). Andò anche più

innanzi Minuzio F‘elire al medeſimo propoſitov'la perfezione della‘CrÎ-p

stiana‘manſuettidine ſostenendo: Noóisnec /flomieia’ium videre fa; est,

nec audit-e , tahtumque ab /Jumano ſanguine 'ram-muy, ur ”ec edulium

peeorum i” cibis ſflnguiuem no-uerimus (e) . Ed eſſendo, come narra 81A

gostíno in mano della giustizia Plurimi Donflnstarum, de homieídio;

quod in -Re/_Zitutum Cetbolieum Presbffiterum commiſerflm TO' de crede

Innate-mit' alter-ius Carboliei Presófteri , atque ale` oeulo ci: effoflo , ñÙ‘

[le digita preciſo confeſh (d):ciò non ostante, ei non laſciò di ſcriver

a chi avea l"autorit`a di punirglî , Poma ſane illorum quam-vis de ,i

U

. . . . ,. J. . _ ,

”mhr cflmmzbus confeſſorum, rogo :e , ut -uon ſit Pam/z mort” 'FI' e* -Ì

,aj-gli 1;;

,Ì l 'i

Doeum. num. XIII. i:. ?ſi e:

.dthenag. in Leganpro Christian. *' - p_ ;77 -

Minur. FazIìx in Offav. 12.13.111.299. edition. Ovzelii Lugd. 'BPM-vor. apud Hack/'um

an. 1672. ' ‘ ‘ ’ '7' 1~-' .. , *‘ _ñzo- , .-', -'.

Tom. Il. cjus Opcr. eolum. 300. Edit. .lumen-”317%.
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4 proibito a’ Veſcovi tli andare a ſar

la Corte a’.Princ-ipi , ma con ſomma gloria del Veſcovile lo

A ro Carattere vi ſ1 appoſe questa limitazione - Scrl quon'iaín ſape
a ſi coming” ;ut ad mrſwicordiaMÈcclejiw confitgiant, qui injuriam Paſirimz

' 'turn-,- aut qm'- peccantesòin exilio; *vel in iii/”lis dflT/Tîlllflt'ur’flht'ſöì'ſe

quammmque ſemcmiamiìî'èxcipium‘, ſubwniendaín est bis, (F' _finezdu

biraflione par-tenda 'indulgemìlfl (a Andò in ſomma cos`1 innanzi

uesto loro tanto aborrimentodiñvedere verſare il ſangue umano,

che lo ſgirito’ìdi manſugtucñe-Ì* che avea dettato loro d’ impedir

colle lor preghieregal’eſecuzi—o‘ne delle pene capitali da’Sovrani,0

da’ lor Giudici deſtinatev a’malſattori , degenerò in un zelo cotan

to: indiſcreto,ſcheſumiopo pot-viſi qualche freno;` colle Leggi 1m

' ‘ periali Ari-idiozie di Qnor‘ioflſopramtto contro a"Monaci , che

unici in -drappellistentavano l’eſimizi‘bn'e.d‘ex’lRei‘dalle'mani della

~- giustizia,- (a) `

i '1^ Nel*: Concilio Sardicenſe eraii

Non …voglio su di ciò maggiormente dilungarmi ,

perchè ngn 'la-*ññiiüii: mai 'îſiſima non s_o‘ñratten-ern‘ii` da’ll’ additate la

_ , bella ragione '-ñàd-dotra dal grande" Ãgîstino `a ſalvar la _vitagdi

~ q ,Uomini ſcelleratiſſimi , che tolta l’ aveano aÌUomini Santiſlimi .

Prevedendo che Marcellino’era. per condatinargli a morte”, prega—n

_ dolo a tratteriergl’Îin;rcarÈereſſ‘Î` per dargli tanto di’ìçeffipo diüp—

- pellarne allìqlrnperadoreìg‘ cos-*1 conchiuſe la ſua preghiera; Hoc de

'çleiiîeîlſid Imperatoris impetrarpz‘näqbimm‘ ne paſſione; ſerw’rum Dei,

rn'iquiſſtmamenteé‘-ammazzati'?que debe”: e e in-z-Ecclefiu glòrìo’ſx a
mifméorum’ſanguínegdebomstemur (e) .‘ i ì 5%?? "JU-aj?? 3.'—

APPhCandQ Ora' questá` teorica di Cristiana ſhanſuetudine alla Carta

del ”pizzi-attribuita al‘Duca Ruggiero , laſciandone daá‘parte la

ſcorrezioneînella Indizione Iffîn vece di II. e nulla bada-fido al ri—

. dicolo trattamento ;coñ‘ſi cui questo finto Sovrano d‘a del Fran-mira

_ ”tive/Im' a tutti i-ſiecriìtiani preſenti e futuri, troviam “noi per

. avventura che colui ,il quale '-ſi'maſchera del nome'di S.~Brkunoì,`a tenor

a@Canoni del conèz‘lio Sardiceaſé ,oi/'vero' d‘e’ Tammy-:mi de’più‘ Antichi

ſampſi'rPadri della Chief-(1*, pieno di orro’rè per lo ſpargimento del Tan

guÎè‘fima-no, per Falvar malſattori *di graviſſimi delitti-r, A contra la

Religione 'e Religioſe Perſone ,ñQ'cOntra ſa quietepubblica 'dello Sta

to‘zſcannandoflávando, -g'ìli'occhiflrorìcandoſ ſe mani *a PerſoîîeSan—

~;~ a . y r ~ ;,ñ ’ ñ'ä" .~i (a) Cómü" “Îd- ”ii-;42- .MP-s'- ”Pwd Hiîidùlfl. tomſi’i. Com". [OL-gl”. n "L'I tz

.:in -

(b),L~ ñCr’íìe‘EpJ-Audien. C9' zo. CL dc appena/'.0' C.Tl›codoſ. if} 1.16. dc pxnm‘c’y‘

:vtdcftti DwgLChv-ſoflomas HqflgiL-if. arl PopuI../1nriochen.ram. 17.1143. 133. 'edit

Pmy m. ñ , ñ.. .15 À , …v a: o, _ _ “V _ - r- ‘ . t ` A ` v ~ l k A _i ` _ g v

' (C) 511-. ./lxegustantÈpxflt‘gg. aa Marc‘elLTamJ. Slam. 319.
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tiſſime ,aveſſe frequentata la Corte di quel Principe,per mitigarne

, il giustorigore, pregandolo a riſparmiar la vita a qualche ſventu

Î' . . rato delinquente? Eh no. LeCarte di Calabria lo ci dipingono’tutto

i** ”"'r-WffiÎ-F‘Îñ .- - ’ 'T ’ ~"'ñ.'ſiìì-`.'"`F~"' W”
. _ . a ,

|' .
l

›
 

intento a ſrequentar le CortiSecolareſche ed Eccleſiastichemon gia
a mitigare il lor rigore,ma ben zero a ſar s`1 che con Cenſure Ve-ſi',

ſcovili ePontificie,Grcche eLatine da Veſcovi, ArciveſcovièePon

tefici , e con pene pecuniarie, e con perpetui eſilj , e ſin colla morte
coll’autorit’a di Conti , e Duchi, ſantamenre ſi estingua . . . . chi .9 `vizui

cumque nella 'Lega-donata Pflfiuce,a{i; agi-imitare, five piſcatioizis, auf

-venarroms , 'vel lignorum occaſione , aut ex quaeuflque cauſa ſer-vis

Ì ‘ . Dei molestiam , five iniuriam flzciatlOh il bel cuoriccino di macigno

i del mio buon Don Tirolamev, che a ciglio aſciutto vedrebbe non;`
ſoltanto un eſilio perpetuo, ma ben anche la morte di qualche milñ'

ſerabi’le, che ex quacunquc cauſa aveſſe recato qualche detrimento am

~ un ſuo podere! Lungi dunque da noi certi agimi `eſi'eminati e de-h `

boli, che battezzan per ferocia nel Sovrano diqKaritboja lo 'aver

condannato a morte un miſerabile , che avea rotto Lino ſpec

chio (11).: dopo che colle particolari -veriſ'irre noçizie di Calabria y ,i `

abbiamo imparato, che 'per coſa di minore importanza abbia tali

ſev ~e inuſitare crudeliſſime ſentenze domandate ?il più manſueto
umil Servo 'di Dio‘dell’undecimo Secolo, edſi eſſergli state accordare

da un Principe della nobil generoſa indole del Duc`a Ruggiero . Po‘ve-’
ri Popoli fe ſulla condotta’di un Bruno di Calabria ſi aveſſe a rſieſi

golare la giusta miſura da tenere in distribuir le pene corriſpon

- denti a tal ſorta di delitti .' -_ . - ‘
, Qual ſi foſſe stato S. Bruno, al vivorîſi è dipinto ne' due anteceden-`

ti capitoli , ma qual ſi ſoſse stato il Duca Ruggiero? basti~ a farcelo

L ‘ , ` ben conoſcere ciò che ne narra il Malaterra, che lo vide egrattò neÎſuoi ,

’ giorni . Ei ce lo deſcrive per un Principe di così dolce benigno tempe

ramento, che nonostante che Guglielmo _Gwintbemmil aveſſe cercato*

involargli buona parte de’ ſuoi Stati , che' poi ebbe a ricuperar. coli"

arnfi alla manopprivóllo è vero in pen'adi ſua ſellonia di ciò che

legittimamente 'prima vi poſſedea , talmente che povero e ramin
go ſi ebbe a ritirare preſſo l’Imperador de’çreci : ma poi che ad?v

divenne? ibi _aliquamiſper commorarus , tandem ”gm multa 'pecjmiax

”diem , Duri ut pio 8( miſericordi viro recanti/?arm tori-am, quam t

ami/erat , eur-epic castra quod S.Mauri dicirur ,recepit Tal 'dunque eſ- .r. ~

4' -fl, ’ ", fc* -T' `, .. "~ ,i "JA'
, ` _, ~ .l . ſrî":

. (a) The Modem Per! of a” ualſiverſal Htflory from :ho .Barile/iv Aemme: _of rime Tom,

._ 7 VILfagarf; _ ` x r ì v " ‘ ...A

~ (b) Gaufrid. Ma eter- [lb. IV. MAXXU.
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ſendo &Bi-uno, qual di ſopra ſi è deſcritto ,e così avendo opera~~

to—-questo gentil Signore', confeſſo che quel che non ho potuto

credere poſſibile di eſſerſi accordato da" lui als-Bruno, molto meno

ho ;potuto creder das-37'147”) a lui domandato . E non trovando

mai di* ſimili pene minacciate da’ Principi Normanni 'nelle lor

Carte a compiacenza di Santi Eremiti, o altre Religioſe perſone,

parmi che, come a’ſegni ſi _conoſcon le balle ,così ſi poſsa da questa ſola

Carta ben conoſcere, come il nostro Don Tirolanto, avendo lo sto- E)

maco affat‘tö'digiuno del latte di Cristiana manſuetudine, e l’ani

n30 anelante a imitar le prepot’çnze de’ Baroni di- questo'Regno

nel XV. ſecolo, appiccò’a S.’Bruno , e al Duca Ruggiero delle

coſe,` che di niuna maniera ſi poſſon di eſſi creder vere.0nde m’

induca-'a -ſperare che i RR. Padri della Certoſa di S. Stefano ri

fle’t‘tendo con la loro bontà e manſuetudine al tenor di questa
Cartadel .1094. e conoſcendolw altrettanto Apoclrifa , quantb in}

giurioſa alla irreprenſibiliflima Vita 1*del Santo lor Fondatore, 1361"

farla ſcomparir .dal Mondo , non che "da’ proceſſi ,abbiano’preſſo

-Q ..ca poco con' &Ago/lino* a ripetere a' nostri giorni :Hoc do Cima-hm

“Regis imparare MMI/im”; , ”t memoria? Servizi-um Dei, quae debe”:
, eſſe in Eco/qsta glorioſo: , ſitalium›Char_tllrl-arutn farraginenon donano

" ’ ſientur. vu

Paſſiamo-intanto coll’occaſione di-eſaminare un’altmLCarta. del Con-

,x81 del 1094. a dare un *occhiata a ciò~ che ci narra la Storia Ed!"
.- vClëîſiſi-Îtstì‘czá. de’gt‘an travagli e angustie,in› cui/ſi vide in quell'anno

_Ammeſſo il Sommo Pontefice Urz’mno I]. per indi_ indagareconi’ſie .

quanto penſaſſe dargli ajuto il ſamoſo ſuo Maestro &Bi-uno. Vivevai} il 'buon Pontefice naſcosto nelle caſe di Guigono FraflgÌPdfifl-fè- '

`~ - listendo állaflfazione dell’. Antipapa , che ſi era irppadronîîodelia

i' ‘, ,Torre di_Cre{Cenzo , Anrivatane la notizia 'in-Francia a Gnùfiíiío

, _ Abateffindocinezzſh-,. talmente ſe ne moflea compaſſione, che allo

flame i.» quella volta .incarfimi‘noffi , per' eſſer con lui a parte

…delle ſue ;perſecuzioni e travagli .Sentaſi *da lui, qual quivi

?in “giunto II‘OVÒ il Papa : .Quaſi alter *Nicodemus ad -dominum- Papà”;

  

“di” dómflm 'Pî’ifdiá'i olflflmm not‘i’e Form' : ubieunzìpene onzniims boni.;

A ?Eſempi-Minas -nurlamm , 89" galà-no. xre-níngjs oppreſſnmuinzgenj . [hi

*1gg per quadragefima’m nznnſí ”Zum illo, ſi fa; {fl profitori wrimtèm,A e/”s onere, in qxſant’ìím porn; , coi-inni: numeri: ſupporta-oi . Tanto *13

. , vero che avendo Fori-uranio Custode del Palazzo, di Laterano-a i;

v nome dell’Antipapa offerffi di tradirlo Per. danajogqntflla ſi potè _4;
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eonchiudere , perchè avendone il Papa chiesto a’-Neſcovi e Car:

dinali, ch’eran con lui, ben poco trovò di che “provedcre a’ ſuoi

biſogni , `quom'flm past-Curious ("F pnupermre premc‘óimtm* .- Ma che

ſece il buon Abate Gauflida a trovar rimedio opportuno a mali

così gravi ? ìbi :tm-un'? (9* argemum,continua a ſcrivere, nummos‘,

mulos, O' equo: Expandi, C‘J‘ ſic Lateranenſe /Jabuimus,Ò` imra'vimus

pal/trim” (a). › - f

Or mentre questi che non era stato ſuo Maestro , che non era ffî— ’

to da. lui chiamato ad pnt/?nuda ECCll—î/ícü affini” , che non era

Conſultor Pontificio per le poste-,daſe ſ1 muove , laſcia il pro‘pio

paeſe, con lui ſi naſconde, per lui vende e ſpende oro, argento,

danajo,muli,e cavalli‘per ſoccorrerlo,e che non avrà ſano il ſuo

dilettiſſimo Maestro S. Bruno? Nulla ne dice la Storia Ecc‘leſiasti

ca,ma in vece di* questa il nostro D0” Tizolame,col ſuo Archivio

dLpm-ticolari 'veritiera notizie di Calabria ci vuol ſan credere, che

quanfltunque Conſultor Pontificiopei* le poste, o all' oſcuro ditali

coſe'zì‘o non istimandochel’aſflitto Pontefice ſoſſe in quei gravi. bi

ſogni, che merítaflèro il ſario correr ſi’no a Roma ad ajutarlo , ſi fiava. o

perciò in Calabria , e quivi dopo aver aſſodato fin colle pene di.

morte 'il poſſeſſo della Lega acquistata, era tutto intento a ſarde

dicar Chieſe , e a procurar--con questa 0ccaſione,a titoloñdi dote,

di arricc-hir di'IÌerre e Castelli, e di miniere di ogni metalliJ’EÎ

remitíco ſuo Istituto . ñ . o. r.

Leggeſene la Carta al Conte attribuita preſſo il Pim', e PFCÎÎO

l'UE/MMT), qual da me ſi è traſcritta (d),ñ.con una ſola difiereflſ

13 a che Preffi) ,l’ Ugbc//i comincia coll’ann‘o 1093. e finiſce c011.,

311m) 10.94. laddove preſſo il Pírri non vi è che la ſola data-{lei

”PAL-Elſa Originalmente' viene dalla Cronaca di un Certoſxno pei-nome

RM‘WMBdOnde díce'averla ricavarail Tm‘íni , da cui. l’ebbe *il Pulſe '

e da questo la traſòriſſe dopo di qualche altro anche il Mmffmíffi

preſſo l" uno e l’ altro però ugualffiente manca ,Lquanto' VÎ ſi

kgge dl `ſoverchio preſſo il Pirrì e l’UgÒcíli dalle parole: In__no

mm‘ì DL? a_ flove comincia a., parlare" il Con-te ſmo alleîpízfolîf‘a

fmffiuoîmm ”"ſlî‘i ſcſuCbri/?Ìſſ 1094. dov’ ei finiſce., e comme!?

lArCL‘Ì’eſcovo di Palermo Ale/mia Nic. . . . .- Questijfprelíſfl

. ...32:- H"

(a) Guióer- AM. Vindacinen. api/LVIII. ”12.1. _inter Opcrc Sírmbn. Tom.III. @1.423

ÎÎ'Z‘Î'Î , y l

”H 5m]. San: Tom-T. in Can-men. Euleſ. Noeírffiçolumszq., .i -

(c) USE?!- IÎaI. S _T › . i
(d) Denim”. MÎÎZÎ'XI IX. Square”. Epzſeſîolum. 425.

\
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Pit-fl', l' Ugbellí, e il‘ÎMflnfr-edi nulla dice in qual anno del ſuo

Arciveſcovato ciò avvenne : ma preffo il Tzm'm' vi ſ1 legge: Ar

cbiepiſcopams ſm' mmc >ç_1111.(fl) e com’ei dice averla ricavata dal—

La Cronaca-.Edi mnMamldo, che originalmente nera preſſo-di se ; ogni i' ‘

ragion vuole che questaCopia più che ogni altra` ſ1 debba attendere.

Chi ſia restato.-perſuaſo dalle coſe di ſopra eſaminate ;che prima del

1096. la Chieſadì Squillaci Latina (“F Pomiflmlis nondum erat Ec~

clelia, al ſolo legger alla Carta , che parla della dedicazìone del- ‘
la Chieſa di S. Maria e S. Giambattista ſoſcritto nel 1094. Teodoro ì

Veſcovo di Squillaci; stiffierallacertamente apocrifa: ma perchè

Pra CAP!” Leéîoris babe”; ſua fitta lille-[li. , a

non tralaſcerò di farvi alcune altre nfleſſion1,cl1e naturalmente mi

ſi ſanno innanzi. -o ~`

Il Surío, il Zanotti , il Manfredi pretendon che appena a 'vato S.

Bruno e Compagni inter 10mm, qui dicitur Stylum, et opptziflmquod

dicitur Arena ſi foſſero* posti a fabbricare una Chieſa ſotto il tito

lo della Vergine Santiſſima , e del-gran Precurſore S. Giambati

ñſ’ca , ma come niun di eſſi diſſe che in un attimo per Angeliche

mani ſi foſſe terminata , cos`1 le Carte in questo anno al Conte

attribuite eſcludon ogni Opera Angelica., e anzi ci fan vedere

che vi s'impiegaron ſoltanto gli Uomini con molto lento travaglio

per quattro anni,per ridurla in istato di eſſer in questo anno 1094. .

dotata, dedicata , conſacrata . All’ incontro il nostro ſognato Teo

doro 'Maffimerio nella Carta del 1090. chiaramente ci dice che il

Conte l’ avea pregato pro pnedic’íis Monflcbis , Brunone C9” Lmmi—
270 , a dar loro [acum a Deo ſer'vfltum,qmſi Turriszdicitmt, incolemi—

"bus in *venerandmarlmodüm Eccleſia Domíme ”estrae Dei Genitricis ,

~ ,ge Sam‘li ſolflmnis Pmemſoris (c) ., Dunque ſe nel topofu chiama—

ta da un Veſcovo *vom-randa admodumffnon le diede, e non potea

certamente darle un tal titolo., perchè ſorſe'Ì'nel luogo,- dove ſi " .

pretende che ſi foſſero ritirati, aveſſero meditato di ſabbricarvi

ì una Chieſa, per cui ſe ne aveſſero apparecchiati i materiali ; ma

~ 'gf-i ben vero perchè gia era ſabbricata , dotata , dedicata” e conſe

crata, non potendoſi chiamare admoa’um 'vfi‘nc’l‘flflda un’ abitazione

ſoltanto,percl1è uno vi ſi ſia ritiratoa ſar orazione, o defizinatala ad

eſſere Chieſa:altramente ſi avrebbe a chiamare anche fldmodum rue

'' . _l`v

_‘-'d*`.<'-W*v\‘.._\_….Ln-.MWT:.-._.-..._~.*...ñ...-ñ-.

fa:

'k,  

"' I i .2» .c2 mmm .ó.

(a) Tutti”. .ſtoria Mqnof. dclla San'. Religcarfuſ. Paga:. ‘ ’ ~ * l i, I .:i

il) Docum num.XIV.' .4 ' ’ ‘\- .. .

(c).Dotum. num. VR z , b .L _ _45,33 L: ſ- . `

~ ſſ . i' i * ' —- _ ` -_"_~, :-.Bñ’ ..LA.

*.4 i l Ani-.J fin- ,...dsñflla- Ì—-óóñ--ññ—n-A ....- ~-_... \
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nerandum lo sterquilinîo , ove Giobbe: fldmodum -vezm-andum .il loc;

to, ove Ezcc/yia : fldmodum -venemndum il loro, ove' Geremia: ad

modmn -venerflmlum il ventre della Balena , ove Giona z admodum

venerflnda la ſoma-ces ove i tre Fanciulli -fecero _or’azìone "A Sin

tra'. Gentili un Tempio che non foſſe stato prima’dedicato, non

reputavaſi , che un ammanamento di legna , pietre e calce . De

dimtio, eì diceano, est illa, qua: Deum inducir, quae ſede destinata

lom'r:(a)e il Poeta laſciò ſcritto: - 45‘l

Templa -vocánt Augusta Pan-es: .Augusta lvgczznfuri* _, .3'

Templa,Sflccrdotmn rire dimm mani; (11)': ñ

c ſino a tanto che non ſm. dedicato , c'.inſegnan0 ìcanonìstìltdamm

profano ſemper cri!, nec Poma': mini/?chis Eccleſia/liti: deste-wire (c),

Perchè domum Dei 720” lapidum congerios , ſed conſffi-ationis tab@

M801* cî/?imir (d): ed è celebre l’ accuſa, ch’ ebbe il* grande At

tanaggió preſſo l’lmperator Costanzo, Per aver voluto in un caſo

di neceſſu‘a, e preſſo che di violenza . In magna Eccleſia Alexan

drizc Swmxín lmbere (e) , prima che ſ1 foſſe dedicata . Adunque

ſe postqmzm Templum dedicamm est; merito ſanE’tum-v- 8c veneta.,~

bìle dicimr (f :(97' Ecclcſm ante con ecrationcm— non dicéîur .Ec

cloſm (g) :-per ragione che firm [707710 consta( ex corpore Ò‘ a

m'ma ,- lfic ex domo con/L'era!” (5‘ *altari mmm quoddflm fit ,quod

dicitm* Erclfljfia (/2) ; `uopo è dire, che la Chieſa d’r S. Ma—rìa ,, e

S.Gìambattista dell’ Eremo inter Arena”: , (9" Stflum , era stata

fin dal 1090. dedìcata,una volta che dal ſuo Veſcovo Teodoro ſm

:da quel tempo diceaſi Vmeranda Admodnm Eccleſia.

Che ſe. nel 1090.' eſaltata di già dedicata , uopo èdìre pur anche,

-ch’ era stata di già dotata, poichè i Canoni così lo hanno ſlam"

lito: Um/ſquiſque Epiſcopormfz ìmemiwrir, m* non Prius dedica! 'Ec

dtjfiämç 'vel Bzzfilicammifi am‘ëíz dom” Bflffiliat (F' obſcquium ipſmſ,

pe? domzriam's Cbflwulam, con zrnmtum flccipiax . Aliter *vero ”05

" - ' ~' ~ - ea

(a. uit'. ‘

(13.%gi'Ã.ſſÎib?ÎÎIſiÉ-ÎÎ;Ì²;` , ` _y .ì `j _ y “WW

fin_

(c) ?077241662 ?U31 mpílùl. fi altake l. Ùc ”ConſemEulcflflve ./Iltar. nnm-Xl-TO’Î'Ì

- It. .v0.1. - ` . ` ~ "
(à) GcrmonagDZ S7acrar. Truman-"511.11. 01:11.1]. page!”- 7 '

‘.Q›

(C) Dig-mg Albaneſi-.4110103. 1. ad Conflan. Tom. 1‘. plc-g. 682-. C'È' 684. Edi!- Ptfflſ- a"?

x z .
(F) Frwzre/Z‘de ' Eccleſ. Catbedr.CJP.XXXlV. num. 37- ' ' "

(a) Glofla mi _Capinnunc autem l. Dc Rclig.Domib. v
(h) :abb: Flormten. apud De Mad-m in ”axis ad Canal!. ClaramonhCamVHo Wi* 76:'

,Eden Francof. a”. *1708. ' " .
E! CmuLBraran‘n. Il. Cap-V. colum. M7. TomJH- collefl. Hard-41'”, ‘ *

l 4*
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-earmn conſecrarionem ſcia”: non impleturoy—(Òs‘. Comefëſi‘da chi ſoſ- _

ſe stata edificata,cdme, e da chi aveſſe avuta quella',in cui ſi poſe . Ì /

ad abitare Buono di Calabria co’ ſuoi ſeguaci appena‘arrivaço in ñCa- ,

labria , io n01* so dire, perchè il nostro Don Tirolanreſſche gli z-poſe i

ad abitare 'in un admodunf‘weneranda eccleſia, non pensò-*,-come pen

ſar doveva a ſarlo -dire alùſuo Teodoro Mefimerio , affinchè-3 non ſi

aveſſe a .credere che Bru‘r‘io e Comp-aghi ſi foſſero. poſii~~ad Îabi

tare, come in caſa propia nelle altrui Chieſe , ſenza licenzafidí

coloro, a’quali ſidahparteneanoènon potendoſi avere per deſolata,

deſerta, (9" prima occupanti-abbandonata una Chieſa , che “dicea’ſi `
admodurn war-randa'. Ma-ìſuppongafi donata o uſurpata , .e posto

che ſi vuole che nella Lega donata, eravi già questa admodum Venc

randañ‘Errlefia dotata , edificata-ì; dedicata , e conſeciata ,- e come

va c‘ltë il Conte donando quella Lega nel 1090. **non ne parla?

com’è: che nullacne dice , quarndp col irſarne- la confin‘azione nel

  

1093. era" il caſoù, in cui ne avrebbe .avuto aW, come "
paurlòì’di tanti luoghi ,ì -che la ecotñponea’no ,`- tuttoch-èfl: ""Îſoſſero ~ 'e 'r

niente affatto admodnm ~oenerarzdr’_—, com ,ella era Come-2, le. con ì- ñqual fronte ſ1 ſa dire al-ñ'Conte di eſlerſig per luiflſatîadediçare, ‘ r _t

conſecrare e dotare nel '1094. in bonoremñfieane tMarireäVirginis',"~ C9' Beati ſolyaflnisì Baptista* inrerì Arc-nam O‘ oploidumffluod dicitur Î’*

Srilum, quella admodum Veneranda Eccleſia gloriofi ”nre Domina no

stra: Dei Genitricis, ac San-Hi ſoannis Proetmfiorír‘ ,’ che Monſignoredice abitata ſin dal 1090. da‘Bruno. e. CompagniB'Chi-*dic‘è il veñ I 'ro , il Conte , o Monſignore-,JE il nostro Dona Tirolantè vegghia—va, `o dormiva, quando tali ſue-(Titolari Carte componevaëçzo ' *n.- ,Non vi è coſa' più” certa nella Diſciplina Canonica.,quan‘to ,- che_ a’ſoli L ~ Ai

AL Veſcovi ſi appartiene; il dedicare eì‘conſecrarele‘Chieſe,-che: di* Put;- zf “f

:tivo lì “ſàbbri‘càno ;Pr-"Ha dei pari non-aviìîèàcoſapiù 'cei-ta'? che ciò‘fſiä Tlecito -a ciaſcuniveſcovo nella -ſua ,’ ma mon ,giafl-nçlPìzlFl’u;DÌO*" Celi :,Epxſcopns in Dicecoſes aliena: ad alieno; Clericoszofdiìyfldofì, 13-»,

*vel 'cBÎÎ/ecranda alraria , irraere non debe-t"; quod ſi '/Z’ceriffremotis - ſ "bis, quoçìprdinaverit, Alraris tamen Conflcratione manence‘fT-ranſ- ` i il'

greflbrñ Canonu'm' annoia' mrſſrírum oelezritare :off-dri; (b) :. quando ' `

ancheñfabbrricam l’ aveſſe aizſue’È-ſpeſe SÌF’q-.ajsaEP‘xſco-pom Nino-?alie- '3 e

me Civitaris rerrito‘rio Ecelefianflxdfficarendiſponitî, --uelfl proëum’izffi
~ - . “ ~ ñ › . . . ì \ Lr' o "F

ſm negano , aut Eccleſia/lira ut‘llltflfä, 'vel quacunque ſua @format—5,3@ ’

_ ai… . ,i ,aaazzñztì’xtare TzFſ `

"i. _`

[a] ConcíL-ValmtJn Galliis' confida.- 855'. CapJX. tool. 92. Tom.fY.Canc5È({or. éÎi’ìÎ -, ` .

(b) Cam-i1. AureiíänemIII-.Î (IMM ”lumi 1-426; Tom-IP.` ”HM-'VM 'il

  



(-248)

(H-l’flontil. Arda-ſca”. I. :ſflPL-Xa ,eáamiflffi Tom.II. Calleé'L'Hm-d.

(Mil/ide Savara‘n. ad_ [ib.` Iv.,'Epi[..xv.,ssdgn. .Apr/[lim
f (c) Fini': ;ñ nóm. Ec'c'leſ. Sjîhc‘u]] (BMJ. i v

(E), Carp-'t- (àlod-autem LV. -O‘ i121'` .Ganz-aim Temi/.7219519. ›

 

7”” , permzſfa licenzia xdifimndi , quia proóibere bot' *00mm , ”ef-<1:

est ; non prasſumat dedicatione-m , ~qme i//i omnimodis reſero/:mr ,

in cui”: `territorio_ Eco/uffi” ndſnrgit (a): e ſolamente era permeſ

ſo di chiamare a‘ un tal atto qualcheduno de’ vicini Veſcovi ,

quando la Chieſa da dedicarſi ſi trovaſſe in dim-:fl 'vìdtmta Pz:

store (b) , come ne troviamo un eſempio in Girolamo Veſcovo di

Otranto , che raga!” Eccleſia: Sj’räcuſflnw ,il di cui Veſcovo .era morto,

conſecrò 'la Chieſa di S. Maria di Priati (c) . E perchè ciò nonv ſ1

creda diſciplina‘Canonica andata in diſuſo ne’tenffii di S-BTWO, egli è

dai-oſſervare che ſe bene pe’SommiPontefici ſi voleſſe ſu del-l’autoritä

di Papa, Gclflſio da taluno lostenere :S'ine Amborimte Summit" P0”

tìfim's no'vam ”0” 'dedimri Ecclefiam (d) , pure avendo Falcone

Conte di Angiò appunto nell’undecimo ſecolo edificata nel propio

ſuolo , ma nella Dioceſi del Veſcovo di Tours una Chieſa , per

chè il Sommo Pontefice a ſua richiesta- ſi era indotto a mandar-i

vi Pietro Cardífmle, per~-conſecrarla a di lui nome, vi ſi oppoſe

ro gagliff'damente i Veſcovi dellaÎFrancia : quoniflm indie-ce”: *v1

dC’bflí'l-fflà’fut’ is qui _Ape/Zalman? Sede”: regelmt , Apostolica?” primzñ

tus',,-ac`_Cánonicum -vmlabatur p‘r‘xcc’ptum (e). Or- come va che a far

ciò che di que’tempi .non ſaceano i—Papi,e ſe il voleano fàre,non

Vi mancavan Veſcovi, che aÒ'Èano il coraggio di lor dire, che A

poflolirum ac C/monìcum violfllmmur pmcepmmme conſeriſca il nostro

Dan Titolrmte da Arcipapa l’autorit’a all’Arciveſcovo di Palermo?

Ma ſe per aver voluto costui conſecrar’e nella Dioceſi altrui quell—a Chieſa,

tamquam Canonum Tranjgreſſor poteva eſſer punito coll’ eſser ſo

«ſpeſo ab annua celebra-”ione Mtſflzrum, non potea,nè dovea neppu

re metterſi a concedere ìndulgenze a un gregge, che non era ſuo:

poichè egli è certo 'che per diſpoſizione Canonica non tocca
Vaſ-,a `lui nell’ialtrui 'Dioceſi il 'concederle , ma benvero al

Veſcovo di Squillaci: e' ſino a' tempi di Aléſſflndra '111.. (f)

dubitavaſi, ſe i peccatori poteſſero da altro Veſcovo , che dal

Dioceſano , ottener Remiſſione delle lor colpe nel'dedicarſi

leÎChieſo , com’ìei *cei lo inſegna all’ Arciveſcovo_di (áantOP

' - ~ ' cry

b _ [253.921. (01.1. 2A" ' j

(d) Grd‘flfln. *de Con/cera!. dxflín. I. cap.Vîj 2’9‘ XXVII. `

(e) Vida `Van—Eſpm Tom. III. 65,1. in obſervaniad 3. par. Gratirm. dlstínffian. 1- de

Cpnſecratî‘ex Glabm Rodulpho liìflor. Ecole/Z [ib. z. mln-[V. (9' Gonzalez ad Ca

plhTua Fratel-aims *IL-de Cnn/ctr. in not. C9' Comment. .Tom. III- PKÎS- 7,69
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Aveanotè vero prima
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bei-y riſpon’dendo in questi ſenſi: `.Quad.:autem conſumi/Zi , utrum

Remiſſiones , quae fiuzzr jflzguDedicationibus Eceleſiarur'n,,… . ,. flliis

projîmffiquam /Îjs ,q _{ÌF‘ÃÙRQÎZÌÎÎFWÌÒM ſflbffimfſifw /ÌQC .vol-Wu; Tuflm

Fmremimtem tenere. ,g quod ,eum a non ſuo 'ſmi-'ice liguri Mau….

[eat , *vel abſolui , Remiíſipnes pnt-diff”: prode/ſe rflutumzzzodo belgi

Humor; quibus ”t-Prgflflſ’PäQpTÌÌ judieei ſpecie/iter ÌÌIf/Mffil’flfllî, ;ed
appena ne’ tempi di ,OnQricLIILv ſu permeſſo _agli Arciveſiſcoviſiil.

diſpenſar 'generalmente-per Ìtutta ,la lor Provinciale Indulgenz

ze (a) . Adunque .comB'J’AIEÌYFÎCOYQfüfflëlflmo ”07.1 eratäproprim iu
o’ex ſopraè'suddiſſti del Veſcovo di Squillaci,odi altri èſcoyi, che

povtean-.concorrereär a—fquella funzione ;i uropo è’ci e che il nostro

D0ü,TÌt0[1mte il "me‘tte nell’XI. ,Secolo a‘gettare e ſue Indulgen

ze aflocchio, e croce ſopra _coloro , _aÎ’cui nulla potean giovare, per

chè come a nona ſuo _ſua’ice nulla:. eorum poteratflgligari, così ”ullug

peorum a nonv ſuo—Îjua’iee poterſi.” m’iſol-viz-_ñ ’
o

Oſſerviſi inoltre chea . orznola ,a di cutvuolſi che fijeryiíſe in .ancor
dare una‘indulgen ſſdi-zguaranta giorni ,omnibus vere píezzirezzxibjus

Ò‘ _.confiffiq, c11’._quant0›d-._L;e, 'una ugual grazia a qualunque di'

verſi gradi di_ pec atori e peccati, non ergnancor nell'anno 1094.

nata` nella Chieſa.`Traetquestala vera ſua prima origine dalCon—

cilioktenuto .in Chiaromonte nel 1096. da [Ji-[14220 ”move ſu Lhea
. . ñ 1"' ~ . 5-. . -.

.:favore ,(lfnclll ſi Croçeſegnaíìſe;perv ,la ſpedizioneùdi Terraſant‘a , apr`1,‘1l

teſoro delle_ Indulgenze , da ;conſeguirſi indistintamente da qualunque

ſorta,~di peccatori per qualunque peccat-i'ÎJ-ſottraendogli a ,quelle rſgidiſſi

me? pubbliche peneLCanoniche , ad cui 7 avrebborîà dovuto di que" tenîpi

ſottometterfi e, che ,-dLallQLaÎÎin *poi andaronoa pocoa poco v;in

diſpyſh-o diterminandoäc che .,.Quiçunque pro ?iſola ,;le-”flop4:_Jv …non

prof/”flora aut_ peeuuizeñadeptione libera" affilfireleſwm-,Dej Hie

,. pirofl’ëìus fuerit ,r’iger-;illud,` P139 ;omn’ìî pxffiíenjiu; riſaputo'—

mr (o). ~ffiffi$ ñ ;Lñ…z.,4u, ñ*

` di quelgtempo i Veſcovi l’a-utorità, divpmitigaç

re le pocoſa accengate‘tìpubbl‘îcheffig peniienz "Èanonicpbeñ, ot coll’

.abbreviarne il tempo ,-0 col_v comnìutarle, ſeconîioaehſiàcollnaèlo

ro prudenza `e ëîîrezione"Î’gëoncäſceaniT poterſrſſi-ſſſicon”. il:Son più

congruenza provv " " *

Pro .una eodemque opere ,- dicon coloro-,che più‘.,accurata"ment_e .de—

  

dà** 3-". :riff-*Fa- "Ìfle _ “9?”.(a) Vida_ Gonzalela‘uad Cap." NostroſXV. Piz-”Exit Ùçfieméffiòm Pag- 519- a}

num_6_ 7 ` v i .n K l ` A." A? 4* W' A ~ _~ to* *,Wflg;n «JS(b) Cone/ſil. Chow-Ko, Tom-VI'. PÎÎÈ’T’LCÒ ' ` " ;VI-M WAS-WT! e!!

.` : 'i ‘ ,— 'it‘ v ~

*- Píàñ figata" __ ì., u l- l l m— 3”…
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re alla ſalute ſpirituale- deZPe’n—Hentt: ſed-:tu: a;
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gli altri questa materia_ han trattato , É'mnióar ífidjflercnfff poe- ‘ ñ

Wimax-?bus partialís , 'vel totali: ;Pareja-mia: remrſſío , five- indul‘gm- ' '

tia addic‘crcztar, pristiais Pan-ibm, fuit ignomm .(a). Or ſe il non

mai abbastanza lodato 'Gio-ormai Morino , quantunque con quel

la. proſondiffima dottrina e perizia ,v che avea della più antica e

novella diſciplina della Chieſa' ciçlle-ífben ,belle cpſe ci avrebbe**e

potuto inſegnare,a ſarei ben conoſcere la qualità della ſamoſa Bol

la del, Monistero della. Cava del 1092. a ogni 7 modo‘coll’ avea-_W

ci‘additato’ lÎuſo, che vi {i legge .ſarto d'lndulgenze ſimili a quelle”I

che, ſi _veggono nel _1094. diipenſatefidalll Arciveſcovo (TP-Palermo#

credette aver detto abbastanzanperî quindi" darcelg per un 'diplomata

cvidentcr ad commodum Mozzflrlzoruwfn confic‘lam ([2); parmiyghexconcor

rendo la.medeſima ragione ſia; lecitovrancheya _me chiamar cozz
fíc’lum ad rommorlum Mqnacljorum. colla Carta-della.Conſecrazione ſiil

Diplomapur anche delLConte del 10941;.;1mp6rqçchè~dizaſſaipiùílflç- `

ſca data ſ1 conoſcerà paſſatatda’ſ’oxtxçſici a’Veſcovi la ,facolta didiſpenjſi `

ſare tal ſorta d’indulgenzeeſepur-Èoglíaſene _'índilër la Ver} Origine, ,-.ñt

Egliè perciòrvda .riflettere ;ChÈLCOlÎ-le quel lchetpotea fai-,e il .Som

mo Pontefice),j qui ſhlus i” Alenia-diem” ore/Zan': -vocazur est, cre:

dexter@ poterlo ſare` raffiche, Prelatikin eriori , quindiñabuſandodt

quella benignita ,, conäcflui nel _Concilio di ,Chiaromontçmſiffieſvan

pgr coſa .di gran cpnſegîugnzale plenarieindulgenze aecîffifv‘zcomwmó_

clarono átdiſpenſarle get-.coſe "ertamenfite di molto minor rilievo_ che la

ſpedizione di ,'IÎerraſilîiitzÎÎ come a diffiflar chi congilribuiva alla ?fil-h,

ficazione de’POntIJ-'dgle Chieſe, e all’Anniverſ-ai‘jwdelle: loro Dada.

Caëíoniflñ, ,dixmosio ache vdi, troppo ailänzatoſene l' ſſa., PS1' ~ aPPO-.r’o

vi.,q.ualçh`e ;freno , nel Concilioſdi ,Lt-iter?” 41V. nel ,X1213

`Secolo ſorto [Mon-miaoL,@Lì-,ſialallitſſ'_l ,cheqín çledièandoſi una ChE-r

ſa, 720” exèeñdefëturtſizrlulggfltiafzln‘è :tn-”um , acv tlc-indi' il* Wwf”

'ver/ario (ſedie/;rivalta tempore ,~ gmaa’aaginta, dies de** Ãfllſigìíffìs EZZÎVM"

îÌÌÎ., induläſi- vez/aſſo ,nonWexCedeÎie‘tn-(ç),. ;Chiaro è_ Pertanto 511%…

nella Cartazdellafl_dgdicazione del-la_..Certoſa,digzîtcffimo-dcL 1094

nîllPQ-F ,Secoloffl-vi" ſfpiarîià …una ,gQnç-gffmná&indulgenza; ſcono

{cl-Lite m-'qiñle’tempí ;.We, ' verſgi’l .Xin-,Secolo ;nel Lhieſa introdotte.

*i

Ei—.vli fiſhſoſcrive -l’ArciveÌqiÌodiÌPalermo: Ego Aſcari-iui Nic-h. i.;. ff. e:. . come pſ1 Puö ..Difide-re ,A erprefiſio il PW” e preſſoñ;

fi# Î‘A‘LCM ,i v4 ÌÈZÌNHQÉZ’LY l i

(a) Virle Van-EſpmhſurgffiEîçile-f. Part-II; Seff. Tir. VI. numlv. pag.471. ’(b) Mbrlſinó dasacram. Pauli-tea. IìbJç. mſi.XIX—. pag. 767-2

(c) Inmfllfl. injco‘zioil. Laguna-n. in colleíl. "Hard. Tom. V11. ”lam-_66, "JW,' K *a: 2F ep i

2';- ‘ ’ f 7' -
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Ugbelli , e preſſo il Tutini , e preſſo il Manfredi , e ſupplendo

viſi quel che vi manca .nelle ultime ſillabe , ſi vuol che ſi chia

rnaſſe‘Alcberio Nicodemo .' Mapei vi ſu realmente in quell' anno

un tal Arciveſcovo in Palermo? ,,a

, Hoc opus, bic labbrg. -

Vuole il Pirri che; qgando ſm’ono ſcacciati iSarac‘eni dalla Sicilia,

ſ1 trovò che vi ſacca da'ArÎciveſcovo un'che avea nome Nicode
mo (a): il Piccolo gliel conte‘nde, elio non entro a decider chi di

eſſi dica meglio; egliè erò certo che dal 10-83. ſino al 1989. ve

ne ſu **uno chiamato lcìe’rio , poichè ciò lo .dimostra la Bolla di

Gregorio V11: del 108 la Carta del Duca Ruggiero del 1086. (c)

e’la'rCarta’sdi S‘ii-belgaita moglie del Duca Robe-rio del 1089." così -l’ anzi

detto Pirri nella nobiliſſirna‘ ſua Opgra , comechè gli aveſſe da

to per ſuÉÎeſſore" Gualtieri , a ogni modo laſciò ſcritto che aven

do per grab tempo 'dubinîb ſe" tra Alcberime Guíîlrieri, vi Cfoſſe

stato qualche altro Arcìveſcov , aveva finalmente avuta la ſorte‘di

vedere iicii‘diîalolîia ſpedito in Mileto‘dalConte Ruggiero nel 1093.

a ſavor di Nicodemo Arciveſcovo di Palermo (e). Colla testimo

nianza di un›tal ſuo diploqma potrei dire Apocriſa la Carta della

dëdicazione della Chieſadi‘ìs. Maria inì'Calabria nel 1094. fat

ta’daſAlcbc-rio, poichèeſi’in quell' anno ei doveva eſſer` morto , ſe

ſin dall' anno antecedente gli eri ſucceduto Nicó‘demo . Invincibil

ſarebbe un tale argomento, ſe dall’averg-li un ſuo Amico fatto ca

pitar la notizia, che nella Cronacafzdi Fra Marzildo Certoſino vi

era questa Carta del 1094. in cui Alcberio *Nicodemo vi ſl legge

va ſoſcritto da Arciveſcovo di Palermo ,Tlubitando che taluno

poteſſe quindi prender motivo da cont‘i‘astargli l' eſistenza del

primo Nicodemo,che avea ſostenuta contro il Piccolo, non gli aveſſe

ſarto venir voglia di mettere in conc‘ordi’a‘la Carta del 1093. rin

venuta in Sicilia~ con quella del 1094,. mandatagli dall’Amico di

queste nostre par’t’LSentiamo pertanto come ei ſ1 ſpiega ariguardo

di questo ſecondo Nicodemo ,che nel 1093. tra Alcberio e Gualtieri fi

truova:Erir ergo aliquis qui, existimet post Alcherium ſediſſe in Eccleſia

- K k ñ Pa

ai*

t-Îffiîa ' "
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(a) Pírri Sic”. Sacr. Tom. I. Panormſſ. Ecrlcſ. Notit- cclum. 155.

(b) Id. ibid. col. 70.

(c) Id. ibid. eo]. 74. . ..

(d) Id. ibid. :01.75.
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Pflnormitcmx ſhlz’o Nicodemum alium ,nc dc eo nllntum diploma [aqui,

ſcrliſſc -vcro nb /mno 109 z.aut 1093.72cque quid buie rei obstct aliud 'vi

ìr/eo ,qu/:7” quod Alcherius diam”- einer” 1094.remplum ('0”ſ,’CTa_'/ſe,uf

rem/i ex Manti/*cripta Opnſcnlo Anonfmi Ãátíbffl‘ií, quod adſumm est

Open F.Marald1 , tra enim mfèI-hgſſs -velzm , mea *verba cum F.Ma

' raldum lnudnrvi- “quod come” faciles"~(9` plurimn; reſponſiones border.

Si quis -vero in` ézmc ſecundi Nicodemi opiniiineivfe'veniar , is nume

rum Arc/oiepiſcoporum in Panoi‘mitand Ecclefin auge-hier,v neque,'*en

quae de Arcbiepiſcopo ab Ngrrmannis restituto,quemuNitodcmiſm-ap

pelle-Mim”, [foſſimo-tà* ”Im- A ‘ .

Paſſa quindi a conghietturare ,-"çh-e trovandoſi la datawdi quel Di

loma ſegnata cogli anni`ab aree cifndiro, ſi foſſe Per awëſintum pte

ſo qualche abbaglio nelle notë Cronologiche . Dice parergl' inve

riſimile ,. ch’ eſſendo stat0‘,ilìÎCon'te~'nfv Mazara nel meſe di

Ottobre ;, foſſe andato nelffneſeh ſeguente Numana-Ga; trovarlo

in Mileto. Produce *un altro argämentMe Tigvar dif fina Bolla

(lÌ’CK'Î/zsto 11. ſcritta a Pietro-:che ſucëedette a Gmí/tieri nell’Ar‘cive

ſcovato di Palermo, in cui ſhſermando i priv-ilegfa’ſuoiPredeeeſñ
ſori per ia ſua Chieſa acëo'rdati da Urbano [I. eſi Pri/qndo' I!. lri‘o

mina Nicodemo e indi Ale/:eric , e non parla di qualche altro Nicodemo,

che ad Alcberio foſſe ſucced'uto, Ma poi conoſcendo la debolezza'di tut

tiflquesti ſuoi argomenti va a dire che ſer-:pure ſi voleſſe ſostenere

non eſſerſi preſo‘ìabbaglio nellfl-nſiote Cronologiche dell’annoóó’or.

atque -adeo‘ſnlmis 1093.~rſe gli 'preſentava un' altra via più ſpedi—

ta, per torſi d’impaccio , e ſi era quella di ſupporre che Ale/7e

rio aveſſe avuto anche ilànome di Nicodemo _five un' ſccnnfl’um

nome” , ſive 1m' cogno'inen, eundemque in dilata diplomato-.dici Nico

coa’cmum,qui in alii: dic’imr Alcberius,ricavando questa conghiettu

ra da ciò che gli-*L avea ſcritto l’ anzidetto ſuo ìAmico , ſf m

M. S. Codice Anonf'mi nìinexo F. Maraldi Operi /ójëiíſſì’ "ſì‘bì

ſcfip’ſiio’wm Alcberii ita eſſi: conceptnm .' ALCHERIUS NIC . `

'-.~ . . . . E finalmente mal ſoddisfatto di questi steſſi ſuoi argo- i

menti conchiude che il nuov0diploma,che gli era capi-tato 'in ma:

110,10 aveva indotto a creder probabile , ciò che prima non avea ma!

negato, di eſſervi stato dopo Alcberio un ſecondo Nicodemo: gif*

76m!” an ille primus Arc/Jiepiſcopus tantum dit‘ìus _ſit Nicodcmus,an

'vero Paſi_ illum aliusqñ., res e/ì par-ui momenti , neque cam unqmvfî

”cgnw' ,i quam-vis *vero bfléienus non oſſer-verim , nunc cam prabnbióîó

[iter statua, quia ”mmm fi miſi/Ji OÒjECÌf diploma (11)?"- .y Î

».5- Wflr Non *ff:

(a) Pirri Sicil. Suor. Tom. I. Panor. Eccl. Notit- a column. 76. ad Sequen

-a _.. *4. A _- v" I ,

..-u-…h _.__._ , .
W - . I '- _- -_—_—... _.

c…_,~_`—___~
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Non vi è coſa invero in tutto* questo ſuo conghiettural diſcorſo , che non

ſia debolifiima: imperocchè le conghietture ſon belle, ſon buone,

e ſi chiaman felici, quando ſifiha modo da ſostenerle con delle ‘ ñ -

ſode ragioni; ma quando ſ1 riducono a mere aſſertive di chi le -

propone ſenza veruna pruova, restano'nella linea di ghiribizzi di

bell’ ingcgni .a Ei dice per `cagion di eſemplo in primo luogo: Si

è potuto errar negli anniz‘è ve'r‘iffimo-t—ma comeſipruova che ſieſt

errato P Non ſe ne adduce ragione‘fanzi per lo contrario nel

diploma da lui addö'tto accoppiandoſi alle nota Cronologica de—

gli anni 6601,41. o ſia del 1093. quella della Indizione I. che correva

in‘quell’ anno (a) ſembra troppo ardito {inistro penſare il ſoſpicar

errori nelle :vÌ’l'Ote Cronologiche di una Carta , quando eſſe ben

corriſpondon tra loro negli anni e nel‘le Indizioni: e ſarebbe apri

re una strada da accomodarci a voglia nostra l’.Epoche de’ tempi,

che ſi trovan nelle antiche Carte,ſenza recarne altra ragione , ſe

non quella di giovare a’~ nostri ~diſegni`,ſi,il ſupporre errore , dove

errore non ſ1 ravviſa.. , - *35-

Si dice in ſecondo luogozll Conte inOttobre era in Mazarafllyunque

non è verilimile che Nicodemo in vece di andarlo a trovare in quel

meſe a Mazara, aveſſe aſpettato di andarlo. a trovare in Mileto nel

meſe‘ ſegue-mean Bel gidbcar di ſantafia e capriccio. Il Conte dice

accordargli de’ ſuſſidi eundo O" -venicmlo- mèvExCeHmtiflm nostrum in

pin-:ibm Calabrix; e ſe così ſrequepti erano e dovean eſſer per

lui questi andirvieni da Sicilia in'Calabria , e da Calabria in Si,- '

cilia, e qual ſi‘ìè‘. mai- questa inveriſimilitudine ?che quel biſogno,

ch’ei non- ebbe del Conte, o il Conte’non ebbe di lui- nel meſe

di'rOttobre, foſſe o all’uno o'kall’ altro ſopravvè‘nuto nel ſeguente

meſe diiNovembre? ` ó

Si dice in terzo luogoaCali/Io II. dopo la morte di Gualtieri Arciveſcovo

di Palermo ſcrive al di ìlui ſucceſſore P-ieero nell'anno 1123. confer

mandogl’ i Privilegi di quella Chieſa a’ ſuoi-Predéceſſori Nicodcmſib,e

Ale/amo accordati dalla Santa Sede ,ma non nomina un ſecondo Nico

demo: dunque non vi ſu un ſecondo Nicodemo. Maraviglioſo argomento,

ſe non peccaſſe di quel vizio,chegizn Loi‘caës’inſegna, cioè ,a dire,che *

un argomento , che nimis probflr , nihil prodi”: imperciocchè ſe dal non b

eſſerſi nominato un' ſecondo Nicodemo dopo Alclzez-io dal Sommo,` o .ñ

PonteficeaCdi/Ìo 11. ſe ne ha da dedurre che questo _ſecondo Ní-Ì
cadenza Î'Îſon vi foſſe stato , io ne dedurrò che dopo Alcízerio non

Kk 2 ›H.'M;I.W~ VL
,RP 7* b W

(a) .Art dc. Vmfier A1,:: Dar-M344. ad a”. 1093. .R r' ;h ”Hai-u
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vi ſu neppur l’Arciveſcovo Gualtieri, perchè in quella Carta di Calista

non vi ſi nomina un tale Arciveſcovo: e pur che vi ſia stato ce *ne

aſſicura la Carta della Conteſſa Adelaide a di lui ſavore ſpedita nell’

anno 1112. dal medeſimo Pirri rapportata (a). Ed ei ſia mai-avi

glia che questo per altro dÙttiſiimo e diligentiſſimo Scrittore non
aveſſe ravviſata la vera ragione , perchè Cali/lov non aveſſe fatta

menzione ſe non ſe del primo Nicódemo, indi di Ale/reno, e non

*del ſecondo Nicodemo , nè del ſuo immediato ſucceſſore "Gualtieri, .

e pur ella* ſalta agli occhi.Chi non sa che Santa Chieſa non dif-ñ*

ſonde per neceſſità ſopra ogni nuovo"‘Veſcovo nuove grazie P JE

s’egli è così, come Urbano 11. e Paſquale 11. ne avean concedute

delle molte al primo Nicodemo e al ſuo Succeſſore Alga-eric, e niu

na al ſecondo Nicodemo e al’ſuo ſucceſſore Gualtieri, perciò Calista

in confermando i privilegi della Chieſa di Palermo , dovette nominare

i primi due,che ne avean ottenuti, e non già gli altri due, che

non ne avean ricevuti . Del rimanente s’ ei preteſe che ſiî‘aveſſe

a credere alle ſue Carte , ei doveva anche fiſſar con altro ordine

la ſeri; de’ primi Arciveſcovi di Palermo mettendo primamente Ni

'ic‘odemo, indi Alcberio , poi Nicodemo 11. come ſi ha dalla Carta

del Loop-..appreſſo 5 lui Alcberio 1]. di cui parla l'altra Carta del
Conte Ruggiero,ch’ei rapport'acidel 1094.'(b) e dopo Gualìiëfi‘.

Dice ei per ultimoe--Amieus rettili; che nel Manoſcritto Codice dell'

Anonimo,anneſſo all’ Opera di_F.Marala’o, vi ſi truovadſoſcrittó l’

Arciveſcovo di Palermo. Alone-rin; Nic. . . . . dunque Alcbeèio potè

aver un ſecondo nome o cognom'e,e perciò talora dipominarſi "Col-Pri',
nio, tal altra’wcol ſeeonſſdo,’e tal altra con tutti e due ,ſicchè Colui

che nel Diploma del Conte chiama‘ſi AlclyerioNiooſſdemo, ben poſſa

eſſer losteſſtî con quello Arciveſcovo di Palermo,che ſoltant’orflltbörio

chiamòéGre‘gorio V11. nel 1083. e" tuttiqe due eſſei‘ la medeſima

perſona', che con due nomi nella Carta della ſſdedicazioneódellî

Chieſa di* S. M. ſi ſoſcrive. Alclzerius _Nic a. . . . Q5113 Sì ”Fi-1°

pieno dl ammirazione direi delle ſpiritoſe ſcappatoj’e; della DlPlo'

manca"; quel 'che "alla immaginativa facoltà rivolto dicea Dante: a

O Immagin'ati'va, che rie righe tft-:w- ì34"?" Tal-volta si di ſuor,cbe#Uom non fi accorge, "*‘

. . Perc/Jcî-'d’inrorno ſuoni” mille tube.l`

Abbiamo in quattro ſicure antiche Carte che un Papa come Gregorio VII

. ñ v ` 'chia

(a) Pira-i 5" 'LS _T . * ~(b) Id, Adro/“Laz. om. l. Not”. Pnm;Ecclcſ. 1:anor.,col. .80. nur-n. lu. v` i? i' zi:. "
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chiama il noſtro Mciveſcovo ſenza altro norii‘e , oſecondo nome, o

cognome,che quello di Alcóerio (a),che il Duca Ruggiero (12)} che

Sic/yelgaira ſua Madre (o), che il Conte ſuo zio (d), aſſolutamente

pur Ale/;erro lo chiamano, abbiamo nell' altra pur del Conte' che

nel 1093. eravi in quella Chieſa un altro Arciveſcovo,__che aſſo

lutamente dinominavaſi Nicodemo , e pure ci ſ1 vuol dare a cre

dere che Alcberio e Nicodemo, che nelle Carte più autentiche della

Sicilia ſon distinti,come due diverſe perſone,non ſigno realmente

che iÌna,e ciò perchè?- perchè altrarriente non ſi può "aver per vera

la Carta -di Galabi‘ia z in cui ſi truova la ſoſcrizione di un Arciveſcovo

di Palermo dinominato Alcízerius Nicodemm ; almeno ci aveſſe ad

ditato, ſuor delle Carte Certoſine ,dove ſi truoYi nel Secolo XL'

nel Catalogo de’tanti Veſcovi,0Arciveſc0vi,de’quali ha parlato , qual

che eſempio di coloro , che aveſsero ſoſcritte le lor Carte o con

; due nomi, o con nome e cognome, o clieçtalora ſ1 ſoſsero ſerviti del

nome ,tal altra del ſecondo nome,o cognome, tal altra di ambodue.

Ma poichè” tanta impreſſione fece nell’ animo del Pim' la Carta

dell' Anonimo Maraldirmo venuta-gli da i._questo Regno affronte a

 

a ,-'qu’ella ritrovata in Sicilia, giovami ſare un parallello del merito

- di ai- bedue . Il Diploma dal Conte-ſpedito a favor di Nicodczno

;.giel Iopgfiwſu originalmente , com' eipnarra , ſcritto in greco,

e recato alla,,Latina;ſav_ella ſin-dall'anno 1309. Questa‘;i traduzio

neefu quella ,`"'ch’ei videſi, ed ei che la traſcrive ci addita le {Lol

llennit’a, che ſi uſarono per fedelmente ,.rico'noſcerla, e tsradnrla .
L’ atto rogoflene in‘ìp-reſenza di Bartolomeo" di AÌTÎÌOCbÙí-ÒArciV’C

ſcovo di Palermo; che davvero ,oltra un caratterehcotanto riſpet

tevolehera unkbuonx‘zgalantuomo, poichè non era'ìniente meno ,

che uſc‘ito dalſ‘lmperial-Sangue di Federico Imperatore (e) g vſin

tervenneffldaÈGiudice Bartolomeo di Capua-ſum@ traduttore F.Ro

manovéflbate "del Monistero di S. Bartolomeo de,_Trig0nç , dopo

Avon-giurato ad Szmffa Dei Ev’angelia de tranrferendo fideliter ipſe

privilegio , vi ſi ſoſcriſſero dopo eſſeruintervenuti alla traduzione ,

confrontazione, e lettura cinqu-J‘ testimoni, tre de’tquali ſapean l’

una e l" altra linguai, e, tutti affizrmarono'ñ‘di averçriconoſciuto

~ ' . | - faq-Pen

(a) Pim' ma o… Tom. I. No:. prima Pá‘zflàffiîi. Enleſ. azz-imac. ì `

ad an. 13-05. ‘

3.` .
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(b) Id.›~ibrſid. ”lun-1.74.

(c) Id. ibid. …1.73.

(d) Id. [bid. :01.76. z , .

(e) Id. ióid. col. 155. num. XV-IIL m'è ...33; :yz-*é
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quell' antico Greco diploma non deluxe-:tum , m eoneellatum, ”0”

' abruſum, non interlíueutum , non -vitiatum in alíqua parte ſui non
minor/:tum , [Le i” prima ſui figura illzeſum extſi‘ere, (T omni -vinſio

CT ſtfſpieione eur-ere. V

Rivolgiancialla Carta di Ale/;eric Nic. . . . roſa dalle tignuole . Questa dal

Pim' non ſu mai veduta,ma ne stiede a' detti degliAmici . Avea pri

ma ſcritto trovarſi nella Cronaca Manoſcritta diFra Marola’o, ma poi

ſ1 dichiarò che perCronaca delllſamldo intendea parlare di un altro

Manoſcritto Anonimo cucito :dietro la detta Cronaca: e che da

un amico ſe gli era ſarto ſapere che viſi leggeflez‘Alebei-iur Nic-.1*

ma in' questo ci ſu ingannato, poichè il Tun’m’,chg la conſervava i;

originalmente, copie ei ce ne aſſicura (n),dice che la Cartard’Al- '

cberzſio Nir. . . . ſiſí legge nella Croniea di .Fra Maraldode non già

in altra Cronaca a questa cucita (fly-.Ei ſi dichiara dover al Tu

tim' l’obbligazione di aver conoſciuto un s`1 bel- pezzo d'Antichità,

tanto he in contraſſegno di gratitudine e della buona letteraria

amicizia con lui'v’paſſata trattando della Coronazione del primo

Re di Sicilia` Ruggiero Xpel meſe _di Maggio del 1129. credette i

riſchiararne la storia .co' lumi ricevuti dalla …Cronaca-manoſcritta- di

Fu; AIM-dda, a gloria e onor del Tutiniqdicendo: Cujus auáogm- -

pbum apud erqditiſſimum ," atque de antiquís monumenti; bem-mere”

.ñ tzſſimum Camillum TutitLum Neapolitrmum extra; - 4'?

î Tutto dunque il merito dellahCarta Certoſina altronde, non naſce ,

f' che da questa Cronaca~ del Mamldi Certoſino, o di qualche altra

Aponima Cronaca , ché le va appreſſo . Io al par di- ogni` altro

non ho veduta nè quella, nè questa , nè io, nè ?altri abbiamo ſpe:

ranza di vederla, perchètſe non l'hanno i Certoſini , dalle mani

p de’quali originalmente paſsò, in quelle del Tutini , vana è ogm

zì—ñ. luſmga di più rivederlap; a ogni ,modo per chi vo‘leſſe un ſag

gio da conoſcere ll valore di uesto eccellente Autografl’a V3;

(La Pl’cffi? rifleſſo* Pirri a cercarlo, che ivi troverra che l’ {rulli

Îèffimo e `176'”c’mfls’wſinſſìmo dell’Antiquaria Lettera-tura ſuo AmlCO 1

?fa molto Ìñdiiîtro nell’arte diſcernere il -vero dalſalſo, avendogl’

m“Pam”, a ſue ſpeſe 5L pentirſi dif-*aver troppo buonamente ore; *

dLÎÎO agli Antichi Originali Monumenti :che da lui gli eranó‘ stati

mandati: imperocchè per Xirtù di tal.…Cronaca, ebbe a ritrattare

' .v'` ",,, nelle…ñ I P. l‘ ›—,` ‘, ’

(a) Tulip-.Stof- Manuſc. della Saer. Relig. Cartuſ. png. Il. a I; ſſ .7*

(b) Id. ma …1. pag. zi. ad mai/'zz, .i. a;
‘v (e) Pim. i” chrfflalO-S- R33- ÎÌFÎÌÌÌ Tam. 1.* Sieosaerrîfiloliìlv. Îòhfinl.
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nelle Notizie della Chieſa di Siracuſa (a),ciò che avevaîmmeſſo `'per

vero nella Cronologia de’Re di Sicilia (o) toccante le perſone , che

nella Coronazione di Ruggiero intervennero , modestamente , ſen

za nominar il Tmini , rerrdendo‘colle ſeguenti parole di neſſu

niffimodvalore la ſede ;tdellaMaraldiana Croìi’aë’a da lui avu
.Ì x -7 . - . …i - - 'A o . . .

.a ...-1 ta . Czre’mm qmd *now mvem m--mamzſcrflpro ”mihi Ncapolt al*
7. _‘ . - ‘ -- o ,` .

W lato De Coronattone*R‘egts—-Rogeru celebrata Panorzm anno 1129.

:59 ‘ ſcilicet quod incorſi-criaricum"WrterizIPmſhrlibur Sicilia? CD" Calabria
Rolandusv. Ep‘lſcopus S’yracuſa’nus ,ì'iAnſgcèriué- Catanenſiä , &- Tri.

stamís Mazſzái‘inuszpgullmñ famo-n 80mm , Epjſcopum egzſſe consta:

inni:: ,en-;paris in Sicilia.lu ""5 *3551 *i* - *"i'

n. Ma s’ei ſi-ñavvide,,.che>’F. Mar—aldo mei'tea di ſuo capriccio de’ Ve

ſco‘r’r‘î nelle 'Chieſeédellà Sicilia *rinì’tempi che non viti-furono , l’U

ghe-Ill, che pur non era di quelli troppogſchiziinoſi, che van c‘er
cando il pel nell'` uovo , - 2D ogniriìn’odò` dubit-Itſiido ſe - veramente

foſſe quella Coronaz‘ione aiîvenuta nel 1129'. ev vi foſſe intgrvenu

to il celebre Arciveſcovo di Salerno Romoaldo-,Î francamente' ſpie

goſſt n'o‘n eſſer ſicuro l’aſserirlo ſull’ autorità del Pim' ,lperchè' il

Pim' tratta ne avea le notizie ex qaoa’am Maraldi camice ſu

ſpeélre fideìfcflPtiiîî-i di luiîil giudizioſiſſtino” Cammillo Pellegrino,

pur ebbe motivo da modestamente riprenderlo, ſenza nominarlo ,

Elle troppo leggierrnente aflffeüdata ſede al Manoſcritto Maraldiano

ſia riguardo‘deèla Coronazione di Ruggiero, col‘l‘ äverla posta'avveó

un ,› - ñ… . .-17- - Q .J. ~

_ nuta Anno 1'129. Indré’ímn. VJII: Kglen; Ma” (d): coſa la quale,

'4'; che che ti'ë ſia dell’ error’nella Indizione,che alle Calende di Mag—

gio ”app-era: la VII. eì non già l’ VIII. gli aprì la strada

d’immaginarſi che quel Principe ſi` foſſe coronam- due volte , la
prima in Maggio Ilzoîìe la' ſeconda nel SanioſiNatale del; 1130.

Eccone .le parole : ;Gimp/'faſce narrationis‘ authors-rn ſe… &aber-fron

restanrur inc-dimm C/”onicon Maraldi Mohachi‘ Cartu'ſianîpnec di

cnnt quanta antiqnitaris, iis facileëaffi-miri non poſſo-m , tacentìbns
omnibus anriqnir , (9" PWBCÌPW? Alexandro Teleſino ,quiſiRogerii be

”e’uolm (9* flzmiliaris coronationem 'cim- ſnmnxo ſumtu ,- bomizmmqm
omnis condirionis fiequenjia in Dominicis Natalitiis,acproinrle inexrſi

tu *anni 1-130. Antipapîe Ana'cleti'aurlzoritate aëlam lireris cariſ

gnat (c) . E in fatti ebbe il' Telefino a ſe ëoncorde '.iñìîluestaffìstoñ

, .w - ñ,
(a)‘Pirrì Sicil. .Sac-r. Tony!. in notit. Eccleſ. Syracuſ. pag. _620. col. z. 5.}2. _ 'Î ,

(b) Id. in Chrono]. Reg. Siri]. pag. xiv. col. z. «fla- r. .LL.
(c)~ Ugbel. Ira!. "SacrÎTam. VII. de Salt-r. .Ai-chief). ”1.797. ”uma-XIV. i "ì ` »V

"Ei

l

(d) Camil- Pellcgr.. ad Falc. Beneven. num. 35. Tom.V. Rei'. Italic. Murat. pag.ad 107.
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náſſ Falcone da Bene-vento (a) , e Gio-Raimi da Ceccano o ſia Cronaca

di Foſſimova. _ ,<4

Tanto dovrebbe bastare a farci' ſcorgere qual credito poſſa meritare ,a

questa Cronaca di F. Aſſai-aldo , per norçáſarci , per troppo credere?" in- i

ciampar negli abb‘agli,in cui cadde il Pirri , e chi non peranche l’

aveſſe abbastanza conoſciuta potrà leggere lo ſvantaggioſoìgiudi`zio,che .

n‘e han rendütoaltri , che hanno avuta occaſionerdi parlarne , e tra eſſichi ebbe l’ onore di aver parve nell’- amicizia del gran .Mabill0n,

e_ noti‘ mipor credito pre‘ſiſo *gli Avvocati dëlla CertÙſa (bi), 7ei ſiìçè `

il Padreé'xanji il uale contro all’ Ugbel‘li ſcrivendo ci -rriostrò

la stima ,"'che dob iam farne in queste parole :- Minusì'ffijeit g

aiitboritas Cbronici'Margldi‘VÌb Erudifir omnibus ,5:3 pluribus 'ſicapi- E_ g.

tibus explqfi ,Per quod *Hoſt-met Ughellius 'nta/WEEK? fidei tra-du

cir' (o) , e a ſuoluögo v‘grammi per azventura'acconcio dimostrare,
qual 'bell’onore ſaÈc-iano a‘l‘l’ Ordine Certoſino coloro che stanno i

Q

alla ſed@ di Fra'Maraldo . d 9- ;à ”"‘ ‘ -ze-
Ma_ , poichc‘z‘q‘îgeſiq degno Scrittore aſſolutamente ci— ſa ſaperev che -ab I}

Eruditisomnibus- exj>loditur,mi giova ricordare a’mi‘ei veneratiflìmi

Contraddittnri‘ilſ indizio vche cid‘a,e di chi la conſervava‘zerdell’

Autore, a cui' ſi attribui'v'a , un Soggetto troppoì‘ìlustre pernon chia.

emario-in mio aiuto molto più opportunamente ‘,‘ ch’ eſſi non han

ſatt‘ö‘prevalendoſene contro del Fiſco @Questi ſi è ildiſopra nominato

Revere‘hdiſſimo Sigñ’or Ca‘noni‘co Mazzoccbi, il quale in dim‘ostrando

come "il Tutini ſi ſoſſe ingannato prendendo un lavoro del :zig-*për
opera de’ t'ìîmpi di Costantino , piccoloi abbaglio di növejn'tfiflecí ſecoli

ben compatibile in un eruditiſſimo Antiquarimqos‘r‘a‘öiret‘tç i ſuol

Lettoria guardarſi di luitQu’od idea notamus,ne tibi, Vir optimus, Î

ar quod cera; illa peccabat , minimeſiîprrixo's Tutinus `rimpondr (e) . Che ſe

cos‘i’di lui parla un uomo veramente apriva-dreams, ſentiamíora coſa

ci dice²~della Cronaca cucita all'altra di Frzz‘Mm—aldo., che preſſo il

Pirri ſu intanto pregio, quanto ſiè veduto :"`Huic tcstimonio‘pwc

ſuccedit alterum ex manu’ſiexaraib MaraldiCar‘tuſiani continuato” du

&um i' in quo Arcbiepiſcopus cum Clero proceſſijſe ob-viam R-'OgçrÌO

. -R-~.i. egi
r \ v i l" i ‘ 7 i . . ~ ’

La) Falco”. Bene-ven. Chrom `apud Murat. Tom. V. Rer. Italic. eol.icó-_ C9' lb‘, PLUS*

› Th- i
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nun-1.3.5. ' z
(b) Dffiſ- (le: Privileg. Norman. 215.124. i

(C) Trwfi 171/10;:. Cbrònol. Mona] er. &Mida-d Monti: Camnfilpagss. i}

(d) Dlfeſ- dé Pri-vi!. Norma”. ”12.114. L fl. . i??

(cl Alexñ Symm. 'Mazzoa in Diſſe-rtar; Hrflor. de‘CatlJedr. Eteleſ. NÎMPUÌÌÎ- ſ‘mP* "ma',"5 Cap.-V. $08.21. pag. 54. nor. 44. _ ;43 .ma - ,x 74… _ la@ ñ
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l gegi Neepo‘linnä- ingredienti anno 1140. legitur una cum Capire @i ſi

Siinguine 5.]nnuaríi . Vide locum apud Tutinumìf'n *vira 5.11177144
rii ,ii-*13.81. Verum Cartufianus ille , qui nifi ſal/orſi Soecul. XV. fui;

xicſi, aut* perdi” cert‘eſpostſcnroli II. tempore, rem ex moreſuidſffi

’ culi dqſcripjit (Fc. (a) Invano dunque con tal ſortadi Autori ediAu

. b [muſique nl) Erudirir “omnibus explodirur, ſi affaticò ijlPirri `

‘ a metter di accordo col verÒì’Diploma delConte Ruggiero dei 1093. ` *

. "ì-z la_ Carta ap0cr1ſa'7deLL994. ada/Ilcberio ..Nicodemo attribuita . "E ſe _A

'b ſi il* mio Don Titolunte a, …forza di qualche {concordanza e di— paro-yu” .*

È! len- unteggiate, in contfaſſegrio .di eſſere state roſerdalle tignuole, ‘

‘ ;e ha» or luto dare un aria 'Antichità, mi* ſia î’ecito applicare a—

" lui ;"c'i'ògäxe con ſomma'gragiaçinñun ciiſo non molto diſſimile ſcriſñ*

' " ſeçuna volta il *dottiſſrmo n‘óstr‘b Primario Profeſſor di lingua Greca

` ”ffè’ Regj Studi, inſigne ornamento délclero Napoletano,_il Rev.Sa

cerddte D. Giacomo Mdì‘touglli di un che a forza di parole pun

teggiate volea ſar paſſap‘perzantiche le coſe'ìpiürrecentiñzzz Ue ſe

lapidcum *ve’terçm inciglcixdi morcm ”aſſe ſhit-{Giu ostcìidnr, appoñît unì

cuigue *voci s‘iryp-3u5,_eiquef boc affarim cſi 7, ur audiur lapidei-ius", C2'

ſnlureturnvi vuol altro dunque di que’punti,`virgole ,e‘ìſconcorz

danze , che ſi mostrano nelle Voluſianf ozfieno MflraldianefiCarte,

perchè una Carta ben moderna antique nudigvt, CZ* ſnlutetur.

Mi giova 'inoltre' ricordare .a ,chi legge, ciò che* diſopra h‘o accennato-z

dif'questa Carta della dedicazione di S.Mmfia,ci0è a dire che quan-z.

tunquîvero. non ſia che venga originalmente (iÌFçMflf/JF’QÈ però

*’ , vero c e originalmente venga dal {uo Con’ſervatore Tutini", o_nde,

dobbiamo conſiderarla quali-ſi truova non già ne’ rivipma s`1 bene nel `< e. È

ſon-te 5 cioè nellaiManoſcritta ſua Storia Cartuſiana ..Or quivi il nostro - '

Alclierio, dice di Se : Ego Alcberiurz. .'. Argèiepiſcopus Egnormiranus con

ſecra'ui .h. …1. e va a finire .- ;Indagini/zare; de '232m indulggnk.

tia '. . . . paenirentin relq/_Învit-a,Arcbicpgffiopnflgiſui Anno X1111; ~

Ego, Arclve. . . Ni . lzrëèflrcbiepiſcopus Pìzmormitpnnus (b),e argomen

tekcosrìi. Diſopra ſif
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_ E dimostrato chèflper P’Éllìi ”ſum , Pontifi- ,

cali; plenirudo; cum Ãrcnio—píſcgpnlis nomine': aPPo’llÃìáOflç _
confermi-{ze ,abbiſiam‘o dalla Bolla di Gregorio V1xx. e nell’ anno

1083. concedè adſilcízário l'uſo del Pellio; dunque ſezgda quell’an;

* no per ”ſum Pnllii glij‘fu conferita Pontificfllieofficii pieni-Mojo”

Arcbiepistopalis nominir appellatione,gli anti del ſino ArciveÎM'të
.KY.- M ;.-zgflr‘ HOLD#m nel

7 . ,É

  

FÎ'Î‘ ?ſin-- . “indi-4" ~ __ ‘ pad". _

(a) Mazzoni). ubi ſupra in Promrſ. dt Líçueſce”. C'e-'Pare' JYPagQS-D talune-1*; ?97/a ` - ~

buie testimonia@ ' ' o* .* a’ “"3 >4. ’

(b) Turrini 51:32 Manoſcrit. della Sacra Relig. Cartuſ. pag. 21.6 '1 ì* ". .:Br *t'- _ ^

› ~ a A i ~ .‘-›`

*ñ* ~`-- ` L ì 7‘ſi ó -~" A. *7"* l‘ i- A `

A” **A ‘-" ` w*- A‘ \



..o

*o* v ~ ñ - fl-.- 4 k.” -i'r‘r- ~ --—-- 'tar ~~-ç~fñ~ ‘

` F260
K

. ñ’on doveano , nè’poteaù c’ominciarſi a contare ,ſe nom-dall' anno

*- ì r083. Or nel principio della carta a lui attribuita ſe gli fa dire

’ averla ſpedita Anno Domini nostriſes” Christi-1094. ZWeÎz/ezíughfli,

e' nel fine poi conchiude ;Arcbiep‘iſcopatus .ſui "Anno X1111. dunque

' ñ aggiungendo agli JArini del Signore 1983. i* quattordici, .decorſi

'nella ſua Vita da Arcivgſcovo', ci' troverremo all' anno 1097. e
non gia all' anno 1094L'ſie ſe facendo un altro cofi‘to , torremo `

dall'anno 1,094. i.quattordicianniîdell’ immaginario ſuo-…Arcivg

ſcovato, il troverremo Arciveſcovo nell'anno 1080. 'contrañ- la Bol;v -

la di Gregorio VII. che non* lo riconobbe per_ ta‘le, ſe. nonwnelçſ

*anno 1083. Esta' dunque è fatta questa ſua-'cartfficon talzſiniffimo

"giudizio dal nostro Doiîqſſirolimtezche non ſi può in in'en di ven

tun verſi accordare il principio col' ſii‘le , coſa che ſola dovrebbe

bastare, perchè il giudizioſo Lettore da-"ſe decida, ſe‘debba dar-_18
l .

menoma credenza. _ , 4, N ffi’- _ i.

Affinché però ſempre più apocriſav eque’staſe le due Carte del 1094.

che cóntengon la dotazioneze conſecrazi'one- del-lat'Chieſa di S. ñM.

dell’Eremo ſi dimostrino , vagliami una Scrittura tenuta in altiſſima sti

ma"e riputazione da' RR. PP. della Certoſa di &Sn-fano', e lorovocati . Questa ſ1 è la Plan-a 'a loro istanza formata nell' anno 153"'3'.

dal Dottor Nicola a’e Tflmettìs; Guardi il Cielo', e ſi trovaſſefflèhi

.non l’aveflè per ſacroſanta ,ì'e ch‘i non. voleſſe. crederne’a …awa

da ad affi‘curarſene nellafinobiliffima Difeſa de’Privil-egi Normqnîz’jci (a).

Noi ne abbiamo negli alti una Copia—prodotta in un-~_giudizio_strppi_tóó .l

fiffimo nell'anno 1728. collazionata col ſuo Originale alla preſenza del ,. U

- Preſidente Com‘meſſario della Cauſa,e dell’A‘Òvocato-Fiſcalë del ReaLPa

i trimoni-o di quel tempo (lp). Contienſi in eſſa u’n Inventario,,cqme

ſi pretende , veraciſſimo,di quant’o ;allora -ſi poſſedea tra stabili `.efflmo

bili dalla Certoſa ,"ffieîcome `&ſion ſommaì‘efitttezza' vi ſ1 deſcrive un

Reliquiario ricco di-;rariſſime reliquie , c‘ò‘Îne aE dire , Deflloco ubi

fuit bílpüzams Dmyínm Noster aſus Cbrí/Zur : Item de Aſti-anziane

ñ Uomini.: [rem de lapide,ubi' fue-rm” pedes Domini Nostri cí’ſf‘` Christi,

WMV? ſeììtrttgÉgum-uifç [tem de' Naz-ame Beata:. Virgäzs Maria:

*- Ò‘ſ
cosàîcolla 'medeſima eſattezza vi ſi deſcrive vanche la _@oviglia

~ della Cucina-aſd)e Chegſee Re‘liquario e Cucinaflzcea’roçübanì uſquf
` ' **d bjſſopriîiiz con” ſomn‘ta attenziciſine ocularmënte "oſſerxò ildih

.fl. › d ,Tg _Jil 'i' -ÌWF j} &JL- …Pzuñ , gel-1-}
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'gentiſſimo de Amettis , non resta luogo a dubitare ,"che anche

con maggior attenzione aveſſe oſſervato nelle Carte di quell’Archi

vio, le coſe che riguardavano la Chieſa. Eccone le pruove. ñ

Di eſſa e del Monastero di S.Stefano venendo a parlare, per‘ farli credere ,

ci dice: Fideli relatione nobir cpnstarfiuotlfuit dedicata perſgmnyma P9217 3_

. nfficem Dominum Urhanum buia; flamini: ſecundum › fuſi die pri

PL moſulii anno Incarnationis Domini 1'106. (a) Paſſa innanzi e de- EQ *- ma

'1 ſcrivendone' un’ altrapCÌappella ,_ la_ dice pure dedicata per ;uma-m ” .

Papam Urbanum ſecu'ndumlſulz titulosanéì‘ilîetri,adluc vivente@

F . inſieme diíla Beato Landuino Bruzzone Yicn poi alla deſcrizione*

z ‘ della’Chieſa di S.›Maria e S. Giambattista, e {ì-jſp'iega cosìi‘: Item

  

\ "dic‘ì'umMonasterium :met C9* poffidet allen} Ecole/iam distante”; a Pì‘ct- i

_i diffo Monasterio ſuperius confinatmper quínquaginta fel-e paſſusrquffi _3 - Eccleſia est fundata, ſubfvocabulo Glorioſiſſtma: SanEìaz._Mai-iaa , 8ç Î aSarîcîììjohannis Baptistaz de Nemore ,qua Eccltjia gli aqua primi-;24.13; . ‘ . A"

prióile iata‘, dotata "in glorie”: Q" bom"; donati: per retro. Princzîçer i o .á
Flanciatore} , AÒ' Benefhçffores ,' prouſit est diëîum Morgasterium SCS? Pbrmj

Protoìmrtfrigqued ;zo/;is Ò‘ nostra: Qui-_ile piene .çgnstat per ampla pri* ..vile-gia per nor-yiſanóìleó'fa’flhquindi avendo accennate le conceſſioni. t

non ſr ſa da quali Princlpr, perchè níuno ne nomina,fatte alla Cerriv

roſa. 'di kung quelle giuridizioni, per le quali_oggi fiüçontende ,Yi .annoyfirza anche quella di celebrarvi le‘Fiere ſragchejì‘in Plaaitie‘,7M .est iÎF’È’” dìiff’ìmäfſdeffiſ'm S- Maflſiw ,i CT tam tempore diffarum A “ “lr

~ Mmdinaruinjflquam etiam in quibuſa‘ampaliiiëîdîeáysìcujztrlibeffmmij‘

' “per prafarum ſummym Pontzficem -Urbanſſuffi ſe’cundum fuernnt A,

can‘ceſſcenmnullze JndulgeHtt‘ee , idem ſhmmus Jì-Qntiſex Urbanusfi

e' .4 {genndüs principaliter _Ecole/iam_ jam idiflam {his i pro `riis manibusſaCrA—avi't dçzlicavit, Ò‘ :ſipſam _Eëclçfſìam decor/tant, ì [ei-,cglcqſſí-î.

infrrzſcrîptas lmlulgemias ,_ 11"45., ſeparati” ſheçtfice non_ "i

ma”: mſi-renda: Ò‘c. (e) Adunque ñſe per ampli: Î`privílegîa 'viſa _JÒ‘ 'lec‘Za

nel 1533. dall’Amettis a lluibe alla-ñſuaÎCuriaQflè-ne 'cozgflìtjffiçhe

le Indulgenze ſuron da Papa Urbano 11.-impartite alla Chieſa colle

ſue”` proprie manitconſeëtata. ededicatazflîaizogore dellasamifflim `

Vergine ,ſe di .campi/24 ,-íuopo èxche tion :fiat/era la Carta çl-i- Teo; l

Apro Mefmzeriffiin cui {in dal 10‘90- eravi` questa Admadum nega-ande

t *ſcffiaflèfvere lelaltre due 421109 ›-j al :Conte Rugg‘íflìgttrihuíz p "

te ,ñnelle .quaätſidiflce eſſere stata da /Îçiolyicodegeq Arciveſcovo.” :I1: -

i ÎÎLÎI è

EE} MESH. . -ñv ‘ ;ì e. Î‘* …tt

(e) I’ui [01. :ça-army a e*: .M Muy}M ed Men-*L ' MTM
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Dgvrei qui dir qualche coſa

` ì ' d '»:' " _ L ..i

(i) .Am de… Veviſ. le: dei-m pag. *KI- ì ' 'i .

(b) Dsflf. dc‘Prìoílcç. ì ,

(e) Tunm‘sxoria Manoſ. Ma' Sar. R’dig. Cai-mf. pag. 19. a :erge- ,f -, ’~"
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Palermo dedicata, conſecrata , e d’indulgenze arricchita ,i ſenza chëìi

ſi foſſe neppur nominato non che accostato”Ur5qim 11. Non ciel?

do che vi ſar`a Uomo për ignorantiſſimo che ſuppor ſi voglia della
Storia Eccleſiastica, che non ſ1 accorga, che le Carte ~che diceſi 'a- '

ver vedute e lette l’Ammis, quando non foſſe per altro, per due"

coſe non eran, nè potean eſſer vere , lapr'ima perchè Urbano-II.
nel n06. in cui ſ1 mette a fare le belle coſe, ch’iei ne narra,

dovea calar dal Cielo per ſarle,come quegli _ch’ era mòrtoì‘lingda

ſette anni addietro nel 1'099. (a) la ſeconda erchè troppo'ìritlevol coſa

,ſia- il leggerviſrde’ tempi di Uzjzaflo 11._”ſſ dato il privilegio di’Îfar i.

fiere, e 'mercati 'innanzi ak Chieſe di Eremiti‘, invitando ſla -gente a `

concorrervi col dono dellefſſlndulgenze. Uopo è dunque dire ghe-”CL
**1.533. non'ſi era peranche fabbricata,nè la Cronaca di FraſſMa-i 7

raldo ,- nè la Carta di Ale/;eric Nicodemo , nè le 'tante' altre che -finkì‘ìoxä ñ

132m fatto l'oggetto delle mie fatiche". Quando dunque Furotſfor;

iſinategle particolari 'vcritieſè notizie di Calabria'? Chi formolleBGhí'

ne ſece'il bel dono dopoſſ‘ſiil 1533. alla Certoſa di S. Stefaño? 1-3

;ñ conchiudo però il mio diſcorſo col dire” che ſe nel?

furon,nè poteron eſſer vere .quelle che {i_dicon vedute e lettqdall’Arñet

;i5 , non ſono nè Poiſon 'eſſer vere quelle che a vedere e a leggere-a Noi

oggi' ſi, dannó,e che come con Carte fatte a capriccio, vi -ſuÈh-i

ſeppe uccellſiare nel 45.533. un Giudice pedaneo ,"cositch‘i-gli è

venuto appreſſo ſieſi‘ingegnato a farne dellefaltre’, colle quali »,fiè

'a’viſa’to ſorprender Uomini e Magistrati incomparabil'mehte per dot

` trina e dignità all’Amèm's ſuperiori. _ fa. -x‘

ſulla Carta del 1094.. che 'contiene la

dot—azione di quella Chieſa, ,ſtſfldella‘quale ſi ènſatto pur grep-*ſone

.dam’enzto ev dal Manfredi e dal‘miolcpntraddittore”che &zeri-or;

di ,ſiar‘npa vi ſi accompagna l’Ln’dizionſſe I.. (12)' ma me ne a engoxz

perchè 'preſſo il Tmini leggo (c) che nellſſa‘Cronaca_ 'del Maraldí

questa;che Contiene; la dotazione, va primadell’altra,che‘contie

ne ,la ~Gonſecaazion'e , e‘ 'perciò ſe leſſſſi‘agi'oni: cqnì cui ſi è— impu

ſgnata,questa della' Cpnſecmzîone, ſi tro .-rra‘nnoìeflicaci , andrà—“iti

t‘pnſeguenza a cader l’ai’tra della dorazioli’e‘î* ſer-ye di baſe: e ſoddam‘en- `

Qui finikorîowtutte _le Car ,che fiſivóglioaçſar credere ſpedite; -

favore del &eroi-"1,9,- vB‘WÎnzi’i-in temp” che per anche non-few. UT}

vato in Caläbrîagconielfifgto vedere-nel preceéç-flte Capito o,

. f .ſi. - 'g _'ì .1 . HV

Norman. pag. 204. correttamente ſi legge i rſi.` ”e m. Î -
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a* .qÉ-,lla‘però che ſi‘ëgue, del 1096. (a) caderebbe nel tempo cheſſdíggi‘a

` gravi arrivato, aflìcurandocene la Carta della fondazione del _yeſl

ovato di Squillaci ,~ ma.v` ſu di eſſa , non è mio penſr‘ere intrat
te’nermifl. Qùiſſridi ſervend-o alla brevit‘a , ſe ne ſono ſolamente

traſcritti pochifllnorinì de’molti, Villani , che compongon un nu

mero di ſeſſanta, famiglie di uommiç-donne e Preti, che ſi trovano

r ì’* a disteſo preſſo il Tm”; (b) e il~ Mñnfledi, che gli di’ce 35.13”;

no donate per Angmfie fin anche c0"Preti", per prendere ſu di ciò

molto carite’volmente oçcaſione di* rivolgerſi verſo il gentiluomo

k a diSffiçilo‘ſuo Contraddittore , per dirgli: Dio 'voglia, c/je 'voi non

finte di queſìa’ſcbiatta , Parc/;è la’ſcbcggia ritrae dal ceppo , e` chi
` è ”tifo di gallina, uopoiàcbe raf/14201.1' (c) . ‘,5. meſi-TH; ”mmm animi: Mpnac/mlibus im! ì"

Basta oſſervarviî‘ehe il Veſcovo ſuffraganeo vi ſi ſoſcrive prima

.,gdell’Arçivçfcìovó'* ſuo Metropolitanowe -che ambedue ſi *fingono au~

~ 'tentiícarla un- ſecolo e più d'op‘o laſimorte del Cònte,ne’temPi`di

 

Federico I‘I.*`(d)_ſen’za nulla dì‘rviſi nè come foſſe lor venuta inmano,

Înè’pve l’aveſſerotrovata , nè donde l’aveſſero_ avuta, nè il perchè , _nèa

" ` istanza* diflchi ſi foſſero mom a ciò fare. Laſciam èertanto da banda

-sjfatte bagattelle, Per le quali non è di dovere ,che ſi abbia a 'ſpreca

re (il tempo, quandoſia se ci chiama la Carta del Conte "del 1098. e

Io99.,(e)'che affrontc‘alle altre* 'paſſa per Capo d'opera di Ruggiero

di Cal'abréa, poichè ricca `di doni diÉ-Castelli , di Vaſſaflllí, di ſchia

, di ' miracoli ”di viſioni—,4v di battaglie , e- di tradini‘enti inuditìjz

merita?, che** peſëſſflë trattata’-`colla eſattezza dovuta , s’inn’allzì

no le nostre- idee a coſe grandi,per le qùali Îc_ol Mango-1:20 Poe-f

:ra-ici ,convenga ínvocar le Muſe per ajuto e"ſocconioì’é"l;z"tî
»f ''ſiſſîíîîitc‘li s Mziſce'pflulo mſi/'ora cflnflmus . i Î~>~ *12$ “Az-7:

Il ,l ppo' ingiuá' àmencſſe malmenato Gemîl‘uomo di Stilo ammiſe que*—

;Carta peîì’vçìtstperchè çredet’te çòrí eſſa* poteLſgnza molto sten

"tqrigqçtar'per apocrife quelle del 1093. e 1094., che ſi çlice‘ano ſpedite
zantecedem‘emenſite a favor dis-Brema Calfl/zrimGríài però a lui —, che - .

i lſuo`ContraddittQreÌ’lámprdverflyñ'doglí- quanto' avea su di ciò pen

AF" ì i o *q "_ . . .

_. agro e ſpeTo per. [a. stflflMſhflìÌſí-íî Scríì‘ſo 0 straccÈ di quattro foglxp(ſ
PAS!. fix:. … .Îſi²!<i"3\ *ALA-?rx -:1. .~ .tV-”z . glie- "e'

.:ì-ñ** 3 ~ * :ai wu. ‘ ` ‘ -
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(b) [min-5:61'. MS:. della Sacr-…RL-Iig. Carruſ- pag. 22… "e 1L" L , I”"'Ì’Ì 1,

(c) Manfnùbi ſup; [m . 1x8.` Di pit) ad 119.": ”on già ;126M
4_- - *ng-es” ›

. come ſcarrettamem leg-WL. ›
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gefi ne' Document me stampa”.

(d) Turin. uóijug‘pag. 22.1 r. 'è
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liene‘ſiſuron dette delle'ſitante,da ſar credere,c‘he per’l‘uî iionîvëi’e

ſuogo il _ſecondo di que' due prec‘etti i” quibus' conſists} tom lex (5"

Prophet-”Teco qual' era il ſuo argomento. 11-- Conte dice in‘que.

sta Carta del 1998. , che prima di allora inutilmente avea ten,

tato indurre S.Brmzo a riceve'rfi i ſuoi) doni: dunque' non ſóno'nè

poſſono eſſer vere le antecedenti’,~colle quali _apparefflverſene

'- gia prima preſi di molti . ~Le parole invero al'Conte ì attr’ìibiiite’îv

ſembrano troppo evidentemente-“cio.dimostrare z" Raga-ui quoſiq’ſue’

ipſum bumilirer, ſe gli faiin eſſa dire?” propter Dei amorem‘,~in Ter
m mea Squíllacii , ſumeréſi’dígnaretur- largostreditus , quo; a’oñflbam` ò

Renuens ipſe, dicebflt , quod 'adrboc doman: ſm" Pfltris›,;_-meézm'que
dimiſu-ar , m* a Mundi reffius exſmnenndàſerviret Zfſiber‘eDeo ſum. ſi;

. . Tandem -uix cum eo imparare pot‘mſi , ut grz-gti:- acquicſceret ſil-,7,97

mere modiezím m'uzms meu”: (a). “zii, _ o_ &ZTL-”FLP

Egli 'è chiaro' che sì ſatta renitenzaç’non ſi puo’Î-accordareîcolle
Carte, che ſi pretendono a di lui’fav’óre‘ ſpedite" piima bdi'ìſiqueli’

e - anno. Basta leggerle, per vedervi dipinto Bruno di 'Col'fl'brz'aç‘co

me).` un Eremita dociliſſimo a ſempre ſ acquistare fçieaáccortiſd
ſimo‘a ſempre -piuafficurarſi il poſſeſſo delle coſggacquistaſite'fl _'

Nellaſiprima Carta delli-{090. ſenza farſi" molt‘cſſj. ’pſiregare__dal

Conte , ſi .ricevèſîil’dono di` una Lega di"‘tèn:i:t.orio..î;’diica.

pacit`a 'pè’r lo meno Venticinque miglia (b) ;,;Nelleìſi’Carte del_ VT..ſcovo Teodoro del medeſimo anno~ , ſi vede che ffidocilmeſſnte;

, \ - ſenzaéflarſi pregare , ſi ”prende i' qſenzioneì *di pagarlo decimeîe

’ , qualunque tributo, e non diſprezza diſpogliáre Al' VeſcÒv0,fpÈr

‘ vestir ſe steſſoeìſuoi *ſucceſſori della di lui vgcovne Giuridizione (c),ae -

con' eſſe ,ſe cön quella di Urbano Hä’ſd) damomo 'accorto"izercìa.ariſton;`

rarſi tali primi acquisti , facendo piover terribili; ſcomupichg_ a *chi ati??

tentaſſe coſa contraria.Nel i093.da uomo *accorto `volle che, quell
r; _ che docilmente-aveva acquistato , ſi foſſe cſiconfinato dal-Conte ‘,.-ej,,~'-l’e

.- e ` ne foſſe da Iui’cautel‘ato il dono’cön pene peçYarie di i, Cento

~~>~ ' ' libbre' di oro E ,>*e nel mp4ſſìdale-Zio procuro ?il ſuo-**Sovra

` -ño aſſenſo con minacce di morteìfoffilfflnenohdiHperpetuo eſi-ÌÌQUÌÌ

Nel medeſimo ännoî'xoprp affitólo ;di’fflo' ſſ 'one della Ghieſanl-doz

cilm‘ente ſi rice?, Monistero , 054Gb!? a›,`c\or… Arcicbieſflſſ‘oc

~ › - .~ _ *ñ .agata-ñ.
(a) Dogummum. XVIÌ pag. XIxap-.WAÉL-Îgçkàîî záaîflwëfixxffiañ {ad 'zz-z(b) »Im ma” VI. L *T 2-4:., ;ñ-r_ fam-t :Fifa ""- ~ . ñ‘ ~' *fl- "léäv(e) Docum., Îiumſzí’ſl. 'Pdf' Po ag. Paz/5. i ‘ . A" _'.ÎÎL‘. _ ;ì `.'.
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Cappella Palatina di S‘.Mqria dell’ Arſafia chiamato, .coll’ eſenzione di

~~ non contribuire a nulla ne’ peſi dell’Univerſita di Stilo , e ſenza veru
”ſia renitenza docilmente ſi ricevè in dono i Caſali di SLAndreu, e

Î-idl: Roſeto ., il luogo. detfto’gli Apostoli , due Caſali‘detti *Bingo* , .
lBſi-ſiBljyongi ,liberi da‘f ogni comunione coll’ Univerſita di Stilo , lu

(able-[u di S.; Foggia-71$, e‘il. Caſale di .Jr-Hugo in pertiuefltlis Ci'vi- `

tatis Squillaoíj eum ,muſeali-óxeerisjffléîflwi , (9" omnium metallo- 7 ~

rumgion ſolàmen’teſſ‘in que'luóghi, ma dovunque ſe ne incontraſ

ſero (a) .ſiNe‘ltopó. come teste abbiam oſſervato ,colla medeſima do

cilit’aumilmente ſi' raſſegne 2i"-riqevere dalla l-i’beralita del “rnedeſi- .

mo Conte l' impiccioſfffimoiîdono di molte fumiglíeſiangflrie ſino .~

al numero* diî’ſefläiüa, che tra’iuomirri donne , figli, e fratelli , _.

doveaniſare un‘numei‘o di centinaia di perſone Adunque ſe in '“
tutti questidonidi‘filiberalità Bruno di Culabriuſſ‘mal non ſi laſciò

pregare, mai non oppoſe che* non era per lui il ricevergli,per- ſſ,

che [avevaìbbandonati gli -agi e le ricchezze della Caſa Raterna,

ut izimuzudox exrraneus libere Dëo ſuo ſierviret; parmi ſe non ~m’

inganno_ ,che non meritavapunto l'argomento del buon Gentiluomo .

di Stilo il diſprezzo, che mostronne il Manfredi: poichè a ragio- ` ' .

nar dirittamente , *oiò che ſlî‘fa dire a Ruggiero di Cfllfzbrla nella

ſua Carta del 1098. per mostrarcelo ineſorabile a riceverſi i'ſuoi ‘.

doni , 'di ninna maniera potendoſi conciliare con 'quellañdocilta in -

acquistare , e con quell' accortezza istancabilmente da lui uhſata’in ì"

cautelar l’acquistato dall' an'no T1090. ſino al 1098. ben potÉ‘a dire

'che volendoſi ammetter per vera quest}- , non poteanſi-:avet: per
vere le’altre che la precedetsero. :a * *ſi ..z

Io ammiroaläſeliciffima maniera,coſiñ cui cercö ſottrarſîſſa un 'calar

gomento _il Manfredi , con una distinzionezpiù ſottile dell’ätere

di Carte/if;- Pianta vei’ per -prinfcip’ioffihe- il a" e ſeine obbligo?”
rodaggio-,13' atto di llberalirà, e'di PíNÃCri/liuä; i

dopo i "ſibeneffiz/ſiricevutìſſ j- ſi è urto doveroſo {li grflritll inc' "-ñ’quin- _

di geduce ., doverſi le coſe acquistate da… -Brmîg Gia. del .

_1,0987 chiamar doni,perchè effetti di libçral’ita,e le acquistate dal f" .

IO98rÎilí poi, doverſi riputare ſoddisſazion di debito, comeflefſet— ‘ ‘

ti di gfatitudine ,per avergli mmpom ñlu *vita all’ aſſedio di Capua:

e con s`i 'bel diſoorſo conch-'lude’, non eſſervi contraddizione alcuna

in-questa Carta del Conte-,i perchè quando qffl parlò Élla `ritroſia

a «èñ a ` "dj-L*(a) Doeunm. num. XIV. (F XV. i - 4 ` ,

(b) Im' ”um-XVI. ir -.A M .vi v‘ſi _w ñ . - 45:” ,xx-,V ;'-~`. ñ i x **ì - *

(c) ManfnRrypoſ. Apolog. pag. 116. in fin. ad ”7. ~ — ` _ -, "_ *511-: "ff

.o
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del Santo'a ricever i ſuoi doni prima del 1098. volle additare .

e’ doni, che provenendo da atti'diJibc-rahm‘, ſi avean a contar;

per un nulla , l‘a dove quelli, che gli fece nel 1098.derivando da

i ſoddisſàzíon di debiti di grfltitudirzr-,dovean tenerſi in conto di qual

che coſa. Meglio invero par che abbia penſatoîchi ha detto che

ricusò i primi doni, perchè troppo ímpiccioſi , conſistendo in ren

dite ſituate nellaCittà di Squillaci,e che accettòxquelli del1098.

perchè di poco momento (a):e.ainvero.come del grande Aleſſandro,

che pianſe, quando dopo le ſue conquiste ſenti che troppo ancora

O 

'ñ .a vitera di Mondo da conquistare.,*vi ſu chi diſſe: ?I

..3 Unus Pal/xo ſum-m' non ſuffícír Or’bís: .v. ~

cos`i per Bruno di Calabria ſi può dire , ch'era-ben poco tutto quel

che ſi vuole a lui donato nel 1098. perchè ancor vi era molto

› di prontezza a ricevere ſe più faciltìí‘ancor vi ſçffe ſtata donare .

Ma intanto che laſcio a chi ne ha voglia l’eſaminar la ſua coſa-ien

za,ſe ſi ſenta perſuaſo,o no di così nuove ingegnoſe maniere di

conciliar la manifestiſſrma contraddi-zi0n`ë,che s’incontra tra le pre

cedenti ſue Carte, e questa del 1098. i0 paſſerò a dimostrare che

fra quante ſe ne ſono ſinora'eſaminate ,non ve ne ſia veruna peg

gioimmagínata di questa,perchè 'non è vero di aver S.Brun0 cam

. Pam la vita a Ruggiero all' aſſedio di Capua , per quindi muoverſi

a innalzar la Certoſa per atto di doveroſa gratitudine a quelle Si

gnorie e grandezze , di cui ſ1 contende. fññ ſ1'.

L’ ultimo Avvocato di eſſa conoſcendo l’ importanza di questa Car

ta, promiſe nelle prime pagine della ſua Diſc-ſi: de’lfrjvilcgj Nar

mmmici voler tra le altre coſe dimostrare : L' Eppca dell’ aſſe
dío di Capuſſ'a ”el 1098. La Verità della Storia del tradimento di

Sergio: La 'verita` del/{Viſione -mpportam dal Conto nel ſua Doſi

plom” del 1098. ſostenuta c0” documenti Eccleſia/[ici cla-'primi Secoli

Cristiani . La qual Niſione per altro ſe da uno Srcrtico'Rirromſìfl

negar‘ *voleſſe ,_ _ed flrtribuíxfi fl una ſemplice arcmjjone» di ſam/z

jia del Cómeíkuggifig‘o, non perciò ſe ”e Potrebbe arguíre la falſità

f", del Diploma da lui peditq nel 1998. (b) . Io invero non ho ſaputo

rinvenire in quei luoghi della ſua nobiliſſtma Opera queste quattro

coſe ſienſi dimostrate , onde ne laſcio la cura, a chi -è più_ di me

felice per rinvenirle , ſempre che'il dim0stmre,e l'a’fl’eriìe non ſie
J’ . . ~

no una medeſima coſa. V1 ho perS trovato che con una profondiſſi

ma erudizione dalla pagina 14.5.'ſino alla 163. vi ſi raccolgqnſſbel

o. p .. ‘ L 1

(a) DÃf‘ſ--dB'Privſhg Norman. ”3.70. i” fi”. ad 7a. (3' 165.

(b) Iv! paga:.

Q
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Perchè le Illuſioni ſono state aſſai

- ~-—~-—v

 

lilîime notizie di Viſioni avvenute ne’ primi ſecoli Cristiani, e ſr

sfiora il Dad-Wella ,che quantunque.Eretico non laſciò di ammet—

ter per vere, molte di quelle, che preſſo Autori Eccleſiastici de'

primi quattro Secoli ſileggono. Come ei però ſcrivea contra certi

mal intenzionati Cristiani de’ ſuoi tempi, qui quer legunt in illius

Sceculi Author-ibm de Viſiom'lms , ea ad Montzmum tra/;unt atque

Momzmistas, quaſi -vr’ro ab ipjìs uſque te-nporibus Apostolorum Viſio

nes in Eccleſia dcfecerim (a): par che s`1 degno travaglio non ſia pun

to applicabile alla controverſia ,Îì-che ſi può muovere contra la

verit‘a-della Viſione , che nell’undecimo ſecolo ſ1 pretende avuta.

dal Conte_ Ruggiero , e a dirla francamente truovo una gran de

bolezza in questa maniera di argomentare . Vi furon delle Vi

ſioni vere ne’primi quattro ſecoli della Chieſa ,dunque è vera la

Viſione, ch' ebbe il Conte ſotto Capua : e perchè è vera questa

Viſione, eſſa.è una marca in conſeguenza lampante della vuci-irc!

c _ſincerità del Diploma,che la rapporta.Quantunque ciò però ſia,

un volere aſſumer per principio , ciò che fa il vero stato della

preſente controverſia; paſſo a dimostrare che vera non ſia,nè la

Viſione, nè la Carta.

più che le Viſioni,quindi troviam
noi e preſſo il ſiſamoſo Gran Cancelliere di Parigi Gio-van Gerſo

ne (a), indi preſſo il Cardinal Bona (b) , e a' nostri giorni preſſo

il Sommo Pontefice Benedetto XIV. di ſanta e ſempre glorioſa

ricordanza (c) , regole ben degne degl’ illustri e riſpettevoliſiì—

mi Autori, che le propongono, colle quali ci s’inſegna a distin

guere le vere dalle ſalſe . Come io però per lo tempo , che fui

in Roma, non vi ſu ſera , che aveſſi laſciata la converſazione di

quel gran Pontefice, allora Secretario del Concilio , ebbi cos`1 la.

bella ſorte di ammirarne da vicino quella innocenza, quella can_

didezza, quella ſantità di costumi, quella incomparabile univerſal

dottrina , colla quale ornava e arricchiva ogni ſuo diſcorſo, onda

innalzato poi alla ſublime dignit‘a di Vicario di Gesù Cristo ha

rinnovate nella ſua Chieſa le memorie di un Magno Gregorio, di

-M m un

(a) Vida Dodwellum in print. Diſſerta:. de *vi/ion. S. I. pag. x4. post Oper. &CJ-pria”.

Edit. 0x0”. rm. i700.

(b) GerſomDe diflìnéîíofl. *uerarum Revelat. a falſi:. Tom-1. colum.43. Edition. .Ant-m'.

a”. x706.

(c) Cardinali: Bona Dc Diſcretíone Spirituum inm- eius Opera ſol. 133. Edit. .drm-er.

a”. I7 9.

(d) Pr4›ſper3(;'ardimI-Lamáertin.De Canoniuhó'rmflon
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nn Magno Leone, di un‘Innocmzo 111. quindi quaſi per una tea'

nera venerazione verſo l’ immortal ſuo nome piacemi traſcriver

da lui più che da qualunque altro ciò , che credo opportuno a

. illustrar questo punto che ſl ha per le mani.

Dopo aver ei generalmente detto: ,Quad atrinet ad magnum -vo

lumen Iſijionum (5' Apparirionum C9* propberiarum , rara ſunt c—

uempln approborionum (a) ; ecco qual ci da ſavio avvertimen

to per le approvate : Sciendum est approbationem :ſiam Rem-ln

Ì-ionum (F Viſionum nihil aliud effe , quam permiſſionem, ur eda”

Îur ad Fidelium instruffionem O' militare-m post mnrurum exa

mín . Siquidem in biſce Revelnrionibus ralirer npprobaris, liccr non

debeatur , nec ndbiberi prg/ſit zſſmſus Fidea' Catboliczeſhcbetur mmc”

ſiqſſenſ” Fidci Humame, juxta prudentiaz regulas , imita guns nem

pe tales Revolution” _ſunt probabiles , 8c pie credibiles , mi de

Revelnrionibur Bento: Hildegnrdir, 547180 Brigitta: , {9' Sflnffx Cn—

Îliarinn Sencnji: Quindi fu,che ſe per qualche tempo la viſio

ne avuta da S.Bruno del triplice riſorgimento del Dottor Sorboni

eo, ranquam probabili; O* ñ 'ecredibilis , mcruir aflenſum fido-i bu

mana: ,eſsendo stata poi _eaminata juxra Prua’eniice regular , venne

tolta dal Breviario. ì t

Dopo queste maſſime `generali , diſcendendo alle più particolari dice:

Divina: Viſione: (F Apparitioncs eſſe dignoſcendar a perſona ,cui con

tingum‘, a modo quo continfgum‘, O' ab iis effeflibus,qui ex iis ſe

gmmtur . Si enim peifima, cui contigerunt , -virturibus pnerlirn ſi: ,

ſi nihil in Viſione, nur' Apparitiane ſir, quod a Deo zwei-tnt , quin

imo ſi omnia ad Dei cultum velata fin!, ſi post Viſione; , CT Ap*

paritioncs , bumilitas ,.obcdientiu, cerco-acque -virrutes Ceri/linux, non

modo peſſevernrint , _ſed ad ſublimiorem gradum in eu peiſona , cui

conrigcrunt Viſione; (9* Appnririoner , de eni-um qualirate ſuper-natu

rali, C9* Divina, non eric ullo modo dubirandum (c) .

A conoſcer dunque juxtn prudentice regulns ſe eſſa ſu una Viſione

Celeste probabilit, (9" pie credibili: , ſicché de eius qualita” ſuper

n‘rzrurnli (3* Divina_ non fit ullo moda duèitandum , o una mera

illuſione,o una mera finzione quella,che ſi dice avvenuta al Con

te, non già a un Santo, perchè nella Carta del 1098. lo steſſo

.Bruno di Calabria niega di eſſergli apparſo in Viſione , uopo è

Pſ1

(fl) Jd. *Ltmben ibioiL Lib. a. Cap. XXXII. ”mn- r2.

(b) Id.ubiſupra num.II. cap. ;2. num. it.

(c) Idem ubi ſupra lib- III. Cap. 51mm”. 3. pag; 729.
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prima eſaminare, donde. e'da quali fonti a noi ne ſia venuta la

notizia primitiva , e quindi indagare , ſe uno ſpirito~~ di divozio

ne , o .d'intereſſe abbia potpto farla inventare .

Ei ſi ſa come avverte il Perizon'io, che vi ſono stati certi Autori, che a.

ì innalzare la nobiltà di alcune Nazioni e Citta, altri ſi ſon gettati ad

immaginare: altri ad abbracciare qualunque storietta , che abbian tro

vata at a contribuire al lor diſegno , e in iſcuſandogli, ne da questo

giudizio: Id *vero 'condonanduprſuperioribusſedili: quinto O* fixra dg.

cima , quando aZombie: e.” barbarie Priorum tefnporum recentes,communi~

ter ferme [odor-adam istboc prurim,primordm rerum ſuorum augustion

ut‘ foce-rem, ur ad auéîores refer-rent Deos, 'vel Heron; qmſſdam, Par.

tim ex bistoriis notos, pin-tim etiam e” terra ſubito nato: (T' Plane

confiéîos (a): e a un conſimil prurito introdotto nella Storia Cri

stiana badando il gran Veſcovo delle Canarie , pur laſciò ſcritto:

.Eccleſia igimr wbementer incommoalanr , qui res Divorum 'pmclare

gesta; , non ſe pumm egregie expoſituros , mſi eos fiſſi: C9' ”vela

:ionibus , (9* miraculís adornarint (17). Or come tra tanti testimoni

del Secolo della verita , che del glorioſo -Patriarca- -Sſi Bruna con

ſomma lode, stima , e riſpetto per la ſua Santità` parlarono, tra
tanti che‘del valore , conquiste, e famoſe v'gesta del Conte Rug(

iero ſcriſſero, niuno ebbe, o mostrò aver notizia de’ memorabili

fatti- a' quali ,ſi vuole, che nell' aſſedio di Capua aveſſe miracolo

famente S.Bruno contribuito, a fargli felicemente riuſcire, così il

divotiflimo Certoſino Pietro Dorlando nato appunto nel XV. e morto

ſul principio del XVI. Secolo (c) , ſi è il primo che trovaſi avere abboz

zato quel tradimento orribile , per cui in quell‘Taſſedio dovea col Conte

perire l'eſercito de’ tre confèderati Principi Normanni,moſſo a ciò

fare per avventura per lo prurito, che ancor durava nel ſuo ſecolo,

e non ſo ſe ſia finito nel nostro, d’innalzar le glorie del ſuo Ordine,

con attribuir qualche coſa di ſorprendente e miracoloſo al ſuo'

Fondatore .

Come la di lui Opera non è tra .noi molto comune, e al mio di

ſegno è troppoiindiſpenſabile il far conoſcerele prime linee , on

de poi ſurſe il Capo d' Opera dell'Archivio di S. Stefano, eſpreſl

ſo nella Cima Viſion-”ia del 1098. ſoffrirä chi legge, che gliene

traſcriva il luogo, comechè lungo eſſo ſia: Era; inter Dimm bum

ñ M m 2 ‘ q Caſi

(a) Jacob. Perizon. in Proſa!. ad Tiri-four. .Jntiquit. IMI. Tam. I. pag. x.

(b) Mele/,ion Ca”. de Lori: Tbcoloç .lió. II. cap. 6.

(c) Pemjus i” Biflìctbec. ,Camo . [lag. 252.

i 1 ` ’“Î ~ _. _ . ` —`—>
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Calabria: , C9* Capua Principem implacabile bellum . Hinc fàé’lum

est , ur Du:: ipſe finiſſima militum manu Capuam obfia'erer . Ar

Princeps Capux ”idem tradendam eſſe Civitarem i” manibus Du

cis z ad callida ocfus stratagemma confugit , (5' dato magno ai”;

pondere, nonnullos Tribuna: ac milita': Ducis corrupit, ut Dominum

ſuum in _ſuam trade-rent potestatem. Spondent illi ſeſe id _eſſe fa

&uros , (F tempus proditionis inquirunr . . Ipſa noéîe , qua debuit

fune/la proditio celeórari, cum Dm: ſe ſapori dedſſer, 'venir ad illum

Bruno , ostiis obſeratis , quatraginta mìlliaria ſub momento per

metiens, (9" dormienti propius aafistens, illum ſic affatus est: .Quid

dormis , o Princeps ? quid ſegniter agi; ? Surge ocfus,vigila , circum;

ſpia', intende tibi, alioquin jam pecunia -vmdirus, boſiilispneda fiem

.En prcevaluerum ;xd-verſus :e Vari fwa’eris :ui , 'CT qui rerum una

fronde”; ad men/am , calmneum leva-vent”: . Hoc dióîo diſparuit.

Statim Du” e ſomno expergefaóîus e strato membra corripuit , Cí‘

Nobile: ſuos , tortura: ſub/'idem' proditionis fraudem rape-ri; , quam

quaſi-uit . Quo: omnes [uffi: implicito; -vinculis i” ergastulo custo

diri, morte plc-'Bender die poste-ra, quam mcrmſſem‘. Sedſequenti 710-.

"He rurſum ei per *viſum ſe Bruno ſanólus exbibuit .* Cave , ina

quiens , cave, ”e quid mali bis tuis militibus facias, ne ſanguinem

fundem reus divino judicio rene/:ris . Non enim capi/ii ea: gladio

tuo, ſed dum :e Divina Pim” benigne profe-xi: . Horum tibi perfi

diam demonstra-vit , mm ut eos perdere: , ſed ut libera”: Deo gm

Îias haben-:s (a) . z , >

Ha in vero questo racconto del grande, del miracoloſo, dell' istrut

tivo, e toltone ciò che vi ha di contrario alla Storia , e qualche

errore in geografia, non vi ha coſa per lo divoto ſpirito di chi

immaginollo, che non rilevi di molto le glorie del Santo Pa

triarca de’ Certoſini , onde ſecundum bumame Prudemia regular

fi aveſſe potuto rendere probabili: O' Pie credibili: . E in vero

che importa alla edificazione del Popolo Credente , che la ſua ap

parizione , quando foſſe stata vera,ſoſſe avvenùta a favor di Rug

giero Conte,o di Ruggiero Duca? che importa che Squi_llaci da Capua.

foſſe distante dugento e forſe più , e non quaranta miglia ?laſce

rebbe per questo di non eſſere un gran miracolo il correr qua

ranta miglia in un momento ? laſcerebbe per questo di non eſſe

re un più gran miracolo, l’ eſſerſi il Santo claujis ostiis fatto pre

ſente a Ruggiero, come gi‘a il Divin Redentore Praricollo nel Ce

na*

(a) .Pm. Darland. Coron- . five Cbnmic. Gama/inf; lió. 7. cap. l n.1343. 25. Cola”. Ag")

an. 1608.
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nacolo cogli Apostoli? (a) laſcerebbe per questo di non eſſere un avví- i

,.arſo ben penſato quello , che gli ſi ſa dire, di guardarſiv dal tradimen

 

to,che ſe gli stava tramando , ristringendolo , perchè non erraſſe

a conoſcerne gli Autori ,a que’pochi Nobili, che ammetteva alla

ſua menſa, così come preſso a poco ſpiegoſſi il medeſimo Redento

re ., quando agli affiitti amoroſi ſuoi diſcepoli additò l’ orribil tra

dimento , che meditava tra eſſi uno, che con eſſi ſedea con lui

a menſa? (li) laſcerebbe di eſſer tutta degna di un giusto Sovrano

la preſa via giudiziaria della tortura , per individuarne gli~ Autori?

laſcerebbe di eſſer degna di un Santo la riprenſione , che ſe gli

mette in bocca, quando nell’apparir per la ſeconda volta al Duca.

,Ruggiero gli ſece conoſcere , che abuſava delle benigne grazie di

Dio,volendo inſerocire contra que’Nobili,che a danni ſuoi ſi era

no congiurati ?

Ma ſe _poi andremo a riſcontrar tutto questo pio non mal immaginato

racconto ſulle particolari 'veritiera notizie di Calabria, queste ci fa*

ran vedere che per migliorarne la teſiitura,ſ1 èstranamente corrotta

da chi per uno ſpirito d'intereſſe a s`1 bella impreſa ſi accinſe: poichè

quanto immaginò ilDorlana’o di più miracoloſo e stupendo, quanto

di più proprio e degno di un Santo,tutto ſ1 riduce nel Capo d'ope—

ta de 1098. a un mero ſogno, accompagnato da circostanze,che

niente contribuiſcono nè alla gloria di Dio,nè del Santo. Finge ei

dunque che mentre aſſediava Capua il Conte Ruggiero , gli ſl

preſenta in ſogno non ſl ſa ſe l’Angel di Dio, come ſi ſa dire 215.3174710,

oS.Bruno steſſo,come ſi ſa dire al Conte, che lacerandoſi la veste,

e di dirottiffime lagrime le vecchie gote bagnando, per compaſſione

del ſangue, che di lui, e di altriCriliiani ſuoi ſeguaci ſi dovea ver

ſare , gl’ inſinua perciò a prender l~ armi e menar le mani ſen7a

però dargli menomo contraſſegno , onde riſolvere contra chi do

veſſe muoverle,o da chi doveſſe guardarſi. Destatoſi il Conte corre

furioſo a dar all’ armi,e ſenza guardar più a’vicini,che agli stra

ni con notturna zuffa attacca la miſchia, e ſenza ſaperſi a quali

diviſe o colori aveſſe conoſciuto i ſuoi traditori , gli mette in

fuga col Capitan delle ſue guardie chiamato Sergio , che non ſi ſa

per quale accidente ſopravenutogli nel fuggire e temere , venne

poi denominato Pcstilenre, che riſuggiatoſi in Capua gli laſciò con

intera vittoria, cento ſeſſantadue prigionieri tra feriti e ſani , _che

...r-.ó.--ÒÃ-.ñ.ñ..z…
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riſervoflì a fargli morire con diverſe ſpecie di morte , ſubito che

si foſſe ritirato nella Città di Squillaci . Quivi giunto dopo una

infermità di quindici giorni , mentre già era per mettere in e

ſecuzione la destinata carneficina , vi ſi frapone S. Bruno perſua

dendogli a commutarne l’ amara ſentenza in un' altra più dolce‘,

colla quale 'conſondendo i rei cogl'inñocenti, a onore e gloria del

la gran Madre .Zllaria e del Protomartire Stefano, gliene regalo

cento e dodici Famiglie, per eſſer eſſe,(9* filii filiorum ſuorum in
ceternum ſer-vi per-perni, u/”ſicumque eſſent, C9* morarentur (a) .

Ecco una Storia cotanto mal ideata , che eſaminandola colle rego

le di ſopra accennate; troverraſii ch’eſſa non ſolamente non con

tiene una viſione , ma neppure una illuſione, che ſi poteſſe dire

Pralmbilis, aut pietrcdilìilis , ma s`1 bene una mera finzione,quan

do non foſſe per altro, che leggervi un Angelo, che piange,pre~

vedendo il ſangueCristiano,che ſi doveva ſpargere, e per ciò evi

tare ,parla in un modo cotanto oſcuro e perpleſſo in aviſando il

Conte del vicino tradimento , che a indovinare il Traditore, era

faciliſſimo a far ſuccumbere a crudeliſiime vendette gl' Innocenti,

ugualmente che i Rei : coſa invero che ha più dello Spirito del

le tenebre, che dell’Angel di Dio . Che ſe indi. ſi paſſi i. eſami—

nare, a” aliquid in ea ſir, quod a Deo a-vertar, ovvero omnia a4

Dei cultum velata ſi”: , ſi riconoſce allo stante inventata , per

chè quindi ſi prendeſſe qualche apparente motivo da giustificare il

maggiore ingrandimento di chi da ſemplice Eremita trovandoſi

già Primm O' Magnus nella Corte di un tal bellicoſo Principe ,

ſt reputaſſe ragionevole,che in guíderdone di una tal Viſione ſe gli

aveſſero a ſottomettere per Servi e Villani in eterno e in perpetuo I 12.

famiglie accompagnate col dono del Castello di Belvedere, de’Ca

ſali di Santa Maria, di Ol-w'ano, di Gaſpar-”'214, della confinazione

di Arungi, di Montaura col ſuo Monistero,del Giardino di `&Nico

la,della Ere-dirà di Calogerico morto ſenza lingua e ſenzafigli,di un

Molino_ſotto Squillaci, e per non annoverar tutto, ſm della pro

ria Caſa , Vigna , e Cantina cum bum's, ch' erano de eadem do

mo di quel Signore Che ſe quindi voglia eſaminarſi ab eſſe-&i

Im: , qui ex ea ſaturi ſu”: , troveraſſi prodotto lo strano effetto,

ch’ eſſendo que' cenſeſſanta due'prigionieri la maggior parte di

Squillaci, eſſendo poi state uz.- famiglie di eſſi donate al Santo,

que~

(a) Documm. num. XVII.

(b) DOWN”. Num.XVII

.Lr-ſi. ,é- _Wñ __ ‘ e'

a-. ~.: ññ ` — _. “

ü f***— ~~iñóì A,““"^*‘ ‘ 'ó—L l
*‘ .- …A ,..-.4\-.-,-...—`__. *A*



*(273)
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'questi non ſapendo coſa farne , postoſi in. orazione con_un’ altra

viſione immaginata dal Zanotti (a), ſituolle nel Caſale di Spatola,

e quivi con` una* ingiustizia, che grida piera, ſe non vendetta al

Cielo e alla Terra, ſi ebbe per comunicata per mezzo di eſſe la Posti

lente natura del Pestilemo lor Capo , onde tutta l'innocente miſera gen~

te non ſoltanto di Sparola, ma degli altri Caſali benanche divenne,

come ſi pretende a gloria di Dio , ſchiava angaria , e perangaria

della Eremitica Famiglia di S. Bruno , e a ſuo luogo . vedremo,

che non ostante questa preteſa viſione, che ſi è un ſingolare ce

leste favore impartito al Conte , questo buon Signore pieno di

belliſſima gratitudine, verſo Dio,\everamente incrudeliva contra chi

aveſſe voluto laſciar Maometto, per ſeguir Gesù-Cristo.

Non ſ0 invero' indovinare preſſo chi mai ſmmdum bmmmce prua’mrix

regular una Viſione come questa potra chiamarſi Prolmlilis, O" pie

credibilis, e che in eſſa nulla vi ſia ,quod ”Deo awrrat, ma ben

vero omnia ad Dei cultum relara jim, e piuttosto mi perſuado che

molti vi ſaranno , che non avran riparo di. adattare a chi ne

ſu Autore le giudizioſe parole , colle quali un che ſulla mate

ria di Miracoli , di Apparizioni, di Rivelazioni , e Viſioni

conſumò da cinquantacinque anni a bene intenderla , diede il

ſaggio dell' Opera di Ceſario Monaco Cistercienſe (b) : il ſe

ſer: d' 'un grand nombre de ffluſſes apparitiom , (F (le come: fa

buleux , proprt’s a rom-”er la Religion e” ridirule , (F incapa

bles d'edifier le; Fideles (c) . E pur questo buon Religioſo parmi

che poſſa meritar qualche ſcuſa ,ſe ſi badi alle circostanze, in cui

ſi vide , quando tal condotta tenne . Egli steſſo così le accenna: Cum ex
debito imſiunò’lw `ſhllirimdini; aliqua ex bio, qu@ in Ordine nostro nostri;

temporìóus miraruloſe ge/Ìn ſunt, (9* quoridie fun!, recinti-em Novi

riis,r0gatm ſum a quilmſdam cum ínstamia multa ea perpetua??Ciò vuol dire che dovendo come Maestro di Novizj ,intrattencrgli

continuamente con Novelle Miracoloſe, e de’ Miracoli non facen

doſene ogni giorno , per poterne perpetua” la storia in ſoddisfa

zione della loro curioſita , ei ne immaginava, quanti ne potea,

ſulla credenza , che ciò ch’ egli ſcrivea per uno ſpirituale lor

trattenimento , anzi che ſervir di oggetto di applicazione di Uo

 

mln]

(ſia) Zanotti Storia di S.Bnmo talLXXVlll. png. 1:4.. ad 13$.

(b) L'Aóbe Lmglct di Freſnoi. Rcruell de Diſſermtions Ancient!” O' Novell” ſm' le:

Apparitions, [-:s Viſioni', O' le: Song” ed”. JAT-vigna” 175!. Prefizt.Pag-l.ſ0m.l.

(c) [d. Mid. t. 1. Cbap. V1. pag. 95. '

4 (d) Cxſanin prxſahlibronde Miranapud amd. pat-rm' l” ”Hot-i:. pag. 317.
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mini ſeri, ſi aveſſe a riſonder ſoltanto a quella liberta,di cui ta

luno crede potere innocentemente uſare di finge‘rſi le coſe a mo

do ſuo, quando ſi tratta di contar novelle e maraviglie per mez

zo delle quali, ſicerca inſinuar in Giovani Religioſi ,-.cos‘r come

ſi è fatto colle favole di E/opo e di Fedro, pe' Giovani Secolari,

amor per la virtù,odio pe’vizj`,e stima, riſpetto, e ammirazione

- verſo l’istituto che hanno abbracciato o vogliono abbracciare .

Tali ſcuſe però non mi paiono in alcun modo adattabili alle Pam'

colari meritiere Notizie di Calabria , mercè le quali ſi',è immagi

nata una Viſione , nella quale nulla trovandoviſi o a rilestar le

bellezze di nostra ſanta Religione, o ad edificare il Popolo Fede

le, tutta ſi vede diretta, non gi`a per inalzarci al Cielo col diſ

prezzo delle coſe mondana, ma per attaccarci alla Terra , stabi

lendo in poveri Eremiti,Feudi, Signoria, Giuridizioni,colla ſchia

vitù di migliaja di Uomini liberi,per indi inſegnarci la strana Moó_

rale, che uno de' più gran Santi della Chieſa , ricuſava di pren

derſi i doni di annue rendite, che da mera liberalita derivavano,

per poi prenderſi quelli,che per debito di gratitudine {e gli davano, in

Signorie di miſera gente angaria e perangaria, quaſi in pagamento delle

Viſioni,che ſotto le ſue ſembianze, gli Angeli andavan facendo.

,Ma ſento tacitamente dirmi ., eſſer inutil perdita di tempo l'intratte

nermi a eſaminar ſe nella ſustanza ſia probabilis, et- pie credibili: sì

fatta Viſione,ove non ſi mostri apocriſa la Carta,che la contiene.

lmperocchè ben ſi può dare , e ſe n'è dato il caſo anche più {o

vente che non ſl crede, che realmente uno ſcriva di avere avute

delle Viſioni , delle Rivelazioni , e delle Apparizioni , le quali

eſaminate colle regole diſopra accennare, non ſienſi trovate vere,

-e ſienſi ridotte a eſſer riputate ſogni, illuſioni , ed açcenzione di

ſantasia ; ma non per questo han laſciato di eſſer vere le Carte e i Libri

ove ſi leggono . Convengo pertan’to col dottiſiimo mio Contraddittore,

:be ſe uno Sarnico Pirromsta, ”egar 'voleſſe la Viſione , di cui tra

.noi ſi contende, ed attribuirſi a una ſemplice detenzione di Fanta*

_fia del Conte Ruggiero , non perciò ſe ”e otrebbe arguire la fel/i

tà del Diploma da lui ſpedito nel 1098. (aſc in conſeguenza dico

anche io che avrebbe potuto eſſer vera la donazione,tuttochè ne

foſſe ſalſa la cagione o il ſondamento,ſu cui ſi appoggia: ſarebbe

perciò stato il Conte un Î/îfionario : ma non per questo potreb
be mai dirſi, che la‘ Viſionev che vi ſi racconta, fia marea lampante

bella

(a) Difeſa do'Privilcg. Norman, ”5.163. O' 166. . "
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baila ,e brillante della 'verità e ſincerità del Diploma che la rapporta: (a)

s`1 perchè la menſogna non può mai eſſer marca lampante della verità, ſi

anche perché-,per quanto io ho letto, ho imparato che ſoltanto de’Saçri

Libri, da Santa Chieſa riconoſciuti per Canonici , dobbiam’ ere,

dere che le Rivelazioni, Viſioni, Apparizioni, e Profezie che vi

ſi contengono,e i Sacri Scrittori che le hanno a noi tramandate,

, vicendevolmente .tra loro ſi ſaccian ſede di verità e ſincerità.

Quindi come ho ſentito ſparger certe voci ,' che l’impugnar le Carte

Normanniche, non poſſa eſſer effetto che di accmzion a’ifflnrafia,

e nullamente voglio paſſare per un qualche Stenico Pirr0ni/Za;pia

cemi di ſpiegarmi su di quel che vado di accordo col mio vene

ratiſſtmo Contraddittore, e su di quel che non poſſo aver l'onore

di ciecamente ſeguirlo ne' ſuoi inſegnamenti , e cosi fiſſar ed eſa

minare il vero fiato della preſente controverſia.Tutto ciò ch’egli

ha detto in 21. facce intorno a questa viſione e Carta che la

contiene, ſi riduce a un breviſſimo Sillogiſmo,la di cui prima pro

poſizione {ì è , che ſien poſſibili le Viſioni, e i0 l’ ammetto per

poſſibilifiime . La Seconda ſi è che il Diploma del Conte Rug

giero contenga una Viſione, e io l’ ammetto per tanto vera,che

chiamerollo Carta ViflonarimLa terza ſi è,che vero ſia il Diplo

ma del Conte, perchè quando anche ſi voleſſe credere un Viſio

nario, la Viſione che vi ſi contiene, è marca lampante della ſua

@ema e finrorità ; e in ciò non poſſiamo andar di accordo. Di.

che dunque tra noi ſi contende ? di una bagattella , che conſi

ste unicamente a indagare,chi ſia stato ilConte Ruggiero che un

tal favor ebbe dal Cielo, ſe un Conte Ruggiero Normanna , all'

aſſedio di Capua , ovvero un qualche Conte Ruggiero di Calabria,

nel privato ſuo gabinetto? E com’ei co' documenti Eccleſia/Zia' de’

PrimiSc-coli Cri/Iiani,non ha potuto dimostrarlo di Ruggiero Norma”

no,iomiaccingoadimostrare con documenti Eccleſiastici e Próſàni

de’ baffi tempi Cristiani, non gia che il Conte foſſe stato un Vi

ſionario, e molto meno che S. Bruno aveſſe ſaputo approfittarſi

della dabbenaggine di un Viſionario,ma benvero che la Viſionee

la Carta di cui ſi contende,realmente ſia roba che ſi appartenghia

un Conte Ruggiero di Calabria , e non giſi~ al Conte Ruggiero

Normanno: primo perchè l’ aſſedio in cui il Normanna inter

venne ſotto Ca ua , non ſu nel tempo che si dice avvenuto

nel Diploma del 1098. ſecondo perchè tra quanti Scrittori Proſa

.ni ed Eceleſiastici han parlato , e han dovuto parlar di quell'

K N n alie
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(a) Dlſeſ. de’Privil. Norman. Pagflóg. Ù' 166.
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aſſedio , niuno ha parlato della Viſione di cui si parla nel Di

ploma del 1098. terzo perchè la vera Storia di Ruggiero Norman

no, direttamente ſi oppone al tradimento che nel Diploma del

1098. ſi racconta.

Egli èpertantoa ſaperſi,che ſebbene ſia per ordine di tempo, posteriore

alle altre di ſopra accennare Carte , a ogni modo ſu il primo a vederli

ne’nostri Tribunali nell'anno 1536. benchè foſſe comparſo ſulle stampe

ſin dal 1524.. nell'ampio teatro del Mondo nell’ Autor Anonimo della

Vita di S.Brnno, e indi nelle Vite de’Snnti del Certoſino Lorenzo Sin-io ,

. da cui lo traſcriſſe , e diedegli onorevol luogo ne' ſuoi Annali l’Eminen

tiſſlmo Boronio . Se ſi maraviglierä taluno in veggendovi apposte due

dare , regolate da una ſola Indizione , ſappia che ciò non naſce o da mia l

inavvertenza, o da ſcorrezione dello Stampatore ,che anzi ſi è fedel

mente traſcritto dalla Copia , che ſe ne produſſe nella Cauſa agitata nei

I 5 36. tra la Certoſa di S.Srefono e il Principe di Squillaci (a) , e potra.

meglio aſſicurarſi: ne chiunque andrà a riſcontrarne l'intero tenore , tra'

documenti,che dal Mnnfredi,(b) dal mio veneratiſſimo Contradittore(c),

e finalmente da me ſi ſono stampati, perchè qui-vi oſſervera , che real

mente ha nel principio la drm: dell'anno 1098. Indizione V11., e la

data del 1099. Indizione VII. in fine.

Un che non avra mai valicato il Mare Magnum della Diplo

‘ matica , m’immagino , che ſara curioſodi ſapere , com' ell’ abbia

potuto questa Carta eſſer ſegnata con due anni diverſi tra il prin

cipio e il fine , e come a due anni diverſi, come ſono tra loro

l' anno 1098. e l' anno 1099. ſieſi potuta apporre la medesima

Indizione [/11. Imperocchè eſſendo eſſe le Indizioni germane ſo

:elle dell'anno e corſo de’ſecoli,colla bella propiet‘a,che muojono,

e rinaſcono ogni quindici anni , e creſcono di [anno in anno

nel lor periodo', come cieſce il corſo degl’ anni , quindi ſe l’ an

no 1098. aveva per ſorella una Indizione di anni V11. quando poi

invecchiò di un anno nel 1099. doveva altresì invecchiare di un

anno la di lui ſorella , e trovarſi perciò non più nella VII. ma

{ibbene nell’VHI. Indizione del ſuo riodo.

Ebbi ancor’io il diſiderio di ſentirmi cioglier questo intrico , ſubito

che preſſo il Manfredi,~a disteſo leſſi l'intero tenore di questo Capo

d’Opernzei però quantunque stia di continuo colla ferola magistrale in

ma

(a) Artide! 1536. del Moniſ. di S.Strfano del Boſco e I’IH. D. France]. Borgío Pria- ~

di 5' uillaci ſ0L73. ad 76.

(b) Mon r, Riſpoſ, .Apolooezico-crir. pag. 107.

(C) Du'eſ- de' Privileg. Norma”. ne’Dammen. pag. 9. ad 15.
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ffiàno’, a- ſpietatamente’castigare i fallidel *ſuo Contradditro~`

te in 7 materie .di Cronologia veri o ſupposti che fieno , a ogni

modo quì ſaltò il foſſo a piè pari , perchè non diè menomo con

-n'aſſegno di eíèerfi avveduto,di coſa tanto straordinaria , per istruire

chi {apea men di lui, come poteſse ſpiegarſi . Mi rivolſi perciò , a chi

difendendo Tla *verità dee-'Privilegi Normannici avea promeſso di voler

rflgguagliafe' co’veri Critici Diplomatici aſſiomi, a' veri calcoli le In

dizioni di que’tempiz e affidare l' Epoca dell' aſſedio di Capua nel

~ 1098. e la verità della :Vi/ione , qui-vi avuta dal Cante nel 1098.

(Fc. (a) Leffi ove ragionafi delle varie indizioni (b) e nulla vi

trovai al mio propoſito : paffai innanzi e dopo aver letto preſſo

che due terzi di s`1 nobil Difeſa , mi avvenni nel luogo , dove

ſeccamente di un tal privilegio , così ſcrive . Altra Diploma an—

'cora fia flgmzta da eſſi) Conte d! detto Santo 1’ anno ^`della [mama

zione 1098. della VII. Indizione , che fu ſcritto e ?ermìmzto a’z.

Agosto dell' anno 1099. (b) Restai invero anche più di prima in—

vilupparo ne’ miei dubbi , s`1 perchè non vi trovai ragguagliate

a’ *veri calcoli , le indizioni di que' tempi , stando più che ſicu

ro che all' anno 1098. corriſponde l’ Indizione VI. e al 1099.

la VII. (a') s`1 perchè non ſeppi intendere come aveſſe potuto ſe~

gnarvi il Conte l'anno della Incarnazione 1098. della VII. 1n

dizione , una volta che ſu ſcritto e terminato a' z. Agosta del

1099. Mi venne però in testa, che il Conte aveſſe potuto dare,

un foglio in bianco fin dal 1098. al ſuo Cancelliere , e a voce

cornunicargli la ſua volonta , e che non eſſendovi coſa più

naturale ', quanto l’ impiegar molto tempo a far delle opere

grandi , come ſi era questa , l’ aveſſe perciò incominciata nel

l’- Agosto del 1098. e vi aveſſe stentato un anno per finirla a'

2. del meſe di A osto 1099. Ma ecco inſorta su di ciò un' altra.

nuova difficolta , omministrarami dal medeſimo ingegnoſo Autore

della Difeſa di questa Carta. Egli a far vedere, che Lanuina,

e Landm'no _eran nomi di due diverſe perſone , dice :` Parimenti.- la

differenza medeſima, vile-vaſi da una Bolla del meſe di Settembre 1098.

di Papa Urbano Il. _ſpedita i” Salerno, rapport/:ta dall’Ughelli,colñ

la quale 1' :steſſo Pontefice conferma in benefizio di S. Bruno, e di

Lanuino [e conceſſioni loro fatte da Giovanni Niceforo Primo Veſco

' N n 2 _. VO

(a) Dxfeſ. de’ Privileg. Norman. pag. 12. ' . A* '

(b) Im' pag. 11;. ‘

(C) I‘vi [lag. 206. ._ ‘

(d) Art da 'verlfier le: date: ad ann. 1098. o 1099.

h-ñ…'—nó_ ..a‘ ._. _
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vo Latino di Squìllaci, come dal Com‘e Ruggiero , diſegnando pra:

priamentc quelle contenute nel privilegio di eſſi; Conte del 1098. i”

cm' ſi par/a della Viſione. (a) Dunque con questo bel documento,

che ci ſomministra una Bolla Pontificia , uſcita dall'Archivio di

S. Stefano , ſappiam di certo , che ſe Urbano Il. conflermò nel

meſe di Settembre 1098. la Carta Vijìonarìfl , doveva in conſe

guenza cffer gi`a ſcritta e terminata , non eſſendo poſſibile cheſt

conſermino coſe non ancora ſcritte nè terminate-.Ma come il dotto

Contraddittore la dice ſegnata nel 1098. e ſcritta e terminata nel

1099. dunque ſe Urbano II. conſermolla nel meſe di Settembre

Io98.\venne a conſermarla undici meſi prima che foſſe stata ſcritta e

terminata, nel giorno 2. di Agosto 1099. Io non ho punto di

voglia d’imitar quel che ſi conta di ArÌ/Ìotile , che diſperato di non in

tendere la ragione del fluſſo e rifluſſo del mare , volſe affogarfi

nell'Euripo ([1) ,onde ſcelgo *per mia quiete una vianiente 'pericoloſa ,

e ſi è quella di conſeffar la mia ignoranza di non ſapere intendere nè

come Ruggiero ſe naſſe nel 1098. Carte che furono ſcritte e terminate

nel 1099. e moſto meno come Urbano [I. conſci-maſſe in Settem

bre del 1098. Carte che furono strìn‘e e terminate nel 1099.

Se *però vorremo un poco attentamente conſiderare la Storia Norman

nica in uno de’più famoſi ſuoi periodi, che ſx è quello dell’aſsedio

di Capua, non dubito che allo stante ci accorgeremo,che il nostro

.Don Titolante infelice Autore-di questa Carta-,intanto vi appoſe l'anno

1098. nel principio, e l’ anno 1099. nel fine, perchè non ſeppe

con ſicurezza l' anno vero in cui doveſſe ſiffarlo. `

Infatti l'Epoca di un tale aſſedioè stata molto dibattuta,ed ha ſino

a nostri giorni dato motivo, di altro .che di Letterarie e Diploma

tiche conteſe intorno la famoſa Bolla di Urbano I]. colla quale fu com.

ceduta al Conte Reggia-ro di ritorno vittorioſo da Capua l-a Legazione

Apostolica nella Sicilia-(c) :` altri mettendola nel 1097. altri nel 1098.

altri nel 1099.ed ha cíaſcheduna di queste tre opinioni, il ſuo'ſondamen

to,in antiche e accreditatiflime Cronache. Per quella del 1-097. vi è

la Storia del Malaterra (d) , e la Cronaca dell'Amm’mo Caſſine/è: (e)

. Per

(a) Df'ſeſ. de’_PriviÌcg. Norma”. pag. ”<7

(b) Vlric Iulm-m Gfral. Dialog. XXX. pa .912. Tom. II. Opa'. Edi!. an. 1696.
(c) V‘Z/ez Ellm Du-Pìn. Def-ſim. de la Mírmyde Siri/c e ?Anonimo Storia della pretefl

Manar. di Siri]. Rm”. 1715. '

ſd) Mahler. [ib. 1V. Cap. XXVI. inf”.

(e) Anonym. Caflìnemad a”. 1097. apud Mura:. RenItalir. Tom.V.pag-S9- (91"71'- "mk

Pclleg. num.29. ’
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I ' per quella del 1098. vi è la Cronaca di Lupo Proto/;Zara (a);

 

quella della Cava (b), e l’ altra di Romoalrlo [I. Arciveſcovo di

Salerno: (c) e per quella del 1099. vi è la Cronaca di Foſſano

'ua (d) . Il Cardinal Baronio a impugnar la Legazione Apostolica

de' Sereniſiimi Re di Sicilia, non negò la verit`a della Storia del

Malaterra, nè la verità di una Bolla da Urbano I]. immediata

mente dopo’L’ñ aſſedio di Capua ſpedita in Salerno a favor del

Conte Ruggiero , ma ſostenne che adulterato ſe ne leggeſſe il te

nore nella stampa del Malaterra . Nacque in lui un tal dubbio,

perchè leggendoſi nella ſua Storia che all' aſſedio di Capua :

.Anno Dominica: Incarnationis 1097. ibi ſe impnegnavit Comitiſſa

Adda/ia de Comite Roggerio , trovaſi pol la data della Bolla ſpe

ditagli al ritorno che immediatamente di l‘a fece in Salerno chia

matovi dal Papa , concepita così : Datum Salemi 111. Nona: ſu

lii Indióìione V11. Pontifíoatut Domini Urbani ſecundi XI. ed egli è

chiaro che all’ anno 1097. non conviene nèla Indizione V11. nè

l’anno XI. del (uo Pontificato . Quindi anzi che ſoſpicar errore

nel Malaterra , lo credè occorſo nella data della Bolla , e perciò

flimò che ſi doveſſe l’ Indizione V11. mutar in V. e l’ anno XI.

del di lui Pontificato in X. ſaviamente ſoggiungendo : Cum non

”doo ſeveri Exaé’lores ſimus, ut ob eſa/modi librariorum -vitia il

lapſa,-uelimu5 idem diploma re/irere (e).

L’In-veget ſeguirò quella opinione del Baronio circa l’ aſſedio di Ca;

pova avvenuto nel 1097. appoggiandoſi alla Cronaca diFra MaraL

ilo-conſervata in pergamena dal Turin!" (f),d-el' pari che fece lo Sto

rico .Anonimo della Monarchia di Sicilia, (g) e’il nostro Giannone ſen

za però ba‘dar troppo a quel che ſcriveva . Imperocchè avendo adottata

ſulla fede del Mar-aldo, l’opinione di coloro , cheil fiſſano nell'anno

1097. e che quivi ſi ſoffe impregnata la moglie del Conte , dice

che alcuni han creduto che foſse venuta a partorire nel Dicembre

del medeſimo anno , e altri in Febbraio del ſeguente, e poi ſog

giugno , che ſÌÌeditofi da quella impreſa, ſi foſſe col Duca ſuo Ni

pote portato in Salerno , ov' era stato chiamato d-11Papa,e che

ut

(a) Lap. Proto/'par- ad an. ro98. apud (mi. Tom. cod. pag.47.(9' ibi Pelleg. m7. 136.

(b) CL'Ì‘C”. Cammad an. 1098. apud eun. Tom. VII. Rei'. Italínrolum. 97.2,.

(c) Cbronic. Ranma-XII. apud eund.Tom.VlI.eol. 177.fub an. M‘XCVII.

(d) Cbronic. Foſſa'no‘v. apud eum-'bid, Tam. eod. colum. 867. ad an. 1099. `

(e) Baron. ſin”. Tom. XVlIl. ad an. [097. Pag-jr. t nlmhXX .ad Mn”.

(f) Înveg.\ínnal.di Paler.Par.III. [1:13.148. nella Diſeflde’ Pr ilc’gNormampagJgo.

(g) [fior. della Pmaſ. Marmi-.di Siri]. dal Pontifieato di Urbana II. (Yo. :alla data di

Rom. 1715. al Capo I. e VII. . . a`
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quivi Oſpiziò il ſuo Zio colla Conteſſa e col picpiolo figlíuolo Pam

anzi ”Mogli (a) : poicchè come quell' aſſedio fini tra quaranta

giorni, e la Bolla di Urbano in Salerno ſu ſpedita pochi giorni

dopo a' 5. Luglio , uopo è che cot'esto inſante foſſe stato vconcepi

to'e partorito fra qualche quarantina di giorni. Ciò però ſia det

to di paſſaggio . ñ …

Il mio veneratiflimo Contradittore miavea fiuto credere , ch' egli

aveſſe finalmente conciliare tra loro le ahzidette tre diverſe opi

nion’i , colla promeſſa fatta nel principio della ſua Difeſa di rag

guagliare c0' *veri Critici Diplomatici Mom-i , e 'veri Calcoli le I”

dizioni di que’tempi,’e qſſodar l'aſſedio di Capua nel 1098. (b) Ella.

però è stata molto efimera questa mia ſperanza,perchè non ſo co

me dimentico della ſua promeſſaflion ha impiegato nep ur un ver

ſo ad aſſodarlo nel 1098. e anzi ci getta in un peretto Sceni

co Pirroniſmo parlandone or come avvenuto nel 1097 (c) or nel

1098. (d) or nel 1099. (e). Ne ſcelgo alcuni luoghi più notabili.

Come ſi è detto che il Malatc’mz e la ſupposta antica Cronaca del Ma

raldi il marroni-nel 1097. ed ei riſpondendo al Capo IV. dell'Au

xor dell’IfìanzaÎa favor de’ Denuncianti., a fargli vedere che Rug- ,

giero _talorvdi Sicilia, tal altra di Calabria Conte ſi chiamaſſe gli

dice: Ben pote-va il ”astro Critico offer-vare la tanto famoſa Bolla

della Legazione conte-dum da Urbano 11. al detto Come ,che fu ſegnata,

ſecondo la più costante opinione degli Eruditi nel 109821!! qual *vien re~

giſlrata dal Malarerra nella fine della Storia (f) . Dunque egli ha per

vera e illibata una tale storia , e in conſeguenza ammette per vera.

[Epoca di quell’aſſedio nel 1097. in cui ióiſe impugna-vir Comitij;

fa Adelais de Comite Rogerio ,e a cónſermarci in questa credenza, ore

na la ſua Opera al medeſimo propoſito colle `Crmzom' fatte ſull' aria

del Dies— im dies illa dal ſupposto Certoſmo Maraldi coll’ occaſio

ne del parto della Conteſſa nel 1097. avvalorandone i detti coll’

autorità dell' Inveges e dell’Amica (g) , e altrove mette cotesto par

to avvenuto o in Dicembre dell' anno 1097. ,o in Febbrajo dell'

..af-'j, - . r‘a‘iáîr, - i an

(a) Gianna”. Star. CíviLdel Rcg.di Nap.T0m.II. lió- X. CaP- VH- i" fi”- P‘S- 94

a 95- e

, (b) Dxfeſ. de Pri'vílegNorman. pag.”

(c) 1-0:' [743.129. (Y' 199. ‘

(d) [vip-vga:. 48. 69. 70.113. 129. 163. 29':. e ; `

(c) I‘wpagóx. [67. 169. ‘ - `

) I-vi ”3.40.
è

(g) Difeſa dc’Prioileg. Normampag-lw- ad l3°
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(a) Difeſ. de’ Pri-v. Norm. [mg. 199.

(b) lvl' pag. 126. ad x37. `

(c) Ivi pag. 137. ñ *i

(d) I‘ui ”3.138. propo fin. ad 139. . i

(e) Docum. per .la Difeſa de’Pri’ui. Norman. pag.9.

anno ſeguente (a);Di1nque ſecondo questo ſuo ſentimento, dovrebbe

riputarſi Apocriſo il Capo d' Opera dell’ Archivio di S.Steflmo,che

quantunque accompagnato di due‘date diverſe per l’aſſedio di Ca

pua, niuna conviene con questa de' 1097. Ma ecco che in un al

tro luogo, volendo dimostrare, che Landuino ſucceſſor di S. Bru

no nel Priorato di Grìanaale , non foſſe una medeſima perſona col

Lanuino -di cui ſi fa menzione da Ruggiero nella Carta del 1098.

argomenta così: Landuino di Granot'zle, di [al mai non part;` ſino al

1099. a oggetto di *viſitare S. Bruno in Calabria , ma in paſſando

per l'Italia dall’Antipapa Gniberto 'venne imp’riggionato nè mai liber

tate ottenne, ſe non morto l’Antipapa, a cui ſoprawſſe ſette giorni

Or nel diploma del Conte Ruggiero del 1098. ſi parla di m2 La

nuino preſente alla donazione che 'viſi contiene-:dunque il Landuino

di Granoble , non è lo sttſſfi , ebe il Landuino di Calabria,ov-vero il

diploma ſuddetto eſſer dee evidentemente falſo : giacchè o ſi *voglia ſe

gnato nel 1098.0 nel topo-ſempre il Landuino di Granoble non era

in Calabria (b) . Pochi verſi però più ſotto quaſi pentito della stima che

aveva aſſodata del Codice Remenſe,ſulla cui autorità aveva aſſeri

to che Landuino di Granobla mai non era stato in Calabria (c) , giu

stamente ſu di ciò l’accuſa di graviſſimo errore, e colle Lettere di S.Bru

no dimostra che Landuino di Granob/e ſu da lui in Calabria , e che al

ritorno ſu impriggionato dall’Antipapa Or come a me nulla im

porta ch'ei da sè distrugga l'argomento da lui fatto per la diverſità

di Landuino e Lanuino, che ſa una bella'parte delle ſue fatiche,

così mi basta che ſi conoſca,ch’ei ſi mostrò indifferente a ditermi
narſi o per l’anno 1098. o per lo 1099. per loii ſuo Diploma ,

tantochè a laſciarci in piena liberta di ſcegliere o l'una o l' altra

di queste Epoche , lo ha stampato colle due date in corpo del

1098. e 1099. e nel margine vi ha ſegnato ſol tanto l’ anno'

1099. (e) in ſomma in quattordici luoghi della ſua Opera, tut

te e tre ſi trovan l’Epoche del 1097. 1098. 1099. e mai niuna

di eſſe contraddetta. '

 

Or‘chi ſarà colui che qual pietoſa Affi… ci ſomministri il filo da uſci—

re da s‘r fatto Scettico Laberinto? Penſo {e non m’ inganno, che

11 capo ſia per darcene l’accuratiſſimo nostro Camini/lo Pellegrino,

che
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che ſu per quanto io ſappia il primo che col lume della Storia di

qualche Autor Contemporaneo, e collo steſſo. Mena , fiſsonne

il vero anno nel 1098. mostrando ad evidenzàuovgſiche vi ſia er

tore nella stampa,ove ſi legge,che all’aſſedio .di Capua nel 1097.

'mgravidoſſi la Conteſſa Adelaſxa , o che qualche nota marginale

del Manoſcritto, ſieſi intruſa nel Testo stampato, o che Le paro
le che il dicono, ſieno state dal propio luogo vslogate (a) .

r E invero ſe ſi badi al filo cronologico della Storia del’Malaterra, troveraffi

che nell'anno 1095. mette il matrimonio della figlia del Conte , con

Corrado figlio dell’lmperator Errico: indi paſſa a narrar nel I 096. l'aſſe

dio di Amalfi , e come mal contento aveſſe dovuto ſciorlo , e tornarſe

ne in Sicilia , quindi paflàa raccontare le diſpoſizioni da lui preſe in

Maggio dell'anno 1097. per la partenza dell’altra ſua Figlia pro

' meſſain moglie al Re di Ung/Jeria.,l’arrivo,ilricevimento,ei doni
, fatti a coloro che cola l’accompagnarono,eì finalmente il preſſo che

miracoloſo lor ritorno in Sicilia. Dopo tai coſe ſattoſi strada a de

:ſcrivere lo fiato felice e glorioſo del Conte , dice che arrivò da lui

nel meſe di Marzo la moglie del Duca ſuo Nipote , per indurlo a

partirne,dice che partinne nel .meſe di Aprile,per portarſi all'aſſe

dio di Capua , dice che ad aſsediarla , incamminoſſt nel meſe

di Maggio: coſa che non può verificarſi ſe non per l'anno 1098.

una volta che poco prima avea detto che nel Maggio del 1097. `cra

in Sicilia Egli è molto veriſimile, che nel Testo del Mala

terra,ſi foſſe ſcambiato un anno con un altro per quella ragione,

che ne aſſegnanoiMaestri più ſperimentati della Diplomatica,che

talora nelle antiche Carte , ſon così equivocamente unite o mal forma

'i te le note Cronologiche , che con ſicurezza non ſi ſa ſe leggere I.o ILſe

ILo III.ſe IILo IV. oVI. ſe IIII.0 VILſe VILo VlILuopo è gettarſi.

á indovinare , e così facilmente addiviene che un mal Copista, rieſca un

cattivo indovino . E perciò puoſſt ben credere che il Copista del Mala.

trrra,avvenutoſi in un Originale mal formato nelle note Cronologiche,

in vece di leggervi MXCVlII. vi aveſſe letto MXCVII. perchè

peravventura le tre ultime unità del MXCVIIL eran tra' loro ſi con

giunte , che ſi preſero per due, per ſormarne il numero MXCVII.Checheneſia di*ciò , com' egli è troppo evidente, per le ragioni ac

. cen

(a) Comìll. PeIlegnCast-'gatíomad Lupum Protoſpat. ad (m. 1098. apud Murator. Rcr.

Ita]. Tom. V. pag. 47. ”um- [06. (9' ad‘fluwym. Caſſine”. ad a”. 1097. apud nm.

ibid.pag. 59. num. 28. (7* 29.

(b) Gnuſr. Malati-r. Lib. IV. rap. XXV.

(c) .Art. de vmfier. le: dum Dtflèmt. pag. XLVI.
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-ìcennate dal Pellegrini , e con maggio-r evidenza climostreraſſi, da
 

ciò che ſarò per dire in appreſso , che nel di. lui Testo uopo -è

leggere MXCVIII. e non gia MXCVIl. con molta ſacilta,ſi to

liera ogni contraddizione tra coloro che metton questo aſſedio al

tri nel MXCVIIL ,altri nel MXCIX. come ſilia nella Cronaca di

Foſſano-un, ſoltanto che ſi rifletta , che in questa ſi computa l'an

no alla maniera Piſana ,u cominciandolo a Marzo , laddove le al

tre Cronache il cominciano-4 dal meſe di Gennajo , o da quel di

Settembre. E ove cosi come ſiſpiega la'Cronaca di Foſſnnova,ſenza

ricorrere alla più asti-uſa maniera immaginata ~dal Dn-pin,(a) ſi vo—

glia ſpiegare la data della Carta di Urbano 11. ſvanirä puranche

l’errore che vi ſuppoſe il Baronio . Com’ei ſi {a che quel Pontefice

ſovente fece uſo di computar l’anno alla Piſana , (o) e che ſu eletto Papa

in Aprile d_e11088. troverremo che le note Cronologiche III. Non.

ſſnLlndiH. V11. anno Pontificfltus Urbani 1]. X1. corriſpondano eſat

tamente coll’ anno 1099. poichè val lo steſso dire a’ 5. Luglio dell'

anno 1098. principiando acontarlo da Gennaio o da Settembre,che

dire a” 5. Luglio 1099. a principiar l'anno alla Piſana dal meſe di

Marzo, come inſegnano 'i Maestri di Diplomatica, e Cronologia.

Spiegate e accordare cos‘t 'come ſi è fatto , le varie opinioni che vi ſono

state circa l’ anno in cui avvenne l’ aſſedio di Capua; èben facile

a conoſcer la verita di ciò 'che ho detto,che l'Autore del Capo di

Opera dell'Archivio Certoſino , non avendo ne' ſuoi tempi, que'

be’ lumi che ſi hanno inoggi della Storia Normannica, e non ſa

pendo perciò a qual partito appigliarſi , tra le diverſe Epoche aſſegna

teaquell’affedio,poſe in testa alla ſua Carta quella del 1098. e nel

piede quella del 1099. non gia perchè foſſeflata dal. Conte ſegno

:o nel 1098. e ſcritto e terminato nel 1099. ma ſibbene per ſer

virgli di contraſſegno alla memoria per poi laſciar-vene ſoltanto una',

quando ſi ſoſſe aſiicurato qual delle due foſſe la più vera,perſervir—

ſene a perfezionare il gran diſegno della ſua Corto Vi/ìonm-io, ma

prevenuto -per avventura dalla morte , laſciolla colla imperfezione

che vi ſi rinviene,che poi ſi poſe in mostra nel1536. come per

ſetta ,r da chi n’ era anche men di lui informato , e come tale

ſinoggi ſi è conſideratnma paſſiamcene ora a dimostrare che {e il

nostro Don Tirolanre non ſeppe l'anno dell’aſſedio di Capua,mol

to meno ne ſeppe il meſe.. ‘

* O o Bi—

(alVojcz Elli” Du-pin deſc-nf. de la Manor. dc Siri]. Chap.V. pagiſló. Edi!. in 4.

(b) V/zie Frmm'ſ. Pag. "Bre-vien Gellar. Pontif. SórmLXLTom. II.num.LXII.[mg.513.
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Biſogna perciò ſapere, chequantunque ſi vegga oggi ricca di due date

e overa di una,1ndizmne , a ogni modo quando nel 1524. {i

fe vedere ſulle stampe per la prima volta preſſol’Ãnonimo ~_Autor

della Vita di S.Brmzo , e nelle Vite de’ Santi del vSin-io, vi com

parve così miſera e tapina ,‘ che anzi-che.`averne due, non eb

be accompagnamento veruno nè di anno, nè d’Indizione, e qual

da lui l’ ebbe , _ traſcriſſela' ne’ ſuoi Annali il Bnronio . Io non so

ſe l'eſſere comparſa ſpogliata delle ſue- doti , ſu perchè ſenza di

cffe ſi foſſe fatta uſcire da quel nobile Archivio, ove ſi conſerva

no le particolari veritiere notizie della Calflbrìnmvvèro perchè eſſen—

do troppo di date caricata, ſi foſſe avuta vergogna di farla com

parire al Mondo ornata di una tal ricchezza.,che potea dare agli

occhi, e a parlar di ſe più che agl’inrereſii~ della Certoſa non con

veniva . Egli è però da ammirare quanto buonameflnte il Snrio

ſcriveva le Vite de' ſuoi Santizpoichè egli che da Eadmero traſcriffe

quella di &Anſelmo Arciveſcovo di Cnntorberf (a),non ſeppe av

vederſi, come da qui a poco dimostreraffi, che con eſſa fi distrug

gevan le Calende di Marzo da luiaſſegnate all' aſſedio di Capua

nella Carta di SergiMPe/Zilente . Egli è almeno da credere che

troppo'della ripurazione di eſſa ſ1 dubitaſſe in &Stefano , quando

avendo ſomministrad‘all’Ug/”lli molti glorioſi monumenti del ſuo

Archivio,per `dargli come fece alle stampe ., deſraudollo nondimeno

di questa Vxſionm-in Carta, che tra tutte le altre , a starne a cre

dito di chi la ſostiene per vera,tanto tra le altre s’innalza e il ca

po .estolle. ' ,

unntnm lenta ſolent- inter -vibmina Cupi-eſſi .

E ſorſe per la medeſima ragione i dottiflimi Annali/ii Benedettinì

che molte Carte rapportano a favor delle Tradizioni Certoſine ,

parimente nulla ne diſſero, quando‘chè ſe l’avèſſero reputata vera,

ſecondo il diſegno della eccellentifiima lor Opera ,non dovean paſ

ſarla in`ſilenzio>: quindi m’induco'a credere , che non trovandoſi

così forti di stomaco da poterla digerire;stimaron megfio non far—

ne menzione , che dirne quel che naturalmente n'e avrebbon po

tuto e dovuto dire , Uomini altretanto pe’ 'Certoſini affezionatiſ

flimi , quanto nella Storia eCarte de’ baffi tempi illuminatiffimi .
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Comunque -cio ſia ~, egli e pero certo ,che nell antico proceſſo della. Regia

Cámera dell’anno 1536. leggevaſe‘ne il principio c05`1,c0me ſi è re

centemente stampato . 1” nomine Dei Eterni (F' Sal'vfltoris nostri ſeſu

' Chriſti anno ab ſncnrnntione e/'nſdem millejimo ,nonagefimo ac‘la’uo 1nd:
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Him? VIÌ.` Glorioſus Rey: David , Spirit” Sìëäo‘pìweìzrusflmrmba

inquit‘, omnia mirabília 'tua (a) . Tutto ciò "peròkmanca nella: Vita

Anonima di S.Bruizo ;e -in quella del Surig,col~quale fi va di

accordo dalle pamlexzî‘Bgo .Rbgerius Ò'c. lino alle altre MonÎflſeer-ìum
S. jacobs' cum Caſtro(l›`)",ſidove il Sui-io finiſce con unì’öccäì-*i‘

Or come in quest‘a‘ìqarta narrandoſi il motivo onde il Conte ſi foſſe

moſſo a far latriceaffldonazjone che vi ſi contiene, gli ſi ſa dire:

Cum effem in--abfidíofle ~CapùxìKalendis Marrii Ò‘c. ſu peravven—

tura il BaroÎn’o il primo a ſoſpicarvi errore , e ſenza mostrar-v

di farſi bello gi una tale ſcoverta, ove nel Testo ſi trova nomi

nato il meſe- i Merzo,al margine vi appoſe quel di Maggio (c),

ev ſa Dio ſe per avere con questa correzione , inſegnato agli altri

di aprir gli occhi in leggendola, fi” aveſſe tirata .ſopra la~terri~

bile tempesta , 'che ſulle 'ſue oſſa?, ſe piombare 13 irato- Manfredi:

a ogni modo il .P. Antonio Pagi ~che .cercava col …ſuſcëllino ogni

occaſione da em‘endarlo, in questa nulla ,ne volledir nè di‘ìbene,

ng: ,di male i‘a a qualche anno, capitò ,pelle man‘i_ *di Cam

milloiPellegfl'nfluomo di flrettiffima gola, e però poco 'atta~a ber

groſſo,onde quantunque‘ onora-ta l'aveſſe coll’ attributo di Perceleñ

bre Diploma ',~ perchè però non íì’credeíſe,che parlaſſe davvero,

e .ſi conoſceſſe che parlava per Anttfi‘afi , come noi diremmo:‘

zu* Ut Bellum est &el/um,- ut Luce' lamine lucunt ,- -_‘-,

diſſe aver su` 'di eſſa 'alcuni ſcrupoli ,Aſe corretto o ſiiorretto'ne
foſſe, il Testo”; e che farlo andar 'diſiacçordo colla vera Storia

Normannica, uopo era riformarvi più di una coſucc-ìa, come adire,

mutare il meſe di Marzo in Mflggiffcome prima‘di lui, da :altri

ſi era *avvertito , e cambiare 'o il meſe di Luglio Ìn‘Giugno, e leg

ger vigeſì‘ma Nona ſum'i Men/ir; “ove fislegge‘ñVigàfima'ngna
Menfis, ovv’eroN0nis]u1ìi,e in vecedellaſſlndizione V11. mettervi~`

la V1. A ſcuſar però cotali moltiplicati errori , da lui not’ati` in

quel che avea chiamato Fei-celebre Diploma , xicorſe alla Farmaó.

copea Diplomatica, che ha per certi mali di cui ſoglion patire

le Carte Vecchie, ſempre pronta una‘medicina efficaciffima a {ia-ñ…

nargli , `come ſi. è l’imperizia de’Copisti , o* gli *errori-"dello 'Stam

patore. Quindi ,.legg'endoſi nella Cronaca di'LupòvProtojpáta, {bt

to l'anno 1098. : Hoc anno compra-beaſt: e/Z'Capua ”Roger-infia

mite menſe Martin, conoſcendo che`ciò- non. 'poteva accordarſi colla

' O o z ` ‘ ve

(a) A”; del :536. flzz.7I;..adſ-q: ' . 4 . ‘ 1*, *
I. ~ ì ~ ..

(b) Dorumen. num. .

(c) Baron. ad. an. 1097. Tom-XVIII. .dirmi-,pag- 48. to!. 1..
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verita della Storia di quell' aſſedio,ſoggiunſe: MenjèmMartium pro

Majo,ſa:pe alias ſuppoſitum , idque ex ea fin-xe occaſione narum ,

quod nomina propria , cum ſub "Normannorum wrote capitalibus tan

tummodo literi: depióñla compendiarentuz", Martins menfis ſic depi

&us , pro Majo a recentioribus librariis ſepe numero estacceptus .

onde argomentando a pari, privo com’ egli era non men dell'

Originale , che di copie fedeli di questo Percelebre Diploma,ſup

poſe in eſſo legendum eſſe , non già Kalendis Martii, ma benve

ro Kalen. Ma/i, m' jam olim dot‘îi -viri cenſuerunt , (F -vigeſima

Nona ſunii men/i5, non‘ſulii ,ni/i ma-vis nonis Iulii 'anno ab Incar

narione Domini 1098. Indiflione V1. male ”annulli edum‘ Indiéî. VILſa) .

Il fatto sta,che questo rimedio con tanta maestria da lui apparecchia

toa ſanare il Proto/para nella cui Cronaca vi ha per altro delle fre

quenti ſcorrezioni , e indi adoprato a beneficio del Percelebre Di

ploma di Ruggiero, rieſce affatto inefficaciffimo a' guarirlo de’ſuoi

veramente incurabili mali. Tantochè accortoſene il P. Antonio Pagi

ſebbene utilmente ſg: ne foſſe ſervito al par del Pellegrinoapro del

Protoſoata ,a ogni modo come infruttuoſiffimo per lo Per-celebre Diplo

ma, stimò non farne menomiſſtmo uſo E invero s`1 fatte ſcuſe di Co

pisti poco attenti e di Stampatori ignoranti poſſon valere qualche coſa,

quando ſi può entrare in dubbio della fedeltà o abilità colla quale

abbiano o1copiato,o stampato; ma a nulla vagliono nel caſo no

stro: perchè noiP` n"e abbiamo fedeliffime copie, e ſin anche dirò

l’ originale ſotto gli occhi, ne’ quali il' meſe di Marzo invincibil—

mente ſi ſostiene , contro chi lo voglia metamorfoſizare in me

ſe di Maggio ,, è colle Calende di* Marzo in testa , e colla da

ta Vigejima Nona ſuliiî, e non già-Nam': julii, ovvero Vigejima

nona junii , e _colla duplicata data degli anni 1098. e 1099. re

golata dalla ſola Indizione V1]. ſi' avventa contra , 'e’ rende inu~

- tile lo sforzo , e ſottigliezze di chiunque voglia o creda , che

mutandone i meſi e i giorni , il poſſa rendere ſcbiavo angario e

perangario delle Veritiere Memorie di Calabria , come lo ſon diile

nuti gli Uomini liberi d' intere Terre e-Caſali ſotto l’ubbidienza
di una Eremitica Famiglia . 7 i' 'ì

Cominciam pertanto dal Manfredi Uomo accortiſſimoa coglier vantag

gio, quanto altro mai ſul ſuo Oppoſitore. Ei non ſi era gia qualche

'ignorante Copista oStampatore,ma ſibbene un Certoſmo del Moó,

m

(a) Cparmil. Pclleg. Cafligat. ad Lap. Proto/p. ad ann. 1098. apud Murator. Rcr. Ita]. Tom.

- Rae-4% '

(b) Paga ad anna]. Baron. ad annum 1097. Tom.XVIII. pag. 47.172”. VIII.

4'!,
1_.
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…'n'îstera &Stef-ma. del-,Yoſcffi e ne avea: n'bene.~;riyoltato l'Ar

chivio , e come traſcriſſefflsgotesto .Pet-celebre 'Plum-2.? _Lo traſcriſſe
con due date diverſe,²î’ una nel principio ,.l’altmznel‘ifine colla

fleſſa replicata Indizione VII. e vi dice il Conte : Cum Mſi-m in

-olsfidione Capua: Kalendis Illfzrtii : e che il dì 29. Luglio ,ne foſſe

ritornato -. Yam- *MA-ILDN?, ` -
. I .ì

Quando nel 17.30.-ard_e.a -laj‘fatal cauſa della Univerſità di Spar-ola e

Serra , i di ,cui Cittadini vole‘ano ſcuotere il duro giogo delle"

Angm-ie e Perflngag-ie Certoſine , il lor Proccur‘atore Certoſino ,ſot

to la direzione di un de’ più illustri Avvocati di quel tempo,

preſentovvi un nuvole—di Carte e Diplomi,che a rendergli a tut

ti conti e paleſi , stampati produſſe in giudizio , e tra eſſi come

ſ1 legge la Carta Vijionaria ?.Pur con due date regolate da una

medeſima Indizione VII-., colfprincipio cum eſſe-m in objidione Capace

Kalena’is Mai-iii, e col di 29. Lygliodi ritorno. (b) Diremo che

costoro come ignoranti Copisti oStampatori , vi aveſſero letto due

date di diverſi anni ,. regolate dalla steſſa Indizione VII. Mar

tii invecedi Maji,e‘ die vige-ſimo namzjulíi in vece di No'm'; ſulii

ovvero 'vige/?ma Nona ſum‘i .9 Ma più ,quando mai ha la Certoſa

di &Snfimo avuto un Avvocato più istruttoflnella Storia Norman—

níca , -o più illuminato nella Diplomatica, di quello, che ultima~

mente ha -preſoa petto di far la Difeſa~ de’ ſuoi Privilegi Norm-m

nici,non già affionteſdi Avvocati di miſera ſchiava gente,ma bensì

dell' Avvocato del Reche gli combattea per apocrifi ?Ognun vi' avrà

veduta; e *potra vedervi, quanto maestrevolmente abbia—fatto ſer

vire a questa giudiziaria conteſa, l’ erudiziQni e maffime‘piùſquiſu

te della Diplomatica , avvivandole colla vastiffirna--lettura‘ degli Scrit

.tori più riputati, che ſi poſſano aver letti, per conquidereeatterrar

chiccheſia con armi cotanto_ .riſpettevoli . Egli ha avuto in mano

gliOrigin’ali delle Carte Certoſine , che` pubblicamente groduffe in

Ruota, perchè le ſcomunic—he a farle paſſare inJnano -i chi 'ave

va a impugnarle per apocriſe, non-erano' applicabili a chi dovea*
ſostenerlepſier. vere. Tra eſſe ei meglio_ di ogni_ altro ha ben rav

viſato, che questa dello98. ſ1. vuol per fondamentale di tutte -lë
prerogative giuridizñionali , da’RR. PP. Certoſini prſſeteſe. Ma ſi tro

va forſe, che_ ſieſi fatto carico,di qualche ſcorrezione.nel ſuo Te

flo,come lo avea creduto o il-.Barqnio 0 il Pellegrini? affatto. Nè

questi ſi nominano, nè di {correzione lì ſoſpetta, che anzi e nell’

s ~ OPe.

(a) Manfr. Riſpaſ. APoIogetico-criti. flag. 107._ ad U4.

(b) .Atti :1011717- tra la Uni-vtr. e Cittadini della Serra di &Stefan-a del Boſco um Ìì

RR.PP. Cmq/int' Utili Pofl‘qſſori della Terra ſuddetta a [01.334. a f. ad ſegue”.

v
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Opera per vera ſi rapper-ta. e difende , (a) e ne'docu‘menri per v'eñ

ra ſi traſcrive , e fedelmente ſi stampa _, ſulla certezza di due

date diverſe negli anni, ma uniformi nella Indizione, ſulla` ceró'

tezza , che il Conte Kalendis Marrii , e non gia Ma/i , era in

obſidione Capua , ſulla certezza , che ne foſſe ritornato` die *vige

_fima nona jffllii, e non gia junii . (IÒE ciò perchè ? perchè così

ha letto nella Carta Originale r Sicch‘è _ſe coloro , che han cre

duto,che vi foſſe ſc0rrezione,l’han 'creduto diſcorrendo ſullo stam-v

pato , ſenz’aver veduto l'originale, e coloro che l’ han prodotta ,

tal quale ſi legge nelle stampe ,'*l’han prodotta con copia ritratta

dall’Originale, affronte a chi per apocriſa l’impugnava; ſiam noi

nel caſo di averne a credere più a chi la difende ſulla fede dell'

Originale ,che non a chi non avendo *avuta la ſorte di vederlo,

ha creduto emendarlo ſulla ſede delle ſiampe,abbandonarído~ſu di

questo pulito ſin anche l’ eruditiffimo Amiquario Camillo, Tutini,

che pur ſe non altro avviſoſſi,mutare il meſe diMarzo in -Mag

io e). . ~ 'Hz-."5

Ma pe(rchè il Fiſco ha la diſgrazia, che mentre ſolo dai ſe ha da pen

ſareadiſenderſifli ſono molti ad aguzzar l’arte e l’ingegno,a ogni

ſorta di ſottigliezza ,i per indebolirne la ragione ; mi giova , che

cos‘r gli Uomini avvezzi, alle Letterarie Comeſe Diplomatiche,

come quelli immerſi nelle Forenſi, restino perſuaſi,che il Manfre

di ,e l'ultimo Avvocato de’Certoſini ,ce ne abbiàn fedelmente traſcrit~

ta la copia qual realmente ſitruova nel vantato Originale del-l’Archi

Yio diS.Stefan0 . Sappiaſi pertanto,che quando per la prima volta,
-ve’nne nel, 1536.in giudizio alla _luce delv Mondo-queſto Percelebrc

Diploma in quellîantico' proceſſo,della«cui eſistenza` nulla pria ſa

peaſi`,e ora è a notizia di chiunque voglia vederlo', dopo che con qual

che terrestre Viſione,o Rivelazione hanno avuta lit- ſorte i RR.PP. Cer

"toſini , di eſſere illuminati del :luogo ove giacca ſepolto, vi com

- **parve pur colle ſue diverſe .date nel capod, e ne' piedi, con una ſo

la Indizione ad ambedue comuni, e coll’avere in-ſronte il nome

'r del Conte , che dice: Cum eſſem z'n o-Izfia‘ibne Capua Kalendis Mar

Ìii , .e che n’ era ritornato a’ 29. Luglio . I RR. PP. ne pro

duſſero allora la Carta che diſſero Originale p, -ſe ne fe tirar. co

pia , _ſi ſe .collazionare questa con quella , vin-ſi appoſe il can—

O e. ` cor

[a] Drfcſ. de'Pri-vile Norman. pag, 206. i

[b] I-ui ne’Domm. Pix-9. ad r5. l

(C) TurinigPro/Pcfl. Hiyio'r. Ordin. Cartuſ. pag. 13. nella Difeſa de'Privileg. Norman.

Pag-4 o , . ’ .

 



V- *w*

K ga?amy-P'? ñ ~ l i

(289)

corda: dmn!” ad verb-ii” , ſe ne ristitu‘i l’ Originale , e la fede

della concordanza , ſu `ſoſcritt-a dal Luogotenente della Regia

Camera Agostino di Franceſco ;ì dal Mastrodatti Giammattista Coro':

nata,’e vi ſi‘ìappoſe peranche il Regio Sigillo . (a) Vi 'può eſſer

dopo ciò chi voglia dire , che nella stampa , vi fieno gli _errori

credutivi dal Baronio, e in maggiore abbondanza dal Pellegrini,

una volta‘che ciò ch’ ei ne videro ampato, e noi ne abbiamo
helle Copie , è all’infutto uniforme alla copiaſi tratta dalla Carta.

Originale ,. che ſ1 vuol di Ruggiero Normanna , ſol-lennemente col

]azionata e preſentata in giudizio, e che

to- valerebbe -l’Originalè‘steſſoÈ *

Aſſociato così questo ſatto,paſso a dimostrare quanto inutili .ſono a

{anarla— dë’iuoi mali,ſin anche le Medicine che dalla Farmacopea

Diplomatica preſero il Baranio e il Pellegrini , a ſpeſe de’Copisti

e degli Stampatori,mutando il meſe di Marzo in Maggio, è così

farò vedere che quell’affedio realmente avvenne nel 1098. e non

già o nel 1097. o nel Ioppuche il Conte-Ruggiero Nom’mn’no non

lo intrapreſe nè alle Calende di Marzo -,‘nè a quelle di Maggio ,

che finillo nel meſe di Giugno epnon di Luglio, e quel ch'è più,

voglio che mi faccia” principalmente da testimoni un che vi ~ſi trovò

reſente, venutovi da molto lontana parte , e un altro che o vedendo, 'o

dalla bocca dello -steſſo.Conte,ſentendo i fatti ſuoi, 'potea traman

dargli da Storico’della ſua vita quai veramente furono alla‘Poste

rita , .laddove non eſſendoſi` il povero Don ritaldi?” nè vivo, nè

morto trovato'a quel famoſo a’iì’ſedio,immagirioffi le coſe a capric

cio; e indi ſarò conoſcere-fia ragione per cùi il Pellegrini a rene

der per ogni verlo ridevole questo pei-celebre Diplomffiavverſtì che

uopo era murarvi il meſe di Luglio in 'Giu no. ’

ne nella Chieſa di 'Dio-,per gli .eſempli che vi diede di ſantità 'e dot

tri`na,ñper"leñcoſe che ſcrive, `di~-niun modo nè direttamente, nè

*lì-*Mn—

  

perciò dee valer quan—ì

Il primo pertanto de’ due accennati perſonaggi , per la dignità che gia ten— ‘

indirettamente raccolte per ſervire a qualche intereſſe del {uo Oró‘

dine, nè per opprimer quellp degli altri , ſi è un teſtimonio il
* * o , l ‘ t ‘ Q o u

più indifferente Intero e degno di ſede che ſi poſſaimmagmare.

Ei ſi è questi Ènzz'meroſçhe rinunziando alla dignità di Veſcovo

di S‘. Andrea in Iſcozia , ritiroſſi nel Monistero di Cantorberv ,

Per darſi totalmente a Dio, impiegando qualche parte del -ſuo

~ tem\

Sguillaci a foL73-“d 76*

`

"

(a) .Atti del H36.v tra í!"'~Vmera'5. Momji. di S. Stefano del-Boſco, e ~Ì’JÌI. Principe a
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~ g’empo a ſcriver 'le Opere che di lui abbiamo. (a) con* ei ſu in`

tanta stima preſſo Santo Anſelmo famoſo Arciveſcovo di Cantor—

ìbery , che avendolo chiesto al Sommo Pontefice (ſi-bano 11. -per

' tenerlo in conto di director della ſua coſcienza,ſicchè ne verme da

lui chiamato *vita: ſua: correéîor , egli avvenne , che avendo do

vuço quel Santo Arciveſcov per diſgusti- avuti col Re dL Inghilñ*

terra, portarſi in Roma da' Papa, il volle per compagno di un

tal ſuo viaggio, e’colla occaſione di averlfe voluto fare come un

diario nella Vita che_ ne ſcriſſe, ci addita com’e in qual anno,e

in quale 'stagione ſi foſſero trovati all’affedio di Capua .p z~

Narra ei dunque come ſi foſſero d'Inghilterra partiti,e ne fiſſa cosìrla

data : Amm a!) Incarnatiòne Filii Dei mille/;mo nonage/imo ſeptimo ,aſia

ſunt Zac Feria .Quinta qme'ſuit [du: Offobrir: (/7) indi dice *il lo

ro arrivo in Francia in Clugn‘y . Cluniar'um. -venimur , tertioñdie

ante 'Nati-viratem -Domini ,e come quindi paſſarono da Lione , nel

Marcheſato di Suſa in PiemontezHinc Secufium -vem'mus e ſucceſ

ſivamente in Cluſiv icciola Città della Savoja nell'alto FocignyCe/ebratis deóinc in (Edwin Sanffi Micbaelis Arclrangel'i , quer} - in

monte fitum,Cluſa -vocat—ur (d),-Pafiionis Ò' Reſurreóîianir Dominica

'Salam-iis , in iter ”verſi-;Romane festinavimur, (e) Sicchè fi' tertio

die-"ame Nati‘uìkatem Domini del 1097. erano in-ñFrancia, .dovea

correr 'l'anno 1098. quando celebrarono in Cluji la Paſqua che in

quell’anno,venne a’128. di Marzo . (f) Da' quel che va poi dicendo

- circa -il modo come faceano il lor ~viaggimnon gia come avrebbe

fatto un Bruno. di Calabria ConſultorvPontificio colle poste-,o i Pre

lati de’giorni nostri,ma benvero da gente-mesthiniffimavíenz’al- ~

tro mezzo da farſi conoſcere-per farſi alb’erga‘re, ſe 'non colle predi

che 'che S. Anſelmo via via andava’fàcendo, `ccompagt'iakndoleA col

lo ſplendore di ſue virtù, che da .per tutto ſîandewpegli è faci

le a comprendere ,- ch’ei dovettero, per 'paſſare da Cluſz ne' confini

denlFIJtcalia in Roma dal Sommo Pontefice ,met-ter molto' tempo, e

.i enon vi arrivarono che verſo il principio del meſodiMaggìotoySff
ſi ‘ --i’sar i le nel

{GOl/Me Guilliel. Cav. Hmor. Litter; TomJI. al an- n21. Paí. 2.09. col. r. ediLBa
È), e; ſil. a”. i745. (9' Sfide”. nota; Ù‘Spirileg. ad, Eadmeri Hijlor. No-uor. in ,Pne- ì

"j far. Tom. II. Parli. col. 1592., edit. Landi”. an. 172-6. ' _ - ,

(b) Eadmer. libJI. Novor. ſeu hiflar. SxcuLſuî rap-11. apud Baron. dda”. 1097. nota

in. Pag.45.in fin, Tom. XVIII. ?'3' idem Eudmer. in'w’ta S. Anſa-[Bai apgd Su

~ rium ad diem 21. Zpril. caſt. XXXIII. '

(c) Comeil-'c Diaz-Main' Gcogmp, - e

(d) De [10$ Ilríonaſ. *vida Mabíllon. in Arma[- Bened. Tom-III. LÌLXLVII- num. IV.

(e) .Ande Verifier le: dar. ad rm, 1098.74444. t "

(f) .Eadmcr. apud Baron. abìſupra num. Vll. pag.46.

’" " ‘-‘*ñ-ìcí _.____~_`:—-_ e --r— ..z-:"Lè_ 7 v ñ`-. :_._..._
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e nel fine ne partir-ono come ſ1 ricava. dalla ragione che rende , perchè

dopo qualche giorni ,dal Papa allontanaronſi: @da calor astaiis ,in par

tibus illis cunóla urebat , (9* babitatio Urbi: ,nimis inſalubris ,ſed praecipue

Peregriuis bominibus erat. Proſeguendo il ſuo racconto , ſoggiungegco

me invitati dall’Abate.di S. Salvatore a'i Teleſe, portaronſi ſeco ad

abitare, nella di-Îlui villa detta gli Scbia'vi in Provincia Capuana , e

quindi dopo avernarrato a quali fludj il Santo Arciveſcovo ſi foſſe

applicato , (a) entra ar parlar cos`1 dell’ aſſedio di Capua : His

diebus- Rogerius Dux Apuliaa Ci-vitzztem Capua: obſidebat , qui fa

ma -viri permotus, mittens raga-uit eum 'venire ad fi- . Aſrena'imus ,

i-vimus , (9" Plures in obfia’ione dies exegimus , remoti in tentoriis a

frequenti:: O" tumultu Perstrepem‘ir exercitur . (b) Paſſa indi a dire come

tratanto, vi foſſe arrivato il Sommo Pontefice, come vi foſſe stato rice

vuto , come trattato, e quale finalmente obfia’ione filut‘a , collui

foſſe stato il lor viaggio ſino a Bari (-c),e altronde noi ſappiamo

da -una Bolla del *medeſimo Pontefice Urbano 11. ſcritta all' Arci

veſcovo di Salerno,che nel meſe di Maggio era peranche in Ro

ma (d) , e dal Malaterra'clie di la a qualche tempo colloquium Du

eis (9‘ Comitis deſidera”; , a Roma progrediens , apud Capuam , ubi

ob/izlionem tenebant 'venir . (e) Il che non potè avvenire , ſe non

dopo che il Conte ſi parti dalle vicinanze di Bene-vento, verſo la

metà di Maggio come or ora ſarò vedere. ,

Ma ſe l'autore-vol tflstimonianza di Eadfnero non ci laſcia luogo a.

dubitare , che nell’ann-o 1098. e non già nel 1097. o 1099. e

nel meſe “di Giugno era_Capua dal Conte aſſediata ; ciò dovrebbe

bastare a farci pienamente rivenire da una troppo mal fondata cre

dulita èirca la verit‘a del Capo di'Opera dell'Archivio di &Ste-fano,

che lo mette cominciato ſin dalle Calende. di Marzo, o come vo

gliono i Medici Diplomatici di Maggio: a ogni modo voglio far

qualche coſa dippiù a-.contentare gli oppoſitori del Fiſco . Ven

ga dunque il Malaterra fedeliſſimo Storico del Conte , e ci faccia

vedere , che nel 1098 alle Calende _di Marzo , era peranche in

Sicilia , e a far presto prima ilo-'ſedici di Maggio , non ſu all'aſ

ñ f P p , 'ſedio

(a) Efldmcr. in *vita SiAnſcLapud .Tritium ad diem zr. .April. num. XXXV-C’fi‘ apud Bid*

non, ubi ſüp.ad`an. [097. num. IX.

(b) Id. apud eund. Sur. num. XXXV'II. (9* apud Grim/Z Bió. Sim!. TomJLpap. 974.

(c) Id. ìípud cun. Sur; num. XXXVIIL (3' XXXIX. Ù’ apud .Anton. Pag.ad .danni-Ba*

ron. ad an. 1097. a num. V. ad VIl. Tom. XVIIX. a pag. 46. ad 47.

[d] Ugbel. Ita!. Sac. Tom. VIII. x01. 393. - L

(e) Malawi-ra [ib. IV. rap. XXVII.

":~-Añ:._.
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* in Sicilia Adelaide moglie del Duca , per richiederne: anche dal
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ſedio di Capua , e a fat tardi per la'. ſine di Giugno ſe n'erari‘

tirato. ‘ -ì

Dopo aver ei deſcritto come diſopra ſi è accennato, a qual alto ſe

r gno di gloria era ſalito il Conte, dopo aver maritata nel Maggio

del 1097. la ſua Figlia col Re di Ungheria, e come di qua da

Roma , era conſiderato come un erario univerſal di Sapienza e

Umana Prudenza, a cui unicamente ſi_poteſſe nelle più gravi oc

caſioni ricorrere per domandare aiuto e conſiglio, ſoggiunge: Un

de accidir ur Riccardur ſti-venir ,_ jordanix Principi: filius-*z Princepr

C‘Ì‘ ipſe Averſa# defunffo Parra , orbus , pujillusi, ſuperstar , fl-aude

Longobardorum , Urbe Capuana 'iniuſte jam dudum- pri'vatus, eſſen

do ricorſo a' ſuoi Congiunti per-aiuto , mandò» f'ra gli altri ſino

Conte , che con molta prontezza diſpostoſi ad accordarglielo, rac

colto il ſuo eſercito_,ſi moſse dalla Sicilia verſo-la Calabria: Prima
v ` beódomada Aprilír , ſecunda ipace , vPbarum tranfiem' , illorſum acce

lerar . Tralaſcio quel che indi narna del di- lui arrivo e tratteni

mento in Calabria in prato Marco ,‘ aſpettando. l' arrivo, della ſua

flotta , il di luiv incontro col Duca ſuo Nipote ìin Oriolo , e le

ſçambievoli lor r‘ñoſse,cioè~ del Duca verſo Melfi', edel Conte alla

volta di Beneventofitil timore che di lui perciò i Beneventani con-`

cepirono, e come con _eſſi ſi foſſe accordato. Proſiegue- il ſuo race

conto-,3c dice, inde pertranfiens ſuper fiume”, qîod Sabatur. dicitur,

tentorimfigens , Pentecoste” celebra-uit , per quivi aſpettare gli Am

baſciatori , che in Capua aveva inviati, per buonamente 'accor

dargli col lor Principe Riccardo. At ubiìlegatis regrediemí/zur, eo!

 

”il molin' , ſed' potius in` malitia ſua, ſuperba perſi/Zero, audit, in

de commovem, Capuano: fine: per—vadir : dove disfatta una partita

nemica ;~ ad castra ſua rie-verſus , in -craflinum cum toto exercitu ,

urbi ſe 'viciniorem confer‘ans , a meridiana plaga obj'idione 'va/lancio,

a ripa’ Orientali , uſque. ad Occidentale‘m cingit . Du” autem CF*

Princeps , cum ſuo exercitu , a5 Aquilonari parte abjidentes Urla-m, `

rendunt pragra-vare (a); "’ `
Dal tenor di 'questa Storiaabbiam dunque conichiarezza ,che il Con- l

te alle Calende di Marzo era peranche in Sicilia-,che non partinne

prima degli 'otto di Aprile, cche nel giorno; di Pentecoste era per

anche nel dintorno diBene-vento. Sieſi dunque avvenuto quell’aſ

ſedio nel 109`7. trolerremo che la ìPentecoste'venne a' 24.' Mag

. ` gio

(a) GaufnMalatcr. LibJV. (IP-XXV- - ~
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gîo(a): Sìeſì nel 1098. la troverremo a’ró'. _(13) fieſi nel 1099. (c)

la troverremo a' 29. ſicchè per qualunque dl questi tre anni, che

ſ1 ſcelga , t`anto è'lontano che vi ſ1 foſſe trovato il Conte alle

Calende di Marzo o di Maggio , che anzi a far* presto non vi ſu

ſe non dopo i 16. Maggio dell' anno 1098. . Dunque-.o che ſi

voglia stare alla Carta Vifionaria del 1098. e 1099. col gran

 

male delle Calende di Marzo, come ſi pretende dalla Certoſa , o ~

che-ſ1 voglia conſiderarla guarita co’medicamenti Diplomatici ap

prestatile dal Baronio e dal Pellegrino mcttendovi le Calende di Mag

io, ella 'ſi troverrä ſempre incurabilmente male ; perchè non eſ

ſendoſi l'aſſedio` di Capua intrapreſo dal Conte , ſe non dopo la

Pentecoste , e come questa non può venir mai prima de’ X. di

Maggio , ciò ſañche {i eſcludan le Calende fien di Marzo o di

Maggio, come quelle che vengon ſempre al primo d’ ogm meſe .

Ma ſe coll’aver trovato'il vero anno, il vero meſe , e quaſi il ve

ro giorno, inv cui ſu da Ruggiero cominciato , ſi ſmentiſce la Carta

Vifionaria, ci resta ancor a-trovarne la durata, e questaworteſemen—

te ce la ſomministra Romoaldo Salernitano,Storico come ognun {a

di ſomma riputazione, perchè viciniſſimo a que' tempi, che la met

te di quaranta gionni.Dunque ſe ſi ponga avvenuto nel 1097. in

cui la Pentecoste venne a' 24. Maggio", aggiungendovi quaranta

giorni di durata, il troverrem finito a' quattro Luglio: ſe ſi pon

ga avvenuto del 1098. in cui il giorno di Pentecoste cadde a' 16.
u o ~ ~ o o K U ,

(ll Magalo,agglugnendovi quaranta giorm, ll. troverrem finito ver
I D I o

ſo 1 ventiſette Giugno : e finalmente ſe ſi ponga avvenuto nel

1099. in cui cadde la Pentecoste a’29. Maggio‘, aggiungendovi i

quaranta giorni che durò , ci troverremo a’ dieci di.,Luglio .

Or ei del ſolo meſe di Giugno dell’ anno 1098. poſſono verificar
ſi le _circostanze di- quell’ aſſedio , quai lil-narrano daſi’Romoal

da , e dal Malaterra: poichè quegli dice che durò quaranta gior

ni , questi dice , che finito , il Conte col Duca ſuo Ni-pote ſi

portarono, in'íSalerno; il che dal Papa ſaputoſi ; nolens Comitem,

dom-c jilzi loquatur, 'verſus Siriliam remeare , illorſum accelera-vir , e

,quivi a' cinque Luglio , ſpedi a ſuo favore la famoſa Bolla della

‘ - , P p a ` Mo

(a) ./Îrt. de Vcrzfior'lei Date: a l'aa. 1'093. [7125.44. au .Calendr. perpetuel. pag. x70.

to!. z. O* 171. roll—t.

(5)' Mid- a fan. 4098. ?(13.44- -Ù' aa Calendr. perpetaehpagflzz. column-1. ó' tag-_coll

(c) Ibid. a .l‘zm. :1099.’pag.44. (P' au Calendr. perpetua-1.1” .zöo..roliam.z.Ò' 201.001. r.

(d) RomualzLSalemiLapud Murat.Rer.Ital.Tom.VlI.col-178. Cloroníaſſnonfcaflinîapud‘
1

Pellegr. ad Lup.Protoſpar. ad a”. 1098.pag.59. :01.2. .apud Murat. &fr-[falla Tom. V.

i*…`..Ani-LJ'

«MAL
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`Ìzñlklſonarchia (a) . Dunque. ciò n’on potè ſuccedere nell’ anno 1097.

:'37 per-chè a contar quaranta giorni dalla Pentecoste che cadde 9324..

Maggio, ſi ſarebbe trovato il. Conte a' quattro Luglio ancor ſot—

. .-sc" to Capua , e non gia in- Salerno : non potè neppur ſuccedere

nell'anno 1099. perchè a' 29. di Maggio in cui cadde in quell'

anno la Pentecoste , aggiungendo qluaranta giorni, il Conte ſl

avrebbe avuto a trovare a' ro. Lug io ſotto Capua , e in ,.conſe

guenza a' cinque di quel meſe , non potea trovarſi in Salerno

ad aſpettarvi il Papa. Ma ſe ſi metta avvenuto quell‘ aſſedio nell’

anno 1098. nel quale .cadde la Paſqua di Pentecoste a’ 16..Mag

gio,ag iungendovi iquaranta giorni che durò,troverremo che ter

minò ul fine di .Giugno , e che beniſſimo a’z. Luglio, potè tro

varfi col Papa in' Salerno. ñ. ;M

Dunque con eſattíſſima armonia Eadmero , il Mlat’erra , Urbano”.

e Romoaldo Salernitana , ciaſchedun per lo ſuo verſo , non ci la

ſcian menomiſſrma ombra di dubbio, di queste tre coſe , la prima

che l'aſſedio dióCapua avvenne nel 1098. la ſeconda chevcomin

ciò a far presto almeno dopo i ſedici di Maggio* del 1098. cioè

nel giorno 18. o 19. dopo disfatta la partita nemica : la terza.

che terminò verſo i 2.9. o zo. di Giugno, trovandoci c0s`ie[atta
mente col Conte a’cinqueſſ di Luglio,in cui ebbe l’anzidetta Bol

la Fin Salerno , ove per dar gusto al Papa , ebbe qualche giorni

prima a trattenerſi , nonostante che da Capua foſſe diſposto a

paſſare ſollecitamente a dirittura in Sicilia. Ed ecco in Controcam

bio`dimostrate cinque ſrottole del povero Fabbro della Cartuc

cia Viſioni-:ria di S. Stefano del 'Boſco , la prima che vi appo

 

‘ ſe le due date del 1098. e 1099. perchè non ſeppe la vera del

1098. la ſeconda che mette il Conte già a‘ll’ aſſedio di Capua

alle Calende di Marzo , e ,pur non ſu ſotto quelle mura prima

de’18. o 19. del meſe di Maggio : la terza che lo dice fini

to a' 29. Luglio ; e pur terminò al fin ~di Giugno: la quarta

che fiſſandolo «alle Calende di Marzo , in vece di quaranta gior

, ni, il ſa durar cinque meſi quanti ſe ne contano dalle Calendeoſia

dal primodi Marzo ,ſino a' 29. Luglio. Lav quinta ſi è la. più grazio

ſa coſa che ſ1 poſſa immaginare, 'perchè laddove il Malato-*ra ci aſ

ſicura ,che il Papa , per timore che il Conte finito l’aſſedio non partiſſe
per Sicilia, il ſichiamò in Salerno, (9' illoìfilm iter accelera-vir per

poterſi abboccar con lui ,~ e a’ cinque di Luglio gli fpedì' la Eol

C

(a) Gaufríd., Malatçr. Mtv. in fi”. "

--- *ſi* >~ ’ ì* ‘*“‘““"-~P`.`i -cc‘
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la della Monarchia ; il povero nostro Don Titolante lo mette k

travagliare ſin a’29. `di quel meſe intorno a Capua , e dandogli

poi le ali,il ſa trovari‘di ritorno in Calabria fra due in tre gior- -

ni , tanto che a' due di Agosto ſpediva privileg’j nella Citta di

Squillaci : e quel che'vale’î-”un Perù ,.. dopo averlo quivi fatto

~ arrivare a' 29.` Luglio , gli fa poi dire a’z. di Agosto , che quivi

foſſe stato per quindenam continua”: infirmatus (a) . Qual mai rimedio a,

propoſito potrà apportare tutta la Farmaeeutria Diplomarica a ſa

nar questa infermità del Conte ,che ſopravvenutagli a’29. Luglio,

e duratagli quindici giorni, trovaſi finita a’z. di Agosto? Troppo dun

que ebbe ragione il Pellegrino, allorché dandogli al naſo i diſordini trop

poevidenti di cotesto perceleare Diploma, diſſe che a liberarſi dagli ſcru

poli, che ſu di eſſo gli eranoinſorti,biſognava riſormarlo in capite ,

(9" in membri; , ch’ è qua'nto ,dire volercelo preſentare, non più,

come vuolſi uſcito dalla mente di colui a cui ſi attribuiſce , ma.

benvero qual potrebbe uſcire dalla mente di chi ſapeſſe ben ri

foriñarlo , cambiando le Calende di Marzo in Maggia, l’ Indizione

V11. in V1. e il giorno 'ventina-ve di Luglio,o ne’ ventinove di Giu

gno o nelle none di Luglio (a) . ~,_~~

Quindi ſe io ho chiamato povero il di lui Fabbro, giustamente tale

ho potuto dinomínarlo, perchè *realmente ſu troppo povero de’ veri

e buoni lumi della Storia Normannica, allorchè pensò a produrre

questa Carta Vijionaria dal tenebroſo fondo del—ſuo cuore . Fidoſſt

il buon Uomo alle circostanze de’ tempi, in cui viveaſi ' t'ra Noi.

in ſomma oſcurità delle coſe nostre , perchè non ſi era peran

che stampata la Storia del Malaterra ,” come quella che il Zuñ.

rita alv grande e per ogni verſo chiariſſim-o ”Scrittore Antonia A

gostino , graviſſimo Veritatis Vindiei”, Custodi , atque Anti/liti, in

titolandola, ne parla come di 'un’Oper’a che dopo quattrocento an

ni ſub -eius Primum naminis preſidio uſcì alla luce in .Saragozza nell'

anno 1578. (e) Quindi il nostro Don Titolante credè , ch’ eſſendo

nel caſo avvertito dal Muratori, che delle f'rottole,ch’era per im

maginare -a favor della .Certoſa ſua favorita , Nullus eſſer idonea:

resti; da convincerlo di menſogna ,. poteſſe perciò, come fece, pia

mente e ſenza verun timore dirne quante gliene veniſſero in testa.

Ma ancor-'non basta quanto ſinora ſi è detto,perchè vi mancaìqual—

' ` che

(a) Doeumen. num.XVU. pag. XIX. col. I'.‘ , _, 4.

(b) Cam/“I. PellcghCafligat. ad Lap. Protoſpat. ad an. v1098. pag. 47, ;01, z, ”Pmi Mim-,Ren

Italic. TomJ/Î -

(c) Víde Epi/lol. Nuneup. flrefix. lil/lor. Gaufr. Malat. Hfcronfmi 5m.. ad Amon. Auguſ' i.”

Biblio. Situl. Caruſ- Tom. t. pag. 134. -



' i (296)

che coſa di più che riguarda nella ſua Carta Vìfionaria ; i due

flrepitoſiſiimi fatti, la verità de’ quali il dottiſíimo Avvocato della

Certoſa , promiſe dimostrare nella nobil ſua Difeſa de’ Privilegi

Normanníci,ci0è adire la 'verità della Storia del tradimento di Ser

gíoJe la *verità della Vil/Zone del Conte Ruggiero, nelſuo diploma

del 1098. (a). Quantunque però nulla abbia detto a provar l'uno,

o l’ altro fatto, a ogni modo ſostiene per vero il Diplpma, perchè

eſſendo `poſſibili le Viſioni ,. la Viſione che vi ſi contiene , è una

marca più lampante della *verità efinceritèdel medeſimo, (12) quindi mi

veggo posto nella dura neceſſita di aver con nuove pruove a dimoñ.

strare, che una delle marche più lamp/:mi , che apocriſa ſia cotesta

Carta , ſi è per appunto la Viſione che contiene. -

Come io però voglio rendermi il men che ſia poſiibile,rincreſcevo

le a chi legge , mi astenerò dal richiamargli alla memoria , cioc-`

l. chè nel paſſato ſecolo- circa 'vírtutem negantir argumenti , ſcriſſero

civilmente tra lor contendendo il Lama/'o e il Tbiers (d),e nel ſecol

nostro dottamente D.Guido Grandi Abate Camaldolenſe Proſeſſo'r di

Matematica in_ Piſa , e S. E. il Signor Marcheſe D. Bernardo Ta

nucci, (e) di cui come ogni laude è; minore di quelle cheñmerita,e,

chiunque gliene dia,può di lui preſſo a poco dire,queI che a Traja

 

no virtuoſiſſimo Principe diſſe Plinio il giovane: tantum abſìum aſpect': '

adulationis , qÎtantum a neeeſſrate , così fra lo ſpazio ormai dig/enti

ſei anni , prima alla testa degli affari dilicatiſſimi di giustizia di

questi ~due Regnida Secretario di Stato, ora come= uno tra gli altri

del riſpettevoliſſimo Ordine degli Eccellentiſſimi Sign‘ori,.che com

pongono il Conſiglio di Stato e di Reggenza,colle particolari Let

ter'arie , Dimestiche , Straniere Politiche graviſſime cure, di cui ſi

truova incaricato-dalla vmente perſpicaciſſima del Re Cattolico , poc’an

zi nostro Augustiſſimo e Amabiliſiimo Sovrano,alle quali or coll’ammi

rabil ſua dottrina,or col ſuo impareggiabile avvedimento , or colla in

comparabil ſua destrezza da il dovuto corſo , ha ſattpo tra noi conoſcere

quanto ſconciamente aveſſe tentato la dotta Grecia ingannare quel

(a’) Diſc/nd: Privileg.,Norman,pagſi. 12. . ì

[b] I-.vi pag. 163. (3' 166. ` " ’

[c] Laun. de Auſior. nega”. argum. tom. ILPar. Lcjn} 0per.-Edir.Cbl. A1105. unì; 173!.

[d] Chic-rs exereit. adv”. Johan. Lam:. diſſe”. de .duff. Negan. arg. Pariſ. an. 1662'. (Y'

ejuſdem deſc-n. advcr. lohan. Laun. append. ad diſſer. de ./luëior. nega”. arg. Pariſ.1664..

s

(e)`Diſeſa ſeconda dell'uſo antico delle Pnndettc, e del ritrovamento del famoſo Mana- -

ſcritto di eſſe in .Amalfi di BERNARDO* TÃNUCCI tantra le Vindicie del P.

D. Guido Grandi (Fe. capo ultimo pag. 238.. ediz- di Firenze dell'anno 1729.

(ſ) Plìn. in princip. Pancgyr. -ad Trgjan.
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óleonte che diſſe : Hebetiores , quam acutiom’ ut plurimum , melíur

Rempublicam_ adminiſlrant. (a) Quindi prendendo lume da Uomini di co

s`i chiaro nome, mi appi‘glierò anche aquella via di mezzo, che venendo

ammeſſa da uno Scrittore p‘iucchèCertoſmo ,che l’avvalora colla ſem

pre venerevoliſſima autorit‘a del Sommo Pontefice Benedetto XIV. non

dubito punto che mi ſi menerà buona , per la parte che può toccare il

mio diſegno,ſoprattutto da’RlCPP. Certoſini e dagl’inſigni loro Av

vocati .Propone dunque lo Scrittore da me additato , che ſi è il

Reverendiſſimo Canonico Zanotti la' ſeguente maſſima , circa l’uſo e la

virtù che talora può avere un argomento negativo . Se alcuno prende a
dimostrare, c e'il tal fatto da un Modeiſi‘no Storico,rtjerito ,non _ſia

'vero, c/Je e‘vuna Teſi negativa, ſeámconfermazione di que/Ia fi

addure , che i più ,antichi Scrittori e Contemporanei a- quel fatto ,

non ne hanno giamniai parlato , fi 'vuole che tale argomento negati

'uo, adeguatamente ſia per eònobiudere Or per me che dico non

eſſer vero ciò che da qualche Certoſino dal 1514.in~ quaſi truova,

ſcritto,che il Conte Ruggiero Normanna' aveſſe avuto all’aſſedio di

Capua alcunaViſione,per 'virtù della quale ſu campato da morte,

credo potervi giustamente aggiungere, che molto più dovrà adequa

tamente com/md”; la mia Teſi negati-ua, perchè Scrittori antichi e

contemporanei, quantunque foſſero stati' in circostanze,da non do

verla tacere, ſe mai realmente l'aveſſe avuta, a ogni ,modo o nul

la ne diſſero , o diſſero coſe éhe di un-fatto cotanto" strepitoſo e

grande eſcludono affatto la ſuſſistenza .

Quando leggo nella [/ijionaiia Cartzì‘del 1098;'il tradimento .dal Pe

stilente Sergio tramato al gran Conte Ruggiero Normanna, mi vie

ne ?ſubito nella—mente l’ orrore, lo‘ſconcerto, il fracaſſo, che do

vè ſvegliarſi ,nell'eſercito di Errico Terzo , `quando aſſediando Pa

rigífgli fu dentro la ſua tenda , dall' infame Giacomo Clemente

con perfida tradirrice mano, vibraro l’eſecrando colpo, che di la a

un giorno gli tolſe la vita.(’e)` Egli è di cos`1 odievole orribile na

tura un 'attentato di questa fatta., che dal ribrezzo che ſi ſente ſolñ'

tanto a leggerne la Storia, ſi può dirittamenpte argomentare, come

e quanto coloro che ſi trovaron ſul fatto , ſi dovettero ſentire tutte le

paſſioni più nobili dell’anim0,ondeggiar rivoltoſe tra lo ſpavento,

 

"HQ-Ii. p. fi l'01',

(a) Thurirlides `Hljlm-.HL pag-.188. Edi-t. Duk—er. ./Jmſleìc (rn-1731. _

(b) Zanotti Vita di _5. Br‘mm Ragionam. 1. pagaósſex P. Grande. diſſi-n.3. Cam/'Mul

' . ‘ e'ap.8.n. 9x6' Cardinal Zumba-nino poflea Sum. Ponti]] De [er-vor. Dei BtatìjÎÙ’Bt-a

tor. Canonizì [ib. z.‘r‘ar›. Xv ”È 2.

(c) 4x!. dc Veri]. le: dates’ pag. 537.
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'l'orrore , lo ſdegno, e una rabbia ben giusta e ragionevole' contra
ſcelleràto Sicario. M’immagino che l'avrebbero voluto vedere naſce * l‘

morire cento volte ,per potere 'ciaſcuno una' volta per uno , trafiggergli’

con cento ſpade l’indegno petto, ricetto di s`1 indegno cuorp, per ſaziar

co`s`1 quella vendetta, a cui ha diritto di concorrere chiunque è membro

della Societa Civile, che nel Capo riceve la ferita in ogni membro

del ſuo Corpo.. Quindi naturalillimt’t coſa ſi è , che in ſimili cast.

chi non può sfogare contro la perſona dell’ Autore- di tali ſcelle—

ratezze lo ſdegno colla mano , non laſci almeno di-sſo’ga-rlo colla pen

na contra il di lui nome , per renderlo per quanto è in ſe preſſo .’

tutti odievoleîe detestabile-z e la Fama, che per altre coſe dopo >

lungo corſofi ſuole 'ripoſare, a ogni modo per tali misfatti ſem

pre vola,mai non ſi stanca,mai non ſi ſerma,,e da per tutto pian*

ta quaſi a’forza d'inchiostro falde' piramidi di nero marmo, ſu di

cui lafimemoria di ſimili mostri della natura conindelebiliçaratteri

ne imprime, onde poſſa la Posterita imparare a ſempre detestarla ,r

odiarla ,abominarla , maladirla. ' ‘ ſi‘\.‘,`*"~5‘*’

Da quel che accadde in Francia nel 1589. e* da quel 'ch' è acca-'Î

duto con obbrobrio‘del Secol nostro a' nostri giorni,onde è a noi

venuta una moltitudine ormai innumerabile di buoni e mali‘libri,

oſſiam conſiderarequalrumore,e' qual orrore avrebbe dovuto'ſve—

gliare nell' eſercito de’tre confederati‘ Principi Normanfii,il tradi

mento ordito ſotto le mura di Capua' nel 1098. Se da vero tal colä_

vi foſſe addivenuta , non era poſſibile di non trapelarne notizia veruî"

na a quanti vi ſurono’Scrittori- di que’tempi , in guiſa che d'allora in —

-poi non ne veniſſe la prima novella nel Mondo,ſe non dopo qqat’

-tro Secoli colla troppo intempestivamente' mendic’ata occaſione, di

ſostenere le Signorie e prerogative giuridizionali a nome di S.Bruno
da’RR. PP. Certoſini di &Stofano dal Boſco preteſe. ll Conte Ruggie—ſi

ro non era invero un Re di Francia , fil però de’ ſuoi tempi un

Principe,del di cui nome riſonava tutto-l’Occidente,e forſe anche

buona parte dell’Ori‘ente. Sergio Pestilente, che per danajo dovea

tradirlo, non ſi era gia nè qualche Giacomo Clemente, nè qualche

Giovanni Castelli, nè qualche Franceſco Ra-vígliac , nè qualche

Franceſco Roberto d’Amiem, mostri uſciti dalla più vil poveraglia;

ma un Offic’iale di primo grado, e di `ſomma conſidènza,Princeps

excubíarum, exercitus Magister', onde quanto più' il ſiio misfatto

“riceveva notabìliſſimo-aumento d’inſamia e d’ indegnit‘a a motivo

della ſua qualita e carica , tanto più avrebbe dovuto tramandar

ſene la notizia a’Posteri_. I Favoriti di unPrincipe o lo-ſienoi—per

pru
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prudenza, o lo ſieno per capriccio, ſi stendon tanto in la col lor

 

nome, quanto ſi stende il nome e le azioni de’Principi, preſſo a'

quali ſono in favore. E ſe del preſunto nostro Conte~ ſi vuol che

dichiaraſſe con un Diploma,che `&Bi-uno era nella ſua Caſa qua-

ſ1' Primus (9* Magnus,dobbiam quindi dedurre, quanti doveſſe avere
e ammiratori delle ſue virtù, o adulatori delle ſue fortune ,i che

òco men che a ſuon di trombe aveſſe da* ertutto bandito l’eÌ
P. P

ſito miracoloſo dell’aſſedio di Capua per mezzo della Viſione , con '

cui ſu dañlui avviſato del tradi‘mento,che ſe gli cra ordito.

Or parlò di* quell’aſſedio Lupo Prorpſpara Scrittor contemporaneo ,- e

Mi‘ ricordo aver letto del, ſamoſoñTemur Bek comunemente chiaz.

. r, ì’ .* (l

(a) Cbron-Lupflrotoſpar. ad an. toosmpud Murat. Rer. Itali. rom.V. c0147.

di coſa-,cotanto rimarchevole nulla diſſe Dopo di lui parlon

ne Romoaldo II. Arciveſcovo di Salerno congiunto di ſangue a’Prin

cipi Normanni (o), e tiròìzla ſuav Cronaca fino all’ anno 1178. (c)

e nulla ne diſſe . Abbiár’n dopo di lui la Cronaca dell”Anonim0

Caſſineſe, che arriva ſin` all’anno 1209. che pur parlò dell’aſſedio

di Capua `,²ì’ ,e nulla ne ìdiſſe : (d) Parlonne altresì la Cronaca di

Foſſano-va; che arriva ſino all’ anno 1217. (e) e nulla ne diſſe.

, In ſomma per non farla lunga , lo steſſoèManfrc-di con lodevoliſ~
ſima candidezza aci diceuche mai non aſivrebbe ſaputo il Barom'o

e gli, altri Scrittori la ſellonia di Sergio ſotto Capua , e l'appa

,ſizione di &Br-uno in ſogno al ContelRuggiero , per camparlo dal

ſoprastante pericolo , ſe nonv l'aveſſe questi col 1310 privilegio manifesta

HL(`f)._Adunque ſecondo la regola del Sommo Pontefice Benedetto XIV.

la Novella del tradimento di Sergio PeſſZÌ/ente non è vera , perchè preſ

ſo gli 'antichi Scrittori, che viſſero o in tempo ,o poco dopo dell'

aſſedio di Capua dal 1,098. ſin al' principio del XVI. ſecolo niu—
*

na menzione ſi rinviene. ~ *t

mato Tamer -lan,che gravido e gonfio della brillante ſua fortuna
ordinò ,,che ſiiſormaſſe come il giornale delle ſue gesta, da doverſi*

innanzi-aa lui verificare colla testimonianza degli Uomini più au

torevolidel ſuo ſeguito (g) : ma nè di lui, nè di altro Principe

,, › … mi
..l

~*..’.Zm"~ r

[b] Ex Petri Bleſen‘, api/l. X. ad Gualter. Capellan. Guiliel. II. Reg. Sicil- Î” Biblio:.

Sicul. Caruſ. rom.~t.’4›ag.489. O' joſeph `Anton; Saxiur in Eplst. Num‘uP. ad Leflar.

Po‘wfixa edit. Cbron. Romual. .Ta/criſi:. apud Murat. Rer. Italia. rom. VII.

(c) RomuaLSaler. ./[rt‘hiep. a [md eund. Rer. Iralicar. T0m.V1Lſu6‘an.i097. col.77.

(d) Chron- Anony. Cavi”. ad an. 1'097.apud nm. rom. V. colum. 140.

(e) Chl-on. Foſſe na‘v. ad-an. 1099.apud eun.~ibid’.tol.867. . ;A .,

[fl Ilíanfr. Riſpoſnflpologetícmcrir. pag.93. ſſ `a.

(E) The Modern part of-an Univerſal History Ù'c. volum. V-Baok-VI CÌMP. 7- Pag- 298`

Lamù_ x 7 39.
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mi è venuto ancor fatto di leggere , che-;foſſero stati cotanto

amanti della verità, che aveſſero íèeñlto qualche Storicoñ‘della lor

vita, ordinandogli di tramandare a’posteri ugualmente col-le lor gloñ‘

rie certe azioni ,che ſe talora- vinti da irregolari paſſioni da noi ſl

fanno , come rientrati.in noi steſſi vorremmo non averle fil-ttez

cos`1 molto più vorremmo che non ſi ſapeſſero , per occultar` così. ciò

che ci fa vergogna, e può recarci preſſo gli altri v\itupero,e ſorſe, ſe non `

matto, fi riputerebbealmeno ingrato a Dio , ice agli 'Uomini un

che gli aveſſe ordinato , che liberamente narraſſe le ſue ` 'più‘Ìbiaſi

mevoli debolezze, ma ſi guard-aſſe. di -propalare le-grazie e miracoli

ricevuti daſi7Dio er la interceſſione de’ Santi Servi ſuoi@

Or Gaufredo Malflrerm ſu lo storico dal Conte elet—t‘o a ſcriverla ſua

vita, e il buon Religioſo s’induſſqaJubbidirgſhquia precedente in

me beneficio ſuo, ei d1ce,quidquid- injmzxiì, negare nequea (a) . Ciò

non ostante dovette pur vcome ſavio uomo ch’egli era, conoſcere

che voglia dire ſcriáerncontm‘ quem poteſi proſcrióflre , e. in cOn-ſe

guenza credo che-avrebbe voluto far di meno di bandir per lo

mondo colla diſinvoltura che fece, ehe ridotto a-l pentolino Jah-0

ciníoüarmſigerorum ſvorum ſuéflemabflmr, facendo il 'ladijç‘di strada,

per rimediare alla ſua miſeria (b): e* pur‘Ptali coſe le dovette ſcrivere,

perchè gli aveva ordinato íìrìñvernë anche delle peggiori, onde per

non paſſar per matto e gemerario , così in ſua diſcolpa volle avvèrtirne

la Posteritä: .Quad quidem -fld eius ignominiſizm non dìèimui , ſedim PrcYCiPk'ÎIſC’miíluC -aiZíor-a C9" -rc’prebenfióiliom de ſe ipſo ſci-ignari

fumi-cs , ”t plui-ibm pauſa” , quam laborioſe, C9' cam quanta ange

stirt a Profundu Palau-tate ad ſummum tulmm dipitiammfvel, k0-—

noris attigerit, . Habrbflt fiquidem flarmigerum quand/rm Bla-”iva n0

 

mme, coi-am quo ”il tuebaturi; ad`>quod~furzmdum intendebat . Hit:. ’

ipſe penurioſus ari/mc' ſwvem’s , postmodum ditziſſîmus farm-us game-'5*,
*cum cſhv cupi-ms quosa’am 571495441405 apud Melflzm i” cy/ſiuſq'am

domoqvideranad /JQC perſi-mf; ,-uffi‘cum 'vadem noëîuſimo furto ab

ſlfaffoy “thè-cere!" (c) , . i* ‘ ì - ‘- n

M_\a s’ ei per_ virtù di tal ſingolarifflmo comando fu cos‘r franco a

dir tali vituperj. del ſuo Eroe , non fu però men eſatto a rilevarne le

coſe , onde il. ſuo nomegdi gloriofi attributi gmato alla eta futura

paſſaſſe, ſoprattutto per dimostrarlo del Cielo particolarmentemelle ñ

..,

(fl) Gauſr. _fl'ÎaÌater-"Ìn’ From, Hifi”. ~. .. - ~ ñ ‘. é ,, x A. J ,

(b) Id. [bid-IM. L.mP.XXI/, y , “ _- : _ _ ſi 7, . _"

(C) Ldfl'bid, , ` '- _ _ u ì . - ñ. A ‘ .. . k

. . ñ

__~ -.h—A __... y _ , `
'- ñ — .ó—ññ——— —— _---ñ~ ~ñ — ——~— -ó—-ñ .__ `M—
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ſue intrapreſe favorito con portentoſi ajuti. Scegliamoné un eſem- ‘ \

pio, chè ciiſarä con‘oſcere anche un poco meglio il carattere di que

sto ſuo ~Storico. Ei deſcrivendo la famoſa battaglia data in Sicilia

vicino il fiume 'di- Cérami‘dal Conte.racconta , che ritenendo preſ- ‘ſo di se non* pìü Che-Scemo ſoldati—mandò con altri trentaſei con

tro "agli Arabi e Africa-nidi di lui nipote Serlone “con idea at- itaccar con eſſi qualche -ſcaramucciañ, e così dargli tempo da *rag- i

giungerlogfl Ma questi impaziente di attendere il Zio ſiñmoſſe
qual ſuri-'oſo lione ;contro a quelli con tanto impeto e vigore ,i

che empiè le campagne di» -straggi : E; ;um triginta millía ;ſſa-ar,

exeo-pn": pedifibus ,ì quorum infinita erat multimdo , quod mirum- eſt,

ipſe triginta ſèamilim‘i-babcm omnes, i” yfugmiz *verſi: . Ma da ſe

conoſcendo che il ſar vincer tren-tamilañ Uomini 'da trentaſei era

coſa troppo groffarper inghiottirſi facilmente, ſenza ricorrere-al dito

della-Divina Onnipotenz?, 7mm [mm-mx -virer ram magnum-quid ,

tanî‘què ”ti/iris tcmparibus inafidimm nec pmſumere quidem, ”adam per

jícere 'Potuiſſefl stimò coll’ autorità della Sacra Bibbia addurre degli

eſempli da ſostenere-la verita-”di un fatto cotanto rimarchevole.Qu`i

però nonì finiſce l’ affare , perchè paſſa innanzi e dice, che il Conte ve

dendo che-gli conveniva- coglier' pe’r intero' il frutto della v-itñ. a

toría cominciata dal valoroſo ſuoNipote,nóh avendo in tutto ſotto

di se ,che i gia detti cento ſoldati‘,eraſ1 diſposto_ a voler di nuo

vo attaccare i Saraceni ;"*ma ne’ſuoi non avendo' trovato cuore e
valore uguale al ſuo', Eece'loro unſiäringa‘ piena di Cristiani ſentimenti,

per riſvegliare in eſſi lo ſmarrito coraggio, ma‘per avventura non gli

ſarebbe_ venuto fatto -il riuſcirvi, ſe mentre .ei perorava, non ſ1 ſoſ-ñ’

ſe Iddio compiaciuto con-ſenſibil maniera aflicurargli di una mi

racoloſa aſſistenza: imperocchè²apparuit quidam-eques ſplendid”; .in

nrmisäequo albo' inſide”: ,ealbum'vexillum in ſummám‘e bastilis’alli-Ò"

gatum‘fi'rem ,~ Ò‘ defizper‘ffilendidam Crucemſh'F’quafi a nostra [ma

progrèäiem, ut -nostras ad teflon-:ei: prompriores reddcret ,‘ forti/rima

imperi; info/Ios , ubi denſiores erantfirrumpom. Quindi rënduti‘accorti

que’cento ſoldati’z'* che questo Cavaliere era S; Giorgio, pieni dir-la

Crime miste di gioia- e tenerezza, tanto maggiormente perchè 'vi
ſum etiam a». plui-ibm- i” ſummirate basti/is Comirſſis fvexill’um depen—

dcmglc’çücem cantine-nr, a null-o ;riſi diwſinims appoſimm , ſr poſtato

arditia’ ſeguire il Conte ,,. con cui ottemíéro'runa meinoranda 'vit

toria,,'"`ammazzan’dor niente meno che** 15m. nemici a,(a) . ñ dp- ’ -

ì Io nonne voglio più di quel che ne volle il Caruſffiägcutatiffimo e

. ap. 'f' ,I 45),.: . ', *1.1"—

(3) Malam. ”a LmXXXIILPag. 190.ad 192.
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giudizioſiſſimo Scrittore delle coſe di Sicilia, quando riflettendo a que—

sto memorabile avvenimento dice: Vittoria ſenza dubbio miracoloſa ,

s'è vero,quelcae il Malaterra ci attesta dell-apparizione dell' accen

nato guerriero, che milita-va a favore de’ Cristiani ; ma quando ciò

non ritrova/ſe credenza Preſſo di tutti, non può negaif/i che ſenza par

tieolare aſſi/lenza del Cielo non avrebbe un piecioliſſimo numero 'di

Normanni dabellato un eſercito- così zgrande di Saraeini . Or

.io ſeguendo le ſue tracce argomento così . Se noi chiamerem

mo il Mala-terra fedele a Dio nel narrare l' opere stupende della

ſua onnipotenza nel governo del Mondo , e fedele al ſuo Eroe

in manifestando al Mondo , quanto eran da Dio favorite le di

lui impreſe , perchè narrò 'il vero della maniera portentoſa , con

cui uſcì vittorioſo nella giornata di Cerami; dovremmo anche

chiamarlo'a Dio e al ſuo Eroe infedele e ingrato , ſe aveſſe tra*

laſciato di ſcrivere,come miracoloſament* per mezzo dell'apparizio

ne di S.Brun0,ch’era Primi/5 (J' Magnus nella ſua Corte , foſſe stato libe

rato dal tradimento orditogli alii-aſſedio di Capua dal Greco Pestilepte'

Sergio , restituendone a Riccardo iLPrincipaÎto . Che ſe-poi ſi voglia dar

retta alle ſofisticherie degl'increduli ,. e vorremo dire che il Malaterm

*volle figurarſi a gloriadelſuo’ Eròe l'apparizione di' S.Gi0rgio nella

giornata di Cerami ; ed ei ne viene in conſeguenza', che s' ei. per ren

derne ſempre più_ ammirevole il' nome , ſi!, fin-{e de'miracoli per

la vittoria di Cerami, non avrebbe certamente laſciato di rac
contare i veri avvenutiſi'all’ aſſedio ,di Capua", ſe mai ve ne

fqſſero realmente accaduti ,,Niun più di lui doveva e poteva ac

c'onc‘iamente parlarne , perchè come fra le altre minute-*coſe

che narra fatte dal Conte in quell’ aſſedio dice, chedi‘ueulo ante

lu‘rem ſui-tren: utrumque exereitum pontem tranſeuna'o inviſens , utmm

'attenti e em‘ ad excubias -wſum ibat. Che ſe egli è così, ognun ben vede

che mettendoſi arilevare questa di lui attenzione a invigilare ſulle

ſentinellede’due eſerciti, incon—travaſi in una indiſpenſabile neceſſità

dri parlare-di- quel traditore Pe/lilente Sergio , che dalla cancelleria del

nostro Don Titolante ſu dichiarato Magi/ier- ex’cubi-arum del ſuo eſercito,

› e che perciò, anzi che ſprecar’l-e parole* a farci ſapere delle bagattelle,

che Du’eemque Ò' Principe-m adbuc ſamno oppreſſi” inveniens ludiltrio

bal/aber ;ci avrebbe dovuto narrare , ſeñ mai da vero vi foſſe stato

l’ infame tradimento, con cuiſi era rramato venderlo a' .nemici , `e

 

,come ne foſſe uſcitovittprioſo, con ſanguinoſa notturna miſchia ,

. _ fa.

(a) Caruſ- memor. Istat-.parte nnliö. i. up. 3.

…MJ- ’
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facendo prigionìeii oltra i morti , 160. uomini dello ſquadron di

SÈ'rgio Pe/Z’ilenre. g

er lo contrario questo Scrittore non ſolamente testimonio

de -vrſu delle coſe del Conte, ma che ci aſſicura che ſotto la di

lui dettatura ne ſcrivea la ſtoria,obbligaro a dirne il meglio e il

peggio con `molta eſattezza minutarriente istr'uiſce la Posterita

"-dellaìóiigine della di lui moſſa dalla Sicilia , per venire in‘Re

" no in ſoccorſo‘ del Principeì*-di Capfla Riccardo , per farglien'é

riacquistare il' d0mi`nio’,'che fraua’e Longolzardornbr ne avea perdu

to ,quando part`1,qua1i`truppe ſeco conduſſe Cristiane e Maomettane,

ma non già Greche , come quegli che a queste avea minor fede , e con

buona ragione ,che non alle Paga'ne , ciò che vide , ciò che fece per lo
viaggio, come, per don-de’, eſcon'quali modi cinſe quella Citta di aſſedio,

con quanta 'attenzione di buon mattin’oÎne’vi-ſitaſſe le ſentinelle , quali

vi-ſuron proposte 'e- riſposte tra gliaffedianti e gliaſſediati , quanto ſi

foſſe adoperato il Sommo, Pontefice ſin dentro la Citta pffi'tan
doſi,perìì’metter tra lorv pace, e con qual niodo_ finalmente la 'ri

miſe,`alla ubbidienza del Principe Riccardo, ecco' tutto quel che‘dí

particolare intorno a quell' aſſedio ci narra'Z‘00mes autem eum D24

Ce C‘f‘ Principe "in—?oppngnatione *'Urbis' awe-ntfſſime Perri/lens ma

c/;inamenraz ad Urbe-in trapiendam artifieíofiſſíme aptanr ; Capitani

prima ludíbrío bnbere , contemnere’; ad defenſìonem ſe ſe ad invite”: ‘
robot-rari il' Duri ?amen , `*vel Comíri ſe ſi ”finendo r’eCÌ‘ſiDeFe velina',

Urlzem .reddere a-tte'nxanr . Sed nobillſſimi Prínciperñbane fi'zfiidem"

_fibii’nnl‘l‘atenm aſſieme-re vole-:ter , miſt ut Principi reddatur, {regni-ii_

[cere paſſi rione/'unt .z Nulla qu} ſi dice di Viſione , nulla di-arti

infàmi uſate da'Ca‘pu-ani procurarſi la libertà per via"di `tla’najo

e di tradimento colla morte o colla prigionia del' Conte, ,, n‘ixlla
dellaſi’ngolar protezione di lui da 'Dio tenuta, per _liberarloſi' dall’orjdi

.to tradimento delGrecosergia-.Parla è vero d'ella'frode de’CafSuañi,

ma ſi riferiſce a *quella frode, o' ſia tratto politico de’Capuani , con

cui coll’ offerire al Conte il Principato cercaron "getrar ſemi d’~ v

inesti-ng-uibrili dilìcordie tra que’ tre Principi conſederati; frode ch’

el’fi avendo reſa vana coll‘a loro-'accortezza e generoſità , ben `_presto

fecero lor conoſcere,che le-loro arm-i meritavano altro che deriſion‘i,

e politiche i-nſeiici gher*m-i‘nelle,oncle fi] che i Capuani , nb!" machi

namenta apparata 'verſus urbem appropriare ?Jide-”Aqua pr'ius' ludibrio

babe-ban!, ennorrefl-enter , dedizione' Urbi? ſe conſilia Comitis com

mttmni .- ficque rpſh mediatore uſi tnxgèua’ fraudrru tmzìnnflas ;mpe

. `

,o .
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' d

trat._,m-.~ Erineipiipro… lubitujuo Uro: Capuanamflituifllr (e);Ecco dunque che 1 Capuani ſi conſigliano col Conte , il 'prendonä

per' mezzano aottenerd il perdono dal Principe Ritrarda lor Ladro-ó:

ne *della fraude , con cui *dal di lui dominio ſi 'eran ſottratti, fi:

nalxnente l’ ottengono, e a lui ſi rendono. Vi *è chi poſſa iri‘irntt.-v

ginare che tanto nella ſua bontà aveſſero potuto fidare, e tanto"

ottenere , ſe per via di tradimenti e- ,di dan-ari aveſſero cercato;

vivo o morto averlo nelle nani P equel Conte Ruggiero che nella car#

ta ſ1 deſcrive,come un Uom-ferocemente vendicativo contra coloro,

che o bene o male credette eſſer col _lor Duce Sergio concorſi .a

macchinar contra la-ſua perſona ,ſino a yolerne con varj generi di

morte trucidar 112. 'linee, che per grazia ſingolare furon poi con.

dannati con tutta la lor posterita a un .eterna ſervitù, è veriſimile

chefldi questo lor Pestilente Greco Duce e Capo del tradimento, e del _

Principe -di Capua con tal indegniſſirno uomo collegato ;o non.

ſ1~ rícordaſſe, o non parlaſſe,quando`a lui Capua ſi reÎePE quan-î

do anche nel Conte ſi voglia _immaginare un anima cotanto* eroi—

ca e generoſa , quanto biſogna` averla , per Îaccordar— perdono a

_ . uomini vcapaci di -ſimili detesta-bili-ſſrmi diſegni, meritava .un’atto

de’ più'. illuſlrhche aveſſe-:potuto fare, tenerſi naſcosto dallo Scrittori*

delle ſue gesta, per defraudarlo della giusta lode ,che gli era` per-_1*

. dovuta? -;,- , ' ' ,._3 "-45 . ,-“LL‘
_ Ei non vi ha inoltre 'coſa più cſſerta ,che in quell’aſſedio ſi trovarono amis

chpçvglmente conſederati Riccardo Principe, di Capua , il Duca , e il

Conte Ruggiero ſuo Zio, che -per- lui aveano intrapreſa quella guerra :‘

Come? cum Duce O', Principe in oppugnatione urbis per/iste”: ma'cbi- "

namento ad—Urbem capiendam artificioſiſſime aptaut: così _parla colui,

qui ſcribebat quae inſpiciebat. Sentiam ora ciò che ci- contatcolui , qui

e - ſwibebatguxſamniabat , introducendo Ruggiero a parlare del tradimen

'to .di Sergio Pestilente in~queſli ſenſi : Satanica ſii-estone pres-vent”: Prin-:ag

cipi Capua prantittenti auri, non modiram quantitatem ad h-vadendumg

' me , ngeumque' -exercitum noc‘lu aditum est ollicitus ſe preebere . Nek;

proë'itimis advenit ,-Ò* Prince-ps Capua', eju que exercitus juxt‘a promtſÎ-ffi

ſum est paratus ad arma . . . . .- illico ſum-Pſi arma clamans , ñ.;
milittſibus , ut armati Equal" ”ſcende-rent , 'ui/ione?” , ſi 'ue-ra tflegſatagenfl

eomproóare: ad quem strepitum (F' clangorem' fugientes impius Sex-_

gius,~‘ejuſque fiquaces, ſuóy’ecuti ſunt Principem Capuaz , ſperanté;

in. diéZam’ Ciçvitatem… confugium* habitat-os ‘; Ceperum Milites inter*

7 . . ` -vul- ~ -

(a) Malater. liá. IV. tap. XXXVH Ling-147.
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*Baltic-rato: éî* ſono; centum ſenagim‘a duo:. Adunque Riccardo Prin

cipe-di Capua' era inimico del Conte Ruggiero? Era dunque i

nim'ico tale, che ſin co’v tradimenti ne volea la rovina? Riccar

do, ch'era. a lui e al Duca congiunto? quel Riccardo, che flaude _

Longñbardorumera stato da Capua diſcacciato? quel Riccardo, cheer'riacquistarla dichiaroſſi Vaſſallo del Duca , coſa arcuiinva- ' "‘

no aſpirò il Padre? quel Riccardo , che al Conte aveva offerta la

Citta di Napoli , per averne ſoccorſo ? quel Riccardo, col quale

ſcherzava,quando ſonnacchíoſointorno alle mura di Capua il tro
vava'aſidorm'ire col Duca ,_ſuo Nipote entro le tende ? quel Ric— _

cardo , -a cui’ fece-per forza delle ſue‘armi ristituir. con Capua il ‘Î
di lei.Principato?quel Ricqardo ,cheffiper opera ſua entrato in Capua, i

quivi -in altiori Turri triumpbaliter bahia-uit? Si poteva inventa—

re favola più contraria alla-“vera Storia di quell' aſſedio, quanto

ſ1 è—quella,che ſi racconta nel Diploma aglui attribuito dall' Ar
chiviof di _S.ſi Stefano? E pur ha' potutp trovar credenza tale , che

ſi èÎ-poTuto ſostenere dal mio ſempre veneratiſſim‘o Contraddittore,

che la 'vi/ione, ?be contiehe,ì(è una marca piir lampante della 'verità

{ſince-_rita del medeſimo! Se 'tal è la verità, e a quali altri colori

potrem 'più’ravviſare la menſogna? ñ NWT- wñ* ”in

ll gran ſilenzio pertanto tragli‘altri del-lo Storico fedele del Conte, in non

dir par-ola di un *tradimento cotanto infäme, quanto ſarebbe_ stato quel—
lo`ſſdel Pestilente Sergio, ſe foſſe stato vero ',’* e la‘stret‘t‘a amiciziai

p'ër’ìlo contrario, che deſcrive tra 'il Conte e- il Principe* di Capua,

come mostran per ogni verſo Apocrifa la Carta del 1098. così mi

ſari" ſoſpicare che iLnostro ÎD. Tirolante * ſu di’una— storia~vera ,— ſi
avëſiſſe fabbricat—a'la ſua favola . E che forſe vi è stato nella Sto

ria nostra" Napoletana qualche Sergio ,'äche aveſſe giurataffifede al

qualche Ruggiero «Normanna , che -poi ſi foſſe collegato con qual—

che ſuo nemico Principe .di Capua, per fargliene ricup’erare il Princi

pato ,di cui lo aveva {pogliat0`?S`i per appunto ..Il Re Ruggiero figlio

del‘Conte, mentre era in Salerno, vi vide giugnere Biagi/lor Mili

tuW-Sergius nomina, che non dalla forza delle ſue armi, ma ben

vero dal pregio’del ſuo valor militare , e dal terror del ſuo ſolo

nome, dichiarandoſi 'vinto, gli reſe Ubbidienza a nome di questa

"i9.

.un.

Citta, di cui il ſuo Storico dice , quae Civitas , ?mirabile diff”, ñ,post Romanorum Imperium 'vin unquarn. a quoquam ferro‘ſub- Hdita fuit (a),.Inçli. però Àvoltandogli ,le ſpalle ſi .Îgettò dal-partito ,del di lui' nemico :Roberto Principe di Capua ~, e ſeminor fede i e

.lu-__.*
l l .`s~" 'A ` Q . .SKK .U(a) Alexamdbbas Cal-:ſl ”5.11. …a Caruſ- pag. 268. TornJ. Biblici/LSM!.

\`
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aveſſero trovata in cpoloro,che a nome del R‘e la ſosteneano, dal

canto loro non mancarono di ſaretogni sforzo per torgliela (a) ,

coſa per cui. entrato in graviſſimo sdegno,protestoſſ1 che tal perfi

dia e ſpergiuro, ſe l'avrebbe perdonato al Principe di Capua, della

steſſa clemenza con Sergio non avrebbe uſato (è). Riflettaſi ora dal giu

dizioſoñLettore a ciò che ſi finge dal nostro D.Tit0[rmte avvenuto intor

no alle mura di Capua nel 1098. delle immaginarie inimicizie paſsate

tra il Conte Ruggiero e il Principe di Capua , e del tradimento da questo

per mezzo del-Greco Duce Sergio t’ramatogli, e tutto mettaafron

te di ciò che Aleſſr'mdrffiflbate Tele/i220 narra di vero della inimi

cìzia del Re Ruggiero con Roberto Principe dz’Capua, e della per

fidia e ſpergiurcrdi Sergio Comandante delle armi Napolitane,quan

do nel 1135. cercaron ſedurre i Capuani ,per abbandonare il par

tito del Re, e ripigliare quello del Principe , e alla giusta indi

gnazione quindi conceputa dal Re , e meco forſe andr‘a di accor

do,che il nostro D.Titol{mte nel foi-mar che facea de’Titoli a capric

cio, di una tal creta formò il ſuo Cap} di Open-1,0 ſia Idolo della

Certoſa di S.Stefano . Troppo egli era ſicuro che de’ſuoi tempi , non ſl

ſarebbe trovato, chi non s’inginocchiaffe per riverenza ad adorar

per vero tutto ciò che uſciſſe da un Archivio di Religioſi Anaco—

reti. In altro luogo farò vedere ciò tanto vero, che gli Av

vocati che nel 15736. diſendeano il Principe di Squìllaci contro;`

le pretenſioni de’Certoſini di &Ste-fano , non vollero neppur gua~`

tare non che eſaminar le ſcritture da eſſi prodotte , per molto

che il Procuratore della Cauſa, di ciò gli aveſſe richiesti . i,

Ho letto preſſo l’Eremita Luca Camaldolenſe che da ſincero amico della

verità, come per altro conveniva‘all’ eſemplariſſimo ſuo Istituto ,

non ebbe riparo di rigettar per Apocrifa la viſione comunemente rice

vuta per vera nel ſuo Ordine,che il famoſo Santo ſuo Fondatore

Romualdo,avendo veduta per una ſcala ſimile a quella di Giacobbe,

fermata in Terra e appoggiata 'al Cielo , ſalir e calare _di bianca

veste ornata una quantitîadi Monaci, aveſſe quindi appreſo a ,mutar

da nero in bianco l'abito de' ſuoi Religioſi: e pur tutto il ſuo ar

gor‘nento fondollo ſul non averne parlato lo Storico della ſua Vita.

Pietro Damiani': (c) e di un tal ſilenzio lo lsteſso uſo preſso a poco "
7 ha v "’

o

(a) .Alexand. Abba: Tele/in. HIM”. pag.,283.

`(b). [d. ibíd. ”3.286.

[e] Romualdína ſm .Er-:mitica Monti: Coi-ont Camaldulmſis Ordini! Hxfloría .Juſtme

…Luca Eremim HJPano dedicata al Cardinale AntonioCaraſa e {impara in Era-ml

Ruben/ì i” agro Palatina ”ma 1587. lió. V. [zz-3.184.

 



  

l ' habſattoa’nostri‘giorni il Padre Abate Dguido Grandi piîr Camaldolen- ' ' ‘ - ì

‘ ſe 'per gran dottrina inſignç (a) . Or ſe qua’ñtunque i' più antichi Camal

\ 'dolenfi aveſſero fatto metter nel Breviario questa preteſa viſione del San

l L to lor Fondatore, pur vi ,ſorto poi stati degli altri più’illuminati, che pie-`

.. o ni d'amore perla verità,l’han dimostrata Apocriſaiſul ſolo ſilenzio‘

. dello Storico della ſua Vita ; e ,che'non ſaranno i RR. PP. della Certoſa
di S.Sreſano,ghe ben poſſongareg I' ;e per ſantità d’Istituto,e di Fondaíz .,

tore co' Camaldolenfi , dopochè eſatto lor vedere—;mon col ſolo ſu, -

lenzio dello Storico del-Conte Ru‘ggiero, mp. con molti altri poſitivi arl.;
,n , ,5t . ;r r , - - . . …

gomentt, che# laccowagáano, che nulla mai v1 ſu {fil quanto ha

loroEveſſduttx;,-pen_ñ,~vero ,il nostro Malnate del tradimento a lui

orditoW dal-Principe digíCapua per mezzoil del Peſrilente Sergio ,

. per cuLſagrbbe perito, ſe con opportuna viſione‘nol campava da

‘ morte &Bi-”Wi Ei vi' hay-invero gran .difierenzaatrw- dichiara

re Apocr’iga,una` viſione , che nowmporta’vagaltro ,"che mutar

l’abito nero ;in biancoç'e conſeſſar per_ Apocriſazuna viſione ;iper
- v . x- L .- - . Ì

da ſi pretende egli_ *ſostieni mutato un_ Santo meſchino Exemtta "'- .
in grande e; PqtéeflteçBdl’loflflì_ 2,113” gladiiſſſiotelìate,ic‘Vaſſalli .daga-z

'ri epemn‘gari‘öcc. ma altrettanto andrà più glorioſoçaL-ìdiſopra de'
ì

Ca‘maldolenſi’ il nome deÎ-Qgrgfflni, quanto di maggior conſeguen
. '; *r ‘ . ... ‘ 'a r . ` .

za ſar‘a l'omaggio , che.- renderanno alla verità LCertoſinhçhenon -

è .stato,quello,-`clie lohan ren’duto i Camaldolenſi'aî….MHZ-&tz; ~ -' -Affinché peròſempre più di *buon animofi diſponganogaéſarlo, uopö‘è che_ * . l~

a .-Îloro-.:ël’z-a'li-Îro de’fldue testimoni- da _me‘promellì i", ch’ììeſz’ ,

ſenv ` x trovati preſenteinnquell’ aſſedimxîiì‘può dir qualcheácoſa f'.della gráiäbep grande', che. ſi pretendqiſatta da Dio’al Conte, -.

päînonlſarvelq miſeramentqëperireîz’u Questi, ſiiè quçll’EadÎnero "f

è, parlato, Autore da tuttiìſommamentev stimato , e_ , a

f ialmeñ‘te dal Certoſino Lorenz/.Yîsurioîçche da lui traſcriſſerre’

. ` ì 'Î--óyolumi-,îlL viſa* cheiìviñleggiamoló) del *Santo e 'granda-T.

. ;drei-Questo?” di WÌÌÌOTÈ’ _
ó. - . , . ,.Lad.- . . . ,

viemgnteäq-u-al. figura faceſſe in quell eſa-cito de» tre Principi Col-.5

 

 

Anſelmo .'*Deſcr—ivendoci ~`Îiipertanto bre- . i, , .. `_ _ ,

legati ilxsommo Pontgfice Uréano., 11. paſſando poi.:- a narrare * . A_
lea’ſerieplaicazioni , ì in cui quel .Santo Arc1veſcovo,,di cui e _‘

. _ . . u‘ u F" o P q - - - .

era-,indi çompagnoLimpieg-aîa le ore-,:che›-gl1 avanzavano ~' ~, _ .

" , v :e 'beni ente-ſli”; perſonaggio-i arceptionea-ſſuſci; 73. _a
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etiam,ur de Cari/Pian:: faceam:fiqmdem ”annulli ralmmî‘namìzgoram

multa miliia in ilo/'am expeditionem ſecum adduxerat homo Ducis,R0-v.

gerins Comes de Sicilia,quoram etiam plarimi,ui'comperimus,ſe li

benter e/'m (ioc‘lrime in/Ìmendosſu/zmi/iſſent, ac Cnristiame Fide} fuga

ſnaper eum colla ſubjeriffent, ſi crudelitatem Comitis ſui per [20$ in

ſe ſevituram non formidaſſenr . Nam re-vem nullum *volt-ba! im

pune .Christianum fieri .ſ-Quod qua industria , ur iſa dimm , facie

bat, mi mea intere/Z. Videre Dem E9" ipſe . A* ;a
. . . ’ I

Or quantunque Clò ſia tutç’ altro,che narrar miracoli e viſioni contra

Sergio Pestilente, a ogtii modo îvendo io gif-are conìtReligioſiÎdì.

austeriſſimo Istituto , e ſeveriffima Morale , non Vistarò qgìa'ricordvare

loro le regole del gran Pontefice Benedetto XIV-Iper' eſaminare‘ígper—

ſbna,cui contigerunt , la verita delle viſioni, ma gli priegoſhſoltantà-a

rifletter per un momentg alle idee emaffime Eccleſiastiche degli andati

tempi. Effi meglio aſſai `.di me ſanno ,quanto ſl trovin nella Storiadel

Vecchio e Nav-uo Testamento detestgte le v conſederazioni tra il Popqlo

Credente , e gl’Inſedeli (o); ſanno le_ Pistole del Sommo Pontefice Gio

-uanni V11].~ ſcritte a’Napolëtani , e Amalfitani , nelle quali rinfacei‘andq

loro s‘r fatte Leghe ,le îtchiamavan‘r'mpium , nefandum fcedus , quod cum

Saraceni: pepigerunt : propia-imam ſar-'dm cam inimieisſiíDei e iniqtiam

colligationemejgmpium- paélum : impiam ſee/m* : ſociet/:rem ,ad-@perfido

nem animarum initam: immane proflmdum (c) (Fc. Eſſi ſanno , quanto

fi ſeceroî- c_qntra-, Federico 1La ſarloodeporre dal-l’lmperioñnel

ConcilioñdiîLione o'le ſue amicizie co’Saraceni'Ì‘o‘i danni daiui

inſeriti a’Cçistiëiizavvalendoſi a lor danni di .Truppe Saracine- Ricordo
loro che ſi legge ſulle impareggiabiliI/eritim Notizie-&Calabria; ,Wi

nel gabinetto del Conte cotanto miraciîíojiiisſi dal Cielo ſavoritqíi,

Bruno di Calabria erar'qu’ìafi Pfimm (ZMggnm (d),per conſigliarloîe

regolarlo ne:ſuoi più gravi affari?! Ricordo anche che dagli Storici

più fedeli delle ſue gesta ſi hzîî'che comeund‘ñ'menò mai _ſecorde’

Greci nelle bellico‘ſe ſue intrapreſe); for-ſe pergeherez‘za di coſcienza' di
,avvalerſi di Sciſmatici nemìsi del véſiro Pontefice,cos`1 non ebbemaì

ribrezzp di@ avvalerſi ra danni de’ufiristiàní difTrupPeÎ. nemìch‘cſiadí

Ge*`

.,
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L g `*`_--"Gesucr1st0 ,come fece nel 1094. contra Guglielmo Grmtemmzl (4),@ - ~ f _ -
. ` 2.. . ñ ;i

r -- *nel 1098. contro a’Capuaitn_([z). Ricordo loro altresì ch'era COS] poco 2-_ - f*: - `. ~ Q ,

iu', _ . o a. . .

*I

~ ~ i *Îpi ſ1 ſpopolavz'l’Occidentqffiche non ſo con quanta edificazione , o ſcan; ;ci - . ~* i_ J d

«îdalo del Popolo _Credeateh’a malincuore vedeſſe correre .Boe-mo”, ñ~ t ñ. v :

` `_ :da ſuo Nipote’i’ſia ìnſanguzinar le ſpade Cristiane ſu de’Saracmi, per. "«‘ ‘ i .

. ' guadagnarle in Qriçntest), ed* ei fermarſi a inſanguinar quelle de' 4 , '~

` Saracini 'ſu dëCriÌiáni nell' Occidente . A me' bastafl che ,Eadmc’wüſi - *ñ v ~

ſu'~`un uomo di 11,' igioſiffimi costumi, che "troppo da vicino lo co- . - ‘- .. "

nobbe , e’nullaflfl della-.Viſione— da lui avutaain occaſione da . ì,

non-.doverlaa punto `tacere‘; ſe non altro *per rilevare la- dihlui po- * -- ,, i

ca o niuna corriſpondenza .a quel gran DioVche per vie miraco—` _`, s i', ,
loſe da mortelloq-aveacampata::- mentre ei conW‘Anticristiana ma- '- :.`ñî’. -ñ 5 pz,

niera incrudeli-va contra que’miſeri, che per abbracciarfiì‘alla Croce _ " *

deläſuoDivin Iíigliuolo voleano abbandpnar Mannu-?ra . Laſcio perciò `r ’ x_

`loroaìl’ì-diterminare ,- ſe questi eransmezzi da ti’rarſi ,ſopra Miracoli ` ‘

eçviſionifëí-e. ſi-iflebba creder veriſimile ecoſa‘de—gna di ui] SLBi-u- \ `
no di‘ñfìñmöîffiëiſio' piuttosto ſidiu’un Bruno di Calabrçilo starſi quafi z "

Prima: GL* . nuſi’s’nella ſula Corte, e anzi che riprenderlo di ciò, '

ſii-mar parteì’çlgelíuoìdpvereffjl prenderſi da lui ſantamente Feudi

esignorjeçpereflèr .cori lui partefice-deltrionfycon tali’mezzizzrió z ,.

portato all’ aſſedio di Capua, ,ſantificandone la condotta col dirgli J. ì,

chefiotto le ſue eremitiche ſembian‘zepgli era comparſo in viíibilxio ’ - - . ‘- »

l’x-Angelo‘ì’del.Signore-WLW” -‘-' {1. ;Hz 1._ MflgffiflaflzÒ-LBÎÈ-Éìî z " ,`.` J `

Parmi pertíl‘ffimtſizhe, ſè È‘o’ documenti _de’ prími—-Secolì-Cri- '- ñ - i _ "i

stiani ſiè ben riuſcito a dimostrare la poſſçfflifä* econtinuazione del- ñ. ` 5.:; -; `

” leCViſioni- nella Cattolica Chieſa,co{a che-niun Cattolico ſarà mai pei' ’~ ' ì `

negarefloñ steſſo non ſi eſatto—,nè potu‘toçfare ,per dimostrareiéehe ` 'i .-‘. ì’ *

* , realmente Pne’vaveſſe* ayutaëiìſiîina o ìveiazzeo'ëìîaſſa Gomez-*Ragi
- ñ i", ‘ 1: z

- gr'MNommfzzoìſií" quando ſu a quell’afledio Ierçlo'contñrario‘ìçcrò ` “4-3. i. - --;'_

_dq ayenco’dotíumenti’de’baffi tempi Criſtiani adr-@Menu dimostra- "'Î, ` 'Q - "

ito , cheäueHäàÎche-zſe neîgqonta, non gigi ſotto Capuí‘ávve'nne ,ruſſa ' " . . \ '.

ned'itataÎ entro il gabin‘etto :di un’-“Ruggiero di* Calabria-z perçhèì‘il‘ ' * .* ` - 14g;tempoyin cui-ſi’dice ſpeditala Ma, il tradimento da SergìoePa-sti- ‘ f -ñ E

lente-trama” anlî‘fioäe R* awd, la parte-;che vi ebbe :il _ - -Q , _. - 'l

`. ‘²‘ “inclinato a guadagnar le plenàrie Indulgenze, per le quali di que’tem
` .
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f, A'. t il;` ìConte , la miſchia, le ſente, le prigionie, la _4

. ' p: 'v - ,.Îflzlente, e dei Principe di Capua entro le mura di quella Città, 'ì z

'ſi', "4"— tutte ſon coſe , che come ſull’s'tutorità delle 'veritiero' notiziari# g

* E o. o .. 'n.3 g Calaórm `C0stltljllí39fl0 una ipdubitata Vzfi‘quenavuta da un Ruggiero _e

, " -* " ì dzcalabrmcoslaflattol'eſcludOno daRu-ggrero Normanno,perche e—_talr

-;~_›. " ' 'i ſi coſe non dicono,ea tali'coſe diretta_mente ſi'oppongonoáipiù accu-“l

'ì ' ì xati,eſatti e fedeli Storici,e’_testimonj²dçlle'lue gesta .,.Miltiſrngo i..

'- . ~a P… ~ perciò che da oggi innanzi piuttosto che conſiderarſi una :tal Carta,come

' ñ _ ' . ñ - per l’addietro ſièſatto, per un ſodo fondamento 'ì delle vasteCer—

* . ~~ ñ toſine pretenſioni,ſiabbia a`rimirare con *quegli occliikdi avved'u
4 t `, - ſſ tezza, conììſcui’ì* rimirò il non mai abbastanza lodato Ludo-gíÈo-"An

L. '. _ f' Ò'Îom'o Mural’iwi ileDîiplomat della Viſione, ch’ ebbe Carlo Magîo di

. - . .za &Pellegrinm poichè vedendoladavorataîparimente , come questa del

_ ‘ ' ÒConte, a ſol oggetto di aſſodare nel Monistero di &Vinto-”zo azVol

l_— — ‘ - turno il dominio di 500. moggia, di territorio , ci laſciò questo belli'flió

' ' m0 avertimento : @iiſpurium , imoîprorſus exióilandum »non Videl!, ”i

- bil wdef..Pr0-pterea ábrzozfvulgando _ab/imma* Du-cheſnn‘i‘s ?Km-ezio”

' . tis ad [nstormm Fraflcorum ſpec’itmnbus . Ego *vero zllíc‘d ,"alrdque

bujuſmodí fido-mer erumpereî fino . E/Z em'm non conteäooneuda'ícrudi

Iíonir parswoſſezF etiam,quantopere ſabulis indulgerénfîrglim “lupi-Mi

_ _ 4 41195,48( quam placide fiéìa “venditarent . Ab boo oiti‘à'finſzëìruluni

4 ` .e ' _ ,. nostrum immune cupimus, reé’la cupimur. Et quidem bile Jet-:igna

; . ` .n " tulanduzn temporibus meliora edofiis »fa a*** i., ‘
i ., 7 Ma ſe le coſe ſinora dette Han fatto a _evidenza vedere che-«ii `ſog‘n‘id, v

etiche ſi dice avuto dal Conte Ruggiero-_Normanna , `ſia egli! *che* iis?

appartenga a qualche Ruggiero diCalabria,le due Carteì, chelſuiltie

.7,r \

 

ff., * ` “guono una del 1099. attribuita alDuca, e -l’alçtendel’ë'uom attriÎ *

›_~ o buita al Conte ci cojerm’eranno questa-verità-î, La Storia* ci di;

' .ì e ~ -' — ſapere, quanto famoſo ſi foſſe stato' quell’aſſedio non gia-gp'erüq-uel '

~ ff a -fognoÎ ì't-he mai-,mon inquietq la notturna quiet; Wdiàqu‘e' Signoſir’ilz, 3

~~ , . ;.- cfiq’ l’intraprofſerjq ,gra benvè’ro per le circdstäñ‘îìíf‘che il precedere

r 3* ;finoFtraqlefifqualravi ..ſu quella, che ;il ,giovane PrincipeRicçardo;

. . _ /Ò’Jperuflcupiare `»al Principato ` dellañrzlizrellatä’îcapua , eìì‘dichiaroíli

‘ . g* ’ '› Vaſſallo el Duca, onore inflvano ambiiodal Èlorio‘ſo ſuo genitore `
' ` " - . Roberto 'Zſcardof ea al Conte fiducialiti-Èeonóeffi’t laCittäj-Îdii-Na* i*

,, l ; i - - i, Poli ,-1 'quae ſibi nralcirrabat, ;ëd eſſendo_ divenuto Homo" . ’ ñ. . . .2…. Ja. * “ffiîîr‘ì "'- 77'- …ì’ *i* 2'.: CWi

i*** . > . o ' t i fi -` 3-'

.l ` l 1 p. . i' ._`:~u-'-‘ík`~ _

r .a .- - ñ Il.) çbmnia‘VuImnab anna 703. ad {O71- h . 1.0%: Munmr. Rer. Itçäg‘ſffl; 1.”;- rt' .
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'ſi- _Mícontecſuo Zio, come altresì il Principe di Capſiua , ognun cono

" ſce che 'il~ Duca dovea. farein quell' aſſedio la principal figurape

perciò ſe non più degli altri,almeno al partdi effi,doveafi ſentire

`intel-effetto negli avvenimenti di quella gueriá , in cui il medita*-`

to tradimeffÈ‘Ò del Peſìileëztc .Sc-gio potendo a tutti e tre apportare

  -

Pt'ìb..

t*

"_

»T

moria inì-meri²z.di-‘un-_Ìà"rz,no . ,Ciò non ostante nella ſua Carta

v-álore `della kimoſipa-jw‘èrgndcndone il ſoggertoſi da‘lla Cappa di S'?

Maſtino_ , luogozì’iëuenjmtiffimómnell’ſhfiTÌìíic-fl*Predicabilc , dì

~chiaráñffi eſſer-{ì …a BM un” donò di alcuni Villani alla Chie—

ía di LS', Mflrñim‘~,- così *per amor (Hi-Dio , che per riverenza al

Maestro »Bruna ,` qui-EJ ”mc Monrzstcrio-'pwçemz , eflſenza nulla

á'cceçnarevde’miracoloſi- avvenimenti eli-Capua, ce 'loffidà a credere,

ſe non morto ,z-almenoüspriorato , c0mechè,l’,una-,Îe l’altraîcofii

ſia la~ più contrariaçcheſi poſſa immaginare alletradizioni‘Germſi
_4 115,' che 1.101140_` voglion 'nè'mortmnèS y 1t0-[Ìima del-Slim. (12)

—"’ i pyò cercapglL—,p‘iù ’, per-cpnigſcere ſóflò‘lxmaſchera del' Duca’

, Ruggiero Normzinnorun malFaCòÒçtoXDuca Ruggiero di* Calabria?

Ma- via laſciamo-stare-àl Nip0te`,.perchè alla- meditazioneî-della-îmor

` `te entrofila stanza"; ove-,inſe'rmo-fe moribefldcîifkgiaceva il Gran
Co‘nt’e Ruggiero ſuo "-Zio ci chiama-,zii Bea; Lana-_ina .4E li'ſſeì‘a

_ 'il bu’ön Signore' arëix’lſſàtó a_- _s`1‘çattiv5;\ſegnoÈf chéſſÎÎdia-luìì‘non ſi

~ ?Porca .dire ,.ſeconclopifa- pratigde’ Notai ì', ch’_.erqt [mms mmc‘fíö‘

corporí era ugualmente -Îjhſçrnryo nell-coarpo-Ì‘ìñçhe

neugmenteë’ La ,_— 7 7 *
,upìäùſſgçgndffiwh dellàtîviìcirîgîmonte-,per í’àrla da San-to,

denon volle aſpeflarlíìlñncüaſuìcaſa çìovverofiin qualche Qapp’elln

' .Chieſa. della -Santiffimj Tìinitërîr da.,.lui'3edìficata, .col magnifi

`_ .Leo ávello da luiîzdglinátoìaracclälffilffiì 1d' ,ſue oſſa (c), ma ſi fece

, -’ ’ÎÎ-Î-tljaſportare in_ mezzo* laſipiazza nella a di S.MartÎno , dove,

` l 5 fece non-só --ſe per testamentdfl o*` oäici _afflfavolt‘della’ Certo

a llaffidis. Ste-fino, iffiprívilegio , che’fi leggefflella Cartaëä’äului at

‘ çribuita dell’anno 1-102, Hoè`7>rivilègium,dice chi lo ſcriſſe; ſcriptum

e!? quarto ſunìçmenfiéfin Capellavg. Mir-rialza” jíraáwst i” me~

“T-'F‘Ìräfl‘z ?EW—EW** l: ”NFL-'v l, ;ri-e_ ma. gñ 7. 1

f
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.x. ‘- `delle fatalifflme Qfonſegueràzìe., ?da cui camparono’ mercèñ--l’ appari—”í

‘ d‘zìone’fldi S. Bra-207,53” era» perciò coſa da perderne la me-ì.,

del xppps‘îii‘ vſi":mette-JT?îfliî -ariaidié-predicatore a di—ſcorrer del gran ~

del. male ..'d'cl *corpo npn poteva eſſer ~

*yi-ì

, 'z,

(bÎVcgg-Jì ìl'Surio, i1 Pentimatlì ,-il Baroni”, iIÎManfiì, 'iL'ZWÎz'Îl Mmdfidiffffl. , ' -' ,u

(e) Ilídc Biſogni HW”, <7:. m». HL Cap.). 1:45.114.- .,;QH
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*‘ dio Ci-vr'tatís Miletí ,infirmo eni/?ente Domino mao Comíte,per manur‘é‘j, -
~\’ l mei Fuleom's Cappellani dit-Hi Domini Comitis , Ò' reeítatmn in Car-É

'.- mera, ubi idem Dominus meu; Comes infirmns íaeebat. E come non '

' trovoſſi in istato da ſoſcriverlo, ci aſſicura che ſu letto avant] ri--î ` ,.
' ~ . . . v.) . fl' . . - . ›‘ - _ ‘

- - ` guardevoliſſimi perſonaggi 1nrarnar10ms Dammi nostri jeſu con… .` ~
‘ . - ì. . . . of. ~

, o' sti anno mille-ſimo centeſimo ſecundo, mdrëlrone dectmaaſh) ”fa "z-r..."

Ì- e -. Che-l'immagine terribile della morte gli aveſſe PO] m qualche mo-› ì'. "

z - do alterata 'e depravata la mente, egli steſſo ll moribondo Signore "
' -*_ , 0 o o . n , o ’ - o '

‘ - chiaramente lo ctdimostra. Ricordianci ch ei nel donare adllçttlffiëtp .~.* .
, i . mi ſuoi Cſiertoſin’i diCalabria era cadutopiù volte in un maladet’to co‘ó'ì- . ,

4 ñ . o - - - ' o *,- n *I -, o o

7* ‘ * stume,dt CUF‘ITIRL—-DOH dt'ede‘qſegno’m-centinazahdi donazionrdalut

' ì ad altri fatte ç‘di farne loro"’:‘n genere CT-'Fnonì‘in ſpecie*: come adire';

nel 1090. donando lorouna Lega di territorio, non addttonne i A

* fini e confini , ſe non all'anno 1093.N`elm94.donando loro Arungo,

' neppur dinoton-ne i confini‘e le pertinènze,ea ſar coſa cotanto ne

ceſſaria gli fece aſpettare ſino aquatt-ro anni nel,1098.e finalmente

avendo lor-,clonato 112.ſamiglie di' Schlavtin quel `medeſimo anno

4 12098. ſi’era gia arrivato all' anno 1102. etuttavia nonnë‘aveva—
: \ *ſi a. . . . fl . 4 . . .

ſpiegato ne 1 nomi ,nè l cognomi .-,Îçonobbe Lanumo di Calabria‘quelîffl

che ognun sa, che .un. tal modoì‘di donare può portare un-;zſemi

. . .a. -. . . _p_ ’ .n A_

nano di liti, qumdiquestaCarta del 1102.c1 fa ſapere ch e‘rpet’iſartz .

do che ſe veniva— aimorte çon s`1ſatta donazione, ii} *genere,(9"non , 7

  

Q i ínſpecie poteane gran danno avvenire' alla Mitica ſua Comu-ffi ſi"

--zí‘r ‘ ñ v . nit`a,stimò portarſi da lui,non gia perhraccomagdargli l'Anima ,ma 'i

r... . . . . -E ì benvero per ricordargli ch’erari paſſati quattro anni, che avea do- 5 .

 

;.,i nato al Padre Mae/?ro Bîunozttz. famiglie, che î-ìiovean eſſere ſchia

`v ve in ſempiternnm, ſeni' averle contraſsegn’ate per nome e :cogno

" me nel ſuo Chirograſo.0nde;_ ſu che ſattoſi giusto ſcrdpolo di, tal ſua

_,- _strana maniera di donare diſſe:- Ad peçitionem Fran—is Lanuini Prio- A

'N ff' ”è Î‘l’s Eccleſia; Sanéîi Steplmni, in ?ſia pri'gilegío juff; poni in memoria” ‘

` ſi ſempitemam nomina et l'ineas- diffornm ſervorum C7' Villanorum (6)@

‘ . Parmi ſe‘non erro che più certo contraſſegno non -cí potea laſciare ñ

ch’egl-i erav totalmente ſuor ditse infd-ettarido quel privilegio,quan~

to lo .aver'dato per morto S-Brnno,e a_ liíi gia ſucceduto Lanm‘m

nel Priorato, eſſendo-'coſa’indubitata tra’Certoſini, che ſin- che viſ- -

'ſe-;il Conte anche pgchi meſi_ dopo n'era S. Bruna, e nöſin’ Lan”;— _ " ‘

'no-'Priore ,_ tanto Cheg‘ll Sum”; dottiſſigno Certoſinozcì aſſicura che
* ll_- .‘ ;31,3" ..i 'V ~ " Zu?, , ` z' ci 1-1':- i

-- aſd-:H "aka . _fl fi E -.z-,l o i

[a] Doflbmflum-XUQPag.XXV-an* EFI-.4%, ‘

[b]’ Igp—"d. diöiq num. XIX. pz. XXIV. ~~
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'-24' '*eiòſdyne andò in Paradiſo aiutato dalle orazi-oni di S. Bruno ;ſi‘che

di la a pocoandò a tenergli compagnia nel meſe di' Ottobre (11)?

Oltra però l’ aver dato per iſpriorato il Sa'nto prima ch’—ei mo

riſſe , ol‘t’re l’ aver posto l’ aſſedio di Capua alle Calende di

"‘ Marzo ,ì‘che ſon due certiſiimi argomenti dello stordimento e

alienazione di mente , in cui ſ1 trovava in, quel ſatal momenó..

to‘, chi tal dichiarazione dettava , ſentaſene un altro . Quando

egli era tutto in se , avea nella Carta del i098. detto che men—

tre era all'aſſedio‘di Capuañ,,gli era apparſo in ſogno S.Bruno,ma .

V che il Santod’aveva aſſicurato che non~e'i', ma l’Angel di Dio,gli ‘ '

avea fatto s`1 Îgran~‘fàvore;i-nſermo però del male di morte,dimen~

tico diwun tñal diſcorſo tenuto col Santgquattro anni a dietro,diſſe

in qpesta Carta, che con un vero’stupendomiracolo non in ſogno,

nia ”Zfibiliter- a occh‘i aperti' ciò ñaera addivenuto (o) Chi non a

prirà parimente gli ocnchi a conoſcer 'viſibili-ter* ‘, ch’-ei vivendo, e m0

renîdo non trovò mod-o da farci ſapere che domine mai,aveſſe ve

duçſho ſognando,o vegghiando nell’aſſeclio di Capua? imperocchè.

a’,çi mostrò una völtaeredere arquelpche'il Santo gli avea detto,

un' altra poi vol-le‘ìà diſpetto ,ſuo creder quel che più gli piacque:

ficchèſſulle {ſiae Carte cotanto-in ciò tra# lor opposte', ſi può per

rdivozioíirileé cr’eden quel che ſi…voglía , ma per ammettere uſo;

’ rpazionhzche ſi voglionaſostenere , uopo è creder quel che`~v ſiódee,

" cioè a direanulla ,di‘quel che vi‘ſi dice., perchè tutto quel che

vi ſi dice è contrari?) alla -Stor’ia’ vera del Conte, èconttario 'alle
ì ,q Tradizioni 'L‘ix coflínti‘ſi‘de’CertoſiniUÉ coñtrario‘tallecoſffiche ig

.z’a‘ltre Carte a luiî'zſi ſan dire'. i; -~'~“` très' *i* ~

'-Mgjtcome mi?? oppoſizioni troppo chiare, checontra una ta} Car

._,itaaſi ìfanno,- due ſono' le principali ,~ una chevirſi mette pei-Prio

ñ‘ rerLanuino .i‘r‘i vece. di ›^S.Bruno, l’ altra. che vi `ſi mette la. data del

H02. quandp. per comun conſenſo-degli Scrittori, al Conte o con--f - 74temporanei, o vicini ei ſi dice morto in Giugno, del `1 ro’ry'e &Br-uno_ '

nel ſeguente Ottobre del medeſimo anno», 'è-alla prima nulla ſi “5

troya. riſposto, perchèoniun ,per anche l'ha proposta, uopo ,è perî‘i'
gciòache mi faccia caricoſſdi c‘iò che ſi è ſaputo penſareſi"a pugni-l";`

,f—gierci che_ il Conte :ñRuggiero Normannä‘ nonñ ſoſſe 'già‘inor'to , Ina-È?vtvorf, quandozſi pretende format-a lazGarta‘ta luihattribuita. ho. '- ,3 ’

L’Autor ;della ,Istanza -a flatiorzde’ñfljgugzianti avea ,eeriiato .dimostra-'7:`

re alle era morto a' 2-2? Luglio'nor.; dduçendone* in‘pruovaç—_l‘Ez

…tun;…-…flfl:mai-.

-ALL-…ü3.:.....A;-i

  

N .. d' o r- . - ñ ~ " ‘r T' ` ñ ` ‘..* '-- ` '. 'ì ñ@ - ìſi‘a. ìeſi’ìîa ' L' J ' i - ' '

[a] Geqrg.Surian,~aoud Biſogn. Hip omO’rJíö. HIEMLI- Pag. 114'" " "' “Alp-f*** . , 'ñ' r Î

(b) Dot-um. num. XIX. pagJſXI‘ . '5, .- ?Ì’ _ ñ -'. I. *ì 7 ` _ .
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; . pitaffio , che ſi legge ſul ſuo ſepolcro nella Chieſa di Mileto,e quindi ,E , 4- ñ'>1 (facendo un raguaglio tra «l’ Era Piſana, e la Volgare,che da quellai -

:' :vien prevenuta di nove' meſi, ne deduſſe che non vi era modo da

ſar trovar vivo nel I Ioz.un ch'era morto ſin dal t IoLPer verita ben

inteſa la differenza tra l'Era Piſana , e la Volgare, beniſſimo ſi potreb

.bedir morto nell’anno 1102. ſecgndo la Piſana uno, che ſecondo
la Volgare ſi diceſſe morto nelètror. ma com‘ſie prima il Ilíanfr‘e

di, indi il mio… Contraddìttore 'con ſodiſſime ragioni han ſarto ve
dere che nella Sicilia, e Calabria in qrueſſtempi punto -non ſi uſa

va la Piſana, ma s") bene la Greca,quindi conoſgendo forſe ſuor di

stagione il cenſurarlo~ ſull'abbaglio preſo in ragguagliando la Piſa

-nacolla Volgare, imprendggaiconfutarlo ſulle altre ragioni? dalui -~ ;j
addotte a dimostrar morto ilſiConte nell" anno' 1191. in ”questa

maniera :ì Or qui è -uopo di diqſiſſbstrdrÌ—ÌL Dffi‘nſopr de’ Denu‘cíanji

in quantiÎerrori fia-egli in _Ialeìzoppofizione inciampato, e quanti po

» (bi lumi abbia delle ,coſe istoricbe , cronologic’be , e diplomnticbeìéa).

Niega dunque il mio venerato Contrajddittore , che poſſa ñfaroi , e x

i." ' ñ della morte del Contq l’Obiit anno img, che'ſi legge ſul ſuo ſe-z 7 c_
ſſ , L polcro nella Chieſa diſi’ Mileto, ed eccone -la ragione. -. Preſſo-,P Autorſiella Storia Cronqlogica della` Badia di Mileto nel; finley ’

gf . Sinodo qzi‘i-vi celebrato nel_ i698… vi ſi trovanosſenza veru'naá, no?

g.. ~ x3' cronologica ſoltanto questi due- eguenti perſi;— ìgg PKLHÎ’Î-îçſſa
lì " ' i** i Linquens terrenîsìpìènetravit Dune ad Îammnas -v‘aì i

,zçfè- , i

?1- * _ i ñ _ _ 7 _ _

' - - _ſh ,pr ` Roger-ius Sede-s, nam Cceli detmet adora *i u‘flz .' , 4

F” a

Ì

  

l

.Rcivinata quella Chiéſa— col xîemuoxo ,del 1639. T1 di lui ſepal- "
- -F~ . .- . ' `7 * l i.

eroiche dm latmt m Cwmeterio Effl‘ífi” WMA-»Post nm” Pim: `

fuv rimeſſo con altra Iſcrizione nella medeſima Chieſa, eùl’ur :i:

 

,e ſes-'za Note Cronologiche @Si ha inoltre preîſſofiil Biſagzzijl &storia-k

_ ' 'ñiento di "quel Mauſoleo ,pell’anno 17oo.ñin cui, nooo extrylflqn-EÒ'Q.

;zz-f. i9 -- abſo/uro tenzjilohcgn recentiſſimátlſcrizioneÎ'vi ſi? leg'e il giorno,

` i .`meſç” ,ì e; an‘no inígui—XÎ. Kalen. ſulñ-annoìitftot. pagſsòñ a miglior

- 1*} Vita-(bn). Duriue,'conchiude,-eſſendo tali Noi-e Cronòſi'l’ogiche co-_ffi_

Élſqjdel 1,7o"o.ìñ_qua,n0n debbon nè poſſonbfar ſicura pruovaziclte
~ .~ ' z" foſſe n‘i0r`l’ò'X1`.Kalen. :ſulii anno-,LIOLJ‘L- b _—_ . *i ,x

' Se realmente la v'coſa andaſſe così , n’ón ?vi ha dubbio che_ ſarebbe" ,

t`il‘1,_deboliſſiv` o fondamento. a appoggiai'vi l’ Epoca della mkorteik'_

del Conte;;'ma il`ſaçto ſ”` .~, che ſiallan'no Scrittori _pifi .antichiÎç'ggt `
'-.- Î’ 1K ""'A ſi’” JÈ‘ñÎWÉiJ-ÎÎÈPEQ"; .ì-ì {W›'Î“"~"‘-‘ì-~"`del i

`_ _ l i . . , A'. 'i r .ñ ~ .- ~.(`, ._ 3:4'- ’p' .H .cz-.i 5-
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vSi

(a) GiavanÎSummdn. .ſtar. di Nap. Tom. pag-134. Èdíhſiri”. 160). .

(b) Pm'. in Cin-analog. .Reg. Sicilia: pag-Kill. .,- ;- -'ſi 'ì‘ ’

F ' " ` """. _. . ñ(" Is )

del cronista di Mileto, che vi hanno letté Eènto anniprimſqueióì

le note Cronologiche,ch’ei ſuppone non eſſerviſi vedute prima delb

I70o.Gí0'vanni Summonte, la di cui Storia uſcì per la prima voltaèj

alle stampe nell’ anno IóoLſulla ſede di un Manoſcritto del Duca

di Andria la mette nel IIoI. *e a comprovarne la verita ricorre _

alla Iſcrizione delrſudſepolcro, e dice: O-ve _fin a’nostri giorni'

legge il ſeguente Epirafflo: ì’ ‘

Lingue”: tc’rrenas'migM-vít\D”x ad amarmi:

Roger-ius ſeries, ;Tam Carli/define! cedas,

r: Obiit anno MC]. (a) ' ñ;

e con lui va‘anche di accordo il Pi‘rrì alui contemporaneo nello -

ſcrivere (b) . Sicchè ſe questi Autori prima della doppiagiflaura—j’

zione di quel Tempio dopo il 1659. e poi nel_r7oo. vi videro la.

Iſcrizione dell' annornorî' in cui tñorì il Conte; poco..importa

che dopo il Tremiioto di quell'anno ,- eſſendone' stata 'abbandonata

per-le rovine della Chieſa la lapide, su di cqi ſileggeahviſiìſoſſero

guaste , o cancellate le note Cronologiche , che non vi vide ,çroni-sta

di Mileto n'e1,1`698.La diſgrazia, per la quale con poca miſericordia ſi-è`

trattato l’Avvocato de’Dinunzianti ., períaver posta la morte‘delflConte"

nel IlóLgliè venuta ſopra,perchè trovandoſi la giusta di lui difeſa

preſſo quel medeſimo Biſogni ,da cui ſ1 ſon traſcritte dal mio Contrad

dittore le parole,che riguardano i varj accidenti del ~Sepolcro 'diR'zÌggie

ro,ſonoſi,per ſervir ſorſe alla 'brevità, tralaſciare"L le ſeigueiiiti: His‘omm’

bus a Ruga-rio Per/:His , pmmortuig ſai-dano ,et Gaufiáñ’a'ëìîur filiisî p.1

rem ipſe . . . . obiir Mila-ti mirto' a ”Pasta/?Inſpire MÒL Kalcnd.

jùl. E0 quidem amzo, quo Emme-Bruno Carrufiaiy: Ordini; *Institu

tor, ef”; Przterf-Amamzſſ'mm arMrzgi/Zefiá ſanffifil‘ito Squillace-”ſi ”e- `

more ad Superm- lzctifr Z’UOÌ4Uif,POſÌqtf(tm piace" z rat-_eum 'Uidìt,dè' ru- -.

ju: ſalute coge‘óatur efflë‘jbllícítus"', vzii- rìljr ;Pater'TDífiGrègarius .Furia-1_

”ur Belga Gqrmfirmm in in‘VìÌìn‘î S. Bruno”. 29. mp3*

24. Si’cchè ha per" ſé‘lTautoritä ,u’eſioCerFoſino Scrittore chiun
que voglia -dä'r‘iandiubitaçamente vper' Apoë'rif’a -la ”Carta del_ Iròz." ’

perclîèjinäubitîtaffiçnte il Conte' mor‘i prima di S.‘_Bruno, il qua.
le laſçiòÎſeolÎPriorato lay/ita nell’Ot’tÒbre delLrroſſiÎ- ñ.;

paflä’ffiñanzi , 'e' ſ1 dice’ìche .ſi potrebbe ſe ſi voleſſe, pori-?in

dubbiaìſmicíe la fede degli Storici ,i :fatali "vogliiorioſi’flçlië la morte

”income-"MP ſeguita nel! nor.- poiehè vi’ ha* due' _Carte preſſo -`

f .-_\ _ o,
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', dalle quali ſi ritrae , cb' egli era *vi-vente dopo

(3,16)` ` L

del Je!

'Ìo fannopuol. l’ una è per lo Monistero di S. Maria del Path-T',

in cài vi ſi legge ſoſcritto il Conte Ruggiero: In 'men/è Septembris

Iiidiffio. X1]. anno M0111]. e l' altra ſi è del Conte Ridolfi Macaóeo

dell'anno 1105. in cui vi ſi legge : Signum manu: Rogerii Corni

tis Calabrice (a) . Ma il Laſa ſi è , che quando ſiamo all' Ugbelli,

vi è ſempre da dire , come avvezzo aſar troppo ſpeſſo di ogni

erba faſcio . '

Per la prima che riguarda S. Maria del Patire del n04. io, che di

(a) Diſcſ. de’ pri-oil. Norman. pag. uo. ` ‘ '

(b) Uçhel. [ml. Sam-I Tom. [X. Arch/ep. Roſſana”. col. 291

(c) Virle Ma nm'. ltb. Hi/iar. l. num. ſlſ. *
- (td) Pin'. in NanhEoueſiMeflaſhad ah.u08.}u3.‘3à6. Cabin/vele i

Diplomatica m’intendo anche men del cane d‘ Uliſſe, non ſo darſi

ve n _giudizio , però priego _chi ſoglia patire di fiati ipocone

drîzfi'ifàa uſar della ſua lettura , come uno ſpecifico nobilillimo a.

-ſq evarſeneñ‘, purchè non ſi' voglia mettere in pena` di andar
"vſi'i'cercando o costruzione , o ſignificato , o ſintaſſi , o grarnati

ca, mî'fi contenti ſoltanto leggere con, quanta grazia ſia compo

staëtra ìLatina; Italiana , Calabreſe ,e Jonadattica lingua. Basterà.
c Mya, 'aſiqueste parole, che riguardano la confinazionezHiis

'Î' ñmihatis , videlicet‘ incipit-”ilo da li finaurli , et reéle *parli:

ſiſſ` :ì‘ gëalfîti, e la Terra ad birta,eſſeper :lilla Serra Gruini

" - "ſſÌ-figánti aqua tromlente inverſo T0riliana,ee. (b) e ave

fi't'to, quanto ſe ſi metteſſe in mano chi ſullo sti

;m‘io dicea della cara ſua donna:
_‘ r ` 'te miei-ta un mirto, a morte m' urta.

, #73» mero effetto di economiayl’ avrei ſarto per

,intero ~stampati , polchè vi ha delle coſe aſſai pellegrinc da istruirfi

  

  

i* . , . o o . . ,

m materia Diplomatrca; ma per quelche è a portata mia, ritrovo
che nella` ſoſcrizſiione vgfijdice dal Conte: Testi: Dom. Goffria’us

.Epiſcopus Mefflana-,Zt Do‘m. Robe-qui*BorrellurîenGaffridus Fratret
noſìrLOr quantunque il Ma’lat rra ,flçherannoverai'tuçti i dodici figli,

che Tancredi ebbe dalle' ,due "ſueoinogli", vi m`

Conte,'Roberto ,cm/zara… -Gìiflſreilo, nià‘ --p
`Ìräaſi in corteſia'che ſi abbia _a intenderev .' i.. ki‘ſiſi’ſi ſi ,

no (c) . Ma per quel che poſti' u’zi’rſdá Gb* rçlojVéſÉp _ aa ſaperſi che rquantuii'que 'il econdo Veſcovo di-que‘ilg, -

tal non1e,a ogni modo ſe lo ſu nellîanno r 108.(d) noît'lo era* `

  

nel l 104. che ſi è 1a Data della Carta di &Marradi-l Pai’ir’e'per’chè

"" ` , 'nel

~..`- _ó_ _i .A _ x_- `

‘ j fratelli del -



( 317)

r

nel 1104.. vi era tuttavia quel Roberto, che ſi ſu il Primo a eſſervi

destinato dal Conte Ruggiero , del che ce ne aſſicura in una ſua Carta., ñ

Arnaldo Veſcovo della medeſima Chieſa di Meſſina?, il‘quale,facen- ſi

do memoria di,.alcuni diritti dal detto Roberto alienati in‘beneſicio

del Monistero di Sñ. Baritolomeo di Lipari , laſciòJw‘crittoz _ſabrin

nes Abba: cum Uni-vaſo Con-vent” Liparenfis,(9‘ Paffenjis.,Monflsteó

ríi **j-”Pim calumniam fece-raf , conſulta; privièegjío ,1 quod Robertus

Primus Meſſanenſis Eccleſia: Epiſcopus ipſì fece-w:: , ſcripta anna

172mm”. Dominic. 1104.171dic’f. X11. (a) e ñlo‘ era altresì [nel 1106.

quando donò alla Chieſa di 'S, Agata di.Catania 'la Chieſa 'di S.

Giovanni di Taormina @Jin-chè in questa; çann-*delnpmn pa

tiva il ſupposto nostro Ruggierffiquando foi-molla o di menzogna,o

di ſmem0rataggine,perchè nè 'mai lui viventç ,ndèpſmo 2111104. vi

ſu un Veſcovo di Meſſina nominato Golfi-edo', ma‘benvero quel "mèfl

deſimo R'obe'rto , che ſu il primo'ì-a eſſervizd'a lui ;deſlinaji'o .

In quanto poi alla ſeconda Carta , clí'e fi dice ſpedita a favor del Moni/?era

di Pisticci det-Ridolfi; Maccalzeof, che ha la Damdel I 105. quäntunque

vi ſ1 vegga ſoſcritto il Conte Ruggiero , prima di me “però dal Tanfi ,

Scrittore, di cui ha fatto ſovente uſo il mio dottiſiìmo Contrad‘dittore , '

ſu oſſervato , che ſcorrettamente vi ſi legga 1105. in vece del

I 101. Impcrocchè fäcendoviſi menzione dell'approvazione datavi-dall'

Arciveſcovo dell’Acerenza Arnaldo , e mettendolo Lupo Pròroſpam

inorto nell'anno [ton-e ſorrogatogli. nel 110T. Pietra (c): noti' po

tea certamente ſar da vivo nel I 105. un ch'era morto nel I. on

  

de concliíude---Ex quo appare: Privilegi” ai-Rad‘ulphoMaccabeo*in "

gratíarríJMqna/Ìerii Pi/Zirienſis tonſrripta , C‘î‘ ab Arnaldo ſubſcripmiiîon . ,

anno 1105. ut dpmſ Ugliellium legitur , fed 'vel a›7_te`_, ?vel anno 7

I Lot. quo‘ mortem obiit Arnaldus ,ſuiſſe conceſſi-1 (d) . Or` laſciando-;la

parte ſe‘bene , o male abbia rilevataqu'esta , ch" ei chiama ſcorrezione‘,

avrei deſiderato che aveſſe detto-qüalcheocoſa aäriguardo di una.

parola', che in 'questa medeſima Carta ſi legge , laddove Ridol

“ſg inculcando l' eſatta oſſervanza della ſua volontà per le coſexdo- `nate”, ne condanna, rl' inoſſervanza :YSub puma Solidorum ’Mípclmlot~, ` `M734!” q’üîngemor‘gm Monq/Ìerio , U' tot’ía’em‘ Regio Palz’ztio,›*(e): poi: .

'e . , . i sts 2 - « ~ _ _chè -(a) Pim'` ;bid-ad an. n48'. ipaglgggJtolni; ~ ;,«LÌr‘ ~ "iz ſi' 3:1: i; : ,

(b) 1d. ióiripag. 385.fi91.,1.~ - - r <41..?

(c) Lui-ur Proto/parade”. nor. (3' ”ozmpud Mur. R. Ita!. Tom. V. ”3.49- ..--` *ÉÎÌ'

.~ñ*n.

(d) Tanſi’ ſflstar. C/mmo!. Mafia/Lis'. Micbaál. eſit’c/;angu’l-"ll‘lontír Cave-oſi* pag. 4;_- m ”- ~`Î *X:

a 42- -. ,z r_- ,.',› ' ' d" < -.‘-ñ>— .‘ ;2-093—

(e) Ugbfll. Tom. VII. Siri]. Samde Arc/MP. .lróeruntlmrol. 28. ad :9. , *3;: ; v: j.. ~ Lu I

f
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'chè ſe ben s'intende che i Micalotti dovean eſſer per avventura monete

coniate coll’ impronta dell' Angelo di Puglia ,non ſi può ugualmente

intendere, come Ridolfo, che nè di Conte , nè di Duca, nè di

Principe,ma ſoltanto-di Seniore il titolo ſi attribuiſce,`aveſſe potuto

parlar di .Regio Palazzo, che altro finalmente non vuol dire, che

Camera.,’o Fiſco Regio (a) ,in faccia a quel Gran Conte , che non mai

di Duca”; non _che _di-.Re il nome aſſunſe , e nome di Re e di Reggio,

come ognun sa, non ſi ſentì in questi paeſi prima dell' anno 1130.

Ma poichè il venerato.. mio `Contraddittore ci preſenta queste due

Carte dell’Ugóelli , 'come atte ad aſſodar'contra gli antichi Epi

taffi e Storici, che ſil_ Conte non ſoſſe morto nel 11m. mi per

metterà che iocmi ſaccia lecito ricordargli che ad ammetterle per

vere e per ſicure, uopo è al’men confeſſare che quel Conte Ruggiero, che

in eſſe ſi ſoſcrive, non è quel Conte Ruggiero, a cui ſi attribuiſce la Car

fa del 1 roz.ma ben vero il—di lui figlio ,che pur diRuggiero portò il no

... me, e dirConte il titolo ſino all’anno r 1 28. che Fatta la pace col Ponte

fice Romano Onorio 11. ne ottenne il titolo di Duca , e di l`a a due anni

quel di Re di Sicilia dall’Antipapa Anacleto (b).Quindi vado a cre

dere che ove ha ſcritto, ma prudentemente non ha ſostenuto,che

_ſi potrebbe mettere in dubbio la fede degli Scrittori, c/7e il dico”

morto nel IIoI.,abbia voluto intendere di coloro ,che della Sto

ria Normanna ſanno cos`1 poco, che prendendo per ſoſcri‘zioni del_

Conte &tizio-ro padre quelle, che ſono del Conte Ruggiero figlio;

poſſono _ maginarſi che il Conte Ruggiero morto ſin dall'anno 1 lot.

ſia quegli steſſofché da. vivo ſoſcrivea Carte 11511104@ nel 1105.

nel che più groſſolanamente 'di ogni altro ſi èingannato l’Erudítiſ/Ì
m0 Antiſiquario Tutino f ſcambiando il Duca Ruggiero Nipote col

Cònte'Ruggioi—o ſuo Zío,percliè mal intendendo la Cronaca diRomualdo `

Guarna Arciveſcovo di Salerno (c)›,preſë il Duca Ruggiero 'morto nel

II”. per lo Gran Conte Ruggiero-'ſud Zio morto nel_1roi. (d)

per diſender così, come ſi è` preteſo ſare a’giomi nOſh’h Per Ve‘
raſſlaſi 'preteſa di‘lui Carta del 1102. ` _7 _ . 'f

.Affinché però un tal equivoco natodalla ſimilitudine de: Titoli e del

_ nome de’due Ruggieri Padre,e Figlio,non faccia mai a taltàn cre

o -‘ - > ,~ ’ *- ere

(a) MM… Dz'ſi'ertat. Med. Eni T…. z. Dgſſm. 7V". m- 018(b) Virle Falco’nſiſiBenevem. Cln-onie. apud Murat. Rari Ita/[car. 'ſom- V- .ſOÌ- mi* Wim"- l*

' (9' Roman!. Salem. Chi-onic. apud Eu”- TOÌZL VH- 50[- 184* 'ſub “mm “37'

(c) ~Ron-mal:Salemi!. ubi tolum. x79; ad an. il”.

i (d) Tutini Star. Manoſ- 11:13.8:. in fin. Ò'a-ter
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dere ſulle due Carte dell’UgóeIli vivo il Conte* RuggíeroÌ’adre ſino al

 

I 105.0 ſulla fede del Tutim' ſmo al 1110. non dubito cheresterä.

perſuaſochiecheſja non eſſer ciò vero,ſe coll’autorevol testimonianza

~ del Conte Ruggiero ſuo Figlio venga afficurato,che fin dal I Ioz.il di lui

Fratello Primogenito Simone , e non già il di lor comun Padre Conte

Ruggiero, ſacca da Signore della Sicilia. Nell'anno pertanto I 14,5. eſſen

do Bonifacio Abate di S. Filippo diFrflgalfl olim de Mjrtirio* ricor

ſo al Re Ruggiero, per farſi confermare i privilegi accordati dal

Come Simone ſuo Fratello alla ſua Chieſa, fra gli altri conſerrñ'on

ne uno , in cui gli dice: Aliud Sigillum monstrasti cum bull” plumber:
` ſia Genin-ice nostra bo”. memor. (JflFratre nostro. Simone carica/ſum O"

ì (a) Pi". .vi-;1. rm. rm..- r1. Nan'LſiÎYU. pag-1628. ”1.1.

datum anno aCrerÌtione Mundi 6610. Indiíiì. X. i” quo continetur

(Te. (a). Ur al mio uotumñn? comrofîrlirmre eſbçrtiſſimo nella.

cronologica Scienza Diplomatica raccomando la‘difela della nua

Cauſa , perchè -rivolto' contracoloro , che per mezzo della ſua.

dotta penna han voluto promuover l’ anzidetto dubbio, ſe'n-~

za ſprecar tempo e parole‘, gli rimandi come in altra occaſioól

ne ha fattp 'al Pirri, per* afficurarſi che tanto vagliano 6610. an

ni v: .Creatione Mundi , quanto 1102. a Redemptione ATL-”di ,

ìe quivi poi Faccia lor avvertire ,che ſe Simone anno 1093. Salemi nflrus,

Attori: gmzorum 0670 Rogeríj Petri: testamento ſub tutela [Harris A

dflflficf ſucceſſi; (e)_,uopo .è che 'per aver cominciato a regnare nel

1101. perciò ſpediva privilegjſm dal 1102. e cos`1 faccia lor chia

'Iamente çonſeſſare,che .i privilegi del 1104.. e `del 1105. ſon di Rug
giera ſuo Fratello , ſe {off veri, e non già di zlRtlgglſiero ſuo Padre_

morto {in dal nord. come ildiremoñanche noi dopo tuttiire‘cen

ti Scrittori con ſomma ſicurezza ,e ſulla testimonianza dell'antico ſuo‘

Epitaffio veduto dal Summome, e' ſull’autorita del Manoſcritto del]

i "Duca di Andria da lui parimente veduto.Il diremo ben anche [Lulla

fede del famoſo Arciveſcovo di Salerno Ramon/do 11. che laſciò

ſcritto eſſer morto mina MC]. Indìóì‘. IX. menſe' _Îum'i (d) . -Il

?diremo ſulla ſede della Cronaca del Monaco Domenicano', che

’ di lui ſcriſse .* Apud Miletum Obi!) anno MCIJ India. men

ſe 1mm, O* Corpus ejus inpEoelq/ia, quam ipſefunda-verae; [Jona

‘ > , i ñ ~ - ”five

i»

r ſi e ~

(b) ;Abuſi eum]. Siri!. Scie. Tom. l. in noti!. Eeeleſ. Panormit. ad mi. ”44.eol. 8.8. ad

eitm. nella Drfeſ. de' Prívileg. Norman. P112. 121. lit. ‘L. " — ‘
›(c) Armi eum). Chrono]. Reg. Siti!. PagnXIIfI. col. 2;. ’ … i

(d) Romae]. Salemihcbramapud Murat:. Ret. Italia. Tom. V111. ad an--MCL :01478.

`
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î‘ijîCfliifiÈälîflfflÈ/Ì Il diremo ſulla {kde della Cronaca del-Mar»

cheſeìdi Giarratana, che finiſce all' anno 1265. dove panmen- i

te leggeſi: Anno Domini 1101. Indici. 1X. Men/e _ſulii obiit Ma—

”imus Caine: Rogerius Pater Regis Ragerii (b) . *Il diremo final,

-mente ſulla fede della. Cronaca Cavenſe , che pariment‘e il met-

te morto nel nor. (c) onde a riguardo di questo punto isto

rico pàrmi che- poflà avvalermi delle steſſe parole , di cuialtro propoſito ei fece' uſo il mio dottiſiimo Contraddittore 'contra

l’Autor della Istanza de'Denuncianti: Il ”eg/”ſi che" il Conte Rug

giero foſſe morto nel meſe di Giugno del 1101. è lo steſſo cb:
_ ` _, dire, che Ceſare non stato Impemmr‘i Romanoì Ciò non ostante, com' ei crede che mediante le virtù dell’Era Gre

' ' ca e ſ/Îzl ”re ſomminiflrijl‘ai Farmampah-Díplomatica rm mírabfle’

_._L_- óññ w—ñ‘rpcc a‘ìtärcl' trovar VlVO .in Giugno del 1102.- quel buon

Contezche tante Cronache il portan morto ſindal 1101, ſoogiunó

ge , Fu dunque un tal privilegio ſpedito a' 4.' Giugno dell amzó

della Incarmzzione del Signore 1102. Indizione IX. (e) Or egli è
da ſaperſi, (be ſii” molte Regioni del nostro Regno; e ſpecialmente

nella Puglia, nella Calabria ,'e 'ancora nella Sicilia ſi dmva prin

geipio all’ anno* dal prima di Settembre , dal qual Tempo comincia-va

parimente l’lmlizione ſecondo il costume-de’ Greci ( `
ſiA comprovar questa varia maniera di computar l’ anno ſi allegano

-i ` i ì la Cronica Sarace'uiro-Sícula del Cary/ò, il Gzm‘ola, l’Ug/Jelli , e Mon'- '

.ſignor Font/mini, le di cui parole ſono” state cotanto sfigurate dal: -

lo Stámpatore, che per renderle intelligibili , dove in due volte, .

ſi legge MDLIII. uopo è" corregger MDL'XlIh e dove. ſi-leg

ge MDLIV. legger MDLXIVdg) Si ricorre pur anche áll’autorevol

` testimonianza del Signor Canonico Mazzocchi , en l'a-gran ſon?"

` darneri‘to ſu quella del Pagi, il quale 'a dimostràre che` il' Conó.
ſi - ' cilio dipBari 'non già, nell’ anno 1097. come erroneamente avea:—

credut’oil Baronio , ma s`i bene nel 1098. ſi `foſſe tenuto, ſi ay
vale di Lupo Praroſpam ,ſe dell'Anonirno‘Autor della Crmiflmſi Ba—

renſc-,i quali ſe ben il dica’ntenutó Anno 1099.Me”jè Oélobr. ciò'

‘- ' non

\

i (a) Eprjl. Fra”. Coma Dominic. apud' Cm-uſ. Bib]. Sim!, Tom. I. [14447; . ’

(b) .Appendix ad Uil/_lan Gaufrid.-Malater. ex Codit.Màrrbion. Gian-ata”. apud Caruſ- Bi
bl. Sim!. Tom. 1. peg._z49. . ſi i . "

(e) Clara”. Cave”. Apud Murator. Rer- Italia'. Tom. VII. fa]. 913; ’ : " 4 -

v (d)_D1fe/Ì-de' Privil. Nov-mm. pag. 35; `

mmwmm - …_…›“-ñ p

(f) …Ibiápag 112. ~ . , ' - ’

ſg) Mid. pag.: r5." , ' , `. … ñ ì ~ " ‘

**e
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non ostante ci hanno additato l'anno 1098. La ragion che ne rende r,

è ,perch-è dicendolo ambedue tenuto nel meſe di Ottobre 1 099. e collo

cando ambxdue ſucceſſivamente in Luglio del medeſimo anno 1099. la

morte di Urbano 11‘. e la Elezione di Paſquale II. uopo è che aveſſe!

computato l'anno all’uſode’Greci _, preſſo a’ quali cominciando l'a:.

anno dal meſe’ di SSett'ernbre ,ìvien quel di Ottobre prima di' " ,

,quel di Luglio', onde conchiude: .Ep-:Pais liquet Protoſpatam, 8; ixChronographum Barenſem annum‘rl um Cari/Zi 1099. a Kalendis `

. rseptembrir in’cóoare exemplo Gracarum Apuliam , Calabriamí, (9* Si- - -

ciliam ineolentium, qui Ìam’ iſindiffìonen‘o, quam ìannum Mundi juxtn{Bram Constanrinopolitananfa SÈ-pre'mbri incipielzantzñ' Queste ſono"le p - i

parole,~che ſe ne tra-ſcrivono (a),‘ed ecco la conſeguenza,che ſe ne
. ſi deduce contra l’Avvocato‘de’Denunzianti: Infatti con tutta la chia

rezza ſi :ra-truffa, cbe 'l’ anno?nel Piastra Diploma è, stgnato all'uſo

t de’C’ìrecig ,gia-:chè` ſe foſſe stato ſegnato coll’anno_ a Llativitate , 01/74,

i to!! Era volgare, la X.` e non gra la IX. ,Invdlzxñqngä-rz), j; p 407,57),

aceoppiare (b); .Se dunque era cominciato a .decorrere l’ anno notato nel

nostro Diploma dal I. Settembre not. ſecondo_ il costume de'Greci,

E.;_._'

ì0~peaſi,per conſeguenzaÎterniinare ſſal I. Settembre 1102. Edieſſen- 'do il nostro Diploma ſegnato 'col giorno de’ 4. Giugno .del medeſimo u , , Î

anno 1102. ſi *va a tocearjeòn mani ,che il nostro Conte erp-*viven- :f-…ñ ',;ë

.._,`te, "benchè infirmo ,ſiccome _ſi 17a nel ſuo Diploma 4’45jugn0‘ 1 102. ‘ A `,giorno", in-cui ſu il— medeſimo ſegnato (e) . **- ì‘

Ei vi ha in_ tutto questo diſcorſo tanta ſottiglieìza, che per mol

.,ſö‘ che più _volte lomä'velii letto e riletto‘,gnon mi è mai yën‘uto

fitto peneirarne fondo; comecliè vi ſi dica cher le coſe,che

contieng‘fſieno cotanto chiare e ſenſibili g, che anzi clie vedeſſe,

fi toccano colle mani :~ AC‘LPÀUX", igì’brflancíd‘a’hdo dirquä ,affidi lia,
altro—pon- ho" potutov toecafeolle mani, ſe _non che diffuſa ente di

L ` ffimſigstratoríche in-.quest‘ialèegnidiſſNapolif, e di Sicilíäfíegírën'áofiſiffll’fira

ñ ‘ p Kîîrefáj‘ívj ſiagsta'to oostpr’ñe di' meäerjä il' meſe di, SettembreA per

fîprincipio dell’ìx-Î‘açnosì-e _dg-ll' ;lndizioni ,"5 e che ?il 'Conte _ Ruggiero

h, ~ ‘_ `;.tlo_v_g;…va,; elgr til/;19537 quattro die‘lîiſſmeſe'áliGiugno noi-:una volta_

n Fbcg-JſpçÀlYfl‘P‘lflYllBgj in’tquel 'giornoî‘e del ;elio a mia'conſuſiorre

" ` conlèíſopon’a‘v‘errffifip’tyo ravviſarrntilîa iritoriio’ al comëcoll’Era -g

Volga-;Z ;ha e13: era 'morto nell: 1d!. ſi poteìlìe,,.trovar vivo .nel 1102;;

h ~ .'1 ‘ , ` p i" ` ` 'ALU-35'* )` ff ’

² l i, **z-Q_ fſi‘ è.. . azëñ; ..f-- :Yi ~ T

. ..a-;r i

,ni-“Hair ;fa na:. mm. .uo-ſlm; ?ià‘ò- .Mi- *Î “LNMLHCXMM'CLM‘ÌWMÎ ſiſi i

.Li-- . - 7 ". `\'.'* _ . in i:. .ist i ,(b)v .Diſc/Z dd't’rívike- ~Norm-m. pago ſl z. ,, z .NL-*3 e; fa. o. ñ
- - ñ . *- ñ ~~2 ²~*‘:.*,‘::
h” Pag. 115. m E*** .p 7: - ' .h l` _‘ _ _iñr -.~~-; ~_ ,EQ-f. ,75:. ,éſ

-
`ñ h A Y l i i 'i è d
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*coll’Em Grera,ch’era la coſa,che ſi dovea dimostrare col mirabjv

le ſpecifico della Farmacópea Diplomatica,onde dubitando,com’erà

dovere,ſe ſia stato bene,o male apparecchiato a ſanar da’ſu’Òi ma

li la Carta del 1102. rn'i ſono ingegnato andar come ſpiandopiut
tosto coſa abbia potuto avere in mente il mio VeneratiſſimdCÒn—ì

traddittore,che 'ciò che ſ1 truova additaro nel ſuo diſcorſo .

Tuttii Maestri più illuminati e dotti nella intricatiſſima Materia

(a) Jr; _de Vitìfier le: dai:: biffirtqfiomſur

(b) Dfſeſa de' Pri-vileg. Norman. pag. 114.. ` r

(c) Ilfutp‘ag. 12. _ ~ 7

.queleìóſigëläregiam ó - ~

Contraddîttore ſì‘_ iſſlr'no nClleMate-rte Dlplomatlcheae tutto lëteſof ’

Cronologica hanno inſegnato che non ſ1 debba correre a preci
. - A ~ v ~ 1: >~

ptzio a creder tra lor contrar) gli Autori , che un medeſimo av

venimento in aríno diverſo rapportano, ma rifletter prima a qual

maniera di computarlo ſienſi appigliatizpoichè ſi 'può ben dare il'

caſo, che quantunque ſien di accordo in quanto al tempo natura

le f ſembrin però diſcordi in diviſarne il tempo artiſiziale , o ſia’ '

la maniera, con cui preſſo varieNazioni ſieſi‘dato principio all'an

no Civile, donde può derivare ,g che tra eſſe una medeſima coſa un .

l'zfveſſe potuta‘dire avvenuta nell’annoIroL. e un altro nel-1102.

ſenza eſſer però tra loro diſcordi , ma ben anche perfettamente

concordi>(fl) , ,come di ſopra ci ha ſarto vedere il Pagi , che tra co-~

loro,che mettono il Concilio di Bari nell'anno 1098. e gli altri,

che lo mett‘ono nel 1099. quegli cominciando l'anno dal mele di

Gennajo,,ç1uesti da quel di Settembre, non vi ſiaflveruna contra

ricca,`~ ma ben vero ſomma armonia e concordia .' .- I .

A ciò dunque’badando il mio veneratiſſimo Contraddittore , con ſommo

giudizio, e da Maestro ha voluto prevenirci che in questo Regno uopo
ſiaſidistínguer ne’tempi del Conte Ruggiero l'anno dell' Era volgare ,cheg 7

comincia da‘Gennajo, dall' Era Greca ,che l’incomincia‘a Settembre ,

e ſcçondtſ’questa neceſſaria .preventiva rifleſſione ſuppone che il p

ConteRuggÌÉo .nel ſegnar` .l'a Carta‘del ,1102. ,aveſſe ſeguir-ata la
manieralGrem, e non gia la Vol _zu-e; Or io, non _niegoſi che Lupo.

.Pryatoſflimîfsda‘ Crmam‘Bm‘L’Jz/Èç abbiam `vcomputato vl’ anno alla

maniera Greca, e che” ſi' ſia, dureÎtoz-in questiñ_Regni', fino
'T un' tal uſo v v p ' _ '

a che con Regie PramiÉtiche {ia stato fermato’i‘l qpmp’üto ,ſecondo il?

" ~ ' --_- »v .--t-r’- -_. , ’ ,-2 a.; ÌÌ‘.

a ra‘g‘guflgîmre fl’m‘erl ”ſcafi-;ile andzzzom {lil-que ”47171 (E) , dan .

ver veduto app‘ìöstá alla Carta deäſiſiGiüàn‘ö": 102- l’Indizione IX, F

fl . .: ?Glu-*3" -ñlfa'veſſe—

Ìes dum de Charter O' Cbrom'ques pag-XXI. '

i

1

a f -î z. Lì." fl . ~~ e v a _ . ` A

Ori-(5%. ma noxLs-Q Poicompîendero come 1.1 m10,…-,
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aveſſe potuto dire: In fam' con tutta la chiarezza fi rav-viſa, che

l'anno nel nq/Ìro Diploma è ſegnato all'uſo de' Greci .' giace/;è ſe

_foſſe ſegnato coll'anno a Nativitate , o ſia coll' Era volgare , la X.

e non gra la 1X. indizione *vi ſ1 dove-va accoppiati-e (a) ;- imperocchè

dalla Indizione appostavi nulla ſ1 può ricavare , onde istruirci,

:ſe avcfle quelx Signore flvoluto ſar uſo piuttosto dell' Era Greca,che

della Volgare, e mi perdoni,ſe i0 dico che con tutta la chiarezza

fi raro-viſa che il nostro Ruggiero di Calabria non intendea nè

l'una, nè l'altra , perchè nè all' una , nè all' altra ſi conveniva

a' 4.. Giugno 1102. la IX. Indizione , come all'una, e all'altra ſi

conveniva la X. (d) . . e

A giustificar questa mia propoſizione` io rifletto che ſe tra gli an

tichi Scrittori trovaſſimo preſſo alcunixaſſolutamente ſenza meſi,

_e ſenza indizione posta la di lui morte nell' anno [IOI. e preſ

ſo qualche altro nell' anno 1102. propriiſſima ſarebbe la medici

na tolta dalla diverſit‘a della Era Greca , e Volgare a. guarir la

Carta del Conte da' ſuoi Cronologici mali ; ma come Do” Tira

lante vi volle apporre la giornata de’4. Giugno , e la IX. Indizio

ne,miſeramente le ha tolta ogni virtù. Imperocchè i0 ricordo al

mio Veneratiſiimo Contraddittore ciò ch' ei mi può da Maestro

.inſegnare , che la diverſità di contar l'anno tra l’ Era Volga”,

che lo comincia colle Indizioni a Gennajo,e la Sfera che lo cQ

mincia colle In’dizioni a Settembre , ſa che quando noi ſiamo al

firimo giorno del meſe diSettembre,che ſi è l'ottavo meſe dell'an

no nostro_ ,,un Greco ſi è al primo dell' anno ſuo, e in conſe

zguenza‘ non poffon eſſer uniformi tra loro le note Cronologiche

dell’anno,e dellelndizioni: paſſati però questi primi quattro meſi

dell' Anno Greco e gli ultimi quattro dell' Anno Volgare, da Gen

najo in poi le note Cronologiche dell'uno e dell' altro, in quan

to all'Anno e alle Indizioni , ſono .le steſſe ſino a tutto Agosto,

dopo del quale di bel nuovo diventano tra loro difformi in quanto

all'Anno , e in quanto alle Indizioni . Non iſdegni per un momen

to dare un occhiata al piano che ne‘ho ſormato,ſecondo ilquale

mi ſono ingegnato d’intendere, e-ſucceſſivamente ho preſo l’ardi—

mento di ſpiegare ciò ch' egli ha penſato, per ſostener la verità

 

1]'

di una Carta , che l' intrap’rendentiſiimo Manfredi' stimò gen-aria..

diſperatamente nel dimenticatoio . *ì e

. . J '
I.. ~ Tt ~ ‘ Arma

~ (a) Diſc/Z de Prìvil.- Noi-man. paga t \
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Amm ”uovo doſi' Era Volga” . Anno coi-mite dell’Era Creed.

I l oo.Genn:Îio 1nd.VIIl. _ I too.Gennaio[nd.VIII.

I ioo. Febbraio VIII. ~ ’ .4 xroo. Febbraio VIII.

, I 100. Marzo VIII. ’ 1 ro’o. Marzo VIIl.

1 Ioo. Aprile VIII. - r too. Aprile VlII.

1 1 oo. Maggio VIII. r roo. Maggio VIII.

x IOO. Giugno ÃVII'I. 1 IOO. Giugno VIII.

I too. Luglio «VIIL 1 roo. Luglio VlII.

1 too. Agosto VIII. 1 lOO. Agosto VlII.

1 roo. Settembre VIII.A.MdeIl’E.G. 1 roLSettembre Ind.lX.

1 IOO. Ottobre VIII. 1 Iol- Ottobre IX. -

-ì‘- 1100. Novembre VIII. ~. 4 x tor. Novembre IX.
,ci IIOO. Dicembre VIII. ‘ ſii<`~ I 101. Dicembre IX.

LLNdelI’EJ/.r tor. Gennaio 1nd. IX. ’ 1 101. Gennaio IX.

r ror. Febbraio IX. 1 tor. Febbraio IX.

r ror. Marzo 1X. r tor. Marzo IX.

nor. Aprile IX. uo:. Aprile -2’ . IX.

1 IOI. Maggio 1X. l IOI- Maggio IX.

x tor. Giugno IX. l tor. Giugno IX. i

1 tor. Luglio [X. r lor. Luglio IX.

1101. Agosto IX. llOI. Agosto IX.

'z— › I lol. Settembre IX.A.N.dell’E.G.r 102. Settembre X.

. i. f 1 IOI. Ottobre IX. r 102. Ottobre X.

‘ I Ior. Novembre IX 1102. Novembre X.

l 1101. Dicembre IX. I 102. Dicembre X.

ANujell’EVa 102. Gennaio 1nd. X. 1 102. Gennaio- 1 102. Febbraio X. '11 l ozëFebbraio ~.

1102. Marzo X. " ‘ 1102. Marzo `X. i

v 1102. Aprile ’ “I X. x to:. Aprile X.

*r1 I 102. Maggio X. ñ r 102. Maggio X.

L' ‘ I 102. Giugno X. _ "p-"z' ‘ ‘ 1102. Giugno X.
‘ ”02. Luglio X. ’ .'ſi ,- W"L 1 IO?,- Luglio ñ X.

1 102. Agosto X. " ` 1107.. Agosto X.

. - 1102. Settembre X.A.N.dell’E.G.r 103. Settembre XL

* 1 102. Ottobre Pz X. 1 t 03. Ottobre XI.

3% “— 1x02. Novembre X. i‘ìîîr- i 1103. Novembre XI.

1 102. Dicembre X. f— ~ 1 103. Dicembre XI.

’ ' ,1

n'
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Ecco come qu‘x a una occhiata ſl vede in quali meſi le Note Crono

logiche, e dell' Anno e delle Indizioni tra loro concordano , o di—

ſcordano nell’Era Volgm~c,e Greca; e ſeguendone la teorica,che vi

ſl contiene,per meglio ſpiegarmi ſu de' fatti antichi, piacemi addi

Îarne l’ uſo pratico con un eſempio di coſa avvenuta a' nostri gior

ni, non men per noi memoranda,che doloroſa ,avendone pur an

che le gore molli delle lacrime, che abbondevolmente uſciron da'

nostri occhi, quando morto l’Augustiſſimo Re di Spagna Ferdi

nando VI. -nel meſe di Agosto 1759. partì da noi nel ſe

guente meſe di Ottobre l’ allora Augustiſſtmo nostro Re Carlo III.

togliendo a noi per portare alle Spagne la ſelicit‘a di aver preſen

te un Sovrano da noi amato e venerato , come un Salomone in
pace , e uno Aleflſiahdro in guerra . _.,.

Fingîam che un di noi Napoletani, e—un altro Greco aveſſimo voluto

dar contezza alla posterità di due fatti cotanto rimarchevoli, parlan

do della morte del Primo, tutti e due avremmo detto eſſere av

venuta nel meſe di Agosto del x759. Indizione VII. ma quando

poi foſſimo venuti all’amara partenza,che da noi fece il Secondo,

noi ſeguendo l’Era Volgare, avremmo detto eſſere avvenuta dopo la

morte del Fratello in Ottobre del medeſimo anno 1739. Indizione

VII. ma un Greco ſeguendo l'antico stile l'avrebbe detto partito da

'noi nel meſe di Ottobre dell'anno ſeguente 1760. Indizione VIII.

Chiaro quì ſ1 vede che nella maniera di ſpiegarci, in quanto al

la morte del Primo ſaremmo andati di accordo , perchè avvenu

ta tra gli otto meſi , ne’quali l’Em Greca concorre colla Volga”

nelle note Cronologiche dell'anno e della Indizione;ma in quan

 

* \ to alla partenza del Secondo, quantunque riguardo al corſo na

rurale del tempo ambedue avremmo detta la medeſima coſa, a

ogni modo in quanto alla maniera artificiale , 'colla quale ſi e

nuncia l’ Anno Civile ', ci ſaremmo ſpiégati‘di una maniera di

verſa e confraddittoria in apparenza , e non gia in ſostanza , per*

chè wvenne in quei quattro meſi, ch’ eſſendo gli ultimi dell'an

no nostro, e i primi dell’ anno Greco , l’Era Greca non concor

re colla_-Volgare nelle note Cronologiche delle Indizioni , e dell'

Anno'ié‘ìàxs -Ò- › i ~.«

Così parimente ſeflmoscrittore diceſſe morto il Conte Ruggiero in Set-tem

-..4--Ln-ñ...,._

bre nor. IndizionelX. e un altro in Settembre I 102. Indizione X..

mostrerebbe non intendere la varia maniera di c'omputar l’ann9›GhÎ

voleſſe accagionar di contraddizione questi Scrittori,`0 di’errore 1 loro

Copisti , potendoſi beniſſimo tra loro conciliare: poichè ll primo aven~

Tt z - do
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do` ſeguitata l’ Era Volgare nel …dit-Ici. ìmortox‘tine-flettembre non,

Indizione IX. avrebbe detto lo"steſſo,che colui,che ſeguendo l’Era

Greca lo aveſſe detto mortoî~ in Settembre nozlndizione X. per

chè quando l'anno nor. dell’Era Volgare era nel ſuo ottavo me

ſe , l’ Era Greca era nel primo meſe del ſuo anno noz- Ma.

ſe un di eſſi lo diceſſe morto in Giugno 1101. Indizione IX. e

un altro in Giugno 1102. Indizione IX. invano ſi-ricorrerebbe

all'uſo GçecoLe Latino,per mettergli tra loro in concordia, per

chè il meſe di Giugno eſſendo fra. gli otto meſi , in cui le‘no

te>~Cronologiche delle Indizioni edell’ anno computato così. .alla

Greca, che alla Volgar maniera ſon tra foro uniſormi,maniſesta~

mente e ſenza verun rimedio ſarebbono 'Îrreconciliabilmente tra.

lor diſçordi e contrarj,uno dicendolo morto 'in Giugno 1101. In"

dizione IX. e un altro in Giugno Iroz. Indizione IX… 'MJ-.Ln

Spiegatoñcosì l'uſo, che ſi ,dee fare .ſecondo le Regole Diplomatiche

dell' Era Volga”, e Greca, per mettere in concordia' gli Autori,che`

ſem-brino tra lor diſcordi , ed eſſendoſi con ciò_dimoflrat0 che la

Farmaeopea ,.Diplomatica ſe ſomininistra un` ottimo e mirabile

ſpecific-onda ~rimediare a’ mali , che ſ1 trovino nelle antiche Car

'tej, -o‘Cronache ì", › quando ſi tratti de’ ſoli quattro meſi dell'

-Autunno,_'-_Settembre , Ottobre, -Nove‘mbre , e Dicembre ,- e che

.ha per diſperáki q—uelli,~che cadono negli altri otto meſi dell'anno;`

-ſarä ben facile a conoſcere , ſe bene o male ſieſi adoperato dal'

mio veneratiſſlmo Contraddittore. Ripetiamone le parole: Se du”.

que , ei dice , era incominciato… a corre” ` I' anno notato , nel Di

Ploma dal ſil. Settembre 1 lo!. ſecondo il costume de’ Greci' , do

'UM per coìyeguenza terminare al I.- Settembre 1102. non ſ1 può dir
coſa più Yem: Ed cflſiendo il nostro Diploma ſegnato col giorno de’*

Giugno del ”leale/img anno, ſi -va a toccar con mani, cbe il nostro

Conte era 'vivente, bencbè infermo , ſiccome ba nel ſuo diploma ,ñ

a’4. Giugno 1102. giorno, in cuitfu ilymerle/imo-flgnato- (a) I Non

fipuò `da; una premeſſa vera tirar conſeguenza più ſalſazimperoc

chè. ſe l’a-nnn notato nel» Diploma do-vea cominciare dal I. Sette-me

.luke "1 lor; ſecondo il costume de' Greci, e zio-ven in conſeguenza rer

minare al r. Settembre rroz. non ſi può nè co'piedi, nè collema

 

.ni t—ra il 1. vdi Settembre morf’e' il primo Settembre 11_02. tra: j'

vare il meſe di Giugno non; perchè co' piedi ;2.90113 mani vi

fi Pocca Glugamdel‘ nor-.e per' trovarvi Giugno del noz.biſogna

‘ ' ' ì ` 1- - ñ_ " eſſer _~

(a) Dil'eſ. de’ſſ/Prìvileg. Nonna”. pag. n6
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eſſer tra‘fl'l’anno,che comincia al primo di Settembre 1102@ finiſce

al I-(ll Settembre 1103. e perciò col rimedio dell’Era Volgare , e

Greca non può mai farſi trovar Grecamente vivo in Giugno del x 107..

»come ſi legge nel Diploma,quel Conte Ruggiero, che lcggeſi in tutte

le antiche Cronache Grecamente, eLatinamente morto in Giugno

dell'anno 1 IOI. del pari che dall'aver il finto Conte Ruggiero accompa

gnata l’Indizione IX.e non gia la X. coll’anno I [oz-non ſe ne può de~

durre che aveſſe voluto ſervirſi piuttosto dell’Er-a Greca, che della Vol

gare,ma s`1 bene che poco .intendendoſi de’primi principi di Cronolo

gia, në aveſſe alterate le Note , dimodochè corriſpondendo l'Indizione

IX. all'anno nor. in cui realmente il vero Conte morì, quando

a colui, che uſurponne il nome, venne voglia di farlo morire nel

1102. non ſeppe accorgerſi che avanzando di un anno la ſalſa

morte ſopra la vera ,avrebbe dovuto accompagnarvi anche creſciu

ta di un anno ‘l’lndizione,e porvi la X.e non gia la IX. perchè

al meſe di Giugno dell’anno 1102. cos`1 per l’Era-Volgare, come

per la Greca ugualmentefflla ~‘X..,e non la IX. ſl appartiene-(a).

Se mi ſono ingannato in iſvelare un abbaglio, che mi ſembra evidente.

' nel dottiſſimo mio Contraddittore su della retta intelligenza e appli

cäzione dell’Era Greca, e Volgare a cgnciliar le antiche Carte ,quando

poſſono eſſer tra loro conciliabili, mi compatirſiperchè ſi tratta di mate

rie,che poco, per non dir che affatto non intendo; ma ſe mai per lui,

che ne ſa aſſai , ſi accorgeſſe che aliquid bumam’ paſſa; eſlr,io dirò

quel che di Giusto Lipſia gia tempo fa Giacomo Guterio diſſe; Torquctſh

ipſum in Taciti interprctflríom’, (F renebrcffizm fin‘git locum,ut in eo

[/there-;ur . . . .e Magni: autem ingemſiis ,m la”: ubique tribute-”da est

i” iis, qme perire ſcriómzç, ſia *vi-:nia danda, j; quando licentíus er— i

ram :äcrror enim il rum eruditionem ſemper aliquamy babe: il *Î'ì -

Affinché però non vi resti menomiſſimo dubbioüche il Contefoſſe

morto alla Greca , e alla Volgar maniera nel I 101. vagliami per ultima

ìpruovakla testimonianza “edi un Autore,che a lui ſopravviſſe almeno

per quanto appare dalla ſua Cronaca un anno di più,eWche indu

bltatamente la compilò ſeguendo l’ Era Greca, e {inè quello steſ

ſo Luca Protoſpam. addotto a dimostrare che ne’ tempi del Con

re- correva in queste nostre parti l'uſo Greco dipçompufar l’ anno

-dal primo di Settembre . Ei pertanto cos`1 laſciò* ſcritto..ñ nor.

Hoc 'rmnò obiit Amaldus Arcbiepffcopur Acberuminus, ;O’ Roger-ius Co

-mîì Sicilia-"menſe 1mm (e) .VT ,- kr-x ` .jd t 7;: Se

'I .(I) Art de Verifier le: Dim-”pagata ad amnoLO‘ 1102. " i

 

(b) Gutendc Ojfic. Domus' Auguſ. [ib. I”. 9145.327- 'EdihLÌſifflcm/m.167224". k7

(c) Lupus Protaſpar. ad arm. U01. apud Mamma-.Ren Iraliíar. Tam. V. cal. 49.

\\
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Se dunque gli antichi marmi ,ſe le Cronache più antiche ,‘ ſe ugual

mente gli Autori,che hanno dell’Era [/cigni-e, e della Greca uſato,

tutti di accordo metton la di lui morte nell'anno nor. uopo è

dire che la Carta, che il ſa ancor vivo nel 1,102. opera ſta*- di

un Ruggiero di Calabria , e non gia di Ruggiero Normanno,apñ

punto perchè quando anche vi mancaſſero tutte le ſconce coſe ,

 

di cui abbonda, vi ſi mette morto S. Bruno, che era. vivo ,e vi .

ſ1 mette vivo Ruggieri, ch'era morto, e lui vivente ſi ſpriora &Bru

no, che non `laſciò di eſſer ~Priore, ſe non luiçmorto'.

Dopo eſſerſi ſotto la maſchera’di Duchi e Conti fatto inſelicemente

conoſcere il nostro D. Titolam’e , eccolo comparire più ardito che

mai ſotto le più riſpettevoli diviſe de' Re Normanni, preſentan

doci delle Carte di Ruggiero primo Re di questi Regni,e diflGuñ

lielmo 11.ſu0 nipote. Son queste venute a nostra notizia, perchè

ilManfi-edi ſi credette obbligato aprodurle,per chiuder,com’eidi—

cea,la bocca al Gentiluomo di Stilo,che ſostenea non doverſi de'

Privilegi del Conte Ruggiero tener verun conto, come quelli, che

non erano stati confermati da’Re Normanni ſuoi ſucceſſori (a). Dal ſu

Signor D. Vincenzo .Quarti-animi Avvocato in quel tempo della Cer

toſa , e da chi oggi è .ſottentrato a ſar le ſue veci, ſi è di quÈl—

la del Re Ruggiero, che ha la Data del Ir44,.ſoltanto parlato al

la sfuggita , ma all'altra del Re Guglielmo 11. ſegnata nel 1173.

ambidue han fatto l'onore di farla comparire tutta intera, qual ella è

ſulle stampe . Ciò non ostante come l'una ſx riferiſce all'altra , eſamina

rolle tutte e due, perchè ambedue mi porgon nuovi argomentiída

*dimostrare quanto ei ſia stato ſpiritoſo e franco chi ſ1 èingegnat’o di

arricchir di Apoerife Carte l'Archivio di &Ste-fano.

La prima coſa invero, che avrei deſiderata da chi le ſpaccia per ve

re ,.ſarebbe stata il dimostrarci che in uel Monistero eranvi nel

1173. o almeno nel 1144. de’ Certoſini , a' quali aveſſero potuto

que’ due Sovrani‘accordare i privilegj,che loro vengono attribuiti -

A prima vista paſſer‘a una tal difficoltà poco men che per_ un eſ

ſetto di aceenjion di ſante/ia , venuta per la prima volta ln testa

a un Avvocato Fiſcale; ma non ſi'rcreder’a così, ovest .voglia

aver meco la pazienza di oſſervare la varietà delle opinioni, che

s' incontra tra tutti coloro, che ſenza verun fondamento dl anti

chi Autori han voluto parlar del tempo, in; cui uſciron i Certoſi

ni dal Monistero di S.Stefarzo, per darvi luogo a"Cisterc1enſi: pol*

chè

(a) Mfiîlſt`Rlſpq/Ì.Apologetíto-ffitiapag. r9!. ad :04. , ' `
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chè mi luſingo che meco conſeſſeranno a ſuo luogo, che molto

rima del 1144. non che nel H73. eraſi perduta ogni notizia.

che vi foſſe Eremo di Certoſini in Calabria.

La prima Volga che a lor nome ſi fece l’ onore a' Ci/iereien-›

ſi di chiamargli ſenza veruna riſerba gente intruſa ne' lor be*

ni , ſu quando ſi domandò all' Impetator *Carlo V. nel 1530.

che ſi ſormaſſe la Platea de’ ben' , che dopo trecento anni ,che eran

decorſi dall' occupazione ſattane* da Cisterc‘ienſi’, e indi dagli Abati

Ccimmendatarj aveano finalmente ricuperati colla meditazione di

Ferdinando il Cattolico, per grazia della Santa Sede nel 1513. (a)

Adunque togliendo dagli anni 1513.i trecento,cbe gli tennero oc

cupati i Ci/iercieaji , e gli Abati Commendatarj, troverremo ch'

ci ne avrebbon dovuto eſſer diſcacciati i C`ertoſini nell' anno

1213. e cos‘r l’ ha i, creduto l’Autor dottiſſimo‘della Difeſa de'

Privilegi Normanniri (b) .-*Chi lo prevenne nell' aſiister da Av

vocato della Certoſa nel-l' anno r73t. poſe l'ingreſſo colà de’Ci—

sterrienfi un poco più indietro , cioè nell' anno 1192. per virtù

di ;Bolla di Celestin0111.(e) ſeguitando in questa Epoca il Maffi-edi,

che in un luogo la fiſſa nel rr9t.(d)e in un altro nel ”92. (e)

Cammillo Turin) nella ſua Storia Manoſcritta così ne deſcrive

le circostanze -:~ Celestino 111. ſpa-dì commiſſione ad alcuni Fra*

ti Cistereienfi , cb' erano 'vicini a S. Stefano , che, *viſi-*affina detto

Monistero con ritornare al pri/lino Stato la Regola Cartujiana : ma

"cloro non @ſerva-rana punto dell’ Ordine Apostolico, e con diverſi eo

lori :'impadronirono del luogo , e’ da ,Carluſiani Cistercienſi di

i *vennero , e poſſedere-tera detto Monistero da zoo. anni in cite” , non,

llimeno da’ Padri Carraſiani, che 'sta-vano in S. Maria , ſi offer-và la

regola, e andarono 'vestiti da Cartujiani, e ſoſpettofl iMonaci’ Cò’íe» ~

*cimfz che non ritornaſſem detti Padri' ad ottenere il luogo, con gra”

diligenza tolſe-ro *via tutte le memorie loro ſin 'dalle Seritmre,e pre

ſero il Sacro Corpo di S. 'Bruno dal luogo ,do-ue iia’ſuoi Figlinolifu

ſeppellito , e la collocarano in altro , e per occulto giudizio di Dio

.- .af.
\~.

._
'

`

`. ` _
.

'

_ (a) Am* tn ?Uni-vm, e' Cittad. della Serra eo’RR. PP. Certoſ- della Certo/Z di 5.374'.

pa.. '74" . .

(b) Dl eſ. de’Pri-wleg. Norman. pa . zz4.-a 225.

(C) .Ãlleg- per la Cerro/Z di S-Sre a”. del Baſta del Sig.D.Vi”hnzo-Qgamomani. k*

gÎ/l’ro F. z. a t. »

(d) ;Manfr`~ Riſpoſ. dpologetieocritie. Pag. 91.

(e) 1d. ibid. pag”.
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ceſsò 'di ſcaturire l'acqua ,che ria-ua ſalute agi' infermi (fly. Bruttiſ

ſimo invero è il ritratto,che qu‘i ci fa l'Erudíriflîma Autiquario de’

Ctstercienſx di quel tempo, come quelli che ſenza molte cirimonie,

contra la volontà' del Papa s’intruſero a prenderſi la roba altrui

mettendo mano a inquietar le ceneri de’ morti, ad `.annientar

le memorie de’ vivi, e a riderſi de’ più stupendi miracoli, ſenza

ſpaventarſi punto di vedergli all’improviſo ceſſare':` , come in dete

stazione divina delle lor violenzc.Non ostante però tali diſordini,ei

ci vuol ſar credere che ſe molti Certoſini divennero di abitoe di

cuore Cistercienſi, ve ne ſuron di quelli,che restaron Certoſini di cuore,

e Cistercienſi di abitost, e degli altri,che in anima e corpo ſi manten

nero Certoſini : di coſa però cotanto vituperevole pe’RR.PP.Cistercien

ſi non produce altro antico testimonio , ſe non una Relazione del

1523.a cui ſi rimette. Nell’Opera però stampata narra la coſa con

molta ſemplicità,e di una maniera-,che ſa più vergogna a’Certoſin’i’,

che a’Cistercienſi , dicendo ſeccamente all'anno 1 1 91.Megi/}er Guillel

mur ad Cistercienſem Orìdinem -cum Monet-bis Cartujìauis ſe tran/Zulu',

prima che di una tal ſua riſoluzione aveſſe ricevuta l'approvazione,

che poi ottenne nel 1192. dal Sommo Pontefice Celestino III.

H0 stimato cercar qualche ſicuro riſcontro di un tal fatto tra gli Autori

Cistercienſi , ſulla fiducia, che ſe mai foſſero con autorità' Pontificia

ſubentrati a poſieder la roba de’Certoſini, non avrebbon mancato per

giustificazione dell' Ordine di rapportarci la vantata Bolla di Celestino

111'. Ne ho fatto perciò leinchieste preſſo il Mflnrique famoſo Anna~

.lista de’Cistercienſi lor Generale e Predicatore del Re Cattolico Filip

po IV., e questi buonamente ſeguendo il Surio ſenza nulla dir di una tal

Bolla,crede che iſuoiCistercienſi entraſſero nel Monistero di ;Stefano

verſo l’anno 115`7. per eſſerviſi quivi rilaſciatiiCertoſini nella lor

diſciplina Son ricorſo all’ Ugbellj parimente illustre Scritto

re e Abate Cistercienſe,e questi modestamente ricedendo dal Man

n’que inquanto al tempo, ſenza nominar punto ila Bolla di Cele

flino 311]… ſcrive: E Cartufienfi ad Cistereìenſimz Ordiuem rranſìit

juxtaffiveriorem ralrulum ”77710 1150. idemque referunt indi-Culi Abba

‘ tim-um Ordini: Ctstercienfium,qui paſſim in Monasteriis 'wſmflm‘ (d),

e ne adduce in'pruova ' la'lor ſucceſſione ſino all’annojmppní

- Avrei ~.
. A. a - . .f .W. "x. W.‘ u.- l k

(a) Turin. Srar. Manoſ. fa]. .3,2,. ”A ñ. 9"- w‘: , -Ît—Î ì! ,. ‘-— ,

_ (b) Id- in Profpeff. Hí/Ior; 0rd. Cartuſ. ad a”. 119i. ('9' n92.
(c) Manriqn. Anna!. Crsterrien. TomJſ. ad .MC. l 157- Clfl‘ffióo* cap'ly' 5P‘3’298l'4d

zoo. Edili. Lugd. an. 1642. ` ſi' i

(d) Ugbcl.{tal. Sacr- Tom. l. Melimiſ. Epiſ. rolum. 956. u. 16.
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Avrei mancato del riſpetto dovuto al merito del Reverendiſſtmo Sig;

Canonaco Zanotti, ſe eſſendo egli il più novello, il più dotto,e il

îù accorto Autore tra quanti hanno ſcritto delle cole di S. Ste

fano del Boſco , e come tale ha _il pregio di ſmaltir le coſe più

recenti del Secolo delle Conteſe , come ſe ſoſſero le, più antiche

 

del Secolo della Verità, aveſſi tralaſciato di ſpiare coſa `di. bello -

a‘veſſe ei penſato ſulle ſue tanto favorite Memoi-ie di Calabriaa ri~

guardo dell'uſcita del Certofini,,e ingreſſo de’Cistercìenſi nel Moni

stero di S. Stefano. L’ ho perciò,attentamente letto, e l’ ho inve

ro trovato uguale ſempre a se steſſo, cioè a dire uno Scrittore,

preſſo del quale con mirabil arte vi ſia trova quel che ſi vuole,

Per francamente aſſerire, e quel che ſi vuole, per vigoroſamente

*impugnare, quanto nel Secolo delle Conteſe ſl è immaginato in

torno la' Storia di S". Bruno , e or chioſando‘ il Tzm’m‘, or.con²

tradiandolo , _or aggiungendovi del ſuo , or debolmente proponen

do le opinioni favorite de’ tempi più recenti~, or con gran

forza rilevando gli argomenti in contrario , ehe naſcong da’.più

antichi, destramente porta chi legge a confeſſare coll’ ayvedutiſli

mo Melcbíor-Cana., che troppo ſia vero quel che questo gran Pre

lato ci dicea: .Lui falſi; atque mendacillur ſcriptis mente: Mafia

líum ”girare ad Dimm-um cultum 'volt-ere , bi nihil' aliud -vídenmr

cgiffe, 'quam ur 've-ris propter falſa' adimarur ſide-r' , ('9' qnt/ever::

` `ab Amfforilms plane -veracibus edita ſunt , ea etiam rewremur i” di(

bium ;.- z › ;o 5;… “Ér- :fl -

Ei* dunque a ditermirfare ,"quanto tempo foſſe durato l'Ordine Certoſino

in Calabria,vi ſi ſa strada col narrare che morto il Santo ,dal ſuo

ſepolcro uſcì un' acqua tanto miîacoloſa , quanto ſi era quella della

Proóarica Piſcina, di cui parlano i Santi Evangeljñ(b) ; ma che ceſsò

di fatto , quandoa capo di cento anni, occupando iCistercienſt il Mo

nistero di S.Síefano, furono cotanto empíe temerarj , che togliendo il

,ſagro avello,in cui ripoſavano le oſſa del'Santo,e del B.Lzmuin0 dal

luogo, dov’era ſituato,-lo naſcoſero dietro l’ altare della Chieſa

,di &Maria; [lo-ve foſſe un tal naſcondiglio , m; ſerbarono 1' Ci

stercienſì tm gr ` ſilenzio , e in ſecreto ”e ”mſm-ivano la' notizia a'
loro ſucceflſiori , i quali forma-vano, tm gran giuramento di non mai.

ad* alcuno, che non foſſe tm di loro, mamſeſſlarla, temendo eſſi $56'

i Certq/íní ~al ſaperla uſaſſero 'qualunque mezzo , ,per avere tappo .lc

ro un raldepofito(e).Ciòſioppone al Tutini,che‘conta nella ſua Sto-v

_ , V V ſia o .

(i) MelclLCamDc' Lou': Tlímlalü. [ſit-“cap. 6. - -" '-~ ' v" -' 5 Î ~ 2 < › ì

(b) Zanotti .ſm.— di _518ml- .Pag-:-x50. ` (e) Mt ibíds v * .:.1 .
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ria , che la Chieſa di S. Maria co' Corpi di que' Santi restò in mano r'

de'Certoſini ,e non de’Cistercienſi, ſi è però un eſempio ben raro

che un ſecr‘eto paſſato per mille bocche , pur ſi foſſe mantenuto

un ſecreto dal 1191. ſino al [514.. Oh granflforza de’giuramenti

antichi! Deheperchè a' giorni nostri un ſecreto tra due 'non dura

un'ora, e un giuramento fatto a nome del vero Dio val tanto,

quanto un Melzerele,un Mediuſ Fidius , per eſſer violato ſra mo—

menti! Lroſiegue il ſuo racconto, e dice: . -‘ -z .

Ma.ſe 'venendo i Crstercíenfi ad occupare quel Momfleroqteſſiò quel mi

racolo; tosto però [delia fece paſſare'quella prodigio/a 'vir-lu ,che avea

l' acqua proveniente dal Sepolcro alle ,acque del piccolo lago, in cui

ſolito era immergerſi nel cuor d' inverno , e di notre tempo il Santo .

Padre: mentre in que/lo lago a' nostri giorni ancora continuamente i*

Dice-vana in sì gran ,numero e grazie e miracoli ,' che omar~ ſi è ren—

duta impoſſìbil coſa il farne un compiuto ”intero regj/Îro ; e maſſi

mamente intorno a que/li ,che poſſeduti dallo Spirito Maligno 'vengo-x

no liberati, 'volendo il Santo Patriarca'— in un modo particolare can

'vincere ſopra ciò la pertinacia di quegli Eretíci, che affermano , ſe~
condo l'ampia opiäſi‘íone di Valdo ,eWicleſ0, non eſſer l'Eſòrciſmo,cbc

unañ'vanacirimonia inventata dagli Uo.mini,quando ſaper dovrebóono,

ebe’la potestà 'di liberare gl' Indernoniati ſi è un Ordine istituito da

Gesu-Cfl/lo,e conferito a'ſuoi Drſcepoli,e `a’-loro ſucceſſori, (Fc. (a)

Quando un Profeſſor di Teologia. dalla virtù miracoloſa dell' acqua

- ſredda- di quel Lago di cacciare i Diavoli da' corpi degli Olſeſſi, tira

argomenti da convincer chi negaſſe la verita e’evirtù degli Eſor-' 1

ciſini eſſer d’Istituzione Divina, che ſi è un de'Dogmi eſſenzialiſ
ſimi di nostra Santa Fede, pe' quali tutte altre armiv contra gl'In

creduli hanno imbrandite altri Teologi , ſi avrebbe a ,credere , che

aveſſe avute in~ mano ſicure memorie di due Epoche tanto famoſe;

quanto ſono quella ;cdel diſſeccamento dell' acqua miracoloſa dell'

Avello , e l'altra del-la trasfuſione delle ſue virtù anche più mi

racoloſe nel Lago-.ì Ad ogni modo non trovo che Edntra Valdo ,

e Wide-fb, e loro ciechi ſeguaci ſieſi mai adopera? un tale argoó,

mento,e per lo meno ſu ſconoſciuto a chi pochi anni .ſono diſe

ſe con Cattolica pietà e ſquiſitiſſim’a dottrina la verita dell' india

volamento e prodigioſa guarigione delle Orſa/ina di Lo-vdun che

tanto strepito fece, in 'Francia tra' Cattolici ed Eretiei nel paſſa

to *ſecolo (b). uſa@ ì .ñ q .. fa ;Wiz ffi‘- '-"—`*“ *'7'

- ó `. ì ` _Tra `~

(a) ZaaortiSrorL di &Brunompagism (b) Emme” O* Diſcuſſion Critíque de l'HìjÌol'ſG

' der Did-les de Lauda” Pariſi. de u‘Mcnardaye Pmnud 1-173: 17490
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Tra più antichi Certoſmi Scrittori, l’ Anonimo Autor della Vita di

&Bi-uno, quantunque generalmente dica eius ſanéîani -viiam , mor

temque precioſizm ſecuta ſunt miraculu multa , a ogni modo niuno

ne annovera, e anzi tutto ſ1 diffuſe con una ſenſatiſſtma diſſerta

zione a dimostrare che vi ſieno stati de’gñran Santi ſenz’äver fatti

miracoli (a) . Il Surio parladeldiſſeccamento dell'acqua del Sepolcro,

ma nulla dice di eſſerſene comunicate le più miracoloſe virtù a

quella'del Lago (b),onde ſembra che ſienſi cominciate a manife

stare dopo il 1514. che in S. Stefano entrarono i Certoſini , il

che ſi conferma da ciò che ſcrive il Certoſinoſacopo Deſidefi’che

l’ acqua miracoloſa dell' Avelló” aveſſe ceſſato di ſcorrere zoo. an

ni dopo la morte del Santo (c) . Uopoè perciò che il Zanotti pri

mo a `narrarci gli stupendi effetti dell’ acqua del Lago,ſieſi ingan

nato nel dire ,che a fiſſar il vero tempo, in cui maniſestaronſi , ſt

aveſſe a dedurlo dalla Epoca, in‘cui vi' entrarono i Cistercien

ſ1, nel che incontrando ancor delle altre più grandi difficoltà ,

perciò ſcetticamente ſoggiunſe : Non giunga a rinvenire il per-—

che Franceſco du Puy ,›- e Pietro Sutore s’ induſſero a ſcri

'vere , che tal Certoſa Perfavore/ſe ad oſſei-*vare 'l' Istituto Cartu

'jiflno dopo Brunone per pochi anni più che cinquanta ſotto il go

-verno _di ſhli cinque Priori , mentre non ſarà mai da crederſi ,

che l'uno, e l'altro ignorrfſſe ,avere a-vuto infallibilmente-'questa CW

ñ roſi: dopo il Santo Patriarca tredici Priori, e cos) eſſere quaſi -cento

.anni tenutu’da’ Monaci Cartujinni. Do-uettero al‘ certo e Franceſco

du Puy, e Pietro Sutore avere un qualche moti-uo. oflaihragionwöle

da n'umerare ſoltanto cinque Priori, ma qual egli ſig/je, non .lo flip-J

piuma". Mi faccio* a credere che ſulla loro autorità, l’ Ughelli , ed

alcuni 'altri detto perciò abbiano , che il Moni/?eredi S. Stefano paſ

ſzzſſe all'Ordine Ciſiereienſe l’ anno 1140. Ancor prima di un tal

anno viene ciò aſſegnato dall’ Hei'uot Franceſe nella ſua Storia de

gli Ordini Monastìci , Religioſi, eÎMilitari‘, maitre egli affermi: ,

che ſotto ;tom-ml… di Guigbnefil qudle mori nel 1137. i Cer

tofini ſur-on fuori delle Calubîie. ' i ‘ ‘ - '

Avendo così mostrato abbastanza di eſſer come diſperata coſa il fiffar l’Epo

ca, vera in cui ſottenxrarono iCistercienſia’Gertoſini , indipaſſa a far’

vedere ugualmente incertae inveriſimileíla-cagione , `che di una tal mu. ’

tazione ſi add-nce , e finalmente riſondeqziòla di ſuañtesta con' poco onore,`
de’primi Diſcepoliſi di &Bi-uno a una' guerra' 'dizmonacale *ambizio

Vu 2 '- ~ ne)

 

(a)ſi .dutbqndnonym. ViraSBruflon. ſolî'zofl a 1. fb) 'Surin- inflitta IBM”; prope fiíflCap'. t
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ne,(fl) conchiude cbe il deeimoterzo di queiPiz'ori per nome Gugliel—x**

mo di Meſſina 'volendo abbi-arci!” l'. Ordine Ci/Ìerrienſe , mandò ad

effetto il ſuo deſiderio, e allegando alcuni ~moti-vi, ottenne ſu di

ciò un Bre-ve n'a Papa Celestino-III. l' anno 1191. il tutto facendo ſenza* É

che i ſuoi Monaci , ereettiiatine ſoli quattro , alcuna coſa di ciò’ſa

peſſſiero . Leonde nel 1191-. accadde una Iole introduzione dell'Ordine

Ci/?ercienſe in Santo Stefano: enon gia' per legittimo diritto ſeſ

ſendo un *al Moni/Zero eretto e dorato dal 'Conte Ruggiero ſie" fili

Mon/:ei e Sueeeſſori di S. Bruno, onrle fi ha per coſa mirabile , che
Celestino Papa nel Breve flnzidetto non ri'uoraſſſſe le Costituzioni e

Diplomi -de’Pontefiei Predeecſſori .con que/Ze uſate Pericle; Non oli/Zan

tilzus commi-iis quibuſeùnque (b) . `

Non credo che vi ſia chi per poco rifletta alla maniera,con cui ſcri

_ve il Signor-Canonico, che allo stante non ſi accorga ch'eLſcrive

in modo da ſar che la gente ſi posta ridere di quelle recentiſſima .

Memorie di Calaóriafl cui fa mostra di prestar` fede., ſenza creder

nulla delle Tradizioni Certoſin’e, che contengono. Ei dice che la

virtù dell'acqua miracoloſa, che ſcaturiva dal Sepolcro del Santo,

ceſsò all'arrivo_ de’Cistercienſhe ſi trasſuſe nel Lago,ove ſin oggi

'fi cacciano iDiavoli coll' acqua fredda ,e poi porta' l'autorità del

Certoſmo jacopo Deſideri , il quale dice'che non ceſsò di ſcaturire ,ſe

non zoo. ,anni dopo. la morte del Santo. Ei dice che i più veneñ'

revoli Scrittori .Certoſmi il Sarai-e , e il Pozzi diedero la durata

de'Certoáni 'in Calabria fino al 114.0. ſotto cinque' Priori, ~e poi

dice che infallibilmeme ve- ne furon ~tredici,che vi ſi mantennero_

ſino al- 1191. e di coſa così infallibile non aſſegna verun docu

mento.» Ei rileva _quanto sa e può l'opinione dell’ÎHelfot ,che ſin

dal 1,137. non vi' er an più Certoſini in Calabria , e poi ſenza

darvi riſposta ve gli truova ſino al 1191- Ei dice che ne ſuron

cacciati-con Bolla di Celestino 111.. e poi dice che il Papa fece

coſa, che non porgo ſare ,che illegittimamente diede a'Cistercienſt

ciò che per giusto titolo di Sovrano Padronato ſpettava a' Certoſiz

ni: e finalmente., ſe non m' inganno_ , coll'avçre avuto er coſa mi

rabile, che Celestino Bapa nel ſuo Breve non vi avest’e apposte_le j

uſate parole_ Non obflantibus Contrai-iii' quibuſeìínque,'ó"c. volle darci a_

 

intendere ch' eiflnon. ne credea mulla , per-chè coſa mirabile’certa

mente ſarebbe che un -Canonlgo Teologo di Bologna a-veſſe potuto

aver per vero-quel Breve, che cotanto amaramente cenſura,1 ~ chia

(a) Zam”; Storia di 53mm eap.XXX1I. a pag. 153. ñ. r ì'

.(b) Il:. ibid. pag. 154. ,f ,- ’~
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ehiarandolo parto -d’ illegittimo abuſo della Foresti! Pontificia "con

‘ñ **tra i_diritti del Sovrano Padronato , e come tale inetto a dar

legittimo titolo a' Cistercienſi di occupar la roba de’Certoſini .

Checchè' ne ſia de' veraci ſentimenti del ſuo cuore, egli è però certo

ch’ei così come tutti i recentiſſrmiScrittori,di cui ſinora ſi è fatta

menzione,- con diſcorde incertezza ſi appartano da tutti gli Autori

(Jertoſmi più antichi, come a dire dal Surore, dal Poizzi,dal Su

rio,dal Perreio Ste. ,.tra’qùa’li quantunque chi mette quaranta, chi

cinquanta , chi ſeſſant’ anni di temp’o dalla morte di'S. Bruno ſino a

quetta’ preteſa traſmigflrazione , niuno però le ha datoñper fondamento

questa immaginaria Bolla di Celestino, ſu di cui dal Tutini in poi

ſi è fatto durare ;l’ñ Ordine Certoſino in Calabria lin all'anno n92.

Mentre( però su di.questo punto stava .ſcrivendo , mi ſotjlenute

alle mani le Opere-di .SK-Bruno Vaſco-vo di Segni att’tribuite a S.

Bruno Patriarca,3de’Certoſini ,ſecondo l’ error, che correva in que'

p .tempi ,che furono ſtampate, come ſi diçe,per la prima `ſvolta in Pa

_ri-gi nell'anno 1 524,. preſſo Giodoco Badia Aſcenſzo, di cui fa menzio

ne anche il Tm‘ini (a);e nel fine di eſſe’vi *è la `diſopra accennata

vitañdisflruno Certo/ina ſcritta da un A’itonimo, che non laſcia dub

bio di efferestato-parimente Certoſino (b) :i perchè dopo il privilegio de
gli Ol‘lìciaili Regj Vi li leggfflçavit efíam'Reverendifflimns Cartufiz

iMagnx Prioîr, (F' Ordini; Poter Generalis, ne dic‘lo qnatriennio du

rame quiſpiam Religioſhrum ſuorum aliubi 'çuret imprime-”da , au:

impreſſa coemat ſub .ſhlira Religioſi: Paena :ñ .
3.1 ,i i 'I *rw G. Prior Cai-infine. “2;”

così additan'doſi il 'General dell' Ordine Guglielmo Bibauç (e) . Or

,questo Agtore Anonimo "dell' anzide‘tta’Vita , che io ſoſpetto che

vfoſſe_ stato il Certoſino PietroBloemem-enna ,~clie mori nell’ anno

1536.'tra le. cui Opere {i annovera la Vita dis. Brunone (d) , ſu

parimente .cotanto all’ oſcuro 'di questa vantata Bolla~ Celesti)

no ,che conoſcendo eſſçr’vi— della temerita adìte‘rminare iLtemv

po, in cui erano uſcitiiCert‘oſini dal Monistero di S.Htefano -, :Lo

di aſſegn'ar la ragione , perchè *vi foſſero enträti i Cistercienfiſſolñ

tanto diſſe parlando di Leon X. E: nunc post quadrigem‘or ſcilicee

O' ,triginta anno; Pan-em nrstrum., C9' fnndatam Per eumdomum S'.

* ‘ - —— _ Ste
u

'i'

(a) Ttime. Sun'. Mano/È della 5a”. Rolig. Car-mſi m. XIV. ſol. ;6. a ’t. ~ ` i

(b) Viſîr-S- Bruno”. ad ralecm opera”: Bruno”. ParrianCarm/ianor.. Edit. Pariſ- M1- 15'24- `

b fil. DXX. ~ . i
(c) Veeeaſi il Mom-ì alla parola Cbartreux all'anno 1521.9 il Penta-”elfi -pag.zgó. num.

XXX-IV. EditſiRomJózz. ` ‘ - 1* ì' -' ñ?" "- ì

(a) Vidc TheoaLPm. Bibi. Carruſ. iz. Pam raid-”43. 265...



(336) 'i "

 

Stephan? . .` . . de manu alienorum ”dimm-e , Ò‘ ſub nostri orali! , _ '

”is poſſeſſione-m C9" oóedientiam restituen- dignatus est (a). ſii*

Parlò ei' con questa giudizioſa riſerva di neppur nominare i Cister
cienſi, perchèaparlar così gli aveva inſegnato poco primaſil’anzi—

detto cennato Beneſattore de’ Certoſini Leone X. Egli è certo che

negli Archivj di Roma ſl conſervano le più belle,autenriche,ve-^

ridiche memorie degli atti de’Pontefici, e delle coſe,che riguardano

gli Ordini. Religioſi,onde in niuna parte del Mondo, quanto in Roma,

ſarebbeſi potuto’meglio ſapere , ſe realmente in Calabria vi aveſſe S.

Bruno fondata ,una Certoſa ſotto il nome di &Stef-mo, quanto tempo vi

ſoſſero durati i ſuoi 'Religioſi Certoſmi,qual figura vi aveflero-ſat

ta,o di grandi e riſpettevoli Eremiri , eſenti dalla Veſcovile Giu
ridizio.,e alla ſanta Sede immediatamente ſoggetti,oſidi grandi ”ſi

e riguardevoli Baroni cum gladii ponstate , Ò‘ae 'qual mai aveſſe po

tuto eſſere il vero motiv0,per cui eſſendo in quella tanto alta -sti

mae riputazione preſſo i Principi 'Normanni, che il nostro D.Ti-*

tal/mie ci deſcrive , aveſſe potuto il Sommo Pontefice Celestino 111;

non ostante l’ acqua' miracoloſa, che ſcaturendo dall’avello del

Santo baste-volmente indicava v`,che vi ſofle gente da bene, averla

per tanto cattiva da meritare la ſoppreſſione del ſuo Ordine, per

darne il Monistero a’ Cistercienſi . A ogni modo Leon X. nella

Bolla della ſoppreſſione de’Cistercienſi,e ſurrogazione de’Certoſini

parlando ſulle aſſertivé degli steſſi Certoſini , ſenza ſar menomiſ?

ſima memoria delle ditermina’zioni di Celestino 111. ma ſoltanto

della dimiſſione fàttane in ſua mano da Luigi Cardinal del Ti
tolo di S.Mar‘ia in Coſmedin ,che n’eralCorſinmendatario ,ſpiegoſſi

così: NeMonflstei-.ium ipſum long” *attrazioni: exponatur incommo—

di: . -.~.- . demum ad dileflos filios Fmrres Cartufienſes ., . .~ . dire—

nimm’ orulor, ſperantes quod ſi in Mona/[eric prati/iſſo ,-c'n miu: Ec

def/ia Corpus SanEìi Brunonis dic’íi Ordini; Institutoris dicitur eflî:

recona’itum,Ò‘ qupd ut ab aliquibus aſſeritur, olim ejuſdem Cartuſienſis

Ordinis Domus fuit, dignitar Abbatialigö’ Cisterriczifis Ordo perpe—
tuo ſupprimereturſij ö* extingtçeretur, (9* Ordo Carni/ie” ir [iu/'us M0

nasterii instituerflur Ò‘ plrmraretur, C9" de cette-ro Monasterium ipſum,

Domus, ſu!). cade-m invoca-*ione Sflnffi Step/”mi nuncupflretu—r . _.. . '

ex boa girata Deo (9" accept” in diéîo Mona/?eric bene bean-que 'vi

*vendi noi-mp Întroduccretur, Ù‘c. a. , ;1 f, _.z, ., . __ J “a _ -
aſſi.; ~².-‘. :Lì- "Sic

' ‘ 2

,..

(D) danny”. Vita D. Brunòmubi ſuffipág. DVI". ' i . *

(b) Am' del 1536. Inter Prìmip. Syuillar. Ù‘ Mqnqſ. S. StcphamfoL698. infimÒ' a m.

4 n ì
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Sicchè da questa Bolla formata ſulle ſuppliche , e notizie date da'

 

^

ì:

i'

Certoſiniaquell’ontefice, manifestamente ſi deduce che nel 1513.

in Roma nulla ſapeaii di ſicuro che un tempo per rilaſſamento

della loro Eremitica .diſciplina aveſſero perduto i Certoſini di Cañ.

labria il Monistero di 5.5teſ1m0, o che nella Chieſa`di SñMariz

vi ſ1 foſſe ſeppellitoil Corpo di S.Bruno ,e ſoltanto da taluni di

cebatur che staſſe ſeppellito nel Monistero di S.Steſano, (i): ab ali

q-uibusffnſſerebamr, quad‘ olim Cartu/ienjir Domus fuit, (Fc. onde ſu

che non diſſe restitueretur,avvertendoglia tomarvi,per riparare con

eſatta oſſervanza quegli ſcandali,che per rilaſſamento di Diſciplina

avean cola cagionati,i più antichi diſcepoli di S. Bruno, ma s`1

bene infliiuererur O* Plantaretur OrÎJoìCarÎu/ienjis concedendo loro

per: grazia,che paſſando nelle lor mani il ›Moni_stero tenuto da’Ci—

stercienſi ſotto_,—il'nome di `S,Steſano, deoccetero ſul; eadem invoca

tione S. Stepharít nuncuparetur..,;-›

. Egli è pertanto evidem’p che quel che non era nel x513. ſe 'non

che mera aſſetti-va di qualcheduno , da quel tempo m poi ſi è

cercato nel Secolo delle Conteſe ridurre a,un ~punto cert‘o e fiſſo

della Storia Certoſina col farvi naſcere una Bolla per mezzo ſm

dal. r rp’zſida Celestino ]11.{pedita.lo bene intendo eſſer molto ragio

nevole che di eſſa ,ſe ſoſſe vera ,non mostraſſero il tenm'e iCertoſmi,

perchè non ſi ſarebbe dovuta conſervare ne'loro Archivi una coſa,

che ſacca torto” alla riputaiione del lor Ordine ;` ma per la" con

traria ragione dell’ onor , che ne ridondava a’Cistercienſi , avreb

bon dovutauquesti conſervarla . A ogni modo ,~ di eſſa‘nop ſan

menzione nè il Mam-ique, nè l’Ugbelli , tuttochè Scrittori di gran

riputazione nellÎOrdine Cistercienſe,’nel Bullario non ſi leggeîpreſ—
{o il Certoſinosurirmi , preſſo il Tuſu'nflil Colombi , il Zanotti , il Mall*

fredi,ed altri partigiani, o Avvocati della Certoſa non ſi truova ,

nè ſi dice dove'poterla trovare., quantunque di troppo giände im

portanza ſoſſe pertquesta Cauſa l’additarla , perchè 'fiſſando l’Epoca

di-una tal traſmigrazionc, ſ1 veniſſe a dar qualche colore di veri

o alle Carte del 114.4. e del 1173. e'. y.

Veggendo pertanto in qual'incertezze ci abbian gettato colorohche ſenz'

allegare menomo documento dell'antichità,ſi ſono ſcelti per guidaa

determinare il tempo, in cui ceſſarono vi Certoſini di eſſereîn Ca‘la
bria ~, non 'parmí che debba paſſar pertemerarioſſ'chi s’ induca a

credere che inlquei tempi ,affatto ſconoſciuti ſoſsero i nomidel

le Caſe Cerfoſine'di S.;Maria delle Torri, odiîssreflmo delBaflbÌ"

Come però non vi è coſa più rincreſcevole egrave alla nostra men

. fl Le, .

A

o



(338)- -~teèquanto il vedercela-involvere tra'coſe ínc‘erteñ',*’-ſe`nz²a-darlequalche ſodo,principio,ove flſſarſhe come ripoſaofi quieta e pacifi-à;

,ca nel ſeno della verita , paſſo perciò a dimostrarlo collemigliori;

pruove', che poſſan pre-tenderſi ~da un Uonr-ragionevole in tanta.- T

distanza di tempo, quanta n' è corſa dalla mortediS—Brun'o ,in quà. -

Che prima' del 1173-1211:” della Carta di Guglielmo Il. non ſiñ ſentiſſe.

neppur nome di 'Caſe Certoſine di Calabria, OfſOÌtO‘QUCilOìdi S.María

delle Torri,o di S.Srefano del Boſſa, me ne ſomministra *l'a pruova il Có

lembi, il:quale dopo aver ſull’autorita delSaroi-e detto :Domus Calabria:

S.Ste`phani per quinquàg‘inta anno: ('9' ſupra in,.‘Eremirica 'vita per…

Brunonem ostenſa paeſe-vera”; quinque Priorgs Post‘ñBrunonem ba- l

buie: indi ſecondo il ſuo ſolito , facendo mostra di non impugna;

**re quelle più recenti tradizioni dell'Ordine , che pur voleva im

pugnare , mette in contaasto tra'lorogliScrittoriCertoſini,al più

anti-co ch’ era il Sutore ,così opponendo il Suriani, che-ſcriſſe un ſecolo

e mezzo dopo: Stia quidem ,ur boe aa’dam , nonfiuinque , ut babe; Sutor, I

ſed tre/lecim 'in 'taste Cart-”ſiena Priore: , illi domui pmfuiffe. Verum

ego in moopm -uideo ſapientís,8c ſinceri Scriptoris dilígentiam, ue ,

existìmem loqai de primis post-Brunonem quinque;__,l’rioribit: certe ’

illoram quinta; fait celeberrimns. ille Rodulphus de Crucifixo , qui

madoem'rvfixrianus in Chronotaxi- ad vitam S. Brunonis, anno

“'28. B.Lanuina‘ obedientiam ronziſiſſe _legitm‘ cum Collegio ſuir,

catena} in Prioriàus non. poſui e,quia defleóiebanr a‘S.Br-unoñ

nis Instirutis , (9" ab iis deniqae nono post annum a capro-Ordine ceme—_, _

ſimilar., agente Guilielmoſ Priore XIII. omnino defecerùnf. ad Cisterciení

ſes Foſſee ”O’Uef Celestino III. Pontrfi‘ee. (a) . Io -l-aſèiq star-e parte,

che il Suriani tutto ciò’che ſc'rivea del-ſuo Orditjgglozavearhputg_

nel- tempo, che ſi era trattenuto inCalabr-ia»(b),e nulla-dico che mlette

p per vivoſmo al~~1128. il B.Lanaino,clr’era paſſato a miglior-avi”,

come ,dice i-l Turini ſin dal1118. (c) ma dico che oingannoffi Mar

;o Tullio, ove 'ſcriſſe:Primam eſſe hiſtoria legem , di~

cere nuclear : deinde ne quid *veri no” audear , a: quëſ grafica

_fit in ſeribend0,ne quafimulraris (d): ovvero --che così ſcrivendoil C0

lombi vo'lle bnrl‘a-rſi de’Certoſini vivi emorti. conflbella antifrafiäil titolo ‘.’

di Savio e Sineero dando a-questo loro Storico, i-l quale ſe potea meritar.

quello di Sa’vio in occultar ,ciò che _offenderpotea— la stima del ſuoOr

dine, t-utt’ochè durato foſſe per 109. anni in Calabria .dopo la morte di

- A r ‘ › -~ , . -ÃÌBNI- '

(a) Pf; ,Cnlum- Diſſç’rt. (le Cartuſian. Init. pag. l g. , ‘~ ` ~ ' . *I _ ~ - .i

(b) Zanotti nella im‘roduz. alla Vita di S.- Bruno frag._XV. fl_- - ' ì . _

[c] Turin. Proſpeff. Hlſior. Ordin. Cartuſ; pag. 191. ' ' '- ` 'ñ

(d) Cicero de Orator..
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S. Brunoſotto tredici Priori , a ogni modo non meritava quello di Sina-r0

nel dirlo estinto a capo a.cinquanta,per motivo che dopo il Quin

to Priore Ridolfi) Uomo dabbene,gli altri nove ſuron così cattivi,

che quaritunque ne av_efferovestito l'abito ,non offervandone l’lsti

tuto, non dovea contargliperCertoſini: nè ſuor del -Tutini, vi.è

chi ſie'ſi aviſato darci lucceſſione alcuna di questi-*tredici Priori di

S. Stefano in'- Calabria, come di S. Bruno la ci dan tutti per mez

zo del Beato Lauduino in Francia a cominciar dal Pemimalli (a).

Non ſo ſe veramente l’introduzione delle Ri/lrizioni M’enr’ali ſia cotanto

antica,quanto la ci mostra il Colombi in ap plicarne una buona doſe al

Sutore, con darci ad intendere che mentiva Colla penna ,ma non dicea

bunia colla mente; comunqueeciò però ſia,abbiamo dal ſuo diſcor

íbcheiCertofini laſciarono il lor Monistero di S. Stefano a’Cister

cicenſi~ nell'anno 1193. quanti appunto ſe ne formano, ſe all’-an!

no 1084.. in cui ei mette il Friri'cipio di quest’ Ordine, vi ſi :rg

gìungan anni 109. Ma ecco con *quali belliſſima uſcita ~tutta la a_

mental rrstrizione del Sutore ſ1 getta per. terra : Et *Pz—bero ſiiîz ſerun- ?9

da parte Statutorum antiquorum Capita/o ſecuna'o bah-{5; gu@ ſequun- `

:nf-z.- Omm’bus Sanóîze (9" Catholic@ .ECC/Este? Fidelióus praſentióus‘, (9'

,Do/Ieri: notum fit ,- quod CVNCTI *Cm‘tufienfir Propqfiti Priore; ,

Portarum 'vide-lire! B. C9* ,Emubiarum SO. necnon Sil-rie OTH. ('9'

Major-cervi 'HI'. (Dì Durlzonis BER. C9" America AR”. (9‘ `Monriſrim'

B. CT Montis Dei GER. CJ' Valli: Ciuſa* HF. U' Angionis HI'. Ò"

Repauſatorii 10. (F Valli: Sant‘ii' Petri H1". O" Vallir‘SanfÌ-e Ma

rice PON. prá tenore ,- (J' stabili firmitare Propojiti a Domno Baſi
lio Cartufix Priore e/ſiuſdem lori Fratrióur perierunt , quatenur‘ "

ìnñeadem domo Capitulum lie-ere: çís’baóere, obtentu eorreëîionir, Ò‘*

emendarionir totius Propojiri—,Ò’a Sentaſi ora qual rifleffione vi ſac

cia: Erre nomina uni-vyſarum donmum, in quibus “Cartuſiàme P7!”
pfopofitum ſer-vabatur, rum~Priore5 :ſillarum expetrſiere a Baſilio Prio

re Car-mſi”, obrínuere ',. ur in ea Capirul'um Generale Priorum
totius Ordímſſí‘imnuatim in posterum convenire! . inter* ipſas autem

non legitur domus S. Stephani de Turri in Calabria a S. Btunone

erería (b) . .W. ñ *i* e.: :w :ru- »xxx

Adunque ſe colla testimonianza troppo fedele di un1~Capitolo GeneraJ

le` dell'Ordine Certoſino tenuto nell’an’ñ‘ouzt; ſotto Baſilio Prio-'ì

reſidella Gran Certoſa di Granoble abbian‘iöſi che {tra-'le Quarter-"lì

' ì Q ’ Xi; ` ` dici

fa) Mele-ero,PentímalüCMnoloéîa di mn' i RR. P PJ’Ò’ÌWÌ della Gran Certoſini Ù’t‘. P25?- I i”,

- en \

(ö) Pinuccia”. .ill-in' Dillon-md:. Cmtlſiſh-Mfiíſpnfylzv. 4m”, .17.2- ñ a ~~- e!
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dici Caſe , che ne' ſuoi tempi costituivano Cunffos Carta/iam' Pro*

Pofiti Príores, che ſi unirono a prendere degli stabilimenti impon

tantiſſimi a tutto l' Ordine , punto non *ſi nominò il Prior di.

S. Maria delle Torri , nè della Caſa. di &Sgr-fano del Boſco: uopo

è dire che quella Caſa e Monistero non vi era, e che perciò ſenñ.

za veruna ristrizion mentale , colla men'te e colla penna diſſe quel

che realmente credeva vero il Sutore , che cinq—uant’ anni dopo

morto S. Bruno ſi foſſero estinti i'Certoſini di Calabria ",` perchè

ſe ſoſsero stati eſistenti ,il lor Priore ſi ſarebbe nominato nel Capi

tolo Generale del 1151. Dunque ſe nel 1151. "non ſi conoſcete. -

verun Prior Certoſino o di S. Maria delle Torri, o di S'.Stefm,

non è,e non può eſser vero che il lorOrdine Certoſino continuaſſe

in, Calabria nel 1173. ſicché da Guglielmo 11. ſi ſnſſero- potuto

confermare al Maestra Benedetto Priore,della Certoſa di S. Stefano

del Boſco le grazie , che le avea `tioncedute— il Re Ruggiero ſuo

Avo , e il~ Conte ſuo Biſàvſh, îf‘. ”e

Comechè il Colombi conoſceſſe beniſſimo la forza dixquesto-ñ argomento

daluipropoſtofl. ognigmodo in vece di dedurne che-- ſin _dall'anno

LI 51.non vi eran piùCertofini in Calabria,ſi contentò ſoltanto direñ

che dal ſilenzio di quel Capitolo ſi ricava Magnumflſſgumenmm-,quod

jam tum cogitabant dcfeffionem a Carmfienjí Propojít0.Ma chi mai

rivelogli questo lor eccato di. penſiero, per cui tutto l’ Ordine

Certoſino gli ſconolidea 'per membra del. ſuo corpo , e indegnir

di nominarſi Certoſini , tuttochè ne vestiſſe-t‘o l'abito, laſciandogl’

ìmpuniti e- prima del 115-1. e ſino a quarant’ anni dopo che quel

Capitolo e ſucceſſivamente tanti altri ,che ſino al r toi. ſi dovettero

annualmente tenere (a), ſenza curarſi nè dell' obbrobio, che‘n‘e ri»

dondava all’ Ordine , nè delloäſcandalo, che- ne derivava. nella

Chieſa-.di Dio ?--E poichè erano “in. tale- stato da non eſſere nomi*-`

nati, non che ammeſſi nel. General Capitolo delzkrzr. coloro,- ci”

in~ Calabria viveano inv mfie Cam». tana Priore: J* e ~come il C0

lflmói, chez- viſſe nel 166-5. leſſd -nel lor- cuore questo loro ſcan

daloſof rilaſciamenro nella Diſciplina e_ Regola di S. Emma , e

non lo vi ſeppe leggere , per darvi qualche opportuno riparo

*- - ñ,

il- glorioſo S-AmdM-zÎ nè'ìn que-**dodici- anni continui , che da Ge- i'? '

neral dell' Ordine— nel CapitoloaGenerale da lui tenuto nel 1 x432.-

aveva stabilita, l'eſatta Qſſer‘vanzadelle Conſuenuljni. dell' Ordine @,11

~ P *A 'a nè.

O .` i

ll) le Mdfſonñ JM- OÎJÌU. CAMNÃLQPÉ—XLMÒW Edízcflmrim1687. e01. z. i

1d* 3t, fl: ”80.1.74 WLM-”MOLI- "U
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nè *quando fatto Veſcovo di Bellai, e in alta ffimé‘e riputazione

preſſo a' Sommi Pontefici veniva per la eſemplariſſrma ſua vita

daifflenemle , e Priori dell' Ordine‘conſiderato come lor Maestro ,col

ſuo conſiglio-,e direzione' governandoſi (a)? Come del malvaggio

lor opera-re potè ſoffrire la continuazione lo steſſo Bafilio ne' Ca

pitoli Generali,ch~e~ annuati‘m ſi tennero per ventiquattro anni,che

con’rari eſemtpjffidi ſantitäe dottrina governando da Generale

tutto l'Ordine-;per la cui edificazione ſcriſſei lodati ſuoi Commenta

rj' dellaViraflzlitariafefl-delle 'regoleì'del ſuo Ordine-,ſalſe in tanta sti

ma e ripuìta'llioneíîche iÎl-glorioſo-Patriarca S.Domenico ſeco conſulto '

le regole fondamentali del,~ſuo Ordine , che tanto lustro decoro,

e *mile ha recato e .reca. alla Santa nostra Romana Chieſa (c).

Al certo anch'ei non *ſi può‘ 'penſare, *non-.che credere ſenza ſare

un troppo gran torto e al glorioſozs. Anſelmo , e a Baſilio

ſuo ſucceſſore -nel Generalatoz e .a tutti irSom—mi Ponteſici ,

che~ in quei -tem’pi viſſero -, ,che .foſſero ſtati cotanto o ciechi ,

o-;impotenri a dar qualche ſistema a' Certoſini<d~i Calabria ~, ch;

erano ith-tan'to abominio @Preiſe a'nloro Confi-atelli , che ſdegna

vati ſino proſerirne ilì’nom‘e {delle loro Generali e più ſolenni adu

néí'tiìe "i-'A' ogni modo c'0m"'ei“ ſi~ rideva-'il Colomèj di coloro , che

contra‘l’autotit’a del Sutare,e molto più del Capitolo del 1151. con

tavanòÎin Calaìbi‘iaì‘ìdalla moiéte v'di S. Bruno ſino al 1192. ' .tredici

Priori di‘~S.Stefaao delle T0rri,quindi pertrender trastullo della ſua

Penna le Tradizioni Certoſine di Calabria , dop-o averle involte nelle

  

proprie lor eontraddizioni,‘conchiude il ſuo diſcorſo,che non ſapea. ,i
`* 7 - - . - ’ ._ . .l

deteámtnare con ſicurezza , ſe queitredtci da lui credutfiz’” Veste a

Carrufiana Priore; del' Mon‘isteró‘ di S. Maria della Torre , che ſu- — _ f

fond-chiamati Magi/Im' -Eremíî etiam dir-{Zi fuerìnr Priores,Ò'. Car

tuſiani‘ìfil) :-*e mettendo cos‘rin dubbio non ſolamgte l'eſistenza degli

ultimi* otto,che de’cinqueì-primi’zzin buon linguaggio volle dare a.

intendere che non ſapea,ſe via-foſſe fiato il nome,non che Priori

Certoſiriifiìn Calabria dopo morto ,S.Bruno. ~~~e~z “Q” :ai

Dopo-infinite ?ricerche 0, r-.mi ſon venuti ſotto gli occhi a questo

medeſimo 'prin‘toä, 'che ſi dovea-:dare alla lucca—questo- foglio

gliv Annali" del; Reverendfſſimoñ Padre- D. Innocenzo :"-Le Maſ—

i*** "Ya—LIM *M X-x 2_ *ì ir. *WÎÉÌÈjOfl’ì-D

` (i) B~²ÌlìÎ$-`Î’F`e'-k}e-:$.Ãäetel;au 'XXVI-J'ai” oolum.319. n‘uñ. II. (F colum. 322;_num. VI. *

Erſîade Paríſ an. [724. ' ' * ’ o

(b) Caniſ- in Marcia-aloe.. ad diem. XſVZ Jun. ,a , ,- ,. _
' v `

(c) Dom'ſ. R ,Vle-:I ll'bLdeJffi-Ge‘ffièoſdled .Cart. ams. ;Pt .:gh-..UT LL- fli-Qéñ ?AJ

`ſd.) Columà. ubi ſup; pag-71357151”. ”.44 ,M _,A5'W.1::_:ë‘r_ì~äö — xx, fa (i 7,; ~_~:~s
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’ - ſon , Generale de’Certoſini . Effi. ſono rariffimi-,e‘ínvanq preſſoamtti i

Venditori di libri sioercherebbono ,sì per` la ſomma umilcìx,colla

quale i (lertoſini occqltanozle glorie loro ,-,sìianche perchè laſçizonñ

ne imperfetto ildiſcgno,dopo stampatone il primo volume, per le

difficoltà incontrate nell' Ordine—a continuarlo ſino al Terzo, tan

tochè nella ſeconda oditione del 1703. ebbe a mutarne anché‘il

titolo (a) . L'Opera _può paſſare per uno ſpecchio di rigidiflima Mora

le Cristiana a re olare l'austerizä di s`1 ſanto xiſpettevoliffimo Eremitico

Istituto ,e i0 ſorîe non l'avrei mai veduta, ſe da taluno ,che non potè

' ſoflrime la rigida-uffici' divozione non ſ1 foſſe-ritenuta in memoria

di averne una‘volta vestito l'abito. Or chioſando questo Generale

' le parole traſcritte dal ColombidelCapitolo del I 131. ſcrive cosìrE no;

minibus Priorum, (9" domorum' hic defignfltis .{ZPPaÌ’Ct, quo: domus eſſe”; i;

in Ordine, quando form” :sta Celi-:brondi Cupítulum in domo Majoris
Cartufimſuit propoſito (F' admiſſſſ” . . . . Ab omnibus ergo Priori

bus Ordim’s de utilimtL-Cflpituli Generalis instituendi plc-”5, fOÌZ‘UÌffÌS

`fit instam‘ia,Ò'c.(Ò) Sicchèfluopo è avere un grande amore per .le

fivole, eqniente affatto.. per la verità , pei; credere che‘n‘eli 1151.

viñ foſſe-”Priore e Caſa di Certoſmi im‘Calabria ,dopo che utñCa'

itpio Generale , e di ha cinque ſecoli in quäun General-'dell',

Ordine ci ſan ſapeîfeſquali e quante foſſero allora iffiPÌiori e Caſe

Certoſine,ſenza nulla dire nè di S.Mflria.delle Torri, nèñdiS-Srte

fano . Anzi‘vi è giusto motivo da credere che l' anzidetto’GeneÎ

rale Le Maſſon quaſi aveſſe taci‘tamente preſo di miravi‘l’ëímpuñ

gnare col' Colombi `chiunque ,abbiaéz immaginato lo ſCílfldíllOfO‘Î-iv

'laſciamento negl’ Istituti di S-Bíèuno di una delle più famoſeÙCer

roſe dell‘Ordine, qual doveva eſſerÌzqueHa di S.Stefa”o,in più *luo

ghi della ſua Opera fa vedere,che non mai nell’Ordine vi fia stato

un tai eſempio, &,mi ſia permeſſo traſçriverne ſoltanto uno', 5n

de poſsa conoſcere’íl vero ſpiçito Certoſino: No” negamus quaſ

dmm-Iícet …pauczíſſèmm-Î, Communitatas in Ordine decidiffì‘ ~, prour ſu”:

qucerlam domus Monifllium ;.ſefì quali!” ſe' gajfit Ordo Ìn boo .az/u?,

Adóibiris Prius, ſed fi~ustra,onmj1ms mediis' ad mune emendazianem, L

ill/15 fl Corpora- ſuo ;zmpufavix C9" Riccia-Oſio Maputo-uit, ut `numquum

'vo/uerit cas Post‘ca `-p-n'am’ volumflrie veda-unreg' Pulſante! rc’ciperaà `

nulla bflóita rm‘ione ;uz-'tum (i' ſicmarum Monasterií, quae certo Ordi‘è‘

ms eran: : md:: doman/?mm quam Pflrum curare:. dr .temporflitfiäsj '5...
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ñ eum de mendicanti” objerwnria‘flgeretur . Ni/Jil tale unqiiîm eve-nie
_,in alla domo M072acb`orum,(a)`:ſi" Bella e preciſa vtestirnonianza,per cui

.ſi coaſutano ſenza troppo-'misteri i ſoſpetti del Colom‘bi , che ſenza

rimedio aveſſe potuta ſuſſister diſordinata e incorreggibile per mezzo

ſecolo la più gelebreaCaſa Cqrtoſina,che abbia avuta l'OrdinelKÎ;

Per; far però ſempre meglio conoſcere,che ſe tra tutti i Priori del

le Caſe Certofinygv che intervennero-:Lzanel Capitolo Generale del

11514.** non" v' intervenne quello,E de’ .Certoſini di Calabria, non ſu

gia Pjîfihè [Tom-.tum eogitabenzf defeólianem al; Institutis S.Brtmonis,

ma benvero perchè un tal Moyistero non-vi erañìç'ricordiamociin

qual alta` stima ſia 'stato prcſſoeai Certoſmi l' Anonimo Autore del

Codice Reme'nſi? , come quello che il ſuppongono il più antico _Scritto

rezídella_ loro Storia,-e poeo men che contemporaneo d-i &Brunel

E pur 'quivi quando ſi arriva aGuígone,in cui finiſce la ſua Crona

ca… .quantunqueuvi leggiamo annoverare-r ben anche tutte lerCaſe

Cextoſme eſistenti ſinorñallaiſua morte,—. non lVi ſi. -ñömina però nè

quel-la di Santo-Maria delle ,Torri , nè quella ~di S..Stefano Cela

'bſiä **W ww.: .mi il. mi». q 'en *ke-,N \n-'-›-Ì,‘-*É²›J~Ì"-èìeüíz

Or come tra _il I151.›'in*cui‘-ſi t'enn‘é ſotto Baſilio la generale adu

nanza de’Priori di… tutte lCy-Cfiſtbſfl, eñ il 1137. in c’ui.m‘or`1îGui~

x gone ,_, e _ſecondo i ñparti'gianiÎz-de’ñCertoſini ſcriſſe l' Anonimo Reñ
,menſzmgp trovanfinoxninate' nè Caſe,nè Priori Certſſdni in Calabria;

`ſentiarxsio'comel’Heb-Lr,rimontandóÉ-p‘iù in-..ſu del Codice Romenfie,

en-.dc-llaìi—Lmerteñ. di Gìgonq-gl-itccredette cola ſpenti 'prima- del t I 3713

.pi‘accmíäxîpporweſl'argomento , non~ giìt- colla propria 'lingua, colla

quale da que ’ , ioſoFranceſe ſu proposto (e), ma quale cotimolca

;gn‘èrgia tradottoffidal Zam”; fi proponez-.come quegli che dal Manfledi

a ogni paſſo più difficile, più che ogni altro , ſi chiama1 in aiuto .TI-Zi

dunque cos‘i ſcrive LP—ÎAMOrI—.Prim diga] .anno , cioé del 1150. 'vie- .

ne. ciò ”ſk-gnuro dall'Helvot-r-Feflnflzé nella, ſua‘ÎStOria‘ degli Or—

dini' Monastici , Religioſi , e Militari , me'ntr’egliéaffermii ,cbeſot- b

toìil‘Generalm‘o di Guigone., -il,_ quale morì nel H37”, non’ernnvÃ-,ÎL

aim-.a quella di-*Gr’anoble ,3 che -m- Cei-roſe , cioè delle** Porte , di

S- SUIPÌZÌO. , e' di Meriac'Îrieonoſeiute da Innocenzo le Maſſon n'a'

ſuoi: Annali , Fer i antichi Momster‘ſ' Hell' :Ordine ,ì tolto giàſendo a'Certofini-qnello ' di -S.Stef`ano nella Ceürjaaimperocéè quem

-ffipwz **i *- 3-* . ru‘n- ,e

(a) le’Maſſonpnöi ſupra [ib. l.-eap.VI. mkm. 13. pag. 23401.2. ,ſit ,i e `

_(b) Virle ſup.…Cap. II. paga!. 57.Num.V. 'i ſi “TDK-Pz} *"54 J: 5?' Lat-ì'

(9) Helja‘t Hijior. d” Ordf: Mona/i; Tom-VII; Cinyuicln. Pm. Chop.» LH., Pag- 3810'1"

“d 382. ;x *.*Î &vele-3:… .x *zu .Ya z‘F‘, ?air-A. 7-" ,ì Lil"
S

i
z

J

\ ſ



( 34-4) ,

tunque il Surio dice , cb’ eglino l'abbia” poſſeduto per .ſeſſam’ anni ,

egli è probabile nondimeno cbe più non 'vi 'abita/ſero al tempo di..

questo Generale , poicbe quando 'vi raccolſe e poſe in iſcritto .le prima

co/Ìituzioni dell’ Ordine , le indrizzd a' Priori delle' tre ſhpradette

Certoſe , ninna menzione facendo Lnçlla ſua Lettera Dedicatoria di

S. Stefano di Calabria, il cbe cerrri’menteflomeſſ'o non avrebbe-ñ, ſe que

sto Momſiero appartenuto foſſe in quel {8;71P0"C’Ct’rt0fini(d)4~ Or egli

ammettendo per‘vwèro questo ſatto,\che non potea negare,e- laſcian

do ſenza dire un acca‘ in riſposta all'argomento e obbiezioty, che

contra ſe steſſo ‘ne deduce , perchè' non trovò via di riſolverlo.;

ci dovrebbe bastare a poter dire bene aſſodato' coll'autoritä di un

de’più parziali edotti Scrittori, che abbian trattatto—de’primi tempi

della Storia Certoſina, clic ſin da prima del--1137.tra iCertoſmi,

non ſi udiva neppure il nome de’-Cerroſin‘i di Calabria .:a

Come io però in questa Cauſa‘vho cercato , -per quanto mi è sta

to poſfibile , ricorrer ſempre a' fonti ñ., donde le coſe ſon deri

vate ; chiunque voglia avere il piacere di aſſicurarſi che l’ Helfox

realmente avea letto ne’ primi antichi Statuti di Guigone eioc—*~
chè ne rapporta , ,potra trovar-gli 'nella copia , che ne traſcriſſe i*

Cammillo Tun’m’ nella da me ſoventi volte allegata-ſua Storia Ma

noſcritta (b), e preſſo gli Annali del Generale-`t lLe Maſſon poco

fit da me *addiflti , ove ſi legg’e : Incipit Prologur /conſuetudinmn

Domini Guigonis Priori; Cartufia’, e indi ſxeguè’: Amicir‘ (9' Fra

tribns in Cbristo dilec‘Ziſſimis Bernardo Portarum , Humberto S.Sul

picii , Miloni' Majoraavi Prioribus , *O* Uni-oefl-fir , qui-,cum eis ?Deir

ſer-vin”: Fratribur Carra/ie: Brior wcarus- Guigo, ?aqui ſeeum ſun:
Fratrer, perpeſituam 'in ADomino ſalmem. Cariſſimi i - Reverendiſſimí

nobis Pan-ir Hugonis Epiſropi Gratianopolitani, cujus volumati'îînjistere

fa: non babemus , iti/ſis O' monitir obt-emperanfer …,2 quod 'ue/Ira non

ſemel.; dileffio poflularvir-g conſuetudine: domus nostra ſcripta: 'memo

ria*: mandare cura-aim”; &c. . - , .

Da 'cioe-he quivi laſciò `ſcritto Guigone due coſe‘ſirricavanov, la primaeche_

a' ſuoi tempi’niuna meniioria ſi ſacea- 'di, alcun Eremo ñ‘de’ -Certolini

di Calabria ſia col nome di S. Mari/;Diſta con *quello di &Stefano;

la ſeconda che queste Conſuetudini eſſendoſi' raccolte da Guigone-per

compiacere -a S.~Ugone 'allora Veſcovoddi Grenoble vien-é in

' - .Q ‘ 'i ‘ cen

…k * - ›

(a) Zanotti .ſtoria di S. Brun. Capo XXX". pag-252. ‘ . ~ " ‘

(b) Turin'. Her. Mano/i della Sur. *Rc-[ig. Carm/Î ſol. 92. a t.

(c) Le Maſon .Annal- Cartuſ. lib. 1. rap. VIII. pag. 32 col. 2.
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i conſeguenza che ciò avvenne" priiha del Liz-É poichè eglièeertd

Q per testimonianza di Guigone steſſo, che S.Ugone~ morì nel meſe die

Azprile del 1132.02) e ſecondo il* calcolo del Padre Le Maſſon do

vette compilarle verſo il 1128.011129. (bi) onde ſembra troppo Chia-3,

ro, che ſe in Calabria vi foſſe Rata Gna/Certoſa ſo‘tto l'uno , o l'altro noaſi"

nie-,avrebbe dovuto eſſere in ſomma venerazione, e ſar almen la ſecon

da , ſe non la prima figura tra le altre dell'Ordine ,sì perch-l- ivi ſanta

mente era vivuto ,e ſantamenteeeravi morto. il ſuo gran Fonda”

tore S-BHHZO , sì anche perchè eſſendo eſſa allora , come il ſostengono ~

iſuoiLAvvocatiAual eflìa 'è oggi, ricca per opera del Conte e Du- ~

ca Ruggiero di Feudi, Signorie ,Giuridizioni di ogni ſpecie alte er `

baſſe—,Rum- gladii. Pafóstflîf,e ſin con Vaſsalli. zingari 37 Perrmgnrj ;'ì

non otea,.nè ,dovea Guigom-,quandO raccolſe le Conſuetudini del~

For-gine ., tralaſcia‘r il nome del più potente t;- glorioſo Priore_

tra- gli altri, delle altre Cala, aìquali. dedicolle,e nìe traſmiſe le

Co ie . Qfaindi, ſe -vogliaſi dir- qualche coſa di ſodo, e non andar
‘ pre alle-iflottole d-iclrì; ciò-,che ſi ſogna ,ſpaccia poi-ſenza vero-_g

nor documento delli’anrichita per verita inſallibili, uopo" è_ dire che

intanto Guìgonetnonr nomi-nella., perchè nèeſotto l'uno, nè ſotto l'

altro nome eravi Monistero di Certoſinj in Calabria . Che 'ſe nel'.

L1322- nonve n’ erano ,. non poteano _certamente aver lor tolto,

i. Cistercienſi quello.- di S. Sfefrmo , perchè .più ſottoíſarò vedeÎí.

re: chei Cistercienſi non vennero in- questo nostre parti, ſe non':

neilîvanew 1-139; Sicchèſe ſin dav prima del 13x32. eraſi ſpento il noñ,6

mo de’Certoſmirdi Calabria ſia della' Eremo di ,LM-mia ddle‘Tm-ris,

ſia diquelimdi. &Sreflme , non è‘; E non può eſſer vero che ilñReRugs

Siero' nel: 3144. e _molto- menoíil Re Guglielmo 11. nel 137;*

. a-xiefſero` confermati a’Certoſini- di S. Stefano num' iprivileg’ ‘,~'- che .

ſi pretemi‘on acèondatiz loro daÎloro Antenati. ñ,'—` .yz — oDopo argomençtieda’me- ricavati da più. ſolenni? autentici documenti, i A

di.- cui poſſano e! debban‘ pregiar-ſi i-.-.Cer~toſi~ní ,-so che1 mi ſi opo‘ ` u

pone "zla- diſcredirataz Cronaca'- .di Frà ara’ldo , .perreluderne lai ' 'i

forza e l? evidenza (c), poichè* in. eſſa parlaſi di Rida-(191~ deli, Crw

I‘ÌJ - 9 *Fac-7 ,IPAQ-154.11” Baſs-?g :,:gî‘fífiſſò I

(a) ?pz-anzi. mÎzfl Affi.” ;Affi-Liſi]. HuEiiÌÎ-ÎÈÈPÎL‘BZÒÎQ: i” ,"~"Î JW'

(b) Le Maffi”: Ann-FI; (ei/MMS. í‘cërzpſi Vin-“(01'. 1. in fini ”Lg-2.5"” ML, MT” the ſopra nel CULT]. fi è da m`e allegato que/Z0 Gerierale Per 1m rest'

mi" del/'Epoca del x086. per la findflzflbnc dell' Ordine Ccrloſina. ſulſi ſede e11'

HL’ÌWÎ y ma 0m riconoſùſikto I' .dum-e in fFñ-W’ü ”ſpengo :fa colate, ch la- ”mm’nz ſi.; '

-ſf'm’ ci dùfiflnw Aimee? 15184. WW, L3), "rr, .Lg. , pè. uit-4, Le*

(e) D-f-/a ai* Privileg.ANormanſi-pagttío. ad 13;." ’ *` " k .5,2 514*;- .:1.
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dfiſh ,‘ onde 'non ostante quel che di ;ſopra da me ſe* n' (è, dit**

to, per dimostrare qual ſed-e eſſa meriti; non yo‘glîáí-“flfalaſcim.
di ritoccarla di nuovo . Mi ſi dirà… pertanto eſſer così veiro'lohkz `

prima del 1132. vi eran le Caſe Certo‘ſine di S.Maria, e di 5".*

Stef/mo, che in effi’ſn narra che‘Rídolfi) del ,Crocifiſſo Priore tic-HT

_- ' Eremo ſi partì dalle Calabrie, per portarſi in Sicilia nel 1129.

' a veder la Coronazione di Ruggiéró intitolatoſi Re con Bolla dell’* ‘

Antipapa Anacleto , e che, tra le.molce grazie,c~he in giorno` col

tanto celebre a.'molti _diſpensò 'quel Sovrano, vi ſuron quelle dií

- aver confermato a Ridolfo'i privilegi dal Conte ſuo Padre accor

‘ dati al {ho Monistero di &Sic-fano. -z‘V-:-fflçazyaîy'áz‘ì ?marz-QL- iu

` Non vtocca a me il mentalmente-'dimostrare, citiamo ~~ei~ poco ſapeſſe

la Storia' grande e famoſa diquesti due Regni appuntffi-toc
came l’Epoca,in cui vi ſiv cominciò a ſentire il nome-di Rezçcoſa:

che diede motivo a vedervi delle straniſſima e celebri vicende , basterà,—

ſokanto riflettere ch’ ei contra,~ l'autorità degli ScrítcorialRegiéro contemporanei unico e ſolo ..dica ch’ ei ſi coronò ~ñn "a'

15. Maggio-del 1129. prima che moriſſe il Sommo Pontefice Ono

rio H.. *e che Vita funéîo HOÌÌOÌ‘ÌO f'POfiÎifi‘fl” in *Pastor-em Uni-verſa

lm fu” adleäus- Gregbrius-Diaconus Cardinali; diffus Innocenti”; 11'."

pu' zaini( bem; coronationem_ Pontificio canfirmare diplomata-,CT qua—

”Mud-”Miſs Innacem‘ium Petrus Cardina/is-ſc/;iſmate fuit in _Pon-`

:fficmí’cwfl O* diff”: Anacletus , Roget‘ius ab bot fuit-?MURA

@fi-put”: , .qui multi: multa comzffit , O: Magi/ZarRodulpfib-se

'.confirmatioìym gratiarum a` . Rogerío Comite' 'ciuf- Pat”

coáxaſſarum (a). Ei confuſe in ëiò ſcrivendo le due brighefch’*

ebbe Ruggiero in due volte ſotto due-Pontefici . La prima quando neL

”27. ſucceduto Signoria di Salerno ,conquistato l'intero Dix-

ñ cato. di Amalfi ,-`Troja , Melfi , e preſſo che tutto. il rimanenteì

della Puglia da se laſciando il tito’lo di Conte ,' aſſunſe* in Sicilia… 'i

quello di Duca , il che pretendendo Onorio [I. che- ſenza il {uo

permeſſo non poteſſe ſarezatxcorchè tentaxwcon’uicchi doni- di oro

e di argento, e .colla promeſſa,della Ciſti; di Troia e Montefalco

non volle per rale riconoſcerlo (b),ma poimolto ſangue (pax-Tomi

` condiſceſe nell'anno 'ſeguente 5128' për nonvcimentarl’î nelle' _circo

, J fianze, in cui era colle—forze di quel bellicoſo ve- fortunato Princiz

"TL..— ,1 - . _ ` `

(a) Chrom. vMara!. ;pad Pìr. i” Chrono]. Siríl. Reg-.343.1517401. l. ` ~ i `

(b) FlalltoadBepnevmhsn. ad a”.- 117.7. apud Mumor. Rara hah'caT--TMPV- Pai- "2- "dr

. ag. [I . ~ . - ‘ ñ
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ſiev (a) , di cui indi mostroſſi bupn amico, ſin che finì di vivere a'

15. Febbraio dell’ anno 1130; 'del che Cl rende ſicuri Falcon da

Benevento (o), che da Scrivano del SacroìPalazzo. trovavaſi allora

preſſo Onorio 1]. .r 3La _ _

La ſeconda volta ſu , quando morto Onorio , il Duca Ruggiero pieno 'com'

era di fortune e di vittorie , quanto ſi può leggere in chi ne ſcriſſe le

gesta , col conſiglio delle perſone più grandi e _degli Eccleſiastici

più degni del ſuo ſeguito, ſdegnando il titolo (ll Duca pensò in

titolarſi Re’(c) ,coſa che quantunque avrebbe ben potuto ſare , ſen

za richiederne da altri il permeſſo', eſſendovi-m mero effetto della

Sovranita Regala-m* Titulum pro arbitrio , ſuf non aliena aufforirare

aecipere (d);a ogni modo eſſendoſi incontrato coll’ Antipapa in A~

vellino, per tirarlo al ſu‘o partito, gli accordò quanto-**ſeppe do

mandargli , e destinò il Cardinal Conti, che l’ungeſſe‘Re , come ſe

guì in Palermo il giorno della naſcita del Signore i130. (e) A questo

giörno ne ſiſſail’atto l’anzidetto Falcun da Benevenro, che morto Onorio

stava pure col medeſimo impiego a’fiapchi d’Innoeenzo IIÎ e alme

deſi‘ino lo fiſſa l’Aliate Telefino (g),'che a ſcrive? la ſua storia imporluna

Com/'rista- MatbildiflSororirjRegir Rogerii Ere-ratio impulit (la) . A testi

monj di tal ſatta,comë_c’hè di partito contrarj`, concordi però tra loro nel

narrar la Storia di nat-*avvenimento , che partor`i effetti strepitoſiſſimi

per‘lo‘ſpazio di ott’ó in nove anni , non ſi può 'certamente met-`

tere_ a fronte 'Fra Maraldo,‘che vuol darci a"‘credero che foſſe sta

to 'coronato aÌ‘rs. Maggio_ del 1129. prima che`ì`moriſſe Papa Ono

rio,*`con'*'cui conteſe7`per lo Titolo di Duca, e non di Re .5E sÎ

li— è~‘² un’grande _err‘orë‘il dirlo ,come taluno ſulla"*-‘ſua'autorita

l'ha deitox, va iu 'ſumo in *conſeguenza la moſſa‘zdelñP'riorfldella

Cei-.roſa di Calabria Maestro Ridolfo deL’Croe/jiſſo .ſig-ì a

Io Jnon ſo _per qual mótivoyeugaìhiamato Celeberri‘mus dal Colombi (i),

a7 gni‘ modg la ſua celeberrima-i ha fatto s`1 che il Tarini lo aveſſe

, _`_‘ di, ..azz-"Y “i, 77?** Yy ’ ,tex-ij; irer- .›:=

(a) Falco Benè‘ií. ”il an. n28. pag. 105. eolamſit. adſiſerunla 'ì' ;Ì `

(b) Idem `ibiel. 106. ad 107.* . "4' ' 'C " "T

(C) Alexa”. Abóae-TelefimLibJLeap.l. (F 2.

(d) Ludwig. de fit. Roger Appcllandi-pnrupuc cap. III. Pag. 78. Opaſculfſeleëlor. rom.

r; Lib. t. Edit. .Hal. Magdebtir… an. 1720.

.R

p(

4

'-` Vj;

(e) Palio Bene-ven. ad an. c1730. apud Mura-lor. .Annizî. V. Pag.106. e01. 7.. adr 10;.

(ſ ) Vlde Caraeeial. (9' Peregrin. in Moni!. ad Fake”. Bene-venta”.- apud Murat-..Twi
Q . ì ÎÌ

ñ V- ANS-79* z ‘ _~. 'o` (g) Alexa”. Abba: Teleſ. de Rea. Gcſ. Rag. Sicil- Reg. Tom.V.-=Rer.I_tg];lió. 11. pag. e

622. to]. 2. \ -,‘ e l ,p _ ,,- - -ſi

(lì) Id. ibid. in Prgſnrëad. hasta". fuam pag. 6,15. La: ?Ãü-.z .grz-È ſi"(l) Colum. de Cariuſ. mir-pag. 13. - ' ` ' ~ ‘ …4734 .fet- .,1- -
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certamente or per quinto,or per ſesto Priore di quella Certoſa (a) ;il

,Padre Colombi certamente per Quinto (b), e l'ultimo mio dottiffim-o

Contraddittore eertamentefiperégerzo ., e come certamente di lui

altri non ha parlato,ſe «non Fra Zum-aldo, e la di lui Cronaca cer
tamente da altri non `ç‘: stata.fl,rnai vſiéduta ſe non dal Tutini , ne

ſiegue certamente, che ſe vat-?illa la ſede di questa ,chiunque l’ha preſa.

per guida' delle ſue aſſertiye a riguardo di questo or Terzo ,or ,Quin

Îo, or Sesto celeberrimo Priore-della Certoſa di &Stef-tuo, ha pre_

ſa una cattiva guida. ` fat” ‘ ì* _ › r

Ma ſr dir`a il Pirri, e l’In-ue'ges Scrittori Siciliani 'han creduto añque

sta Cronaca, e ildottiſſimo‘ mio Contraddittore ha creduto e alla

Cronizca , e al' ſuoxcontinuatore , lino a mettere per un- orna
me’nto della ſua Difiſa de’ Privilegi Normanmſici ciò ch’ei narra

dell' entrata ſolenne fatta nel 1140. dal Re Ruggiero in Napoli, e

dell’Arci'vcſco-vo di Napoli ,che uſcì ad incontrarlo eol~Capo,e Sangue di

, S.Gennaro (il) .- e io riſpondo che , ſe il Pirri,e l’ln-veger han cre

duto e all’ una e all’altro _ſulla ſede dell’Ei-uditiſſimo Antiquario Tu—

tini , per lo contrario çqrnmillo Pellegrino (e) , e il nostro Reveren—
difiimo Canonico non ostante l’autorita di vun 'tal Eru

ditiffingo {@tttſiquario, non han creduto nè a Fra Maraldo, nè al`di

lui continuato” , e m’immag‘ino che ſe a giuste bilance ſi peſila

,dóttrina di questi duegrandi Uomini riſpettevoliffimi ornamen

ti della Citta di Capoa , e .in conſeguenza *di questoRegnoL,

_fi troverranno averne la meglio r ſu di que’ due pur anche inſi

-gni Scrittori della Sicilia , che al Tutim’ troppo buonamen- i

te han creduto : perchè per molto che “voglianſi [avere]` in conto

di Scrittori di gran credito e- il Pirri, e l’In-ve es' ,' mai non ar
riveraſiì al ſegno, d’indurci a prestar più ſede aäieſſi , 'che~ ſcriſ

ſero qualche cinque ſecoli dopo la Coronazion‘e di"` gigia-ar',ſiçhev

a Falcon da Bene-vento ch' era a' fianchi .de’ Ponteffci'zche‘ìtanta

parte ebbero nella varietà de’ titoli che aſſunſe , e all’Abbate‘Te
* lei/ina. che vnev ſcriſſe la Storia di ordine della ſua ſorella Matilde.

Che fi vuol ſare ,~ uopo è confeſſare che dies diem _docet` I" Non

> . """ . a - 4._ i ebbçf

4

'~ I ` t , `.
.

(a) Tutin. Pro/PeR. H' or, 0 d- 0 C t ,. a l '(b) cum. ubi ſup, ‘fl " m *rn-f P e 193 _

l

' (c) Difeſ. de’P-ri-oilrg. Norman. pag. 131. -

(d) [-uí'pag. 130. ì

. (e) Vida Comi]. Pelleg. o:. ad Falcon. Beneven- apud Murat”. Rerum ÎMÌÌFÒLTW*

V. pag. 106. n. 35.…

o
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ebbe nè il Pitti , nè l' ln'veges a’lor tempi i lumi , che'
_.l

abbiam _noi a’ nostri giorni , per lodare per la parte É che

meritava il Tutáni :-poichè ſi, ſarebbero contentati di averlo

per un laborioſiſſimo Raccoglitore. di Carte antiche o vere ;ì-o

apocrife , che gli capitavano in mano , e ſi ſarebbonv afl'efiuìri

dal chiamarlo Erudìtiſſímo Antiquario. Mi maraviglio'perciò che

il mio dottiſſtmo Contradditt—ore ,’ che ha letta l’ Opera del chia

riſſìmo , com' ei chiama eon`molta*ra‘gione,Canonico Mazzoccbizne

produca l'autorità a inſegnarci, che ſino ne" ſecoli XIV. e XV. quì

in Napoli ſr compitava l’anno alla Greca (a); e che poi gli foſſe

uſcito dalla memoria,ove a_~buone prove` dimostra con quel diſcer
nimento,che meritaì riſpetto e venerazione, che il ~Tutim' fu ~vir o ti

mur, at quod Mas illa peccabat, ”îinime xpmxo‘s‘fia), un Uom ab

bene , che vuolÎ-di—re che ſenza &tema-;eſame avea perbuona ogni
Cartuccia ,‘ che fe gli dava per’antiìca) modestamente riprenden

,dolo per la ſua troppo .credulita , Înercè la quale ,(ç) ;"eorne'
ei» fuÎ-:così facile a dar pregio di un’ antichitä‘, che'ſi’punto nönſiìme

ritavano‘,al Moſaico di S.Mart`a deLPr-incìpiffialla Vita di &Pel

legrino, e al Cantina-rifare di Fra Maraldo(d),cos`lda Uom dabbë

ne com’ egli era , pur *anche preſe per una ſcrittura del XII. *ſe:

colo, lai-Cronaca steſſa di Fra Mm’ſìldo ,- tuttochè foſſe `i'oba%d‘i‘

poco -piuiri la de’giorni ſuoi ,ne’ quali dobbiam 'credere cheñ-n'el

la oſcurità, in .cui ancor ſi vivea di buona Critica ,- foſſe coſa aſ

ſai più facile l’imposturare glhappafflonati raccoglitori di antica-`
glie , che non dovrebbe eſſer‘oggi inv un tempo cotanto illumina

\

to,com’ e il nostro , in cui ciò non ostante pur vi ha tanti, che fi dol-L—

gono di. avere a caro prezzo comperatè coſe moderne per antiche i* ›

\

Comunque ciò ſia , egli e certo' ch‘e tanto ſi fa' di'questa Cronaca',

quanto ſe ne ha da qualche minuzzameçche il Tutini ne ha da ſe,

o per mezzo-di altri pubblicato, poichè non mai per intero uſcì

alla luce: ſicchè ſulla ſua fèdel abbiamo a credere che Fra Maral

do fu Certoſiri'oñ , e che dove nel frammento da lui inviato al

Pim* ſi parla di Ridolfo- del Croetftſſa , e\__vi' chiama Magister

.Eremi , per Maestro dell' Erpmo, ſi debba intendere il Prio

re della Certoſa di S; Stefano, perchè co‘s‘r ei l'ha creduto , facendo

` ì: ñ- ñ" \Yy 2, 7 ,gli

(a) Dlfefide Privileg. Norma”: ”53.114. ì ~ ’ . -

(b) Mazotrb. diſſe”. Histor- de Carne-d. Eee]. Neapol. ſemper unit. pag. 54. nor-44.
(c) Turin. [Werner. della Vita (Fadi S. Gianuartſſo Martire pa . 75. ’ .

(d) Mazoth. ubi-[1417317113. 54.710. 4.4. ubi lotus Turintffiundus Pág- 75--mf 95- Ã

l

~. _ \

i -- \.
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gli la ſua gran divoz'îon-e. all' Ordine Certoſino 'trovar Certoſini

da per tutto , ſe _za-eſamina -con regola di buona Critica , ſe

quel che dicea ſei_ vero ,-.o-no . Imperocchè a chi voglia aver

per vera una tale Cronaca , io gli domando , a chi crederà più

volentieri a Fra Maralrdo , o’a S. Bernardo? Oh io m' immagi

no che ſievra ribrezzo, vſoltanto a ſentirſi domandaresì fatta co

ſa, troppo riſpet‘fevole eſſendo il nome di S. Bernardo, per poterſi

mettere in dubbio, ſe la ſua testimonianza vaglia più che cent’o

Fra Maraldi. Ma che ha che ſare Fm Mai-aldo con~S.Berímrdo ?

Aſſai più che non ſi crede. - »Mais

Morto~0norio I!. e immediatamente nata la Sciſma ;tra il* Som

m0 Pontefice Innocenzo 11. .e l' Antipapa Annota-to , eſſendoſi di

questo contra l’Univerſal -conſenſo della Cattolica Chieſa dichiarato

,pantigiano il nostro‘Re Ruggiero ,ſe foſſe ver-o come ſi vuole ſull'auto

rita di FÎ-a Maraldo , che nel tempo della ſu'a Coronazionei aveſſe :0t

tenuta da lui quel Ridolfaſdel Crmfifl , che ſi vuole Priore de’Certoſini

di Calabria` laLämſerma de’ privilegi accordati loro da’ſuoi Predeeeíſor—i; '

ne verrebbe v`in conſeguenzamhe iCertoſinii di Calabria erano allora~`

,traugli altri Sciſrn'atici quel Re. Or della Sciſma di quel

tempo niuno ſu meglioninſormato, quanto S.;-Bemflrdo , nè vi.fu

*chi ſi.;foſſe renduto al par di lui più celebre e famoſo ſostenitore

della ragione del vero Pontefice,quaſi che mai da lui allontanan

doſi , per aiutarlo de’ ſuoi ſanti e ſavj conſigli in un affare cotanto

dilicato (a). Ei pertanto oltre le altre ragioni ,delle quali'ſi avvalſe

a ſostenerne per legittima l’elezioneJì fece molto valere l’unfverſa’l

conſenſo della più ſana parte de’Principi,de’Prelati,e degli Ordini

Religioſi , che pertale l’avean ricevuta, de’ quali dice‘cos‘r; Non

autem debe-0 pnt-'terminera- Sanéîotc , qui Muizdo mar-tm' , Deo melius 'e

'ul-van!, quorum 'vira abſronditn cum Clmsto i” gloria,~ 'ubi certe
studioſa, inqqíi‘unt, (9". non dubic :ſin-venirmi', Plàcitum Dej , quì ſol

licifl' ſunt, quomodo Plncéflnf ci. ſtagne Camaldul‘ënſes, Vallombroſa

ni,'CartuſienTes . . . . Innocentiofirmirer adba’rcflt (17) . Dunque 'ſe è' vero

ciò che dice Fm Mamldo,.non dovevaeſſer un Prior de’Certo

fini di Calabria Ridolfo. del Croçifìffifl, perchè non era ,inter

Sanflos , qui Mundo moi-tm' Deo. mali”: *vi-num' Innoccmtio firmi!”

”dbm-ente: : nè di lui, che laſciava la ſua ſolitudine, per an

dare alle pompe e alle feste della Coronazioae di un Principe Sciſ

*” , , _ matico

. . p a

(a) Ema!. Jóbar Bone-miu” *vita Sfficrnàrg Iib. 2. cap. 1.Tom.II. 'EdinMabillomParÎſ

a”. [690.

(b) Dim” Bern”. .Epifl. n.6. to!. [35.” 136. Tom. x.
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Aſiatico, per guadagnarſene la *grazia , e gìocurarſene la conferma , - '3 -

'."ſſ Ade' vprivilegi delle temporali coſe del ſuo Eremo , ſ1 può dire, -*

che`eíus *aim erat Abſhoñdifll , per entrare a 'parte delpanegirico i
_mſi a, ~generalmente fatto da S. Bernardo a’Certoſini. . " - - 1,,- ’* ' ,

' i Io ho detto in quale a-ltä. confidenza era &Bern/mia col Sommo veó" `

r0 “Pontefice ,— e or‘ſoggiungo ch' era in que' tempi in talestret
' tiſſima amiciziaſico’Certoſini ,-ìcheJe-Oper'e ,"che componea , C03`l

come gli uſcì-van dalla peima,imríiediatamente le mandava al famoſo

Bernnrdo'Prior dellaCertoíè delle Porte in Borgogna (a), e tanto ace,

curatamente s’inſormava‘ di tuttolhciò che. riguardava i Certoſinilche

' ſr'può dire che non laſciava neo in eſſi da riprendere,ove ſe ne Foſſe

avviſato ?Basterà per aſſicurarcëne ſoltanto riflettere con quanta forza

ſcriſſe al Papa-"e a &Ame-[mo, quando ſeppe che qualche Certoſmo era

ricorſo al Papa contro il ſuo Superiore (o) . 'Sicchè ſe ijìçextoſmi di Cala

bria ſ1 foſſero *gittatì dalla parte Sciſmatica diRuggie’ro , non era poffif

bile ~che 'a lui ne foſſe naſcosta la notizia , per astenerſi a dall' annoverar

generalmente tra iſeguaci del. vero Pontefice i Certoſini in **tern

Po, che un’a Certoſa cotantq riguardevole, quanto era quella di Ca

labria, e’ia del partito Sciſmatico . Ciò non ostante per riverenza

a Fra Mar/:Mo ſuppongaſi “ſenza pregiudizio del vero,che il Papap'

e _il Prior delle Porte nulla gli aveſſero fatto ſapere di u»un fatto

così rimarchevole.,,~e che nonostante carteggio che durante la. A

Sciſma tenne coi Signori, Re, Imperatori, Univerſità principaliſ- ,i :A

fime d’ltalia, e quaſi 'con quanto viaera meglio in Occidente,, Wpur mal informato? dello stato vero delle c‘oſe più da lui _lontane ,~ ' *i

aveſſe crëîlut’o che i Certoſini Calabreſi foſſero dalszcanto -del

t Vero Papa , come lo erano i Franceſi . Veggiam ~`*`dun ue ſe‘\ da

vicino,a~ſaccia di Contraddittori aizzat‘iffimi della Elezione del 've

ro Pontefice, aveſſe mutato linguaggio,d0po eſſere in luogo e in

istaro da non potere, nè dovere ignorare ciò ñche- avea ſotto gli! ‘

occhi. ‘ ñ-.zíî‘ - al!” _oz

La Legaéìone che l’anzidetto Sommo Pontefice-aveva@ lui cominèſſà

ſacendoloñArbitro della pace tra lui,'›~ëe il Re Ruggiero , conte `ſ1` è una
parte luminoſiſiſſrma della vita, del Santo`,cos`1 loèaltres‘rdella Sacra

e Proſana Storia di quel ſecolo. Perîademp-ier egli all'incarico datoglî,

POl‘ſOffi ,in Salerno, dove stava il Re ,fl'íl quale fra_ gli altri gli poſe

"I'- "i *Fà-“Wifi ,"‘-'*" .MiB-dz- i i* i *DAG-1 r 'ç- ,Wñ’ffi Con

., J l . 4 . -~ ) . - .q. .

  

l

…i

(a) Vide Baron. i” ”ml-'5.44 a”. n37. n. II'I '(9' 7202;” Pagíi n. .XV. Tom.XVÌIiI.l›ag. ’ ì

v r z. 560. '\. c. v h p; 4 7 rgzf'

" (b) Vide apud Le Maſſon Arma]. Carta]. Iib. f. mp. VI!. Cuffia”. r. pag?, 27. 44,28:

. . r
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contra Pietro Cardinal Piſano, e] il Re steſſo voll’ eſſer preſente al

contraddittorio, che tra lor ſi tenne, ſentendo per quattro giorni

ſmo al tramontar del ſole le ragioni del Papa , e per altrettanti

’ quelle dell'Antipapa.Chi mai potrà immaginarſi, che in una di

ſcuſſione di tanta importanza,che dovea farſiavanti ad un Reſflga'ris ani

mi, pro-uidique eonfilii (a), Avvocati cotanto illustri, non aveſſero

con tutta eſattezza badato a non avanzar fatti , che pienamente

e costantemente nòn foſſero veri? Or-noi abbiamo un epilogo dell' ›

aringa di S.Bernard0 , nella quale fra l_e altre coſe diſſe ch'eſſen

do stata una l’Arca del diluvio,una doveva eſſer la Chieſa, e uno

il P0nteſice,e che perciò voleñdoſi aver per vera l’Arca governata

dall'Antipapa Pietro di Leone, uoptî era che ſi ſommergeſſe quel

la governata da Innocenzo , e quivi ſoggiunſe’: Religío Camaldu

lenfis, (9' Cartuſicnſis, C9" Clzmiarensts, (F Grandimontenſit,6"\" Ci- ñ

stercienfis, ö* Pramonstratenjis, aliaque innumerabilia Ser-00mm , O*

Aneillarum Dei Colle-gia, neceſſe est , ut ſub‘nno turbine cori-uan;

in abf/ſum è: t

Egli è troppo. evidente che ſe in Calabria i Certoſini foſſero' stati

partigiani favoriti dello Sciſmatico Re Ruggieri,come ſulle oſcure

parole di Fra Mar-aldo ſ1 vuol 'che foſſe il lor Priore Ridolfo ,

non ſarebbe stato certamente cotanto ſconſigliato S. Bernardo

di.avanzare avanti quel grande e ſapientiſſimo Re in Salerno ,

che nel ſuo Regno i Certoſmi cos`1 come tutti gli altri Ordini-Re

ligioſi più illustri nella ;Chieſa , steſſero dal canto del vero Papa

contra l’Antipapa , perchè il Re steſſo l'avrebbe ſmentito colle

grazie a lui chieste, e da lui accordare ſin dal 1129.al celeberri

mo Ridolfo del Croclffiffl) , e Pietro Cardinal Piſano ſuo contraddit

tore, gli avrebbe opposto che avanzava coſe non vere , o almeno

 

ſoggette ad eccezione, e non avrebbe in ſe'ntirlo abbandonato c0-

me fece il partito dell'Antipapa per riconciliarſi col vero Pontefiî ~

ce Quanta obbligazione ha l'Ordine Certoſino alla Certoſa di

&Stefano—.l Dove ei troverrebbe , ſe non nelle particolari veritiera

notizie di quell' Archivio i prezioſi documenti, che il grande e glo

rioſo lor Patriarca S. -Brxmo ſi foſſe gettato nel topo. a' piedi di

Teodoro Mefimerio Veſcovo Sciſmatico, per ottenerne grazie? Ove -ſe

t non

(a) Falco Bene-vent. in Chrome-ad an. 1137.~-apud Muratorem Rer. Italie-rr. Tom. V-Pag…

125. col. I. K

(b) ErnaLAbbar Banana]. in Vita S.Ber. lió. 2. cap-VII. col. tuo. n.45.

.(c) Id. ilzid. ”arm-46.

`

,.0 ~ ' 7.
,x A v. _ r,
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non‘colä _trañi ſuoi _Succeſſori divenuto celeberrimo ,fun

Ridolfi) del Croffiffiotìfiljeſſezfi ad 'imitazione del Maestro getta

zi a’pied‘l di un Rex" " neÎ lrzpfcol medeſimffiîſanto ſ1

ñ ne di ottenerne grazie'Ìe. ;5, .. _ i _Tocca dunque a’ RR. PP.…dellfl. Certoſa di S. Stefano ilifarci l'ape.

  
. ~ i i :i a ;fl- ì ' U "

v 4?; JJ… ,. AyasflWffie-gt

re, ſe mentiſcañ Fra Maraldo, o &Benini-do, o ſe lor piaccia più ñ

' ñ‘di entrare a parte dell'onore , che al lor Ordine fece S.Bernardo~,'

o, ritener per eſſi ſoli il diſonore, di. cui gli carica il preteſo loro Fra

’ Mat-aldo . .:ñ fa; , 7 g, …1,

, Ma che diremo ,ſe veniſſe_ Don Titolanre,çgdñ avendo a male che i

CertoſmidLCalábria ſoſſerof'stati Sciſmatici , ſ1 faceſſe innanzi, e

gettaſſe. per terra l'autorità di Fra Mar-aldo , diRidolfi›. del Crocifiſſo,

e del TurinHQuesta poi ſarebbe una coſa grazioſa, e pur la va co

sl! Non ſon costoro di. accordo che il Re Ruggiero nel 1129. con

ſermò in- Palermo a Ridolfi; del Crocifiſſo le grazie. da' ſuoi Predeceſſo
`~ i, accordare alla vCertoſa di &St-aſma, di-cui era Priore? Or egli

ÌKſ’JManfiedi dopo un ſacco ìd’ ingiurie votate contro il, Gentiluc

mo di S'tilocosì a lui rivolto dice: Ma percbè -uoi fiere pur er;p-~
poſſteisterectio, ejirate dietro, al *vostro aſino , ECCO’U! a vostra con u

ſioroe lemonflrme _ de’ Re Normanni , ed» in prima luogo quella del

Re Ruggiero, Figlio del Conte- (a); Ognuno crederebbe , che .a

. veſſe prodotto co'trtro *di lui , la millant—ata - conferma da quel

gran Re fatta nelutñzp. a" Ridolfi) del Crocifiſſo., e pur-pro
`"dſiuſſe una Carta non giafdel 1129. majäſi* bene del 1144. a lui

attribuita l Inquesta ſe gli ſa dire “che ricon’ciliatoſi col vero Ponte

~ 'freeſmentre erañ-in Meſſina, ;urta la ma gior ſua ſollecita cura

ñ aveſſe posta a ridurre' cunóia in meliorem atum, C9*- pmeipue, qua

dad libertatem `Eccleſiarum pei-einem* , libenriur confirmare, Ò" erem- -

fate_ noflri- i‘emporis -ualidiora reddere , quindi .ordinari-ilo, ut omnia

privilegia `Eccleflarum, O' ſub/'efforum Regni ſui antiquitus compoſ

_Ìi‘aìî ſi ,foſſero a lui prodotti , per 'ñp‘oterſi-rda-lla 'Real ſua Clemen

ìa eſaminare ,' e da lui di nuova forza avvalorare . In eſecuzio

` `neñ di un tal comando, vuolſi con questa Carta del n44. che

tra gliv altri foſſe ,a lui portato ,Frate `Andrea., Magister-Eccleſia.

'Sant’fa Maria: Eremitarum con un faſcio _gli privilegi del Conte
a ſuo Padre 'ſin .al ſinumero di quindi-ci, che unkper `uno annoveññ

tando benignamente. glieli aveſſe confirmati ([2).` ho

\. - . C e_ g

(a) ManfizRi/poſia Apo-logetieo-eridmagñſgz; - › ~~ ~

(b) 1d. ~ila-id. pag. rgzad x97.: ae’doeumemi-nùm. XX. pag.XXI/.’
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. Che il [Ke-Ruggiero- dopo ristitui'ta nel 1'138. la “pace-alla Chieſa a

. 7 veſſe avpto in mente di riveàerbîiéçarte e Privilegi de’ſuoi' Mag

giori, indi conſerniargli, 'flí‘dice anche il dottiſſimo mio Con

traddittore, e ne—projduce in pr-uova una Carta da lui—'letta (a) , e

` letta anche da me<preffo ÎiYUgtbc-lli, con questa differenza,ch’ei non' '

~ ha curato eſaminarnejla Data', perchè ad altro oggetto che‘mon- ho

io, ne ha ſarto ,~, e io -ho dovuto riflettervi , perchè ſa al mio

propoſito. in~eſſaapertantó vi ſi legge che quel Re Xdiedeñ un tal

ordine la prima volta negli anni del Mondo 6653.(b)che vale a dire nel
I r45.il:che è‘ contrario l— ;on Titolflnte'clle lo ſir‘nette nell’anno 1 144.'a

ogni modoſieſi il_1-I44.ovveroñil -r r45.col~l’una e coli-'altra viene ugual

mente ſmentito per ogni verſo Fra Maraldo-'Ei dioe,che Ridolfi).

del_ Crocifiſſo per curioſità dìinteruenire'alla coronazionedi un Re

Sciſmatico, portoſſi nel 1129.it1 "Palermo ,ì e quivi-ottenne da luila

confirma de’privilegi del ſuo Eremo :ma nellae’artadi Dan Titolame

ſi dice , che ſu Frate Andrea-q egli-;Selle con tutti gli altri Or».

dini del Regno per comando. .de :Re già riconciliato colla Chieſa

ebbe nel rr44,.a portarſi in Meſſma,'e quivi _ſottoporre al par degli

altri i ſuoi privilegi- alîl’eñſam'eì, che 'vollegeneralmente ſarne quel

Sovrano prima di accordar l'oro lagraziaç-Édi coùfirmarglLDi ſopra io

ho do’manda-td--a c-'hi dovremmo 'piuttosto credere a Fra Maraldo,

7 che Ci fa trovai` in CalabriaPde’Certoſini Sciſmatici, o a S. Ber

nartl‘o *che-"traxffi non conobbe altri, che figli ubbidientiflimi a

Santa'Chieſa , e quì ora domando a c‘hi dobbiam piuttostocre

dere a Fra Marala'o, che vuole nel 1129. in tempo della'ſqiſma

confermati a 'Rida/fo del Crocifiſſo 'i privilegi del ſuo Ordine in Pa—"

lermo, mentre mettea’ſoſsopra la Chieſa, o a Don Titolante, che

 

vuole'l che vciò _avveniffe in Meſſina quindici anni dopo‘in‘ tempo ì

che la ſciſma era già. terminataì Ma poichè S. Bernardo {men/tti

ſce Fra Marala’o, Fra Mai-aldo ſmentiſce Don~ Titolante, Don Tiro—á.i

[ante ſmentiſce Fra Maraldoſſentaſi ora come il Tutini ſmentiſce Don"

Titpltm”. -Eizonella'ſua Storia Manoſcritta dopo aver" detto che la`
ñ l

o confirmmde’Ptivílegi ſu ottenuta daRidolfo , ſoggiun-ge ,' che Frate'
Andreîfſſu-íl Seſia Maestro dell’ non meno per la ſua-prudenza#

che per la naſcita illustre,e ciòulo ricavffipercljè in; un antico Mas*:
. N . . . . . ,, ’ `noſerttto, (lo-ve stanno nota” tutti t Maestri , il ſuo nome con carati* '›

zeri grandi i'm' ſcritti ſi ſcorge, conforme "apporta anche D. C0stan~

, ì ZOZ -

(a) Difeſa {le’Pri-vil. Norman. ?45.58. l ` ' i

(b) Carta Reg. Roger. apud Pgbell. Italia Sacre Tom. IXnÃrcbiopiſ. S'Sever. col. 478.

\

\

`
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zo : indi conchiude t-"però delle ſue a.laudevoli azioni maſſima noti

`:ria abbiamo ,nè quanto fia 'UWMÎO , ſuore/;è ei morì a' 29.LuglioSicchè ſe ne’ ſuoi tempi, fuor di trovarſi ſcritto il nome venerevole

di Fratè Andrea con letçere rnajuſcole,e di eſser morto a’29. Lu

glio, nulla ſi'ſapea delle laudevoli ſue azioni nè dal Turin? , nè

da D.Costanzo,`a cui gi regolarmente ſi appoggia per tutte le coſe,

che riguardano la Certoſa diS.Stefan0,comechè ſi fuſſe un Certoſino,

che da Bologna portoſſi in Calabria, quando nel 1314.. andoſſi di

Certoſinia popolar il Monistero de'Cistercienſi,e vi restò da primo

Rettoreeſm a nuovo ordine del Generale ([1),quando, e da qua

le Angelica mano s’ introduſse nell'Archivio di S. Stefano questa

Carta del 1144,. che ci ſa ſapere ben distintamente non già con

lettere maiuſcole il ſolo nome di Frate -víndrea , ma una delle

ſue più lode-voli azioni? chi fu colui,che ne fece ſparire la Carta

del 1129. ottenuta dal celeberrimo Ridolfi del Cmctfiflo , per ſo

stituirvi quella del 1144,. attribuitaal Maestro Frate Andrea?

,Accordi dunque chi' può -detti, fatti ,"nomi , perſone, e tempi tra

S. Bernardo , Frfl- Maraldo , Tutíni , e Don _ Titolante , che

intanto a me pare che per ,tutte le ragioni addotte , giufl,

stamente ſi poſſa‘conchiudere che ,ſin da prima del 1130. non

ſi avea più notizia veruna di.. Caſe da' Certoſini poſſedute in

Calabria , nè ſotto il nome di S. Maria delle 'Torri , nè di

S.” Stefano , ſenza- che 'vaglia a provare il contrario la difeſe*

ditata erronea Cronaca 'del Maraldi- finta' e immaginata forſe a'nñ,

che più tardi quel che ſi' poſſa credere . Come egli è certo ſecondo le

Lettere Circolari di proposte,e riſposte,che ſiſcriſſero dopo la morte

di &Bo-uno, che i di ,lui Diſcepolt s’intitolaronozHeremit-e Calabria

in Monasterio Santi-e Dei. Genitricìs 'Maria , così è parimente certo

che nè coloro che le propoſero , nè ,coloro- che vi iiſpoſero

gli trattarono mai da Eremiti di_ S. Stefano , e come poco

dopo la morte del Santo più non ſe ne trova alcuna legit

tima gnemoria .nè ſotto l’ uno , nè ſotto l’ altro nome , ei

biſognerà poi dire che poco dopo la ſua morte o diffida—ti gli Abitatori di quell’ Eremo di ſostenerſi ſotto il_ rigidiſiimo ſuo Isti- ~ i

' tuto , lo «aveſſero abbandonato _diſſipandoſi chi qu‘a, e chi n , ov

vero che ſi .foſſero andati a riunire cogli altri della gran Certoſa

di Francia,che ſotto la condotta e direzionediGuigone per :a ſua

. zz an

(a) Turin. Storia Mano/Z ,della Sac.ReIi‘g.Cartuſ.pag.89. ' . ~a

(b) Id.ibz`d. pag.34.a t. ' ‘ ` '
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ſantitjañe dottrinañera da; . eum} `m altiſſima i … , ~eperciò nè ei, nei-Mil ‘, ` e Baſilio, ne; i_ _ @fatta veruna

\

menzione . A ſenſo mio il. penſar così, ſi e vun' .penſare di una.

maniera uniforme alla idea,che, ſi dcbbe'avere di uno Istituto

così ſanto , perchè parmi che ſe gli faccia torto e diſonore gran-ff

diſſimo , da chi ſenza menoma pruova ſpaccia che tra' primi ſeg

guaci di S. Bruno que' di Francia ſi ,foſſero mostrati,ancomhè da

lui lontani , degni e costanti imitatori della ſua Angelica vita, e

quei che in Calabria ile videro tra lor morire, ſoſsero talmentq’dg

generati dall'eſser loro,che rendutoſene àbominevole ſino il nome -ncl

lor Ordine,_ne avelsero fatte delle tante da poter meritare la ſop

preſſione , e lo sfratto da questo Regno. -

Che s’egli è un bel pregio la modestia ela moderazione in chi ſcrive
. per la verita,eóqual grandiſſimo difetto uopo ſiè che ſia il perder l’

una e l’altra,quando ſi ſcriva per impugnarlaPOrilpMa-afi-edi ſu

appunto-in questo ſecondo caſo, poichè con impeto di ſmodera—

tiſſime ingiurie caricò il ſuo Contraddit’tore, quando pieno diſesteſ
ſo diſſe che a ſua confuſione gli ſacca preſente ſila *Carta del ”4.4.

e del_ H73. per inſallibili ìdocumentidella conſerma,che i_ ReNo-n—

nanni fecero de’privilegj del ponte Ruggiero. Ma oh Dio …e qual

avrebbe dovuta eſſer la ſua', e non l" altrui confuſione , {e :pun

to non riflettendo a quanto-ſinora ſi è detto, che non ſono` , nè

poſſon eſſer vere,perchè in que' tempi non vi eran Certoſini in Ca

labria,le aveſſe almeno attentamente lette, petçqnindi trattenetſi _dal _\

farle comparire al Mondo', come quelle, che anzi che conferma

re, distruggon più che mai la verita …di tutte le altre›,zche dal-no

stro buon Don Tirolanre ſi eran primaſormate! ſir-MZ? i;

Pali' Archivio di S. Stefano ſi ſon prodottiſoltanto’ ſei Carte .del

Conte Ruggiero., e ſono del 1090. 1~093.1094.1095.1098.11-02.a

Ogni modo quella del Re Ruggiero ſuo Figlio de11144,.ſi può dire

un Indice, un Inventario.,o un ricco Magazzino di Privilegjfflcſ

thè ne con-Ferma, ſino al numero di quindici, che tro-vanſi da me

additati :con Numeri Romani per più facile intelligenza di chi leg

‘ ge, avvertendo però bene che di quei del Duca Ruggiero" non ſe ne

'rapporta veruno,neppnr quello del 1094. quantunquexcorrobog-amela

prima donazione fatta dal Conte (a), come ſi pretende ,colla pena della L.

vita-1,0 di ſempitemo .eſilio contro gl’inoſſervanti. OrJei nella'gcar

ta del 1144,. annovera il Figlio dieci privilegi del Padre, 'di cui

. . non

 

` \-4\(a) Difeſa de’ Privileg. Norman. pag; 40. in primip. i
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non-fi ha v‘erurra notizia ſi:: e' de’ſei,di cui ſi ha notizia, mancanti

lá‘primazſondamenral _Carradivtëutte le di lui liberalìitañ-,ſpedit‘a,coT

me ſi vuole nel 1090. e tralaſciata dal nostro Don ?Ti-volante, cos

ſſme‘íbagattella da non tenerne Tonco a fronte alle tante altre con

larga uſura -da lui inventate. Onde la prima mercatanzia di corale

Magazzino-Privilegiario (a) 'è ſi la-eonſerma della Carta del 109 .

della quale non mi trattengo", perchè trovo in qualche modo la Car

taConfermante corriſpondenteallaconfermata (b) del Conte a riſerva

di aumentarla Gol-dono di coſe mobili e' immobili delle 'quali in
eſſa non ſ1- parla . :Wa-Sé'... -…-»-*'Èſi;""²í".ì"`|ì a

Al Num.I«I.du~nque ſi vuole che Re‘Ruggiero di Calabríaì'conſermaſſe la

Carta 'del 'Conte ſuo Padre del ro94.in cui ſi pretende che‘a S.Bruno

donaſſe Eccleſia@ Aff/aſia' cum omnibus peetinentiisſuis , nbicumque ſint,

abſque’ j Iemporalifluni’- eſſtt arl dedicationemEcolefi-eQuestad ”i ?Mme di ſopra ſi è veduto,ſi ſuppone ampliſſima,

comeÎ cuivil Conte ſi piglio il piacere, di molto 'distin

tamente‘rèi-vifiír‘ñîrñiëñfini e confini,o fieno le pertinenze de’ luoghi

e che_ ”donà-Sua, come a~dire, il luogo detto' gliì-Apofloliì,

ì Caſali di &Andrea-,di Roſi-to, di. Bingi* e Bryant-fila Chieſa' di

15'.Famino nel fenimento di Giraci, e il Caſale _di Arungo nelle pertinen

* ze di Sq‘uillaci, le Miniere oli Ferro , Rame, 'e, di ogni” altro Metallo,

"in ſommaquanto mai vi ~aveva, o poteva avervi eſſoConte (ai).`

Ciòñnoñ‘ìostanteſiñqueste. pertinenze di S.Maria dell’ Arſafia ,‘ con

tutti~ altrizn’orni `ſi trova-n, deſcritte in questa Carta del Figlio :

impflocchiffl‘opo'aver ”conſermato— con termini enel-ali la dona

zione da lui ſattane , ne torna' a parlare , e' mo to minufamente

a deſcriverle_ , neLnumero V. in questa maniera.- Attulitaliud pri-vile

gium GM’enmÒÎzIiatinum an’nis ſeriptum ſulii Indiffione 1X.

per quod Dominus (9* Parer noster bruttiſſima: memoria: .dederat Ec
ele-fia Sanéîa .Maria Eremitarum’ terras *in pertinentiisſi Arſaſixefl‘u’”

  

divi/is, ö* 'tenimentis ſuis, 'videlíeet , Terra’s de Bar-da , O* Terra: i

de 'Diſur’is, O' Terms fl'e Gallo-t , (9* de Sanffo Pa'raſee-vi, O*- ter

ras de Feriri`,Ò*`de-Cariato, Ò‘WeÎCardufio cum divi/is earum (e).

Or a 'chi noi eretici-'emo al Padre, o al Figlio,una volta che nei

la Carta Confermata non vi‘ -è ,nulla nelle pertinenze di S. Maria
`_ ~ '_ x.. `~ _ ` Z z qz. ,, . q 7[a] DocumXXNirm. I.pag.XXVL ñ ’ A , ,

(b) Docum. V]. png. 1X. v› . ~ ,. _

(c) 'Dott-m. XX. Num. Ir. maxx”. a ' . .e. . .

(d) DocumXV. ſtag.XVſ. ad Xl/ÎII. * z— . i' t- g.

(e) DocutmXX. Num.*V. pag. XXVÎ. to!. ` - ' _* ñ ‘

` . . ñ ' ~-. ‘ 'e' ’~ `
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di quelle coſe, che vi deſcrive la Carta Confermante,e nella Carta

Conſermanre vi ſideſcr’ivon coſe,che punto .non ſi nominano negli

Carta Confermata? @ma m,

Inolrre uopo è che Don Titolzmte in formando questa Carta`Conó

fermanre , o non tenne preſente-la Carra Confermata ,' ovvero

’ &e;

credette che con ridevol’e -afièuatura dicendola ſcritta _fine {mmſir 7, non_

vi ſarebbe stato chi aveſſe potuto indovinarvi-la Data dell' anno , per

rinſacciargli la ſila- impenzia nel ſol-mar Carre“vecchie: ma non v1

vuol troppo a ſvelar questo ſaneiulleſco ſuo arcano, per dedur-ne la

destruzione , e non la conſermazione della Carta, che accenna: impe— '

rocche ſe nel‘ Numero VI. coll’ anno MC. accompagna` l’Indizio

ne VIII. non vi è chi ſia così ſcarſo nell’ arte di conteggiargche

dalla Indizione IX. appostanel. nu‘m.v V. a’l privilegio ſcritto jim:

anni: , non ſappia dedurre che doveſſe eſſereſcrirro nell'anno nol.

e il che ſi rende anche più chiaro col numeroíVI—Lin' cui ſi- accom
pagna l’Indizione IX,appunto coll’anno nor. Per la qual coſa s’ ì

egli è certo che questa Cart-a, che dice il Re Ruggiero ſcritta _line a”

m‘s appartiene al meſe di Luglio IioLe la. Carta della donazione

dell'AM-ſofia cum pertineutiìs ſuis ſi dice nelle memorie dic-dame ſpe
dita dal di lui Padre nel 1.94. (o) dunque una ſidelle due non Può

eſſer vera ~, e qual ſarà la. vera non ſi ſa, nè ſi può ſapere.

'In quella. poi che ſi accenna al Numero V1.vi ſidicez-Ezr anali: aliud

_figillum Latjnum ſerìptum anno Dominica: Incamatio’fri‘s IMC.` Indi

difíiorſe V111. per quam diff”: Dominus C9' Poter noster dederar ein

dem-?MARK .Eccleſia . . . . Viacom dqz‘A-omatbe/írr‘; qua fuerot

Ruberti Gmſcardi Duri! Fratris ſui , (F .Îëyflm _ei dederut Rage-ri”:

, Du” Napo; eius Cari mus,dîìc.(b).Ma .coral doni)` ne’privilegi,che

ſono negli atti,ſi die avvenuto nel 1098@ non—già nel 1100'. (c)

e leggeſi quella Vigna. chiamaça Buerayium, e,non 'già _de Aroma

tbeſífl, dunque o meme il Padre, o menſe il Figlio» -

AlNum.VIl. Ind›.1X.conlërmaſi il dono farro a S-BFHÎZO ñnel mondi

un molino,quad est ſuétur, .Squillaciflm, Òìappellatur. Molendinum de

Ale-xi ma tra le Carte dels Conte trovaſi un tal donolſactopm'

Ìflchflrnell’anno 1098.(e)e nonlgià nel-110,1.. dpnque o non dice

il vero il Padre , onon lo dice il Figlio. . ” ;er-n

Al numero VIII. un altra Carra ſi attribuiſce al Conte,che ſi chia

r ~ ma
(a) Doe-um. XV. pa .XV. ` 'i

(b) Dtm-m. XX. ”mal/I. p . XXVI. i. z.

(c) Docum-XVÙ. flag. XUL‘Îx(d) Dotum. XX. A’urît. VU. Dlg.XXVI. to]. 2

(e) Dona”. XVIIi-?agÀ/XXL col. z'.
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_Plate-1, e- daHa-"indizîone IX.che viſi ,appena ſi’conoſce dell'

anno IlOI. e di eſſa ſi dice :.uíttulit Pllfl’ffll’fl Grzemm plumber:
[mila ſigillata?” , ſcriptam, mea/è ſumſii , Indiëîione IX. per q-iiam

?Verdi-(Tm -Paternnoster-Sanäfflimae memoria @de’/at Fmtribus Eremi

tis in Tcrri’rorìo Squillacü, Caſale , quod dicebatur Arunco ,’ (9'

Caſale, quod diz‘ebamr Montaurum cum omnibus ſui-.r Pertizwntiisſi’í'

,I/illanoyin bis duohus Cafäliàus (a) . Ma in ciò pure 0 men-te il Figlio,

o mente il Padreñzpeö'ehè Arzmco ſi porta dal Conte donato colla

Carta del 1094.* (b) e Monnmro con quella del1098. (c) e non gia

nel 1101. Ì- .E

Inoltre ſe le Carte alConte attribuite ,di cui ſi fa tanta pompa dalla 

(a) DommXX. Num. Vnr. pag.XXVI. :01; a. .

Certoſa di &Sh-fano foſſerokvere , ſe vera foſſe questa del Re ſuo Figlio,

che le‘conſerma,per cui acerbi'ſſimamente venne inſultato dal Manfredi

l’Avvocato di Stilo,egli è .troppo evidente che Frare Maestro Andrea

non *ſi ſarebbe fatto uſcir dalla memoria, o cader dalle mani tra

tutte quelle, che obmlit O* zmulit al Re-Ruggiero ſuo figlio nel 1144..

le due del 109‘8. e del 1102. che riguardavan Sergio Piz/Mente ,

ogni ragion volendo che le aveſſea quel Re portatefl confermare

prima di tutte le altre : e' quando anche ei 'foſſe stato uno ſmemorato,

era tuttavia vivo il ſupposto Fra Maraldo , Autor delle Cronache di

quei tempi , che gliele potea ricordare. Imperoccla` eſſendo e li

`stato, come di ſopra ſi è detto, generato quei Re in tempo del'

aſſedio di .Capovaçe quivi miiac‘oloſamente ›ſalvatoſi,,come ſi p -

tende col Padre e col Cugino dall‘e prodi‘torie inſidie del Pcfii

1m; Sergio per opera di S-Bruno ,ed eſſendo stato ſcelto lo steſſo

Bruno, per battezzarlo‘,f`acendo da Parrocchiano Lrmm’na,e Fm Ma

mldo da 'Poeta;.(d). non li può dubitare,che tali coſe non le aveíſe

avute .in quella occaſione a rimembrare'eon grata_ tenerezza', co

me quegli che più di ogni altro meglio poteva e doveva ſaper—

le , Ma ecco appunto il caſo , per l{cui questo RetRuggie-ro

:ii-Calabria ci fa" ſempre più conoſcere nel Num.X1[l. q-uauzp ma

lamente ſia stato riputato Normanno ,` _perchè quantunque ſi

finga `ricoidevole di quell" aſſedio, confermando a Frate Mae

stro Andrea il privilegio, che gli mostrò del Padre., in eſſo pe

to tutto altro `vi ſi legge , ,che ciò che yi ſi dovrebbe :leggere :`

,.n, .4 Ar

(b) Dorum. XV. flag! XVII. :01.1.

(c) Docum. XVII. PagJfX. :01.1. 7 - .

(d) Difeſa de’Privilcg. N_o\rman. 123. O' Turin., in Proſp."Hìfl"r. Cern” Pdl- 9- ”d

a”.

’ Ka

ñów‘añ_ .
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Artuſi: Ò‘alîud ſigillum Latinum ſrriptum anno Incîrnatíonls Domi

nica: MXCVlII. Indiaíone VII. in quo routine-batter, qualiter Lo

- genus MagmficusComes Bzeanſi‘xmaz Memonaz-Pater noster veniens

ab obſidione Capua audi-vir” prorlamarionemfaílam a quibuſa’am Sèuìl

[/Menfi/;us Villanis, ſuper Eremitls , 'videlícet Magistra Brunone Ò‘

meta-ris fratríbus , ficur i” ipſe) ſigillo cantine-Fur., quam propter-ea in

just/:m ſuiſſe reperír ex Cbartír lorundem Eremítarum‘.~’.Luaruor au

:cm bominibus illius lori, qui adfram, Terram Oli-Ciani , que perti

m’t ad Arſafiam, divido-”filius per termino: , qui in illo ſigilla‘ran

tinemur ," cum alii; aastantibus , pra-ſay” Sanflfſiſſizme memorj-e Pater

Noſìcr eau/am rustíc‘orum m’l iuris babere 'vide-;as in pmfſentia Epi

firopi Squillacczg/is, ('9' coniugi: ſucc Ade-[affida . . . terram,ficut “inprivilegio cominetur, Fran-ibm Eremiris com‘cflít , ita 'ut in ſuo do

minatu tantum carine-rent, quantum off; parib’m Ba-vum ſuffíraretſſ'î‘

de reliquo íustiriam recipes-rent (4)". "“’ " "

Io quì ripeto di nuovo le mie domandezAìchi creder dobbiamo al

Padre, di cui ſi vuole che al ritorno, che fece dall’affedio di Capova

con tal largamano 'proſuſe 'î‘magñifici’ſuoi don-i diTerre e Sígnorie

ſu iCertoſxni di- Calabria (l),c_he allo stante _divennero potenti Baro

ni con Vaſſalli Angarj, e P‘erangarj cum omnimoa’a ſurlſdlffloflc Crw

li,Crin’línali,Òì Aſſi/?a , oal Re ſuo figlio,a cui ſi fa dire che ll Pa!

dre al ritorno di quell' aſſedio altro non fece a favor degli Ere

miti, che decider la Cauſa introdotta contro di eſſi da alcuniſolchi di Squillaci ,stabilendo a'ppartener lo‘Fo tanto terreno… Oll:

viano , quantum oílo paribus Bo'vum ſufficeret? Oh mll’ablll 'effetti

della penna or creatrice, ora Stermìnatrice del nostro Dorz Titolari

re! Quanta fatica è a me costato il distruggere il. Capo dO

pera del Conte Ruggiero di Calalria,da lui creato a innalzare al

le stelle la Certoſa di &Ste/ano co’Viſionarj miracoloſi avvenimen

ti dell’aſſedio di Capua , unicamente per non eſſermi‘a tempo av

vedu'to,co"m’ei ſi aveſſe rìſerbato a sterminar in questa unica Carta

del ſupposto Re Rugèi ~ di Calabria tutte quelle del Padrexe ſpe-zlal
mente iquella di' Ser-3%? Pcstileme, facendovedere'; che (ll 121 ritor

nando vittorioli) , altra coſa vdi grande" non fece , ſe non che term1—

nare una lite introdottà vſilì'vente‘ S.Bruno di orto moggia di terra!

Speffatum admíſſi ”ſum teneatis amici? o

. Al Numero XIV. ſi parla di .un altra Carta del Conte , e diſ eſ

› a

(a) Dotum. XX: Num. XIII. WÉÎXXVII. rolf!.

(b) Dorum. XVII. apag.XVHI. ad ſcq.
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{a in conſermandola'ſi 'dice dal- Figlio : E: oflendit aljud ſigil

lum Latinum ſcripmm fine anm's‘ (9"., Indiè’e‘ione , in quo conti

’ mbar!” , qualirer jam diff”: Pater Noster Beariffirme memoria de

dçra; eijdcng Fratríbus Eremi ,Viridarium de Sanflo Nicolao

ad aſus earurÌ’t- i” perpetuum , quod ipſe, proprium tem-bat i” ma*

7m ſua, 8c hmredítatem Calogerii Villani ſui, qui mortuus fuel-at

ſine lingua, 8c -filiis ,Ù her-editare”) omnium Villzmorum c0rundem,tam

fugixi-vorqm ,quam mortuarum (a) , e quefla neppur va dì accordo con

la Carta confermata , ch'è negli atti: imperocchè 'qlksta donazione del

Giardino didS. Nicola, e della eredità di Calogero marta ſenza lingua

colle' steſſlſſlme parole ſi legge fatta' del Conte nel privilegio della

' Yiſione di Sergio Pasti/ente, il quale, come diſopra ſi è vedut0,n0n

ſolamente non' è, ſcritto ſme amzis, '(9' Indiffione, che anzi vi ſo

nonhní., e indizioní_ di ſoverchiofpexchè in fronte ha la data :

Anno ab [near. 1‘098.1”difl. V11. e …nel pieduflnno abó 172car.1099.

Jfldic‘f. V11. (b) . , I -g ` › _ o

La diſſonanza Ferma-'coin coſe eſſenzialiffimè ,della quale qualche picciola.

parte ſi è tQCCa-ta , tra la Carta Confermante del 1 14.4..attribu1ta al Re

, Ruggiero, e le C'onfirlmteattrìbuite al Conte {uo Padre,in quanto çl

numero , al 'tempo', ve alla *qualità delle coſe donate, troppo eviden

-vtemente ſcuopre la lor vicende‘volc magagna, e chi ciò non vede,

. uopo e dire che non' vegga nulla , onde; paſſoa. un breve eſame

dell' altra del 11›73.di cui ſi` vuol-e autore Guglielmo 11. (c) che pur

promette confermare non me’n le Carte del Re Ruggieroſuo Avo, che

quelle del Conte Ruggiero ſuo Biſavo', che in tutto' avnebbon

dovuto eſſere al’numero di ſedici ,e ciò non. ostante le _riduce tut

te_ á ſci ,e poi ne conta nove, e -s`1 per quelle, di cui parlò il Con

_te ſuo Biſavo., “e non: parlò il Re ſuo Avo, come per quelle,di

’ . cui` parlò il Re ſuo Av0,-e nulla diſſe il Conte ſuo .Biſavo , non

va di accordo nè coll’Avo,nè~col Biſavo. _

Dlſcorda in primo luogoclal’Bìſavm-perchë‘quegli parla della Carta

del 1099. vfondamentale di tutti gli Erçmitici pri_vilegj,eGuglielv

m6' nulla ne dice, come nulla ne diſſe il Re Ruggiero. ſuo Avo.

Díſcorda in _ſecondo luogo dall’A’vo, e dal Bífiwo a riguardo della

Carta del `TOM-perchè ei dice che. il Bíſavo‘ in donando la Lega

‘- ñ - ,o ’ ñ r . ^ ’ . a S; v

(a) Doc-um, XX. nums XIV. pag. XXVII. v

(b) Doc-um. XVI]. pízg. XXL to!. z. pro-mf”,

(e) Dotum. XXI. pag. XXVIII.
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a S.Bruno vi aveſſe accompagnato il Caſale a'i Spaîola, ma l’Avo

affatto nè per poco nè per molto nomina il Caſale a’i Spatola , e il Biſ

avo nomina ſoltanto Spatola ,rcome confine della Lega,enon gia

come un Caſale a lui donato `.""’Egl*invèr0 il nostro Don Titolanre

ſebbene, quando formò la Carta del Co’nte ſuo Biſavo', badòaſavo- -

leggiar con qualche ,propiezza chiamando Spatola ſoltanto ,confine

della Lega; uopo è "peròche *aveſſe mandato arimpedularç il ſuo

ſenno, quando formò questa di Guglielmo , additandola ramquam ſolita--`

dini: loeum in cui Vi foſſe tutto intero un Caſale. I mperocchè coloro

che dicono che S. cBruno arrivando in Calabria ſi' .aveſſe ſcel

to un luogo cotanto ermo e rimoto, aptum ſolitudin‘is lqpum tra.

Arena, e Stilo,che il Conte Ruggiero nulla mai ne ſeppe , pri-`

ma che iſuoi cani da caccia col loro abbajare glie lo aveſſe- '

ro fatto conoſcç‘re , ſe credon verav questa Carta di Guglielmo ~

11. uopo è che a tale storietta adattino le idee di qualche

vastiſſimo intricato boſco , qual ſher’ la famoſa ſelva di .dr-r

donna, in cui tante bell' opere fecero i Cavalieri Erranti non ſo ſe

dal Bojardo,odall’ Ariosto immaginati,ſenza talora ſaper nulla l'un

dell' altro : perchè ove vi hazCaſali , vi ha gentç,\‘e ove‘vi ha

gente, ſi viene in cognizione degli uomini per mezzo v"di umañ

no e non di canino ajuto , nè v1 ſi ſanno Orazioni in'v mezzo le`

strade, ſenza,che altri ſe ne avvegga . .

’Diſcorda nel Num. II. dalla Carta Confermata dal Re ſuo Avo

circa il dono dell’Arſafia, perchè ei vi aggiunge le miniere .Eris

e: Ferri, di cui nulla diſſe 1’Av0,ma s`r bene parlonne il Biſavo.

Diſcorda nel numero III. dall', Avo, e.dal Biſavo . vSi ſuppone ,

che il Conte nell' anno 1096. aveſſe fatto a S. Bruno un, do

no di Villani nel territorio di Stilo, di cui brevemente di ſopra

ſi è parlato . Il Tutini,-che gli avea contati. , dice colle stampe

che furono quinquaginta bominum familia, unius in e‘oſa'em ligii ö'

bomagii (b) ; ma ne' ſuoi manoſcritti ne `traſçrive la Copia dall'Ar

chivio di &Stefi-mo , e- ne* annovera 60. e nulla vi ſi dice di “Li

gio (F Homagio: (e) Tutto perintero co’loro. nomi ſi rapporta'dal

Manfredi, e qnantunque fedelmente ſegua ilTurini , vi mette però del

ſuo ,di eſſere stati donati per angarj, ſpiegando peravventura così le di

lui parole uniurin eoſdem 'ligii liomagii -, che non acsade dire,~quan—

to bene le aveſſero inteſe l'uno e l'altro (d)". Ciò però nulla im

 

\ POI"

(a) Dorum. VI. pag. IX. .

(b) Turin. Proſpee. Hrſlor. Orti/"n. Cartuſ. ad 1177.1096. pag”. Ù'Pag.187.

(C) Turin. Star. Ii’íanoſ. della SamReIiflCurtuf. pag.22. prof-e fi”. _

ſ_d) Manfr. Ríſpoſ. Apologetieoñcritie. Paga 19. rlreper errore diflampa ſi truova 1m. ſotto ll

Doſumen. num.XlX.

\
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Poma, ,basta per 'Tie che il Re Ruggzero m confermandola dica

'cheſuron óo. (106 il Re Guglielmo, che furono centoe dieci (b).

,Nel numero IV. concorda colla Carta del Re ſuo Avo, in cui dice che

-da‘l Conte ſuo Padre foſſe stato donato a Fme Lan-vino Molendinum _
.in pertinemíis Arzſafia in loco,qmſi dicimr Se-vemri (c): ma diſcorda

dalla-Carta del Conte ſuo Biſavo , che non ſolamente tra le pertinenze `

dell’Ar-ſafia non nominá'Se-ve'mto , ma ben anche ſpreſſamenre ne

l'eſclnde ., ordinando."che .niuno aveſſe avuto ardimento di astrin—

gefe i Villani e Vaſſalli a S. Bruno donati m communimtes ba
bcflm aliqufls cum Terra SquiIl‘acii, a”: Selzcratioi) . ì

Nel V. va di accordo col Biſavo, in quanto all'eſſere stato liberato

flìllu capua dann-,aan Ap] Peſi-?Zeme Sergio, non già perle viſioni,

malbenvero perle Orazioni di S.Bruno (e) ; non” accoraa puo Punto '

_cQll’Avo , poichè questo avvenimento , che chiam‘a Celebra Miraculum,

era in tempo del- Re Ruggiero ſuo Avo,cos`i pocg celebre che per

non averne ſaputo nulla,t`anto ſu lontano dal conſermame la Carta',

ehe anzi' nulla diſſe nè di’Viſionì, nè di Orazioni ,nè di -Míracolí.

Nel VI. va dî accordo col Biſavo circa i nomi delle I”. famiglie

dichiarate. da lui Schíave del‘Sanro nell'anno 1102. (fſma diſcorda

dall' Av’o, che come un tal privilegio' mai non vide, così punto non
parlonne . ` x -` - ſi*

Nel VII. e VlI‘I. non con-corda, nè &ſcorda-'nè coll’Avo , nè col Biſa

vo , perchè nè`ſi han Carte del Conte, ehe ne`parlino,nè Carta

del ..Re ſuo Figlio, che dica averle vedute (g).

Paçſa finalmente älPrivilegio del Re ſuo Avo al numJX. in cui diſſe

voler confermare' quelli del Conte ſuo Biſavo eindi narra e conferma

altre donazioni da *altri* Signori , de’quali come ninna ſe n'è prodotta in

questa cauſa `, nulla* ne-poffiamo di’re , e poi conchiude: .Quorum omnium

largìtio , O' di'vfft’ constiterunt'Curice nostm‘per instrument”, O* alia

legitimn documenta 'nobis ”bibita , qmeab, .ei/Hem Magistra Benedi

80, Ù' Fràtribus ccepimus (9* in Arabi-via nostro iuffimus conſervatri

Volentes‘? ut de ipſisf cauì‘elam haben”; pmfinti privilegio declflmfflm

ad Lac; quod a Majestm‘e nostra ea ſe gaudeant accepiffe (b) ?Dì

. v - › ~ s-ñ Aaa

(a) DämmXX. Num-HI. pa'gXXV‘I. :01.1. * " . ~ *' `

(b) Dammi-XX. Num. III. pag.XX. coli l. ' › - '

(c) DocymXX!. Num.IV. pagJſXÎX. _ ’ ~ . j ‘
(d) Dona”. XVII pag. .XX-[01.2. prope fi”. l ñ" ſi' . '

(e) Dammen. XXI. Num. V. pag. XXIX. tal. I.

(f) Dm…. XXI. Num. VI. pag. XIX. col. x.-‘

(E) I‘vf' BÌum.v VII. e VU]. ` .

(b) I'm ſono il Num. 1X. xpag. XXIX- nl. t. ad XXX. to]. 1.

'x
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s‘t che trovo prudentiſſimo lil_diſegno,ch’ ebbe ilv nostro Don Ti

tolante in fingendo ,un amor‘così fino in Guglielmo 11. di voler

custodire entro gli Archivj di Palermo le Originali Carte del buon

Maestro Benedetto,dandogliene` una, che valeſſe per tti-_tte , perchè

ensò che così ſarebbe venuto a torre a chiccheſſia la ſperanza di

vederle-,cc col troppo curioſamente eſaminarle , metterle in'peri- '

colo di averli ,per quel che realmente ſono;.ma la *poco accortez

za di chi è, venutodopo lui , ha ſarto fallire il ſuo diſegno, per

chè credendo ſare una gran coſa col farle trovare non più* nell'

Archivio Regio di Palermo,ove.`ſ1nſe averſele ritirate il Re Gugliel

mo di-Calaliria, ma in quel di S.Stcfano, ſotto pena però di ſco

munica a farle paſſare in mano di’Laiçì Magia-mei , ma. nun

,.- gu… stmrp‘c, te’ c1 [ian "fatto conoſcere cartucce fpiuttosto

orilibili, che reprenſibili , perchè ſono così ſconciamente rmate,

che posto anche da banda, quanto‘ſu *di …este ſi è. detto conſiderati*

dole a una a una, basta metter l'una a fronte dell’altra,per *de

durre dalla maniera, con cui- tra loro o non ſi accordano, o ma

niſestamente ſ1 contraddicono , che fieno-roba ſabbricata-nel Se

colo delle Conteſe da cattiviſlimo Artefice , perchè Hec- eſi-menda—

ciorum natura, ur Cahier-ere non *paſſim* (a) . ' ’ `

'Come però la menzogna per ſarſi credere, debbe ſeco portare qual

che velo di verba , vedendo come il nostro Don Titolanfe con que

ste ſue Carte’abbia immaginate tante cole , che di ninna maniera

poſſonſt conciliare colla Vita, ſistema,e Istituto del Santo Patriar

ca Brunone, ho cercato indagare su qual fondamento-aveſſe porn_

to lavorare una storia all’intutto Immaginaria, e stimo che non

  

ſara ſpiacevole a chi legge’il produrgli le mie conghietture.

Diſopra ſi è ſarto vedere, come la Storia di S.Bruno quanto è luminoſa

ſino alla ſua ritirata alla Certoſa di Granoble, altrettanto è oſcura

i dalla uſcita diGranoble ſino a chejſt portò e viſſe in Calabria, tal'e

tanta ſu la ſua profondiſſima umiltà , per tener naſcoste al Mondo le

ammirabili Angeliche ſue virtù! Quanto attentamente-in ciò foſſe sta

_ toda'ſuoi Diſcepoli imitato., lo .Ci d`a ad intendere l'Autore Anonimo

della Vita del ſamoſo Dionigi Rj/ckel detto l’Estatieo con una nobile

Apostroſe con cui a’l ſuo Ordine rivolto, perchè non avea permeſſo che

ſi pubblicaſſero le Opere-inſigni de’ſuoi Religioſi, così ſeco ſ1 legna.

` Verum quid pro Dionyſío /jic expostulo , 'quando Iustiturori tuo etiam
.Brunoni primo Cartujìano , reliqutſiſque‘ mis-Alumni: ſere ,omnibus

` ‘ ` l ‘ z idem '

(a) Lué’lan-Divin. Institut. refJH.- _ . ñ. . . .
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iidem feeerís? Nam [June Brunonem , quem omnis Cartufia 'venera

vſur, ut utrium etiam illud, quod paenirentite Ù' ”morir lucy/mis ri

;ga-verat ,ſflexis cireumivemt Poplitibm, oſmlzſyue [rr-vera; , /Jaölenus

tu adeo erro/:bus ign0tum,ut extra illam pfltriam,quís- Bruno,quiſ

rue Ordini; tuì fuerir Aut‘for, pene Mundus ignomrverit. Unde fflt‘îum

est, ut non puuci historia 'veritatem :ſignor/:mes , illum ipſum D030

rem, qui Puriſzís Post mortem ſe damnm‘um revela-vit, rtl/'uſque ju

dicío territuwBruno cum alii: ſex boe genus *vive-”di , quod Cartu

ſmnum dicirur, instiruit, falſo* pura-veri” eſſe Brunonem illum,quem

ñ propterea tantum äbſuit repumri Sanéîum,ut impie direrem O* dum

natum, CJ" a Deo pror us ſuiſſe alienuín *

Se in tanta dunque distanza di tempi, e mercè uno studio cotanto ſin

golare di umiltà proprio dell’ Ordine Certoſino di naſconderſi a

ogni ſiſma del Mondo, eraſi così all’ oſcuro delle coſe più cele
bri della ſua vita che tali ſcorîſſce straniſſime tradizioni poteron

trovaroluogo , meraviglia non~ſia, ſe altre più plauſibili aveſſero

trovata credenza . Eran, ſo ra cinquecento anni già ſcorſi dalla

morte del Santo, quando :i5 151’3. eomirtcioſſt -a ravvivarſene la

memoria,‘per renderlo oggetto del pubblico'Religioſo culto, onde

a’Certoſini non potea diſpiacere tutto'ciòche poteſſe ridondare a

innalz'arne la gloria ,, e quindi ſenza molto eſame comincioſſt ad

abbracciar. per .coſ-ÎL, che apparteneſſe a S. Bruno Certoſino , cioc

chè a qualche altro Bruna ſi conveniva. ‘ ’ **

Chi ha lette' le due Operecte intitolate : Les‘Moines ein prumez e l'altra ì

/Les Maine: Tra-vesti; (b) date alle flampe da de Ca'vflillon,che

pur volletravestirſi e prenderſi a prestito il nome di Pietro Ggiu

ſeppe, avr`a veduto con quanta facilità ſulla ſomiglianza de’ nomi

tra tutti gli_ Ordini Religioſi, ſenza eccettuame il Certoſino (e),

or ſ1 trova dato l’ abito a perſone,che` mai non ſuron Mo‘naci, or

dato il nome `di una Religione a perſone che fili-on di un’altra,oe

Coſe appartenenti a diverſe perſone, attribuite per via di mal con- "

ſiderate tradizioni a una ſola.- *

A qualchuno per cagion di eſempio capirai-ono nelle ,mani le Opere

manoſcritñte -di S. Bruno Veſcovo di Segniñ, e‘tantosto ſi credette

ro ſpettare in proprietà a S., Bruno Certoſino , ed ecco fattorie

un regalo al Generaldell' Ordine Guglielmo Bibò , e_ questi_ pren

r A a a 2 den

(a) Apud ſaba”. Launoí. De Ver. Cauſ. Seeeſ. F. Brun. Oper. Tom. II. Par. Il'. Pa -3 4- j

(b) -Les Maine; Emprumez.Tom. 2.1"” 12. .A Cologne 1696. Le Mein” Tm’udîü. 0m
z. m 12. A Cologne 1698., - i i -. ~ ñ >

(c) Maine: Emprumez Tom. LC/:apVſ- Pàg- ósñadſeqw- ~ *.'ì " ` `
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dendole buonamente per roba del Santo ſuo Fondatore , le fece

nel 1524. stampare apporrendovi in fronte , Opera S.Brunonis (fl),

e cos`1 travest‘r in Mon'aco'sCertoſino un Santo Veſcovo dell'Or

dine Benedettino, e- trovò chi per lungo tempo lo fieſso al par di"

lui aveſſe creduto . Tai altro diſſe che nella Conſecrazione del

'la Chieſa e Monistero della Cava vi era~ intervenuto un Bru

no , ed ecco che ſu creduto che S. Bruno Certoſino foſſe in

tervenuto coi Papa a quell@ funzione , e ñpur ſu S.Br”n0‘ Bene

dettino (b). Qualche altro avendo ſentito dire,` che ne’ tempi di

Rug 's'era era venuto in queste nostre Parti un Maestro Bruno, da

lui ſavorevolmente accolto, e di gran doni arricchito, per fabbri

car caſe e Moniste’ri , ed ecco che ſubito ſu creduto che altro Bruno

-non ſofl‘e stato,che il famoſo Patriarca de’Certoſini,e tantosto ſi

formaron CartebePrivilegj a ſuo favore ,e ſe ne ideò la ſdcceſſie

ne di tredici Priori, mettendo dopo lui immediatamente Lamu'no

Normanna facendolo di più un Beato de’Certoſmi di Calabria ,in

vece di quel Beato Landuino , che realmente ſu il primo Priore dopo

S. Bruno nella Certoſa di Granoble in Francia , dove ritornando

dall’abboccamento avuto con S-Bruna in Calabria ,preſo tra via

da Partigiani deli' Antipapa, mori di stento qualche giorno dopo

che fini di vivere 1’Antipapa,0nde meritò annoverarſi ſe non tra'

Martiri,almen tra' Conſeffori del vero Vicario di Gesù Cristo, co

me ſi trova in qualche Martirologio

.Qualche altro diſſe che i Cistercienſi erano stati da tre ſecoli in

dietro in gran favore preſſo Ruggiero, ed ecco che ſenza eſaminar

le coſe colla dovuta attenzione , vedendoſi che nel 1513.i Cister

cienſt ancor qualche coſa poſſedeano in Calabria ſotto ~gli\AbatÌ

Commendatarj , francamente ſi~ eſpoſe da’Certofini al Papa ,_ che

ben poteflë e doveſſe restituir loro , anzichè donare la Chieſa ,

Monistero , e beni di S. Stqfimo, perchè m ab aliquibus affari-:ba

mr, olim Carrujìenfis domus fuit . Uopo era render qualche ragio

ne, perchè l’ aveſſero perduta , e questa; poco dopo una tal indi

gesta affertiva, ſi fece cader ſulle ſpalle de’ più antichi Certoſmi ,

ſpiccatamente accuſandoglifiche poco dopo mortoil Santo ſi erano
talmente rilaſciati dalla rigida lor dſſtçiplina, che andando di male in

v. ' ’ e *

(a) Brunoní: Carluſ. PatrianSanHí/Ã Th colag. Parzl/icnſ. doflrflimí C9' Rcmcnfi: Lgtclcſ

, Canon. liſci-minimi Open-4:29' Vita Panfl anno 1524. 17h Tjpographia .Aſſen/iena.

(b) Vida ſupra Capi!. . . . [mg. . . . “~ `

(c) Canif. Martjrol. gt. Mar. C7' apud Piromall. Vita di S. Brio-zo Patria?, Camaſ

pag. 17x. ad x73- Edití. ſm”. in Roma anna 162.7.. <
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Peggio per la lontananza della Gran Certoſa, donde. dovean venire

i Viſitatori, finalmente avean meritata la Pontificia indignazione,

a ſmo a doverne abolire e ſupprimer cola l' Ordine , ed ecco tra

vestito il Monistero di S. Stefano da Cistercienſe in Certoſino.

So che mi ſi dirà che io avanzo s`i fatte`congliietture ſenza verun

ſodo fondamento , ſe avendo dimostrato come un Bruno Benedet

rino fu travestito in un Bruno Certofino , parimente non dimostri

che qualche Bruno Cistercicnſie ſieſi travestito pur anche in Bruno

Certoſino : ragionevole è la richiesta, e con molta facilta vi darò

riſposta. v _ ,i ,

In tempo che ardea la ſciſma nella Chieſa , e le animoſrt‘a tra il

Re Ruggiero,e il vero Pontefice Innocenzo 11. ſi distinſe molto col

ſuo zelo S. Bernardo, e ſcriſsue delle lettere molto amare a Perſo

naggi, e Comunità riguardevoliſſime,malmenando e *deridendo s`i

fattamente Ruggiero , che tutt'altro Principe, ſe l'avrebbe per av

ventura attacca-ta al dito,per non mai perdonargliela (a): ma que] Re

grande e magnanimo -in tutte le ſue azioni, anzi chez-ricordarſi

della maniera,come n' era stato trattato, ſpenta chefu. la ſciſma,

edificato del zelo, con cui avea' ſostenute le parti del vero Pontefice,

gli fece ſentire il diſiderio,ch_e avea di vederlo,e che ſi portaſſe da

lui, per edificare nel ſuo Statode'Monisterj del ſuo Ordine . Gli riſpo

ſe il Santo con ſentimenti degni di un gran Santo a tm- gran Re.

Si me qua-*riti: ,ecee ego , Ù' pueri mei, quos dedit mihi Deus. Fer-ſi*

zur namque .mea bumilitas , invemſſe gratiam apud Regiam Majestatem

Vcstram , ira ut queer” *videre me.. Er quis egoſum , quì diffimulem placi

tum RegisPA ogni modo come trovavaſi cagionevole della perſona,

,quindi prendendo motivo di ſcuſarſi, ſe 'non ubbidñiva al ſuo comando,

gli mandò un, drappello de'ſuoi Monaci,ſpiegandogli con indicibii

tenerezza la pena ,v che ſofſriva in allontanargli da se ,dicendogli: Non

mirerís Rex , ante elegſſ’m a corpore peregrinari, quam :ſlot emifl
tere . 4…. . Sufitſipe illo; tamquam all-veneti'? pere-grin” , 'ver-um”,

men Ci'ves S‘anfforum , (J' domestico: Dei . Parum dim' Cives : Re

ges ſunt . Ipſorum est Regnum Coelorum jure Ò‘ merito paupertatis‘.

.Non decor frustra elenginquo- eſſe ruocaz‘os , O' ſuis ſedili” exules

inutili peregrinationevagari Fu questa lettera ſcritta nel 1139.

e non ſolamente quel gran Re corriſpoſe , ma anche- oltrepaſsò le

Ì' "ñ-I , . ' ›~ ff ' idee..

 

(a) Divas* Berna?” Epifl. n.7. eol. 137. ad Guillcl. Comitem PiGa-oor. Epíſ. n.5.- e01.

128. ad [anuenſ. Epr'ſ. 130. col. 140. ad Plſam'ÎEpif. l'39. (7' 140.- col. 14.5. ad Lo

tbar. ſmprrator. Tm”. r. Edition. Mabillonatm. `

`(lo) Id. ad Regem Rag. Epiſ. 208. col. x96. ` .a l - t .* ‘ . ‘:.
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idee, che-iLSanto avea di lui, e'della ſua generoſa pietà' ſor;

mate,onde ebbe a rilcrivergli: Hahetis,quod pmi/iis, feciſiis,quod

pranzi/ist”. .Litas in 'ver-ho 'vostro expoſuimus, C9* mifimus peregrina

ri , regiaſum` liheralitnte ſuſrcpti . Occurrl/Ìis ci: cum prmíhur ,.eduxistis

eos in refrigerium , constituiſiís eos ſuper excelſam Terram : e quaſi

per mostrargli il maggior ſegno di gratitudine ,che ſapeſſe ,stimò tra

eſſi mandargli la perſona più cara,che aveſſe a' fianchi , ſoggiun

gendo: Mi/imur Vos , Magistrum Brunonem , olim mihi per die:

multos, individumn comitem, mmc autem putrem mulrarum am'maru‘m

lzetamium in Christo, (F' egentium in ſeculo. Euperiarur (9" ipſe mu

mfi‘cam manum Regis. ,Quad illi ſacitis,mihi feriti:: quia quodilli

dee/I, a mc exigimr . . . . Ar quia marſupium nostrum minusſuffi

rien: est, ad rnoſtrum ſane, quod aliquanto groſſius eſſe liquer, pau

Perem Christi merito destinare cura-vi Ecco_ con qual glorioſo,

giusto e legittimo titolo , e non gi`a da occupatori ,'o ulurpatori

di roba e caſe Certoſino entrarono in queste parti—iCistercienli:

ecco a qual Ruggiero, e a qual Bruno ſ1 debba attribuire ſuper ex

relſiam Terrflm la dovizioſa e agiata ſituazione , che nelle Calabria

ebbero i Cistercienſi , e quanto malamente nel 1513. attribuendo a un

Maestro S.Brun0 Certoſino ciò, che era stato acquistato da un Mae

stro Bruno Ciſiercienſe,ah aliquihus aſſerehatur che il lor Monistero

di S. Stefano olim Cartujienſis dom”: fuit :tQuindi i0 credo che ciò

che colla testimonianza fedele di un‘S. Bernardo , ſi appartenne

un tempo al Maestro Bruno Czstercienſe , ha ſervito a D. Tiro

lanre nel ſecolo ignorante, in cui ſchi'ccherava Carte Vecchieaſuo

piacere, di baſe e fimdamento a coniarvi'ſenza veruno aiuto di te

stimoni di verità, anzi contra ogni verità, Carte e Privilegi a ſa

vor die-HBmno Certoſino ſulla ſicurezza che avrebbe trovata quel

la facilità a ſarſi credere, che tanti altri ſuoi pari avean trovata

prima che la buona Critica, e i felici studj eſcoverte ſatte nella

Storia de’baſſi tempi aveſſe imparato a conoſcerne il troppo cat

tivo lor conio, e píaceſſe a Dio oíche ſpenta ſe ne foſſe la raz
za, o che tal pania piùſi non teneſſe. “‘--‘Î

Coll’eſame ſinora fatto circa la qualità delle Carte da D.Tirolante regala

te all’Archivio di S._Stefimo,ſi è ſostenuta e la vera'gloria del Patriar

ca S.Bruno, e quella del ſuo ſantiſſimo Istituto: perchè nè all'uno

nè‘ all’altro convenendo le coſe che in eſſe ſi contengono,e l'una all’

altra-r maraviglioſamente opponendoſhſervono- a dimostrarſi tra loro

- , ’ ſcam

(a) Dieu: .Bmw. Epiſ. 2.19. ca]. 196. z ñ'
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ſcambievolmente‘apocrife .Ora mi tocca far vedere che quelle ._chefi

Certoſini pretendono eſſerſi loro comunicate da’Ctstercienſi , e a Principi

Svevi ſi attribuiſcono,non ſieno punto di miglior gusto delle altre

che de’Normanni ſi vogliono-Quando il ſu Caporota del S.C.Sig.

D. Vincenzo .Quarti-amarti diſendea nel 173!. la Certoſa di S. Sre

fano, ſebbene ſi foſſe ingegnato da grande Avvocato qual era, di

ſostenere per vere le Carte a di lei nome prodotte , a ogni

modo allorchè ſi diſpoſe a parlare di quelle dell'Imperator Fede

, rico 11. , come non ſi ſentì peravventura ugualmente perſuaſo del-_

la veracitä delle une e delle altre, a prevenlrne l Supremi Giu

dici a’quali ſcriveva,acciocchè metteſſero la dovuta distinzione tra

quelle che ſi diceano da‘Principi Normanni a ſavor de’Certoſi

ni , e le altre che dall’Imperator Federico 11. ſi pretendono a

favor de’Cistercienſi ſpedite, avverte,che circa il diploma del Re, '

indi Imperator Federico del 1212.” migliore intelligenza di eſſo,de

*ve/i ſapere, che delle ſcritture ſinora addiìate , il merito e demeri- Ì

to, è de’ Certoſini , delle ſeguenti cioè dal 1212. in poi fino al

principio del.ſecolo XVI. cbe 'vuol dire per tre incieri ſecoli , ſari)

de’ Cistercienſi (al.

A ſua imitazione la steſſa coſa inſinuò nella ſua Apologia il Mflîfl'ó’

di: imperocchè avendo il ſuo Contraddittore rinſacciato a' Certo

íiui , ch’ei foſſero stati gli Autori delle-Carte Apocrifë,che 'a di

lor nome ſi eran prodotte, e ſegnatamente di questa del 1212.

di Federico,dopo aver cercato difenderla a diritto e a traverſo per

vera, a ogni modo conoſcendo la debilezza de’ ſuoi argomenti ,

lagnoſſi che ſi voleſſe rifondere a’Certoſini una frode ,che quando

.ſi voleſſe aver per vera , a’ Cistercienſi ſe ne avrebbe dovuto .do

mandar conto. (b) Forſe pensò _cos`1,. perchè avendo~ que' del Mo

nistero Curiaccnſe in Calabria, con apocrifi privilegi ~ſin da' tempi

della minorir‘a di Federico,preteſo appropriarſi ciò che loro non era

dovuto, come il dichiarò Innocenzo 111. (c),d’ogni› Carta che apo

crifa ſi poſſa’mostrare , ſia lecito rifondeme in eſſi la colpa.

Non so però quanto vaglia questa ſua difeſa,s`1`perchè per diſpoſi

zione legale-dellaſinceritä d'una ſcrittura che ſi produca,ne debbe
riſpondere coliii che _ſila produce.,o almeno additaté il come gli ſia

vcnu

(ayſillcgaraa fa'uor dël/a Certoſa di &Stef-:no del Boſco dell' Armor. D. Vincenzo 2M"

[romani Carta 32. a t.

(b) Manfr. Riſpost- Àpologeticoñcrit. pag. 228. t ñ , .7 .

(c) Innocent. III. .Abbiati (Y' Conventui de Floi‘e Epífl. 99. [ib. XIV. PagóSZ-*TWW- U- `

Edit. Baluz.
,x- .. e|"u’.'~l‘

x*
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venuta in mano per animarſi a produrla,coſa la quale mai non ſi'

è additata , nè ſi additera dalla Certoſa di S.Stefano ., s`i anche perchè

.non ſi può concepire , come i Cistercienſi , che con poco lor gusto , come

ſi pretende,ſi dovettero privar di quelle ricche e potenti Signorie,di cui

or godono iCertoſini, aveſſero potuto in grazia loro ſpogliarſi ſin anche

degli originali lor titoli,per non ritenere per ſe nella lor diſgrazia,

neppur le memorie autentiche della stima e onori in cui un tempo

 

il lor Ordine era stato preſſo a’Sovrani di questo Regno. A ogni

modo per lo riſpetto che porto all’uno e all' altro Ordine, adaw`

terommi ſoltanto a farne conoſcere il moi-ito, o dome-rito , ſenza,

entrare ad attribu‘irle piuttosto a’Certoſmi, che a’Cistercieuſi ; per

chè ſe vi ſarebbe della ingiustizia a crederne Autori coloro che

“non ne fanno uſo,cos`i vi potrebbe eſſer della temerità a rifonder

ne la colpa a coloro che oggi le producon0,che han potuto eſſe

re inganna” . ſh_

attribuire ciò che di qualche altro ſcriſſe un gran Padre della

Chieſa: Voluntarem memíendi balun), autem non /Îabuit (a);a ogni

modo dipende per mio avviſo il frutto che di ſe ricava la menſo

gna, non tanto dall’ arte di chi la propone , che dalla facilta di

chi la crede, perchè per uno che tra mille la conoſca per quella

ch'è, i restanti novecento novanta nove {raccolgono , la credo

no,la difendono per una pretta verita. Quindi deriva che ſe que

sta riſervatamente all'orecchio ſi dice degli amici,quella sfacciata

mente per le converſazioni e/ per le piazze ſi manifesta: e quan

do poi finalmente ſ1 riviene dall' errore, vergognando di attribuir

ne la cagione alla nostra credulita, diciam per nostro onore, che ſia

stata arte di chi ci ha ſaputo ingannare. Guardi Iddio che il men

tire ſi poteſſe ridurre ad arte: perchè ſe ſenz’ arte ci laſciamo di

leggiero ingannare , e che ſarebbe ſe questa vi foſſe? In ſomma ſenz’

arte ſimente c"on libertà,perchè ſi è ſicuro che ſenza rifleſſione, ſi

crede con faciltä. Apudnos in duodecim Tabulis cavetui-,ne quis aliq—

nos fruffus inc/mtaffiffidicea Seneca mentre ſi ridea,che tai coſe rudir

adbuc antíquitas credi-:bat (ó); ma non così Columellffi, che alla steri

lit‘a de’campi le Magiche Arti di Dardano 'majuto chiamava (c), e

dopo lui quel che oggi tra noi addiviene ſoventemente con ríostro

ì r" . doo

(a) Dì'vu: Híaronym. [ib. IH. contra Rufli”.
(b) Senéc’. ſiLib. IV. Natural. Qua/lion. L _ ' `

(c) Columel. Dc Cult”. Hart. [ib. X. pag. 186. Aldi”. Ed”. a”. 1533.

'_ñ—M; _._ac « ‘ ‘ _. c

`
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dolore, ma ſenza maraviglia , tra la politiffima Romana Gente

frugum age/las , (F' exorta ex ea fame: in prodigium accipiclmſur (a):

ſenza che tal ridëvole credulita aveſſe punto perduto di pregio ſin

all'anno 795. di nostra ſalute ,quando dopo due anni di fertilità , ſopra

venuta una ſcarſezza improviſa di grani, il grande e buono Carlo

Magno , avendone cercato conſigäo e rimedio a’Prelati congregati
in Francſort, ſentiffi ſeriamente riſpondere : Ommſir homo ,ox ſua

Propríemte legitimflm decimflm ad Eccleſia”: confl’raLExpei-imemo enim

didicimur in anno , quo illa 'valida fame; irreſz/ir , cbullire -vacuar :ma

non”; a D-emom'bus de-vorflmr, (F' "uorc's exprobationis auditas (b) .

Ed oh quanto andremmo inlungo ſe quì ſ1 voleſſero raccorre altri

ſimili eſempli , de’quali ſi è formato un giusto volume Degli Errori

Popolm-i,tennti per lungo giro di anni per altretante verità (c),a

cui a nostre ſpeſe ſarà la Posterir‘a le ſue giu‘ntelgz _

Ninna coſa però 'meglio c`i può istruire degli effetti di una troppo ſa

cile credulitä, quanto la bella raccolta Degl’ Infigni ImPo/Iori (d),

che furor! ereduti eſſere , quei che mai"non furono . Ricchi di

una tal ,fldote dovettero eſſere certamente coloro, che non più

che dopo* dodici anni morto >Fedeijíco 11. famoſo Imperatore ,

affronte del di lui figlio Manfredi, “oſaron colle armi alla mano

farſi ſorti 'su de’ monti della Sicilia , per diſputargli il pacifico poſſeſſo

di questi Regni, pet-*renderſi ſeguaci di un Giovanni de calcari” ,

che da mendico avvezzo 'ad accattare il pane per le porte de’vicini,

diede loro’a intendere , eſſer egli il di lui_ Padre Federico; ſenza.

punto prevedere, che un capestro doveva eſſer la corona della ſua.

opera (e). E di` laìa pochi anni l’ infelice ſuo fine , ſi trovò pet;

avventura nel 128-5. men credulala gente, a non farſi ingannare`

a non prender di bel nuovo per loslmperator Federico , un ~Tilaî

.Kolup altro- uomo viliſſimo,che all'età di qualche ottantptto anni,`

non poteva avere nè arte,nè ingegno, nè ſpiriti così ſorti ,o manie—

re cos`i dest‘re 'da tirar come fece _al ſuo partito Citt`a e Paeſi ri

guardevolií-limi, per diſputare ſotto quel medeſimo Augusto nome,

l’ Imperial Diadema al gran Ridolſo? Con tutto, che aveſſe finito

costui i ſuoi -ñgiorni bruciato vivo ( f), laſciò per queſto un altro
*i ì - Bbbî a di

ì L, ..

(a) Turin/Inail!. XſI. Seff. 4:.

(b) Cap/(ul. Reg.Tom. I. ſol. '267. EdíLBalu‘z. ~ ' . . , ,

(C) Enqulr'e: into Vulganñaml_ Common Error:. By ir Thomas Brown London 1686.

(d) Le! [mpeg/leur: Inſigna-:pur M. de Rotoler . Tom-_IL .A Bruxelles* [7218. l' "

(e) Salza Malaſpin. 11ML "cap. yu. i» Biblio:. Sirul. Caruſ- Tom. II. P5576:. ‘ ~

(f) Com-ad. Wperggn. Paralip‘ornc'n. annó Dom'imrzqz-;HÌ/lar. .Auflml. ad anal-.384. .AID-r;

.Argentin. ad rm. 1289. apud Smwíum Corp” Hijlor. German. tom.I.period. VII-Jeff.
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di aſſumerlo, per ingannare la Citta di Lubecca (a), o un altro nel

1295. per terminarei ſuoi giorni di ordine dell'imperatore Adolfo

tra le ſiam’r‘ne di Eslinga (h) P In ſommai capeſtri ele fiamme ſpen

ſero la voglia di far l'Imperatore, che durò per quarantacinque anni

dopo la morte di Federico, ma non per queſto ſi ſpenſe l' opinione di

crederlo vivo,che anzi ſi arrivò al ſegno di crederlo posto placidamen

te a dormire , per iſvegliarſi a tempo e luogo: I” montit Kyfhuſen

entro , 'vulgo perſuaſum fuit dormire Fridericum II. 1mperatorem ,

atque aliquanda evigi/aturum , (9" inde exirurum ad Imperium recipien

dum E finalmente per non farla più lunga,eſſendoſi nel i546.

un Sartore posto in testa di fare il Sere multa de Regni: ac Impe

riis 'venditando ; uopo ſu farlo ſcomparir dal luogo dov'era , perchè

credulum 'vulgus pro Friderico II. hahehar, (9* corwolahat ad ipſum

ſumma flequeutia

Or preſſo a quel tempo, che in Germania eraſi giunto a tal grado

di credulita , cominciarono a darſi anche da ſare nelle Calabrie i
D. Tirolami , i quali quantunqueo sforniti di ogni ombra dell’

arte creduta neceſſaria in chi aveſſe la volonta di mentire ,

eran però ben forniti di ſperienza della umana debolezza nel

troppo facilmente credere . Quindi con ſoda ragione argomen

tarono , che ſe avean trovato ſeguaci coloro , che a ingannar i

ſenſi del corpo aſſunſero il nome , la perſona , e la dignità di

Federico, or facendolo dopo morte credere ancor vivo , ora riſu

ſcitato, ora riſvegliato, tuttochè ciò ſi foſſe dato a credere talo

ra in tempi, che migliaja di perſone avean potuto trattarlo, non

che conoſcerlo,per facilmente ſvelare tutto il ridicolo di tali frot

tole; molto più agevolmente avrebbe potuto trovar fede alle ſue

idee , chi a di lui nome aveſſe tentato ingannar le potenze della mente

mettendoſi a ſpacciar Carte di grazia e giuſtizia : eſſendo incom

parabilmente più difficile il dar altrui a creder vivi i-morti

per -mezzo di finte perſone , che 'il far ricever finte Carte

per vere, ſoprattutto tra noi , quando dopo tre ſecoli eravamo

al bujo deila ſua Storia. Infatti* appena~ eſſendone uſcita una

dall’ Archivio della Certoſa di S. Stefano colla Data del 1224.

non ſolo eredulum *vulgus , ma ben anche Uomini di grande

auto

 

(a) .liber. Krantziur Vandal. [ih. VU. tap. XXXlX.

(b) Arma!. Colmarien. ad aa. _1295. apud Str m-ium ubi ſup. [mg. 486. ”um.93.

(e) Engelu/i.Chron. ad an. [H5. apud 'cun/i.. Srruv. ihid. pag: Woman-.Sp.

(d) CJ”. Spaugenóerg in Adolſpiegei poi-:Lith- 1X; mpJI. apud-Straw- u!” ſupra pag. 48G

”m- 94* -\ zo..- . l .
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autorità, credettero tra’ ſuoi cenci vedervi tralucere i ſulgidi rag

g‘i della Imperial Maestà di Feflerico 11.. e degna ſin. anche da

appoggiarvi deciſioni alle Regalie contrarie. Questo ſelice accogli

mento incontrato dalla prima,avendo dato coraggio a farne di ma

no in mano comparire delle altre, formate ſecondo ne venne l'oc

caſione e il biſogno , ſumma frequcntia ſtè ad eſſe ricorſo, e tut

tavia ſi ricorre come al fonte più puro, onde le Certoſine Signorie

ſ1 abbiano a ſostenere , tuttochè abbian tanto del vero Federico ,

quanto n’ebbero in Sicilia e in Germania tutti coloro che ne aſſun

ſero il nome‘, e faccia Dio che il fuoco ſia di effe l'ultimo e degno fine .

Quel che in ciò vi ha di stravagante ſ1 è , che ſe noi altri Laici

le voleſſimo opporre per vere contro certe antiche intrapreſe della.

Cheriſia,ſarebbe dell'intereſſe e dell’onor della steffaCheriſia impu

gnarle con tutto il ſuo vigore per apocriſe , e pur eſſendo apocriſe,

vi ha degli Eccleſiastici , che le oppongon come vere a noi altri Laici!

A ſar bene intender questo strano enomeno, uopo è brevemente

riandar la Storia di quell’Imperatore per quella parte,che riguarda

le ſue brighe co’Pontefici de’ ſuoi tempi, ſino ache ſi 'Preteſe de

porlo dall’lmpero nel Concilio di Lione, non gift per toccarne la

quistione, che riguarda il Diritto andata oggi in diſuſo,ma ſoltan

to la quistion di 'ſarto, che conſiste ſoltanto a eſaminare la verita

dè’ſatti,che concorſeroa volerlo deponere: e perciò mi ſia lecito

ſul 'ritratto che`ne han laſciato,e ſulla ſola autorità degli steſſi lo~

ro Eccleſiastici Scrittori,adottar il linguaggio,colquale parmi che

dovrebbon rigettare per apocriſe i Certoſini,e cón eſſi tutti altri Or

dini Regolari o Secolari le lor Carte ,ſe voleſſimo Noi averle per vere

in diſela di Federico,per dedurne poi la irragionevolezza,colla qua

le pretendon eſſi proporre a noi per vere quelle ,che ci studiamo

dimostrare apocriſe. -4-*~ 't *Fei

E1 ſu un Prmcipe, quei” -virtutibus magms ., -vitm etiam mago” pree
ditum fuiflſie , nemo ram amicus , nemo tantu; basti! est, qui nega::

(a) perchè chi ſu vicino al ſuo ſecolo in poche parole deſcrivendone

le virtù e i vizi di‘lui dice . Fui} ſumme glorioſus -, nam a Ca

rolo Magno citi-a, non fuit aliur Romanorum Imperator magnificen

tior, aut potenti” eo: e poi. Fui: bzereticus, Epicureur , Excommu
ì Ì o 0 e * Ì ` E

meat”: . . Era; pei-”us artiflex ommum _ſere ”num Mechanic-enim,

quibus ammum intendere!. Multarum linguarum doóîus .* Seivit-;enim

B bb 2 ’ mule

(a) author. preſa:. ai liórum 'rado-;a II. Dc ar” mana; eum della: . Edi:. Auguſ.

Vindelitor. an. x 596. -
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multa idioma” , ſrílíeet Lotinum , Teutoníem”, Gallia-”m , GMC ,,

Saraeenicum . Strenuus in armi: . Satis liberali; . «RÎgiJus punitpk e

Deleéìubatur 'valdo- flurupio falconum , ſed tumulto mitgiszflmplewx

femíìzflrum ; [mbebflt enim ſemper Lgregem puleberrimarum . Et' u:

brevirer dimm . Totus terrenus , mflgis cupidus Regni Mundflni ,

quam Celesti; (a) . ñ

Ma che foſſe stato amico e beneſattore di Preti eFrati, -è coſa indu

bitata,ſe voglia starſene alla storia,che n'è corſa nel nostro Foro,

in cui e Caſſine/i, e Cistercienfi,e Virginirmi, e Certo/;ni &th-.col

le Carte che vi han preſentate, lo han dipinto per un agnolo in

carnato, tuttoñ. volto a ſar bene a Chieſe ,ra Monisterj , e a ,ogni .

ſorta di Eccleſiastiche Perſone . Basta leggere in quelle del nostro

D.Titolame,ch’ei ſu un Principe cotanto religioſo e pio, che oltre

l'aver chiamato Sacro Miracolo quel ſogno, ch’ebbe Ruggiero di Ca—

labria,allorchè all' aſſedio di Capua fui; per mirueulum ſomm' ,mio-acu

loſius libera-cus (e) , ſu cotanto straordinariamente innamoratorſino alle

oſſa dell' Eccleſiastiche Perſone, che avendo ſaputo per mezzo di

Ruggiero `Abate Cistercienſe dell’oggi Certoſino Monistero di &Ste

ſana' che gli" Uomini di, Montnuro , Gaſparri”, Armsgi , e Ol-viu

”o , avenue mostrata renitenza a ſottometterñſi al giogo de' ,gra

Viſſimi peſi-«, a cui volea colla Badial -ſua _clemenza ſottopor

gli, mancò poco, che non gli aveſſe fatti , peggio che `Teodojìo

a’ſette mila Teſſalonicenſi non fece (d),ſcannar tutti come pecore,

ſeflnon ne aveſſero trattenuto l’ ordine un Arciveſcovo , due Ve

ſco’v'p e i Grandi della ſua Corte , facendolo cambi-are per ſomma

.grazia in una minaccia di ridurgli, ove tal coſa altra volta atten

taſſero, ~a quella ſempiterna ſervitù, a cui i loro Maggiori-erano

fiati destinati (e). ñ ñ— _ . ì -

Oggi però che non viè studio alcuno di ogni nobile Letteratura,

che neceſſario non ſi creda a formare un degnoe_ perfetto Giurecon

ſulto,come tanti già ve.›ne ſono e alla giornata ne ſorgono , ,il

troverai-ema _tra le più. autentiche memorie, che ſi conſervano nel

,pubblico Archivio del Mondo cheſi è. la Storia, deſcritto da’Car

:WM-@É .r-ÉÈM ;ze-:vb , ~

(a) 'Ben-veneree imola commented Cantum Iaſer. XML-”71:74. Demis C‘omzzdia apud

Jumper-.Antiquari. Tm!. Medii Em* t0’7n.I.rolum.w5`3. ’

(b) DacmNmxxlL pag.XXXIL- — ,

1

ſc) Dorum. Num. XXIV. [mg. XXXlX.

(d) Voyez Tlc-my Hlstoir. Brela/ia]] a 1’an.390.11'v.XIX. tom-IV-fag. 59!. Editjde Bvruxel.
172‘5. ſi’ ‘ r ‘

(e) Docum- num. XXIV- pag.XXXX.
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dinali, da' Papi, da' Concilj per un Diavolo incarnato , per un

'r Figlio di Saranaſſo,per una Bestia coverta di nomi di bestemmie,

per un Re della al@ utero matrix formato a effer per

teorica e per pratica giurato nemico della Chieſa e di tutta la

Cheriſia,rli maniera che di tutti altri Principi,f`uor che di lui, ſi

avrebbon potuto fingere con qualche ſomiglianza di verità, le ran

te Carte che a innalzarla di lui ſ1 ſon finte ." '

Niccolò Roſſellio di Aragona_ farro Cardinale nell' anno 1356. nella

vita, che ci laſciò ſcritta di Gregorio IX. lo ci dipinge di una

maniera la più orribile, che ſ1 poſſa immaginare , ma troppo

lunga per quì interamente traſcriverne le parole . Basterà l' at

cennare al mio propoſito , che dopo aver minuramenre deſcrit

to , com' ei multir,Mim`/Zris Eccleſia t‘um exílio , tum mort:

dämnatis , nec ſanguine ſatiatus innoxio ,p Pmpinquiores ipſhrum ,

cene non rcliquit extorm : paſſa a --dire il' rristo governo, che

fece del Monistero di. Montocaſino , ove aurea C‘J‘ argento-a w

ſa loci eiuſdem, Mini/Iorio altari; addifia, in 'vr-ſa -vemris offìcium

procurarmi?) consta-uit., manu ſacrìlcga, ſacra Westin-;ema depm’datur .

Ejuſdem quoqae Saranae Saro-[ſites, (9* ~Primipis execrandi ~Mimſìri.,

;anne 'verecmdiaz templum, inquinamenti: 'um-iis profímflmes, pro stili

;ís ”omnibus incenſorum,ir’2ídem affermi; florida lcnocinia mulíerum,

Sanffum Deifflmflüulum statuentes , Matutinos CD" Lauda-s in pm'conia

Czſarii, Ò‘ Hfmmsm Angelicum i” [{Zfi‘i’UÌcfl camice tan-:mamme: (a).

Tanrochè, come ce ne aſſicura chi vivea ne’ſitempi del medeſimo

Federico, ſe n’ebbero a fuggire i Monaci ,che vi abitavano, e portar

fi in *Roma vvrstióm laceraris 'ven-m'è”: , incompofiti comis (5)'

ñlmrlflis , Ò‘ -vulm lacrimabili , per chied-er contra di lui giustizia

.e pietà dal Papa, che Per coníblargli in tanta diſgrazia,.diſſe lo

ro: vGba-diam): 'vostra ſal-011M; ,Vos , (9" abiti-unt Zlíomzcái , plur a_

Papa non rècipientes (b), ſorſe perchè ſi avvide' che ſorto quelle

miſere cenc’ioſe .ſembianze e vesti, xeneano naſcosto il gran teſoro

-di Scritture, Carte, e Privilegi, che poi ſi ſon trovate tra’ſavoe
lost-*Registri dell' Abate Bernardo , m‘ercè de’cì‘uali ſi è voluto fſiar- `

ci piamente credereuche .per cattivi che foſſero stati i* Satelliti di…

quel Satana/ſo, ſeardiron convertire i Sacri Vaſi dell’ altare in

'vaſi-x 'uemrìs ofl'icium Pì’OClfl'flflfÌ/í , non .ebbero però biſogno, o. co

’ raaó,
o

(Ì)-Nirol.Cardin. de Aragon. i” 'vita Grtgm-.IX. Jpud Murator. lam. III. Rer. Itrdlſicàr- *i

a pá‘g. 58;. ad [eq.

(b) nManb. Pariſi”. Monaci). .S'. Alba”. ad ann. 1239.Edí:. Panſ- an. 1644.pflg. 3 30. (Old.
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raggio di aggiungerv'í le Carte dell' 'Archivio , che perciò ſi ſon

conſervare illeſe e intatte ſin ."

Ma a che cercar dall’anzidetto-Cardinale una più lunga deſcrizione

di un tal detestabile Imperial .Satan/iſſo , quando poſſiamo averla

dall’autorevole Pontificia testimonianza dello steſſo Gregorio IX. col

quale cominciarono , per non ſinir ſe non colla morte ,le ſue più gra

vi conteſe colla Chieſa e Cheriſia,per condurci come per manca

illuminarci- circa ciò che poſſa, o debba crederſi intorno alle Car

te che da' Certoſmi di Calabria {i prerendon da Federico accor

date a' Cistercienſi de’ ſuoi tempi Z Aſeendit , egli ſcrivea, de

mari bestia blajpbemix piena nominibus , quae pedilms urſt , (9*

leonis ore rieſce-views , ac memóris formata Ca’teris ,, os ſuum in blaſi

bemias divini nominis operi: , Tabernaculum eius , (9' Sanflos ,
qui in Cielis habitat”, ſimilibus impetere [ſiam/is non omittit . Htc

wzguibus C9' dentibus, fl’rreis cunffa eoffiringere, O" ſuis pedibus uni

'veiſa dejiderans conculcare, fidei occultos olim para-uit arie-res, O* mmc

apertas macbinas in/ZruÌtJſmaeIitarum gymnajia animas avertentia con

struit , C9* in C/Îristum humani gene-ris Redemptorem, cu/'us Testamenti

tabulas ,stj/lo pra-vitatis lÌGTEÌiCaS nititur abolere , forma restante, cenſur

git. Tal ſi è l’ acerbo principio di questa lunga Pontificia Lettera,

molto più a'cerbo .n’è il mezzo,ma acerbiſſimo ſi è poi ciò che ſiegue,

e ſi contiene nel ſine.Sed quia minus bene al; aliquióus eredi paſſi!,

quodſe *verbis illaqueaverit orisſuifflrolzationer in fidei 'viffariamſmrt

preparata*: quia iste Rex pestilentiz, a tribus Baratatoribuszut eius

ofl-z’zis‘utamur, ſci/ieet Christo Jeſu , Moyſe , 8c Macometo totum
mundum fuiſiſſe deeeptum , ('9' duobus illorum in gloria mortuis , ip

ſum ſeſumñin ſigno ſu/Ìzenſum ~manifeste proponens : inſuper diluvi

da 'voce a rmare, imma meatiri Praſumpfit, quod omnes fatui ſunt,

qui rredunt ”oſſei de Virgine Deum , qui creavit naturam (9* omnia

portaſſe . Ham` bare/im (9' illo errore confirmam, quod nullus ”eſci

potuit , cu/us eoneeptum, -viri (9* mulieris con/'medio non pin-meſh} , <9'

homo debet ni] aliud* credere , tti/i quod Pare/i *vi CF' ratione natura

prolflzre (a) . Non mi pare che bestemmie più orrende di queste ,eranſi

mai immaginate per l'addierro a fvellere ogni fondamento di Re

ligíone , e a formare un compiuto ſistema di Açeiſmo, alla cui

Teorica , come aveſſe' ſacra corriſpondere la pratica , lo steſſo

Pontefice Gregorio 1X. ce lo da a comprendere quando tra gli

' \ ' -altri

 

(a) Inti-_gra E/Ìi/i. ad Jrclflicpíſ. Canzian-.O cjus Suſſragan. haben”- apud Mama'. Pariſi

ad ann. 1239;” [mg. 34z.ad 346. ~ .t ’
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altri capi delle ſue iniquìta , per cui ſi ebbe per meritevole

della--ſcomunica contra lui ſulminata ne dice: Item ”communica—

mus C9* anatlyemizamus eundem , pro eo quod in Regno Clerici ca

iuntur (9* incarcerantur, proſcribum’ur C9' oceiduntur, Ò’ſiEoclefi-e

conſecram Domina , destruuntur Ò`~~propbananrur Ù'c. (a) , e altrove,

Catbedrales Eccleſia: . . . . G* quaſdnm alias , nibilominus ſpolianñ
da, ſere omnibus boni; ſuis, ('9' talhſias ac exaóìiones indebita: Pm

laris, Religiofis, O* alii: Clerici: ſècularibur imponendo , Nobilibur,

Pauperilrur , 'OÎPódfliî, O* Vedrai-s , uſque ad .inanitionem exrremam

deduéiis, eos ad modicum , duro O' crudeli: exoíìorum ſuorum acer

bi’ras , non Parini" reſpirare ,g ('9' ſia totum fiere Regnum , . . . . .

quantum in eo eli, in ſimil/nm quaſi O* cine‘reng redegitEd invero è coſa degna di ogni più ſeria rifleſſione ciò che avvenne

poco prima di una delle tante volte ,che ſu ſcomunicato, allorché

avendolo costituito in forma di Reo, iVeſcovi di Erbipoli, di Wor

matz ,di Vercelli , e di Parma , come Ponxifici Ammonitori gli diedero

il ?Monitor ſulle pruove che ſi aveano non già delle ſue Reſie,delle

quali nulla diſſero, ma Ebbene de'danni , violenze ,ingiurie &c. da lui

inſerite alle Chieſe ed allÎEccleſiastiche perſone . Ei ſi sa da chiunque

abbia menoma tintura della proceſſu-ra criminale , chei Rei bene am

maestrati a .ſottrarſi al rigor della giustizia han per regola ,, quan

do ſi- tratta di far la loro depoſizione , e indi su di eſſa interro

garſi col Monitur, d-i negar tutte le veriça,che fm contro di eſii,

e di dir -e di fingere ogni menſogna,che può lor giovare, e per

niente, coſa 'che ci è _toccata ſentir talora con-orrore ,ſon capaci

di paragonarſi in fatto d' innocenza-ñ al Figliuol _di Dio, e alla ſua

-Santiſſima Madre. Ma come-in quell' illustre'Reo ſvenevo‘liſſima

coſa fora stata il dire a ſuo proil ſalſo,ancorchè dal Papa ſi chia

maſſe' Figulus Falſraris, m0deji-ia3‘neſciuflayvezzo a mentire ſenza

Punto arroſſire ’(c),e impgudentiffima i quella di tacere a-ſuo danno il

...vero,così mi ſi accorderîa clie’a ſar di ſe una giusta evidentiſſima di

feſa,no_n vi era coſa più a propoſito ,più opportuna, più neceſſaria,

'quantofflelrla ſe~ non di produrre , almeno di accennare le tante

(im—,ehe molto prima del 1239. ſi dicon da lui a favor della

Cheriſia , e fra eſſe principalmente le cinque grazioſiſiìme a

favor. de’ Cistercienſi , ſpedite . Pur ei così non_ fece, ma debol

men

.) .load :m’nPari/Ì ad a”. n39. pag. 329. cold. ad a. ~ `

Gregor. [X. Lin”. apud (un. Pari]. ad. an, 1239. pag. 337.. e01. r. ~ '

(c) Gregor. IX. in Privo-&Sion; Ò' Prelati: Terran-no apud MahParifim- ad tm

1239. F334:. col. x- _ ‘ i r ` ` i
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mente avendo palíxato il male che ſe gfimpnta’va, e mun bene mo- *
flraſitſii'do di aver fatto ,piuttosto che addolcire avendo irritato l'animo

del Pontefice, ſu da lui [comunicato (a): e permolto che vi foſſero.

**- ſiate dipoi diamariſſime Lettere tra loro da una parte di giustifica

zione per una tale ſcomunica , e dall'altra a dimostrarne l'inſuſſi

stenza , delle quali per la dignità del Sacerdozio e dell' Imperio ,

meglio fora che perduta ſe ne foſſe la memoria, cotanto ſcorteſc

mente (ono ſcritte; mai però non s’induſſe Federica a dir' motto

in ſua difeſa {alle helle Carte, che ſotto il' di lui nome inondan

oggi il Napoletano Foro .4 ' ` A

Ma ſe amare e gravi furon le circostanze ,in cui la nemica Cheriſia.

posto lo avea nel' 1-239.~ amariffime e graviſſime `ſuron quelle ,~ in

cui nel 1245. ſ1 ~verme con formal ſentenza avolerlo deporre dall'

Impero nel Concilio di Lione, dove venne tra le altre coſe, cos‘t come.

fiegue accuſato. Ecclqfiarum autem ipſìus Regni , non ſolum farult‘ates'

Ò‘ bonflfl’ríflprom‘ 'uoluit occupari, ſed C9* Grace: , Calice; , O* rl”:

ribulfl,Ò* alias Sacro: ”rum :be/aura: , C9' pamm" ſeriros,welut cul

ms zii-vini contemptor, auferri: licei, ur dicitur, ipjis Ecole/Fit; ex”:

Efo Prius pra cia certo pre-;io , in parte ſum-int Îtestitutirclerici q‘uíp~`

pc'èollcffís O' tal/iis multiplìciter afj’lígumur: Nec ſolum trabuntur ad

jua’ícíum Sceculare, ſed , u: aſſeritur, cogum‘ur ſubire duella: incerte-.

rantumoccidumur, (F' pfltibulir cruciamur , i” confuſione-*m O* appro—

bium ordini; Clerimlis (è) . ` ’ i_

Alia pubblicazione di unaìtal ſentenza, la Storia ci dipinge Taddeo

da Seſſa, Gualtiero da O.rra,C'F' omnes alias Procuratore: Imperatoris,

con quanti vi eran del ſuo partito , chi battendoſi il *petto , chi

percotendoſi'i fianchi, tutti ſpargendo fiumi di lagrime,~e appreſſo

Tank/em gridando: Dies istfl, dic-;jnc , çalamitaris -Ò’ miſeria (c) :

e pur tra di loro come ſe foſſero tanti stolidi , non v-i ſu chi ſ1 ricor

daſſe delle Lettere, delle Carte, delle .Sentenze dì' Federico a fa

vo‘r— de’ Cistercienſi, o di altri Ordini Religioſi ſpedite , per farle

giuocare-in ſuo aiuto in circostanze così fatali! Egl’ in rider

ver-ne l’ avviſo arſe di ſdegno e di furore , e proruppe’ in

paroie contro al Papa e al Sinodo , delle quali è bello a

.o

' ' - ~~ 't tace

. , v - \

(a) .Apud . Mart!). Pari/ic”. cxtat imc-grin fue Epifl. Pontificñ Admoniror. ad a”. 12.39. «Pag
233.10]. I. ad 335. (ol. L. › ì

(b) Intcg. Bull.: /máemr apud Matt/v. Rariflen.,ad dmn-12.45. ”pag-451. ad “ça-&Pre- , i

peri‘tm' etiam pncfixa Tomo I.- Epzst. Peer. de Vin. pag. 51. Edit. Edil-*mir 1740. -

dcmípmm- autem exion-Z”, SexuLDffl-flal. LibJí. Tir, XIV. Cap. ad Apostoli-:h

(e) Mart/2. Pan]. ad an. 1:45'. pag. 454. ì
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tace‘fe :Alma che fece? stante chiamò chi avea cura* de!
la ſua valigia di‘ëampſiſſ' i , e ſattela a se recare per vede

re , ſe vi eran dentro , of ſe foſſero perdute le' ſue Imperiali
Corone , reperto una , impò ”ſit capiti ſuo , (9" coronatus erexir ſe,

O' minacibus oculis , *voce terribili , CJ' inſatiabili corde , dixit in
Propatulo :.Non adbuc Coronam meam perdidi , -velìPflpflli impugnbſſrione, *vel Sfn‘otlali Concilio , ”ec fine cruenta perdona cerromine (a), ì

L'atto invero fu. molto teatrale e _tragicomico , ma ſarebbe stata.

coſa di gran lunga più degna-“della Imperial ſua Grandezza,e della

ſerietà del caſo, che laſciando le ,lacrime e le parole alle femmi

ne , la valigia di campagna al Guardaroba , la Corona al ſuo

luogo , aveſſe penſato a’- mezzi più pronti da riſparmiare il gran

ſangue innocente ,che di a pocox ſ1 ſparſe-Egli avrebbe dovuto

piuttosto volgerſi a,riprend`ere nel ſuoTaddea da Seſſa , in Pietro

delle,` Vigne , in Gualtiero da Ocra *la loro ſmemorataggine di

non aver ſaputo penſare a ciò che valeva a fare una* eviden

tiflima difeſa per lui , ordinando perciò loro che allo stante fa

ceſſero dalla Imperial ſua Canoe-Ilaria , o da’ Regì ſuoi Archivi,

tirar fuori i documenti delle Carte , e delle Sentenze da lui a favor

della Cheriſia ſpedite: imperocchè vendetta più propria per un ſa—

vio Principe , non ſi poteva in quelle circostanzepiù opportunamen—

te, e con giusta lode praticare, quanto pubblicarle,e con'tal 'ſien

ro² -mezzo avanti a tutto il Mondo 'Cristiano , mostrar calunnioſe

le ace-uſe contro di lui proposte , render più cauta la giustizia, e

più illuminata l-'equita del Papa e del Concilio, e {u di eſſe ibn

dare alla peggio un capo di buona apparenza ,ñ. tra que* di molto

minor conſeguenza,che immagino adir di nullitadella- ſentenza CW' …

tro di lui ſulminata. , … a* .

Ma chi, leggerà la Lettera, ch’ egli allora ſcriſſe a’ Prelati, e a’Baro

ni d' Inghilterra, e l'altra 'ſimile al Re di Francia , con cui con

molta ſerietà confeſsò di -venerare nel Sommo Pontefice una ſu

prema autorità in ſpiritualious, ma niuna riconoſcernesſul tempo

rale dé’Sovrani, troverra ne’capi di nullità che propoſe , ch’ ei di

ſceſe a tali minuzie, per cui mostrò ſaperètanto di pratica civile‘

e criminale , quanto il Muſcarellò, lo Scoppa ,e il Ricci ne han!

tra noi ſaputo (b) ;,ma tutto a un tempo confeſſerä, che il gran

_ 'Ccc . r.. ;.- 'i'. Le- Ì

. Lu:: .Iſîu .ATL-Z': r4 ”nl-air. "7.- .TT " -' '

(a) .lpud amd. ad a”. 124,5.pag. 4.58. col. a. ` ‘ *""' i i' 'i "i' ‘ "ſſ‘ *"

(b) EPijÌ. Frid; Impt. Regi Fran. apud Pm. dc Vin. Tom. r. Epì/I. Cap. III. pag. 84. :id

ſeq.Ù' alla ſimili: ad Nobil. Ang!. apud Maul). Pin-if. ad a”. 124.6. col. 471-1111 [eq.
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Legislator di questo Regno non"ſeppe fare ciò che avrebbe ſa

puto ſare qualunque Avvocatuzpzo del nostro Fow,che aveſſe'avu;

te in mano le Carte che di vlui ſi fingono,per“dir di nullità con

tra quella Sentenza ex capite di eſſerſx profferita contra publica:

VScripturaS . ’ 7 ~ '

E poichè il Manfredi e altri dottiſiimi Avvocati de'Certoſini di Ca

labria ſostengono, che ſin da molti anni rima di tali angustie

erano state da lui ſpedite;e perchè pene! a a Concilii nè ei , nè

i ſuoi Ministri in ſua difeſa e diſcarica penſarono a preſentarle? e

ſe le potean preſentare, e perchè mai non `lo fecero? e ſe lo ſe

'cero‘, perchè mai_ non lo diſſero? Penſeremo per avventura,per adat

tarci a ſostener con eſſi per vere cotali‘lOr Carte , ch’ e’ ſu, un

*Principe ſenza ſenno , ſenza prudenza,ſenza conſiglio,ſenza Con

ſiglieri , ſenz’ amici, e ſenza partiágiani , che per non ſaper-co
noſcer da ſe , nè per mezzo di— tri ciò che nella ſua Cauſaſi,

gli poteſſe giovare o nuocere, aveſſe laſciato di metterle a profit-

to? Uopo era eſſer troppo `diſenſato e stupido per tacere, quando

dopo eſſere stato accuſato a quatuor Mundi parte: babítmm'bus (a) perl

nn Uomo ſudo , Herode , Nerone peſco' ([7), ſentiſſi indi condan

nare , 'ſcomunicare deporre dall' Impero , rifiutare da una Prin

cipeſsa già aecordatagli in moglie (0)', perdendo ogni riputazion!

preſſo-a Principi Conſederatt, e la obbedienza preſſo a’Vaſſalli che

ſi preteſe ſcioglier dalla giurata ſede , per corona: tutta questa

'grande opta , coll’ andar mendicando di quà e di n immerſo in

guai., travaglí, guerre, ſangue , diſpendj, Sicarj (d), e veleni ( e),

chi gli rendeſſe ragione contro quella ſentenza,ch’ era stato in ſua

` 'balia allontanar da ſe, producendo que' brillantifſimi documenti di

beneficenza verſo le Chieſe oOrdini Religioſi,che a lui ſxattribuiI

ſcono, coÎquali poteva invincìbilmente ſmentir e confondere i ſuoi

.Accuſatori e i ſuoiGiudici . Perchè dunque tralaſciar ei di rimemlirare ,

- rchè non ricordarſegli-a tempo , ſe non da Pietro delle Vigne , di cui è

dubbia la ſede (f) , almeno da quel Taddeo da Seſſa aſſezionatiſſt-mo 'e

-tzñ fa **le é”- tir:: -LÎ'Î’M AIRE-.- .i ›._.- .u'i è… *HTTP—'Stir- anche?

(a) .Apud Match. Pariſ. ad a”. 1245.pag.449. coLz- . ñ ì '

(b) .Apud eumibíd. ad a”. 17.49. pag. 510. col. t. . , .
(c) Ãpud cun-ad an. 1245.pr‘ig.459. cal. I. v '

(d) Lím. Frid. apud eu”. nd a”. 12464145473- *ì * 3,. ` ;rl-ì `

(e) .Apud eun.pag.7u.ad an. 1249. ,, - '

(f) Bmw”. de Imo Comm”. in Denti: Camini. Can. Infer. XIII- verſ. 3!. apud Murat”.

Andy. Italic. Med. Em' Tom. l. :01.105 l. ` - i -
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anche ardito e coraggioſo ſuo Ministro al Concilio, le tante bene fich_e

Carte da lui ſoſcritte,quante dopo molti ſecoli ſe ne veggon ſot

to il di lui,nome ſar glorioſa prova di ſua Religioſa Piet‘a verſo le

Chieſe ed Eccleſiastiche Perſone i' Se altre non ne aveſſe additate

ſe non le cinque a’Cistercienſi accordate , ſi può dubitare , che il

Papa,'che il Concilio o non avrebbon portate le coſe all' estremità

a cui le portarono , o almeno ſi ſacebbono ſpiegati in termini e

ſormole,con cui distinguendo tra tempo ctempo la mutazione de'

ſuoi costumi da buono e religioſo in cattivo ed emp`io Principe ,

ne aveſſeropotuto con tutta verit`a dire il bene lor fatto quando ſu

buono,il male lor 'cagionato ritrattandolo quando divenne cattivo?

se r‘anzideuo-Tñddóo da sffifflnzflawdar'pflafl del Concilio ſu in

terrogato ſulle Refie del ſuo Signore , che finalmente non furon

poi quelle cotanto orribili ,che rinſacciategli avea Gregorio IX. ma

come ſ1 ha da’due ultimi de’quattro Capi della Sentenza, ſi ridufſero

a rendernelo ſoltanto ſoſpetto per lo mal che ſempre avea fatto,

e del ben che mai non avea voluto fare alla-Chieſa e Cheriſia ,

ìn vece di arditamente riſpondere: .Quad non jît bom-etica: , probabile
(-4

pote/Z haben' argumemum; non enim m Imperia , *vel Regni; ſuis aliquem `

uſurarium babitare permiſtít: imprudentemente e …tempestivamen

te con tal riſposta mordendo di uſura coloro , ch’ eran per giu

diçarlo ([2), aveſſe le ſue Carte prodotte ;non vi leggeremmo cer

xamente quell' aſſoluta maniera di p‘arlare, che vi ſ1 legge, con

cui per renderlo abominevole ſenza veruna eccezione a tutta la

Cristianità , di lui ſi diſſe: Catbolirorum Príncipum affus (9' mores

rcſpuefls , negleffa ſaluti; ſuae , .Ù' fama: integrimte , pietfltis 0P:
*ribus ”on intendi!, quimſimmo ,‘ ut da ſuis mſm-iis diſſolutionibus fix

Jeamus, cum didicerit opprirìzere , non cura; appreſſo: injuriis miſe

ficora’iter rale-vare. , manu eius , ut decet Priràcipem Cbwstìanum ad

cleemoſynas non cxrmta, cum Ecclefiarum destruéîioni inſiiterit , Reli

gioſas ac Eccleſia/lim; jugi aſtri-unit perſequutione (9* afflifíìone Per

ſonas, nec Eccleſifls, nec ”lla Mona/Zaia , ”ec Hoſpitalia , ſe” alia

piaploca, cemitm* uſpiflm construmſſë aut fundaſſe (c) . In un adu

nanza cotanto famoſa, ove iCistercienſi fecero pure la lor figu
ra ,, poteaſi vcos`i ,parlare di un Principe,che ſ1 era moſtrato pron

to a ſare ſcannare per_ una lite civile di Mio e Tuo edelle mi

gliaja d’Uomini in grazia loro , non ſd ſe per pio o pazzo amore,

e che pm’ter ju': Belli ac Pacis g O' rude-”dz manette , avea `tra~

a 'pa-ñ …K Ccc 2 da; Sfil

(a) .Jpud ‘ Matt!). Pariſ- ad a”. 1245. [mè. 4.49. col. 1, .

(b) .Apud Eumſmtmwqmm Frider.pag.453.”l.z. " `* ` ' ' ‘ ì "

('5')
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sſuſe in `eſſi le più' nobili prerogative delle ſue Regalie , col’ Mc

ro e Misto Impero armando laMonacale lor mano della Spada

Vindicc‘ della giustizia ſu de’proprj ſuoi Vaſſalli, entro ſei lor Ca

ſali. v i -

 

Finalmente leggiam di lui, che nel colmo’del maggior ſuo ſde no_

e ira, paſſione così violente', che anche ſenza volerlo ci fa ve

lar colla lingua gli arcani più ſecreti del nostro cuore , volle

pur .una volta rinfacciare Eccleſia: CF' eius Retîoribus , quad om

”er eſſe-nt ſibi ingrati , rependentes male pro bom': . Ma a. che ri

duſſe" tutto il bene che avea lor fatto?A non altro cheainnalzare

i ſuoi travagli e fatiche, nella ſpedizionediTerra Santarquodfluñ

&ibur marinir, (9' mille generibus periculorum , ſe ſuaque ro pro

motione Ecole/ia O' Catholic@ Fidei incremento ioppo/'uiſſèx , .E'z

quidquid [za/yet honoris Eccleſia i” Terra Sjanlîa, eius labore (9* in

dustria affirma-vit acquiſirum . Sed Papa m-videm quod per adqui/i

,tionem alicuius Laici , Eccleſia ram feel/'x ſentire! incrememum , qui

tantum aurum O* argentum ,ì magi! quam fidei. incrementum cupiens,

mihi para-vir ſupplantationem Ò'c. (a)

Ecco con qual bella maniera volendo‘dichiararſi benefattore inſigne‘

della Cherifia , .mentre amaramente l' inſultava, non avendo ſaputo

trovarne verun documento tra que' tan-ti ,che avrebbe potuto averne

nell’ Occidente ,ſe foſſero veri quei che corron oggi per le mani di chi;

unque nelvoglia nel noſtro Foro , ebbe a cercarne delle pruove molto

'equivochc ſin dall’Oriente , a riguardo delle quali biſogna non 'ſa

per la ſua storia,per non intendere,ſe per zelo di Religione,`oa

vidita diavanzar la ſua potenza, ſi 'era colà portato. - '

Se ben ſl rifletta a quanto ſinora ſi è detto di un tal contumace ſi

lenzi‘o di Federico, e de’ ſuoi più zelaiit-i difenſori , di; null' aver

mai detto , in circostanze da far parlare i muti , di alcun bene

fatto alla Che’riſia, altra ragione non ſ1 può rendere ſe non quel

la, ch' e' riputò coſa troppo indegna ,del magnanimo cuore di un

grande Imperatore , il mentire col vantarſi di avergliene fatto ,

quandochè e prima_ e dopo'eraſi dichiarato, che non gia per

qualche Reſia,di cui aveſſe ingombro il- cuore ,ma ſibbene per Ra

~giott di Stato avea'tem‘uto rovinare il Regno, e per principio di

Religione avea ſempre creduto-poco men che peccare, ſe glie

ne aveſſe fatto . Non ſe ne stia a’ miei detti, ma credaſene a

-lui, quando monito” dicci-e 'veritarem ſopra lo avere bom': mollililms

(T, immobilibus ſpogliati iReligiolì Templari e Spedalierí , fra le

i . ` , _ .._ _ altre

(a) Match-Pari]. ad ann.rzgo.pag.gz9.’iol.z. ‘ * ,PPL _i ,a
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altre coſe , ecco come Ia-Ragion di Stato maneggiaſſe : Nor/nulla

burgenſaticffiquoz emerunr ,revocata'ſunt ab eis ſecundumformam An

tiqme Constitutionis Regninsiciliee ,quod nihil Potest eir' fine conſen- /

ſu Principi: de Burgenſaticir‘inter *vi-vos conceali, -vel in ultima w

luntare legari , quia, post annum , menſem,ſeptimanam C‘Ì' diem aliis

Burgenfllius ſoecularibus *vendere (F' concedere feneantur . Et hoc PrJÌſi

prerea fuit ab anriquo fiatucum, quia ſi libere eis (9' perpetuo bura

genſatica liceret cmere *vel aecipere , modico tempore totum Regnum

Sicilia: , quod inter omnes Regione: Mundi, _ſibi anni… reputarent,

emerent (7' aalquirerent (a) . ñ";

Sentaſi ora come ſpacciaſſe le ſue maſſime di Religione , quando

ſin dal 1228. 'con una Lettera a ſigillo d'oro ſcritta al Re d'

Inghilterra ſuo Cognato,gli diede un ſaggio del ſistema,~ ch’ eraſi.

formato a 'riguardo della Cheriſia , come quella', che avendo a

ſuo credere abuſi-;to della dabbenaggine de’ Principi loro Ante

.ceſſori , avefſe convertiti a lor danni , e de’ lor Vaſſalli , i be

nefici , ev grazie ache— ne- avea riportate . Sicque fit, Per rrala.

ſciar ciò-.z che di peggio vi ſi legge , ut Eccleſia: Sacra; , pau

Perum reſugia , Sanc'iorum Man/ione: diripian; , qua; pii ac ſim

plices Patres nostri in reſeé’lionem pauperum, ac peregrinorum- Re.

li iaſorum ſu/Zcntationem ſundarunr . In paupertate jiquidem C9* jim

pñcirate ſundata erat Eccleſia Primici-va , cum Sanéîos , quo: catalo

gustsaníìorum comme-morali, ſa-:cunda parturirer . . . . Porro quia in

- di'vitii-Î naviga”; , in divitiis -volutantur , in di-vitiis (edificata, ti

nie-”dum ne Paris: incline: Eccleſia, ne maceria depulſa , ruina ſubſc

quatur (o) . ñ… -

Creſciuti poi-a diſmiſura i ſuoi diſgusti colla Chieſa, ſenza ſaperſi più

contenere,eccoj in quali ſenſi al Re di Francia ſvelò per intero i'l già

-lecreto e favorito ſuo: ſistema di riformare in capite (9' in memöris’

la. Cheriſia . Semper fuit nostre inte-”tia -volunraris Clericosììcuiuſque

.Oz-clint': ,,Ù' maxime maximos, ut tales perſeverarent' in fine , quale:

in Eccleſia primitiva , Apostolica-w -vicam ducentes , bumilitatem

' ' 'ic-.rm imjtantes . Tales namque Clerici ſoleaanr Angelo: imitari,

-mMffiomſhare, negro; curare, morruos reſuſcitare, Òîſanffitare non

armi:. ſibi Rage: (9' Principe: ſub/'agere'. A; isti ſeculo dediti, deliciis

ineariati, Dominum` poſìponunt , quorum ex affluentia divitiarum , (9'

,omne ,omnis Religioſuffocatur . Taliausl eli-ig'oſubtraéenî~ noceëfeí

r, , `\, . A. ai…. qtllk '

(a) Arma' Match. Pari/iemadann. ragdpaggggſioaLnaau-e `_: a. =.. . n. .-.-. ". |

(b) .Api-d Eund._ad annui” n18.Pag-‘24c›. cold. ` ’ ` '

`
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quibus ddmnabiliter onerantujr, opus est ebaritan‘s (a) . Questo documento ſi

di cui piccioliſſima parte 10 traſcrivo,perchè è ugualmente amaro,

che l'altro del 1228. olrra il trovarſi tra le Lettere diñPim-o delle

Vigne-([1), me lo ſommìnistra quel Matteo Pflrijienſe Monaco Benedettino

diamo… in Inghilterra Scrirror a lui contemporaneo,nella di cui

Opera bona (9' libera indici” mirerir filegar ſcrivea Giusto Lipſia-(c);

edi eſſa quantunque dica l’Eminentiſſimo Barom'o , che a riſerva di

certe eſpreſſioni ſorti contra la Corte Romana , e potea dire an

cora e contro Federico, e contro altri Principi , e contro Prelat—i,

Preri,Frati,e in ſomma contro chiunque ,in cui trovaſſe coſa da ripren

dere, come Uomo avvezzo a parlar .-col linguaggio di Adamo , quando

ſi diceva al pan pane , e alla gatta gatta , aureum ſane due”; eammen- i.

tarinm , utpqte' quod ex p'ublieir monumenti: totidem *verbi: reddi

tir , egregie rontextum O‘ magma-”mmm reperier (d) . A ogni mo

do non laſciò di ſaviamenre riflettere, che appena una tal di

chiarazione giunſe ſotto gli occhi de’Sovrani ſuoi Congiunti ed amici,

che allo stante pancia luce clarius ipfis C9" eorum Magmm'bus, quod

Fridericus [ibm-totem ae nobilirarem Ecde/ice,quam ipſe numquam aù

xit, ſed magnifici &tere/ſore! eius malo grado ſuo stobilieru'nt,toto ra

namine studuit annullare: e che perciò caduto in ſoſpetto di Reſia,
omnem quem baffo-nur babe/mr, igmſiculum forme proprice,prudemiee (F'

ſflpientioe imprudenter, ”e impudenter extinxit, atque dele-uit (e). E

pur a capo a cinque ſecoli ſi vuol da noi che contro ciò che pa

tuit luce clm'iur a quanti eranvi in que' tempi Uomini illustri e

grandi nel Mondo Cattolico, il crediamo ſimile a’ſuoi Maggiori,

grande e famoſo Beneſattor della Cheriſia , ſull’aurorita di Cartuc

ce , che in questo e quello Archivio di ſoſpettifiìma fede ſi ſono

intruſe! r;—

Poichè però da’Certoſini ſ1 mettono innanzi agli occhi de’ nostri Su

premi Magistrati quelle, che pretendono da quel Principe a’Gi

stercienſi accordare, io mi avanzo a credere che ſe questi entrar

voleſſero per terzi in questa lite , da ſe’riiflima ch’ellaè , divente

rebbe molto comica , e ſe ne direbbon delle buone e delle belle

tra di loro : perchè com’ ei più che in ogni altro Ordine ſi di
x..-.‘*ſi—`*’~" ~’-Ìt *FM …stin' '1

(a) `Inte- ra [e ìtur ha’eE if. Im .Frídm aſd Matt‘b. Pari . a . i . tal-inni 2'.. \ *.2

(b) Pen-?de Vigna': lil). Lliîpiſ. ePaPJI. píg. 84. f p g 459 , …

(c) Lipſia: Epzjl. 8 3. ad WaevenCentur. V. MÌfeeÌIan. pag. 256.tal. I. tom-Haim* 0)"

Edit. Plamin. .Anmer. a”. 163 . `
(d) Vid. Baron. apud Voflſi. De Hí/Îar. Latin. [i6. z. cap. 51.

(e) Man/1. Penſion. ubi ſupra pag.4so.col.2. 117.1). ‘

4. .
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flinſero contra la Caſa de' Principi Svevi ante Concilium in Con'

eilio, è? post Concilium , mostrerebbono perciò loro, che a tutt'

altri che a’Cistercienſi , ſi potrebbono attribuire : e comechè io

non abbia ora alla mano i loro Annali, a ogni modo raccoglierà

altronde tuttov quel che mi è venuto fatto di leggere preſſo altri

Scrittori a dimostrar questa verita . ~

Per aprirmici più Facile la via, prima di ogni altra coſa ei ſa di bi

ſogno ricordarci di quel che diſpoſe Aleſſandro 111. che morì

nel ”81. a riguardo de’ Cistercienſi . Com' ei vide, che in eſſi

ſi era cominciata a rilaſciare l’ austeritä della diſciplina proſeſ

ſata da' loro Maggiori, ſcriſſe loro quella bella Lettera, che og

gi ſa parte del Diritto Canonico, in cui con pa’terna dolcezza cer

cò rinnovarne in eſſi lo studio, e ſpingergli a imitarne gli eſem

pli. Hi enim Mona/lira: frugalitatis contentiffimi , optimum ponente:

in paupertate principium , tottus ſufficienti@ aſſequuti ſunt comple—

mentum , Eccleſia: cbari , Epiſcopis Ò" Pra-laxis aree-pri , atque in

conſpeffu Regum, ae Prineipum fama, O* merito glorioſi .* nunc au

tem, quod dolentes dicimus, etji non ab omnibus, neque in omnibus,

a pleriſque tamen , (F' in pluribus ab illa Sanffa Institutione dicitur

deelinatum , in tantum ut aliqui ex -vobis prima inflitutionis obliti
penitus 'vel ignoranter , contra Ordimſis 'vostri regulam, aliquiî en -vobis

'villas, (F molendina,Eeele/ias Ò' altaria pqſſident, fidelitates ó" bo

minia ſuſhipiunt,justitiarios, C57 tributarios. tenent, (T omnestudium

adbibent, ut termini eorum dilatentur in terris , quorum converſatio

debe: eſſe in Caelis . Laditur binc Ordo penitus', Ò' -vitiatur, nec

est muraria dexter” Excelfi , quinimmo potius ae dente-ra ”anſi-unt in

ſinistram , qui reliflo ſaculokſub paupertatis babit'u Deo militare de

1 ere-verunt, in negotiis denota ſzeeularibus implieantur . Iride est quod
*vobis ab iir , qui foris ſunt eontentiones (9' litigio ſuſeitantſiur, É*

.dbbatibus in eaufis firenjibus oeeupatis , plurimrìm in eommſſs da

mibus , Ò‘ tepor Ordinis, (9' diffolutio naſèitur ebaritatis , e,indi

paſſa a inſinuar loro, com' ei- ſi›dove\ſero diporta‘re, per rimetterſi

nella buona via ,per la quale avean camminato 'i loro Anteceſſori (a).

Or quì priego a riflettere chi legge, ſe Hederiea tutto intento per

-Ragion `di Stato,e principi di Religione a ridurre alla purira del

la primitiva Chieſa , cioè a dire al pentolino la Cheriſia , ſiechè

non potea ſoffrire neppure di vedere in qualche agio iFrati Men

dicanti Predicatori e Minori, potevasieſſer diÎumore dììingraëdire

‘ ì 1 i

*5(a) c-p. Rouen-Hurt:. Deere:. mxiíxe. canti. o ;u Gonzalez.

\-.
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i Cístercienfiv, avendo dal canto ſuo questa Lettera di ~A1eflìhdro`

III. ſcritta per altro , come chioſa il Gonzalez a' Cistercienſi—di

Portogallo e delle Spagne, che in eſſi detesta-va, ciò“`che oggi in

eſſi da lui o confermato, o conſerito ſ1 pretende . aM-;gom

Intanto laddove vantano i Certoſini ma non mostrano Carte a' ſa

vor del Monistero di S. Stefano accordare da Errico V1. Padre

di Federico a’ Cìstercienſi; io trovo un atto di questi Religioſi

a ri uardo di quello Imperatore , che non ſo ſe mai ſia venu

to fitto, gli occhi de’ Certoſini , e dal' più volte nominato

Matteo .Parifienſe , che ſu in tanta altiſſima stima e confiden

za con Errico Ill. Re d' Inghilterra che innanzi a lui il ſa

cea ſedere , ſeco 'a tavola lo tenev‘a , e di ſuo ordine leo-coſe

di quel tempo ſcrivea (a) , così come ſiegue vien rapportato .

.Tempore ſub ~e0dem , Imperntor leg-wir Cnpitulo Ci/Ìercienſium trio

millio mflrcarum argenti de redem :ione Regis Riccardi ad T/Ju

ribulfl per totum Ordine-m ferie”, . argentera . Sed Abbate-'s tam

ipſum Imperntorem , quam donum eius detestzmtes , renuerum' de

"H‘PÎ quae/Zu adquiſitum donum eius recipere . .Quad cum Rex Rice

cardus audi-viſſe! , diffum O' faffum Abbatum , quod ſolita , caruir

quae-iti” , ammenda-vir ( lr) . Atto invero tanto glorioſo pe' Ci

stercienſi , quanto obbrobrioſo per la memoria. del padre di Fede

rica, la di cui indole come non ſu mai di— perdonare -a chi l'aveſſe

offeſo, m’ immagino che quindi. foſſe cominc'iata quell—a grande

avverſione che poi tra loro maniſestoſſi, ſopra tutto ove ſi ri

fietta, ch’ ei con ciò vennero a eſſere come i ſomentatori a *ſar

metter tra' capi,per cui ſe gli accordò la Corona di Sicilia, que

sto di avere a ristituire un tal danajo (c).z\" ,we-*g

Paſſo oltre e trovo ,che mentre ſe la prendeañco’ Preti e Frati, i Cister

' cienſi ſuron quelli, che più altamente degli 'altri-di lui ſi dolſe—

ro: poichè quando ſu da Gregorio IX. ſcomunicato nel 1239.

'degli altri Ordini parlò con termini generali,mai~Cistercienſi ebbe

ro' lione/re di eſſer particolarmente nominati in primo luogo-Item

ſtarwars”. (F mmtbematizrtmus eundem, pra eo quod in Regno,

 

Éçeleflarum Proel-ui, C9' Abóares Ciſiercienſes (9"' aliorum Ordinum , com- ,`

_pellam‘ur per-jingulos menſes dare cerram ſummam pecunin pro con

/Ìruäiane castrorum no-vorum hihi! .:o ;5 A Alert-J” --`
` l , . \ ' g --Î u" , ."ir'o'l I I

(ak Mafqbſ-Pariflìyl.Hlfloflffinelflin Henriw‘IU-dd 40.1347. L ,_-._ ñ .ci ..r -,
(b) Id. qu: ſupra Maxtb. Pari]. [2:13.117. ì i

(c) Vul? Baron. Anna!. Tom. XX. ad a”. ”97. ex ,Ho-vede”. pag. 709.

(d) Seme”. lExeomm-Ìnkà lo” a -GregJX- mflra FÌMRIMO tz 39. apud MmbJ’ariflpag.

329. co . 2.
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Trovo che nel medeſimo anno 1239. dopo la di lui ſcomunica,tra’

Cistercienſi in ſegno della benevolenza cordialiſiima , che con lui paſſa

vano , ſ1 pensò , ſe non m'inganno , fargli l'onore di annunciarlo al-monó

do qual nuovo empio Baldaſſarre: imperocchè come aquestomſeli

ce diſprezzator di Dio e profanatore della Religione, ſu con ma

no inviſibile predetta la vicina ſua rovina , con quelle formidabi

li parole Mane , Tecbel , Pbam , che all’ improviſo vide ſcriver

ſul muro della ſua stanza,cos`1 da eſſi uſcì la novella, che a un loro

Cistercienſe foſſe apparſa,mentre dicea la Meſſa,una candida mano

che ſcrivea ſul Corporale una terribile profezia,cheincominciava:

Cedrus alta Lilumi ſuccidetur . Mars praz-valebit Saturno (5" ſom' .

Saturn”; 'vero inſidíabítur ſaw'. Eri! unus Deus, ide/Z Mount/”1.56

cundus Deus abiit. Filii Iſrael liberabum’ur a capri-virata infia u”

docim anno: (Te. (a) . Ridicola invero profezia , ma bene inteſa a

ſpaventare un Federico, che troppo credeva all’Astrologia, la qua—

le ſe ingannollo circa il luogo della ſua morte , non ingannò però

lo Strolago Cistercienſe- , poichè ei realmente mori nel 1250.

appunto a cap'o agli undici anni,di cui quegli avealo minacciato.
Trovo , cheſiquando nel Maggio del 1241. ſu dalle galee Imperiali

ſconfitta l'armata Genoveſe,che ſcortava i Prelati,che erano stati

chiamati al Concilio destinato in Lione contro Federico, tra gli altri

prigionieri, furonvi Cistercíenfis O' Clara-uallenfis Abbate: (b) , de’quali

no`n accade parlare con quali carezze e gentilezze ſuron trattati ,

per divenir martiri della loro ubbidienza

Trovo che poco prima che ſi adunaſſe quel Concilio , nel 1244.*

venne voglia ai Santo Re Luigi di Francia di portarſi al Ca

pit`olo Generale de’ Cistercienſi, e precedente .diſpenſa del Som~`

mo" Pontefice, ſeco vi fece entrare anche la Reina Bianca ſua

Madre , con dodici Dame, ed altri Signori della ſua Corte . Tra

tanto il Sommo Pontefice prendendo motivo di una occaſione cos‘x

opportuna , ſcriſſe loro una Lettera prevenendo loro,che alla,ve—

nuta` del Re , _flexis geni/;ur ('1' junëîir mam'bur ipſum efficaciter CT
det-*ott:v deprecarentur, ut ſc’cundum anriquam , O* eonſuetam Francirt

conſuetudinem , (F liberratem , Pan-em ſuum' ('9' Pastorem ſummum

ac pnecipuum Eccleſia: Refforem , -videlicet Romanum Pomtficem , vo'

D d d leſſe

(a) Apud Matt/7. Panſ. ad a”. 1239. pag. 330. ſol. r.(b) Rima-.dc S'. Germ. Cbron. ad a”. 1241. apud Murarar. Rer- Itáls :Am-VII'. Col. v1046. "

(c) Iſide March. Pariſ. ad a”. 1241. pag. 381. O'apud Rain-al. tom. XXI. ad a”, 12.1.1.

Pag- 272. col-z. , i. . `_._



(394)

leſſe. difendere contra gl’ inſulti dell' Im perator Federico figlio 'di

Satanaſſo. Fu il Papa eſattamente ubbidito, perchè fattiſi incon

.tro a quel Sovrano l’ Abate alla testa di cinquecento Religioſi in

proceſſione, ſe gli gittarono a’piedi, e colle mani. giunte porgen

dogli l’inſinuata preghiera,moſſero quel piiſſimoRe a far altrettan

to verſo di eſli , promettendo loro, quod quantum bonestas permit

teret, ípfiur Imperatoris Friderici injurias al; Ecelefiaipropulſnret (a).

Ma chi u, che nel Concilio ſi aſſunſe il glorioſo incarico di alzar

(a) .lpud Mattb. Pariſi, ai! ann, r2 pag. n.39. col. r, ad z.

(b) Nota qnedam ad Com-il. Lugziun. I. i” Co'lleff. Hard. Tom.VII. ad an. 1245. col. 379*

(c) JIG-'la Cenci!. Lugdun. I. i” Colleö‘. Hard. tom. VII. col. 380.

la voce di Accuſatore contra l’lmperator Federico,contandogli per

filo e per verſociò, che più potealo rendeÎe odioſo a quanti vi

erano ivi adunati, convincendolo colle ſue LetterePLa storia èben

grazioſa , e varra molto a riſchiarare il bel teſoro , che i Cer

toſini-vantano aver ricevuto da’Cistercienſi: .Quibus peraéîis,leggeó

fi in quel' poco, che ci resta degli atti ditquel Concilio, ſurrexit

Epiſcopus Calinenfir, Cistercienſis Ordinis de Apulia, qui exul erat,

Ò‘ mirabiliter deſcripſit -vitam malam O' ignominioſam , CT progrcſſum

diffi Imperatoris a pueritia ſua , C9* que: erat ſua intentio: quia ad [70a

intendo-[lat przzcipue , ut Prwlari O‘ Clerici ad illa-m reverterentur pauper

”tem , in 'quam fuerunt tempore primitive Eccleſia' , quod mnxime pate

bat per litteras, qua: per Mundum contra-'Ecclefiam (D' Clerum tranſ

mittebat Tantochè non potendo negare la verita del fatto Tad

deo da Seſſa, e non potendo alle Lettere del ſuo Signore ,ch'era
no andate in giro per le Corti de’ più grandi ſiRe ,della Terra,op

porre quelle Carte , che allora non eran in rerum natura , e poi

dal nulla ſono state create e intruſe nell'Archivio di _5. Stefano,

altro non ſeppe fare e dire , ſe non che ricuſar la fede del testi

monio, ma non negar la verita del fatto : Suri-eri: , CJ* ,multa

gra-via propqſuit contra Epiſcopum Calinenſem,quad non ex- zelo ju

stitiar, ſed e” mulewlentia , ex eo quod ipſum (5* ſuor pro manifesti:

exczflibus pionieri:: , talia contra Imperatorem proponere cura'vir (c) .

@altra maniera ſeppe diportarſi contro quel Veſcovo 'Ci

fiercienſe lo steſſo Imperatore, quando nelle ſue Lettere Enci

.cliche , in cui.; ſpiegò tutte le, nullità `della ſentenza contra 'di

lui fulminata, fra le `altre vi appoſe questa che ſiegue: Inſurrexe

runt in nos flquidemin Concilio, ſic”: dicitur, aliqui Tester iniqui,

e

ñr .

-____`
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ſed -vala’e pouci , quorum ttliquor 'velut Calínenſem Epiſcopum (a),

quem ſuur Frnter, 'videlicet, (9* Nepor, per nor ex cauſa proditionir

ad ſuſpendium legitime cona’cmnutus, aſſenſo run0nabtl”,nobis reddit

odioſum , O' iure przeteren repellemlum .

A meglio conoſcer però quanta 'parte aveſſero preſa questi Cistercien

ſi ,che tanto da Federico favoriti ci deſcrivono iCertoſiui,e quan

to ben ricevute foſſero state le loro accuſe per rovinarlo,basta leggere

quel che avvenne dopo la ſentenza contro di lui ſulminata , nella

Lettera , colla quale Innocenzo 1V. ne diè la notizia agli Abbati

Cistercienſi di'vetſhrum climntum, quando Cflpítttlum ſuum instnnte

exaltacx Crucis ſolemnitare, :cut mor est cater-vatim adierunr: di cui

il tenore* è tale, che stimo interamente rapportarlo: No-verit Um'

'verjirar *ue/fra statum .Eccleſia formidabiliter periclitzmtem , precum

instantin ſolito *vigilantius indigere . Subest enim urge”: cauſa, qua

tati Cbristianirai’i rerribiliter comminatur , nec curflbimur a’e coetero,

ladio uri materiali, ſed tantum ſpirituali contra Fridericum ali—

quando Romanorum Imperatorem, -validum Eccleſia: Christi O' ob

ſlinutum inimicmmobstruélum est os loquentium im'qutt . Non *vor m5

'veant imperitorum , C9' *veritntis ignarorum Precnmur oóloquifl , ut

a nobis quaſi przecipitanter putetis, (9' ulrſque deliberato Fratrum na

strorum , O" mult‘orum peritorum moroſo c0njili0"c0ntra ipſum Fride

ricum fuert’t _ſententintum . Non enim meminimur unquam cauſnm

dum tanta deliberotione O' diligenri exnminntione fut/ſe excuſſam , (9'

peritorum , (9* Snnflorum menriltus librntam extittfle: adeo quod in

ſecretis, aliqui Frntrum nostrorum induerunr perſonam ad-vocati pro

tpſh: nliqut autem e contra perſonam adverſnntis , ut ex chic-&ioni

bus (9' reſponfion'ibus inquirentium ö' diſputtmtium , ut ſole! in SC56

lis , muſce *verita: rndicitus /flinc (F inde diſcuteretur . Nec nliquam

~ ’ Ddd 2 -vium

(a) .Juvarra/i che Calinenſem legge/i nell' ultima Edizione delle Lettere, di Pietro dellei

Vigne stampate in Baſilea all'anno '1740. Tom. 1. lió.1.Cnp.IIl. e non già Cal

menſem,come [correttamente ſi legge :preſſo l' Harduino nel luogo diſopra additato,

:preſſo Matteo Patiſienſe , che toe/ia medeſima Lettera di Federico' rapporto all’

anno 12.46. png. 472Qcol. l. non eflzndovi in Regno un tal Veſcovo Calmenſe ,come ſi

può *vedere nell' Indice Geografico del medeſimo Harduino . Onde egli è da credere,

che il Capi/la travedenda in vece di traſcrivere Culvenſe ,ovvero Calìnenſe, aveſſe

l traſcritto Calmenſeo prendendo l' u per m , o confondendo le due lettere i ed n ,

in un m . Preſſo Riccardo da S.Germano tro-oaſi nominato e un Veſcovo Calinenſe,c

un Veſcovo Calvenſe quegli‘all'anno 1259.preſſo il .Miri-at. Tom. VlLRer. Ira!. col.

104!. e l’ altro col. [04.7.. Del rimanente circa Calvi e Calinío, ſi può *vedere nella

~, nota cl): ſa al num i7. e 52.1: Falcon da Benevento preſſo il ñMumtor. Rer- Italic/n'.

Scriptox-.Tom. V.eol. 126. ciò che ne di” il dotti/jimo Cammino *Pellegrino , come

altresì nella ſua Campagna Felice Diſcorſ. I—I. [1:13.442. edindi N012. 1651.
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-viam invenimugfine Dei iniuria (J' gravi eius ofl'enſa, O' Eccleſia

ejuſa’em lee/ione, (3* no/lrarum conſcienciarum -vulnere, aliter proce

dena’i, quam ut proceſſimuglicet inviti, O' ejuſdem leeſoris miſeria:

candele-nre:. Parati ſumus in bac cauſa, (F' pro illa uſque ad mor

tem ſiare,Ù` pro ea, (9' in ea tam omnes Fratres no/Ìri, quam nos

mori, immurabiliter pro cauſa Dei Ò* eius Eccleſia dimicam‘es. Po

tea quel Pontefice ,ſe vi foſſero state le tante Carte , che ſotto il

nome de’ Cistercienſi vantano i Certoſini , per nulla dir ora de

gli altri Ordini , in argomento della religioſa pietà di Federico

ícriver cos`1 come ſcriſſe agli Abati Cistercienſi congregati in Capi

tolo,ſenza che costoro ,aveſſero mostrato qualche ſegno di .compa

timento per lo lor Beneſattore, allorché: Hec postquam ad audien

tiam rotius Capitali, CF Uni-vetſorum Fratrum plenius pervenerunt ,

parrem Friderici dere-flames, (F' mirabilirer Papali parti inclinames,

Deum deprecalzantur ut Eccle/iam ſuam , quam ſupra firmam petram

stabili-uit , Ù‘ fi labererur , labi nullatenus 'ſinerer in aerei-num (11)?

Questa picciola storia da me teſſuta dell’affezione grandiſſima, con cui

diportaronſi i Cistercienſi a riguardo dell’Imperator Federico ſenza

mai o ricordarſi dique’tanti benefizj, e dal Padre e da lui ricevuti,

o temere almeno di eſſerne una- volta, o un altra o da lui,oda’

ſuoi Ministri rimpr'overati d’ ingratitudine ~, ſi coroni finalmente

con ciò che in corriſpondenza di tale loro condotta praticò Fe

derico verſo il lor abito a riguardo di quel Veſcovo Cistercienſe

che tanto ſiſece contro di lui ſent-ire nel Concilio di Lione : Odoar

a’us , ſcrive un Abate Cistercienſe, qui m Concilio Lugdunenst , mi

Mbili zelo , O‘ ardore Friderici II. Imperatoris conatus inſringere

auſus est , Lugdunum diſceclens a ſarellitibus Imperaroris. raptus ,

dum ad ſuam Eccleſia”) reverti rogito: , in carcere pro Eccleſia im

munitare fuit necatus, m fix-run! Annales 'Ci/leroienſes (o) ..

Avendo pertanto noi moltiſſime Carte da questo Principe ſcritte a

Perſonaggi riſpettevoliſíimi,ſpubblicate per tutto l’Occi‘dente,ſem~

pre ſu di un medeſimo tuono parlando conffo a’ Papi ed Eccle

ſiafliche Perſone , avendone moltiſſime altresì de’ Ponteficibpari

mente contra di -lui ſcritte in ſaccia a,tutto il Mondo Cristiano,

avendo le memorie- di ciò 'che avvenne nel 'Concilio di Lione

tra' ſuoi Ministri ñ, e il Veſcovo Cistercienſe , avendo la testimo

nianza di graviſſimi Scrittori a lui Contemporanei, avendo .l’äau

tor-it

(a) Apud Matt. Pari ad a”. 1245. col. r. ad 2. [7:13.460. .

_ (b) Abba: Ughcl. Ita]. Sacr. Tom-VI. Cal-vc”. Eptſcop. num. 5. col. 477.1” fin.
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torit‘a della Sentenza di un Concilio, che tutte collimano a dipin
fgercelo per un Principe niente mai inclinato aſavorire, ma tutto

ſempre propenſo a malmenar la Cheriſia,avendoinoltre atti (lllul,

in cui costituito a difenderſi ſulle pruove che ſe ne aveano , pe'

ravi danni loro inſeriti , ſe pensò a ſcuſare al meglio che ſep

pe il male lor fatto', mai non ſi fc‘: uſcir di bocca di aver loro

fatto menomo bene, egli è da credere, che ricordevol del diſprezzo,

con cui ancor giovanetto , venne chiamato Rex Presbfteroi‘um da Ot

tone ſuo competitore all’ Impero, quaſi che da' Preti , e non da

Dio doveſſe riconoſcer la Corona (a) , per dimostrare qual poco

conto" ne faceſſe ,in quanto a ciò che riguardava il temporale de’

ſuoi Stati, ſi aveſſe recato a punto di gloria,bandir da per tutto

di non aver avuto mai intenzione. ſin dalla ſua fanciullezza d’.in

nalzare, ma benvero di deprimer la Cheriſia , laſciandoci cos`t un

gruppo di evidentiſſime pruove, onde poter dirzfifancamente,

ch' ei realmente fu per teorica e perſipratica, quale nella Let

tereilette in,fàccia a’ ſuoi Ministri nel Concilio di Lione , fenz’

avervi che riſpondere, da se steſſo ſ1 deſcriſſe al; utero matrix ne

mico della Cheriſia .

Quindi i Cistercienſi pregiandoſi di aver ricevuti da lui carceri, eſi

lj , e morti, e i Certoſini all’ incontro vantando pe' meriti de’

Cistercienſi aver avuto" da lui Feudi , Schiavi, Signorie , Rega

lie, e Giuridizioni di ogni ſorte; parmi ch' effi", e quanti altri

vi ſono in questo Regno, che ogni giorno ſi fan forti ſu di Car

te , che dicono piene di magnanima religioſa pietà a lor favore

ſpedite da Federico ,in ſostegno di tante, lor vaste pretenſioni,che

a danni del Padrone e del Suddito avanti a’Magistrati Laicali alla

giornata ſi agitano, dovrebbon ſenza mai più parlarne, per eſſer

costanti ne’ lor princi jprudentemente tutte ritirarſele come apo
crife , e vergognarſiP di farle comparir più tra noi, ſulla vana.

ſperanza , che 'quaſi ancor foſſimo nel tempo diggia ,doveſſimo a lor

ſervigio rinnegar ogni buon uſo della ragione, col prestar piuttosto

fede alle lor Crartucce,che a Federico steſſo, a’ſuoi Ministri, agli

Autori a lui contemporanei , a’Cardinali‘, a’ Pontefici ,P a’Concilj.

Avendo io questi argomenti ſin qui proposti comunicato con alcuni

(a)

Eccleſiastíci non gia Regolari ma Secolari , per probit’a e dottri

na mſignt e riſpettevoli, niente per la borſa , maçnlolto per` la

` l t `~ ". \

Chrom Riçeande S,Germaa.ad aa. ”ts-pag. col. 989.Tom. Vil. Rerum Italie-.apud

.Mur-rtar. (ſe. n v ~
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loria del lor Ordine intereſſati , non han ſaputo negarrni , che~

{è ſi voleſſe da taluno impugnarlla ſentenza del Concilio di Lio
ſſne, prendendone gli argomenti dalle tante Carte, che di Federiñ

c0 portano il nome, invincibilmente verrebbe a dimostrare la re

ligioſa e mal ricompenſata ſua piera verſo l’ingrata a lui Cheri

ſia. Come però vere non ſono nè poſſono eſſere , toccherà a’Ctſer

toſini ,che le pretendon vere,contra di noi che le impugniamo per.

apocrife, diſender i Cardinali, i Papi, e la ſentenza del Concilio

in tutta l’ estenſione, colla quale ſu 'contra Federico pubblicata .'A

riuſcir perciò bene in così bizzarra intrapreſa, laſcino i nostri Tribu

nali,e ſe le portino in Roma, e quivi nella Sacra Congregazione In_
t'ìerpetre del Concilio , ſi conſeſsino a nome de’lor Ordini, autori di tut

te quelle Scomuniche, che i Romani Pontefici ſcagliaron contra

quel tanto per le loro querele berſagliato Principe, e rei di- tut

te le stragi , di tutte le rovine , di tutte le deſolazìoni , che ſoî

pravvennero in ”tutta l’ Itaîlia,E e ,ſpecialmente in' questo Re

gno', dopo' qhe ſu dichiarato decaduto da tutti gl' Imperiali e

Reali onori,di cui‘ era stato da Dio-ſregiato, per aver eſſi ingan

nato Gregorio IX. Innocenzo IV. e con eſſo, per`non_parlar de’

Cardinali ,' -tre Patriarchi , cento e ,quaranta Arciveſcovi e Veſco

vi, e altri inferiori Pr’elatí e` Abati di ogni Ordine, l’Imperator

di Costantin‘opolí,il Conte di Toloſa, gli Ambaſciadori e Mini

flri del Re di Francia', quei d’ Inghilterra , quei di Spagna, e

quanti altri ſuron mai coloro, che in quel 'Concilio intervenne

ro (a), e quantiſuronvi‘allora e ínappreſſo abitatori del 'Mondo

Cattolico . Imperocchè ſe iniq‘uamente non aveſſero mentre vi

vea Federico , naſcosto‘,rna 'aveſſero candidamente lor paleſato tutto

uel ran faſcio di Carte, con -cui a eterna memoriadelſuo amore,

e liberalitä verſo la Chieſa ed Ecclcſiasticlie Pe’cſone,le pretendono

a`rricchìte,e che molto' tem o dopo l‘a di lui morte ſi producono

da’lo'ro Archivi ; non ſarebbe stato mai poſiibile,che alla vista di do

cumenti -cos‘x autentici della*- dillui religioſa p'ietä,aveſſero potuto,
e 'Gregorio IX. , ſie Innocenzo e' P interoì’ Concilio di Lione dir

contro di lui tùttoìquelſiin‘alé,che`ſi’ iieſdiflerqwtacer 'tutto quel be

ne ,che di lui vnon diſſero, ſulminar' tutte qÎiíelleſicomur’iiche ,che

contro lui fulminaronb; proceder-'contro di lui a quella ſunestiſſi

ma. ſentenza"; a cui procederoho dichiarandolo decaduto 'ì da ogni

temporale dignità , ſenza laſciarci menomiſſtmo argomento da cre

-x `, 'ei-x 4 ..-1 :ſir i 'J dere

(a) Vida Matt/2. Pariſiemad ann. 12.45. pag. 448. ›
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dere, che aveſſe avuto in qualche tempo viſcere di pietà ſe non

di amore per meritarſi,ſe non laudi di gratitudine’dalla Chieſa ed

Eccleſiastiche Perſone , almeno qualche riſparmio negli obbrobrj,

di cui ſu caricato contro ogni verità facendo lor dire,che Eccleſia

stlC/IS jugi attrifuit perſequuxiofle (“7 affliólìone perſon/ls.

uivi pur conſeſſmo ,che merce la niquitoſa lor occultazione delle religio

ſe liberalità di Feclerlco, ſu un mentitore indegno delcarattere Veſcovi

le , quel Cistercienſe Veſcovo di Calvi o di Carinola , che contra quel

_ , la impareggiabil eſattezza , con cui ſcriſſe Innocenzo 1V. al Capitolo Ci

Fartache avranno una tale generoſa confeſſione , e provveduti dell'

(
a) Centuríar. Ma dtóurg. Gmtur-.XIILC .X. col. 6 .Edit.Bafi1.au-1624~b) Idem Mid. g ' ap 4 ’

sterc1enſe di eſſerſi eſaminata la di lui cauſa , da testimonio , e da accu

ſatore rinſacciogli , che a pueritiaſua . . . TOÌdLſHflfl-lif intemío , ut {le

primeret Eccleſia?” /uxm poſſe, ei che meglio di Ogni altro potea ben in

formare della verit‘a de’ſatti il Concilio di Lione , che ſuron perciò giu

ste le nullità contro -alla ſua ſentenza avanzate da quel Sovrano ,che ſu

giusta.~pur anche l’app’ellazione da Taddeo di Seſſo a di lui nome prodot

ta ad futufum Pontificem , (D' ad futurum Concllíum, e finalmente ſl diaz

i no in colpa ,ch’ eſſi con queste Cartucce ,di cui oggi ſan tanta pompa ,

7 ſon quelli, che per ampliare le loro Signorie e grandezze , ſan vedere,

che non ebbe tutto il torto quella combriccola di Eretici tutta in

teſa a diffamare la Santa Romana Chieſa _, quando diſſe , che le Bolle ,

-e Pistole di Gregorio IX. contengan pretesti finti per iſcomunic'ar Fe

derico , perchè la vera cagione ne ſu : quia non _ſi-vir Romanam Au

riſugam , pro libitu Regnum Apulia ſibi ſuò/'icere r,(11) .* e che Inno

cenzo IV.nel Concilio -di LionezTetra mendaci” in optìmum Impe

rfltorem confinxit , ut ſacrilegium , perjurium , quarundam Clericorum

cflpti-uitatem , C9* ejur generir alla plemque (b) . "ñ ñ* " 3;

aſſoluzione, che ne riporteranno,

.Quando le-ves fummo naſcentmz, in :et/;ere cervi ,

vengano poi di bel nuovo a preſentarſi avanti a’ Magistrati Laicali , e '

fatto loro vedere,ìche da eſſi dipendendo la validità, o invalidità de’Con

cilj , la ſicurezza de’Sovrani , l'eſſere , o non eſſer più Vaſſallo , la quiete,

9 laſovverſionede’ Regni, ſieno nel dritto di ſrancamepte domandare

in virtù di tanta loro straordinaria potenza , che a queste lor Cartucce,

che vivo Federico per averle Occultare ſerviron a' loro Maggiori a

farlo dichiarare per un empio Principe , giurato nemico della Chieſa,

decaduto dall’Impero , ſicché ne foſſe andato a ſangue , feíro, e

uoN

L..
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fuoco questoR o,ſi dia ora che ſi ſon degnatí metterle in ino

stra,in compen o di tanti ſingolariſſimi loro meriti colSacerdozio,

e coll’ Imperio ,tutto il più libero ſpedito corſo a favor delle vaste,

ma ſempre umili loro idee e pretenſioni di coprir con rustiche

anacoretiche lane, gli onori più ambiti del ſecolo.

Ma di ciò non ne fia più, e laſciamo che altri più ſeliciingegni ſi.

provino a mettere in concordia gli Eccleſiastici de’tempidiFederico,

che ſin colle steſſe ſue Lettere il bandirono 'per tutto il Mondo per

un figlio di Satanaſſo,nato, nutrito ,e poco men che morto da ne

mico della Chieſa ,cogli Eccleſiastici,che da qualche tempo in qua,

come ſe parlaſſero a Indiani , l’ han canonizzato , e tuttavia ſer

voroſamente ſ1 studiano a canonizzarlo,ſacendo altamente riſuonar

del ſuo nome il nostro Foro, come di un inſigne beneſartore del

la Chieſa , ed Eccleſiastiche Perſone , e da queste qualunque ſie

no difficolta che s' incontrano a rigettar generalmente per apocri

-fe tutte le Carte,che di lui ſ1 producono,lè non altro impariamo

a metterci in una non mai abbastanza lodevole diffidenza,qua

lunque volta venga il caſo di eſaminare i particolari documenti;

co’ quali ſ1 pretende rilevare le religioſe ſue liberalita,com’or’ ora

faremo a riguardo di que' de’Cistercienſi , che ſono al numero di

cinque, il primo del 1209. e poi altri del 1212. del 122.1. del*

1222. del 1224. Come però quello del 1209. non ſi è _mai pro

dotto in giudizio, o posto alle_ stampe, nè dal ſu Signor Conſiglie

re D. Vincenzo .Qufltrromani quando era Avvocato de’Certoſmi,nè

da chi attualmente gli diſende,ma ſoltanto ſi trova preſſo il M4”

fredí (a) , e non' contenendo coſe di conſeguenza per la preſente

Cauſa, tralaſcio di ſprecarvi il tempo a farne alcuna diſcuſſrone,e

  

~ perciò comincerò dalla Cartaoche ſi crede del 1212. ñ

Tra il Manfredi eil Gentiluomo di Stilo,non ſiandò più in Ia,che

a conſiderarne la Data in quanto al tempo , e in quanto al

luogo: imperocchè come in eſſa l’Imperator Federico di Calabria

vi s'intitola:1*`ridcricus Divina fra-vente Clementia Rex Sicilize,Ducamr

Apulix,(9* Principfltus Capua: (b)`,e nella Dar/z del-l'anno eluogo vi

*ſi dice: Dfltum in Fwlic'iUrbePflnorimi . . . . Anno Dominica: [near

naríom’s mille/imc durante/?ma duodecimo , menſe Aprilir quinta-deci

ma: Indiëîiönir, Regni 'vero Domini ”astri Friderici Dei Gratia Illu

strz’ffìmi Regis Sicilia, Dum’ur _Apulia (9* .Principams Capua anno

qua

(a) Manfr. Ríſpoſ. Aflologffiag. 166.

(b) Docum. num. XXII.pag. XXXL
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` Îfilicim ,Amen (a). Il Gentiluomord-i StÌIL) ,ſuppo

éerfióànto ricavo dal Manfredi , evidentemente apocrifi;

con poche parole additolla tale: _perchè eſſendo certo-;Lex autori

tà ben concorde degli StoriciWx‘delle Carte di qquei ("i , che

nel meſe di Aprile-;ü-*LFFcderíco Il. trovavaſi gil J dall'`

anno precedente ehi." " tore,e…che vin'iugluel meſe erañrìn Ro

ma, e non già in Sicilia; " ì mente conchi e , che apocrifa foſſe , e

perchè vi-amanca vil tflolo ci: nrore eletto, e perchè ſl mette in.

Palermo nel meſefii'Aprile, tu` i A neefoſſe parcicocſin dal mes

ſe di-Marzo- ih. “Luz-- gs..Le pruove ch’ egli ìadduſſe a dimostrare il ſ_ " to ,r’ non potean

trovarſi nè più chiare›,.nnè più convincengi-.zñ _ _ſſe la prima dalla.
Cronaca di.Giovmmi da* Ccccanniavo Î ſſ' _ rifletta., di‘. Faffatto-WL

tñraſcrivendone queste parole?? Anna _13-1 z. ’ rido-ric”; Re” Sicilia: ,*~

ſola miſe-”rione Dei, 'vor/:tm in Alemzmniam, Ele-&u; Imperatonars

ripiem iter eundí_ in Almganníam, ~XVI. Kalendas Agriliflzuodſuit

Sabato Palmari-m, applica-vi! Cnictam , ibique bonoflfice mini/Ham! k

per menſcm im’t Ramam (b). Traſſe la ſec-onda dalla Carta ſcritta Î -.

al Sommo Pontefice Innocenzo 111. da Federicoeolla Data da Roma,

in .cui conſermandogli la donazione ſagra. da Ric-onda dell’ Aquila

- Conte di Fondi alla Chieſa Romana, vi ſi legge—r ſegnata la Dar—a in

questo modo: Dnmm Romae anno Doininicze [marmi-ioni: Izlmmenſe‘

.Api-iſa': Indiffione XV. (c) .In ciò ei non ſece'altro quel buon. Ga

lantuomo ,che ſeguir le tracce del Rflinflldi calcare , e dal Padre Franñ… ‘_

Cflfi‘ó Pagi, 'il quale illustrando la Sxoria..d’[nnorçnzo 111. narral’e

lezione fatta in Germania all'anno 121 I. di Federjco in Impera:

tore , e indi colla‘ ſcorta della Cronaca di Foffimoqa, ne fiſſa‘lapar- i;

tenza dalla Sicilia , e il ſuo arrivo in Gaeta a' 17.di iMarzo 1212.

e- ` .Carte da lui ſegnate in Rema,quivi,lo mette ginnxo Pri

ma'-. lia-mali diApxile (d). _ , x- _, . . .-i a

Egli è vero che ilx-doxtifiìmo Murarorffiſçrive all'anno. 12'12- del ſuo,

inestimabil teſoro deglLAmmli d’vltalia, che Riccardo daS.Ger‘mana

aveſſe, una tal moſſa ſituata nell’anno precedente , io però credo ſulla ~

steſſa ſua áutorevol testimonianza eſſerſi ,in ciò- Aingannatoplmperoo
chèv 'trattandmei .dell'anno ,in cui Ottone Impeizadoter Parùmtſlçaliaì,

E ee ` ~ e ſo

(a) Damm.Num.XXII.pag.XXXIV. -d -_` e A .* ’ ’ -

(b) Chron. Faſſa* No-v. ad an. 1212. apud Marani-.Rn.ItaIír.Tam.VÎI. col-_891

  

  

  

(C) {pad Raimi]. Tom. XX. Anna!. Baron. ad an. 1212. pag. 3 [ó. ml. 7,. i. ` - -r

(d) Franci]. Pagi Bre-vini'. Gcflor. PonnflRoman.tom-IILſccüLXILLMm-Lzçlx- (F Ì ›

'rc—

pag. 2.05. Edit. .Antwerp. a”. x718. ` ..13; In . _ .3 ,.
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e ſostenendo con ſodiſiimi documenti al ſuo ſolito , che foſſe ciò

avvenuto nel 1212. e non gi`a nel 1211. ſoggiunge: E Riccardo

da S.Gcrmano coerentemente laſciò. ſcritto all’ anno 1212. che Ottoó'

ne Regnum ( di Puglia ) festinu; egrea’itur menſe Novembris ( del

precedente anno) (9* menſe Marzio (del preſente) in Alemanniam

remea'vit: e quindi dieciotto verſi più ſotto paſſando a rilevare l’ er

rore, che a Riccardo da S.Germano attribuiſce , dice : Federico in

Sicilia imbarcarofi rverme a Gaeta, e nel dì 17. di Marzo di questo

anno , e non gia‘ del precedente, come ba il Testo di Riccardo da

S. Germano, entrò in Bene-vento (a).A ſronte di un così grand'

Uomo, ſe non m’inganno, com'è più che faciliſſimo, a me ſem

bra che quel Testo n'è così com' egli ha fatto ſi dee intendere ,

nè dice quel ch’ei-credette che dica,il che affinchè dimostrativa

‘mente ſi conoſca , giovami rapportarlo qual nella ſua Cronaca

ſi legge : ñ ~ «i,

MCCXI. Petrus Caſinenfir Abba: menſeJanuario , quinto Kalend.Fe~

bruarii in Monasterio obiit: ñ v. -‘

Innocenti”: *Papa in die Sanäo ſovis excommunicationem laram in O

tbonem, ”ere/*ui: ſequaces confirmar. _

Dic‘îus Otbo cum :ora/n ſibi Apulia”: ſubjugafliet , audito quod quid/:m

.dlemanni-e Principe: ſibi rebella-verunt, mandato Apostolico Regnum

fistinus egredirur menſe Novemlrisſi’í‘ menſe Marrio in Alemania”:

"f-'Mavi' o

Eodem menſe Martio Fridericur Rex Sicilia ab Innocem‘ío Papa *voca

tus, navigío 'ueëîur a Cajetanis, relióîìs Panormi more, (9" Fili” ,
Cnjſietam 'venir (b) . ' i

Qui debbeſi oſſervare un piccolo diſordine, che vi ha tra l’anno 12.11.

e 1212. nelle Note Cronologiche: imperocchè ſotto l'anno 1211.

vi ſi metton coſe avvenute dal meſe di Gennaio ſino a Novembre,

e poi ſi paſſa a Marzo ſenza accompagnarviſi la Nota. Cronologica

dell'anno ſeguente 1212'. che; poi per la prima volta ſi trova ap

posta al meſe di Giugno 1212. come potrà afiicurarſene chiunque

‘ vada a riſcontrar ciò che io dico, su quel che ſiegue nella Cro

naca `steſſa Accortoſi il Muratori di ciò , come il meſe di

Marzo non può venir due volte in un medeſimo anno,con ſorn

m0

(a) Murat”. .lnn‘aLd’ Ital. rom. VILç-ínno di Cri/i0 1212. pag. 14:. ad x43. Edit. di

Milan. dell'anno 1744.

(b) Cbronic.RÌrcar. a~~ S.German. ad an. nr r. pag. 560. apud Caruſ. BM. SicuI.T0m.II. G'

apud Mur. _Ren In!. tom. VII. col. Q8*

(c) 165d. :ol-984,.
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mo giudizio ci avvertì, che laddove ſi legge, che Ottone Re

 

gnum festinus egreditur menſe Novo-morir, ſi debba intendere del

meſe di Novembre del‘xztr. e ove appreſſo ſi legge, C9" menſi:

Martio in Alemania”: remea-v'it, ſi debba intendere del meſe di

Marzo del ſeguente anno 1212. Or ſeguendo questo ſenſatiſſimo

diſcorſo egli è chiaro,che ove ſi dice,che la partenza di Federico da

Sicilia,e il ſuo arrivo in Gaeta ſuccedette eodem menſe Marti0,ſ1 deb

be altresì intendere del medeſimo meſe di Marzo del 1212. in cui

Riccardo diſſe, eſſer Ottone partito per Lamagna . Onde s’egli una

volta lo ſpiega per lo meſe di Marzo 1212.e un’ altra per lo me
ſe di Marzo 1211. ei ſ1 dee dire, che ciò ſia un mſiero ab!

baglio, che in quel grande Uomo ſi è come una di quelle, che

ſi dicono macchie nel Sole,che punto non rendon menluminoſiſſi

mo l’ immenſo ammirabil ſuo corpo. a; ;i

Questa verita che Federico entro il- meſe di Marzo del 1212. foſſe

gia arrivato in questo Regno, ſu ſenza veruna eſitazione ammeſſa dal `

Manfredi, ma non volle ammetterne la conſeguenza che ne deriva. '

Imperocchè com' ei con ſommo ſpirito al ſuo Contraddittore

rivolto dice . Non ſapete che tutti i privilígi di Federico i” da

ta del 1212. ſon tutti ſegnati con questo titolo d' Imperatore Eletto

(a)? cos‘t la legittima ſua conſeguenza ſarebbe stata, che apocrifa

foſſe la Carta, che ſi vuol da lui ſegnata in Palermo nel 1212'.

perchè un tal_ titolo vi manca . Ciò non ostante con molto

maggiore ſpirito, ne deduce un' altra tutta contraria , a cui ſi

fa strada col fargli una lezione di Cronologia , c/re per non a

'ver di questa erz’m nel ſuo orto,ern prorotto nelle ſcioccberie *di* dar

la per apocrifa ,.e comechè non foſſe roba di un 'parſuo l’ inñ.

tendere un Trattato di' Epoch-t (e) , añ ogni modo' c‘aritevolmem ,

te gliene ſpiega i primi princip) , additandogli quanto diyerſo ſia

stato il costume di diverſe Nazioni circa il primo meſe dell’anno,

quantunque uniformemente il cominciaſſero A!! Incarnatione,quan
to varie le Indizioniì,e quindi conchiude che coloro,i quali al par

di lui di questo materie non intendo” boecicata ,ſi danno a credere obeſi-e

abb/:glio ` ed errore,ciò che ne'tempi antit‘bì‘Preſſo gli .Jutori , e” uſi)

lvario di calcolare , ſecondo cel-e a ciaſrbedunoñ’tornaw a grado MCH

posto ,_ ſoggiunge, dovete ſapere ,che il privilegio di Re Federico con

ceduto colla data in Palermo del- ”12. egli è ſegnato -eo'ü’ anno del- .

`
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[ai Diem-;zazione all'Uſo Piſano, 'il quale precede di Ììove meſi l’ an

”o dell’ Era Volgare, e in conſeguenza 'viene a corriſpondere all'um
no 1211. della Nati-vità del Signore Tempo in cui Federieoſi'ìera

certamente in Palermo (5)': ñ. s! -'. cdi-@311.

Una conſeguenza così mal dedotta dalle ſue premeſſe , aveabìſhgno

di troppo ſode ed evidenti ragioni, per farla ſervirádì eccezione

in*`questa Carta alla pratica generalmente tenuta da Federico nel

ſegna: tutte -le altre a lui attribuite, nelle 'qualitutt’altra Ero ſi

può dir da lui adoperata, ſuoi-chè la. ?xſona . Imperocchè ſe vo

glia ſupporviſi l’Era Comune, vi è ,ragione da crederla stabilita nel.

.Ja ſua Corte , e tra’ſuoi Magistrati, nt’eempi della di lui madre Co—

fianza’lmperatrice, religioſiſſima Principeſſa, la quale avendo avu

tà ramavenera’zioiie verſo la Romana Chieſa , da laſciarlo ſotto

la' tutela del Sommo Padre e Pastore Innocenzo III.,naturalmen

te ne volle abbracciar il costume di comincia-r l’ anno ſecondo ñl"

Era Comune al meſe (li/Gennaio: e può Formarſi questa conghietms

ra , ſull’autoritä di Ger-vasto Monaco di Canrorbev/,e-chiaro per le

ſue Opere ſin dall'anno 1201. (c) il quale parlando della varia maniera

di cominciar l'anno uſata dagli Scrittori di Cronache ,quidam enim an
”os- Domini incípium‘ computare ab Annunciatione,alii a Nati-viſitate,

quidem a Cireumcáfionffiquia'am *vero a Paſſione,donde poi multam

-índu'c'ebanr in Ecclefiflm Dei confuſìonem, ci aſſicura che nella Ro

mana Chieſa , era già in conſuetudine l' Era Volga” . An

mas Solaris ſecundum Romanorum tradizione-'m (9* Eccleſia* Dei con

fuetudinem , a Kalendis'ſrmuarii ſumit initium , in diebus Natali:

Domini idest in fine Decembri! ſortitur finem (d‘). **zi-s...? mu;

Se voleſſe dirſi che talora aveſſe in vece dell’Era Comune adoperata

la Greca, la coſa pur ſarebbe veriſimiie ì, poichè era cotanto di

uella dottiſſima lingua innamorato, che ove acconcio gli veniva,

.studiavaſi a laſciar de’monumen’ci alla Posteritñä, onde conoſceſſe

quanto ne’ foſſe stato perito,come chiaro argomento ce ne ſommi-P'

nistra,"l’ anello~trovato nellI anno 1497. alle branche di un Luc

dio entro uno flagno nel dintorno di Heilbron, in cui eravi- um

greca iſcrizione da lui' fattavi incidere (e) . Se voglia dirſi che

talora aveſſe voluto adoperare l’ Era Fiorentina in grazia de’ Fio

x. :5 4 ten.

(a) Manſnfag. 212. ibìd. (b) Id ibíd. ”3.214.

(c) Vida Gail!. Cave .ſcript. Etelcſ. Tom- ll- ad äfl- MCC. Pag. 277

(d) Voyez l’Ãr! de tom‘ger le: Dm: Dwor-ſm' le! Dar. pag. XXII. n

(e) .apud SebelhonAmwnit-Lííerar- Tom, XIII. D: mimsne‘uor. i” Literature Omm-L

mm':- pag. ma.
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rentini, tanto potremmo crederlo, poichè ebbe tra '"Bffi un gran;

de 'ſſe potente partito mentre ardeano tra loro le fazioni de’

Guelfi e Gibellini, avendo ei protetto i ſecondi, e Ben-venuto da

Imola ne ſomministrerebbe la pruova , ove di lui laſciò ſcritto: Vi

di litcram, in qua Friderícns left/INN' , quod Gibellini [le Florentia

Amici ſui,expnlerint GuelplaosJmo Fridericm quoſdamNolliles Guel—

Pbas capro: duxit ſecum in Apuliam , quos omnes' feci! exoculari , C9'

maccrari in mari . Unde ipſe Frìdericus ,î-tienir .ſemel in comit/:tum

Floi-entire ,ſed nunquam 'volnit Ci'vitatem imitare-;quia audi'uerat al)

Astrologis ſuis , quod ipſe moritm-us eſſe; Florenfirc-Sed mortuus e/l

tandem in alia Florentia, queer-?st in Apulia (a) . Ma che poi foſſe

stato ugualmente, innamorato de’Piſani, che per ſar loro,la Corte

aveſſe voluto adottarne la maniera di conteggiarvl’anno ,non ſi può

credere da niuno altro , ſe non da chi affatto ignorante ſia della

di lui Storia ',achc ci ſa ſapere che nell' anno 121i. era tanto

lontano da eſſere in buona amistîz con eſſi , che anyz‘i vennero

in queste parti con quaranta galee in a'juto di Ottone, per torgli

il Regno (b) , onde-l' illustre ſuo Tutore Innocenzo 111. ebbe a

ricorrere a’ſulmini delle ſcomuniche (c),per allontanar da lui una

tale formidabile tempesta , che prima avea tentato cäompor colle

buone (d).

.A me per altro non è venuto ‘ſatto rinvenire Autore, che dica eſſeírſi

mai ſatto uſo in Sicilia o da Federico, o da altri Principi ſuoi

Predeceſſori dell’ Era Piſana, come ne ho trovati tra gli Stra

nieri di quelli, che paſſano per Maestri di Cronologia, come

ſono i due Pagi , che ſull’autorita delle più antiche Cronache,

dicon che l’ Era Greca viìfoſſe stata in voga, e di ſopra ne ho

rapportare le parole , che ſi traſcrivono dallo steſſo Manfredi (e) , e dall'

ultimo dottiſiimo Avvocato della Certoſa f) : e paſſando ,poi agli ,Scrit

tori paeſani,come ſono il Caruſo,e il Pirri inſormatiſſimi delle coſe

di quella nobiliffima Iſola ,avendo logorato gli anni ſulle antiche Carte,

delle quali ſon pieni i Siciliani Archivj, che forſe non han ſofferto

le tante miſerevoli catastrofe de’nostri,da eſſi hoappreſo , che nel

*t le `.

(a) Ben-ven. de Imola Comment. ad Dantí: Comet!. Inſer. Cam. X. Vcrſ.46. preſſo il .Murat.

.Antiqui. Italic, Med/'i Em' Toma. col. 1045. _ _ .

(b) CaſanAnnaLGmum. Lib. IV. apud Murat. Ret. Italic. Tam. VI. 001.401. e negli.AnnaLall‘anno 12”. Tom. VII. pag. [41. - L v .

(c) Înnoccn. III. E/H'ſ. lor. lió. XIV. pag. 554. Tom. u. Edit. Balua

(d) Id. E iſ. 80. lib-Xſ. pag.I7I. ibíd. .

(e) Man/ii. Rif/?aſia `lipologerìco-crir. [mg. :lo- ' ’*' p

(f) Diſc/ads' Pri-vil- Norman. pag. uz:. * ` _
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le tre testè da me dìviſate maniere, ſieſi colà uſato il conteggiä‘r

l’ anno: cioè a dire o adoperando l’Era Greca cominciandolo aSec

tembre , o la Volgare cominciandolo a Gennajo quattro meſi do

po la Greca, o l'a Fiorentina cominciandolo da Marzo tre meſi

dopo la Volgore . ll primo dunque nella prefazione alla Cronaca

Saracenico-Siculo , coll’ occaſione di rilevare l’abbaglio preſo `dal

Ca-ue, di crederne Autore il Patriarca Euticbio , in vece di un

Arabo nativo della~Sicilia , fra gli altri argomenti , che ne ad-²~

duce leggiamo : Aemme” in Inſula nostra nfltum . . . . ncdum"

ex ipſe diligemi , ('9' cxflffa temparum ſerie , ſed ex locorum , Pri-i

garumque Sicilia perfefifl cognizione , maximeque ex ipſiuſmee Chro

nici annorum ſuppuratíone , i” qua Siculorum* calculum adamu/Ì

jim ſequitur. Etenim anni iniríum petit a Kalendis Septembris,

quod communis erat ſere omnibus Greci; , Ò‘ anno: Mundi 5508.',

C/Îristi Salvatori; ad-vcnrum precedente: , non Alexandrinae .EcclejióeÌ

more 549!. aut 5492. cnumerat, ſed Siculze (a) . s..

Il 'ſecondo poi trattando della Prammacica colà pubblícata,con cui ſx

volle , che in tutti gli atti pubblici,ſi aveſſe uniformemente a con

teggiar l’ anno cominciandolo dal meſe di Gennajo,ci laſciò {crit

to: Licet quoto conditi Orbis anno mmc: ſit Cori/Zur , bflud certo

con/let apud Scriptores‘ Cbronogmplms , eum tamen rotionem Majores

nostro: in Sicilia tema/ſe const/tt , ue anno Mundi quinquies mille

fimo quingentefimo cHe-00 ”acum diceren! . . . . . eam enim ratio

ncm optime const/:re qſſero , atque certiffimam e e contendo , quam

ſcilicet perpetua”: 'video in iis omnibus Siculi: Diplomaribus , qua"

in meix notitiis oſſei-am . . . . . . atque u: ſemel, quae de dnnorum

razione a Siculi; init/1 dicendo ſunt, expediam , addam hic pauca ad

com rem. In anni: Christi ”umor/indù, Sicilia ab aliorum mofe M

diſcedit . Sed is ma: in Tabellionum tantum inflrumem‘is -viguit ad nostrum

.et/item, ad annum ſcilicet 1604. Indiè’i. I]. ut anni initium starueren:

ipji die 25. Martii, lire: a Kalendis ]anuarii,numerarent Populus im

mo (5* Magistrati” . Ubi ergo ”05 dicimus die 18. Fcbruarii anni 1630.

dixzſſmt ipfi,díe 18. Februflrii anni 1629. chiaroè quì l'uſo dell’Era

Fiorentina . . . quamquom non 'videam unquom, eos distinxiſſe anno!

ab lncarnfltionc, (3' a Nati-vicine . . . . In Indifiionum numero,ne~
que Tabelliones’, neque 'Siculi , umquflm areliqmſis diffenſereflnitium

illius, ſemper fuit menſe-SePtembris ([7).

 

' Non

(a) Preſa!. ad Cbrom'c. Canfabríg. Hſ or. &manica-Sicule in BióñSìcz-I. Cerufiii tom] I.

[mg. 2.

(b) Pirr. Sic/I. Sac. tom. l. in nati:. Ecclc/Z Panor. ad :im-1144. cal. 88. ad 89.

‘__._ M ñóóóó ñ—- **á-**4154,
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Non credo che il Pit-ri in parlando del costume della Sicilia , aveſſe

voluto intendereT de’ primi tempi, in cui per cagion di eſempio ,

ſcriſſero Lupo Protoſpflta, [Anonimo Barre/è, e l'Autore della Cro

naca SaracenirañSicula, ma benvero de’ più balli, ne’ quali altri del

la Volgare , come i Magistrati e il Popolo , altri della Fiorentina

come i Notai cominciarono a uſare (a) . Sicchè non eſſendo st.).

t‘o Federico qualche Notajo, o Uom della poveraglia, ma ſibbene

un Magistrato ſuperiore—a tutti i Magistrati.,, il cercar nelle ſue

\

Carte l’ſiEra Fiorentina, che al mio diſegno non ſl oppone , o, la

Piſana in vece della Comune,come pretende il Manſredi,ſi e una

HP mera invenzione di chi invaghito del liſcio e de’belletti , con 'cui ſem

3" pre ornata ci ſi preſenta lamenſogna, chiude gli occhi diſpettoſo

alle bellezze ſempre ſemplici e pure della verità.

Era ei dunque obbligato il Manfredi per farſi credere, dirci in pri

mo luogo la ragione,per cui non potendoſi dubitare , che le.Carte

del 1212. tanto. da lui vantare di Federica, costantemente tutte

ſien ſegnate coll’Era Comune, non lo ſia poi questa del 1,212. Indi

ci avrebbe avuto ad aſſegnare qualche autorit‘a odi ScrittoriSicilia

,ni,o di Stranieri,che ci aveſſero inſegnato che talora aveſſe uſato

della Piſanfl,e non fondarſi su di quello ,che ſcriſſe il Padre Fm”

aſco Pagi da lui fuor di propoſito allegato, perchè gli eſemplí_ da.

lui preſi, ſon di un ſecolo prima di Federico,e ſon preſi da Bol.—

le di Urbano II. quando era in Francia, e non già di alcun So

vrano di Sicilia , e molto meno di Federica ,quando era in Paler

mo , le cui Carte ſon tutte coll’ Era Comune ſegnate.

Egli è vero , che quel valentuomo ſeguendo i Canonide’ Signori

Antiquari , mercè de’ quali vien preſcritto ne' privati loro gabi

‘ netti , che ove s’ incontri diſſonanza nelle Note Cronologiche di

qualche preteſa .antica Carta, ſieſi nella piena libertà di far ſervi~`

re ſenza menomiflimo ſcrupolo o gli Anni alle Indizion’i , o le

Indizioni agli Anni , e adattarvì quell' uſo di _conteggiar l' anno,

che più‘ acconcio al caſo ſi ravviſi ,per non farla paflàre per apo

crìfa . Quindi per cagion di eſemplo,ſe in taluna—…di eſſe trovaſſi

mo,come,;in quella di Urbano”. a favor del Monistero di &Egi

dio in Francia. Damm XVI]. Kalma’as menfis Angy/Zi, India. 1V.

Incamatíonis Dominica: 1097.Ponnficatus Domini Urbani ILPapa IX.

non dobbiam dire che ſia apocriſa,perc~hè all'anno 1097.non_cor_

riſpondon lc note Cronologiche dell’Indizione edell’anno del dl lu!

Pontificato: ma fibben diremo, che quel Pontefice fece uſo dell'

(a) Pragm. Reg”. SirilJam. Ill. tir. I.

- ` f

Era`~
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Em Piſima , e che tanto vaglia il dir ſecondo queſta il meſe di

Agosto dell' anno 1097. quanto dir il meſe di Agosto 'dell' an

no 1096. dell' Era Comune, colla quale perfettamente va poi

di accordo,e la Nora Cronologica della Indizione IV .e quella del

l’annoIX. del di lui Pontificaro. In virtù di una conſimile regola,

avendo trovato che nella Carta della donazione fatta dal Conte di

Fondi alla Romana Chieſa , alla Data dell' anno 1211. ſi accom’

pagnava l' Indizione XV. il che ſi è un error manifesto , corteſe

mente perciò deciſe che ad emendarlo, laſciava in nostra pieniſſi

ma liberta, o di legg‘ervi anno 1212. Indiéîiane V. ovvero anno

IzII. Indiélione 1V. -

Paſſa poi ad emendare colla medeſima franchezza e liberta un' altra

ſcorrezione da lui avvertita: in ſubſcription-e- Diplomati; ab eoa’em Fri—

derico dati , quod exmt apud eundem Rainaldu rn anno r 2 I l. num. V.

quo eleílioner Epiſcoporum, libere ſevelle declormvit. Su di eſſo

ertanto riflettendo dice . .’ . Diploma dicitur datum in Civita

te Meſſanenſi anno Dominica: Incarnationis MCCX‘I. menſis Fe

bruarii , XV.Indi&. quae tamen eo anno , ut jam dini ,erat tantumntodo

X1V. Cum nilyilominur Fridericus in eo Diploma” non ſe dit-ar Romano- I

rum Ãmperetorem elec’lum ,ſed tantum Regent Sicilie, existimo Diploma

datum anno MCCX]. ſicque corrigenclamcſſe Indiélionem. Reverendilî

ſimo in’quir Parri 8c Domino Chariſſimo Innocentio , Dei gratia

S. R. E. Summo Pontiſici: Fridericus Dei gratia Rex Sicilia Du

catus Apuliae, 8c Principatus Capuaz, cum e” altera Rome dato an

no 1212. menſe Api-ils' legatur: Sanéìiſſimo Parri 8c Domino In

nocentio Summo Pontifici, Fridericus Dei Gratia 8c ſua Rex Si

ciliaz_ , Ducatus Apulia: , 8c Principatus Capuae , in Romanorum

Imperatorem eleéìus, 8c ſemper Augustus . Ex quibus ſequítur Di

ploma de Canonica (3' libera Epiſcoporum Regni Sicilie eleffione,da~

tum eſſe menſe Februar-ii anni 1211.6* inſuper Fridericum nondum

in Imperatore-m ſuiſſe Eleéîum (a) .

 

Io non so veramente ſe questa libertà,di cui uſano i Signori Anti—

quarj Maestri in Diplomatica,ſieſi per anche introdotta,oſieſi per

introdurre nel Foro,quando ſu di Carte Originali,e non,di Copie

ſi tratti , non gia di mostrar bell’ingcgno , ma benvero toglier la ro

ba a uno, per darla a un altro: non voolio neppur penſare a ciò,
v o o ’ u i

che taluno ha gi`a detto,cherai regole fieno uſcite da Chiostri, per

coprire e vdiſender le lor -Carte , dopo che comincioſíi a ſcoprirviſi

del -

(a) Franc/f. Pag. Seoul. XIII. Innocen. III. nmia-LXXLpaz. 106. rom. III. Breviar. (Te.

ó —-_..~.._.c`….`..—J.~-~4—~"~… c… gr É



  

15% ' * ñ: a ‘' ( 409 )delle magagne , delle quali non eraſi prima ſoſpettato (n),"e molto

meno che un ſimile oggetto abbia la nobiliflima Opera,dic‘uiab‘~

biam gia quattro Tomi, e ne aſpettiamoil resto ,per mezzo della

quale ſ1 poſſano meglio difendere (Z7) : dlCO però che l'autorità del

* Pflgi non fa punto al caſo della'Carta ,.che difende ll, Manfredi;

perchè quegli usò dell' Impero Diplomatico, `dove trovò diſſonan

. ze e ſcorrezioni nelle Carte da lui emendate e lette ſulle Copie

‘ rapportate da questo , ò quello Autore , laddove ei nella ſua Car

ta del 1212. che originalmente dice conſervarſi nell'Archivio di
` .ſi S. Stefano, come non aſſegna veruna diſſonanza, o ſcorrezione nel

v le Note Cronologiche della ſua Data , viene ad eſſer fuori del ter

ritorio giuridizionale dell' I'Înpero Diplomatico. *

Ei però vi è di più, perchè laparta, ſu di cui il Pagi il volle eſer

citar,è tale, che per aſſolutilfimo che ſi voglia venerare, egli steſ

‘ſo trovollo inſufficiente-a liberarla da’ ſuoi mali : onde per ſoste

' ”nere una Carta ſcorretta , non ſolamente ſi avalſe di un altra anche più

ſcorretta , ma ebbe a ſvilirſi al ſegno di farvi un operazione da

.J morcino, poichè manca e non intera ne traſcrive dal Rainaldi la

Data , ricidendone quella parte,che riguarda gli annidel regnar di

Federica ,* che a me giova perciò rapportarla , quale preſſo il Rm'
?midi ſi legge: Damm in Caſi-varare Meſſ/menfi mmo Dominica: Incarna

tiorëis MCCXI., men 15 Februarii XV. Indie?, Regni 'vero Domini nostri

Frideric‘i Dei grati” gloriofiffimi Regis SÌCÌ/Ìcfl,DM`flfflS Apulia?, CT

Principali” Capua: anno IH. fl’ljeirer Amen Ecco qui come ol

tre l'errore da lui avvertitokdi accompagnarviſi all' anno 1211.1' L

Indizione XV. in vece della XIV. vi è l’ altro più ſolenne , che

vi fa_dire a quel Sovrano nel muſiche correva il terzo anno

che regnava , quandochè n’ erano ſcorſi gia tredici. <

Del Raìnaldi Uomo ben istrutto in queste materie , non'ìſi può

credere ,‘ che foffe stato cotanto cieco da non avvederſi nè dell'u

no, nè dell'altro, onde avendola fedelmente traſcritta , quale gli

fu mandata, laſciò all’avvedutezza di _chi leggeffe la ſua Opera il `~

giudicar del ſuo merito . E corn' ei ~~fu uſo di additar ſempre `

i fonti, donde ricavava i documenti, co’quali avvalorar volea la

  

fed-e degli Annali ,~ che ſcrivea , quando fu afparlar di questa , -f

che pur ſ1 è una Lettera, che da Federico ſ1 pretende ſcritta al .ñ ,

- F ff e” Som- ñ ;ì ` - z,

_ "ñ' .g. ,Q ‘ . ',3- ;zi(ſ3 (a) Hleéeſ. apud German. De Veter. Reg. Frumor. Diplomat. peg. 17. 4;' ;ſi - ~ ~ 5_

t' i* (b) Navman Treitè de Diplamatique a Paris MDCCI. . ,di p4-
*fſi (C) Rainal. Continua!. Anna]. B100”. ad e”. 121 Lpag. 307; eo!. 1. num- V- Tvm- XX- o ' " - ' LW., ....54` *t 7 JH' ." . 'e' r~` e'.

I
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Sommo Pontefice jnnocenzo 111. già ſuo Tutore , Iaſciolla pendola nell'

ària, 'null' affatto dicendo, donde na aveſſe avuta la _copia , o dove ſe ne

conlèrvaſſe l’originale, tuttochè aveſſe avuta la libertà di aver {orto

gli occhi i libri de' Privilegi e Cenſt .della Chieſa Romana (a);

perocchè *ei ſi è questo un *ſ0ſpetñt0,che acquisterà moìltozpe‘fozxſe

i.
onde il crederla apocrifa non ſarebbe un giudizio temerario. Iìmñ- J

z

4li conſideri che il Cardinal. Baronio , che anche più francamente;

di lui, come ſi può raccogliere dalla ſua Opera', potè volgeçç -e

rivolgere gli Archivi Vaticani,per ricercarvl ogm mlnuzia, che ſat-,É

ceſſe al ſno diſegno, quando .impreſe az._impugnar la Leg-aziona** .
Apostolica della Monarchia di Sicilia , vcoſa per la quale incorſeä

nella correzion fraterna del Cardinal Colonna , e nella pubblicate??

ſovrana cenſura di Filippo 11. (b) l’undecimo Tomo de’ ſuoi Anna-gf;

li; a ogni modo in trattando disteſamenteil punto della liberaele

zione de’ Veſcovi non fece verun mottodiquesta Cartadelraíffl

17mm in Meſſina, ma ben vero ricÒtſe ſoltanto all'altra ſpeáíü *

in Egra nel 1213. -ſoſcritta da’primi Signori della Germaqáarfre- ,

gia-ta -di bolla d-i oro , traſcritta da lui pur da' libri de’ Privilegi

e de’Cenſi coníèrvativnegli Archivi del Vaticano, (c) , alla vista

della (ii-;cui copia ,autenticata dalle ſoſcrizioni , che vi* añppoſero

i Padri ,- ch’ eran nel Concilio di Lione , anzi che ammetterla Tm#
droſſ da Seſſa per ſuſſrstente`(d),appellò al futuro Papa e Concilio,

e in. eſſa ſcorgeſi che vi parlò Federico in* un modo affatto eſclu

fivo di averne ſegnata due anni prima altra 'ſimile in lvloſſina ſui

la steſſa ,materia della libera elezione de’ Prelati.. ‘ 7 ‘

Il Baronio dunque col non parlarne, il Rninala’i col laſciarne?` ~

ſcorrezioni , il Padre Franceſco Pagi coll’emendarvi quella cor a nelle

Indizioni , avendo avuto per diſperata l' altra , che-riguarda" il tempo

del regnar di Federico , innoeentemente", com' è da credere , avendone

perciò ſottratta la'notizia achiñ ſenza ricorrere al fonte ſi conten-taſſe
di vri-ſpoſarſiſul ſuo’Bre-viario ,.-han- fatto s`1 , che a rendercela men

' ſoſpetta ,-. il Padre Manjì più .fedeledi lui , matnon ſo ſe più felice,

ſi aveſſe non ha' guari aviſa-tórizpulirne gli erro-rico] proporei un mezzo

da ſpiegare , comeñqnellSoyrano 'nel XIII. anno del ſuo rçgnare aveſ

ſe potuto dire che ne cori-eſſe ſoltanto il terzo :‘ CLP@ illaäpn—

ì ' - -' mmc"E

  

e _,.7

4 .`

fa) Raimi]. ubi ſup. Tom. XX. adam. ”mx-pag. 420. col l. num. XXI”.

(b) _ſud-Fc. Cardinal. Colum. (9' Ordo Pſzilíppi II. Hiſprm. Reg. circa ”minimum Tomum

Amm]. Baron. baóetur'Tom. III. Manni. Calda-[Zi a pa . 616. ad 620.

(c)‘ Vida Baron. ad an. 1097. num. LXXILſmg. 62. Tom. X lll’.

(d) Nota gas-adam in ColltEZ. Concil- Harduin. Tormvlldolum. 389.@ 39°
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num Friderici tertium ſign/tnt , idemque en anno 1209. quo Fri.

dericusi Nuptias, cum Constantin concilio-'uit, ducitur: mandandoci a.

meglio aſſicurarcene a quel che avea notato su questo propo

ſito all' anno 1209. Quivi per illustrare il Rainaldi , che di un

tal matrimonio non producea -verun più antico documento del

P. Mariana della Compagnia di Gesù, allegò l’ Anonimo Caſſineſe

pubblicato dal Pellegrino, che all’ anno 1209. laſciò ſcritto : Fri

derieus Rex Sicilie duxit 'in uxorem Sororem Regis Aragonice , e

ſucceſſivamente colla testimonianza dell' Appendice alla Stçria del

Malaterra pubblicata dal Muratori, ci ſa ſapere il— meſe e il gior

no in cui avvenne , _leggendoviſi : Anno 1200. .. lege anno 1209.)

XV. menfis Augusti X1]. Indiflionis, Domina Constantin de Arago

nia, applieuit Panormi, (F Dominus Rex Fridericus in eodem anno

deſDOnſa-viteam: e poi conchiude : Ex* nec anno (9' menſe Epoebam

quam/am Regni Siculi dum/ſe Friclericum 0Pin0r,cum annumMCCX].

menſe Februar-io Regni ſui tertium numera'vit

 

Ijo ho ſomma stima per lo Rev. P. Mflnji , e mi avanzo ad accompagnar

1' oſcura voce mia colla chiara e ſonora della Repubblica Lettera-ria , ’

per rendergli i ringraziamenti ben meritati ,per le belle ſcoverte di

cui l'ha regalata. ſulla storia de’baſſi tempiJe pe’tanti buoni libri, di cul

colle -ſue ristampe l'ha renduta e rende ricca , ſacilitandone l’acquisto .

Ciò non ostante’, ſe lo mi permette , col riſpetto che gli devo , mi ſo les

cito dire , che mi è ſembrata molto bizzarra questa ſua idea `di volerci

ſar credere,che Federico 11. ſamoſotCavalier Errante in ſatti di amo

re, aveſſe voluto àttaccar alla gonna di ſua moglie l’ Epoca del

ſu’o regnare, tuttochè due in tre anni dopo , che l’ebbe accompagnata

al ſuo Trono,non ostanti tutte le ſue giovanili carezze ,_a ogni mo

do tenera Coniugis immema‘r abbandonolla , per correre in Germania a

renderſi degno coll’armi della Imperial'Corona,a~cui~ ſu invitato.

Ma pur quando anche ſi voglia aver per vero , ch’- ei foſſe sta

t’o-tanto Uxorius-Imperator quanto lo ſu il nostro Giustiniano; a.

nulla credo che vaglia l’ Epoca da lui 'immag-inata , per fargli.

con verita dir l’ anno 1211. tertium Regni ſui . Imperocchè Inno

renzo 111. non ſolamente Scrittore più antico e incomparabilmen

te più degno di ſede dell’rínonimo Caſſine/e -, é dell' Amor dell'

Appendice, ma ben anche principal promotore di quel matrimo

nio, mi mette in un ragionevol dubbio , ſe realmente foſſe avve

nuto a’xz. di Agosto del 1209. Egli è 'certo che. in que' ſemi”
‘- i « Fſf 2 * 7 *al*

(a) Menfi in noti: ad Reina]. ad an. 1209. Pag. 290. TanL’XXJ' ` ñ

K' ‘ ’ ~ I.
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tal matrimonio da quel Sommo Pontefice ſ1 trattava , tanto vero

che nel meſe di Agosto diquell’anno,tuttavia non n’eranoaſſcdatii

patti dotali,su de’quali al Re di Aragona ſpiegò i ſuoi ſentimenti,

per abbreviarne la conchiuſione colla Lettera , che gli ſcriſſe da Sora,

ſegnata colla Data: Datum. Sora, V1. Idus Augufli , Pontificatur no

stri anno undecimo (a).0r com' ei ſu eletto, Pontefice agli otto Gen

najo del 1198. viene a cadere l’undecimo anno del ſuo Pontificato

appunto nell'anno Izoosi’cchè ſe a’X.Agosto 1209.ſcriveva al Re

di ,Aragona su de’ patti dotali tra Costanza' ſua Sorella e Federico

Re di Sicilia, come può eſſer vero vche a’15.di Agosto del mede

ſimo anno la di lui Spoſa foſſe arrivata a Palerm0,emolto meno

nel meſe di Febbrajopcome leggeſi preſſo il Muratori (b),e ilCaru

ſo (c), e non diremo piuttosto col Pirri , che vi arrivaſse a’28. di quell'

anno (d)? E quando anche ſi voglia una cos`i ſoda difficoltà inghiottire ,

e crederla col Padre Menfi arrivata a Palermo a’ 15. di Agosto 1 209.

egli è più ch`evidente , che nel meſe di Febbrajo del 1211. non

era finito il ſecondo, non che incominciato il terzo anno dell'

Epoca donneſca del regno diFederico.

Chechè ne ſia però delle ſcorrezioni di questa Carta, egli è ſempre certo,

che il Padre Franceſco Pagi a liberarla da' ſuoi difetti, come in

eſſa Federico non s’intitolava Imperatore , perchè- non lo era nel

meſe di Febbraio dell'anno 1211. e all’ incontro *vi vedeva ace

compagnata l’Indizione XV. che corriſpondeva all’ anno 1212. in

cui gia lo era , diſſe che biſognava emendar nella-ſua Data l’ In

dizione XV. in XIV. per farla corriſpondere all'anno 1211,, per

far cos`1 andar di accordo le Cronologiche Note della Day-p., col

la vera Storia di quel' Sovra’no: perchè ſe aveſſe voluto' cam

biar l' anno 1211; iti-_3212. ſi ſarebbe ben trovato corriſpon

dente alla Indizione XV. ma ne ſarebbevenuto a dimostrare apo

crìfo il contesto , per non vederviſi uſato da Federico il titolo d’

ämperatore Eletto,di cui aveva ,cominciato ad,uſare quaſi dal fine

el 1211.` ñ

Ma per molto che ſi voglia ſar valerequesto ſuo diſcorſ0,emendando Carte

i ſcor

(a) Innocent.- III. Epifl. P24. ”AXL Èditó Balut.v Pari]. MA68:. Tamil. col. r. pag. 209.

(b) Murat. Anna!. d'Italia Tom.VII. all' anno '1209. pag. 136. edit. di Zl'íiIano.

(c) Caruſ. M‘émor. I/ioric. di Sicil. ſidmp.. in Pa'Ier. all' anno i737. Par. l[- Lìb. VIII.

a' 251- ` *P ~ ' . . -

(d) Pim' Chrono]. Reg. Sic-il. in Tom. 1.' Siti]. Sacra pa -XXVlll, col. 2. dove invano
fl 'cercbmbbono’ le tre Lettere 1. 39. 93. del r. libro Reel R'egtſ. d'Irmocenzo Ill. ami,

_fi rimette toccante im tal matrimonio, ſu del qual: ſe ne tro-uan due al libro XI. e

ſono la IV. e la CXXXIV. ,
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ſcorretto con altre più ſcorrette, non è in alcuna maniera applicabile al

caſ0,a cui vuole applicarlo il Manfredi: poichè nella ſua Carta di

S.Stefano ,a riſerva dell'error nella St0ria,perchè vi manca il titolo

d’lmperator Eletto,o che vi ſ1 voglia adoperata l’Era Grecfl,ola C0

mune , ola Fiorentina ,le Note Cronologiche degli Anni, delle Indizioni,

e del regnare di Federico van perfettamente di accord0,laddove vo—

lendoviſi per emendare l’error nella Storia,ſupporvi coll’Era Piſana

l’annotatnin vece delxzlz.uopo è ſconcertarle e metterle in di

ſordine, eſſendo coſa troppo evidente , che ſe van bene coll’anno

1212. non poſſano andar bene"coll’anno xzlLPerchè però ſicono

{ca quanto intempestivamente foſſe ricorſo a finger che aveſſe in eſſa

uſato Federico dell’Ern Piſana, e non già dell’-Era Comune,piace

mi affronte a questa ſua Carta di S. Stef/m0 ſegnata col numero

111. metter quì ſotto delle altre,che diconſx ſpedite dal medeſimo

Sovrano col numero I. a. ſavor del Real Tempio e Monistero di

S.Maria Nuova di Monreale, col numero II. a favor dellaChieſa

di Coſenza, e col numero IV. a favor della Romana , che ſ1 è

quella che gli ſu opposta dal Gentiluomo di Stilo.

I.

Datum in Civita

Ìe Meſſ/mx anno

Dominica Incar

mztionis I 2 I z.

menſe Februarii .

Ina’íéîione XV.Re

.gni *vero Domini

nostri Friderici ,,

Dei Crati”, Md

gmfici Regis Sici

lia , Ducatus A

pulix, (9" Princi

patus Capua' in

Romanorum Impe

ratorem Eleffi an

”o XII/'.Fcelieiterì

Amen (a).

(a) Vedi Gia” Luigi

Nuova di Monreale a Edil-di Palermo an. I702.Pag.

(b) UghelLIial. Sam Tom. IxJnhiç-piſ. Conſcnñ Colmi-.209;

II.

Data in Ci-vit'd

te Meſſane anno

Dominica* Interna

tiom's ”Imman

ſe Martii . Indi

&ione XV. _Regni

'vero Domini nostri

Frider-ici Dei Gra

rin , Gloriqfiffimi

Regis Sicilia? Duñ

onlus Apulia'Pi‘inc‘ipafus

-pux, in Romano

rum Imperatore-m

Eleffi anno X1V.

Faelicirer Amen

(/7) -

Lello 7 Deſcrizione del

 

(c) Docum. num. XXIL [m2- XXXIV

(d) Apud Raimi]. Comm. Baron. ad an. 12,12'.

e

Ca- ,

 
Ill.

Datum Pnnorini

Anno Dominica 1n

cnrnationis x 2 I '2.

menfi* Aprilìs XV.

Indiffionis , Regni

vero Domini noflri

Friderici Dei 'GM

tia , Illustnſſimi‘l

Regis Sicilia , Du

mius Apulia!, CF'

Principntus Ca

pu@ ”nno quarto

decimo (c) .

IV.

Friderirus Dei

Gratia Ò’ſu/i Ren

Sicilia , Dumtus

Apulia , CF Prin—

cipfltus Capua in

Romrznorum Im

peratorem Elec'lus

. . . . . Dflrum

Roma: menſe A*

prilís ”nno lncar

nznionis 1212.[72

difíione XV. `.(d).

 

Le

`~Real Tempio e Moni/?ero di Santa Maria

31. Raccolta de' Pri-alles.

TomXX. num. H. pag. 3 16.

fl
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Le prime tre diconſi in Sicilia ſegnate , la quarta in Roma , e in

tutte e quattro noi veggiamo uniſormitä ſomma nelle Note Cro

nologiche degli Anni, del-le Indizioni , e del Regno di Federico,

e con pari uniformità in tutte e quattro leggiamo,che vi ſi con-`

;an gli anni ab Incarnatione, e non gia a .Nativitate Domini ,, ì

e dall' ordine ſucceſſivo de’ meſi di Febbrajo,Marzo,e Aprile ac.

compagnati colla medeſima Nota Cronologica dell'anno 1212. evi

dentemente in tutte equattro veggiamo uſata l'Era Comune: e alñ_

tra differenza tra eſſe non ſi ravviſa,’ſe non che nella IlLche ſi è

quella per. S.Stcjfim0, vi manca *il-”titolo d’lmpcraror Eletto,che fi

truova nelle altre`~ tre ſegnate al num. I. II. e IV. ciò ch'è coſa

di* molta importanza, di cui troppo caro coſtonne, l’ acquiſto a.

Federico per dimenticarſene l'uſo, e l'altra che in nella di Romavi mancan gli anni del ſuo regnare , che trovanſi nelcle altre tre ,che

ſi è coſa di _niun momento preſſo a’Maestri eDiſcepoli in Diplomatica.

Orſſe co’Canoni,che`il']l1a2ffi~edi c’inſegna, quando. nelle Bolle o ne'

,Pri-vile i , qualche sbaglio ritrovai , tutti glÀScrittori con-vengo

no , c e in o l’ Anno , o l’lndizione ſi debba correggere . . .

e niuno ſogncſſi giammai di aflſierire in tal caſo, 'che i Privilegi,ele

`Bolle fieÎz'falſc-,ed apocrifi- (a) .~ quantunque molto agevole mi ſa

rebbe dimostrare'il contrario di un parlar cos`1 aſſoluto, pur chinola ‘

.testa e credo : ma ſoggiungo che ciò può-aver luogo, quando a' ~

‘ fatti veri contenutinel corpo di eſſe , {i attacchino Note Crono

logiche diſettoſe e diſcordanti nella Data; ,ma quando queste ſie

no eſatte , e il diſetto ſia nel Corpo, *non ho trovato chi abbia -

detto, che 'per ſupplire a’diñſetti che ſono nel corpo,o ſia ſustan- .

za della Bolla o Privilegio,fia lecito metterne in diſordine le N0- .

~te Cronologiche‘della Data.Egl'i è certo nella Storia che dal fine

del 1211. Federico s’intitolava Imperator Eletto, ed egli è altresì ‘

evidente,che in tutte e quattro le diviſate Carte,non vi è veruno

errore nelle Note _Cronologiche delle lor Date,il ſolo difetto è nel
- ,Corpo di quelladi S. Stefano, in cui mancaviſſ un tal titolo, che ›

-ſi trova nelle altre ,tre . Dunque o queste tre ſono apocríſe, e

quella è vera,go questa è apocriſa,e quelle ſon vere. Perle tre,_in`

cui vi fi legge 'un tal titolo, non vi è ragione da dirle apocriſe,

perchè la Storia nel 'corpo, e le Note Cronologiche 'nella Data,

van perfettamente di accordo: ma ei vi è poi vtutta la ragione da cre

dere apocrifa quella di S. Stefano, perchè alle Note Cronologiche‘

vere eſattere uniformi alle altre,non corriſponde la Storia,che ſi

con
.l

(a) Manfr. Rzfiooſ. .dpologetico—srit. pag. n.6

_"- ſi. N ñ M‘—_ l .
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"'ämtiene nel ſuo coiſipo: e in vanoìa ſalvarne il difetto ,ſi è pen—

ſato ricorrer all’ Era Piſana , perchè con ciò mettonſt in di- q

ſordine le Note Cronologiche della Dato . Imperciocchè all’ anno V

1211. non coriſponde più l' Indizione XV. ma ben vero la XIV… XF; p:

’—e l’ anno del regnare di Federico non ſar‘a più il XIV. ma ben- “

vero il XIII. eſſendo coſa indubitata ch' ei ſu coronato verſo i

principj di Maggio del 1198. come ce ne aſſicurano le Lettere ſcrit

te in Data_` dell'ultimo del precedenteſi’x—Aprile dallalmperatrice ſua
Madre a Bernardo’vArciveſcovo'Îìdi Meſſina, e al Senato di quella , è

Cittä , colle quali grazioſamente diſpenſoilo dallo intervenire alla . ‘

'di lui Coronazvipne (a) . **ñ-ſi?

Pollo dunq’ue che’S-la coſa vada cos`1 , non dovea dire il Manfredi a

quell' onesto Gentiluomo di Stilo,che a .parlar con lufi in Materie

Cronologiche era lo steffo che imlomzr nebbia, eſſendo appunto come(

l’ q/ino al ſuon *Wildſide-lb)? perchè in verità nell’opporgli chela g

Carta ſpedita in Roma nel meſe di Aprile x212. ſacca vedere a~

pocriſa quella, che nel meſe di, Aprile 1212. vantava ſpedita… _ a _

in Palermo a ſavor de’ Cistercienſi di S. Stefano, punti) non mo- ' .

j

stroſſl sforiíito de’ buoni lumi della Critica cronologica, ma ſoltan
to ignaro del ſingolſiariffimo dono che ſ1 vuole impartire alla Certoſa

di Se Stefan0,di ſarvi ſorgere un Religioſo capace d’innalzar Fe

dei-ico ſm al grado di operare Jil, gran miracolo della replicazione de'

corpi , mercè la quale a un* medeſimo tempo nel -meſe di _April-e

del 1212. àveffe potuto' e cstarſi in Palermo ſoltanto da Re‘,e non

da Imperatore a ſpedir Carteäe privilegi a favor de’Cistercienſr ,

e starſi a far lo steſſo da Re, e Imperatorelì'in Roma.

Comunque ciò ſiazegli è però certo ~Èhe 'dopo averyomitato contro

g quel buon galantuomo,quanto vi ha di più atroc’ënell'intero Vo.

cabulario delle ingiurie,per metterlo nel` più infimo grado di deri

fione e diſprezzo, gli ſa poi l’ onore d’ imp’iègar nientemeno che

diciannove ſacce della ſua Apologia (c),per *ſalvarſi da questa tanto

da di lui vilipeſa dìfficoltä,che ſe Federico era nel meſe di Aprile .

del 1212. in Roma", non poteva eſſere in Palermo ,-.íi umilia a

- dire che ſe mai ſ1 trovaſſe qualcheiabbaglio nella ſua Cartaz,

i ciò dovrebbeſi riputar per nulla : perchè di ſimili abbagli ancor

nella Sacra Scrittura ſi trovano , non accordandofi il libra I.-dc'_..~

"fl *gr-**WM WH e a *ÌJ‘È‘
.’ ”" **47.: i

i (a) Pifljl'SicilSacLT'omJaNotit.lLÉccÌ.M “4133490. ”Lund-4.0140!” ~ :i

(U),Manſr.-Riſponſ.djpol‘o etico-trit-Pag-n’gí. ` *A 'i' - —ſolida pag.zo9.ad né. w—s- ` ’

x-i
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Re cogli Am' degli Apo/?oli circa. gli anni di Saulle , nè il IV.

de’ Re col II. de’Paralipomeni intorno agli anni del Regno di Oca—

zia, oltre altre ſimili diſſonanze tra il Testo Ebreo, e la~ Verſione

de’LXX. e alla ſine dopo aver menato tanto ſracaſſo ſulla Data di

questa Carta della ſua Certoſa,non ſentendoſi perſuaſo di ciò che

avea cercato perſuadere agli altri , gentilmente’fla lui rivolto gli

dice .‘ ,Quando Poi questo privilegia appieno non *vi aggrada , star

tatcío c/Je poco monta (a) . Or quì Sl che mi convien con lui dire

guarda guarda , che il ranno cuoce. Oh la bella coſalSacra Scrit
tura, e roba da ſcarſo in una bilancia! Ei vi ha degli abbagli. diſi

anni nella Sacra Scrittura , e non laſcia di eſſere l’immacolato teſoro
di nostra Santa Fede . Ergo a pariÎſiSe vi ha diſſonanzatraglian

ni e la storia di Federica nella Carta a lui attribuita , non perciò

~ dee laſciare di eſſere l’ immacolato teſoro dell'Archivio Certoſino!

Oh argomento deſigno di un Religioſo da proporſi a un Magistrato,

anzi a tutto un Pubblico Cattolico,l

A me non tocca rilevarne il peſo, ma ſoltanto mi ſo lecito traſcriñ_

ver qu`1 poche parole,che mi ſomministra l’ Eminentiſſimo Cardi

nal Paſſionei , ove al mio propoſito ſcrive in questo anno :. Non

è roſa mio-va, cbe per "i' immenſa quantità degli eſemplari manoſcritti,

e per le ianumerabili Edizioni di questo Divino Libro,eper la ina-v

-vertenza de’Copisti, (de-gl' Impreſſori , 'ui _fieno diſcrepanze di 'ua

rie Lezioni Or ei può dire altrettanto della ſua roba da ſcar

to, che ſi prende eſſere una Carta Originale cotantó Sacroſanta
da non poter uſcir dall'Archivio Certoſino ſenza incorrer nella ſco-ì'v

munica, in cui l’ errore non _è negli anni,o in qualòhe varia le

zione di`diverſe copie, ma ſibbene nellaStoria , che ne fa l' a

nima e la ſustanza? ,

Tal però mi dita , che non avrei dovuto intrat’tenermi nè poco nè

molto a conſutar roba da ſcarto . Ma come avrei potuto ciò ſa

ſe, ſe l’ Autor dottlſſlmo della Difeſa de’ privilegi Normannici ,

molto men liberale di chi l’ avea preceduto , niun carico facen

doſi di quanto il Gentiluomo di Stilo avea detto contro di eſſa,

nè `della gran pena e del diſperato travaglio,a cui il Manfredi ſi

vide inutilmente eſposto per diſenderla, ha pubblicata nuovamenf

te colle ſue stampe questa roba da ſcarto , e innalzatala all’ ono

re di preſentarſi al Gran Tribunal della Regia Camera, come uno

ñ , de’

(a) Manfr. ibid. pag. 227. .

(b) L. Emlnenflſ. Paflione: nel Vara per Ia Beanfiuhdel Ven”. Cardin- -Robem Bell”

pag.69. Edi:. di Vena-rode” anno x761. ì ’
1

ñ
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de’pìù brillanti documenti delle pretenſioni Certoſine contra la qua

le nulla vi foſſe di che ſoſpettare , come nulla ha ei mostrato ſoſpicarvi

di male? Via dunque non parliam più della ſeccantemateria della ſua.

‘Data,e tentiam la ſorte di farcela ſull’eſame del ſuo contesto , con

dannar paririrente per roba daſcarto colla propia autorità di lui,che

ha ultimamente creduto. poterne ſar buon uſo a ~favor de’ Certo
, ſini ſuoi Clienti. ` …u- *Ì - * ì

Ella è coſa da ridere in questo degno parto di un Federico di Ca

lalrria , ma non ia di un Federico-di S've'via quel che viſi

legge ſul bel principio , ove mettendoloî‘a confermare al Mo

nistero di S. Stefano tutti i Privilegi de’ ſuoi Predeceſſori , ſe

gli fa dire t Videlicet magici Rogerii Comici; , Re ir Roger-ii , Re~

gi: Guillelmi , qu:: al* 'ip/is nostri; progenitorión ſ5”: indulta; pm

ſerrim ficunea nominatim (J' 'expreſſim privilegiir diéìi'ìPatris no

stri Divi Aug’usti, recolendat memoria continentur.- e pur del deb_

to Padre ſuo recolenda* memoria- non avea mai prima fatta alcuna

memoria! e continuando il diſcorſo immediatamente ſe gli fa ſog

giungere: Domini uoque Guillelmi C9' Domini Roger-ii Fo'elicium Re

um Sicilie, come e foſſero altrettanti nuovi Guglielmi e nuovi Ru ó

gieri' diverſi da quei poco anzi nominati : e poi di l‘a a molti verſi

avendo fatta. memoria del Re Tancredi ſuo Illustre Predeceſſore,

{e gli ſa conchiudere, che con-firma le coſe concedute a rempori

bus Regis Rogerii, C7' Regis Guillelmi (a) in eſcluſione di Tancredi!

Si paſſa indi ad annoverare tutti i privilegj del Conte Ruggieri

che da quindici annoverati in altre Carte, in questa vi ſi ridu

cono a ſei, e tra questi vi ſi conta al num. .V. quello concedu

to pro ſacro miraculo avvenuto nel 1098. all' aſſedio di Capova ,

e *l’ altro del .1102. in cui `ſi deſcriſſero‘ i nomi. delle 112. linee

de’ſervi donati in virtù del medeſimo ſacro miracol0,e al num.VII.

*vi ſi dice eſſerſegli fatto preſente il ſettimo .Regis Rogerii Faelicis‘

Regis Sicilie, ſignatum bull” plumbea, haec omnia privilegia confir

mans , tempore refignationis privilegiorum in Palatio Mtſſanreffi) .* e

cos`1 alla favola del ſogno avuto ſotto Capova,vi ſiaggiugne una

manifesta menſogna, perchè- in quella Carta del n44. alRe Rug

giuro attribuita ’(c),nulla affatto vi ſi legge,come di ſopra ſiè Elt

to vedere , nè di ſacro miracolo , nè di aſſedio di Capova , nè di

. ì- ’ G eg — - m*

la) Docum. num. XXII. pag. XXXIII. ì "

(b) Ibid. Pag.XXXIL cal. z. " - ì

(c) Docum. num. XX. pag. XXV. ad ſeq- -. .. . ì . *a
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nomi di prigionieri cola ſatti,e donati in ſervi perpetui aS.Bruno.

A render però più chiara l' audacia e l’ ignoranza del nostro D. Ti

tolanle , dovrei trattenermi a rilevare ch’ ei non ſeppe neppure

il cognome del famoſo Cancelliere di Federico , da cui ſl vuo-P

le ſpedita cotale Carta , poichè 'ſi vede ſegnata .* Darum in feñ'

[ici Urbe Panormi per manu: Guaberii de Pahlot Veneralzilis Ca

tamm tr Epiſcopi (9* Regni Sicilia Cancellarii, come ſi legge tra'

documenti ultimamente stampati a favor della Certoſa (a).,e preſ

ſo il Manfi-edi ſ1 chiama Gualtieri Pntillat (/7), tuttochè in più

luoghi della Cronaca di Riccardo* da Se'Germano {i dinominá‘ Gual
teriur de Pale/:r (e) ,i e nelle Lettere d’ Innocenzo III. Gualterius

de Pnlearia . Tai bagattelle tral‘aſcio purchè ſi voglia ſoltanto rifletó.

tere *alla maniera, con cui ſa parlare questo ſuo Federico di Calabria a

riguardo di Tancredi Re di Sicilia,dinominandolo Illusttis Rex Sici

lia: Pradece/ſor noster. Veggiam pertanto ſu di un piccol tratto del

la ſua Storia,in qual grado di parentela , o di amore foſſe stato a

lui congiunto, per aver potuto eſſer'trattato e'riconoſciuto, per

legittimo Re di questi due Regni. ’

Guglielmo ILnon avendo figli, stimò per conſiglio di Gualtiero Ar

civeſcovo di Palermo maritar Costanza' figlia del Re Ruggiero ſuo

Avo , e perciò ſua Zia , ed erede preſuntiva del Regno , coll’lmperato

re Errico VLPrevedendo però quel --che poteva alla ſua morte ad

divenire, conchiuſo un tal matrimonio,pracurante lo steſſo Arciveſcovo,

fac‘lum est , ut ad Regis ipſiur mandatum, omnes Regni Comites Sacramen

tum pmstiterint ,quod ſi Regem ipſum ſine filiis'mori c0mingerit,a

modo de flzflo Regni mmquam fideles ipjì , ſua admin: teneremur ,

Ù‘ diílo Regi Alemannióe I/Îra eius (e) . Ciò non ostante , morto

che ſu , avvenne appunto quel che ſi era da lui preveduto , per

chè-tra' Baroni del ſangue Normanno- , ſotto loſpecioſo pretesto

del bene del Regno., di non farlo cadere inzmano di un Principe

straniero, palliando la propia-ambizione coloro, che tra i più po

tenti aſpiravanoalla Corona ;"poſero tanto/io il tutto in rivolta e

 

contrrfflo , e dimenticati/i ugualmente del giuramento il] fedeltà fatto

nv a Co
j

(a) Dacum. num. XXII. pagJCXXIV… ”ra quelli flampati uſavo? della Certoſa pag. 26.

(b) Manfr. Riſpoſ. Apolagetiro-eriti pag. 167.*

(c) Apud Ric-mr. de S. German. Cbronic. ad a”: rzoo. memoramr Come: Gentili: dc

Palear ,(7 ejus Fmrcr Cancellarius Gualreríus de Palear adan.rzoz.Tom.Vll. Rerl'

Iml.Murat.col. 979. Ù 980. ad a”. 1207: ”1.972. in pri”. Ù‘ ad an; 1221. col. ”Sì-(FF

(d) Gefla Inner. III. Epifla'l. 99. [ib. XlV. edit. Balla., Tom”. pag. 552. triſti"

(e) Cbron. RIN-'M'. da S-Gcrrmin Biblasiculu Caruſ. tom. II.Pag.546.
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a Costanza, e al ſiro marito Arrigo nella Città di Tra/'n , mentre

'vi-veva il Rc Guglielmo , ,chi/:moſſi al Regno Tnncredi (a), che Rug

giero Duca di Calabria 1aveva avuto dagli amori paſſati tra lui, e` .

la figlia di Roberto Conte di Lecce (b) .

Errico ſenti una tal novella, con quel dolor e sdegno, con cui i'

avrebbe ſentitaogni altro, anche di temperamento men feroce e

crudele del ſuo, in vederſi contro la fede giurata,tolt0 un Regno,

che per diritto di ſangue :ie per' volont‘a del morto Re , alla ſua

moglie credea giustamente appartenerſi. Quindi ben armato con lei

condottoſi in Regno , e fattevisvarie conquiste , ebbe a fermarſi

più che non avea creduto all' aſſedio di Napoli,.donde trattanto

mandatala in Salerno , diſperato di aver nelle mani questa Città,
preſe la via‘ſi della Germania . Appena peròpvoltate ch’ ebbe le

ſpaile, i- Salernitani datiſi al partito del ſuo emolo Tancredi , gli

conſegnaron comeìin caparra della lor fede , i' Imperatrice Co

stanza ſua moglie(r),che pois-Egidio CardinaiDiacono di Ana
gni , Legato ſpedito a Palermo dal Papa , daqlu'iſi riebbe: (5* hci—ñ

norifióe dnxit earn Romnm , (9" ſic Dominus Papa bonorifice re

mnnda-uit cam , cum. ſuis expenfis Impèrfltori in Alemanniam (d) .

Quegli `'però nulla @noſſo dall' atto generoſo e grande del buon

Re Tancredi , morto che fu ritornoſſene in Regno , e sfogato

all' uſo ſuo con crudeliſſima vendetta l' odio conceputo contro a'

'Salernitani, paſsò in Sicilia , e avendovi trovata in armi_ la ve

dova Regina matrix-falſi: pramiſſianibus, O' cum multi: fallnriir;

(9* deceprionib'us , ö' ſacramentis (e) di darle il Contado di Lec

ce, e al Figlio il Principato -di Taranto , a condizione diri

nunziare alla Corona, ſi poſe in mano tutta quella infelice Real

famiglia f `Indi indie Natali: Demifli-r‘regem Pz'mormi Curiamí

genera/em , pra-ſata?” Reginam , Ù‘- filium 'eius , nec non (9' alia:

quamplures Preſide-s C9* Comites Regni,quióus 1p)? prodirionis not/rm

impone-bat , iudicio Petri Comi-ti: Celnni , mpi ſeri: ,19' e” iR/is ,

quo/dum" urbani! , qua/'dum incendio g, quoſdnm ſuſpendio , quoſdam
*ì flñ’ — u. »L *Gggz ' in—

(alCnPeulatro Storia di Napol. pani. Toma!. Lib. lV. pag. 166. Edit-_di Na . 1640._ ex

' ~ Rímznde S. Gcrm. [2:13.547. (9.' Cbroniu Foſſa Nam ad an. 1189. Tom. .BM-Sicul-`

Carufipag. 72. ` ~ - l‘. '

(b) Capace]. ubi-ſupra pag. 165. -" > **

(c) Rirrar. de S’. Germ. Chrom ad _and 191. p1g.548.~ad

(d) Cin-on; Foſſa Nome ubi [apr-.ad an. ”93.Pflg-74.

(e) Ibid. ad an. 1194. cad. pag. 74,

(f) (ie/ia Inmmn. IH. in -Biòl- Caruſo tam. u. [7-15638.
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in Alemanníam exilio destinabit (a) , e fra eſli’ìil miſero Guglielmo

III. orbatum (9" exeffis tcstiltus (b) . a. r

Ma non contento di vaver ſatto~cos`1 tristo governo de’ vivi, ſe trarr

re di ſotterra non rvolendola ne ur erdonara’ mort’- i cadaveri'
a ‘ da. ñ

del Re Tancredi e del figliuolo Ruggiero, e ſe lor torre le coro

ne reali, colle uali erano stati ſepolti, dicendo (/28 l’aveano pre

ſe il/egittimamente (c): e perchè il_ Mondo ne reſiaſſe meglio per

ſuaſo, a tutti coloro , che ancor vi reſiavano di più stima del

Real ſangue Normanno, e che avean contribuitoamettergliela in

testa,fè porre nelle lor teste ,gorone di ſerra , e conficc’ando-vele con

chiodi di ferro acutiſſimi , pri-:togli in tal guiſa acerbamenre di *vi
ta . * ~ P ‘

Quantunque però egli aveſſe cercato di ſpegnere nel giovanetto Gugliel

mo IILe nella di lui Madre eSorelle ogni memoria de’Principi Nor

J

marmi eſſen ſi li mancato il te o iù che la vo lia di farle morire ~

› mP P E

prigioniere_ in Alemagna ,a {e la morte non lo aveſſe ,prevenuto;

.a ogni modo quegli vi' morì , `ma la Madre _e le ſorelle per opera

d’lngpcenzo III. (e)`e pietà Filippo Duca di SveYia uſcite di car
cere, e- ì' " ate in Francia” ‘ di eſſe chiamata A1bîria,o Alte-ria,

prereinñmihflffifiai dine-…ameno diñſjiovanni Re di Ge

ruſalemme ) . Non »istetu-molto Federico a ſentir ancorbamberotto

lo i frutti e le conſeguenze di un tal. matrimonio .- Imperocchè

procuròeëualtieri di venirne ſubito in Italia ,..e. come l’Imperator

Errico Ii avea fatto valere colla forza i diritti della moglie alla

ſucceſſione del Re no di Sicilia,preteſe egli altresì ſarſi valere le

ragioni della mogîi'e _Albh'ia figlia di Tancredi , per la- ſucceſſio

ne al medeſimo Regno. V 7 . .ia-zi; `

Egli al Pontefice Innocenzo III. eſpoſe doverſele , ſe non altro, il

Contado di Lecce , e il Principato di Taranto , com' erede di

Roberto Conte di Lecce, ,coſa che ſe per questo titolo non ſe gli

_aveſſe voluto accordare , per giustizia non parea che ſe.gli po

teſſe dinegare ,in virtù delle condizioni 'colle quali la Vedo

va Regina ſua Madre, e il di' lei Figlia Guglielmo IH… '$- Ogni

_ pre

(a) Chrome. Rift-ar. a’e S. German. in Biblio:. Sì:. Caruſ. TomJLpagqsz. ('3' Chania-Foſ

[e Nona ford. tom. I. pag. 74. ad an. 1 194. ~ ’ ,
(b) Vide Par. in Chronolog. Reg.5`ici1. a pag. XXIII. ad XXIV. O' .Autbſi. Vit” Im”

cen. IlI. apud Rainal. Tom. XX. ad a”. n98. ”5.48. i ,

(c) CapeecLubi ſup. pag. 176. ` .. ñ*- ſſ\

(d) Id. ibid.pag. 180. i

Le) Gefln_ Innocen. IH. i” Bibi. Cam/1770”). II. Pag-637. ad 638. Ù‘ Eflstol. 7.6. Lib-l
Edrt. Bain-z. pag. 13. col. l-ſi ad z. .

(f) Capua]. ibid. pag. 18'4.

.
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pretenſione‘ àllàñcorona, avean rinunziato. Il .Pontefice riputò co

s`1 giulia la di lui dimanda , che per timor (ll peggio , ne ſcntſe

" con vigore alla Reggenza 'in Sicilia , ma_ merce' la prudenza e vi—

gilanza del Gran Cancelliere Gualtiero (ÌÎ‘Pfllfîſ-'ìî, ne ſu rigettata la

propoſizione (a) . Fattoſi da ciò accorto Gualtieri dl Brenna,che vi

voleva altro che paroleariavere il perduto dalla moglie,andò a

provvederli di armi’e di ätmati in lîrancia, e ritornato m‘Roma,

e provveduto` più che di danajo, di molte Lettere diraccomandañ

zìone a'Baroni del Regno (b),qu—ivi `entrò menandó ſeco ſua moglie

nel 1201., e ſe ſoffe stato ugualmente accorto e prudente, com'

era prode e valoroſo , _altro che Lecce e Taranto ſi avrebbe ~po

sto in'mano . Mña un intempestivo diſprezzo da lui uſato contra

Diopoldo, che teneva in Sarno aſſediato, ſe che neLmeglio delle

ſue vittorie e conquiste, finiſſedi vivere nell'anno 1205. (c)

Colla di lui morte però non finirono gli Emoli di cui potea teme

re Federico , imperocchè Albini” ne restò gravida di un Maſchio,

a cui poſe il nome del. Padre, e paſsò indi a ſeconde nozze con

Giacomo Sanſeverino Conte di Tricarico (d),di cui e de’ ſuoi par

teggianti temcndo,non ſiquietòſſmo a tanto che con arti politiche

chiamandolo in Sicilia', il ſecë‘ ſuo prigioniero, etoltogli lo Stato,

non laſciollo uſcir dalle. ſue prigioni , ſe non a istanza di Papa

Onorio coll’eſilio dal Regno ſuis tamen Nepoti/2m oófidíóm drm': (o),

ed ella per non laſciarlo mai,ſenza chi lo aveſſe a tener ſempre

all’ erta, paſsò ſino a terze nozze . ,

Or volgendo gli occhi a questa breve storia,non ſo comprendere.. co

me il Manfredi—in leggendo la ſua Carta del 1212., non ſi ſoſse ricorda

to che la prima regola da ſavoleggiar da buon Poeta,qual ei cer

tamente lo era, ſi è,quella di badare, come ,ſ1 faccian Parlare .le

immaginarie perſone che produconſi in teatro:

"’ t Inrcrcrit mm’tum Drums-”e laquatur 1m Hera:

per quindi accorgerſi , quanto ſconciamente il ſuo D. Titolam‘e a

veſſe fatto parlare -ilſuo Federico di Calabria. Imperocchè quantum

que non ſ1 voglia creder che Federico foſſe stato di cuore cotanto crude

.o.

- ~ le

(a) Gusta Innocent-III. a pae.ó42. a’d 644. e preſſo CapeZeLSl’or. di Nap.Tom. ILS”.

1J.pag.l3. ad [egual/'t, di Na!). del 172.4.(b) Gesta Înnocempag. 647. (F' CapeceLÌÒ-íd. pag!. 23. *

(c) (Ihren-Ric. de &Gerrm’ad ami-.104. ('9' n05. 'pag.557. Ù' Gefl. In”. Ill-P43445

in Bibi. Siculs'Caruſ. TomJIQ ' , *

q“(CD Ferrante della Marra Dar-:della Grim-dia Dìſtor. delle Fmíg. Ò‘c. Della Fflm'fl*

Sanſa-per.. de’Conti di Tricarico pagati” Edi:. di NaD-'Ió-îl- Murat- Aw- d 1”[

TanVlI. all'anno 1205. pag. 12;. Cape-”larva ubi ſupra . _ *

(e) Cbron. Ríccar. de S. Gen”. pay. 577.. O* 573ml an. 1220.1): Biblá'md. Caruſ-Tom-IL

(f) Pir. Chrom!. Reg. Siri!. pag. XXXIV.
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(a) Ben-venti!. de Imola ad cuntJXIIſ. Com-ed. Da

( 3-22 >7'?

le, quanto lo ſu Errico ſuo Padre , a ogni modo non vi fàr‘a chi ne co

noſca la Storia,che il voglia credere a lui inferiore nell'ambizione di

regnare , e nella geloſia di mostrarſi giusto e ldgittimo poſſeſſore di ciò

che poſſedea.So che per un ſoſpetto conceputo contra il di lui Pri

mo enito Figlio , perchè cum bumiliraret’í‘ re-qerential’avea pregato , ue
reffiërern percui-bacione Eccleſia, quae ipſum pupiillum educa-verar, O*

roma-vera; a lmen 1mperìi,e’indi ſi era avanzato con maggiorpa

lore a diſuadernelo , 'cwpitſuſpicari , ne COÎÌſíH‘flÌÌOflÉ'Ì”fi’ll‘é’i'ó’t cum Eccle

ſia contra ſe… Ò‘ impoſuit ſxbi Falſo , quod -voluerat ſibi ſurripere

Regnum Sicilie-e, dum ipſie ire: ultra mare in Sfriamzpur comechè

gia Re de'Romani , a’ſuoi paterni piedi ſupplichcvole ſi Foſſe prostra

to, ipſum captum, carceri tradidi; cum duobus Filiis, ubi in’ter cn

renr”, Z9* multa incommoda moi-:uns est (Fc. Or di un Principe

 

cos`1 ſenſitive e riſentito, figlio di Padre qual’ſu Errico, potè cre-_

der il Manfredi, potè luſingarſi darlo a credere agli altri, ch’eſ

ſendo ancor vive perſone del ſangue di Tflncredi,che avean` pre

tenſioni da diſputargli ilTro‘no-,i'n cui ſedeva, in faccia loro,anzi

del Mondo tutto , ſoſſe sta‘k‘o cotanto buono e dolce di' ſale__’da

autenticar la giustizia della lor cauſa,con unalmperialCartaZÎìî’hi-l—
mandolo: Tancredi” Illustris Pncdeceſſor noster? ' **lì

che altro con ciò‘ ſarebbe venuto a ſare, ſe non che riconoſcerlo per

legittimo Poſſeſſore del Regno che ~"ne occupava , condannando la

memoria del Padre , mostrandolo Inoíusto Uſurpatore , e Tirannico

Invaſore del medeſimo, e dichiarando ſe,steſſo più anche 'del Pa

dre , Ingiuſlo Continuatore della di lui uſurpazione e nequitia‘?

'E invero ſe il Padre colla proſapia anche 'la memoria cercò ſpegner

del Re Tancredi, ebbe almeno crudeliſſimo qual ſu, tanto di roſ—

ſore e rimorſo per quel che ſar- volea , che non fidoſſt ſedere

ſul Trono della Sicilia, ſe non dopo che con m’îlle inga'nnevoli

vie, e*con un pubblico General Parlamento,fle ló‘ſece dichiarare

più che illegittimo Detentore; come mai‘ſi può creder del""'Figliìo,

che per altro delle arti di Tiberio ſapea "là partè ſua,c`he aveſse

voluto ſenza neceſſita, e ſoltanto per dar* gusto ad un Padre Aba

te, mentre ne riteneva il Regno uſurpato,pregiarſi di chiamarne

10:11luſÌri5Pmdc-cqflor nofler? Non ſi è cotesto un modo di penſaree

di operare _quanto improprio é ſvenevoler a un Federica di S-ve-uifl',al

trettanto propio e `convenevole a un Fede-fico di Calabria? ;Non ſe

‘ ne
l

u o o

ſ' 4.' ` .9'

nhad *tm-fi. 76. apud Murator. .Antiq

IraLMcdii Evi Tom.l.col.to54. ì
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ne creda a me, credaſene allo steſſoFerlerico di Sve'via,che i fat

ti ſuoi gli ſapeva, _altrettanto bene ,quanto troppo all'oſcuro n'era

' Federico `di Calabria .

Instrumenta de donationibus aut conceſſionibus , aut quibuſcumque contra

fiibus, ei dicea , dando Leggi a .questo Regno P, e non gia ſpe

dendo Carte a qualche Padre Abate , *in quibus nome” alien/'ur

lio/lis, *vel proditoris nostri, gcneraliterz"cujuslibet In'vnſoris Re

gni-noflric, ſcriprum, ſit , caſſa , CJ" inania repumntesi, nic/lam_

ex eis 'volumus in judiciis , {vel extra ſudicia prol/ationcm’affumi ,

ſed ea igni crcmari mandamui (a) . E altra volta .* Privilegia in-`

strument:: Proditorum -nostrorum , aut Investor-um Regni nostri , quorum

libet nomina continenti/z , (F qua-*L a.]u{1'ici11u5 faffis al) cis., aut

Tabellionióus ſcripta , ó" ſubſcripm inveniuntur uſque ad annum
a dieſiin/inuntionis Conſliiutionum nostmrum) , declarari (9" innovaii

decernimus, flc—appofitione nostri nominis roborari , nulla ex instru

menris Prardiíiis ex preſenti juffione no/lra non declaratis , ing/urli

ciis, aut extra iudicia , in posterum fide aſſumendo ( b ) . Questo

Tancredi, di cui la Storia ci aſſicura, che per aver voluto contra

il giuramento di Ligio Omaggio dato a favor di' Costanza , da

Suddito divenir Sovrano di questo Regno,diede perciò motivo all'

Imperador Errico di farlo dichiarare illegittimo Invaſor della Co

rona , eíin pubblico Parlamento rei di fellonia e Moglie , e Fi

gli, e quanti ne ſuron parteggianti, l'Archivio de’Certoíìni di Ca
labria ci manifesta , che vi- ha unaſiCarta del. 1191. che porta il

ſuo nome (e), ,colla quale rivocò, come ſi pretende , ciocche Gu

glielmo-"II. .ſi vuole che aveſſe fatto ne’l 1173. a 'favor de’ Certo

ſini_ toccante il Caſale detto del Conte. E s' egli è cos`1,cre,deren1

`noi mſn-dot ſervigio, che edo-rico, aveſſe potuto confermarla,tutto

bhè** vi foſſe ſcritto nomeqLÌis, proditonis ,.In'vaſoris Regniſui , rav

vivandone la memoriacon orrevol titolo chiamandolo Illustris Rex Si

cilia Produce-ſſa;- 'noster , tuttochè con q‘uella aveſſe abolito altre ſuppo

_ste Carte di Guglielmo I‘I. `per lo. cui vero nome ebbe ſempre Fe

derico ſomma venerazione e riſpetto , e mentre viſſe, e quando
ſu .per finir- di vivere? ì 'ſſ ~ "

Egl' invero tanto ſu lontano dal riconoſcerlo Illustreſuo prea'cccf

ſore atto e' capace di meritar da lui la conferma di ciò che avea

Pg; - .-'- - › ff fl {at-W

(a) Conflit.Reg. Injrmmm u'LXXVIlz de 'fida instrument”. ‘ L . ;i ,

(b) Conflitut. Privilegi” Ù'c. v

(e) Manfr. Riſposta .Apologeñoo-c’rir. pag. 237.

evocati Privileg. _
. 5 4

a 'I,
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fitto rìvocando le Sovrane determinazioni di Guglielmo II.;

c’he anzi in virtù delle anzìdette ſue Sovrane Leggi-noi tro-ì

viamo‘, che quando nell’ anno 12.24. ſcriſſe al Giustiziere di

Terra di Lavoro , come ſi doveſſe regolare circa il taglieggiar gli

Eccleſiastici e iLaici,_prdinò che per quelli ſi oſſervaſſe ciò, che

ſi era praticato in tempo ,dei Bce Guglielmo II. (a) Quando nel

1228. paul perla Terra, Sanyo, laſciando il Regno ſotto il Baliagf

io del Duca diSpoleti in quella ſpecie di testamento in p‘rooinéîu

che allora fece : Fafaani‘ó" legi feci: ſubſcripta Capitula in mo

dum testamenti,ut 'vide-lie” omne; de Regno tam Pralati quam Do

mini,(’9‘ eorum ſubditi,0mnes,in ea pace C9" tranquillitate *viver-MIO'

mflnerent , qua eſſe Ò‘ 'vivere ſhliti eran; tempore Guillelmi Il.Quando volle reintegrare al Regio Demanio le coſe, che ſe ne tro

vavan distratte,ordinò pure che allaLegge che per ciò fece ,foſſero

ſottoposti tutti coloro, che non aveſſero pri-vilegium Di'vorum Re

gum R0gerii,Ò‘ Guillelmi I` aut 11. (c). E finalmente quando ſu

vicino a morte nell’ ultimo ſuo Testamento volle parimente, in

due Capitoſhche tutti iSudditie Baroni del Regno,ſimanteneſſe~

ro nello stato in cui gli avea,a lui laſciati Guglielmo II.Ma ei vi,,~; audi più un altro ſicuro documento , onde-ci 'ſi ſveli P

intima "p ù ſecreta parte del cuore di Federico diS-ve-via, per'iſpiarvl

änchei‘jaiù che nelle ſue Leggi o ne' ſuoi Testamenti ,alè realmente vi
staſſe Tancredi, qualive lo deſcriſſe Federica di Calabria, per Illuflre

ſuo Prc-deceſſo”. Eſſendo stataal vero Federico in certe circostanze trop

' po ſpeſſo rinfacciata la ſua ingratitwline verſo la Santa Chieſa Roma.

na , da cui preſedendovi Innocenzo 111. n'era stato educatq,e alla di lui

opera ,dovea l'Impero e il ñRegno,ſcriſſe una Lettera al -Re di Fran—

cia e a' ſuoi Baroni, co’quali vo‘lendo ,giustificare la ſua union!

(nelle brighe,in cui era allora con Gru-”io IX., impreſe a narrarvi

non ibenefizj e amorevolezze , ma ſibbene i,torti , che credeva aver

ricevutida’RomaniPontefici, fra' quali annoverando il ſuo Balio 1n

nocenzo III. di lui altamente ſi duole:qualiter Comitem G‘ualterium

de Brenna , qui flvelut gener Tancredi Regis 1ntru/i,mortemnojlram

Ò‘ `/í'rnzguinern jitiebae, ſub dcfen/ionis ”cz/?ra ſpecie , -in Regnum mi

ſi: \e ,. k ~ —
I -- i ~* Que

(aÎ Chania Riccar. des'. German. ad an. 11.24. a . 7 .in Bid. Sicul. Cai .TgmJL(b) ”norma a”. 12.28.124.158', ; P 3 5 3 … l

(c) Conflitut.Rcgni Dignum lia-HI. m. IV. de ;m ſuo-Cu'rmóſervnnd."

(d) Tcſlam. Frider. in Bibliotb. Corn/Z togn- IL pag. 670. ‘ ` - _

(e) Pm. de Vinci: lio. I. cpr/io]. up, Xxpag. 137. Edit. 3411,”. i740.

W
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Queste poche parole,quando tutte altre pruove ci mancaſſero adimo

strare ,quali ſentimenti ei nutriſſe, o poteſſe nutrire a riguardo di Tan

credi,ballano arenderci avveduti ,quanto poco ne ſapeſſe la Storia

chi coverto del ſuo nome, il riconobbe per [lla/ire ſuo Predeccſſore,

per quindi giustamente conchiudere‘ che questa Carta a lui attribuita ,

non gia per generoſa liberalità del Manfredi , ma per forza della

verità, ſia meritevole per ogni verſo di eſſer posta allo ſcarto. Man

cami però tuttavia a dimostrarla tale, come ho promeſſo , l'auto

rit`a del (lOttlſſlmO Avvocato de’Certoſini . Ei debbeſi perciò ſapere

che ciò che io più diffuſamente ho ſcritto toccante l'lllustre Tancredi,

ſottomettendolo al giudizio di un Supremo Magistrato , ſu da lui

avvertito ſin da quando io ſostenendo le ragioni del Re mio Si

gnore nella strepitoſiſſrma cauſa della ricompra dell` Arrendamento

de’Sali di Puglia, ed ei quelle di coloro,che allora n' eran Con

ſegnatarj, e oggi ne ſono Aſſegnatarj, con molta brevità porgen

do le ſue ſuppliche al propio Sovrano , con parole preſſo a poco

dal Giannone traſcritte, così di Federico parlogli: Ri'uocà ſolamen~

*e i Privilegi conceduti daaTancredi,~e da Guglielmo III. poicbè ſi

ebbero per Invaſori e Intruſori del Regno : Ed in effetti neppu

re ſi ebbero per 'validi gl’ istromenti ſblennizzati da' Notai , e Giu

dici da effi creati

Adunque a me non credano., le mie ragioni non aſcoltino , de’ miei argo

menti non curino,m`a vadan eſſi iCertoſini da lui,e da lui, che

al nostro Sovrano-rappreſentò, che Tancredi ſu da Federico riputato 1n

:uaſore e Imrnſhre nel Rc’gn0,ſi ſaccian dire,ſe poſſano ſperare,che

i Supremi Magistrati di chi ſiede ſul medeſimo trono di Federico di

Soevia,ſieno per inghiottirſi ciò che ha preteſo dar loro a credere

quel Federica di Calabria, che nelle ſue Carte chiamollo Illastre ſua

.predeceſſore , e ſe meritava eſſer dal Manfredi chiamato baccel da

'vedo-ue (b) quel buon galantuomo, che ſulla ſola Data di questa mal in

teſa Carta del 1212. ſu il primo ad avvederſi , che con roba

?la [carro ſi ſacea del Gradaſſo in ſostegno delle vane loro preten

10m.

Non men di questa debbonſi parimcnte trattar per roba da ſcarto

le altre due, una delle quali contiene una immaginaria ſentenza

profferita nel 1221. da un Imperial Giulliziere di Calabria,el’al

H h h . tra

(a) Memor. da umiliarji a S'. M. dell' Avvocato Carlo Franchi i” non” de'Cí-”ſ‘S”‘"’Î

dell’Arrendammto de’S’ali di Puglia-pag. 48. , - s h ‘

(b) Manfr. RiſPa/l. Apolognieo-erìr. pagJoo.
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tra l'approvazione da Federico ſattane nel 1222. Il dottiſſtmo Au

tor della Difeſa de’ Privilegi Normannici, quantunque ne ſaccia uſo

nella ſua. Allegazione;a ogni modo ſi è astenuto di darle alle stam

pe cogli altri documenti,~co’quali accompagnollaen‘iente curando d'

imitare chi nel 1738. vivente il Manfredi, e stampolle e preſen

tolle nel proceſſo della Cauſa graviſſima dell' Angflrie (a) infelice

mente terminata pe' poveri Vaflàlli de’RR. PP. Certoſmi .

Per molto però che abbia meditato ſopra l'accennata Sentenza , per

dame a chi legge un Epilogo , onde formarne qualche distinta idea;

non mi ſon mai veduto in istato da riuſcirvi : perchè non*vi è

periodo , nè coſa che non mostri l’imperita, e ſiamí lecito il dir

lo , temeraria mano del ſuo Autore . Chi crederà che Federico,

che rendette chiaro il ſuo nome per la cognizione,ch’ebbe di molte

lingue ,oltre la Greca, e Latina , aveſſe coll’lmperial ſuo ſigillo avvalo

rata una Sentenza, in cui un ſuo Imperial Giustiziere unjto a un Arci

veſcovo mettendoſi in aria piuttosto degna di un pedante, che di un,

giudice , quantunque ſapeſſero poco l’ uno, e meno l'altro mestie~

re, s’immaginaſſero che a ſare ben intendere a lui e agli altri ,

coſa foſſe il legno, che nei Santo Natale , dalla gente di quattro

Caſali condannata ad zappandum ([2), ſi aveva a preſentare all‘Abate

di S.Stcſzmo,vi foſſe stato biſogno ſpiegargliela col dire1eſſer quella

coſa medeſima, che in lingua Greca chiamaſi Bund/a, trasformando

cos`1 il biſcotto , o pane Cirriformc arido e ſecco militflríſ Anno

me (c) in un pezzo di legno?E qual altra nobile invenzione a met

terſi in grazia di quel grande Imperatore per merito di Grecani

ca crudi-zione degli alti e baſſi tempi, ſi ſu quella di dire del

la loro ſentenza : Ferimus Cljriſmum Mann/Imc :alice-r continen

Îm (d), poco curando di storpiare il Greco,e il Latino? poichè Cri

ſi: e Crima poſſon ſignificare una ſentenza , ma Cnſmon addì

ta il Monogramma ;E , uſato gia tempo a dinotare il nome di

Geſucristo,ovvero il Bene-valere, che a tutte altre Carte , che al

le Sentenze accompagna-laſt (e).

Ma laſciamo stare s`1 fatte bagattelle , nè c’ inoltriamo a ſar vedere,

. i uan

 

(a) Prouſ- dell' ma 1717. tra I' Uni-v. e Cin-rd. della San-a ”Hi RR. Pg. Certoſ

preſſo 1’ .Armor. Now' pag. ;41. a r. ad 34;.

(b) Dacumr'”. mmLXXlI. pag. XXXVIÎ. ml. I. -

(c) Blix-*MO* -ro' IUPMÃAMKN; 4051,10” *MMT-rm' , Burcella pani: dírítur , in formam cir

tulì [uffa: . Vida jacob- Gotkoſred. i” Commmhad L:g.VI.Lib. VI]. Codic. Tlìeodoſ.
Tir. 1V. da Braga!. Mrſilitar. Anno”.

(d) Dommm. num. XXIII. pag. XXXV. cal-2.

(e) Du-Cange voce Criſi-ſmo: , (3' Bmw-r1”:
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quanto {ia dal vero lontano, che in tempo di Federica vi foſſe

ro Arciveſcovi Delegati per Giudici ad omnes cauſa: de' Monaste

ri, e Procuratori Generali de' Monasterj , poichè ninna coſa ſareb

be più facile , che il dimostrare ſulle Costituzioni di questo Re—

no , e ſra eſſe con quella, che rapporta l'Aſflítto , e non ſ1 truova oggi

stampata colle altre (a), quanto il nostro Don Tirol/inte aveſſe per nulla

conoſciuta la potestà e giuridizione de’ſnoiGiudici,l`ordine de’giudi—

cj , la maniera di giudicare,la natura de’delitti , l'applicazione del

le pene stabilite da quel ſaviſſnno nostro Legislatore , quando

a fare un gigante di un pigme’o ,, battezzò col nome di ribellio

ne la renitenza, che ſi finſe negli Uomini di Montauro, Arungo,

Gaſpari-ina, e Olw‘ano, a non voler ſoggiacere alle angarie e per

nngarie, alle quali il lor Padre Abate volea ſottoporgli Entriam

perciò nel ſodo, cioè a dire, a ſvelare le menſogne ritondiſíime ,

ſulle quali appoggioffi questa mal ſognata ſentenza , togliendone i

lumi dalle steſſe Carte Certoſine,ſulle quali ſ1 vede appoggiata.

Si finge il giudizio cominciato nel 1221. da un ricorſo a Federico,ch’era

in Sicilia, umiliato dagli Uomini di que’quattro Caſali, lagnandoſi, che

il‘loro Abate volea da eſſi riſcuoter ſervigj e rendite , a cui non eran

obbligati,e che perciò ſe gli foſſe da quel Sovrano ſcritto in que

sti ſenſi: Ex parte hominum, quo: in Caſfllibus Mentabri, Gaſpar

rinaz, Arunghi, 8c Olviani Monaflerium Viſio-um habet, gra-vem pri

dem querelam Sei-enim; Nostra excepit : quod cum .ipji in certi:

ſer-vitiis 'nobis ſer-”ire debeam‘ , (9* certo: reddit”: film-re annuatim ſi'

ficut in 've/Iris instrumemis olim a Comite Rogerio [fame memoria,

qui nomine: ipſi” diéîo Monasterio contulit, plenius continetur , quae

instrumenta ,redditus (“9' ſer-vitimquze 'nobis rem’nrur exol-vere , conti

nent ſpeciali”: . Vos eo‘s bis certi: ſervitiis non contenti , pluriàur

(9* intolerabilibus gra-vaminibus baffo-nu: afflíxistis , col/ella: (9‘ exa

&iones eis multiplices imponendo , (J' alia gra-vamina irrogzmdor or

dinandogli perciò, che per l'avvenire pmter ,íustitias O* razione: de

bitas aliud extorquere non deberet (c). '

Come Don Titolante a ſottoporre quella povera gente a tutte quelle

angarie e perangflrie,che gli eran venute in mente,finſe che a uel

Sovrano ne aveflero gli Uomini di quei quattro Caſali conffilü'

il poſſeſſo ne' Monaci , e ne aveſſe domandato ſoltanto ,il riſor

Hhh" 2 marſi

(a) Aſfliff. Sup- Canflit. Reg. Capirane‘arum lib- I. Rub. XLLPagJ37. a ter. tal-l. in fin. ad

p ſem”. dit. Vena!. a”. 1588.per.tot.

(b) Docum. num. xxm. pag.XXXV. ad [eq. :

(c) Ibid. num. cod. Pag-XXXV. col. r.
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marſi tutto ciò che vi era di ecceſſo‘, oltre. quel che distinta

mente trovavaſi diterminaro nella Carta del Conte , così ſu de’

medeſimi principi innanzi al Giustiziere di Calabria Ruggiero Ar

ta-vo introduce il Reve—rendo Padre Procurator Generale a giusti

ficar la condotta del ſuo Abate : Prceſenm'vit Privilflgium do
nazioni; Ilona* memoria Roger-ii Calabria' , C9' Sirrſilix Comitis , ubi

comim’tur , quod idem Comes pro Miraculo , quo Orationibur Beati
[/iz-i Brunonis extitìt ame Caſi-vitale”: Capone de mani/7m bo/Ìium ſuo

mm divinitus liber/:ms , ubi hujuſmod-i homines , ſeu Villa~

ni Cum odiofiffimo Sergio proditionçm ncqmſſime Procurabam .'

propter quod idem Comes progenitores praz-katorum hominum ,

ſeu Villanorum diflorum Caſalium participes neſandar prodi—

tionis hujuſmodi , eos , (9' bet-edo: comm i” Ser-vos perpetuo: di

flo Mona/?eric tradidit , O' etiam indiſſolubiliter obligflruit .* do

mandando perciò da Monſignore , e dal Giustiziere , imma Mona

sterii ;Brivilegii tenorem cogi atque compa-[li ad perpetua”: ſervira

tem (a . ~‘. ì ,

Egli è chiaro che la Carta, che per fondamento di tali pretenſioni qui ſi ,

addita,ſi è quella del I 098.0vver0 1099.(l2) perchè quivi ſaſſi menzione ‘

del preteſo dono lor fatto coll’occaſionc del ſogno avuto dal Conte nell'

aſſedio di Capua; ma questa basta a convincerci che più ſporcamente ,

più sfrontatamente, più ridevolmente non ſi può mentire innanzia

Dio, al Mondo, a' Magistrati , di quel che ſi è tentato ſare con

corale buggiarda ſentenza, per ridurre a una miſera deplorabiliſſv

ma-ſervitù tutti gli Abitanti di quattro interi Caſali ..Imperoc—

chè avendoſi innanzi agli occhi le-altre Carte Cerroſine,colle quali

fi può confrontare questa quanto .immaginaria , altrettanto iniquiffima

ſentenza, troppo-col vilipendio della giustizia ſi è vilipeſo i’ono—

re , la ſagacitä , e la prudenza de’ Magistrati, avanti a’quali ſi è

oſato parlarne, preſentarla , e farla ſervire-di baſe a quelle ango

n‘e e peraflgarie, per le quali tanto strepiro ſi è fatto-nel Tribu
nale della R. Camera. .~ . l

Come? gli Uomini di questi quattro Caſali ebbero parte con Sergio

PeflilentePe ciò ſi dice .nella Carta del Conte Ruggiero di Calabria?

Ma quivi noi leggiamo , ch’ egli 'era ,di Nazione Greco, (9* Prinreps

ſuper duce-nta: Armigeros Naz-ioni: ſia: (I1). A nome della Certoſa ſi

è preteſopſostener per .Carta di Ruggiero Normanna morto nel

l I OI

(a) Domo-.num. XXIlI. pag. XXXVI. to!. t. 2

(b) Dommmum. XVII.

ó—-óó Mg"aó_ a ;.-.ó-.M- `.,.
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u loLquella di Ruggiero di Calabria vivo nel I Ioz. e in eſſa vi ſi con-U7.

tano un per uno i nomi_ e cognomi de’Soldati (ll Sergio Pestilen

te, tra' quali vi èquello di Gregorio Maccarone_,che ſorſe come inven

tore di s`1 gustoſo cibo , ſm'da quel tempo attrlbutſſene ll glorioſo cogno

me (a).M-a quividove parla il gia morto Ruggiero , ſe gli fa dire:

(9* bi fuerunr quaſi omnes de tenimento Squillacii,('9' Suberati . Che

s’ egli ècosì,come costui che la vuol ſar da Giustiziero,e l’altrg da

Arciveſcovo, oſan dire non gia degli Uomini di Squillaci , e Soverato',

ma ſibbene di Montauro,Arungo, Ol'viano, e Gaſparrina, che cum

odiojiffimo Sergio , proditionem nequiſſime procurarmi! , chiamando

ne in testimonio le Carte delConte,che il contrario dicono?
Il dono di questi quattro Caſali ſi contiene nella medeſima Vifiamſia

ria Carra della storia di Sergio Peflilenze : ma ecco a favor de’loro Abi

tanti qual coſa in eſſa Ruggiero di Calabria diſpoſe : Nemini infi-a

bas diviſas licebit aliquid ſuum proprium dicere , 'vel babere cum

omnibus , qui inibi Poſſefflanes babebant,voluntarium excambium dede—

rim ſatis gratum , cui terms , cui denarios , quibuſdam 'vero , quia

Villani eran; ,‘ perpetuas liber-rates (b): e poco più ſotto .di Arungo

parlando: Dedi . . . . . . . 'vaſſallos CT Villanos in eodem Caſali

commorantes , 8c in eadem libertate, 8c ulu tranquillo, quo ſunt,

(9” alia loca ſuperius condonara, (9" permea?” 'uolunratem liberata ab

omni fuga /er'vili . . . . omnique liber-tate gaudebunt in isto loco ,

qui dicitur Arungum, (9* in omnibus locis, qui coniungi -valeant bis

divi/is (c) . Or che razza di Giustiziero ſi ſu cotesto Ruggiero Ar

ta'uo , che razza di Arciveſcovo Giudice Delegato ad omnes cau

ſas Mona/Zerii ſi ſu Landone, che razza di Procurator Generale ſi

fu'Fra Stefano , che razza di traveggole e cataratte chiare cad

dero loro negli occhi, quando i due primi chiamarono prodiiionis

Parricipes cum odiojiſſimo Sergio gli Abitatori di quei quattro Caſali

tanto ben conſiderati e favoriti dal Conte , e quando -il ſecondo

ebbe lo ſpirito. di domandare in virtù di questa medeſima Car

ta cogi , atque compelli ad? perpetuam ſer-virutem non ſolamente

colotb che tra eſſi , eſsendo nati come ſr pretende ſervi,-~merita

ron dalla bontà del Conte di riceverne, quia Villani eranr, perpe

:uas liberrares, ma ben anche coloro che vi eran nati, e restati

in eadem liberrate C9* uſu tranquillo ,quoſunt ,liberi ab omni ſeri-'if

lijugo? , .~.- ~ Paſſa

 

(a) Documen. num. XIX.pag. XXlV. col. r.

(b) Docum’. n. 3x Vll. pag. XX. col. l. O' 1 l. , ` '

(C) Ibid.pag.XXl.col. 1. ad a. t
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Paſſa innanzi questo ardito formator di Carte Vecchie ,re dopo

aver colle ridicole ſentenze di questo da lui ſognato Imperial Giu

stiziere di Calabria , e Arciveſcovo Delegato ad omnes Cauſa: del

Monistero di S. Stefano trasformate in adunanze di ſchiavi

quelle, ch'eran Civili Societa di Uomini liberiſſimi , vesteſi dell'

Imperial ammanto di Federico,e collaCarta del 1222. per render

più inſelice ia lor condizione,a quel Sovrano parimente ſa dire a

riguardo di eſſi , che ſul privilegio della donazione ſattane a Sa”

Bruno dal Conte, che mai tal coſa non diſſe , e indi .conferma

ta dal Re Ruggiero ſuo figlio , che mai a tal coſa non pensò, clan-ie

alla Imperial Calabreſe Maestà ſua , quod Proditione nequam an

te Ci-vitatem Capua cum infxliciſfimo Sergio can/pirata , ſu il Con

te per oraculum ſhmm* miraculoſius liberati” dalle inſidie, che gli

aſrean teſe i Maggiori degli Abitatori di que'Caſali, di guiſa che

con-verſus in stuporem il di lui animo nequitiam patrum prepagata!”

in filiis perborreſcens , zelo cenſuir infligatus, nece, quam dinflimì

Pan-es eorum merueram‘ ,ſequaces filii pleé't'erentur (a). E ciò ſi porca

dire da Federico oSvevo, o Calabreſe che ſl voglia,ſe aveſſe lette

le Cartediquel Ruggiero o Calabreſe, oNormanno che ſi finga?

Or s' egli-è certo che ſotto Capua un tal tradimento, al Conte

mai non ſu tramato, s' egli è certo_ anche colle steſſe Carte Cer

toſine , che il finto loro Re Ruggiero mai non mostrò menomistima

memoria di un tal troppo rimarchevole accidente della vita del

Padre , s' egli è certo che nella Carta del 1098. ovvero 1099. che del

Conte ſi pretende,a lettere di appiggionaſi vi ſi legge la gente di

queiquattro Caſali di lodevoli costumiornata,e meritevole di .eſſe

re di ſpecioſi privilegj di eſenzioni arricchita , da quella 'steſſa ſo

gnata ſua generoſiſſrma mano , colla quale l'ordito tradimento del

Greco Sergio cogli Uomini della ſua nazione ſuoi ſeguaci, colla

pena lor destinata deſcriſſe; uopo è dire che colui, che tali coſe

finſe a danni di tante innocenti Creature, 0 ebbe una fronte di.

bronzo, per poter così francamente mentire, o immaginoſſi che

quanti foſſero per leggere le ſue inezie , aveſſero avuto a perdere

{in anche il più mediocre uſo della ragione per` prestargli ſede.0h

che fondo d' iniquità conſumata vi volle, ametterſi ſul tavolino a

formar corali Vecchie Carte,colle quali per recar temporali vantaggi

a' Santi Anacoreti ,che mercè il loro Istituto ciò o non curano,o

curar non debbono , ſi vollero innalzar questi al grado di gran

Ba

(a) Doenme”. num. XXIV. pag. XL.
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Baroni, e deprimer poi al grado di miſeri ſervi,e coloro che dal

finto Conte ci ſl deſcrivon nati liberi , e coloro a' quali tra eſſi ,

quia Villani eran; , avea date perpetua; lioertares!

Ma poi ei fa venir voglia da ridere ,ſe a fronte delle ſue frottole,

ch' ei battezza col nome venerevole d' Imperial Costituzione , ſi.

metta quella, che formò il vero Federico di S-ve'via, quando avveniſſero

i caſi deſcritti dal finto Federico di Calabria . Quel grande e ſavio no

stro Legislarore , per metter tra i dovuti cancelli la potenza de’Ba

roni a riguardo de’Vaſſalli , ed il riſpetto de’Vaſſalli a riguardo de’

Baroni, fece questa belliſſima Legge: Pra-ſenti Con/litutione deſer

”imus , ut nullur Dominorum vaſſallox ſuoi" contra justitiam opprió

mat, *vel al; eis contra Constitutionem nostram illicitum aufera: . .Quad

qui ſecerit, expenſas Vaſſallo ſuo *viffori rcſarciar,Ò‘ ”lì/ati duplum

Curia nostra: campana! . Vaſſallus autem qui Dominum ſuum oc

caſione pnedióîa contra iu/iitiam imperere calumnioſe lenta-veri!" , in

expenjis -vié’iori Domino} condemnetur. Sic enim utrique cánſuluimus,

dum nequifiam D0mini,0` Vaſſalli calumniam condemnamu; (a).Co

s`1 penſa e comanda chi è nato a regnare , con equità ſomma

iù ſeveramente ne’ Baroni gli atti di prepotenza , che gli atti

di diſubbidienza ne’vaſſalli condannando: quia cui Plus datum est,

plus repetetur a!? eo.- H- .

Non così l’Imperial Sirnia di Calabria: imperocchè questa dopo aver

avuto l’ardire di dare a gente libera di quei quattro Caſali l’obbro

bioſo nome di ſervi , (7' contra iustitiam calumnioſe im etere per

poterla per mezzo di apocrife carte,e sfacciaiiſſlme men ognexcon:

dannar per grazia e miſericordia a' peſi di angarie ,e Perangarie, affin

che noir oſaſſe riſentirſene, ſi finſe il doppio,caſo in cui o tutta l’

Univerſità,o le particolari perſone cadute foſſero nel graviſſimo de

litto di non farſi angariare a modo e voglia di un P. Abate , e per l'

uno ,e per l'altro diede queste providenze: Preſenti: Conflirurionis edi

Go ſancimus,quod quandocumque ipji ſer-vi generalirer omnes, aut eo

rum aliqui in ſuturum ”tentare praſumpſeriñcfimile,aut`diöii Mona

flerii dominium den-?gare , *vel ſier-vitia debita , quibus tenenmr distra

óere, fiquidem omne: fuerim— , quinque millia tau-cnorum auri en

integro nostra -volumus ſol-vi Curia per eoſdem . Qui” aliqui eorum

ſi fuerint , decernimus quantitatem quinque millia :arenorum predi

ffam, qua.- eos ranger” in communi,nostrze Curia ſiilururosn…. . . .

 

nulli/que ipſis faó’iís , Ò‘ in anrea relanationibus faciendis , ſayä' dì

i:

(a) Cvnfiit-Reg- de non opprimndir Vaſſoi”: a. Dom-'nina'. m. Rami.
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Elis ſer-vis in aliquo *valituris ,ſed eornm boni: 0mnibusmobilibm,imó

mobili/?uſque ad ius, Ò* proprietatem conver/ír Monasterii memora

ti, nada, prima-;que mandamus ſer—vituti ſnbjaceant, ſic”; donatio ſu

pradiéZi“Magni Comiiis profe/lalui* (a). Così penſa , e così coman

da chi nato a ſar lo ſpazzacammini metteſi a ſar da Imperator

di commedia , dando nome d’Imperial Costituzione alle ſue inezie e

menſogne, le quali comechè atte ſoltanto a muover riſo a’Savj,

nauſea a’Magistrat‘i, e ſpavento a' bamberottolizpur hanno incon—

,trata la ſorte di render miſera e rapina e condannata ad zeppa”

dum gente nata libera, che tutt' altro dovea prometterſi da' ,ſuoi

Reverendi, ma poco pietoſi Padri Abati. Grazie a Dio che tali

Imperiali Calabreſi Costituzioni, ſi trovano nel Costituzioni-rip

Certoſino , e non gia nel .Corpo delle ;Leggi del' Regno .

Ma s’ ella è capace di muovere a commiſerazione chiccheſia la ma

niera ,colla quale gli Abitatori di quei quattro Caſali da liberi,qua~

li erano, ſi ſon fatti diven—ir ſervi angari , e perangari , molto più

ſi accreſcerä,ove vengaa ſaperſi,che una conſimil diſgrazia ſiaſi vo

luta comunicare anche a’Cittadini della Serra,e di Sparola. Egli è

indubitato che la Serra in tutte le finte Carte Certoſine .Norman

nicbe, e S-ve-oe non ſi nomina. Ed egli è un bel penſiere dal Re

verendiſſimo Canonico Zanom’ immaginato, che nato in paeſe li

bero,non ſapendo coſa voglia, dire il ſar per via di ſognare appa

rizieni divenire ſchiavi angari , e perangari Uomini liberi al par di lui,

a’nostric giorni ci ha ſarto ſapere , ch’ eſſa ſu edificata dopo ;ha

comparve S. Stefano Protomartire a S. Bruno, comandandogli che

la indificaſſe, per dar luogo da abitare alla razza naſcitura degli

-fcbiavi-.st-mpiterni donatigli dal Conte,(b) :-coſa per cui .il 'Parini ,,

comechè `pur divotiſiimo dell' Ordine Certoſino , non istimò de

gna da incomoda-rne i Santi delìParadiſo , dicendola ,perciò per

umana volonta edificata qualche ſecolo dopo . E *per ciò che ri

guarda Spaiola, quantunque nella-Carta del 109 3. ſi uomini per confine

della Lega donata (o), l’Autor dottiſſimo però della Difeſa de’Prioi

legi Normannici ingenuamente -da ſuo pari confeſſa , che in quei tem

pi nè l'uno, nè l’altro Caſale eraſi pet-anche edificato (d). Come

dunqueñanche i miſeri Abi-ratori di queste due Terre ſi ſon preteſt

razza di Schiavi , meritevoli g di eſſer trattati colle anggrie , e

. _ _ e*

(a) Docum.`num.XXIV.pag.LX. ’ . i - P ì

(b) Zanotti Storia di S. Brun. MPsXXVIIl. Pag. 135.

(c) Docum. num-XI]. pag-Xu. ad XIII. cold. ~

(d) Difeſa de' Privil. Norman- pag.47.ad49.Ù' 52. 53. 54.55.77.78.Ù’c.
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perangarie, a cui gli han ſottoposti i Certoſini? Egſ‘invero 'il più

ran miracolo fatto da Bruno‘di Calabria ſi è stato l'aver datoacre—

dere ,che aveſſe valuto a lui‘più il cappuccio a mettergl’ in ſalvo la pel

le, ſarto che ſu Padrone di quelle 112. linee di Soldati ribelli, v0

lendogli-txattar da S‘ehiavi,che non la ſpada,c lo ſcudo a far ſicura

tra effi trattandogli da bravi Soldati 'quella del Conte, da cui gli
i furon donati. Io non ſo poi ſe gli aveſſe tenuti’ racchiuſi in qual

2che luogo ,Ècome ſi tengon le pecore all’ aria aperta , ovvero

cuſtoditi loco'carrerìs nefle loro patrie di Squillaci , e di Soverato.

Come *però in tali luoghi, non ne restòaſemenza ,nè niemoria;uoñ

po è.perciò credere’tqualche coſiì di ſimile col Reverendiſſxmo Za

norrî,cioè che a forza di Angiolt di ſua invenzione aveſſe fatto in un *

istante sterminare tutti i gia liberi Abitaíori di quei quattro primi Ca- .

ſali, e quivi ſostituit'e loro come in Lazzarctto le appestate reli- _

quie del Pestileme Sergio, colla c'oadizion che laſciando libere da

ogni contaggio le patrie lor contrade, ſgço la lor peste ne' nuovi

 

' - ostelli portaſſero ,p di guiſachè a qualunque mai altra gente foſſe

indi venuta nelle lor vicinanze a edificar nuovi Caſali ſotto. l'aure ſan-— -

tiſſime de’ ſuoi Religioſi ,v-doveſſero per d‘ivozione a'ttaccar loro la

medeſima peste di ſchiavitù,di cui aveano infettati i primiÎquattro.

Questa, e non altra può eſſer la ragione , perchè abbian merita-7,

ta, gli Ùomini di Spgtola e Seſta la bella ſorte di eſſereà stati dal*

la monacal pietägemilmente *ridotti ad eſſer trattati da angar/ ,

e peranga-ri , voci per 'altro di cattiviſſimgſuono , cheLappena

ſentite fanno inorndire i Magistrati , ove veng'ap da Baroni del'

ſecolo', ma che poi dolciſſima melodia poſſon produrre ,dove ven—

gan ”ſantificaw‘i da²’ Baroni del deſerto. Nè dobbiam curai‘ci che'ſe’

.legganſi eì'rilegganſi mille e poi mille ſiate le Carte , che a

tanto eſſi vantano: de’ loro Calabreſi {Principi-?Normanni , e Sue-,<7

'vi, mai non troveraffi-.che a riguardo di tutti e quattro~'que-`~5

ſii Caſali, che-allora eranoî-al Mondo ,‘ vi ſi parli di ſervitù , e`

ſervitù di angarie , e perangarie , ma ſibbene ſe~mpre di oſenzio- i" .

ni’ e liberta a favor de’ loro Abitatori : perchè ciò che costoro

acqu'ſstaron per. finta ſovrana conceſſione-5, none *gran *coſa che ;ſit

l'abbiano a perde:. perñangarica. Monacal divozione. _ a.; ~a~ ',_

Adunque con queſie Sentenze e Costituzùmi , che le steſſe Carte della Cer-"‘ ~`

toſa, a cui ſi rimettono , evidentemente ae‘le additano per apocriſe , po

teron gli Uomini liberi‘di Manu/”ro , Gaſpari-ina , Arunga , e Ol-víano _

divenir ſervi angar/,e penmgari della Rev. Certoſa.Con queste Cat'

te i miſeri Cittadini della Serra ,edi sparola , che:.ne’tempi de;aConte

líi ng'

.á~ * .
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Ruggiero di Calabria non eran per ancheſiin rerum natura , han dovu

to comperar le larve `della per eſſi perduta liberta , compenſando

con annui duc. zoo. quelle {mg/:rie , e perangarie,alle quali ſc'znzìla~ titolo,

nè ragione erano stati prima ſottoposti. Con queste Carte i0 non

vorrei di tali rendite in caſa mia , ma che con queste Carte -Le

abbiano in caſa loro quei Santi Anacoretì , punto non ne invidio

loro il godimento,ma ſu queste Carte ammiro le strane vicende- del_

Mondo ſotto gli ;ircani impeqetrab'tli, della Divina Provvidenza .*

Il glorioſo Patriarca &Br-imp col ſuo 'nomeze perſona portò gloria ex

ſantità nella Chieſa di Rems,`in Roma,ne’deſert`i rigidiſſimi di Gra
noblpe; ma ne’deſerti di questo Regntſiîätramiſcliiatoſi il ſuo venerevol

nome, tra le larve e ſogni. della notte ſi è prodotta la straniflima

e crudel metamorfoſi di far' divenire iri" vegghia. {egvi--e razza di

i ſchiavi, niente meno che täutd gli Abitatori'vdi ſei Caſali della ,
Calabria: e ſe non ſoíſeſi ritrovato un oſſo ;troip’po duro ,da rodere,

egli `è, certo che a titolo legittima-ſucceſſione*dove'äſi anche tras

formare in raìza *di ſchiavila gente tutta della bella Città etenimen

to di Sq‘ui/laci, e Save-niro: perdlè quivi, come in lor Patria., ſ1

avr‘ebbon dovutd cercare i posterie diſcendenti dalle 112. linee di

coloro,ſche inſervi pei-premi e ſempiterni ſi pretendon dal Conte~ a

&Br-uno derrate, ma non gi‘atne'quattro Caſali 'nella,-,ſentenczavno

minati, Ìámolto meno negli altri due'diplà a-molto tempo _edifi

cati, Ciò’non ostante l' armi appar'ecchiate a rovina degli Squil-`
laceſi , perchèfljroppo- ſorti per temer la: manq imbelle di chi

aveſſe voluto davvero contra eſſi adoperarle ~, tgtte ſono anga

te a piombare ſop'ra povere innocenti creature ,` quanto facili a

inghiottir peravere le Carte contro difleſſe immaginate, altçettan-,Îj l

to deboli a poterſene f o.ſaperſene_ guardaree difendere! . *ñ*

Debbonſi perciò riputar felici gli~ Abitatori di Olivianoffihe chiuſi?!

gli occhi ſotto le rovine dellapro ia Patria ,ñpermon vederſiinvolti)

nelle ſciagure,a cui ſono stati eſgosti quelli di Mont/iure', Gaſparri- ,

 

'Ì

f'ſii na,Armlgo, Sparola, e Serra dagli Artefici di Carte Yecchſiie . Po

vera gente .' _Un di ,questi vi* tolſe in on‘or di un finto S. Bra-i.

720 ſino .aa‘un palmorí-di- terra- da ſeppellirvi, col far îdire al ſuo.

Conte Ruggiero di Ca1abria,che in tutto il tenimento della vostra-.

Patria non 'vi foſſe lecito aliquid -dicere proprium , 'vel babere,ma

almeno ebbe tanto di roſſore di, farvi la grazia, che quel ſuo fin-z!

to Conte vi deſcriveſſe per gente onesta e dabbene,’a cui foſſe per-r

ciò giusto, in iſpogliandovi di tutto a, gloria di tal Santo,darvi in

tëcambmm jam gratum , cui terra: ",'V c'm denari” , C9' qurlmſdam ,e

SHX i s s; , of **e qu”,

E . A
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quia *villam eran! , perpetua* libeñares (a) l Or gridare , e rmpl orate, la

 

1 * . fi

- a* tenerezza _ dell Augusto Clementiſſimo Sovrano,che c1 reg

e e governa? è gridate—con ragione:perchè questa'ſin a ciò‘ſop

portabile divozione vi ſi è renduta inſoffribile, dopo ch‘e un Iáabg. _ '

bro. di Sentenze,e nuove Costituzioni del Regno con una penna
sterminat’rice’ vi ha tolto a un tratto’ſionore, ríputazione , roba ,

. e libertà , facendovi divenire a petizione di'un Padre Procu ñ

,nati Ribelli, Traditori , *E Coinplici della‘perñdia del Postilente

"Sergio-'g che ove da ,razza di‘ſchiavi’în aerei-num CF" in perpetùum,

non_ vi laſciaffivo pacificamentq’angìriarey aveſſtvoxa rifondere cin**

ue mila tar`1 di oro all’Erario del Regio" Fiſco ,xper indi inçorporar- '

ſi all’Erario Anacofiè’t’ico di S. Sfefanö‘,quanto mai vi trovaſſivo poſ- , -
~ ſedendo di coſeimobili e immobili 02).' Che ſi vuol fate? ñ

ſſ .’ *Sperate , ö* fvoſmet rebus firmate ficumlis‘! . 1-'

Tra tutte le'ſiCarte però prodotte dalla Certoſa‘Èii &Stef-mo ninna ſi è”

creduta nè, più pregevole, nè più att-a a ſostenerneſile pretenſiîoni,

ſulle Regali-e, eeíìiuri‘dizioni alla Corona uſurpate , quanto 'quel

la che colla data del-122.4. dell' Imperador Federico 11. ſi fibged’

Quindi il lWanfi-edfflomechè mostrato ſ1 foſſe liberaliſſimo, che.

ſi metteſſe -allo’ ſcarto l'altra del _1212. quando fu a questa ſpie

gafi così : Ba/Za alla .Certoſa gli S. Stefano a-ver l' altra diploma '

dell' Imperaror Federico in da” del 1224.2 col quale egli le confer

mò ”mi i 3privilegi concedutile antecedentememe da' Re , e dagl’

Imperatori predeceſſori ,. che fiirongli preſentati da *Pic-tro, Abate-del

detto "Monistero , in eſecuzione degli ozdim' da lui pubblicati nella

tor-;Generale def’Monistero di Sa' Stefano diſcendenti da Ante- ~

ru

Gran Corte tenuta Ga. Capua , stefano: @1572505 nc ”mie piemſſînra q i

testimonianza' in detta ?anſa-ma 'con questo parole: ,Quar privilegia

juxta generale ediëìum ſaèìunt a‘ìnobis -ín .Curia Capuana de Pri~

'uilegiis Reſígnandffidifluä Abbas,'&‘Conventus nobis humiliter re- ~~

fig’navit . .Que/?o è- il Pri-'uilegio, che la rammenta”: .Certoſa fi;- Poi

confirrnnreffdal‘l’ Imperator Carlo V. e da Carlo II. Re delle Spa

gne ,— e noia" già quello del 1212. e di questo la Certoſa befana, "

eſa uſo (c) . Ei dice purtroppo il vero, perchè da che nacque

questa portentoſa Creatura ,- e comincioſſenk a far uſo dal 1535.

in quä, lia i Se impreſſe idee tali di timori tra noi`,che maggiori

ſorſe non ſi‘hañno de’Bruccolaccbi’ nelle Iſole de_ll’Arcipelago` (d). . '~

v*- Iufl-ffi" -o ‘- Se

(a) Damm- num. XVTI. pag. XX. col. 2. (li) Docummmmxxll. col. XXXX‘. ` .5
(C) Manfr. Riſp- .Apologezíeoñcrir. pag.229. a “i - '- ,z- ' ſi v! . ,

(d) Extra!) de ÎHuetirm. chez PAM? JE Freſnoí .Remeílſſd” Diſſertauonu Ande”. ('9'

Mod”. ſur I” .dpf-ari!. Tom-Il. pag. x73. _
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Se aveſſe l’avvedutiffimo Muratori a'render ragione di un pailarhe

di un operar cos`1 franco e ſicuro, al ſuo. ſolito riſponderebbe `:

Lange commodíus,~ atque in prompt” olim fm': Pulſar-ii; adulteri

nos ſuo: ſom” procuderc 5* atque audaffer i” publicum ' effu‘ndere—ç

quod ſpam impostare:: numquam detegendze facci-et ignorantia lite

rarum , O' pneſertim imPeriti—a Arti; Critic” , qua, uni-verſi' ferme

ea m ſzculorum bomines [aborti/;am . Paterant-inſulſa , Ò‘ undíque

fzfflſnarcmſpiramia diplomata confingi : haec bona gens eadem obſeëuio,

parique credulitate exct‘piebat , flc firmiffima C9" autentica monumenm

(a) .‘A un tal però più che"vero principio del felice accoglimen~~

to, che hanno incontrato , uopo è aggiungere, quando ſ1 tratta

di Carte uſcite dalle celle Monastiche , la gran divozione ., che

. negli andati tempi _ſi ai/ean guadagnata ſopra il resto del Mondo

gli Ordini Religioſi, della quale non uno, ma a stuolo Uomini il

i luminatiſiimi nella Dottrina Forenſe ci han dato un faggio , dove

chioſando il _Diritto Canonico ci hanno inſegnato: ſus *vera: in rc

propria dice-”ri 'tcſiimonñîñîîfidem fld/iilzeri, ſed- falli; i” Monacbis Ci

stercienjibus,`0‘ Crzrtufianis propter comm Sanflimoníam (b); pe’quali ſi
'andò anche più innanzi’ìa dire che poteſſero* far da. Giudici in

Cauſa propria, e il povero Decio, che 'a maſſima cotanto perni

cioſa s’oppoſe, provò tutte le sferzate,con cui ſeppe gastigarnelo il

' Tiraquello , che involgendolo in_~un ſacco di erudizioni Greche,

e Latine dimostrogli , che chi la voglia contro a molti ,ove ſi con

tenda d’ingegno,ne avrà ſempre la peggio (c), come quando ſi fa

a' pugni, o a' ciotti. Quindi come per avere una volta can/'Mura

pie-fan': deciſo un caſo particolare Papiniano,ſi è a noi.,'ch,e-per lo

più— mal riuſcendo a ſpiare gl’ interni ſentimenti He' vivi , perchè

”cina ſci! bominum ,'quid agitur in bominè‘, mſi ſpirit”: bomim’s

`qui in ipſo est_ (d), a ogni modo ci abbiamo aperta la strada a

_ mtender bene m mille caſi quei 'de’morti, così. a favor delle'Car

te Monastiche abbiam trovate le virtù dell'erba bettonica nel fa

vor della Cauſa -Pia .

Vantiſi pur dunque il Manfredi , e olii altri ſiaſi con lui; che *facendoſi i”

re

A o- _ ‘ . d

(a) Murat. .Inti-7”. IMI. Medi] Hu' Tom. ÌIL Diſſe”. XXXIV. to]. 5.

(b) Speculnror Tir. de teflibm‘ apud Francíſ. Bouſqme in noti: ad Lnnoceìn. III. Regeſ.

fl XV. Epí/LCLXV. paga”- T0m.Il. Edit. Taloſ. TeEÎoſag. 4”- 1635. Manriq. .dn

mil. Ci/Ìercim. Tom.). Cap.V.ad a”. MCXLL num. g. [1113.409.

(e) Timquellu: De PamìrTcmperqnd/'s Cauſa qujnyuagejimaprima ”””›.6e›.pag.438.Edit.

Lugdun. apud Gui]. Ro-uíl. rm. 1574.
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~ re propria testimonj i Certoſini nel ſostenere , che alcune delle

Carte , che producean fuori del loro' Archivio, erano state fatte

 

ó… dal Conte Ruggiero , e altri Principi Normanni a favor di S.

Bruno Certoſino , e *altre dall’Imperator‘Federico _11. a favor due'

Cistercienſi , ſiaſi buonamente per l’ addietro avuta tutta la ſede

a' loro detti , come quelli, che propter `eorum ſanfiimoniam do

veanſi riputare unici e ſoli ad eſser eccezione della regola , col

la quale \lo Spirito Santo diſſe : omnis bomo mendîx . Ma ſi `per~

metta anche a me il riſpondere ,‘ che eſſendovi stati in tutti i

tempi tra gli'Uomini viventi nel ſecolo de' Terziar/ di ogni Or

dine,ne ammiro e lodo la divozione,colla quale moltiffimi di olii,

non potendone profeſſar l’ Istituto. col fatto , l’ hanno abbracciato

col cuore , dichiarandoſi lor partigiani ., ſempre che han potuto

incontrare occaſioni di aumentarne-la gloria, e le ricchezze , ſul-.

la idea di agevolarſi cos`i la strada del’Paradiſo. Dico però che ſe ›

ſ1 foſſero trovati acon;t_ender co’Certoſini,o Cistercienſi in qualche

cauſa propia , e ne aveſſero veduta uſcire una deciſione appoggia

ta ſulla lor parola , 0 ſulla ſola ſede delle’Carte uſcite da’ loro

Archivj_, sto per giurare che avrebbono aſſordato il Cielo , e la

Terra di lamenti e di querele contro a' Magistrati , che l’ aveſſe- ,

. ro profferita. p A ñ ~

Viyendoſi pertanto ne’tempi da noi lontani,come' vuole il Muratori,

j in molta ignoranza de’ lumi della buona Critica circa la Storia

di questo Regno , e in molta divozione- , come rn' immagino io

“verſo gli Ordini Religioſi , egli `avvenne ,` che nell'anno 1536.

poſſedendo la Caſa Borgia il Principato di Squillaci co' Caſali di

Mom’uuro , e Gaſpar-rino per-conceſſione avutane di Federico ulti—

mo de’ nostri Re Aragoneſi, introduſſero’i RR. PP. Certoſini li

te nel S.C. pretendendo doverſifloro reflituir ſu di eſſi la Giuri

ſdizione Civile , e Criminale , per eſſerne stati , come diceano , ſpoglia

ti ſin da ſeſſant’- anni prima i Cistercienſi , a cui eſſi eran' ſucce

~duti(a), e con questa occaſionev uſc‘r alla luce prima il ſogno al

Conte Ruggiero , indi la Carta del 122.2. el'altra del 1224,. all'

Imperator Federico attribuite Compilatone‘ il termine , paſsò

la Cauſa nella Regia Gamcra , in termini: , in quibus ”peru-[za

tm* (c),e il Reggente Reverrera nelle ſue Opere ne rapporta la de

' ~ ciſio~~

(a) Am' del 1536. tra il Venerab. Moaaſ. della Certoſa, e il Pri/info diSquil/dri nell' *

Archi-vio della Re . Cam. ol. .
(b) 'I-vi ſe!. 703. g _ f 73

(c) I-ui ſol. 700. (9' 705.

O
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ciſione a favor de’Cerkoſi-ni proffcrin nell' annoîîzw{per

strar la ſua divozione,e anello Hifi-'tempo ua'nto -foſſefiato'
to nella Storia- nostra , ci fa i pere , che-Ìjmmunque- tra- `

A e Laico ne avrebbe avuta lameglio il Principea, a ogn'i modo n’ _

’ be la peggio per lo-fww della' Cauſa Pia- , e con que@ occa

ſtone ,parlò delvmerùo della Carta `del ſogno .:dit-Ruggiero , equesta altra del 1224. che attribuîi a Federica Barbaroſſa , trat‘to ſor'

ſe in questo errore dall' autorità di Baldo , ch’ era in quei tem

pi tra quegli Autori, a’quali dopo i Vangeli ſolamente** ſi credete;

e ſopra i quali ogni-studio ſi ponea,realme_nte nelle file Opere leg
gendoſi ,---ìrche in un ſol* luogo preſe malti-granchi a ſecco. in-façti'

di Storia, fra quali fuvviìì’quello, con `cui attribuì all’ Avo, cioc

chè qualche ſettant’ an ſi, dopo "avvenne al di lui nipote Federico

Il. e che ſu Re di qu o Regno ..e indi .Imperatore gaze

Quanto ei foſſe stato costante eſſo Rem-nere nelle maſſime, che .ar

dottòyin quella occaſione , altrove più açconciamente vedraſſt ,

ma `più non ſi ſapea tra noi di .questa cauſa , che quanto ,ei :Le

avea' laſciato ſcritto ,Je per ombra non ſi era maiî'dubitato ,

che la zzCartazdi Federico poteſſe eſſer~ di altro tenore quello,

che ſi legge nelle confermepche ſe ne dicon fatte dallÎImperator

Carla V. e indi dalla chiara memoria del Monarca delle Spagngt

Carlo,11. Su di eſſe, che trovate avea preſentate .ne' proceſſi cor-‘

tenti, avea fatte io le mie rifleſſioni prima che uſciſſe la nobile Di

feſa de’ Privilegi Normanni . Ma avendo il diligentiffimo ſuo Au~`

tore posta fuori la Copia autentica di questa ſentenza (c) , vol

li' ancor, io vederla nel' proceſſo originale , *donde era stata e

stratta (d),e cflnuquesta occaſione curioſamente riandandolo ,mi av

vidi,qua,nto ſertile terreno a produrre Carte ve’cchie,o nua-ue anti

cbe foſſe l’ Archivio di S. Stefano, avendovi trovata preſentata dal

Procurator di quel Monistero in un medeſimo giorno una doppia

Copia di questa del- 1221. attribuita ña E mkv, ſenza però che

vi foſſe più in una, che nell' alma-verga" autentica. memo 'a da.

ſapere, donde ſi foſſe estrat-ta,odove ſe ne cgnſefl'aſſe l’originaîe 9).'

Le trovai tra loro preſſo che uniformi a‘elprinuiPim.,-` e nel fine , mag;
molto difformi nel corpo, ove ſi deſcrilwnajgr_ prerogative e be- '

ni alla Certoſadonati. A una di e‘ſſe l’ accorto Don Tiralante diede

"‘ ` - * . aria

I

  

(a) Rover!. duff-:3.91. (D' in prpceſ. ann. 1536. N.7”. i."

(b) Baldus in fin. ejusAÌgIo/Ã in eon/iítur. Pacis Constant.

(c) Difeſa de’Privil. i orman. pag. 360. ad 361. _ v. -

(d) Am del 1536. ſol-751. (e) [viſo/.700. (2' 705.
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aria di antichità , pó’rtandovi mancanti in alcuni luoghi delle paro

le intere , ed in 'altri delle. dimezzate , s`i però che ſembra ,'che

il tempo‘con gìudizioſo riſparmio ne aveſſe o in 'tutto, o in par

te roſo‘l’ inchiostro nelle coſe di 'minore importanza. L'altra poi

vi comparve nella ſua* estrinſeca forma intera e perfetta . Ma‘co

me tutte e due ſi-dicon di un mëdefimoSovrano, tutte e due’ſo

no ſpedite in un medeſimo` luogo ,' anno , meſe , giorno , e

indizione a- favor delle' medeſime per-ſone per la medeſima co

ſa; la giusta idea, che imprime l’ una e' l’ altra in chi con qual

che attenzione le legga, non ſi è gia che ſieno copie di un mede

ſimo originale,.eſſendo,come ſi è detto, molto tra loro difformi,

ma benvero che l'una e l’altra fieno state originalmente composte

da Don Titolzmte, a cui non eſſendo piaciuto il ſuo primo comñ

ponimento, ne aveſſe immaginato un altro,che. meglio corriſpon—

deſſe alle idee di chi ſe ne aveſſe a ſervire . ‘ f '

 

$5.- .

Or egli è trop o evidente che allora non‘ſi trattava di c*oſa...indiff -

ren‘te; e di. o ffiömeuto'fr'cöme avviene nelle varie,lezioni, di
. o i o n o I. o

cui ſx- caricano mQltl llbl’l , che a ſar dana)o c1 vengono dagli

Stampatgri di' Olanda , per le quali ` ſi laſcia all' arbitrio di chi leg~`

ge‘lo .ſceglierne piuttosto un`a che un altra., ma ſibbene di due Car

te prodotte in un giudizio recuperando? poſſeſſionis,in cui per giudicar

rettamente, non potendo tutte e’due eſſer vere,era~ indiſ enſabil

mente neceſſario l’aſſic'urarſi , qual delle due foſſe l'apocri a., o ſe

tutte e due doveſſero rigettarſi per tali'z‘ o alla peggio ?con quale

pubblica; .o privata autorità ſi aveſſe potuto ſupplire nella' più tè.

cente_ ciò, che non trovavaſi nell'altra , che mostrava di 'eſſer più

antica, e nella più antica ciò , che nella *più recente "'non.- ſi leg

gevar tant-o più che facendo tutto l’ oggetto di quella cauſa; ,“'per

le Giuridizioni preteſe da’ Certoſini , nel Banco della giustizia,

che* nella Carta , che mostra la freſchezza della ſua eta, ſi fin

ge conceduto da Federico ',Îmapca nell' altra-Pche ſi mostra vec

chia e ſdentata. Poteaſi ſu diital vacillante titolo entrare a deci

dere ſenza verun‘eſamè? Chi ſormolleppoteafi mai immaginare, che

il ſuo valofe poteſſe arrivare a tanto di far ricever per buone duetde—lle

ſue produzionhch’e ſu di una medeſima coſa da un- medeſimo Sovrano.
ſped-iw- a Pavorñdi‘un medeſimo Padre `Abatìe‘,~in un medeſimo amnq,

in un medeſimo meſe ,in un medeſimo giorno ,'in url—.medeſimo luo

go , foſſero" nondimeno cotanto' tra 'loro difformi çpdiſcordanti,

quanto ſon `quelle,che in quella occaſione furonìpreſentate? ſi po

tea far di peggio per perder una cauſa ,che preſentarle tutte

. um
.

`
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unite ſenza ſaperſi , ove ſe ne conſervaſſe l'originale, ſenza entrar

 

ſi in menomo’ ſoſpetto della verita di. tali Copie P Ma che non '

può il fiwor della Cauſa Pia! Bastò per guadagnarſi', che ſi trat
taſſe di 'Cauſa de’Certoſini , che per quanto ſi ìpuò raccoglier .da

ucl che ci ha laſciato-flſcritto il Reverrera , ſenza ch' ei punto

ſi diffidaſſe della difformità di queste due Copie , in›una coſa eſ

ſenzialiſfima, come ſi era il Banco della Giu/Zi-zia,ſenza farſi ve~

run carico di quella,che mostrava di eſſer più antica, in cui tal

coſa non leggeaſi,. tutto ripoſoſfi Ljill’ altra più moderna, onde ci

aſſicura che con buona ragione non. ſolamente il Banro della Giu

ſii-zia in eſſa eſpreſſo ſi apparteneſſe a quellaCertoſa , ma ben

anche il Mero e Misto‘ 1mpero cum omnimodn Civili CD" criminali

iuriſdiffione .

Come quel che …ho detto ſembrerà a più di' uno un vero paradoſſo
ſi, . da non crederſi, perchè tutti non avran luogo, o tempo da aſſi

curarſene cogli occhi propri ; ho perciò stimato ſup lire a ciò al

meglio che‘ſi può, stampanìdq le anzidette Copie‘in erſo caratte~_

re,e l’unaa fronte dell'altra (a), affinchè chiunque voglia ſpendervî‘

un momento d’i attenzione , con pochiſſimo incomodo da se co

noſca , che quantunque Carta più mal penſata, e peggio inteſa

di questa del 122,4.` non ſia uſcita dall' Archivio Certoſino , il fit

-uor nondimeno della Cauſa pia, o ſia la divozione e venerazione per

gli Ordini Religioſi le han fatto meritare dagli andati ſino a'vì ,

nostri tempi il titolo di pregfl-uoliffima. Il Procuratore del Princi

pe di _Squillaci ebbe questa, ed altre ſimili Carte per cartole,ma;

comechè aveſſe ottenuto il termine ad impugnandum (72),, i di lui

Avvocati gli ordinaron di riſpondere, Fwmuſcus Bar/m de ordine Adw

catortjm dirit non indigene viſioneſcriprurnrumflí‘ eo non 'vult mi (r) : non

so però ſe così gli aveſſero imposto di riſpondere,perchè eſſi ancor

bevuto aveſſero il latte della Cauſa Pia,o perchè aveſſero creduto,

che eſſendovi nel proceſſo Carte Reali in forma autentica dal Regio
Archivio prodotte ,che faceano il chſiia‘ro titolo .del Principe (d), foſſe

uno ſprecare il tempo a_ metterſi -in diſputa-**ton Carte,uſcite ſen

za vcruna autentica formalità dalle mani della Parte contendente,

dalle quali ſi voleva trarre ragion di Titolo: ſo però ch’ei fu mal

difeſo , perchè non vi era chi le, lor lodevoli 'fatiche aveſſe'ben

l Br paga

(fl) Dama”. mmLXXIV. pag. XLI. ' _‘ ~ e. i 4

(b) Am' del 536. fo[.708. - , ' i ‘ ,.

(c) I'm' ſol.7to.,a r. * J _. ' ‘ `

(d) I'm' fo]. zz. ad ſequ

- e

"i \
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pagate, tantochè il ſuo pupille figlio trovoffi ſenz’Avvocati, quia

omnes Mmquam non ſatisfaffi recuſam‘ cauſam Patrocinari dicea per

lui l'anzidetro {uo Procuratore (a) .Ma il felice accoglimento, che il ſogno di Ruggiero, e la Carta di

Federica ebbero contra il Principe di Squìllaci nel Tribunal del

la Camera diede animo a’Certoſini di farne uſo nel S.C. nel 1552.

contra il Duca di Nocera , per tor-gli Arungo, o ſia Montepa'vone'

producendone Copie,che ſi diſſero estratte dal Notajo Agostino Sal-ì"

ſano ſu gli originali eflbitegli dal Procurator della Certoſa D.Bruno

di Francia” ſcritti in carta pergamena , e ,rivestiti di nuovi ornamen

ti,cioè quella 'del Conte accompagnata dal ſuo ſigillo di piombo

pendente da un antico filo di ſeta roſſa, e l'altro di Federico con

ſigillo di cera custodito in un bofſolo di legno , e poi fedelmente

restituiti al medeſimo Padre Procuratore . Quantunque però ſi

foſſe detto a nome di quel Notajo,’che le avrebbe ſoſclritte, e col

ſolito ſuo ſegno avvalorate ; a ogni modo però .preſentaronſi poi

ſenza la ſua ſoſcrizione, ſenza data di tempo,ſenza il ſuo ſeg‘no,‘~”*

ſenza dire di qual paeſe foſſe, ſenza in ſomma accennare in qual

luogo ſi trovaſſe (b). Ma ſe bene appariſſe Arungo,o Monrepawne

donato alla Certoſa colle medeſime Carte, colle quali avea preteſo

eſſerle state donate le Terre di ;Montauro , e Gaſpnrrina, e che per

ciò luſingata ſi foſſe d’incontrar nel S. C. la medeſima buona ſor

te, che incontrata avea nel Tribunal della Regia Camera; la co

ſa però non andò cosl, perchè dopo eſser durata cinquantaſei anni la

lite moſsa al Duca di Nocera,ſ1 avvidero i buoni Padri di quel tem

po, clìe con lui non era da fidarſi nè al ſa-uor_ della Cauſa Pia , nè

alle finte lor Carte Normannicbe, e S’ue've. Stimaron perciò ricor

rere all' Anacoretico loro Erario , da cui cavando piamente ſuori

la picciola ſomma di ducati quarantacinque mila , che tra com

pra, e tranſazione pagarono a' creditori del Duca, n’ ebbero nel

1602. Montepaoone, e Saginarío, e con altri otto mila pagati al

Fiſco , vi ottennero la Giuridizione delle Seconde Cauſe (e) .

Accennata brevemente così la varia ſorruna delle Carte Certoſine di

ſopra additate , resta ora ch'eſamini il merito di questa del 1224.

che invero parmi tale , che uopo è conoſcere il già nostro Re ,

Imperator Federico 11. quanto il conobbe il Rcvc’rtera , pei' creder

K k k la

(a) Am' del 1536. ſol. 728. -

(b) .altri del S. C. inter Ven. Mona/Z S'. Step!). de h’emor. cum Ill. Due. Nuur. Pagan

Fígltol. Mag. A807'. pene: Serib. de Marra ..Archi-uni; a ſol. 43. ad 6L.

(c) Relazione data alle [Zampe dal Razional :del Cedo!. ſol. 190,.
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la ſua. Ei ſu per conſeſſione de’ ſuoi più aizzati nemici un Prin

cipe cotanto di filoſofia , e letteratura fornito, che ſe ne può a

vere come il ristoratore nell’Occidente . Ma dove poi ſulla Co

pia più recente di questa preteſa ſua Carta ſi leggerà nella Con

finazione , che ſ1 vuol da lui ſatta della vasta estenſione di paeſe

poſſeduta dal Monistero di S.Stofrmo , che manca nell’ altra Copia

piena di finta vecchiaia, come deſcriva il cammino di un fiume,

che or va da ſu in giù,ed or da giù in ſu (a);allo stante dir-alii,

che ſi ſomministra aquell’avvedutiſſimo,e ne’ſuoi tempi dottiſiimo

Sovrano un parlar così ſciocco e contrario alla natura delle coſe,

che ſarebbe ſcorno ſino a chi ancor ſitrova ſra pappa e dindi. Ei

non ſi può negare , che in ciò vi ſi vegga lo stile delle Carte

Certoſine, in cui anche il Conte Ruggiero confinava i territori ,

'col ſar camminare iſiumi da ſu in gìù,e da giù in ſu ([2); ma sì

fatti miracoli non eran poi dello stile della Cancellaria di Fede

rico 1!. Egli è pur dello stile della Cancellaria dell' Archivio di

&Ste-fano il far dare da Federico ora il titolo d’Illuflre ſuo Pre—

dsreſſore a Tancrodi,come nella Carta del 1212. (c) or di Sovrano

per lui pia memorix,come in una delle Copie di questa del x224. (d)

ma nella Cancellaria di quel Sovrano,o vi ſi deſcrive per lava/b

re, e Re Intruſo, o vi ſi dice , che il’Regno di Sicilia era per

lui praclara materne ſurccſſonís /jcn’dií'aí (e),e non gia di Tancre

di per crederlo di pia memoria degno. Ma per non ridire le me

deſime coſe di ſopra già dette , paſſo a dimostrare , com' ei nel

meſe di Marzo 1224. che ſi è la Data di questa Carta, non ſu ,

e non potè eſſere in questo Regno, perchè ſu,e dovette eſſere in

quello di Sicilia.

Potrebbe a ciò bastare l'autorità di Riccardo da S. Germano, il qua

le tra le memorie, che ci ha laſciate delle moſſe da Federico fatte,

ci dice che tornato da Roma , e tentato Vanamente di avere

in mano a patti Celano , ſu quindi prima del meſe di Marzo

1223. costretto a portarſi in Sicilia,chiamatovi a frenare i diſor—

dini, che vi cagionavano i Saraceni, co’ quali eſſendoſi venutp a

qua -

 

(a) Am' del i536. fa!. 700. e tra' Docum. num. XXlV. pag. XLIV. nella deſcrizione del

[uo a dmn Caſamonc, cb: ſi truova nel documenta di carattere ritonda, e manca nel

cm- ma .

(b) Dott-m. nmmXlI. pag.XI\T.

(c) Docum. ”um- XlI. pag. XXXlIl.

(d) Dorum. num.XXlV. pag. XLlI. nel corſi-oa, ma non nel rírando.

(e) Epijl. Frida. II. apud Mart. Pan]. ad an. 1239.17115. 335.



(443)

qualche trattato di accordo verſo i principj dell' anno ſeguente

1224.. di a maipiù in Regno non tornò ſino alla primavera

dell' anno 1225. (a) Ma chi di tanto non ſia contento, resteran

ne perſuaſo co’ documenti, che ſ1 hanno , mercè i quali costa

che nel meſe di Marzo 1224.. realmente era in Sicilia,e che non

potè pa’rtirne,per portarſi nel Regno di Napoli.

Il primo di questi documenti lo ci ſommínistra l'Archivio di Reggio di

Modena , a favor della cui Chieſa avendo ſpedito un privilegio,

nella ſua Data ſl legge: .Aſia ſunt baco anno Dominic-e Incarnatio
mſis 1224. Menſe Martii Indiéîione XI]. Impemm‘e Domino nostro

Friderico I]. Dei grafia Invifliſſimo Romanorum Imperatore ſemper

Augusto , ('9' Rege Sicilia: , Anno Romani Imperii ejus 1V. Regni

*vero Sicilia XXVI. Felici!” Amen . Datum Catani:: Anno , Menſe,

C9* Jndiélione pmſcriptis (lr) . r5*:

Il ſecondo l’abbiamo da una Lettera, che ſi conſerva negli Archi

vj del Vaticano da lui ſcritta all' Arciveſcovo di Magdebuig ,

colla quale gli ordinò pubblicar nella Lombardia , ov' era Legato

della S.Sede, la ſeverifiima Legge gia da lui fatta contra gli Eretici,

che allora l’inſestavano,‘che pur fi vede ſegnata : Da:. Carbaniz

Anno Dominica 1ncarnationis MCCXXIV. Menſe Martii (e) . Ma pro

duciamone un altro,che parimente abbiamo dall'Archivio Vatica

no , che valer`a molto più de’ due già deſcritti , per convincerci,

che nel meſe di Marzo del 1224. ei ſu ſempre in Catani-He

quivi impedito a poterſene muovere da urgentiſiimi affari di

quel Regno . ‘

Ardendo in quei tempi di grandiſſimo zelo il Sommo Pontefi

ce Onorio lII. perchè pronti , e poderoſi ſoccorſi ſ1. portaſſe

ro in Oriente contro a' Saraceni, che in quelle parti dopo la -›

g perdita di Damiata a mal partito avean ridotti, e tuttavia anda

van riducendo i Cristiani, ſcriſſe Lettere piene di fuoco ,per in

fervorare iv Principi di Occidente a intraprender con vigore un'

opera di tanta importanza a tutta la Cristianir‘a , al qual effetto

ſpedinne pure, una a"Fez1erico inviandogliela per mano di' Er

manno Maestro dell* Ordine Teutonico , colla quale adeſcandolo

col promeſſo matrimonio di jolanta figliuola di Giovanni di Brenna

Re di Geruſalemme ,ſollecitavalo a metterſi alla testa di tutte le

Kkk z trup

(Ì) Cliron. Ric-car. de S. German. ab anno 122;. ad ;n.1225-`(b) Ãpud Ugbel. Ita!. Sac. Tom.lI. col. 304. De’Regii Lepidi' EPlstoP-i i

(E) Apud Rainal. Conti”. ad Anna]. Bar. Tom. XXI. ad an. 1231. pag. 40.
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truppe , che eran destinate al ſoccorſo de’ Cristiani dell'orien

te . Federico in riſposta gli ſcriſſe ,che quantunque foſſe restato perſua

ſo dalla viva voce di Ermanno a intraprendere un tal viaggio,

era stato poi costretto a mutar ſentimento per ie ragioni ,che così gli
:ſpiegazQuod dum no/i'ro propoſito reſediſſet , (T in procinéſſlu eſſemus

-veiſus partes illas dirigena’i proſperum iter nostrunt, *venir Mareſca[

cus noster Catbanienſis, qui ſuora: in eupugnatione Saracenorum Si

cilice constitutus , ducens ſecum Gairos, ('7' Seniores de omnibus Mon

ranis Saraccnorum Sicilia , e” parte omnium ad nostrum preſenti-rm

destinatos, per quos ca’teri omnes expoſuerunt ſe mandata nostra, C9'

beneplacita nostra propius impleturos. Super quo babita deliberatione

cum Proceribus Curia no/Irce , *viſum e/i omnibus conſultius expedire,

quod non debercmus in hoc articulo prazſentiam nostram de Sicilia:

partibus abientare , ne pro nostra abſentia , *vel rece/ſu Saraceni a

devotione propojita declinarent ,C’í‘ facilius poſſe-nt eormn ſata colligere,

quibus colleéiis, difficile for-et admodum in bre'viterminojub/ugari;

ſed przemitteremus eundem Magi/?rum ad Principes ,ñ propofitum O'

-voluntatem noflram per eum jingulis exponens, nobis ad recipicndum

Saracenos , dum ſe ſpontaneos dare-nt , instantem 0peram impenſuris .

Propter quod eundem Magi/?rum de tam arduo negotio utile 'vidi

mus onerandunz, iniungentes ei legationem ad Principes faciendam ,

ſcribentes O* promittentes per eum Duci Austria , Langra-vio Turin

gite, ac cceteris Principibus nominatim , nec non Re‘gi Ungarice , ac

ſuis Magnatibus ad Term Sanc‘ize ſubſidium tranjituris paſſagium,

'viffum , pecuniam , (9' alia neceſſaria in Regno nostro libera/iter ex

lzibenda, prout idem Magister ,quem ad *ve/?ram Prius praſentiam de

stinamus,proponet in conſpeflu 've/?ro ſingula jigillatim (a) .

Or come ſu questa ſua Imperial Carta ſegnata parimente in Catania

nel meſe di Marzo X11. Indizione 1224. (b) , ognun ben vede di

qual grave peſo erano i motivi , per cui Onorio ſollecitavalo a

partir dalla Sicilia, e ognuno anche vede quanto gravi eran quel

li, che allegava per non partirne, e altronde abbiamo da Riccardo

da S. Germano che la ſperata concordia co' Saraceni ſvanì , e che

in tutto‘quell’ anno, e principi del ſeguente gli diedero molto

da fare, per non‘poterſi muovere dalla Sicilia, e portarſi in que

sto Regno,dove in fatti non venne,ſe non dopo il meſe diAprile

dell’

 

(a) Aſiui. Rainalñ_ Continuar- ad ./Innal. Baron. Tom. XX. pag. 53,0. a num. VL

(b) Apud eu”. tbzd. pag. 532. num-Xii.
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dell'anno 1225.all01‘chè arrivatovi anche Giovanni Rc da' Geruſalem

mc', lo stiedc ad aſpettare nella Città di Melfi: E! :una Imperntor

i ſe Barone: -omncs, C9' milita-5 iflfiudatos ad Sflracenorum Cauſa/imam

'vocavinO‘ tune ipſe in Apuliam 'venir (a): donde poi .paſsò in Brindiſi

a ſpoſarſi con vJolanta nel meſe di Novembre del medeſimo anno

1225. (b) `

-Se dunque ſin dall'anno 1223. eraſi dal Regno di Napoli portato in

quello di Sicilia adebellarvi iS-araceni,enel meſe di Marzo 1224..

ſcuſavaſi da Catania col Papa, e co' più potenti Principi dell’ Oc

cidente , che per non guastare i ſatti ſuoi co’ Saraceni,che il te

nean bene all' erta , non potea laſciar la Sicilia , quantuuque ſ1

trattaſſe del più grande affare Spirituale eTemporale, in cui stima

vaſi allora `tutta la Cristianità intereſſata ; ſembrami che da oggi

innanzi debba arroſſir di vergogna, chi con Carte tratte dall' Ar

chivio di S.Steſano, per ſostener le pretenſioni degli steſſi ſuoi Conſer

vatori,ſi luſmga poter tut-tavia,contando.-ſulla felicità degli andati

tempi darci a credere,che per empier la ſcudella di qualche M0

nistero, ſi foſſe di la potuto trovar in Brindiſi nel meſe di ,Mar

zo 1224.. mentre in quel meſe , e prima , e dopo egli steſſo ci

aſſicura,che dalla Sicilia nè part`i,nè porca partire.

Qui però non finiſcono le stranezze di questa mal ſognata Carta del

1224.. perchè in eſſa vi ſi adopra un—mezzo da farla ricever per

buona , inventato da tutti i Don Titolami , che han voluto. inſam

pognarci colle Carte, che hanno ſotto il nome,di Federico. ſpaccia

te , che per non mancare ai doveri dell'impiego, di cui mi ono

ra il mio Re , uopo è che io metta in tutto il ſuo lume , per—

chè una volta, .che ſia ben inteſo , potra ſervire di ſicura chia‘

ve e regola generale a ſvelare così le magagne di questa,come di.

ogni alti-adi quante di Federico ſi dicono. "

Si hanno eſſi finto che aveſſe-questo gran Principe fatta in Capua

una Legge,o Generale Editto De Pri-uilegiis Refignandís, col quale

aveſſe quivi chiamato , come in un giudizio univerſale all' eſame tutti

i privilegi da’ ſuoi Predeceſſori accordati a' loro Vaſſalli,e.quindi in

tutte le Carte da eſſi_ inventate , ſi han creduto aver toccato il

Cielo col dito ,ſoltanto che di un tal immaginario Editta vi aveſ

ſero fatta menzione. La coſa ſino a questo tempo è lor riuſcita

feliciſſima ,perchè hanno avuta la ſorte di tirare nella lor rete valen

‘ - ~ tiſ

(a) Rica-ar. de &Ga-ma”. ad un. 1225. i” Biblio” Caruſ. Tom-II. pag. 574.
(b) Id. ibíd. ad un. 1225. pag. 575. ì
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tiſſimi Uomini,ſino a crederſi di aver trovato un tal chimerico Editro

nella Costituzione di questo Regno ,che comincia Cum Concçffiones(a).

Quindièavvenuto,che nella Carta, che abbiam per le mani, per

farſi Federico di Calabria credere Federico di S've'via , alle doman

de ſattegli da Pietro Abate di S. Stefano del Boſco di confermar

gli tutti i privilegi , che da' ſuoi Predeceſſori diceva al ſuo Mo

nistero accordati, così gli riſponde: Confirmantes ei Uni-verſa Pri

-vilcgia . . . . . . qua iuxta Generale Ediéìum ſaé’tum a nobis in

Curia Capuana De- Privilegiis Reſignandisfliffu: Abba: O* Con-van

tus nobis bumìliter refignarunt (b),Or mi perdoni il Manfredi dall'

altro Mondo, e il mio dottiſſimo Contraddittore , a cui auguro

di vero cuore que' lunghi anni, che per favola ſi danno a Nesto

re, ſe io m’ íngegnerò dimostrare, che mai Don Titolari” non ha

fatto più da Federico di Calabria,e non da Federico di Sve-via,chc

quando appoſe a questa ſua Carta la bella inſegna dell'Editto Ge~

neralc ſarto nella Curia _Capanna De .Privilegiir Rejîgnandís.

:Ei non ſi può negare che nella Costituzione Cum Conccflìones vi ſi

ſa menzione della Curia Capuana,ma come questa , cos`i,come tut

te le altre,che compongono il Corpo delle Costituzioni del Regno,

va ſcompagnata di ogni ſorta di Note Cronologiche; non ſi può

perciò ſapere in qual tempo ſu eſſa pubblicata , e molto meno

ſi può a nostro capriccio determinare , per quindi aſſicurarci ,ſe la

Curia Capuana,che vi ſi accenna,ſia stata bene o male applicata

_alle Carte , che _di Federica portano il nome, onde ſe potrò di

mostrare, che ſia stata pubblicata molti anni dopo la Data della

Carta di Federico , ne verra in conſeguenza dimostrato , ch’ eſſa

ſia apocriſa, perchè vi ſi fa menzione. di una Legge,che in quei

tempi non ſi .era ancor fatta,

A ſvilupparſi da un tale _intrígo invano ſi ricorre a’più antichi ſuoi

Chioſatori, poichè la moda de’lor tempi ſi era di oſcurar le Leggi

de’bafiì tempi a ſorza d’infilzarvi delle quistioni dedotte dalle Leggi

Romane, e Giustinianee , e non gia di riſchiararle col lume preſo

dalla Storia,che istruendoci della maniera di penſare, di arlare,di

agire del Sovrano Legislatore a riguardo de’ ſuoi Popoi , ſecon

do le circostanze, che poteron dar motivo a pubblicar le ſue Leg

gi , ci può render chiaro ciò , che in eſſe di oſcuro ſi ravviſa .

Quin

(a) Veggafi ;I Giannone .S’tor. Cìví. Tom. u. Plg- 374- e la diff/a d" Pì'í‘v-'l- Norma**

pag. 59. ad 60. (Fc.

(b) Dotum. nm”. XXV. pag-XL[
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uindi è che tra Marino da Caramanico` , e Andrea d' Iſernia ,

diſputandoſi , A” fieri potuerit Curia Capa/ma , e ſe le coſe in

eſſa stabilite circa revocationem privilegiorum foſſero giuste e cle

gn’e d'un lmperatore, o piuttosto proprie di un Tiranno , que

li a ſostenerne la giustizia ricorſe alle Leggi del Codice,e del

Digesto, e l' Iſernia, che in ogni conto da Secretario di Stato di

Dominacldio~ volea l'anima di Federica in pice, O* non in pace (a),

con qualche Legge ſimilmente prelä dal Digesto gli riſponde , le

ges , quae bic- inducum‘ur , ”azz faeium* pro alleganre , e' con argo

menti tolti da Seneca de Clementia , e dalla chioſa: Super Pſal

m0 illo: Tilzi ſoli pecca-vi -, ne' deduce l’ ingiustizia' (b) . Ma del

tempo , in cui ſu convocata la; Curia C'apuana ,- e ~delle altre

coſe , che nella Costituzione ſi accennano , nè l’ uno , nè l'al—

tro dice parola , onde nulla da eſſi poffiam ricavarne , che ſac

cia al nostro propoſito , come nulla; neppur ne laſciarono ſcrit

to quei, che ſi preſero la cura di riſchiarare ed' emendare i Co—

mentarj di Andrea d’Iſernia, o Lionarda Líparula (e) , o Sigiſ

manda Loffredo (d), o Luca di Penna , che con migliori lumi del

Diritto Pubblico tentò entrar di mezzo in s`i fatta. quistione , e più

d'una volta ne ritoccò la materia (e). t

Procurò invero dirci qualche coſa cli meglio Matteo degli Afffiini,imperoc’~

chè volendo'ſommame il Testo,tentö riſchiararne la storia ,che vi vi

de additata della maniera ,che ſie’gue: Omnia privilegia Come 10mm!

faEZa a Pmdeceſſbribus in regni: utríuſq. Sicilie diverſi! per om's,(’í'

ab ipjb Federìca Imperatore , antequam ſuiſſe: faóîum Parlamemum

i” Curia Capuana, qua: post diffum Parlamentum non ſm# confir—

mata per ipſum Imperatore”: , meno” omnia privilegia post díífam

Curiam Capuanam ceſebratam conceſſa tempore turbatianis Regni tam

ab ipſh Imperatore , quam a Duce S alert' , qui du” erat Cauſa”

guíneus Imperatore': , ('9' aſpirabar ſu dole contra ordinationem Pe

px Irmaeemii ad regime” Regni, revoca!, caſſar, O' annulla! , (D'e

La ſomma, ch’ei ci laſciò di questa nostra Legge, basta inveroa dile

guar gli abbagli , che più ſotto additeremo di coloro , che ſi ſo—

no

(a) Andrea: de Iſer. ad Regni Conflít. Quanto eum': Iió. t. TÎLVII.

(b) Virle glaſ. ad Con/Zi!. Reg. Cum Conceflion.

(C) LÌParul. in .Addition. ad Iſerm'am Iincr. R.. 'verbo , Regis* pag. m. 566. eo!. z. De

Ca i:. qui Cur- vend

(d) La red. parapbr. ſcade!. Ti:. de Capi!. qui Car. vend. in ſe” verſ. que/;tum :fl:

”3.50. a t. ibí. 8. eo]. edit. Ven. x522. afl eju: Conſil

(e) Lucas de Penna ad Lib-*XI- Cod. Ti:. 58. .è Quiet-”que a pag. 562. a n. 26. ad[eq.
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no imbt'ogliati ſenza ſaper perchè a intender coſa foſſe que

sta Curia Capuano , e va a ſvelar quanto buonamente ci ſiam

- laſcia-ti ingannar dai Don Titolonti , quando ci han dato a cre

dere di eſſerviſi pubblicato un Editto Generale De Pri'vile‘giis Re

]ígnflndis , eſſendone troppo chiaro e Facile il Latino . In vece

però d’illumina—rci intorno alla Storia, che vi ſi contiene , e cir

ca il tempo, in cui ſu pubblicata, può in altri ben gravi errori

ſarci cadere, ſe ci vogliamo ripoſare in tutto ſulla ſua autorità ,

poichè ei mostra non averne* ben ſaputa nè quella, nè questo, e

ſe io qui mi studio a rilevargli in lui , e altrove in altri , non

è perchè voglia punto detrarre alla memoria eriputazione di quel

grand’ Uomo, o di chiunque altro ſiaſi , ma perchè e l'amor del

vero , e la giusta Diſeſa della mia Cauſa a ciò mi obbliga , di

chiarandomi che per quel che ho ſcritto,e proſeguirò a ſcrivere,

stimerommi troppo fortunato, ſe troverrò che il mio capitale ren

dendomi l’ un per cento, di ogni cento coſe da me penſate, al—

meno una poſſa paſſare preſſo gli Uomini di queste materie inten

denti per meritevole-di qualche benigna loro approvazione.

vIn primo luogo non è vero che Federico aveſſe con questa Legge

rivocati generalmente tutti i Privilegi de' ſuoi Anteceſſori, poichè

la restrinſe a’ſuoi , a quei della Madre, a quei del Padre,e aquei

del Duca di Spoleti. In ſecondo luogo il Duca di Spoleti,che viſ

ſe ne' tempi d’ Innocenzo III. chiamavaſi Diopoldo, e quello, di

cui parla la Costituzione ſi chiamava Raìnaldo . In terzo luogo

quegli, di cui parla l’Afflirro,non aſpirò gia, come ei dice,Sub

dale a impadronirſi del Regno come congiunto dell'Imperatore,

ma benvero venutovi da Conte, divenne Duca di Spoleti in pre

mio di aver traditoil ſuo Sovrano , quando col Conte di Celano

promettendo all’Imperatore Ottone di conſegnargli Salerno, e Ca

pua,l’induſſero a invader questo Regno per torlo a Federico, il che

realmente ſu coſa contra ordinatíonem Pope Imzoc‘enrii , perchè nell'atto,

che coronollo Imperatore,gli fece giurare de non offendendo Regem Siri

lite Frido-Piram , e poi nel ;2 IO. ſpreto ſacramento, quod Romana? Eccleſia

fecemt , Regnum intra'vìr per Reatinas parte: (a): e la Costituzione

parla di un Duca di Spoleti, che ſu _in gran ſavore preſſo Federico,

a cui anzi che torre, cercò mantener ubbidiente questo Regno. In

quarto luogo ei mostra parlar di un Parlamento o Curia da lui

tenu

(l) RÌcmr- dc S.G`crm. ad a”. rato. Toma!. Bibi. Cam/217115459(
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(e) C/mn. Rim”. dc S… German. inter :mmie: n.18. ad 122i. apud CarnhBiLSn-.Tom.

O

tenuta in Capua ne’tempi d’Innocenzo III.; chevmor‘r nel 1216. (a) - "

ed egli è certo che Federico da che parti nell'anno 1212. dal~

la Sicilia per paſſar , come fece., in Germania ad acquistarviſi

l’ oſſertagli Imperial Corona, approdo in Gaeta , ma non toccò ' .

Capua-j, dove non ſula, ſe non quando dalla Germania , corona- ‘

coſi Imperatore in Roma, venne in Regno verſo il ſine dell'an

no 1220. ln quinto luogo le turbolenze cagionate in questo Re

no da _Ottone a ſuggestione di Diopolo'o Duca di Spoleti ac

caddero nel 12170. quando Federico era ReJ’e non Imperatore, e

Capua era in mano del ſuo Emolo e Nemico, e la nostra Costi

tuzione fu pubblicata molti anni dopo, che già ſarto maggiore era.

Re , era Imperatore , e Capua era alla ſua ubbidienza, coſe tut- , i

te,che da qui a poco più distintamente li dimostreranno. .3;

Ma ſe nulla ſi può ricavar di buono dagli antichi nostri Scrittori

Forenſi toccante la Curia Capuano , di cui parla Federico nella

  

ſua Legge , neppur bastano a riſchiararla i -Cronograſi a lui con- ` *zi*

temporanei. Egl’ il dottiſſrmo Autor della Difi-ſa dis-'Privilegi Nor- i;

mannici `vin altra occaſione ſcriſſe , che Riccardo da S. Germano ſi',

ci abbia data eſatta contezzn della Curia Capuano (b), e ſcri- N*

vendo poi per la preſente cauſa ci dice di più, che in eſſa egli
ordinà , cbe tutti Coloro , c/Ie poffledenno fendi), aveſſero dovuto in ‘ 1

eſſa Gran Corte, preſentare le conceſſioni di mi fendi , e nnnullò e

rende-tte di ninn momento tutti que' privilegi ,~ e conceffioni di ſentii

ed alti-0,1' quali non foſſero stati da eſſa Gran Corte confermati ‘ J

Voglio credere che ciò che, allora , e di preſente ha ſcritto, l’ in

avrà letto in qualche edizione particolare , che avra a‘vuta di j

quella Cronaca, poichè in tre altre, che van per le mani di tutti, _ed ho riſcontrate preſſo Lî‘l’Ugbelli (d),il“~ Caruſo (e), e il lvlnm

dä Riccflrdoſhñîriduce a ben poche parole . Imperocchè avendo nar
rato, come dalla Germania Federico dal Pontefice Onorio [[1. in Ro- z i;

ma foſſe stato chiamato, la ſua Coronazione quivi avvenuta in Im

peratore nel meſe di Novembre in festa S. gl-Éſilifi , come ne foſſe

313M., agata-:ee La.; a@ N… a… flLlleÎ-a» Par-i:`

tori ) , nulla ditali coſe viſi legge, e tutta l'eſatta Contezzn, che ce ne ſi ì

xh i ‘ ' l_ A. x v f ‘ ` a . u(b) Art. de *vcrijicr le: dates-.p g. 386. fl* ?Mq i è' -Î _ "L Îì‘ ,41} i

gb) ETF-?Chi Memoriale a S. M. Ù‘c. Pag-47. ' ' l ` - g ~ ` i

C) i e . de' Privil. Norman. pag. 219.. ' ñ- ñ i* ñ
(d) Uebell. Ita!. Sea'. Tam. X. e01. 192. ad x93. EditVt-nrt. q* "‘ **z

  

Iſ."ſia pag. 567. in fin. ad 568. "` ſſ‘ ` ſi i" ~ ef*- ' "*

(F) MmtonRer… [ml. Script. Tom. VH- co!. 991. ` ì_ "t " A., K

A… .--.. 'in da; .zz-x with *A *’*\‘I"l"~* f*** ‘ ſi" ‘

. e x4- 'r `
i r' .
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l partito , e come arrivato e accolto in S. Germano , ſoggiunge .`,

Sue/ſam , Teanum —, (9* Roccam Draconis in demanium revoca!, quas

Comes Rogerius de Aquila tune touch/:ACT ſe reéîo tramite Capuam

confirens , Ò‘ regem' ioi Curiam generalem pro bono statu Regni

ſims liſci/ius promulgavit , qu:: ſub -vigimi capitulis continenti”Sicchè non ſolamente non addita, quali coſe in tali Capitoli ſi con

teneſſero, che anzi per maggior diſgrazia nelle copie ,ache ſe ne

hanno,tra l'anno 1218.e 122 1.mancan0 appunto le Note Crono

logiche degli anni 1219. e 1220.. Onde da eſſo non ſi può con

certezza dedurre , ſe il meſe di Novembre , in cui dice che ſu

coronato Imperatore in Roma,ſoſſe dell'anno 1.218.1219. 1220.

Ma ſe l’ingiuria de’ tempi ne fa trovar in ciò manca la ſua Crona

ca, altronde poſſiamo con molta ſicurezza ſupplirla . Imperocchè

il Marcheſe , Cancelliere della Repubblica di Genova,Scrirtor con

temporaneo a Federico', che d'ordine di quel Potest‘a, o Doge con

tinuò gli Annali del Caſſara comiuciandogli dall' anno r 220. non ci da

luogo a dubitare, che in quell' anno ei ſiſoſſe dalla Germania por

tato in Roma, per quivi coronarſi Imperatore:Ho: anno, ſcriven

do , Dominus Federicus excelſus Romanorum ReäuÙ‘ ſemper Augu
stus , atque Rex Sicilia: Tbeotonicos fines egreflſius ad ſuſcipiendum

imperii diadema PÌ‘OPL’WI'UÌ' ad Urbem (b) . Vi ſono inoltre le Let

tere ſcritte dallo steſſo Federico dal ſuo campo vici’no Bologna di

rette al Pontefice coll’avviſo della ſua vicina moſſa per Roma colla

Data , In Castris prope Bononiam [V.N0n.Offob. Indiff. V111. e .che

prima de' dieci di Novembre non vi foſſe arrivato, ce ne aſſicu—
rſia una Lettera del Sommo Pontefice Onorio 111. colle istruzioni,che

diede Epiſcopo Tuſculano,O‘ Alam’no, di portarſi a incontrarlo, e

ſotto colore di fargli onore cercaſſe indagare .i veri ;ſentimenti

di quel Politico e prudente Principe,prima che arrivaſſe in Ro

ma a coronarſi,che ſi veggon pur ſegnatezDarum Lateran. 1V. Idus

NouemPontificatus nostri anno V.(d) che corriſponde a’ to. di No—

vembre del 17.20. in cui correva il quinto anno del ſuo Ponñ

tificato, a cui era egli stato eletto a' 16. Luglio 1216. (e) E in

quanto al preciſo giorno, in cui ſu da lui coronato Imperato

 

re,il medeſimo Sommo Pontefice in un altra Lettera,che ſcriſſe a z'

`~ -(a) Ríuande 516m”. ad 47mm” . .r . Tm”. Il. Bibi. Sica). pag. 568.

(b) Caſſar. Anna!. Genga:. lib. V. prg. 42!. apud Mur-nor. Rrr. lralimr. Tom. VI.

(c) .n’pud Ramalrcx .Rage/Z. Epist. ap: Honor. in Biblio!. Varie. Conti”. Amm!. Baron.

ſom. .XX-”15474. to]. r. ,ñ x " - '
(d) Apud eundJóíd. - .; e .r~ . L ,, -

(e) .Art. dc verificr le) dem' pag. 386. ad a”. n16.

. ,hp—“ó— . j . .- -
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Palagío Veſcovo di Albano,e Legato della Santa” Sede nell’ Eſerci- a _ \

to Cristiano di Terra Santa,in cui gli diede parte di un tale av- _ ì'

venimento di gran conſeguenza per quella ſpedizione, per le belle `

ampie ſperanze, che avea di ſe ſatte concepire quell’ Inîperatore,

con ſomma chiarezza l' addita dicendo z Tua: Frafc’rnit‘ati cxponi

mu!, nos Dominica ante advcntmn Domini Proxima . . . Fridori

cum- . . . . . in Principi: Apostolorum Baſilica . . . corona/ſe , ſe.

gnandola: Darum Latcran. XVIII]. Kalen. _ſanuan Ponnficatus nostri

anno V. (a) e come la prima Domenica dell' Avvento nell’ an

no 1220. cadde a' 29. di Novembre , così la Domenica proſſima.

prima deſl’ Avvento cadde nel giorno 22. deLmedeſimo meſe (b),

ed era la festa di S. Cecilia , come di‘ce la Cronaca di Riccardo

da S.Germano ,che cos`1 viene a ſupplirſi ,e ad afficurarci,che verſo

il fine del 127.0. clovetteincamminarſi alla volta di questo Regno ,

dove ſucceſſivamente tenne Curia in Capua , coſa che terremo

a memoria, quando ſaremo a eſaminare,qual ſede poſſan merita

re alcune Carte dali' Ugbcl/i dal Pirri , e da altri rapportare. **CI

Quindi, ſe non ſia per l'aver noi ſempre in bocca la Magna Curia della

Vicaria, non intendo, perchè quel Parlamento dal d0.tiſſ|mo*Auto

re della Difeſa de’ Privilegi Normanníci dopo il Manfredi, abbia

potuto meritare gli attributi di Grandc,e di celeberrima Curia, una vol—

ta che Riccardo da &Ger-mano anzi che averla per tale, di uno stabili

mento di tanto rilievo , quanto ,ſi è quello , che ſi pretende di eſſer

viſi chiamato tutto il Baronaggio, anzi tutti iprivilegiati‘a render

conto e ragione delle lor Carte , non ne dice verbo , e appena “in qual

che altro luogo della ſua, Cronaca, colla occaſione di .parlare "della

demolizione di alcunedelle fortificazioni ſatte in var‘ſe partidelRe'

gno, fa menzione ſoltanto di uno de’ venti Capitoli in effa‘stabiliti:

[His dieóus,ei dice nel 1221. Rocca janula: ſuper &Gernumum da
no-vo firmata diruirur /ſiuxta edit-am Capua: constirutioncm: De no

visiredificiiſdiruendis (c) .* e all’anno_.,lzzz. Sarnico* mania diruun.

. mr.. . . Casto/[um Capanonihffl' alia quamplura de novo castramata in Comiraru Mali/ii, O', Per [oca alia ſccundum statura impe

riali-1 dudum Capua: edita diruumur .tèPro` implendispstatutis ~iP_/i!

quidam Roger-ius dc Pèſclolzmzano cxccutor ab Imperatore `dirigirur (d): c

e all’ anno 1224. Muri Sanéîi Germani ohne-W ÎagistriPc-rriqófi‘ v. t

. . .1 , i" N z , - '3- *F N

‘ . ì (x *k- .r1— l-l ….F-'ñ -~—- A:: '- -M -AM’PÎÃW

(a) [mè-gr; Epiſ, Honor. haben” apud RainaLdiEí. Tom. XX.- 1744.4741 obl- h-"M ' -Ò-P’CPÌ

(b) .11n-v de vmfifc le: data: pag. 50. ad menſ. Nomm-p‘- a. Mu" Ms 4-- *.33

(c) Chron- Riccar- de &Term- a . 569. , › . e bah &Vo-“5?
(d) Ici-?bid- pag. 572. P g .Sez 'Î...*ñ. SJ yi.

`
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Magi/Ir} Roffredi de Sanëìo Germano Imperiali: Curie iudícum , 1*”

rcgri rem/ment Imperatore mandante (a) : coſa la quale vien contesta

ta dalla Costituzione del Regn0:De no-vis xdzfíciis (b), nella qua

le realmente ſi dice, che in Curia Capanna aveva ordinato, che

tutte le Castella e fortificazioni,che ſi foſſero edificate dalla mor

te di Guglielmo II. in poi , ſi doveſſero demolire a riſerba di

quelle, per le quali ſi foſſe da lui dato il permeſſo di non diroc

carfi. Sicchè tutto quel che ſi ha di certo, e da ſicura mano ci

viene intorno a questa Curia in Capua tenuta, ſi riduce a ſapere , che

vi ſi preſero venti riſoluzioni, e che ſoltanto di una di, eſſe tro

vaſi fatta memoria, che ſi è quella De Nam': Edificií's . Sentiam

ora quel che ſe n' è detto cinquecento e più anni dopo da colo

ro,che ne han voluto parlare, come vi foſſero stati preſenti ,j da’quali ,

tgoppo alla lor freſca autorità fidando, ſembra che abbia traſcritto

ciò , che di ſopra ce ne ha fatto ſaper di più l’Autor dottiffimo
della Difisſfl de’Pnſi-vi/egi Normmmici. .

Debbeſi tra' primi annoverar il già Avvocato del nostro Foro Pietro

Giannone. Questi divenuto famoſo per gli accidenti della {ua vi

ta , che a miſero fine non avrebbe condotta , ſe nello ſcriver la

ſua Storia Civile del Regno di Napoli ,Tanzi che uſcir da' cancelli

di una dovuta modestia e ritegno , aveſſe imitata quella tra le

altre ſingolariſſime virtù di S. Bernardo, mcrcè- lafiquale, come

chè ſorſe ne diffe aſſai più di lui contra le corruttele e abuſi in

trodotti ne’ſuoi tempi nella Cheriſia, a ogni modo,ſe ne' venera.

la memoria di Santo in Cielo,e di Dottor Mellzfluo in Terra (c),

questi, dico, mette~la Coronazione di Federico per error di stam

pa a’zz. di Dicembre in vece de’22.di Novembre del 1220. (d)

e poi venendo a parlare del ſuo arrivo in Capua , e della Cm

ria quivi tenuta zſoggiunge :Allora ſu che . . . . . ſi stabilì?” Cá

pua un ”uo-vo Tribuna/c chiamato la Corte Cnpuana . . . . . ciò

che abbiamo *voluto avvertire ,perchè non _ſi creda, che Federico que

sta Corte I' aveſſe istituita in Napoli, come diedero a credere Ca

millo Salerno ,e il Tutini , eſſendo stato quella :rem: in Capua ,

r perciò change!” Capanna (e). ' -
" ſi Or

(a) Ritmi-.de &Ge-m. ”baſi/Hp. pag. 57g. .

(b) Con/lim!. Regni -' Ca m, munin'orm' , O*:- de ”Wir edific. `

(C) Víde- Prafat. ad Divi Bern-rr. Opa'. Tom]. 9:". mmnXXlI. edi!. Pm’ſ. Mabìllom'ì.

(d) Gianna”. Storia Civile dc] Regno di Nlpol.- Tom-II. Lib-YZ]. pag. 37!'. della cdi

 

zíon. di Nap. del 1713.

(e) Id. ibid. png. 374. ~ . -.
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Or ſe quivi ei con giustizia riprende il Tutini ;ì‘ſenz’ alcuna ragio

ne accuſa il Salerno: imperocchè il primo con quella poca accu

catezza, colla quale affastoi-la le ſue-coſe , realmente dice, cbe in

Na oli rui era un altro Tribunale, e ſi nominava la Corte Capuana,

istituita da Federico Il.` Imperatore, il cui inventore ſu Andrea di

Barletta famoſoſuriſgonſulto , nella qualeſi re'vocano tutte le grazie (a);

ma tra gli errori, che qui aduna ,proponendogli come.avviſi di

grande importanza, è inſopportabil quello di chiamarne per mal~

levadore il Salerno, che tal coſa non diſſe, anzi per contrario par

lando della Curia in Capua. tenuta laſciò ſcritto , ibi, non già in

Napoli, Tribunal a Federico' indiëium ,ie non già o construffum ~,

'ov‘vero adificatum: onde come malamente ſu chiamato in resti

monio del ſuo errore dal T‘uzini , cos`i parimente con ingiustizia

di errore accagionollo il Giannone , che ſenza averlo letto volle

starſene alla ſede del Tutini. Checch‘è ne ſia però di costoro, quel

compatirnento , che merita_ il Tutini, ch’ era un Sacerdote non

obbligato a leggere i libri del nostro Foro, nol troverrà preſſo

tutti il Giannone : perchè ſe con maggior attenzione co’ propr‘j e

non cogli altrui occhi gli aveſſe offervari,avrebbe riſcontrato il luo

go , che il Tutini steíſo gli additava nelle Chioſe fatte da Matteo degli

Afflitti alla Costituzione del Regno,Capitaneorum,e quivi avrebbe

trovato quanto gli biſognava, perchè da buono Storico", e buon

Giureconſulto conoſcendo a ſondo coſa foſſero le Curie, ſe volea

riprendere il Tutini , che della Curia Capuano formò un Tribu

nale in Napoli , non ſarebbe ei cadutonell’altro di ergerlo in Capua ,

nel che fedelmente è lia-ito ſeguitato dalla Società Ingleſe,a cui ſi

"debbe la bella giudizioſiſſima Storia Univerſale (b), che attualmente

sta traducendo ill Baron Roſſelli: e perciò , ſe non m’inganno ,con ragio

ne , venne ei ,quantunque non nominato,cos`i eſo da un ſuo ami

co:Con grande errore dice/i, cbe un nua-vo Tribunale in quell' anno

foſſe stato in Capua da quel Principe istituito (e)ſi: e dal dottiſſi

mo Avvocato della Certoſa ſembra che venga annoverato tra que'

nostri Autori, che ignorando affatto l'antico uſo‘di convocarſi nel no

stro Regno le Curie, ora in una delle principali Cittd , e ora in un

altra . . . . fi diedero ſcio’ceamente a credere,cbe aveſſe Federico isti

› i'm, tuito

~i .
,

w CFÎ‘Ì'Î’F". *i
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(a) Turin. Difiorſi de’ ſette del no di Nap. Pag. 9. . , .A

(b) The Modcrn’part of an Univerſal Hrjiorf from il” earliefl account of Time. Vo[- `- _ñ :i

X.XVII'I. Pag-Ill. London. a”. MDCCLXI. 3m?

(c) Grimaldi Storia delle Leggi , e Magi/ir. del Regno da' Napol— lib. VII. pag. 17, .L4

Tom. 7x.
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Ella è veramente coſa daefimpkk u’miliarci per la'ddbolezzadek

la nostra mente , in vedere 'ì 4 cotéflo 'Storico et-fl‘fnxrgconſ ‘

to , che quaſi ñon ha fatto altro , ſempre che gli èconcio, che recar dalla Latina ..alla Italiana ſavella la Cronaca

di Riccardo da S. Germano , abbia *potuto non ſolamente cadere
in un tal ì errore, ma volerne anche per testimonia -lo' fieſſo Ric

tardo., che in tanti e tanti luoghi ſa menzione di Curie tenute

da ,Federico non ſolamente in Capua , ma in Taranto (b) ,‘in

Meſſina (c), in Raven—na (r1) , ,in Verpna (e) , per nulla dire del

le tante altre, che nell'anno ”33. trovanſene in gran ,numero

destinate .da lui in vari luoghi dell’-uno e dell'altro Regno (f) . E

quando ei per questa Curia tenuta 'in' Capua nel 1220. ne voleñ

va ergere un 'mm-vo Tribunale, dovea darne la gloria non gia a

Federico , ma benvero al di lui padre~ Errico,che pur da Alema

gna nel Regno venendo , `.ſecca coda di Cavallo traſcinar per

Capua Riccardo Conte di Acerra-1,12 poi vivo impiccarefluznap d

Capua”: Curiam roger-et genekalem (g)’."Ma’sÎ ei preſe questo, che _per altro non ſi è un picciolo abbaglio,

formando della Curia in Capua tenuta un nuovo Tribunale,veggia~

moñ‘uanto-meglio-de‘lle coſe quivi trattate c’inſormi :-1n eſſa _fi ordinò,

egli ſcrivea,c/1e i Baroni, e i-Comum' ,delle Cin-ſie Terrealtra' {/imfl dave-ſiero preſentare tutte le Conceſſioni e pri "

ddk 'i or Castella_ e di altreToſe, che tentano da 1m' e da’pflſſou' Re

,Predeceſſarfifld cstlujiom’ però .di Tancredi,e ſuoi 'figli-tali, che gli

ebbe per intruſi , per riconoſce-;gli ſh stava” bene , 0 foſſero stan' il

legittimameme coñceduti i” ‘ tempo di turbolenze, ingiungendo, che

colora, cóe_ non gli epggeſexmſſero., teneſſe” caduti dalle Conteſſa*

”i , ,che in eſſe tñ'áüteneſſero , ;e ſi applica/ſero alla ſua Camere,

ritornando-.altresì ”ſtime di efle, cb’erano state frodalemememe eflbrre’.

Chi così ſcrive moſtra di eſſere più che bene informato vdelle co

ſe, che racconta: ma dondel, come ,- da chi la capo a cinquecenfl

to anni ſu così distintamente informato di questeriſoluzioniq

t _ ;a …ñ' .. - - ‘ che-ii.

(a) Franci/*i Ilíemor. da nmiliaifi a SLM- in ”ame de' Conſegna:. dell’yírrçndomeflçílfl’

Sali ,di Puglia pag.47. ad 48

(b) Rítmrd. de S. Germ. TomJLBióÌ-SímLad an. 1231-Rag.600. A .

(c) ib/d. arl a”. 122!. porn-569. , - ' *ſj " ' ' i _ .

(il) Ìfiibl’d-”d an. 1227. pag. 579. *7W- _ ' ` *ì ._ _ “ \

(e) [d. ibid. ad 1171.1222. pag. 5,70. in fi”. ad 571-. ~ ~ ' .(f) Id. ibiih ad an. 1233. ;vo-3.608. " '-ìſiñ '1 ì* " ""‘ 7' _

(a) MAW/“d. ad an." ”97. pag. 55;; " "' '
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che vi ſi preſero-?*‘.‘-riſpon`de con quelle testimonianze‘medeſime,

che ſi ſono addotte dal venerato mio Contraddittore r Olrra qual

cbe ne ſcriſſi:- Riccardo da S- Germano , nc abbiamo ano/2a nella `

”estra- Costiruzioni dal, Regno una intero titolo .‘ DE PRIVILE- ì

GIlS A CURIA CAPUANA REVOCATIS (a) .— Or pur que

sto Titolo malamente applicato alla nostra Costitqzione‘ , questa

Costituzione malamente inteſa , le Note Cronologiche erronea

mente apposte nel fine della Compilazione delle nostre Costi- ñ

tuzioni ,› Riccardo poco attentamente letto nella ſua Cronaca ſo

no state la vera cagionez, che il Giannone .in cosi ſcrivendo ab

a-bia ſarto "piuttosto mostra de’ difetti di chi compone di ſuo capo ,

che delle virtù di chi ſi pregia ſcrivere da buono e fedele Sto

rico! Se aveſſe Riccardaflattentamente letto, avrebbe. veduto , ch'

egli-oltra questa prima Curia da Federico tenuta in Capua nel

1220. *ve ne tenne un altra nel 1'227. Se aveſse la nostra Co

flstituzione ben eſaminata ,aavrebbe veduto,che non le ſiconvenga --il

Titolo ,che vi ci ſi trova apposto:: "che Federico non parla del luogo,

ove ordinò o la rivocazioneq, ola preſentazione de’privilegj , ma ſib

bene additò i tempi, a' quali volle che l’ordinata rivocazione ñdo

veſſe adattarſi ,g avrebbe veduto che Federico la disteſe non ſola

mente a' privilegi ſpediti i” tempo di turbolenze ,a ma vi distinſe

.con bastante chiarezza e il tempo della pace , e* il tempo della

*guerra,e in un confuſe e i legittimamente, e gl' illegittimam-en

te accordati: avrebbe, veduto che le coſe,che vi ſi narrano,non ‘ 4:_

poſſano ſenza maniſestiſſimo abbaglio applicarſi al tempo della pri- i -’

ma Curia tenuta in Capua nel 1220. poichè debbonſi riportare

ai tempi corſi prima , e dopo la ſeconda del 1227. _efinalmentc

come con moltaflverita ammette per erronea la Data,che ſi tro

va iti fine della_C0mpilazione delle,nostre Costituzi~oni›(b,),cos`1 ſi ſa

rebbe avveduto- che questa, che comincia, Cum Conceſſiom’s non

gia nel 1220. ma ſibbene molti anni‘dopo ſoſse stata pubblicata!,

Affinchè però ſi poſſa giudicare, ſe io dica bene,’o nqale ,ſoſſrirä chi legge,

che per iſparmiargli- la pena di metterſi un altro libro in mano,

gliene traſcriva l’inteio tenore, per averlo ſempre` preſente, ove vo

glia metter alle bilance della verita le rifleffioni,che vi ſi ſaranno.

Cum conceffiones (9* privilegia omnia tam a Divi: Hugustis Paremibus‘

”tg/Iris, quam a Nobis ame Curiam‘Capuanam indulta,qme per Nor post

a
1

Î'ñ.A'v<\vU

t:a."E' l'

._

I

A a.. .i e313. a:. ea”

(a) Giannone Storia Civile Tom. n. Jib. XVI. ag. 374. ſiſi ì _ 4, ſi', ‘

(b) Gianna”. Star. Civil. Tormìll. líb. XVI. ;li-g. 376. I < ' '_’
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eandem Curiam Cgpuanam confirm-ata ao” effi’eatî‘amòn ea’éqme protei

mie turbationis tempore,pofl tramfi-ezationem ;zo/?ram uſque ad festum
puri cationis Beam Virginiivſſa_ ;Nobihaut Rainaldo Duce Spoleti con.

ce a fueruat, mandaverimur revoeari, ediflo [presta-mis Legs': editi

mus pmdiëîis privilegiis,Ù eonceſſonióur ”u am omniìzo ſidem ba

beri , fizd mali'uolum comm propojitum , qui ipſa post Mbitionem

nostram retiaem , proſequemes , jubemus-ſi’. przediffos omnes in tanta

icstimarione damnari , nostra! Camerze`applieanda, quanta id quod 'con-i

aſſum fuerit, flignoſcitur eretici/ſe (a).-› *t-ègi‘

In eſſa vi .ſi additano piùarimarëchevoli fiuthche formano altrettanti

punti famoſi e celebri della Storia del nostro Regno. Vi ſi leg

ge* ptimieramentehclie Federico vi parla di rivocazione _c157 privile

gj da' ſuoi Augusti Genitori , e di lui ſpediti ame CgriamCapua

nm, cola , che riguarda tempo, e non luogo .- vi parla 'ſucceſſi

vamente di altri.pur->da lui,o dal Duca,v di Spoleti' post Curia-”Ca

uanam accordati‘ì, e-_ciò': pur riguarda-tempo, e non luogo: vi

parla della ſua Transfi-etaziom-.E vifflparla di una prqffimaſhturba

zione ,avvenuta nel Regno, e parimente queste altre coſe riguar
(laſt) tempo” non luogo: _vi 'perla di un termine prefiſſo, in_ cui*

volle ristrettagl’eſecuzione del-ſuo’Ordine in parte condiziona-to, e

_in parte' aſſoluto circa la rivocazione de’ Privilegi ameÎO‘. po/Z

Curiam Capuaaam ſpediti : vi parla finalmente della pena` “stabilita
contra coloro, che gli riteneſsero ..Or ſe vi0 ingegneroinm-idimostrarë

 

_2 che tutte queste coſe non ſi poſſono adattare-a' tempi , che pre

cedettero l'anno 1220. ma tutte ottimamente convengano a ciò, che

avvenne prima e dopo il 1227. (nè verra in conſeguenza,che ab

bracciando_ la rivocazione ,\di'~cui parla la nostra Legge , coſe av*

venute prima , e dopo ia Curia tenuta in Capua *nel 12257.' fieno

perciò apocriſe tutte quelle Carte , nelle quali ſi fa prima di un

.tal anno menzione dell' Editto Genera/e in eſſa contenuto.

Con questa occaſione mi aprirò forſe la strada a ſviluppare-un nodo,

che ſembra intricatiſſimo nella Storia di Federico . Imperocchè com'
egli è certo per quel che—,ſi ha da questay nostra Costituzione ,

ch' ei concede Privilegj , una volta che alcuni di eſſi volle condi

zionatamente ,zaltri aſsolutamente rivocarne , così è patimente

certo , come di'ſopra ſi è fatto vedere colle steſſe ſue parole, ch'

ei non avea mai avuto in mente di far bene a' Preti, q, Frati ,

coſa contestata e da quel , che lui -vivente ne diſsero gli Scritto

’ l) - I” , *7 . rl

(a) Confiitut. Regni, Cum Conreflimer-Iib. ILTäit-XXIX. ſi

~ *Ji-r. I ,'*n-z ` ;I
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ri contemporanei , e da ciò che {i legge nella ſentenza contro di

lui pubblicata nel Concilio di Lione . Dal che ſembra naſcere

una maniſesta contraddizione , per concìliar la quale , uopo fo

ra o negar la verità ,de’ ſuoi detti , o la verita di ciò, che ne

diſſero gli Scrittori a lui contemporanei , o la verit‘a di ciò,cl1e

ne diſſe il Concilio di Lio e, o la verita di ciò, che nella nostraLegge ſi accenna. E comerkvenevol coſa ſarebbe il ciò ſare, ſia

mi lecito rianclarne brevemente la Storia per quella parte , che ri

guarda questo mio aſſunto, eſſendo preciſamente neceſſario il ſarlo,

ſe ſi voglia bene intendere a quali coſe potè aver l’occhio in rivo

cando condizionatamente i privilegi dal Padre , dalla Madre , c

da lui conceduti ,quale la ſua ”aiſi-nazione, quale la prqſſìma turba

zione in questo Regno avvenuta,qual figura vi fece il Duca di Spo

i lctiRai›za/d0,e in quale anno cadde il giorno della Festa della Pu

rificazione-della Vergine,—clie ſu il termine,in cui ristrinſc l'or

dine condizionato, ovvero aſſoluto de’Privilegj, che inteſe rivocare.

Eſſendo venuto a‘ morte Errico V1. fece quel che ſ1 ſuol ſare da mol

ti, che avendo menata una vita diſordinata, in quel punto diſpon

gono con pietoſa liberalità della roba,chc non ſi poſſon portare

appreſſo, onde per quel che ſe ne raccoglie dall' Autor della VÎM

d’bmocenzo 111. nel ſuo Testamento, che dice trovato entro gli ſcri

gni di Marquardo Marcheſe di Ancona nella rotra,ch’ebbe tra Palermo,

e Monreale , oltre quanto ordinò,che ſ1 aveſſe a restituire alla S.

Sede , ingiunſe alla Imperatrice Costanza ſua Conſorte , e a Fede

rico ſuo figlio pupillo , che doveſſero rendere alla Romana Chieſa e

Sommo Pontefice omnia jura , quae a Rcgióus Sicilia: conſue'verunt [m

inare-,CT Domino Papa ſecuritatem fflcóìì‘o’flf, (Fc. e nel caſo moriſſe

ſenza figli, doveſsero andare i due Regni di Sicilia in dominio del-~~

la S. Sede (a) . *

Cadute cos`1 in mano di conocchia , tutrice di un pargoletto Principe

le redini del governo,mandò questa nuntios cum mzmeribus ad Papam de

'votf’ſſime postulans, ut Regnum Siti/ire, Ducdtum ,(T Principatum Capua,

cum Caen-ris adjacemiis ſibi (9* filio ſuo concedere dignnrerur ſeem”
dum formam., qu” Prcedeceſſòres e/'ur conccfiſierunt illa Predeceſſori—

bus ſuis . ..Là effetto di questa ambaſceria ſu quale \ſ1‘poteva a

ſpettare da una Corte, quant-o ſanta nelle riſoluzioni,che riguar

dano la direzione dell' anime nelle vie di Gesù Cristo, altrettan

to ſagace in quelle, che riguardano la - conſervazione ed estenſio

' v - \ M m m ` m’

(a) Geſla Innocm. III. ex cdi:. Baluz. Pariſ. a». 1682. pag. IO. col. 2. num. XXVI!.



(458)

ne del ſuo dominio nelle coſe temporali . Imperocchè come le

circostanze,in cui vi ſi 'ricorſe dalla Imperatrice, quanto eran per

eſsa critiche in mezzo alle ſedizioſe diſcordia, in cui ſ1 vide in

volta , altrettanto eran favorevoli alle pretgnſioni di Roma; ipſe

ſagariſſimu: Pontifex diligente? attende”: , proſiegue l’Autor d'el

la ſua vita, quod pri-vi/egium concqſſìonis indultum prima ab Adriano,

O' reno-:mmm poste-a a Clemente , ſupef quflruor capitulis 'vide-licei ,

Eleíìionibus ,Legationibus , Appellationibus, 8c Conciliis, derogabar

non ſolum Apostoli” Dignitati, -verum etiam Eccleſia/fiat liberarſi,

manda-vir Imperatrici , ut illis capitali; renumíarer omnino , cum ea

non eſſe: flliquatenus come/ſum!. »Tenta-vi; \illa propri/?tum ejm mu

mribur immutare, quod cum cfflcere ”aqui-viſſe; , banombilibus

nuntiis, Anſelmo Ncapoliranenji Arrbiepiſcopo, Aímerico Sfracuſenfi

Arcbidiacono, Thom:: _ſu/Zitiario, (9" Nicolao ſudice , past traflatum

diutinum obtinuerunt conaſſſionir Prìvilegium inno-vari, capitali: illis

omnino remoti; ſub cenſu , fidelirate , ac bominio conſueti: (a) . Nè

di ciò contento l’accortiſſimoÎPontel-ice , allo stante pensò a met

terſi in poſſeſſo di quel che avea riſoluto , tſpedend-o in Sicilia -il

Veſcovo di Ostia da Legato della S. Sede a ricevervi il giura

mento di fedeltà dall’lmperatrice a nome del ſuo figlio (b) . Ma

questa, mentre in Roma eranſi ſacrificare alla volontà del- Ponte

fice le prerogative di quella corona, paſſoſſene a miglior vira, la

ſciando in compenſo di tali favori Balio del ſuo figlio lo steſſo

Pontefice Innocenzo III. con trentamila tar`1 di annua penſione per

l' incomodo della Regia Tutela a lui raccomandata, oltre le ſpe

ſe , che per ciò aveſſe avuto a ſoffrire (c).

Com' Errico aveva avuta" cura di ſar che nelle faſce foſſe eletto Re

de' Romani il pargoletto ſuo Figlio Federico , così lui morto ſi

diviſe la Germania in tre partiti ,'uno era per Federico, un al

,tro per Filippo, il terzo per Ottone ,ſicché tutto aun tratto eran

vi tre Re de' Romani, che contendeano per l’Imperio di Occiden

te. Ma eſsendoſi ricorſo a Innocenza,per riceverne qualche opportu

no parere , ci quantunque Ballo di Federico , ſul motivo della te

nera ſua età , n’eſcluſe il Re ſuo pupillo, e ſul motivo di ſcomuni

che incorſe , ed altro, n’eſcluſe Filippo , e cos`i venne a fermarſi

ſul

(a) Ge/ña Imma”. ubi ſup. pag. 5. ra!. z. num.XXÎ. -

(b) Virle Epíjiol. ſuper gente: (D' Regna 410. [ib. x. EPi/Zol. Inhom”. III. pag. 34t

" col. 2. Tom. l. edit. Baluz. —

(c) Gefla Innoccm. 1275.9. :01.2. num. XXIII,

r



(459)

ſulla perſona di Ottone (a), a di cui favore , dopo che Filippo ſu

proditoriamente ucciſo, pienamente dichiaratoſi,e chiamollo in Ro

ma, e quivi nell'anno 1209. coronollo Imperatore (b) .

Eſſendo ei però immediatamente venuto col Pontefice a diſguffarſi,

fra le altre coſe perchè contra il giuramento datogli di non dovere

inquietare il Re ſuo pupillo,eraſi incamminàto alla conquista di que

sti Regni, invitatovi dalle traditrici intelligenze ,che vi avea con Dia

oldo , che in compenſo di *avergli promeſso,unito al Conte di Cela

no,di mettergli ſubito in,_mano Capua, e Salerno, n’ ebbe il tito—

lo di Duca di Spoleti , venne perciò il Papa a ſcomunicarlo,e

fatti de’ ſorti maneggi in Germania aſavor del Re Federico,riu

{ci finalmente a farvelo eleggere Imperatore inv eta di dieciſ

ſette in dieciotto anni . Quanti di lui han parlato o bene, o

male , convengono che non vi è chi l'abbia uguagliaro nell’

arte di ſare , disſare, e dare a intendere . Quindi' o perchè da

se, o aiutato dall' altrui conſiglio credeſſe, più che agl’ intrighi del

Papa , dover attender dal ſuo coraggio l’ acquisto dell' Impero , a

ogni modo conoſcendo di qual peſo foſſe il tenerſelo amico , c0

me quegli, che ſe pochi anni prima aveva avuta tanta potenza

da ſar` cadere l’ Imp’erial Corona a lui da' Principi dell' Impero

 

destinata, ſul capo di' Ottone ſuo emolo , e allora da quello di’

Ottone la togliea, per ornarne il ſuo; avrebbe ben potuto,per po

co che lo aveſſe diſgustato , col medeſimo potere torla a lui, e

in altri trasſerirla ; naſcoſe per allora quel mal talento , che poi

maniſestò,contro del ſuo Balio conceputo,e perchè avealo ſarto una

' volta poſporrea Ottone,e perchè durante la ſua minorità avea fatto

introdurre nel Regno Gualtieri di Brenna genero di Tancredi, per

farſi colle armi valere le ragioni,che vi rappreſentava il Socero.

Riſolutoſi pertanto nel meſe di Marzo del 1212. di portarſi in Ger

mania, non vi ſu corteſia di ſcrivere , promeſſe,giuramenti ,eſpreſ

ſioni dolciſſime di gratitudine e riconoſcenza,delle quali uſato non

aveſſe, per darſegli a credere il più tenero pupillo, che mai uſciſſe

dalle mani del ſuo Tutore , nè Figlio di lui più umile , più

raſsegnato,e più obbediente alla Santa Sede : e il primo contraſ

ſegno, che gliene diede ,ſu il conſermargli ,giunto che ſu in Ro—

ma, la donazione del Contado di Fondi fattole l'anno preceden

M m m 2 ſe

(a) Vida .Ap/demi. ad Tom. I. Eprstol. Innooen. Epi/Z. 29. pag.6c)7. :01.1.

(b) Vegganfi gli Amor. contea-p. negli Anna]. dei Mura!. Tom VH. pag. 135

Lr
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te da Riccardo dell’Aquila,e delle Terre al Garigliano vicine (a) .

Arrivatoin Germania,perchè trovovvi Ottone,che coll‘armi in mano

volea diſputargli l’Impero , eccolo tutto liberale ad accordare nel

Regño di Sicilia la libera Elezione de’Veſcovi, ele Appellazioni,

ilquieto poſſeſſo degli Stati ,che la Santa Sede aſe diceva apparte

nere, ajuto per ricuperargli , e difeſa per mantenerſegli: il chia

mò Reverendiſſime Poter, profeſſor ,(J' beneſaflonastìcurandolo,che

ſopra le liberalitìt de’ ſuoi Predeceſſori wlea ſar anche di più, che

menozm’bil exirzde -voſenxes diminui,ſed magi: augçri ,ur magi: rio/ira

devono eniteſcat(17). Conoſce il ,di lui gen’o per le Crociate,e nello

steſſo tempo vede che ancora Ottone non 1 accheta perla ſn’a depo

ſizione, ed ei ſenza eſſerne richiesto , da ſe -con voto ſolenne a'

Croceſignati ſi arrolla (c). E per torgli ognigeloſia a riguardo 'della

unione dell'1 mperio co’Regni di Sicilia ,indi a poco gli ~promette,che

Postquam fuerimus Imperiicoranam ade ri ,prorinus filium nostrum Herr*

ricum,quem ad mandaturrf nostrum eci-mis coronari, emancipemura pa

trio poteſìate,ipſumque Regrmm Sicilia ram ultra Pbarum, quam citra

penitus relinquemus ab Eccleſia Romana renendum ,ficut nos ab iLſa rene*

im” , ira quod ex fano , nec ljabebimus , nec naminabimur Noi` Re

gemaSicili-e , ſed juxra benepi-acirum -ve/Zrum Procuraóimus illud

nomine ipfius Filii Nostri Regis , uſque ad legirffiiam eius cetarem

per perſonam idoneam gubernari , qua: de omni iure atque ſervitio

Eccleſia* Romance riſpondo-ar , ad quam ſolummodo ipjius Regni do

minium noſeirur Perri-nere (d) . JÎÌBÎW‘Î -

Finalmente nel 1215. ſu nel Concilio di Laterano IV. deciſa a ſuo

favore da Innocenzo IlLper giusta e legittima la ſua Elezione in

Imperatore ,e per giusta e legittima altresì la depoſizione del ſuo

Contraddittore Ortone (e).

Morto Innocenzolll. in Luglio del'rzró. e ſuccedutogli Onorio .Ill.

non mancò Federico diuſar con lui delle arti col ſuo Predeñ

ceſſore uſate , aſſtcurandolo che a ninna coſa meglio ei penſava ,

che alla ſpedizione di Terra Santa , per la quale per farvi più`

nobil figura , deſiderava ,che ſe gli ristituiſſero le Imperiali Inſe

gne, ch’eran peranche in mano di Errico Duca di Saſſonia , Fra

~ . - tel

(a) Díplom. Friday'. cxrar apud Ruino!. in conti”. ad Baron. ad an. 12.12. num. II. pag.

;16. Tom. XX.

(b) Rain-11,. ubi ſup. Tom. XX. ad an. 1113.” n. XXIILad XXlV. pag. 340.

(c) ]r1.ibid. ad on. 1215. n.XXXV. pag. ;85.

(il) ſd. ibld. ad rm. l 215. n. XXXVHLprrg. 386-.

(e) Cbron. Riccard. de S'. Coi-mad a”. n15. pag. 564ml 565. Tom. llñ Bio!. C-amſ.
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ñtello del morto Ottone ," nel che' il Sommo `Pontefice “caldamente

adoproſſi a renderlo contento , mandandogli a questo effetto per

ſuo Legato il Priore di‘S. Maria Nuova di Roma per ”chiederle

dal «Duca (a) . Quelle. ottenute,pensò tosto tentar, come troverrebbe
il .ſuo conto adar ialche paſſo ſorge contra le pretenſioni della

S. Sede, e perciò pgëò a metterſi in 'mano delle Terre,e Città,

che credeva eſſer di ſua ragione , ma a' riſentimenti e minacce ,

che gliene fece il Pontefici; ,ut ”gere verbi: ſrelera noverar, nome

che da il Raiaaldo (b) va ogni paíèo alle arti ſue politiche, ricorſe

ſubito alle ſue arti di acconciare con_ buone parole il mal fatto, e sîi

gli ſcriſſe a' 6. Settembre del 1219.: Ut rancor igitur , 'vel opim'o _

conca-pra, *vel concipìenda in animo *Destra deleatur orrmíno , (9" Rex

*ve/lor ale-vom: Eccleſia Filius ſi: *voi/;is more ſolito perpetuo com

memlatus , in 'viſceribus ebaritan's, per‘bar litaras nostro ſigillo commu

aims.. . . . omnes eonceffíones (F' dona, quae alicui fia-cima: ,Tam {le

Ducam Spoleti , Terra Comitiſſae Matbildis , quam de alii: , quae Bea

ti Petri Patrimonio porting-re 'noſcuntur , duximus irritanda (e) .

Partitoſi finalmente di Ger-mania , per venirſi a coronare in Roma ,

fra gli altri Signori 'della ſua Corte conduſſe ſeco quel Rainaldo Duca

di Sp01fli,che ſi nomina nella nostra Costituzione,e ſi vede ſolcrit

to al Diploma, che paſſando per Mantova ſpedì a favor di Azzo Mar

cheſe d'Este quivi ſegnato: DatumAXV. Kalen. 0805. (d) Prevenuto

da lui il Pofitefice ,che ffa giorni era per arrivare inRoma , come della

di luitroppoaccortezzaffl poca ſincerità avea_ già cominciato 'adubi

tare,mandoglide’Legati ad incontrarloñ,fr`a le altre coſe incaricando

loro prudmrer (9' came investigare ac perſpicere Rcgiam aaimum,(3’

propoſztum tam ſuper *vitamla 'Regni ,I atque Imperii_ unione , quam

ſuper ſula/Edie Term Sanéì‘ce , quod *vide-:ur contra promifl‘a (F' pri
'vile-gia ſua manifesta 'veniſſe , cum Filſium ſuum Coronamm i” Re

gem Siciliani» Romanorum Rega-m eltg’ì procura-veri; Ma com'

ei ſostenne con eſſi ciò, che già con molti pretesti avea_ procura

to ſcuſare colle Lettere preventivamente dalla Germania ſcrit

tegli (f);conteutò il Pontefice collo ſpedire una lmperial Carta,

,..ì’. ;5; " . con.

(a) Epí/l. HonanJII. ad Fn'aſer. apud Raínal. Tom. XX. Continua!. .dd .Anal-Bam!

ad a», ”19; num. XXIII.pag.459. ñ ſi -

(b) Rain/ll. Continua:. Baron. ad an. [219. Tom.XX. pae-qiso-Ò'Pdg-cîñóoffl-XXV*

(c) Epí/é. Fmi. ad Honor. Pnp. apud eu”. ad an. tuo. num-XXV. pag- 460- TW” *XX*

(d) Murator. Annali. Ellen. Pal-.x. Cap.4l.pag.415. Ediz. di Mode”. dell'0”. [7[7

(e) [Ep/jr. Pnp. Honor. apud Rain/11. alzi ſup. ad [rn-127.0. pag.474.ml-l- MWLXLX

(f) Lmcr. Frida.. ,apud Rain. ibíd. ad arl-1110.5 n. XILp-g- 471- (Id-l'4”

\
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con'cui'ordinò a favor -della Santa Sede la restituìioîe’* delle

Terre della Contelëa Matilde , come vuole il Rev. Padre Manji,

contra il Rainaldi , che la mette ſpedita nell'anno ſeguente (a) , e di la

a pochi giorni fece la ſua entrata in Roma , e .quivi a’zz. Novem

bre del medeſimo anno nzoffifu coronato Imperatoie , edall’ allora

Veſcovo di Ostia, indi Gregorio IX. preſe di nuovo con altri Si

nori della ſua Corte la Croce, rinnovando il giuramento per la

F edizione di Terra Santa Ricevè quiviidoni ,che gli vennero

dalla Puglia,Sicilia, e Calab`ria,che arrivaron preſſo che a duemi

la Cavalli (o) , e pubblicò le.Leggi,che di lui abbiamo contro gli

_ Eretici Patareni , e di n a tre giorni partitoſi per lo Regno di Napoli,

tra i.primi paſſi, che vi diede, vi ſu quello di metterſi in mano
i ſcudi gia dati a' Nipoti dal ſuo Tutore Innocenzo , e quindi por-ſſ

tatoſi 'in Capua, tennevi quel Parlamento, o Curia, in cui vi sta

bili quei ventiCapitoli , che riguardavano la buona Economia di

questo Regno , che ſi accennano da Riccardi nella ſua Cronaca. Fu

rono dunque i privilegi e conceſſioni fatte da lui, e da' ſuoi Ge

nitori alla Santa Romana Sede ſino a questo 'tempo, quanto per

questa luminoſi e pregevoli, altrettanto poi da lui riputati per la

ſua* Corona dannoſi e pregiudizievoli. - " e* r”Venuto l’ anno 1:21. ſollecitato dal Pontefice con Lettere ben ſor

ti²,. perchè a tenor del doppio ſuo giuramento andaſſe a metterſi

alla testa dell’Eiercito de’Croceſegnati, per quindi portarſi in Terra San—

ta, ed ei ſe non in tutto , in parte il compiacque col mandar colà.

una armata di quaranta galee (d). Perchè però un tal ſoccorſo ſn

tardo , venne a lui attribuita la perdita di Damiata (e) ,e come

in questo anno cominciò a metter mano ſulla elezione del Ve

ſcovo di Averſa, il 'Pontefice ebbe occaſione di rinſacciargli l’in

frazione de’ ſuoi privilegi e promeſse , e di minacciarlo‘, che ſe

da ciò non deſisteſse, avrebbe a ſuo malincuore dovuto paſsare a ñ

pasti ſorti , anche per iſcagionarſi intra (9* entra .Ecclejiam per le

mormorazioni,che vi ſi ſentivano, quod ipji detuliſſet in plui-ib”

contra Deum (f). Ma per allora non eſſendo andate più in-la le coſe,

invitollo nell'anno ſeguente ,1222.21 bn congreſſo di più giorni in

~ Ve

E

(a) Man/i in abſer. ad Rainal. ad ann. tzzt. pag.493. Tom. XX. '

(b) Rio-“car. e S. Germ- ad an. 1220. ` .- "

(c) Reiner. Monacli. in nota Patris Manfl ad Rainal.Tom.XX.ad an”.lno.pag.475.

(d) .Apud Rainal. ad an. 127.1. Tom.XX.pag.487.num.Vl.ad VI].

(e) EPL/lol. Honor-.Ill. apud Rain-11. Continua!. ad Baron. ad a”. 122!-T0m-XXPag.

490. num. XVIII. (f) Apud :und- ibid. pag. 493. a num. XXXII

l
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Veroli,equivi un altro più ſolenne ne destinarono, in Verona,do

ve avea da intervenire anche Giovanni di Brenna Re di Geruſa

lemme , per cola concertare i mezzi più propri da ſoccorrere gli

afflitti Cristiani di Egitto (a) .

Non ebbe effetto questo congreſſo, s`i per la grave inſermitb ſoprag

giunta al Papa, come per gli gravi affari,che obbligatori Federico a

trasferirſi ſollecitamente in Sicilia, per reprimervi la baldanza de’

Saraceni, come ſece , nobil vittoria riportando di Mirabetto lor

Duce (b). Di u ritornò in questo Regno nel ſeguente anno 1223.

per trovarſi all'altro congreſſo destinato prima in S.Germano, e poi

tenuto in Firentino , ove anche intervenne il Papa , il qua

le per meglio diſporlo al paſſaggio in Terra Santa , gli ſe

quivi contrarre gli ſponſali con Jolanta ſigliuola del Re Giovanni di

Brenna (c) , unica erede del Regno di Geruſalemme , e cos`i

giurò di portarviſi a ſame la conquista di Pas-a due anni ſotto

pena di Scomunica, prendendo un tal tempo per apparecchiarv-iſt

a dovere , e congedatoſi dal Papa , dopo tentato di metterſi in

mano Celano,che colle ſue truppe teneva aſſediato,ebbe a laſciar

ne la cura a’ ſuoi Capitani ,per imbarcarſi di nuovo per la Sicilia

per gli gravi affari, che cola il richiamavano (d) .

Quivi, come di ſopra ſi è accennato , trovavaſi molto imbarazzato

co’ Saraceni, che dalle montagne çalando , tenean di cdntinuo a

gitato quel Regno, ma finalmente nell' anno 1224. gli strinſe in

modo, che gli riduſſe a intavolar ſeco trattati di concordia , e

quindi prendendo motivo di ſcuſarſi col Pontefiçe,e Principi dell’

Occidente di non poterlo ſoddisfare per allora,col portarſi in Ter

'ra Santa (e) , non laſciò di ſcrivergli,d~i tenere a un tal effetto già

pronte cento galee ne’ſuoi porti, e che ſaceva apparecchiar al

trettanti legni da traſporto,co’quali avrebbe condotto in Soria due

mila cavalli e dieci mila ſanti—(f) . *

Venuto l’ anno 1225. nel quale a tenor del ſuo giuramento avreb

be dovuta ſare una tal moſſa nel giorno di S. Giambattista , non

avendo potuto ultimar la proposta concordia co’ Saraceni ,co’ quali.

più vive che mai eranſi ripigliate le ostilità , chiamò* a ſe in Si

cilia

(a) Api-ad eun-Rain-ad amrzzzſſomxxmaarioo. (b) Rici-ar. de &Ger-mad tnt-1221

(C) Efllfl- {167101. [II. Regi Framor. apud Reina!. dich: Toni. XX. a”. 1223- pag- 513

num. o ~ `

(d) Rifſffl‘- dc _5. German. ad un. 1223.3111. Sica!. Tom.Iſ. pag-$71.13: fin. ad 53%

(e) EPljÌflÌ. FI:lder. [ſuper. 'ad Honor. Pap. apud Raimi-Tom. XXX-ida”. :124-1145539

(F) .Apud Rama!. ióad. ex Got/ufrid.
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"T'

cilia Barone: 07727135,@ Milites infamia”: ad Saracenamm confuflonem,

e laſciata lor la cura di finir con Cffi la guerra, ſe ne venne in

questo Regno (a). Ma comea miſura,che creſceva nel Papa il deſi

derio che partiſſe per l’ Oriente, tanto più ſe ne raffreddava in

lui la voglia, ſoſpettando che ciò ſi faceſſe per.,mac-hinar qualche

coſa contra di lui,mentre ne ſoſse lontano,più che alla Soria ,pen

sò ad aſſodar le coſe ſue in Italia.A mostrar però di volerlo com

piacere, andoſſene in Melfi ,dov’ era aſpettato dal Re Giovanni, e

prendendolo per mezzano a domandar dal Papa la dilazione di due

altri anni per la ſua partenza alla volta di Terra Santa, la ot

tenne ſino al meſe di Agosto del 1227. colla condizione d’incor

rere in caſo d’ inoſſervanza nella pena di Scomunica Papale (b).

Per tutto l'anno 1226.`vi ſu qualche diſgusto tra lui,e il Papa e

circa l’ Elezione .de’ Veſcovi , e circa il taglieggiare gli Ec

cleſiastici ſotto pretesto di ajuto per la ſpedizione di Terra Santa,

vedendolo quanto riſcaldato a far guerra contro a’ Lombardi , al

trettanto freddo per quella di Soria . Il tutto però ſi riduſſe a

Lettere di proposte , e riſposte , mercè le quali, comecchè ſi

foſſero fomentati tra loro motivi ſcambievoli di diffidenza , ſo

prattutto perchè Federico anzi che chiamarſi contento della San

ta Sede *per le coſe avvenute in tempo della ſua minorità,eraſene

cominciato a dichiarare apertamente mal ſoddisfatto , ed il Pa

pa per lo contrario pretendendo mostrargli , che molto ne foſſe

{lato favorito,con altrettanta dilicatezza,che vivacità rinſaccianva

gli, ch' ei veniva di ciò convin’to colle steſſe ſue parole , promeſſe ,e

privilegj in contracambio accordatigli (c) . Tanto però ſuron lontani di

venirne ad alcun atto di manifesta rottura, che anzi avendo ſpo

gliato Giovanni di Brenna ſuo Suocero di quel tanto , che non

gli avean tolto i Saraceni, allorché ſpoſata che n' ebbe la figlia,

requijívir ut Rcgna, (9* Regali” jim: njígnarer (d); s’interpoſe con

lui nel I’227-P6l’0l‘1è qualche aſſegnamento gli faceſſe ,al che aven

dolo trovato ben ſordo, fece ei con generoſa mano per lo Socero

quello, che non avea potuto ottenere dal Genero (e) . Trattanto acco

standoſt il tempo della partenza promeſſa, non mancò di ſollleciñ

› ‘ *tar a

zz——_t—-a..,

(a) Rícrar. de SÌGer'm. ad an. ”25. ' › -~'

lb) .Veggat il Murazor. .dmzal. d'italia Tom. VII. all’ anno 1226. ”2.184. -

(c) Vide- apud Reina!. ad an. :226. mutua: Friderir. ad Honor. C'E* Hanoi-ii ad Pride—

ric. Epiſ. a [mg. 56;. n.1”. ad ſequm. Tom. XX. pag. 15;.

(d) Vide jordan. apud ÌWHÌ'aIOT. Rer. Imlimr. Tom-1V. pagçgz.

Le) Epzstol. Honor. apud Raimad annum x227. Tom. XX-Pag- 585- a num-H- ad V

-/`

`
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*tai-la ſino a che fini di vivere a' 18. Marzo 1227. e con lui ſmi

da pace e la quiete d' Italia,che con ſomma prudenza avea ſin al—

lora mantenuta

Dal 1212. dunque ſino a questo meſe di Marzo abbiam veduto muo

verſi Fea’erico dalla Sicilia,e giunto in Roma abboccarſi coll’lllustre

ſuo Tutore Innocenzo III. conciliarſene la benivolenza con atti di

liberale amorevole gratitudine verſo i ſuoi Congiunti,e la S. Se*

dc , di la partire e portarſi in Germania, e quivi mercè il ſuo

valore, e le preventive diſpoſizioni datevi da Innocenzo,divenuto

Imperatore e Croceſignato,di u tornare , e pacificamente e onorevol

rnente in Roma accolto , da Onorio coronarſi , quindi paſsar da

Imperatore in Regno, donde era partito Re,e datovi qualche ſe

sto , portarſi in Sicilia a frenarvi la baldanza de’ Saraceni , e di

quà e di 1a andare e venire , per conferire col Sommo Pontefice,

perchè da lui ſempre riguardato, come l’ unico ſingolar campione,

dal di cui valore e condotta ſi poteffe ſperare la ristorazione del

le perdite fatte in Oriente da' Cristiani : e ſe vi furono altera

zioni tra loro , queste maneggiaronſi per Lettere , nelle quali ſi

mantenne ſempre quello ſcambievole riſpetto, che vicendevol

mente coſiveniva alla dignità dell’Impero,e del Sacerdozio, e ſo

veramente degne di eſſer lette ,r per offervarvi l' eloquenza ., la .i

manſuetndine ,e la prudenza, colla quale il `Sommo Pontefice con

aria di Padre e Pastore cercava quelv che credeva eſsergli dovuto,

e dall'altra parte la destrezza e la` costanza grave eriſpettoſa,col~

la quale con aria di Figlio e di Sovrano ſi ſchermiva Fede-fico,

per ſostenere , `o per iſcuſare uel che avea fatto, o per non ſa

re quel che ſi volea che face e ; ſicchè per tutto un tal tempo

qualche quindici anni non troviamo motivo Yeruno ,~ per cui

ci poteſſimo indurre a credere , che aveſſe voluto diſporſi 2. pro

mulgar la ſevera e troppo amara nostra.Costituzione,Cum Conceſ

ſione-5._ ~ b ~

Einvero ſe conſidereremo le circostanze,in cui trovoſſi tra tal tempo,

mercè le quali da. una parte veniva trattenuto a non allontana-r—

ſi da questo Regno,per metterne aſegno i Baroni, e i Prelati,e da

.quel di Sicilia, per liberarlo da’Saraceni , che lo inquietavano, e dall'al

tra parte nobilmente violentato dalle ſue promeſse ,da/*ſuoi giuramenti,

dal Pontefice ,e da’ñpiù gran Principi dell' Occidente a doverne partire ,

N n n per

 

(a) Vida Greg. IX. Eli/'ſ- Eneyelíe. ad PraſukhÙe. apud Raimi-ad tm- l1-27- Tom-XX'

pag. 589. num.XVII. eo!. I.
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per poi-tarſi in Oriente da capo dell' eſercito destinato per Terra Santa;

non era , nè poteva eſser del ſuo gran giudizio e raffinata -politil

ca il trattenerſi a inquietar questi e quegli , eſaminando Carte e

Privilegi, grande, e degno oggetto della idea , che ci han voluto

dare di quel famoſo Principe gli Autori di Carte Vecchie ,ma trop—

p0 miſero, tapino, e intempestivo per quella, che di lui ſi avea

`formata tutta la Cristianità,che a tutto altro follecitavalo a dove

re ſpendere il ſuo tempo.. E inoltre in tutto il giro de’ diviſati

uindeci anni non abbi-.1m trovata coſa , per cui intendere qual

Poſſe stata quella ſua Trasfiem’ziohgquale quella Proffímn furbi-:zia

m del Regno, quale l'autorità di ſpedir grazie e privilegi in quel

Rflinaldo Duca di Spoleti, che nella Costituzione ſi additano.

Morto però Onorio,e aſſunto al Ponteficato Gregorio 1X. apriſſi la tra

gica ſcena , per cui ſu immerſo questoLRegno, e l'Italia tutta in

lagrimevoliſſime vicende, che non ſolamente duraron per quanto

viſſe Federico , ma non finirono , ſe non quando in Corradino ſi

estinſe la di" lui stirpe Sveva.

Cominciò questo nuovo Pontefice dalla. prima Lettera, che gli ſcriſſe,tra

minacce, e predicabili Cristianiſiìmiſentimenti alinſinuargli a farſi ſupe

riore alle terrene delizie ,a penſare alla morte, e a ſentire il più , che

a di lui nome Fra Faulom- Domenicana gli avrebbe ſuggerito (a):ond'

ei, che ben ſapea che li avvicinava il termine, a cui ſotto pena

di Scomunica ſi era gia due anni prima nel 1225. obbligato a par

tire per la ſpedizione di Terra Santa, per mostrarviſi diſposto ,

impoſe una colletta generale per tutto il Regno , e dalla Sicilia

qui portandoſi, laſciata l’ Imperatrice ſua moglie in Otranto, an

dt) a imbarcarſi in Brindiſi, dove gi`a eraſi unito l’ eſercitode’ Cro

ceſegnati col Langravio di Turingia Non rimembro la deplo—

rabile catastrofe di quel fiorito Eſercito , e l’infelice miſerevol

fine di quel buon Signore, nè l’inſermita , da cui ſorpreſo Fc

derico,ebbeſene a ritornare in terra_ dopo poche miglia di viaggio

.per mare (c) . Basta dire che per tali accidenti, ſi venne ad accende—

re, o a farſi paleſe il gran fuoco della diſcordia,che poi ſi nutr`i tra il

Pontefice, e Federico, perchè questa ſua infermità ſ1 ebbe per un

tratto di politica da lui uſata,per non allontanarſi da’ſuoi Regni,

e a far in parte perire,e in tutto diſſipare l’eſercito de’Croceſegna

ti

 

(a) Eprfl. Gregor-.IX. ad Frìder. apud Raimi]. ad an.\227.Tam.XX. [2.12.5857. ad 590

(b) Chron- Rim”. e S. German. ad an. 1227. pag. 578.Tom. Il. BibLSu‘ul.

(c) Id.il›id.pag. 579. ,
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ti , e la morte del Langravio ſu attribuita a veleno, che ſe gli

era ſarto "a bella posta tracannare (a) . Egliavvenne perciò, che

il Papa a tali dicerie comunicategli- da’Prelau, ch’ eran preſſo Fc:

derico ([7), prestaſſe ſorſe più ſede di quella,c_he meritavano , che

invero eran troppo indegne , per crederſi ll’l realta entrate nel

cuore di un Imperatore, a ogni modo come di que’tempi non ſi

era peranche introdotta la benigna uſanza di aſſolver da’giuramenti,

e commutare i voti per coſe di Lnolto minor conſeguenza, che non

era quella di abbandonar la cura de' propri Regni, per andare a

conquistar gli altrui , dichiarollo ſcomumcaro nel giorno 29. del

meſe di Settembre del 1227. p -ó

A una tal novella cercò Federico per mezzo di quattro ſuoi Amba

‘ ſciatori, tra’quali eravi Rainaldo Duca di Spoleti, placare il Pon

tificio rigore,adducendo ſcuſe e ragioni a giustificar la ſua condot

ta ,ela verita della ſua malattia, chiamandone Dio in testimonio,

 

e i bagni di Pozzuoli,ove s'era ritirato Ma il Papa ſermo nel

la conceputa idea,che tali coſe foflero mere finzioni, gli diede in

riſposta il buono San Martino , di bel nuovo ſcomunicandolo nel -.

giorno di quel Santo,come dice il Muratori (e), o tra l’ottava ,

comeleggeſi preſſo Riccardo da S. Germano

A questo amariffimo regalo , che il Papa accompagnò con Lettere

ſcritte per tutto l’Occidente , altamente diffamandone la condotta (g) ,

corriſpoſe Federico con altre ai Principi ſuoi corriſpondenti ,deſcri

vendovi il Papa ,con tutta la ſuaCorte.. della maniera più vitupere

vole , che ſeppe immaginare (b) , e laſciati i bagni, portoffi a Seſſa ,*

indi a Gaeta, e di la a Capua , dove nel medeſimo meſe di No

vembre’ di quell'anno 17.27. tenne Curia , o Parlamento Gene

rale . Chiamò quivi i Baroni del Regno, non gia a preſentarvi i

privilegi accordati loro cla’ſuoi Predeceffori ,r che ſarebbe stato un

paſſo troppo ſalſo,come di ſopraſièoſservato in quel politico Prin

cipe., mentre dovendo di qua partire per l'Oriente , avea che ſperarne

per partir quieto ,e che temerne laſciandogli diſgustati , ma Er istabi—

-. Nnn 2 e lit'
I

(a) ?ide Cardinal. NicoLde .Aragon. in *vita Gregor. IX. afmd Murator._Rcr. Italic-.Tom.
pag. 576. O' apud Rain. Tom'. XX.pag. 592. num. XXVIII. V

(b) Eprſlol. Gregor. IX. apud Matti). Pariſi ad a”. 1239. pag. ;42. :01.1.

(C) Rim". de &Germana-1 an. 1227. pag. 579. Tom. Il. BibLSícuÌ.

(d) Id. [bid. ’

(e) Murat. .Ann/:1. d‘ Italia Tom. VIl. all’ arm” 1227. pag.

(f) Riccar. de S. German. ad an. [2.27. Pag. 579.
(g) Emflol. Honor. ad Pi-.oſul. Retgní habe; apud Rainzd-ſi ad a”. 1217- Tam; XX- ,fl-:11

<92. (9' ad Pncſu!. Ang]. Ama] Matrb. Pariſ. ad rm. 122.8. [mg-238. "ì‘

(h) Epí/Ìal. Frider. [Mb. apud eimd. Mrml). Pan]. pag-239. ad 340
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lir con eſſi quel che cia-ſcheduno doveſſe ſomministrargli nel meſe

di Maggio del ſeguente anno,in cui ad Terra- Srmffce ſubſxdium trans

fretare diſpoſuir (a) .Sicchè ſea questa Curia del 1227. ſi voleſſin da

re quegli attributi di grande e celeberrima,che da pochi anni in quà

fi ſon dati a larga mano,ſenza ſaperſene il perchè,a quella term#

tavi nel 1220. da chi non ha badato a- distinguer tra loro queste

due Curie colà tenute; niuno di ſana mente troverrà a ridirvi,

ove rifletta alle circostanze,per cui ſu convocata , alla gravita del

le coſe , che vi ſi riſolſero, alle conſeguenze,che ne derivarono,

-e tratto tratto fàrem vedere, come questa è quella Curia, a cui

nella ſua Costituzione,cum Conceſſones, ebbe la mira Federico av

valendoſene come di un termine distintivo tra 'il tempo della quie

te «ſinora da mexdeſcritta,che fini poco prima di questa Curia, e

quello della 'I.'urbazione cominciata d' allora , per non finire in

questo Regno , che or ora entretò a deſcrivere , in cui volle ,

che aveſſe luogo l’Edirto Generale da lui ſarto circa la rivocazione

condizionata , e la rivocazione aſsolutade’Privilegi.

Andando le coſe di male in *peggio tra- lui, ed il Sommo Pon

tefice , convocò questi un Concilio in Roma, dove in-Fe/Ìo Coen@ Do

mini ſolennemente un’ altra volta ſcomunicollo : e in una Lette

ra Circolare indi ſcritta a i Prelati del Regno a giustificarne la

ſentenza ſpiegò , in quante maniere piene di dolcezza aveſſe

procurato il di lui Predeceſſore Onorio ammonirlo e farlo ammo

gnire:. Super diverjis arriculis , in quibus Deum, (9' Eccleſiam gra-vi

ter offendebat, ſenza averlo potuto ad poenicenriam revocare, e che

anzi ad' nequiora ſi foſſe avanzato, con altre particolarità,che non

accade rimembrare,onde avea dovuto non ſolamente ſcomunicarlo,

ma bcnanche ſottoporre all’Interdetto ogni luogo, ove ſoſſearriva—

to , ſino a tanto che vi ſi foſſe trattenuto , privando oflicio

bemficioque tutti coloro cuiuſcumque profeffionis,-vel Ordinis,iquali,

dopo ch’ era stato ſcomunicato , divina ſibi auſu remerario celebra

rent , minacciandolo di dichiararlo Eretico , ſi de ctetero Di-'vinis

Officiís ingererer , e che avrebbe ſciolti dal giuramento di ſe

delta i ſuoi Sudditi a tenor di un non ſo qual decreto di Urbano

11.

Federico ,- che per gl’interni ſuoi ſentimenti da lui steſſo in varie occaſioni

ſpie

(a) Riccm‘. de S. German. ad an. 1227. pag. ;71).

(b) Bui/i. Entro/.Gregor. 1x. Ad APPI‘I- Epi . pad Ruino!. ad M4228. pagóoz. ad 606.

Tom. XX.
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ſpiegatici, era un Principe ,che come volea venerar ne’Sornmi Pontefi

 

ci a riguardo della direzione ſpirituale della Chieſa quella ſuprema

autorità , che vi rappreſentan' da Vicarj di Gesù -Cristo, così pre

tendea, che ſi aveſſero a fare i fatti loro intorno al regolamento

del temporale de’Sovrani , e che perciò foſſe un abuſar della lor potestà

il voler per l’indiretta via delle ſcomuniche riſcuoter per violenza

da lui ciò, che per compiacenza ſi avrebbe dovuto domandare (r7) .

Dovendo dunque da lui ,e non da altri dipendere il riſolvere, quando e

come credeſſe opportuno il muoverſi per la ſpedizione di Terra Santa ,

non fia mar-aviglia ,che come avrebbe stimata una impertinenza il d'o

mandar dal Papa ,che ſimile al Pastor Evangelico laſciaſſe l’ovile di

Gesù Cristo dell'Occidente , per andar-a ricuperar le pecorelle ſmarrite

dell' Oriente,cos`1 aveſſe creduto non toccare al Papa il preſcrivere a

lui di abbandonare i ſuoi Regni di Occidente, per andarſi a im

barazzar nelle guerre di Oriente. Quindi parendogli, che il Papa.

ſeco \la voleſſe ſar da Padrone a Vaſſallo, ei volle con lui trattare

da Principe a Principe, e cösi quaſi per via di rappreſaglia con

citogli contro buona parte della Nobiltä e Popolo Romano, a ſe- -

gno che il ſece da Roma fuggire per trovar ricovero in Perugia (12),

'ed in Regno emanò ordini ſeveriſſimi di eſilio,e privazione de’be

ni contro a tutti quelli,che per ubbidire al Papa, aveſſero trala

ſciata la pubblica celebrazione delle Meſſe,e amministrazione de’

Sacramenti (c) .

Indi a ſveller dall’animo de’ſuoi Sudditi la venerazione dovuta all'Or

dine Eccleſiastico,avviſoſſi di un altro eſpediente da ſvituperarlo in un

colpo da per tutto ſvelandone la diſsolutezza , perchè Clericoru‘m Form
rice (al) , Fuſilli C9* Fil-ice /u/ſu lmperfltorir- capiuntm* uòiquc’ per Re—

gnum (e) . Indi proſulgfidio Term Sflm‘fze al) Ecrlqfiis ,(F‘peiſonis Eccle

fiastiris,ubiqt1e per Regnum ccrtmn exigit pecuniz quflnritfltem ():

a diſpetto `del Papa , che aveva ordinato con ſue Lettere Circolari Um'

-ver lS EccILf/iarum Pmi/tti; , O' Clerícis per Regnum Sicilie con/firmi!,

ſul; interminflrione Uln’om’s Canonica , che nulla gli aveſſero dato (g),

mente curando,che per ciò gli aveſse ſcritto:Aſcendí; ad nos cla-A

mor ,

(a) Vida EPÌ/Ì. Frìder. apud Marſh. Pari/Z a-I rm. 1228. P45239

(b) Abbru- Urſ/Ìrrz. apud Rain-11. Tom.XX. pag. 606. col. z. o

(C) Pen'. de Vr”. Eplstol. lil). I. Cap. [V. png. 93.

(d) Vide Du—Czmge *verbo Focal-iz.

(e) Chrom Ríccar. de S. German. ad a”. 122.8. pag. 580. Tom. Il. BióLSírul.

(t) ſd. íbíd. ’

(g) Id. ibr’d. P1558:.
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mar, ulularm, (9' stridar mrſerabilir, 'valídus ,(J‘ñorremlus Eccleſia

rumgö" Clericorum Regni Sicilice,C9“ Apulia', quod in eos,quam‘de

facili exprimi (vale-rt, inique deſſe-vie”; , ipſe: ultra afffligis cruciari

bu: infiniti: bona eorum diripims , (9" extorquem, Ò’c‘. (a). `

Date tali diſpoſizioni, portoſſi in Barletta , e quivi congregatiiBa

roni,e Prelati del Regno, fattoſi alzare un trono‘a cielo ſcoverto,

per la gran moltitudine di gente, .che vi era accorſa , ſpiegata loro

la ſua vicina partenza, fece leggere il ſuo testam ento , e ne fece giu

rar l'oſſervanza, diſponendo con eſſo, che tutti del Regno, Prelati, e Ba

roni,e loro Vaſſalli doveſſero vivere e regolarſi in quel modo e ma

niera,colla quale eran vivuti,ed eranſi regolati in tempo' del Re

Guglielmo II. laſciando Balio e general Supremo direttore del tut

to Raiaaldo Duca di Spoleri , e conſiderando il caſo , in cui in

quella ſpedizione poteſſe morire',diede le opportune provvidenze cir

ca il modo da regolarſi la ſua ſucceſſione , e quindi portatoſi in

Brindiſi nel meſe di Giugno *1228. ſenza nulla prevenirne al Pa

pa ad Crucis obſequium rramfi’eta'vit , e quindi riceviamo chia

ri lumi a ben conoſcere chi foſſe quel Rainaldo , di cui parla la

nostra Costituzione Cum Conceſſione: , e quale quella Trasfretazio- -

”e , che 'vi‘ſi accenna . _

Questa ſua moſſa , con cui veniva a purgare la contumacia della ſua

partenza , per cui— era stato ſcomunicato , parea che aveſſe dovu

to calmare l'animo irritato del Pontefice;ma punto non produſſe un

così buono effetto, perchè il Papa pretendea che prima di parti

re , aveſſe avuto a ricorrer da lui per farſi aſſolvere dalla ſcomu

nica , e l'Imperatore pretendea che di aſſoluzione non aveſſe bi

ſogno , perchè ſenza ragione era stato ſcomunicato , e la coſa ſi

riduſſe, come con grazioſa brevit`a il Muratori ſi ſpiega , ad eſſer

conſiderato in lui delitto il non eſſer andato altra mare , e delitto

ancora l’andar-vi(o) . Arrivato che ſu più vfornito di ſcomuniche, che

di forze militari in Terra Santa , non vi trovò quella ubbidienza

e riſpetto, che gli biſognavano per condurre a fine quella tanto

fofpirata-rzimpreſa , ed ebbe a ſoffrirvide’ diſgusti e diſprezzi trop

po ſenſibili, tantochè per non trovar Prete , nè Frate , che vo

leſſe far l’ atto della ſua Coronazione , ei posta la Corona ſull’Al

tare , da se ſteſſo corouoſſi Re di Geruſalemme (d) . E comechè aveſſe

` pen

(a) Epi/lol. Gregonflrl Frida-v'. ”pu/l Rain. Anna] Tom. XX. ad e”. n28. pag.óo7.

(b) Ric-rar. de S. German. ad a”. 1228. Tom. ll. Btbl. Sicul. [243.581.

(cf: Îvlumtor. Amml. {i'll/el. all'anno 1228. Tom. VlLpag. 19;.

(ci) Mura!. ivi all' alma 12.2.9. pag. 197. O' 'vide Ziſa”. Pariſ. ad an. Izzo-[9434464014
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penſato aver fatto col’a coſe cos‘: belle da conſolarne la Cristiani

ta (a) , il Papa però ſulle Lettere {crittegli da Geroldo Patriarca

di Geruſalemme, credette che per vilta aveſſe tradita la Cauſa

del Cristianeſimo, per fare il fatto {uo (b) . ., _

Non erano ancor paſſati due meſi, che era partito, che il Duca di

Spoleti Rainaldo andò ſopra i Signori di ~Popplito, che ſi erano

all’lmperatore ribellati,e questi ſpogliati della lor terra ,o perchè

gli aveſſe creduti fomentati dalla Corte Romana , o perchè avea

preinteſo che armava per invadere il Regno , o per ordini ſecre

ti di Federico, o per propria malignit‘a, ſi moſſe con un eſercito

composto in buona parte de’ Saraceni da Federico posti in Lucera,

ed entrò negli Stati della Chieſa dalla parte della Marca` , e il

di lui fratello Bertoldo da quella di Norcia , e vi fecero delle

conquiste, e con eſſe delle stragi orribili e crudeli ſopra Iîaici ,

ed Eccleſiastici (c) . Il Pontefice non laſciò di vibrar*contro di

lui fulmini di ſcomuniche , ma ravviſandole inutili con lui , non

ſolamente stimò mandargli contro il valoroſo già Re di Geruſa

lemme Giovanni di Brenna a ſcacciarlo dallo Stato della Chie

ſa , ma pensò altresì a portar la guerra nel Regno, facendo Capi

delle ſue Truppe i due più aizzati nemici, che aveſſe Federico

tra’ malcontenti e diſgraziati ſuoi Baroni,Tommaſo da Celano,e

Ruggiero dell’ Aquila , a’quali uni Pandolſo ſuo cappellano ,_ che

vi faceſſe da Legato , dando al loro eſercito per _diviſa le Chia

vi di S. Pietro , e a’~ſoldati il nome di Cbia'ueſegnati (d) , implo

rando trattanto ſoccorſi dalle Citta della Lega di Lombardia; dal

la Francia, Spáì‘gna, Inghilterra , e Svezia , ed eccitandogli a ri

bellione la Germania (e). i

Riuſci con tali mezzi nel .ſuo diſegno di allontanar dallo Stato del

la Chieſa Rainaldo , per venirſene a difendere il Regno , che

fi fece il teatro dellaGuerra , perchè quivi uniteſi pur anche

le forze Pontificie , vi fecero queste de’ gran progreſſi , nè vi

uſarono ecceſſi di crudeltà minori di quelli praticati dal ,Duca di

Spoleti , e dal di lui fratello negli stati della Chieſa , talmen

techè

 

(a) Egisto!. Feder. ad Reg. .lnglia apud Rainal. flag-n”.

(b) Pîrde ad _hanc rent Efnflol. Gerol. ad Gregor. IX. Pag- 2- Tranſllmmum CRPÎW/”mm

mltor. mter Fridericum (9' .S'ultan. pagJó. Eni/io]. ejuſd-Gregor-DWÎ Ã‘lfflriì-P’ìg'

7.~ ]ordanu_m pag. 9. apud Rainal. Tom.XX[. Anna]. ad cm.1229~ `

(c) Nital. Cai-dm. de Amg. in vira Greg. apud Mura!. Tom. [II. Scriptor. Rei',` [M,

pag. 576. (9' Cbr- Riecar. pag.582. i

(d) Chron. Riccar. ad an. Izzo. pay. *582. ad [eq.

(e) Anna]. d’Ilal. del Murat. Tom. VILa/l’ anno 1229-17113-196
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techè il Pontefice ne ſcriſſeſſuna Lettera piena di manſuetudi

ne al ſuo Legato, perchè poneſſe freno alla licenza militare (a) .

All’ avviſo che di tali coſe ebbe Federico , e delle inſidie ſince ,o ve

re, che per lui erano apparecchiate nel littorale di questo Re—

gno (b),accommodatoſi alla meglio, o alla peggio che potè col

Soldano, imbarcatoſi ſu due galee, ratto fece ritorno in questo Re

gno , e fermatoſi in Brindiſi , quivi cercò unir le ſue forze per

opporſi a Chiave-ſegnati , e a coglier tempo ſped`1 Ambaſciadori

di pace al Pontefice , che nell' aria di vantaggioſa fortuna, in

cui erano. i ſuoi C/Îianieſeggmri ,` nulla avendone voluto ſen
tire (c) ,ſi pensò di buon ſenno a metterſi in istato da far penti

re i ſuoi nemici di quanto aveano oſato fare ſul ſuo Regno ,

mentre n’ era lontano. Uniti perciò quei pochi Croceſegnari, che

ſeco avea condotti co’Saraceni,e altre truppe,che qui avea trova

te , ſi volſe contro a’C/Jia’veſegnati , che al ſolo avviſo del ſuo

arrivo , non che delle ſue moſſe , e ſciolſero l’ aſſedio intrapreſo

di Capua, e cominciarono paſſo paſſo a retrocedere , andando di

giorno in giorno perdendo .le loro conquiste , e così portando da

per tutto stragi', ferro , ſangue e fuoco potè alle Provincie ſue

fedeli de’ ſuoi fatali per altro trionfi ſu i debellati ſuoi nemi

‘ ci ſcrivere: Non expeflatis, aut expertir -viribm ”cz/iris... fu

gze ſure, ſibi pmfia’ium elegerunr.. . (F' quod ilo/i a'e Regno nostro,

nobis abſcntibus , per anni dimidinm occupa-vermi! , Nos brevi dic-rum

ſpazio recupera-:Jimny . Ridotto perciò il Papa a così mal partito,
ſiſi diede a domandar ſoccorſo dovunque poteva , equesti aſpettan

do, paſsò a nuove epiù amare Scomuniche contro` di lui,e con

eſſe ad aſſolvere dal giuramento di fedeltà i ſuoi ſudditi

`Ma come a Dio piacque, quando meno ſi ſperava, fu nel meſe di

Luglio 1230. conchiuſa la pace tra Federico,e il Sommo Ponte

fice, da cui venne nella festa di S. Agostino dalle ſue ſcdknuniche

aſſoluto (f), e cos`i fue posto fine alle strane turbolenze ,colle qua—

li trovoſſi questo Regno diviſo in due partiti, altri ſeguendo chi

abu

(a) Eni/i. Gregor. IX. Albano”. E/Ìiſc. apud Raimi!. arl rm. rzzç.Tom.XXL[705.144014.

(b) Epz/i. Thom. Comi!. .Attcranemad Frider. Imper. apud Matt/1. Pari]. ad an. :229. Pag.

24;

(c) Chron. Rífl'dT-ad an. 1229.[mg. 586. ad 589. Tom. il'. Bibi. Sicul

(d) Clara”. Rin. nd an. 1229.1745. 590. ad 591. Tom. II. Bibi. Sìtnl.

Lc) Forma]. Exeommumlat.: comm Frideríc. apud Rainald. ad an. 1229. Tom. XX[

.Armal. pag. 12. ' .

(ſ ) Vida Rim-r. de S. German. ad an. xzgmÙ’ Raimi]. ad eund. arm. Tam.XX!. ron

‘ rhum:. Anna]. Baron. a pag. 21. ad ſoy.
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. ,‘ ur" . .- ~abuſiva della Croce , altri ſeguendo chi abuſava delle 'Chiavi , e **f a ,

ſconvolte le Divine, eUmane coſe ,vi ſi videro' ſventolar da una '

pziſirte le bandiere ſegnate colla Croce, e dall' altra quelle ſegnate

› f colle Chiavi, col ſar tra queste ve quelle la ſua figura la LunaCre
- ſcente di Maometto. Ilſi Muratori ſu` di queste coſe avvenute dal ,

1227. in poi dice in un luogo per additarne la Pstranezza : Non J' _ 3 b `
porrà ‘di’*ſſmeno di non istringerfi nelle ſpalle cbr legge 5:" fatte ſuiſſe *- , ~ ,P

cende (a): e poco appreſſo: Non ſi può** leggere ſenza parimento la ‘ ' ‘ "

storia di' questa mile-detta diſcordia piena d' inviarti-zie -, e calunnie ’ ‘ _ : ’
dall’una ,ì è* dall'altra parte, e quel c/J’è peggiaſhzſi tenti" guai de’Pu- . "ipali,e danno della Cristianità (óèzíie questa è quella Storia , che ln‘fl `

una parola molto eſpreſſiva ,ſu da Federico chiamata proſſima Tur

bazíone‘del Regno nella ſua Legge, Cum conccſhones. TF' '

Con quanta ſincerità~ di cuore ſi foſſe quella pace conchiuſa , di la

a non molt'o ſi Fe paleſe, poichè non iſtiede troppo Federico a

moſtrar la poca voglia, che aveva avuta di inantener le coſe pro

meſſe ', ſpezialìmente a riguardo de’ ſuoi Sudditi , che aveano te

nute’je parti del Pontefice, come ſi raccoglie dalle Lettere , che:

gliene ſcriſse , cercando pietà per gli Cittadini di Foggia, Caſalnuovo,‘

San Severino, ed altri luoglri di Capitanata, perchè da lui veni- _'ñ.

vano poco umanamente trattati (e), e indi per un ſemplice ſoſpeuf‘

to,come il’Muratoricrede,che il Dùcadi Spoleti-Rainaldo‘ſi foſſe '1'…

accordato col Papa, e conlui paſsaſſe delle ſecrete intelligenze , to
talmente pre‘cipitollo dalla ſua grazia Egli è 'almeno indub‘ita-`ſi

to, che per rovinarlo preſe il pretesto di chiamarlo a dare i con- I
ti della {ua Amministrazione , e con questa occaſione abbiamo da‘Rie— i )

tardo di S.Germfln0 l’ordineì. e proſeguimento della inquiſizione contro

di lui intentata ,il quale quaſi parlando colle medeſime parole della-no~

stra Legge,ci apre largo campo a ſempre meglio int'èndcrlab'Anno I 231.*
menſè _ſanitario ſul” [rnpera‘tor litterfltſſmr'trit ad Stepórmum de Ar’zglonau

Ter-ne Laborisſu/iitíarium ,ut diligenter inquimt de promi rs Imperialíſſ‘ ‘.

Curia faéîis, C‘Ìſſi qua poſt transſretationem ſuam ſaf’ta ſunt coneeſ;

*íionum privilegia per Rainaldum Ducem Spoleti , ſive ſuo, ſive

lpſius ſigillo ſignara aliquibus perſonis", eat-Imperiali Curiaz uſque

ad festum Purifimtionir Beata: Virginir praecipim‘ Pneſentm~i,~nlioquifl

ex mm: in aurea ?zu/lam bflbeam' fifmitfltcm (e) . Durò la ſua cau
v.

Ooo lì} fa
(a) Murnronſinnah d'Italia Tam.VII. all’-027101229. pag. ,197. ` ì*

(b) Id. rórd. pag. [98. ` ſi** *ſi `

(c) Epi/i‘o!. Gregor. IX. ad Frìrleríe. apud Rm'nal. ad a”. 1220. tam. XXL PIU-27- “ll-ſ- F'. _ `

(d) Mlffatoì'- .AmmLd’ IMI; Tom. VII. all’ anno 1231.1245. zoó. ' "'~ . ’ -

(e) Cbron. Rirrar. de S. Germamad an. nghpag. 600- Tom. n. Biblio!. Smil
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` ſe ſino al meſe di Maggio del medeſimo anno , allorché cm” non

poſſe; Imperatori ſuffirientem ponere rarionem , *vel fidejuſſoriam cau
”ſionem prestare-,apud Foggiam juſſu Imperaroris raptus est-, Ò' custo

diee tradirus , ac bonorum omnium ami/ſione mulëlatur: aim-{Bertol

dm' Fraſer ipjius Ducis contra Imperatore”: in Introdueo ſe rete-pit (a):

" e invano nel meſe di Giugno, e poi in quello di Luglio ado

prò il Pontefice 'le ſue Lettere a placar verſo di lui l' animo di

Federico (b), che’allor 'lo **fece uſcir “di-carcere , per' eſiliarlo dal.

Regno, quando nel meſe di Luglio 12‘3 3. Beitoldo ſuo 'Fratello

gli reſe Antrodoco (e). ‘

Per la qual coſa eſſendo la diſgrazia del Duca Rainaldo _avvenuta nel

principio del 1231. colla ſua inquiſizione,e coll’ordine di Federico

di doverſegli preſenta-re per tutto il giorno della festa della Purifi~

‘ cazione della Vergine 'i privilegi, da lui o in ſuo nome, o 'coll’împe~

rial ſuo ſigillo ſpediti;egli è chiar`o,che la nostra Costituzione, che

di ciò ſa menzione non' potè prima , ma ſibbene dopo questa ſua disgra

zia pubblicarſi : onde m’immaginó,che non vi ſarà chi corteſemenó'

te non 'voglia accordarmi , che il nostro Giannone, e quanti mai
lo han ſeguitato ,p ſienſi inganſinatiequando l'han creduta emana

ta. in Curia Capuana del 1220. in vece di dirla pubblicata dopo

d'altra del 12.27. e propriamente dopo i due di Febbraio del 1231.

Ma mi ſi dirà , che mettendoſi nel ſine della Compilazione 'delle
n0stre.Costitu~zioni laſi Data del 122.1. ovvero 1222. ha dovuto la

Costituzione , Cum Conce zone; eſſer pubblicata poco prima del

'1221. o 1222. Io in'vero non ho a ſare con gente della panni

~na di quel Gentiluomo, grazioſamente deſcrittoci da Galileo Gali

lei , che quantunque ſe gli foſſe fatto vedere , e toccar colle

mani , che l'origine de’ nervi foſſe dal capo , e non- dal_ cuore ,

a ogni modo nonvolle perſuaderſene , perchè il ſuo idolatrato

Aristotele avea detto il contrario (d) ; e perciò non debbo augu

rarmi , che vi .poſſa eſſere chi voglia, contra la ſod-iſſima verita

della Storia da me teſſuta, mettere in dubbio 'ſe la Compilazio

ne delle nostre Leggi ſiaſi ñſatta nel 1221. o nel 1231. a ogni

modo perchè pur vi ſono stati de’ grandi ,Uomini,che pocó‘ curan

do di studiar’ le Storie nostre, ſon dati nell’errore di crederla for

` 1 3 mata

(a) .lpud Rice/”dda S. German. pag. óOLToMJLBibLSíeu!.

(b) Lmer. Gregor. [X. ad Fr‘t’ríer. apud Rainet!. Tom. XXLpag~ 36. col. r. O' u.

(c) Ricca:. de S'. Germ. ubi ſuonare. 607. ’

(d) Galilei” G alílei in System. coſmico. Dialog. u. pag. 95. Edit. Lato”. Lugdun. Bo

tau. a”. 1599. .‘

f.

_, - “A …SpA-“u `<Ì~
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mata `evpubblicata nel 1221. o 1222. piacemi mettere anche nel

*. l g .

grado di ultima evidenza , che realmente ha stata fatta nell'anno

1231. ñ

Quantunquq a contestar questa verita ci potremmo col Giannone (a)

  

contentare dell’autorit‘a di Riccardo da S.Germano, che narra come

di ordine dell'Imperatore nel meſe di Maggio dell' anno 1231..ſi

  

travagliava in Melfi alla Compilazione delle ſue Leggi (o): a ogni

modo ciò , ch’ ei dice con nuova ?forza ſi avvalora colle Lettere , che

a Foder-ico poco o nulla adempiendo delle coſe convenuto nella pace .,

il Pontefice moſſo da’ricorſi, ch’ebbe dalla gente del Regno , che per la

:ſperienza di ciò, che da lui avea ſofferto , e inatto stava ſoffrendo , era

entrata *in fortiſſimi timori, che per mezzo Cll una tal Compilazione

..voleſſe ſempre più contro di eſſa sſogar l'animo fuo irritato per le paſſa

.te vicine turbolenze , ſcriſſe in questi ſenſi : Inrellenimus fiquidem , quad

'vel proprio mom , -vel _ſc-duff”: inconſultis conjiliis pewerſhrnm , No

vas edere Constitutiones inzendis’, ex quibus neceſſario ſequitnr, u;

dicaris Ecclgfiz Perfi'cutor , ('9' Obrutorx publica: libera-;ris , fic‘que

tibi contrari”: , contra te , tuis -viribus molinris . . . ;,;ñ . . NSanc
fi ad ſiíd n to" forte ,mo-verità, timemus mulmrn` Dei gratimnhtibi

eſſe ſulzrraífnm, dum ſic Patenter fam/tm praprimſin contemnis O* ſn

Iurem: ſi -vero impnlſus ab alíís, míramur quod tal/'bus Confiliariis

acquiqſcas, qui ſpiriti(` 'vo-nati mquìtiae inrendunt Dea , (9" [zomini
[mk te constituere inimlſſcym ,ut tnceamus alia ,filo-mio pori”: intelligen

dn quam *ver-boa 92”@ utinam a ;e tacito imelleéîaſhífortim in auri—

[ms cordis ſommi, quatenus quien' ture , ac fama* nostra* provide con

ſulens utrumque ab increpamibus Populisìſerws ímmunem . Cum e—

m'rn vManin-s pace-m ſuſccperim , cur pauperes Populi debe”: eſſe

Pacis expert” , ut in pace amaritudo. amar-{stima fit cori-”n` , ut quis

Poflì—t induraro corde ululams ,ñ quo: quodflmmodo Pmvidemm , to:

flenrium ohm-:dire (c) . '~ a.”

Da questa ſua Lettera però,che ſu ſcritta a’z. Luglio del 1231'. al ~

tro frutto non ritraſſe , che una tal amara riſposta , ch’ ebbed

per meglio con un altra de’ 28.Luglio~—ſcuſarſi con luÈ‘khe non do.

vevane andare in collora , avendolo per puro ſpirito di carità

prçxvatame‘nte ammonito Laonde ſeguendo Federico l’intrapre

  

*ì _ o o 2 `, ſo -` A

(a) Giannone Star. Cí‘uil. Tom. Il. Lib-XVL P432376- .- ›---~’ ì? .ñ '

(b) Ritmi'. de S. Germ- ad an. 1231. TomJLBíbLSicuLpag. 602. - \ **31' i

(c) Epi/I. Gregor. ad Friderjc. apudäRainal. Tom. XXI. .dm-a]. ad M’ñ’JzJÎ* ?'3' 374V}

col. l.

(d)'.Apud .cun. ióìd. ad anſi 231. pag. 37. :01. z. NM *mk-.1 ²Wíffi

b
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ſo diſegno, fece nel ſeguente meſe di Agosto _termina-re e pubbli- i

care in Melfi la Compilazione delle ſue Costituzioni , come an- ' l

che Riccardo da S. Germano laſciò ſcritto all' anno 1231. Menſe

Augufli Constirutiones Imperiale: ~Melfia 7 pablicantur (a)~», coſa che

forſe ſece venir voglia al Sommo Pontefice di ſar pubblicare nel

medeſimo anno'1231.la Compilazione delle ſue Decretali Q0331” ›.

Spiegata c0s`1,c0me ſinora ſi è ſatto,la nostra Costituzione, la storia, '

che vi ſitcontiene, le ſcambievoli Lettere del Papa all’Imperato—

re,-e dall’Imperatore al Papa, aggiuntavi l'autorità di Riccardo

da S. Germano ſcrittore alla loro autorevoliſſima testimonianza

contemporaneo ,, a nulla valerä checch‘è ne abbian vdetto in contra

rio Uomini di chiariſſima riputazione nella Repubblica Letteraria,

come al certo lo furono Carlo Molineo , il Lindèlzragio, e indi il

dottiſſirno Momfaucon . Il Molineo dun ue , comechè detto il

Papíniano della Francia,e di pulita letterëtura fornito, 'a ogni .mo- i

do nel'megleſimo luogo doveriprende Baldo, perchè confuſe le

coſe riguardanti Fed-erica Barbaroſſa con quelle , che .eran propio

del ſuo nipote Federico 11. non mostrò però di aver con .tutt-a l'eſatta-l

za ,di cui eta ben capace,parlato della ſua 'Storia, o nel -crederlo fi?

?io di-nna- madre-Monaca ,..o nel darcelo per iſcomunícato 'da

ñ' pa Onorio, o nel dire della Compilazione delle ſue Leggi:1a‘em

Federica: anno *vel biennio post ſuam coronationem Con/?iraniana .Reb

;ai Neapolitani edidit , qua: nomſſîme Matthazns-de Aſfliëlis Pìar- i

t-ácnopceus Doflor gloffſiemare illustra-vir Ma ciò che questi diſse

~ dubitando ſenz’ addurre pruova veruna de' ſuoi detti, ſu ridotto a

propoſizione aſsoluta dal Lindebrogia ne’ Prolegomeni , che a A

alle nostre Costituzioni da lui stampate nel 1613. in` az,

traſcrivendoci così. la conchiuſione della lor Compilazione: AGM”

in ſhit-mm' Coaſi/Iorio Melpbienſì _anno Dominica IncamationisMCCXXL

menſe Augusti Indiéîionis quarta:. Inſinuamm 'vero forenſe Septemóris

ſequemis quinta; Indióìíonis; Amen . 4?'? ñ E .11: fica.; ſia'?

Io per non tralaſciar fatica, che mi poteſſe meglio agevolare-il .n

tracciamentfflellaverita, ho fatte' tutte le diligenze, che ho p0

tutq, per averne qualche 'anti-co manoſcritto ,e vana n'è stata ogni

mia inchiesta,come 'vana paritnente è stata la non piccola ;Zena ſof- 4

- erta,

(a) Rim”. de S. German. ad a”. tagnpagóoz.

(b) Voyez Talon; Hí/lor. du Droí! Canon. cap. IX. pag. 44. › -

(e) Molin-tm' in Con/ue:. Pariſi-m; Tir'. i. dhFiflſ: Pag-ſ9.. nun:. 9:. nel-93. :01.2. Tom-h

.ñ ‘ Edition. Parifien. ara-”681. ` i

(A) Lindebrog. Corpus Leg. .dm-if. edit. Framf. a”; 1619. pag, 811. '

_"_k
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fetta , per trovarne almeno la prima edizione tra noi ſatta , che ſu ſot

to gli occhi di Matteo degli Affliniſlmperocchè per lo diſprezzo,

che ſi è avuto perle più antiche,per la rozza,o almeno ancor ſan—

ciulláffimaniera de’caratteri,di cui allora uſavaſi , e che per volga

re errore noi diciam Longobardi, e Gotici , ma non ſon nè dell'

una, nè dell' altra Nazione,ma ben Romani mal ſormati(a); re

golarmente ſono state condannate a involgere le acciughe a’pizzi

cagnoli, o quando hanno avuta miglior ſorte, pann1,e drappi di

ſeta , avendo ciaſcheduno cercato mutarle con le ristampe,che ſe

`ne ſon ſatte. ,w' e

Tra quelle , che da tal crudo ſcempio ſi ſon ſalvate, ſe ne conſerva
nella ſcelta Bibliotecañdel Signor Marcheſe D. Matteo di Sarno

Avvocato Fiſcale della Ruota de’ conti una copia qui stampata

nell'anno 1533. che per la rozzezza‘de’ caratteri , e per non eſ

ſervi distinti i Titoli per numeri,come poi ſece il medeſimo stam

patore nell’ edizione del 154,5. e nell’ altra più elegante del 155r.

che in *Carta reale turchina trovaſi nella ricca BlbllOteCQdeſiRR.

PP. Gerolimini, mostra eſſer ſorſe la ſeconda dopo la stampa ſat

tane ne’ tempi dell' Afflirro.M’induce maggioimente acos`i credere

Pierro Paolo d’Anna, il quale nella Lettera panegirica, che vi premette

a innalzare il merito e dottrina*del Dottor Ceſare Perrinís , a cui ne ſu

data la cura , fra le altre laudi , che gli da , dice di lui: Cuius doſlri

na (9" ſolerri industria Deo propitio effeéîum e/Ì , ut ne dum pulfimqffiäm ~

poſſibile ſuiffierroribus jam diflir, mediamibus multis amiquis O' n‘o

-vis Arc/Jetfpis, (9* idiograpbis , (9" quandoque ſuo ,ubi deficiebant-ì,

divino ingenio, przeſens Conſlitutionum Codex cunólisſi` ſere erroribus

expurgatus redditur. Ora in questa antica Napoletana edizione del 1533.

la ſua conchiuſionedi legge con due parole diverſerda quella, che

ſi trova nella edizione di Francoſort del Lindebrogio, e dice così:

Aóîum in ſolemni Conciſlorio*Melpbien_/i anno Dominic@ lncarnatioñ

nis MCCXXI. alias MCCXX/I. menſe Augusti Indiëlionis quartfle,

inſinua'tum :zero menſe Septembris ſequentis quinta? Indiffionis.Amen.

dove il nostro Chioſator Superantio nelle più recenti edizioni ſi di

verte a dir maraviglie ſopra la parola Amen, ma {i resta più mu

to di un peſce a dir qualche coſa ſulla incert‘a maniera , con cui

ſon ſegnate leiNote Cronologiche di questa Data , ſulle quali ,9'

.fab

Ì.. zz} 'tz -i

e non ſull’Ammenne eravi realmente.; ?Fi i,

z .v .Ut-Mren- - óóiñózfl

Malvaſia Caznx. Pag. 181. O? 191. ëd”. Roman. an. 1680. Î’

’ 4,'. Jàîe ~

(a) M’Îffii- 570"- DÌDÌMMÎ- pag. Hz. Ò‘ *ui-le RſarmorJFcl/in. Comitis Caroli Cxeſaris
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. dignur ”indire nodur .\——

Imperocchè niuno potendo ſaper meglio dell’ Imperator Federico 11. qual

foſſe il vero anno , in cui pubblicava la 'Compilazione delle.ſue

Costituzioni ,ſarebbe un troppo stranamente offender la ſua memo

ria in penſando, che volendovi accompagnar la Data, foſſe stato

capace di ſegnarla colla maniera, *con cui ſegnata la leggiamo :

Anno MCCXXI. alias MCCXXII.. Questa varia lezione , che ſi

‘trova tra l’edizione di Francfort del Lindeóragio , e quelle di

Napoli a cominciar dall'anno 1533. ſino al 1552., e di Vinegia

del 1580:, ci ſa vedere, ch' egli intanto vi appoſe il Pero-im': le

Parole alias MCCXXII. per darci a comprendere, che tra le varie

copie; che glien’eran capitate in mano non aveva ſaputo indovi

nare, qual Data più vi conveniſſe. t.
*e . . ` . .

Ma ſe pur taluno ſoſle ancor ostmato a non renderſi agli anzldetti

,

~*-—~ó-*__—~._—_, -

(a) Mſonrfauron PaLz-agiafflln Gr”. 17.33.489.

argomenti,e voleſſe perſuadere a ſe, e agli altri, che la vera ſua

Data ſia que’lla del I 22 1. e non gia del 1 231. ſoggiungo., che a voler

 

'ciò mettere ulteriormente in diſputa', ne venga m conſeguenza, che

ſe ſon veri come ſon veriſſimi i Titoli che Federico ſi diede nel

Proemio della Compilazione delle ſue Leggi~ , neceſſariamente debba

eſſer ſalſa la Data del 1221. o L22:. eſe vogliaſi vera l'una , o l'al

tra di queste due incerte Dare,non poſſono eſſer veri i Titoli che ſi die

de . Ma mentre io perciò ſempre più mi era, invogliato di averne

qualche antico Manoſcritto,ecco che.al mio diſiderio ha in qualche

maniera ſoddisfatto .il dottiflimo Momfaucon. Avendo ei voluto con

incomparabile utiliſſimo travaglio inſegnarci a leggere la ſcrit—

tura degli antichi Greci .Codici , quando ſi ,è a quella del XIII.

ſecolo, ci parla di una per noi invidiabil gemma, che ſi truova

nella~ Regia Biblioteca Parigina al numero 3370'. e ſi è un mano

ſcritto della Greca Compilazione delle nostre Leggi fatta di 0r

dine del medeſimo Imperatore , e come in eſſa non vi è alcu

, na Data, ei ne "va a dedurre l' antichità, dalla elegante,"e nobile

maniera, con cui vara ſregiati, e ſcritti iTitoli,di cui uſava quel

Sovrano,e ſi ſerma all'anno 1230. Codex autem Gnerus,de quo mmc

flgirur, cx nurogrflpbo deſumptmì est, (9' quidem anno circiter 1230.

ad/Juc lmpcmnre (9* Regngnte in Sicilia Frederico'l]. ut tum cn forma

Cbarafleris ligne: , tum etiam ex non': , qua; ſubindc inſert) Scribd.

puma, manu , ac minio dtſrriptis, nempc (FC.

Ma ſe dall’accuratezza e ornamenti ,co’quali vide ſcritti questi Titoli, ſi

__ . PC!"
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perſuaſe , che la ſua Copia foſſe stata fatta ancor‘vivente Fode

rico , coſa la quale ſe non è vera per l'anno 1230. avrebbe però

ben potuto verificarſi ſino all’lanno 1250. in cui m0r`1;a ögni m0

do ſia meraviglia , come questo grand’uomo‘, e prima di lui il

‘ Molinao, e poi il Lindebrogio da’medëſimi Titoli, che ſe gli‘dan

creder compilate le nostre Leggi nel 1221. Imperocchè andando

ſu di eſſi il Greco manoſcritto antico ſuo Codice pienamente di accordo

‘ `(Tolle nostre stampe Latine , non ſi può dubitare,che questi ſieno

*‘ ' quelli, co’quali Federico ornava il ſuo nome , tanto maggiormen

” te che il Greco Copista non era qualche kignorante di quei , che

copiano a pochi'bajocchi a foglio , ma un uomo dotto , qual ſi

da a divedere ne’ verſi ‘]ambici, che vi appoſe al principio, e al

- fine, de’quali qui traſcrivo i primi, e tralaſcio i ſecondi :

Pic-ila”; ci ÌLÃHHJF'EJTEBE'S’OCTG" MÉ'ÌW , .

Aſhlee, cui P‘n’í, apo': Bs' ma' îzxeÀlocs ñì‘ìì‘ìiëzſiñ. -— 'è ì'

ÒpsìepixQ ;epoca-1;@ s’a ;EQUCO’POIS i*** &PM-**'47:- F*’~Î~ì?""~ì~"~

Ne'ou vo'uov Tiene-r îmeÀÀöv xpoc’rG—t,

0"” ”arrivo-ups Àvrpdu n’ëmnius'vozs .f

BOCTlÃELlí Optîspix@ cZÉ—T'AÒſiyeÎO, I’mÀmds, I'ÉpÒToÃqui’z-n; ,

AÎosÀa-re'arm , Elia-281%, Nam-iis , xou‘ Tpozrmìx@ i

ME’W‘ 'Tila-TZ Ko’rpw mis-cern), x.'z'.7\. uu_ .:.5

*Roma* inrlyrſius Pii 1mm linperator , "5P'Elia* (ſive Hieroſolymae) item Rex, pariterque Sicilie:

Fridericur potemrſſìmus inter coronatass- i

.No-var” Legem* Sieulorum Imperia ponít ,,Quam miſi; in redemptionem illorum, qui inìuria afficiumur.

IMPERATOR FRIDERICUS'SEMPER AUGUsTUSſſ,1TALICUS, meno

SOLYMlTANUS , ARELATFNSIS , PIUS , vIc'roR ,TRIUMPHſſATOR

Post Mundi maebinam, Ò’c‘.(a). "ſirOr per poco , che ſi ſappia la ‘Storiáì di Federico , ei ſi debbe an

che ſapere ,- che tra' ſuoi Titplj, non potea nell' à’ñno 122 t. ovó*

vero 1222;. metter quello di Arelareaſiz, nè quello di Gera/elimi

rano , nè l'altro d’Italico . *i*Imperoc'chè quantunque non ſi poſſa preciſamente diterminare,quan>

do _aveſſe cominciato ad uſar di quello di Arelatenſe , egli è però

da credere, che ciò`fóſse avvenuto dopo il 122T. perchè trovo ,

**ch’ egli in’quell’anniÌ ſcriſſe al Somt'n‘q Pontefice Onorio 111.,.che ſi

,-L.

m"

una?” ;USD-HB:

_Ta-h.

w'

ó adv

o ._ (a) Monrfauro” Palaograp. Pag. 319. W E_ ;3,1 H ;i ,i 'è,

  

no, non ſi .foſſero accorti, quanto andaſſer lontani dal vero nel_
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adoperaſſe a fargli restituire da Luigi Re di Francia Cìvimtehcfl

ſtm,(9" alia 10m ad Imperium pertinenti” in par-:ibm Provincie, ac

Regni Arelatensts,de’quali ſi era impoſſeffato ſotto pretesto di ſcac

ciarne per mezzo de'Croceſegnati gli Eretici Albigeſi, ſu di che il .

Papa gli riſpoſe , che avea già detto a voce prima di partir per

v quelle parti al Cardinal Legato,e che anche gli avrebbe. ſcritto già giun

to colä,che avendo ei ſempre avuta cura di accreſcere,e non dimi

nuire i ſuoi diritti, e`>quei dell’lmperio,era ſua volonr‘a,che tali

luoghi ſ1 aveſſero al tenere anome della Santa Sede , durante

la guerra , per-dovergli ristituiréçſatta che ſoſse la pace , ut iura

Imperii ſermremur illa-ſa (a).`0nde Federico per mantener ſempre

illeſi i ſuoi diritti, e prerogative contra qualunque ſorpreſa o per

parte della Francia,o degli Eccleſiastici, ſoſpettoſo qual era,dovette

con tal occaſione cominciar dal 1226. a intitolarſi Amiata-”ſec
Ma ciò che non puoſſi ſicon più ſcrupuloſa eſattezza di tempostabi

lirefa riguardo del Titolo di Areìatenſeſh riduce a.,dimostrazione

per l'altro di Geroſolimirano. Imperocchè eſſendo nell’anno‘ 1221.

per anche nella mente di Dio il matrimonio, ch’ ei dovea con

trarre, e poi contraſſe nel meſe di Novembre 1225. con ſ0

Inn!” unica figlia di Gio-nanni di .Brenna Re di Geruſalemme ,
troppo ridevole coſa per lui ſarebbſſe stata intitolarſi Geroſa/imita

770 , prima che quel‘Re diveniſſe ſuo ſuocero, prima 'che la ſua

figliuola diveniſſe ſua' ſpoſa .p Uopo è perciòdire , che a ſat-.apre

sto, prima dell’ anno 1226 allorchè ſpogliollo de'ſuoi Regali Ti

toli , non poteva intitolarſi Hicroſolfmirrmuſ . Questo farro che

-non,,può ammettér menomo dubbio , perchè ſu tale che' chiamò
a ſe la maraviglia, la mormorazione, e il compſiatimento di tut

ti, come ſl ha dalle Lettere ſortiffime,che gliene ſcriſſe in q’uel-l’

anno il Pontefice (b), e da quel che ſece per dar modo dtt-vivere

al ſuo Suocero ,che di tutto aveva ſpogliato, ſi conſci-"ma da’ ſuoiDi

plomi_,in cui contando gli. anni** del ſuo regnare a riguardo degli altri

ſuoi Regni, cominciò a contare' dal 1226. per quello di’Geruſale-mme,

ebaster’a che io ne additi tre_ de’piîi vicini a' un tal principio. ll

primo ſi -è— quello ſpedito da lui a conſermare una concordia paſ

tina tra' Modaneſi,e Ferrareſi ,il quale va ſegnato: Anno Domini-w

cz Incarnntionis MCCXXV]. menſe ]u_nìi,X1V. Indiéîione, 1m!”

*r
ñ** i. - , . _ ~ wm

'*' u

(a) Epifl. Honor. IIl. acli Iride-r} Impcraror apud RIH‘ÌÎLI‘- Continua!. ad Anna]. BarziuTomi

XX. ad, ”n.1226- pag. 57;. ' "

gb) Epzji. Honor. III. ad Frider. imperator- apud eum:. ibid. eodsáii. "26.743.566. n.xI.

k
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rante Domino Nostro Friderico H. In-viíizſſimo Romanornm Impera

tare ſemper Augusto, Hieruſalem (9* Sicilia: Reg'effínno Romani 1m-_

perii eius V1. Regni Hieruſalem I. (F. Regni Sicilia XX.VU1.(n) Il

ſecondo ſpedito a confermare i privilegi dellaxCttt‘a-dt Modena,

fra' quali quellofldi batterv moneta pur ſi vede ſegnato: Afla ſunt
[mc Anno Dominr'ièze *Inter-nation); milleſimo ducenteſxmo vige/imc ſenta

menſe -ſzinii, XIV. Indiffióne ,,Imperante Domino Nostro Friderico

ILlnvióîiffilmo ‘Romnn_orum Imperatore ſemper Augusta , Hiernſnlem,
19' Sicilia: Rega* , Anno'fRomani Imperii eius ſento , Regni Hieru.

L

ſalem prima ,CT Regni Sicilia: -vigefimo oflavo fieliciter . Amen (ZÒÎ' '

Il terzo ſi è quello pubblicato da lui nel rivocar la ſentenza del

1204.. circa lo stabilire i confini tra Modena,e Bologna, chepa

rimente va ſegnato: Data apud .Burgum S. Donini , Anno Domini
Incnrnatianis MCCXXVI. Menſe ſunii X11. Indit‘ſilionis , Impernnte

Domino nostro ederr'co 11. Dei grati:: inviffíſſimo Romíznorum impern

:ore emper Augusto,.Hieruſalem, O* Sicilia: Rege- , Anno Rom‘ì;

ni Imperii eius V1. Regni Hieruſalem I. Regni Sicilian XXIX. feliciteri’

Am'en (c); e non eſſendo prima del I 230. avvenutii ſuoi trionfi in ;ta

lia , non potea nel 1221. intitolarſi Italico Laonîde uopo è neceſ

ſariamente dirè o che per error de’ Copisti , 0 delle Stampe, o per qual

che postilla dal margine-traſportata nel Testo ſienſi le note Cronologi—

che apposte alle nostre Costituzioni MCCXXXI. alias MCCXXXII'

muçate in MCCXXI. alias MCCXXII. ſe* non voglia dirſi , che

Ceſare Perrinis ve le aveſſe ſuo divu‘ino- ingenio ſupplire, perchè gli

parve male, che non ve ne steſſe alcuna,come alcurig‘l non ſe ne

truova nella Compilazione Greca. “"r‘
fl’-› .5.- 5;?

Quindi parmi, che per ogni verſo, che ſi voglia eſaminare l'opinione del

(a)

(b)

(c)

(d)

Molineo, del Lindebrogio, e del Montfaucon,ſia affatto inſostenibile, per

chè contraria alla Storia,~che nelle steſſe nostre Costituzioni ſi ad

dita,contraria alle cennate Pistole” che ſcambievolmente ſi ſcriſſero

.ilPapa—,e l’Imperator'e,quando nel razr-era per pubblicarle,con

traria agli Scrittori contemporanei, contraria a’ Titoli , che Federi

ro vi poſe in fronte, contraria a' Diplomi daì’lui ſpediti. E come

chè nelle stampe, che abbiam per leumani, con ridicola incerte::

2a ſe

do o l’error de’Copisti , o degli Stampatori’ö‘, o l’autorit’a di- Ce-ñ

r - Pp p i X ſare

Preſſa il Muratori Antíquít. Ita]. Medii Eni Tom. lV.dzſſert.XLIX.col. 415. ad4i

1d. ibid. Tom. H. Diſſertut-XXVÌÎ. ra'lum. 705.17d 706- ,y Lai.. ,.1- J'i-;P‘ .z

6-.

3
.-1

:QP

~ II‘

gli faccia dite Anno MCCXXI. alias MCCXXII. a ogni m0- K

if… fa)

Id. ibid. Tom. IV. Diſſertnt. XLVII’. ”401415. ad 7.18. - "ì hxëlñ- îfj} j

Ritmi-.de S.Germ. ”dan-1229. Tom-ll. Bill. Slcnhpng. 590. in—finffi Tw- -Luſif-xìi va .bi &"3
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›ſm Ferrini! `cou mm rl ſuo' :ii—'ehm 3.4,, nellaî H- 1

neo ,del Lindelzrogio ,e del Mam‘flmcon nonfon; ;antotérſi al di ſopra di Matteo degli Afflinhilqualegzpìër uantoportava la ,condizione de’ ſuoi tempi, ci~ ha laſci i` déñſſ "andava, al meglio che potea , rintracciando le rîèmorie ſicuè

re ed eſatte delle coſe nostre. Così fece quando ioſandò laflituzione’ Capitaneorum ci dà lume della varietà, che s’iticontſiîava

ne’ Manoſcritti,e nelle stampe delle nosti'e Leggi, col ,dirci che ve

nîera una di Federico’ da lui molto vantata,~che per malizia credendola

ſepolta nell’obblio’, volle per tr’amandarnela memoriaa’Posteriflr‘a

le ſue Opere interamente traſcriverci , e quivi leggiamo: Nec [Mc rubri

cn, nec_ Constimtiofi’qm’m, qua incipit Capitaneorum, communirer babe”

m , nec i” Coizstimtionibus impreſſi} , nec in multi: alii; Conſlitmioiiibus

;vitigni-r , praut ego vidi. Et Martinus de Caramanico gloſſ‘ator non

[mb-eb”; ipſum in libro ſùo,‘quia m’bil ſuper, ea ſcriàir. Bene tamen

Andreas de Iſerniabir dici-t , quad ipſe habet in libro ſuoCon/Zitut-ioner’n,(9* in libro mea etiam ill/nn babeo (a).›E altrove chio

ſando la Costituzione Cum Conccffiom-s, di cui stiamo trattando , dan

doci-çontezza di un bel costume , chene’ſuoi tempi era in voga , mer

cè öélzquale i Miniffri Fiſcali. poteano a buon mercato,e nongiä

come., costuma oggi , conpgraviſſime ſpeſe formarſi una buona

bibli eça,fe ne~ han' voglia,laſciò ſcritto': Cum mihi ſuper-[maſſe:

liber Lire-rerum ,quae com/Aſti” Petrus de P7722” in favore-i” Frida-i

ci Impë'fatoris contra Summum 'Ponti/item , diéîum librum mnfigmvi

Procura-tori Fcali , quia non lire: libros mp'raóatosd‘babexe in domo ([7) .

Per la qual coſa eſſendoſi posto a chioſare con indefeſſo studio le

nostre Costituzioni-,per gli gradi e dignità; in cui fu,e per la dili

genzä eſatta, che usò a riſcontrarle co' migliori Testi a penna , o

`stampati, che potè avere in,mano, ci debbe pmi-ciò bastare., com'è

Bast'ato al Giannone, ch’ egli uniformemente aquanto abbiamo di

più autentici documenti dell'antichità, 'ciabbia ſenza veruna eſita

zione,,e> con ſodiſſi‘ma verità laſciato fcritto,~~.che una tal Compila

zione ſu fatta vMandami: Jmperatore per dac‘îiffimuzn -virum Pe

trum de Vinea i” ,anna MCCXXXL ;- ._

A promo'ver perciò l’abbaglio degli Scrittori Regnicoli,—e…Forastieri,

e quindi l’audacia degli Arteſici di Carte Vecchie incapaci d' in

. ' ten

.I
‘\

(a) Maul). ae Amir:. …z Reg. can/2;…. Capitamortun mi. Ti:. x1…. "* ' .

(b) Id. ad Con/Zi!. Cum Conceſſiones 116. II. .Dr. -XX-[X. ~ ’ è

(c) 1d. i” Pralud. ad qua/i. r. ' ` i ,
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tenderñbene la nostra Legge , hai molto contribuito a farne cre- `

der pubblicata la Compilazione nelJzzt.. oltra la erronea Da- ,`

ea, che vi ſi trova apposta ,,_l’eſſerſi attaccati più al Titolo , che ~al Testo . Il dottiflimo Padre Bernardo de Mondi-moon, che ci' ha q J

data la notizia del diſopra diviſato manoſcritto della Compilazio- * -

ne Greca delle nostre* Costituzioni, ecco come ne traſcriveitre T—i~

toli del libro II. che riguardano la materia de’ privilegi . «i ‘ -

xí'; ſiepi *rc-'iv íy‘ypoc'cpcou E” oi; 7rtpie’xerou decima vivo; E’Xstpì, rpoìoſſw -

.1P T7} BanÀe'c-x. ' …fa

XXVII. De Instrumemihirz quibus cominetur nomem/;ostir ,aut prodi

roris Imperatoris." '7 " Èî* ff *i '

(i mi. ſite) »rif Eluzoevi'èso-Gau 'mi 7rpoc-ipni/.É'vot zl'yiÀÃlu -róii ;trim t. ,V2

XXVI-II. Pe proſerendis pradiffis instrumentis ad Curi/tm.

&21'125; 71-0105; 7231; WTÈ‘t/.Qomèoſſwmíw ”poet/;Wim ZzyiÀÀioc 'rip' ”dp-rn.

XXIX. De 'ama eorum , qui no‘n produuerint privilegia ad Curiam (a);
Or chiv app icherä questi tre Titoli ai medeſimi corriſpondenti numeî*

ri del‘medeſimo II. Libro delle nostre Latine Costituzioni, quanto vi

troveu‘a bene appropiati quelli,che vengono dall’antico Greco Co*

dicePatigino, altrettanto vi ravviſerä ſuor delle ſeste quelli , che

ſi leggono nell’ Edizioni Latine, che noi ne abbiamo,e che chiun

,que mai di tali Titoli,o Rubriche ſia stato l'Autore,o non inte

ſe bene il Testo , o ebbe cattivo gusto nello ſceglierne i Titoli, che a

da’t’tovvLAl Titolo XXVlLdoÎo la‘ prima edizione del Perrinis, ſi truo—

va ricevuta lasRubrica , De fida Instrumentorum {9* Testium, che

mal ſi accorda col Testo , e rigettata `al ffiargine i’ñaltra, che

più gli conviene , De ſide Instrumentorum faè’íorum tempore inna

fionis Regni. Al Titolo XXVIII. ſi laſcia‘ral margine quella, che

ſe gli 'converrebbe , De reaffumptione instrumentorum farienda ſub

nomine ju/ìi Regis, e come più buona e vera vi ſi ammette l'al

tra De Revocatione*pritgilegiorum,che non ’vi vſia punto a propoſito.

Il titolo XXIX. ha pure avuto due diverſe rubriche dal clottiſſimo mio

Contradittore bene avvertite; eſedelmente da lui rapportare, una

De Pa-ivilegiis in Curia Capuana temprîre turbarionis indultis , e l’ altra

De Pri-vi/egiît a Curia Capunna Tevac/:tir , e ſu di eſſe ei dopo gli'altri

ha fondato il ſuo diſcorſo di eſſerſi nella Curia Capuana preſen

tati privilegi,de’quali altri ſuron confermati', altri _rivocati'(b) : lad

dove egli "è chiaro , quaſinto è chiaro‘il Latino,con cui ſu la no- i.

' È _ ~ * Ppp 2, - stra(d) .Apri/l Ildontfauron Palmer-api). ;SX-T43. "WW ~

(b) Difeſa de’ Pri‘vileg. Norman. pngijçi. ſir i. .'WMJÌ‘ÌT’B 'him, _ñ

ì `-`~ .
I .

,x
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stra Legge composta, che nè l’una,nè l'altra vi ſu bene applicata:

perchè Federico in eſſa punto' non parla di '-privilegj accordati, o

rivocati in Curia Capuana,ma benvero di due ſorti di privilegj,cioè

a dire di alcuni condizionatamente ,ante p‘Curinmcapuanam indi-Iris,

O' po/Ì Curiam Cnpuannm non cgnfirmntisſ, e di altri aſſolutamente

post Cnr-iam Capurmam revocatirSSicchè nè l’una,nè l'altra rubrica

è vera, comefflveriſſima ſ1 è quella della Compilazione Greca , De

prima eorum , qui non produxenint privilegia ad Cui-ing”, ovvero ad

Aulam come traduce il Momfaucon, ſenza l’attributo di Capuanam.

\

"b

Chi ha avuta la‘pazieriza di legger<ſ1n quì la Storia della nostra

Costituzione , non vedrà con rmcreſcimento , come e quando`

colle due altre testè accennare , che la precedono , aveſſe co

minciato ad avere la ſua, eſecuzione. Io ne debbo le notizie,che

inaccorcio ſarò per darne al Signor D._ Emanuele degli Afflir

n' Arcidiacono della Cattedrale della Citta di Scala, il qua

'le accoppiando alla ſpecioſiſſima nobiltà de’ ſuoi natali_ una in

deſeſſa applicazione alla ricerca .delle coſe antiche della Costie~

[a diAmalfi, ne ha ſatta unaraccolta , che ſarebbe 'deſiderabilej

che la pubblic-aſſe colle stampe , perghè non ſe ne perdeſſe la.

memoria ,-zeſſendovi de’ monumenti da mirabilmente riſchiara

re la Storia nostra , con quella di una 'Citta cotanto a noi

`vicina, e negli .andati tempi, quanto ognun ſa , ſamoſa e cele

bre. Pregato perciò da me fia comunicarmi 'qualche lume sudi

questo mio diſegno di riſchiarar questa Legge del Regno ;con quel~.

la gentilezza e corteſia, ch'è propria degli uomini nobili, e let?

ter-ati , non ha mancato di farlo , ed i0 tanto più volentieri

m’ induco a valermene , quanto che nelle notizie , che mi ha

date, ſ1 tratta,di coſa, di pocohmomento ,7 nella quale nonflvi è

chi vi ſia punto ,intereſſato, e vengono da un luogo, ove iDon

Titolann' non ſono andati a ſoggiornare , nonso ſe ſpaventati

'dalle illustri rovine, che tra quelle balze mostrano la grandezza

*e ricchezza de’ ſuoi_ antichi Abitatori ', ovvero dal vedere che ;Ha

 

-' v d - \ e o ‘

~ que' pochi , che v1 rimangono ,, regnavi in buona parte quella

. - "onesta e candidezza , che noi leggiamo ~ ñ . ?i

. ~’,~ *— ' Saturno Rege moratflm . -ì 'f

,i Inprerrisfwſamquefdiu c1432; ſrígidfl par-uns

Pm‘berer ſpelunca mſn: . -

Per intelligenza però del documento, che ſi è compiaciuto Eomunicarmi ,

`uopo è ricordarci, chetra gl’invaſori del ſuo Regno non ebbe Fedi-:fico

:molo più fastidioſo dell'Imperatore Ottone, il quale eſſendoſ’i nell'
. i

anno



a.

.i ',.’ y i _ſi '7 ì '22,'. ("I-'- _— tuo'

(485) '- ' `

anno 1210. con poderoſo eſercito introdotto in queste nostre enn

trade, già nella state dell'anno ſeguente 121 r. Tata Apulia , (9* Terra

Labor-i5, C9' maxima pars Calabria* devenerant ad ejusfidelitatem , e diſpo

neaſi a portarſi ſino in Sicilia, per quivi farlo sbalzar dal Trono (a) .

Ma come Innocenzo 111. ebbe modo e maniera da ſargliribellar con

tro la Germania , ſu costretto 'a interrompere le ſue vittorie , e

a rivolger i ſupi paſſi a custodire e difendere gli Stati proprj .
Prima però di ſiciò ſare congregò i Baroni della Puglia, e Terra

di Lavoro, e con eſſi confirma-vit pacem, O* ſuam bonam 'voluntnó 7 v

tem,parole , ſu delle quali ſauna chioſa il per altro modestiſſimo , ,

Muratori (o), che non gliela manderebbe buona il Costo valente lo- `

ro Apologista Checchenneſia di ciò,la Citta di Ravello ſu una

di quelle, che almeno ſmo all’ anno 1215. ſi mantenne ſerma in

_,riconoſcerlo perrlmperatore . Leggaſi ora l’accennato documento, - ‘che in autentica forma m’i ha inviato, di cui per eſſer troppo lungo, ' V * .;

ſſaſCflVO ſoltanto quel che ſa al mio propoſito ,`e intero ſi troverrà

preſſo gli Atti preſentato. `

In nomine Domini Dei Salvatori: nastri ſeſu Cnn/li Anno ab Incarna

tìone eius nzílleſſimo ducentejimo quartodecímo ſeptimo die intrantís

men/ir ſuníi Indíóîione ſecunda Rabelli Nos No-utſſima filia quan

dam Domini Raf/mandi a’e Scímmoſa O* reliëîa _ſob/”mis filii qu'on

dam Domini Muſcái Rigo-ll} Ò* Noveſh'ma fil-ia quondam Domini

Leoni; Bonannu reliéi‘a ſob/mm': filii qu. Domini-*Conti: Parri!?

n’e O' prediffa No-ucſſima Rigo-lla pro parte jacobs' 'ſiÒ‘ Muſcbi fi

lrorum ſuoi-um C7* pro parte Melfi-ſie Nurus ſue filie quonJDomini_ '

Serfgìì Fardin/z CF' uxorrſiy predíffi Maſchi filii ſul Ò* pro parte ,` *

ipſiur filie ſub/Zrìpti ſacchi filii ſui quam genuit cum Ben-venuta "

eius uxore filía Prediffi Domini Set-gli Pardine abſentium ac pre-b .
diff” 'No'vcffiima‘iPara'ina pro parte Filippi filii .ſui -vencſilunt Domino

Johann) filio Domini Filippi Ruffi pro uncr’is duaóus monete “Sicilie

Peri/tm de 'vino-a cum ipſir fabricis (F' medie-totem unius canneti ſu

pra cauſam de ifzfls Muſceptula cui”: altera medietas -est C‘aracbzſille

Oliva quam Marin”; filius qiiç_ ſobannis Pardine /Jaóuit in pertinen

tſit Ravelli ad ſam‘íum Agnellum atque ob 'morte-m e/ſiuſdem Mañ

rim' abſque berede (DL-ñ. fine iudicio Pervenit ſubſcriptiF’Se-rgio C9*

ſobanni Paz-[lina 'vira ìpfius Nowffírne (9* illius nepotibus acîſubstrí

pt’ìs ſuirhlvuribus filiabus jam diéîi Sergii Paru'íne . Fine: ipſius *vino-e, i
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(I) Chrom). Foſſa Nov. ad o”. 12”.- in Biblio” Sieul. Caruſ. Tom. I. Pag. 68. col. 7., *

(b) Murator-` Anna!. d’ Îralia Tom. Vll. all' un. tz”. pag. 24!. "‘- ’ ó ,f- ~ ,

(e) Tommaſo Costo .ApologJfloi-i. dg! Regno da' Napoli. -‘-_‘ _ _ ~ '~ " ì
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ſunrz’A ſupradifîa cauſa diéîi ſobamzis cmptoris da ſubtus muſa 11e

rcdmn Domini Leonis Muſccptule de Bernardo-.De una [atei-e muſa dc

i ſis Muſceptuleflzfl'í’ de alia latere cauſa berédumCamcáifie Oli-046?.

'F Umſreda Jude” filius Domini Leonis [Mariſa resti; T Lombar

du: Domini' Urſanis Pironti filius testi; cſi. 1' Ego Leo _Presbiter
Scribd Constantin!. Mutiliomſis ſudicix filiuLſcripf “Quiz _igitur edi

670 Imperiali: Culminís per no-vfls Constitwiones mmm-uit ut Iinstru

ment” tempore bostium (9" invaſivi-nm Regni tonfo-EZ” per pflplimm
ſcrſiìpturam ſub ſuo felici nomine delle-ant inno-vari Idea ſupmſcri

Ptum instrumentum in' preſenti” Sergii dehGnſone _ſudicis Rawlli

(F' "te/?iam ſubſcrìptorum tranſwc‘ìum (9* n17 cis admiſſum non in
aliqua parte ſmſi -uicirztmn amori; tempore CJ* nomine invaſoris per

manum publicam filiali!” reſcriprum est (F renovatum› ſul) anno Do

minice Incflrnationís Milleſimo' ducemcfimo, ;rigo/?mo ſecundo menſe .L
.Madio Indiílione quinta Ravel” Imperii **vero Domini Nostri F”dc-riti il

Dei gratiaſglorioſiſſimi Rom-enormi! [mſn-ratori: stampa-r Angy/fi e

ruſalem_ Ò‘ SiÈi/ia: Regis anno duodecimo fidditcr ”men . *X4 Ego

qui ſupra Sergi… de Cri/one ſudo:: *I4 Leo Domini ſobflnnis Frerza

filius gesti; est 0-1-0 Urſo Domini Leoni; de Grifone filius testi: cst *I*
ſobannes filius Domini Uzz/bmſis dc Grifone testi: est *I* Ego Homo

'p’ plicus Ra-velli Notari”: ſecundum Edic’íum Imperial:— boe* re

o fcripmm ſcripſi (F' muova-ui (a) . '5'?

Come in questo istromento a tenor delle due Costituzioni dell-legno

Privilqgia,e1nstrumenta ſotto i Titoli XXVII. e XXVIII. del IÎ.

Libro vi ſ1 tace il nome,e gli anni dell’l‘ihpero di‘Ottonezchenel

1214,. per Imperatore in Amalfi ſ1 riconoſcea ,così ſe nc vede {ah

~` ta' la l'innovazione col nome di Federico nell'anno 1232. pochi

,meſi dopo che ſu pubblicata la Compilazione di quelle, che v'ì ſl

chiamano Nuove Cq/íítuzionî del Regno. Un altro Istromcnro ho

io pur avuto dal medeſimo Signor D'. Emmanuele fatto ſotto’T-mz

credi nel 1192. di cüi pur ſi caffe il nome, per {Bstituirvi quel di

Federico, e quantunque ,per eſſerſene diſperſo non ha guari l'ori

’ginale. entro l'Archivio di un Nobile Monistero di Monache, non

ha potuto manda-melo ſinora in Forma autentica , non voglio per

ciò laſciar di traſcrive‘rlo , Perchè ſe non ad altro, valerà almeno
a illustrar la Storia nostra . ñ,.- ~ ` ›ſi . .

Kfllendís ſunii Indiff. X. Robe-[li ”92. Gcntilitia fili! q”. Conte de

Sflnéîo‘ Luc” *vendit (F t‘mdif Tadao Tia ſuo filio q”. Leoni; Pr:-v

" i ' ` sb]

- . ` ,.*Î i - ' " .

(a) Aff” anni i751. pro Regio ,Fiſſa ('9' Dom/mimi: contra VM; Monaſ- Carmſ. S'- l

Stefi:. de Ncmore fa]. 296. apud StcplmmNovi ACT-Mr.

.

v
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:dj/ten' de Srmffo Lumgí-vä ipfius Gemilicie media-tare”) de term

'vfleufl, quam in commune /zaàclmt cum Tindicia 'vera germdna ſun

in fertinemiir dev Furrellä ad S. Lumm in loco qui dimm-,arl ipſ”

Campani (Fc. ,Quid igitutt mah .Imperialis culminis per novas constitu

tiones manda-vir ut instrument” tempore bcstium (2* invaſhriim Re

gni confiffa per publica”: fin’pturam ſul; ſuo felici nomine debeant

inno-var; idea _ſupra/cripta?” instrumentum i”. Pmſëntía Ser (le Gri

jime ſudiris Rabelli O' tcstium ſubſcriptorum tranſveói‘um (9* al) '1 i

ci; admr’ſſum non' in aliqun .parte ſui 'vitiatum ”morir tempore Q .
(9* nomine invaſorir per mrmum publica”: ſideliter rcſcrzſiptu'm est

(9" reno'vfltum ſub arma Dominica Incflmfltíonit -millqfimo duce-”teſ

ma tricdimq ſs-rundo merz/{ſumo Indici. quintz‘z,Raóe/li Imperíi 've- , —.

ro Domini nastri Frida-ici Dei grati/z gloria/iffimi Romflnorum Im- ’ i 'ñ' ..M-*5.

per/:tori: ſemper Augusti Hferuſalcm C9' Sicilia: Regis anno duodeci- ›`~ `
-Î’Lzi ~.` i ’ '

  

X'.

ma elictrer ame”; 4 «x _,

Fiſſató gia in grado di ſomma ineluttabile evidenza il meſe ..tdi A7 V ñ, ~ ñ -‘ i

-gosto dell' anno 1231. per l’Epoca della Compilazione delle no': ~ - ñ.stre Costituzioni , alla .di cui pubblicazione andò di pochi meſi ì Î

innanzi quella, che comincia Cum Conceſſione-5,6 riſchiaratane la z i ‘ _f

Storia , che vi ſi contiene , mi' resta per darne ora tutta la più ‘ ì"

vera intelligenza , dir qualche coſa intorno a’ principi e maſſime

di Stato, a cui par che aveſſe avuto mira Federico , quando or

dino la rivocazione de’ privilegi, de’ quali vi ſi parla . Non s’in~

contra molta difficolta aintenderne la ragione a riguardovdi Rain/zl

do Duca di Spoleti, perchè ce la ſomministra la Storia,che ci ha

data Riccardo da S. Germano , della ſua avarizia , mercè la quale

avendo malmenato. l' Erario Regio , avea potuto da Balio del

Regno abuſar del Regio nome , e dell' autorità conſeritagli, rens

dendo venali le grazie e'~la g’iustizia. Ma ei non è_ poi ab'trettan

to facile l’indagare ,per quali motivi, non eſſendo ei nè più ami

co , nè più stretto parente del Conte Ruggiero, del Re Ruggiero ,

de’due Guglielmi, *che lo foſſe de’ ſuoi Genitori, anzi di' Se steſſo,

ciò non ostante aveſse preſo di m`ira i ſuoi_ privilegi , quelli della _ 7

Madſîa e quelli-*del Padre, e non già gli altri de’ſuoiPredeceſſo- - . ~
r1 Normanni dal Conte Ruggiero ſino a Guglíemo ILde’quali non ~_ i

fece mai verun motto in tutto il coſſrpo delle ſue Leggi ,e ne’ ſuoi t_ t

testa‘menri , ſe non per approvare quanto eſſi aveano fatto. {"9

I motivi di questa ſua,che ſembra strana condotta, altrondgno’n poſ

ſon ricavarſi , che dai grandi e strepitoſi avvenimenti della ſua vita,

e da quel che ci ha* ſvelato del ſuo ſistema nelle ſue Letrergffler_ - ó *

v‘ ~ *JK-"if Z‘ ' al" -

i, b 7.

~ . . ` i : Pi" — ñ*
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farci conoſcere , quanto ſentivaſi mal contento , e di quanto a

vean fatto a favor de’ Pontefici in tempo di ſua miñnorita i ſuoi

Genitori, e dl quel ch’ egli steſſo avea dovuto fare, e' promettere

divenuto maggiore. Quantunque la “Cheriſia a lui nemica l'aveſ— .

ſe dipinto per empio, miſcredente ,e anche per Ateoz‘aogni-mo

do ei da tali accuſe bravameri‘te ſi dièſe , come ſi può ſcorgeree

dalla Profeffione diFerle, ch’ei-fece in una ſua Lettera ſcritta *a

tuttiiPrelati (a), e dalla steſſa ſentenza del Concilio di Lione , in

cui altro di lui non ſi potè dire di più amaro su questo punto ,ſe non

che ſi era avuto per ſoſpetto di ereſia-,per aver mancato` a certi

atti estrinſeci di pietà, per mancanza de’ quali due terzi e più del

Mondo Cattolicoñopotrebbon battezzarſi per ſoſpetti di ereſia (b) .

Checchenneſia di ciò a lui non ſi può negare la lande ,che in qua
A lità di Sovrano ſia stato' ſorſe il più grande, il più accorto , va

loroſo, dotto, e temuto di quanti hanno l’Imperio di Occidente

tenuto ; ma ebbe a fronte un [innocenza 111. un Onorio 111.*'un

Gregorio 1X. e un Innocenzo 1V. che Pur in linea di

ne ſeppero niente meno di lui delle arti più destre ed accorte,

o 'per mantenere , o per ingrandire il loro 'temporale dominio,

Quindi come avviene tra coloro,che ſcarn'bievolmente ſi temono,

ſe in apparenza l’ un mostrava tener gran conto dell'altro ,in ſu

sta’hza però l'un dell'altro era ſempre in continua diffidenza. Vo

lea Federico eſier potente in Italia, e ai Pontefici diſpiacea , che

lo foſſe, e perciò i Pontefici volean ſu di Federico farla da Papi,

e da Sovrani , e Federico ſi era posto in «mente ,… che il Papa

doveſſe eſſer tutto Papa,ed ei tutto Sovrano, onde poteſſe diſpen

ſarſi di stare a ciò, che una volta eraſi stabilito , o promeſſo .in

tempo ch'eraſi confuſa ne’Pontefici l’ Eccleſiastica colla Tempora

le Potestä . Questi il minacciavano di fargli provar la ſorte dell'

Avo, e perciò a cominciar da Onorio 111. ſino al Concilio di v

Lione I. ſotto Innocenzo IV. generalmente il rinſacciavano , che

ſede, promeſſe , giuramenti ‘, e Diplomi foſſero preſso di lui pa

role ſparſe al vento , alle quali non dava altra forza, che quan

— to poteſſe ſervire a’ ſuoi_-.vantaggi , e a’ſhoi img-eſſi , e npn al

*tro ~( c) a. Quegli tutte le ſue mire volte avea a voler ridurre

oli
' - t:

(a) Litcra Frideríci II. Uni-ver u Pralatis apud Petr. de Vineir Lil). I. Cap.XXXl. [Mg.

L

197. ('9' Cap. Il'l. in Epi/.jad Reg. Fran. pag. S4. ad ſcquen.

(b) 'ide ſcntemtonſra Friderirlatam prafia’mm Tam.l. EpifloLPctri de Vinci: a Paragon-'l 6}

(c) Virle Rainal. continuum” Baron. Tom.XX./›ag. 487.'num.VLÙpagqSon‘mKVl- U'

alibi fmjjim. t .

z

Sovrani ñ
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gli Eccleſiastici_ alla' Vita Apostolica, (Fbi-mimaffiſíiáaìmos(a) ,ſiſmi ~ ,

a rinſacciar talora- o d’ imbecillitìi , o' di coda-rdia altri Sovrani‘, `

che non entravano ne' ſuoi ~ſentimenti (b). Egli avvenne perciò che

ſeguendo il ſuo modo di penſare stimava,che tutte quelle promeſ

ſe, che ſi trovaſſero. da’ ſuoi Genitori , `o dla lui fatte con, Carte ì:

e giuramenti ~avvalorate ,, di non impacciarſi nella Elezione …Bde’

Veſcovi ,nelle Appellazionimelle Legazioni, di non ſar mai uni'r

. l'Impero con questi Regni, fili—riconolcergli in feudo dalla Santa

‘ Sede, di pagargliene il tributo, di farle restituir tutto quello ,che,,_,

ſi'diceva appartenerſele,le credeva altretante._mortali ferite o pet-P!"

forza, o- per ſorpreſa ,z o per adattarſi alle circostanze del_ tempo,

da’ ſuoi Genitori, o da lui Fatte allaſua Sovranitîzf‘E nonì‘volen;

do riconoſcer questa ,ſe non da Dio, pretendeva in conſeguenza di ciò :- r
che iÎ-termini di fedeltà,di ſecurita ,di óſimaggio ,di tributo-,di v_cui

avea-no uſato., doveſſero valer per lui, quanto valſero in‘Giovan

ni‘Re d'lnghilterita , o più ſignificar per lui ciò ,cheñavea ſigniſi.

cato per altri Sovrani ,.de quali ſi vantava maggiore ,_non che. i

uguale, cioè a dire termini di‘umiliazio’ni , di‘divozionejdi teli;

gìoſa ;iconoſcenzá verſo i‘l ~Rappreîentato,e nongi‘a di temporale ,L'

, ſoggezione verſo il‘RappreſentaInte z |

i”; › Di quanto ſi è quì da me ſobbrevita detto del ſistema—**di questo So*

_ “i vrano, grande-fe famoſo nella proſpera “,”e nell' avv’ërſaſortuna,

;Leitz ſie ricavato da ciò che`ritrovaſi piùdisteſamente da lui ſpiegato” v
' nelle ſue Leſittere,e .preſſo ,gli Autori, che con 'qualche attenzione…

, hammaneggiata ,11a ſua Storia ,, ſra’qualiail Rainaldi , che noti-*i*

` laſcia punto , che la riguardi ,,in cui non abbia cercato ſvela!"

…con amariffimi ſenſi la ſomma ,di lui politica avvedutezza , lo,
Fsteſſo. Sovrano accennò le fondam‘ènta, quando .in~ aria di Legislai-Îz,

tore': nel pxoemio della Compilazione delle ſue Leggi, cilaſciò L-z '7
ſcritto: *Nor itaquequi ad Imperii Romani fizstígî’aſh‘î‘ allſiorum PJ—çfl‘

gnorum inſigizia .ſola Divina Providentiaz dçhxtera [meter ſpam 120-~`

míÌÎfÌMfilHimÃÌ-Ì‘Ì’ 'vo/antes duplicata talem‘a nobis eredita reddit-re lz‘

DeÈFzl/Lw in-Îwerentinm ſeſu__Cbri/Ìi , @aqua CMB:: dſuſcepimusu ^

ſquat/212516721” , ſalendo ſu/Zjtiriiyf’ägé‘ ſu” con-{cado ,,Înaflare diſpoçi w

Îſüjmus lflbiómm , 'etſſ‘iparti nostrani* ,regim’ìnum- Ptìmítflsffi. . ‘_ o.

”rapide-mega; quiz 'in- 112rzeſ-mriarum` nostzarum- previſione nostra mag-is 4 x ‘

' "i-?Lx . … co- . 'ai ſ’- '
(al Peri-{ia Vifl- T43În:.l.C4p.,1;1`.pagL81. Qîîq "zz-z— 7- ;4__`

(b) LAP” eund. Canili.paglqjvcaſxxvmag.120.125! [eye. Cap. XVI. Ù'c; [Fb- x. Ù' 'A F…

pa ”fl‘in _cju/zl. Frìder. EPrſÌo/.a/md-Matíl:.Parfficn. ,› 1;- . .* 'ſii . " '

(c) Vide EPÌ/Ìol. Frider.ll.apud MatthPafl'fiomqd an. 1228.1745. 2.39. i* P" , . , ‘ '
(d) Vida ad [mm rem Thor/mf. VctenÙ' Na-v. Eccleſ- da’/Zip]. Tom. IH. Par. [ll-JM. Lſi. 3- ‘. . uñ‘

La? l‘
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- ,' . - ` '-rógnoſrìtur indigerc'è‘cum igimr Regnum Siciliä,NOstſ$-Ì Majestatis ‘

3: _ . hacreditas pretioſa,plerumque propter ímbecillitatem :iztatis nostraz;

l i *ñ. . .plerumque etiamv propter nostram. abſentiain praíterirarum pertur

*Ì 'Î ; - bationum incuríibus extiterit haflenus laceſiit‘um , dignum ſore

' dçgrevimus ipſius` quieti,atque 'justitiaz ſummopere providere,quod

à noſlratq Serenitatis obſequia reſistentibus aliquibus , etiam qui non

, d: Ovili Regni pra-:ſari , nec de nostro' erat , promptum ſem

.` ‘ e . per iiivenimus,.8c devotum . PTÒO/;L’NÎC’S igitur nostri-nominò ſan- -
' ` (lignei' in nostra Regno Sicilice- rantumſſ *valumm obtiflere. .

?'13 ' ſi ‘ cos`1 questa ſua maniera di penſare, iì‘ön vi ſarà di che

' ' maravigliarci, ſe, nella nostra Costituzione troviamo cori evidenza

dichiarato, ch’ egli aveſſe ſpediti Privilegi, e fatte Conceſſioni, e

, all'incontro -ñella ſua Storia unafiostinata costanza a non mai avva

* ’*' lerſiîrdella testimonianza` delle ſue Conceſſioni, e Privilegi, per ar

i gomento a ben poterſi difendere contrala Cheriſia, cher-accuſa

74-. -’ ’ e. va di non averne mai fatte aſuo favore-Tutta la ſua ostinazíone

i ‘ 7 3' naſcea'ì'dal non volere avere per ſue Conceſſioni quelle, 'che avea

’ fatte contra ſua voglia,e contra la ſua intenzione,chiamandone Id

dio e la ſua coſcienza in testimönioz Habemvft nempe canſcíemix pu
ritatem, ac Per conſèqüens,Dc-um nobzfi~um,c‘îvjm teflimomſium invom- `.

v ` i mm, quia ſemper fuit nostra: *volumaris iñtemio ,Clericos cùjuſcun

i i ' 7 z que Religionis ad hoc inducere 1-8: prazcipue ma‘ximos adeillumfi

-ñ i . z statum reducìere, 'ur tales perſe-vere!” m fide,qunles’ fuerunt vm Ea**

‘ clefia Pwmm-va ,Apo/lolita?” mmm duce-”res , O' bumxlrtatem Dorm—

Y,nicam ;mimmo-s (12):. Trovandoſi quindi troppo ſenſibilmeñîe punto per

_ ;quehche gli era 'avvenuto per parte degli Eccleſiastici colla occa—
'-: ſſſione della ſua moſſa per la~Soria,non poteva penſare eſpediente più.

' pronto ed efficace a metter giù la potenza,che di mal occhio ve

deva introdotta nella Cheriſia, quanto facendo in un colpo man*

baſſa ſopra tutti i priv’ilegj 7,' e conceſſioni da’ ſuoi Genitori ,o da

lui ſpediti, che -credea pregiudizievoli alla ſua Corona .

. -- A ciò faretcol pretesto di averla col Duca di Spolet‘i pubblicò, non

‘ ' già come ſognano gli Artefici di Carte Vecchie , un Edìrto Generale

da Privilegiis Rqfignandis , ma ſibbene un Editto Generale , con.

f ’ - cui abbracciando z e deſignando il tempo della pace colla Santa

‘ _ i '-3 ' Sede,e quello della guerra con eſſa avuta, diſſe voler condizionata

ñ mente rivocare quanti ſe ne trovaſſero da lui , o da’ſuoi Genitori

1-; ſpediti prima del 1.227.che non foſſero stati confermati da lui,_do
fi*:

e; .› … p0
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po la Curia. in quell'anno in Capua tenuta , e aſſolutamente tut- A

ti gli altri da lui , e dal Duca di Spoleti accordati dopo una .- p
tal Curia , e .dopo il di lui paſſaggio in Terra Santa, mentre era " i

in turbazione il Regno , dando per termine a preſentargli la vi› S

cina Festa dellaflPuriſicazione , Di questo ordine gia da lui ſpedi.

to ei ci volle dar rioiizia nella prima parte .della ſuſCostìtuzio

ne nelle ſeguenti parole; Cum Conceſſione: (5* privilegia omnia mi” -ña Divi: Augustir Pnedeeeſſzrilius ”asti-ir, quam anobii' ante Curia”: i

Cflpuanam indulta, quae Per nor post ermdem Curiam confirm-”u non eſ; 5 `

ſe”: , ”ecc non en,que pro-rime* rurlmtionis tempore , post n‘ansfi-erutionem

nostrum uſque .ed ſie/Zum Purifieetionis Beam Virginis a nobis, aut a

Rainaldo Duce Spoleti conceſſa fuerint , manda-vetrine”: re'uocflri : e

tutto quel che volle fare nella ſeconda parte, ad altro non ſi ri

duſſe,che a toglier loro con Editto Genera/e ogni fede, e vigore ,. .

dichiarando _delitto di'Stato il ritenergli per farne perder anche-la l

memoriazqEdiéîa pneſemis legir- edieimur, praadió’lir peivilegiis,Ù‘c0n- - '-*ì

ceffioni‘bus null/”n omnino fidem baberi,ſed malizia/um eorum pr0p0ſi-._ '— "2

tum, qui ipſe post probibitionem nostrum rerinent,proſequentes, julia- - '

mu: pnediíios omnes in tantu zestimatiane damnari, nostra Camera up

plienndç, quanta id ,quod caneeſſum fuerí; dignoſcitur , exîinſſe (a) ,

Or quantunque ei con’quel primo ſuo General Editto aveſſe fatto mostra"

di voler dar ſuſſistenza a’ſuoi privilegj, o a quei de’tſuoi Genitori , che , _

foſſero stati da lui *confermati post Cui-iam Capurmum del 1227. dopo la ' ,

guerra avuta colla Sflanta Sede , furonèperò paroleſenza effetto,

per laſciar-_gli così‘rutti aboliti , il che ſi rende evidente, ſe ſiria*

flettaayquël che avvenne poco prima , che ſi paſſaſſe alla ſentenza, colñ‘ ` i _L

la quale nel Concilio di Lione ſu depösto"f^~lmperocchè quivi a. ~ *7-*

rinfacciarlo 'di quel che avea fatto contra la Cheriſia , fece Innocenzo * _ , ’ .

IV. a Taddeo da Seſſa mostrare e leggere i privilegj,ecor!cestioni* ^ ñ Hdal ſuo Sovrano, e ſuoi Predeceſſori accordati, e non oſſervati alla A ’ ñ j»

S.Sede da' tempi îdi Onorio in poi, richiedendolo perciò a dover- " "

gli ratiſicare‘col riconoſcerne per valide le Copie autentiche da

tutti i ſuoi Prelati ſoſcritte , Tflddeo però ſeguendo l" eſempio

del Ministrpd’lnghilterrffida cui fi pre’ten’dean coſe ſimili a quel

le , che ſi'voleano da Federieſ, non volle per tali riconoſcerle,

perchè a tenor della-Costituzione Cum Conceſſione: non gli vide

.dal ſuo Spvrano confermate ç altramente` iptempestiva ne ſarebbe
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stata nel Papa la domanda, ed in lui la renitenza (a),'e così cli

ſperato ogni aggiustamento, tutta la ſua riſposta ſi riduffe ad ap

pellarſi al futuro Concilio, e a dar motivo al Pontefice ed al

Concilio di aſſerir di lui,che mai non avea fatto bene alla Chie

ſa ed Eccleſiastiche Perſone , poichè co’ſatti posteriori avea disfat

to quel che con pastaggiera apparenza avea mostrato prima di

voler fare in lor pro: e per la medeſimañragione egli è da cre

dere che tanto diſpettoſo ed aizzato contra di lui ſi foſſe fatto_

ſentire il Veſcovo Cistercienſe, di cui ſopia ſi è parlato: poichè

nè egli avrebbe avuto motivo di così altamente dialui lagnarſi, i

nè il Pontefice di pretender quel che preteſe, s’ egli aveſſe loro

confermati i privilegi da' ſuoi Genitori,o da lui prima ſpediti.

Checchenneſia di ciò ,che io ſottometto ,come ogni altro mio peu

" ſiero a chi ſa più di me, che per tali riconoſco quanti vi ſono,

che-ſan leggere eſcrivere,avendo._ colla ſcorta della .Storia di que

sto Regno dimostrato , che questo in parte condizionato , e in

parte aſſoluto ſuo revocatorio Editto Generale, pubblicollo tra il

meſe di Gennaio, e Febbraio del 12 31. ne viene in conſeguen

za , che apocrif‘e fieno tutte' quelle Carte , nelle quali prima dell'

anno 1231.di questo’Genei—ale Editto ſi ſa parola, e debbonſi. per

ciò avere per un partoinſelice di Arteſici di Carte Vecchie ignoran

tiſſimi della Storia del nostro Regno , a’ quali ſi è con nostro ſapr

-no fatto un onore , che punto non meritava l’indegniſſimo loro

mestiere , da tuttiquei per altro valentiſſimi Uomini, che ripoſi

ſandoſi ſulla lor ſede , ſi ſon ſanti ingannare a ricever per Carte e

Privilegi di Federico le lor ſrottole,contenti' di Nervi letto… co

rne in questo del 1224. che ..tanto s’innalza auſavor de’Certoſini ,

—"]uxta generale edit‘lum de Privilegiis Reflgnandis in Curia'Capuana

jac‘lumzſenza accorgerſi, che proſeticamente vi ſi' parla di’un ‘

ditto,che non ſu fatto, ſe non-ſette anni dopoÎ .

Convengo io perciò col mio Veneratiſſtmo Contraddittore in quel,

che ſu di questa Costituzione in altra graviſſmfia Cauſa dopo ſe

tia rifleſſione ebbe_a dirne , che Gli abbagli, che ſi ſono preſi nel

la intelligenza di que/Ia Costituzione, ſono graviſſimi e impotítantiſsi- - i

mi. Convengo, dico, con lui , ove laſciò ſcritto, Con-voro adun- i

que Federico nel 1220. la ſua Curia Capuana , perchè ciò è ve

ro , ma non poſſo concorrere, ove proſiegue a dire , e‘ronquna

ſua Costituzione pubblicata in quell' Adunanza tivoeò tutti ipri—

- *vile*(a) Vuze ConcíLLug-L i» cam-e.Hara-an.?Menfi-1.379.o* 380. ſi
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vilegi Concedmi tanto da’ ſuoi _Angri/Zi Genitori , quanto da lai pri.

ma di quella Curia Capuano , e 0/38 non *venivano nella medeſima

Curia da lui confermati , perchè questo non è vero : e dove poi

ſoggiug‘ne , ñRi-voeò par-intente tutti i privilegi coneeduti prima del

lekultime turbolenze. non men da lui,c/;e da Rinaldo Duca di Spo

leri‘(a) , vado con~lui,di accordo in parte 3:1 , e in _parte no :

perchè non' è vero , che viñ`ſt parli di privilegi ſpediti da quel

Duca prima , ma benvero inzgtempo delle ultime turbolenze :the

per-'de _medeſime ragioni .clebbo‘anche allontanarmi day-ciò, che,

ne ha detto ultimamente nella Difeſa , che _21321 fatta de’prìviz'

legj della Certoſa di S. Stefano , la _medeſima Costituzione alleñ"

gando, come fatta nel 1220. Call' Imperial ”mandamento di eſibir

jì da'Poſſcſſori tlc-'Feudi i privilegi delle loro Conceffioni nella (ne

-

.
~

'."Re

il' »IQ-ñ, `d8ſlülſt Gran Corte', dalla Male 'vennero ſoltanto confermati. quelli

che ripuraronîfi di *eſſere stati legittimamente ſpediti (a): .perchè nori`

è vero , che dai-'Federico ſ1 ſoſſe mai ordipato colla ſua legge la'`

preſentazione de"pr_i,.vilegj in Curia Capanna per eſam’inargli , mab

ſibbene come dalla Storia ha , ſor-dine ſu di ,preſentargli Impe

riali Cuìiee (b): perchè non è vero , ;She nella Curia Capanna ſe

ne ſoſſeàalcunoſdi 'eſſi confermato, nòn trovandoſene neppur uno

di quanti ſe ne* pretendon da lui confermati , che porti la…Dara

in Curizî Capuano, ma tutti di-diverſi luoghi .- perchè non è vero,

corn’ ei dicetroppo al Giannow’ciedendmche in quella… Corre {venne

ro ſoli/:Q confermati quelli , che ripufaronst di eſſere stati legit

,zimamcnte ſpedifj , `il buonàuſo .della ragione dettandoci , che i pri-,,
mi a eſſervi confermati , avxgbbero avuto a 'Were i ſuoi, e quei-Zſſ

degli Augusti ſuoi Genitori, per gli quali, s’ei credette,c.onſiglianl

doſi colla ſua politica, eſſerſi ſuor di propoſitohaccortlati, non foi

èccertarnente `ragion veruna da' credergli illegittimamentedſpediti: e

quando non ci piaccia opinare a roveſcio della ſua Leggexeiſem

bra evidente , che in eſſa non ſolamente non ci laſciò menomo

iargomento, ch'egli aveſſe voluto ſoltaÎuto confermare quei, che legitti

mamente foſſero stan' ſpediti : che anzi per lo, contrario ,tutta la Leg
ge,e la rivocaziotie de’privileg’j , che vi ſi addita,a ,riſerva diquelli l

del Duca di Spoleti ,riguardano ſoltanto privilegiJegiflimamente ſpedi

ri,come lo erano indubitatamente e i ſuoi, e quelli degli 'Augusti

M _y ` ſuoi

I

(a) LTL-maria per umiliarfi'a S. M. del? Avvocato Carlo Franc/;i ini nome del* conſt-'gob

tarj dell'Arma/lamento :le-'Sali di Puglia pag. XVIII. ‘ e* *a

(b) Apud Rircar. de S. Geriad an. xzghpag. óoo.LBib. 5151i!. TomJI. fifa-,9, ,.1- r
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ſuoi Genitori, e uopo è che cos‘r la intendeſſero Marino a’a Cara

manico, e Andrea d’lſernia , quando tra lor conteſero, An Curia

Capuano fieri Potuerit, altramente ſarebbe stata una conteſa affatto

- ridicola e indegna di que’grandi Uomini,il mettere in dubbio,ſei

privilegi illegittimamente ſpediti, ſi poteſſero rivocare. Ed egli al

tronde è certo che Federico altre Leggi fece per gli privilegi illegitti

mamente accordati , e ſon le due , cheámmediatamente precedo

no la Costituzione Cum conceſſîozîènalga per quelli con legittima

potestà conceduti,che ſon quelli,di cui ſ1 parla in questa Costitu

zione, e diſopra ſi è fatto vedere , ch' ebbero la loro eſecuzione

tion gia nell'anno 1220. ma benvero pochi meſi" dopo la pub

blicazione della intera compilazione delle nostre Leggi nell' anno

1232.

Si paſſa innanzi ,e a ſostener la verit’a di questa Carta dëella Certoſa,

ci ſi dice ch’eſſa venne confermata :con quelle formale erflfluſòlc

a punto, cbe rav-viſqſi di eſſerſi da eſſa Gran Cone uſate nel con

ffrmarfi i privilegi degli altri Pii Luogbi , allorcbè dalla medeſima

ragionevole 'venne stimato di dover/i quelli per la loro legittimità

confermare ,z e ſi ricorre a una Carta, che vanta il Monistero' di

Monti-,vergine ,che dal Padre Abate D.Amaro Mastrullo ſi attribuiſce

parimente aFederico (a), Confeſſo che tra l’una e l’altra'non vi è

maggior differenza,che -tra lo stracciato e il rotto, potendo o

men che giuoçar del pari l'un Don Titolante coll’altro nella volon

ta di arricchire d`inuſitatiſſime prerogative e privilegi l’uno el'al

tro Monistero, ſorſe anche l'uno copiando dall'altro. In quello del-r,

la "Certoſa, per cagion di eſempio,ſe gli accorda il poter co’ſuoi

animali prg/cun ſumere,ed avere uſum aqu4e,piſcberam , mineram fin-
ri, (F' ſalem in omnibus territoriir , (F' temſimentis, ('9' _locitpdi que

flo Regno, e il potervi i ſuoi Frati co' loro animali andar

fn’ercantandO da per tutto , ſia ne’ luoghi di Regio Demanio, ſia in

quelli di privato dominio , franchi gli ogni diritto , colla facoltà

di prender l'acqua e ſito da ſormarvi molini , e ſin anche quella

di divertirſi alla Caccia , con che però ſe mai qualcheduno foſſe_

' entrato a cacceggiare‘ ne’ territori, tenimenti, e luoghi di eſſa Corr

toſa , doveſſe ſoggiacere -a dare ejuſdem’Fraîribus quarterium um'

cum :le animalibus fil-vcstribm‘ (b). E nell’altro con qualche maggior
liberalitìt ſiçoncede al Monistero di Montevergine il ritenere ſiqmts

bar
Q.

`\4

(a) de‘ÎPríuileqi Norma”. Pag. ²²"Ù.P'g’ . ~ ` 7

(b) Docum. num.XXV, pagxuvì 7 _\ ` d ~ `
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babe: Ò‘În fururum ?MHz-om liberta”: per totum Imperium;

8c Regnum Sicilia... , Ò' paſcmz libera per_ totuni Regnum ,8; Im

perium pro dm'malibns ſuis . . . . . . (9' ligne -vmrlm (Dìficm pro

earn-'n just” militare ſemper accipere Per totum Regnum,& Impe

rium . . . Et [om eius , ae omnes homines , (9* Vflſſfllli , Castrì

'vìdel’icet Mercuriani , Caſalium , flliorumque locorumſuorum omnium

quocumque titulo ad ipſum ubique ſpeíìzmtes Mone/Îerium pet-perno

ab 0mm' mole/Zia, inquietatione, eollet’fisìì gdfutorns ,'ìdarm? efmc‘lro.

m’lm‘s‘, plateaticis, alizſque gra-vflminibus omnibus , C9* ſer-virus Per

ſhnaliíms, refllibus , (F' rebus peìſomzrum Îpſflrnm , partxîiReipuHtex,

**vel aliquibusTFide-libm debitis, penitus eſſent- zmmunes (a .’

Non entro quì ad eſaminare la sfrenata voglia d’ingrandirſi , che -ſi

"ravviſa nella, natura straniffima de'doni , che con ſovverſione de'l

le divine,e umane coſe ſ1 contengon nell’ una., e nell'altra Car

ta , i quali ſe ſi’ ſon creduri degni (li approvazione da’nostrl Mag

c‘giori ,"mi era luſingato che al finiſſimo diſcernimento del mio

Contraddittore , anzi che chiamarſi l' una in ajuto dell'altra , l'

Tina aveſſe dovuto ſervirgli’ di argomento a rigettar per apocri

Fa. l’ altra. Dico ſoltanto 9he,come a dimostrar tale la Carta del

la _Cert0ſa, ſi è fra le altre coſe fatto vedere tion poter eſſer vera,

perchè ſi porta ſpedita da Federico .in Brindiſi nel meſe di Mar

zo 1224. laddove ei ſi-è dimostrato che in -tutto quell'anno mai non

ſi moſſe ’, nè ſi potè muover- dalla Sicilia ;

gione eſſa è apocriſa l’altra del Mom/Zero di Montevenginffiappun

to perchè ſi pretende dal medeſimo Sovrano ſpedita in Melfi nel

meſe di Febbraio del medeſimo anna-1224. E come l’ una e i'

altra ſanno tutto il loro appoggio ſull’EdiHo Generale, de Pri-vi

legiis Refignflndis ſpedito nella Curia tenuta in‘Capua nel 1220.

nè l'una, nè `l’altra è `vera,per<;hè‘ i'Edittoz che vi _ſi accenna, nè

ſu ſpedito `nella Curia tenuta ini-Capua nel 1220.. nè *Federico

ordinò mai prima del xzzrl‘che ſi aveſſero a preſentar quei,che

.f‘volle rivocare . »gſm ..r-.
i .

.
‘ ‘

_ .

`

Per abbondanza di ragione a comprovar la ver-ita della Carta dl So_

~ , -fl

i " (i) Carta di Federico II. preſſo ?Abate Maflrullo‘Momemv-gine Sam ”5.656.

  

Steflmo, a chi non bastaſſe la testimonianza del Mastì’ullo, per lo

Monistero di Montevergine , ſi manda a cercarne delle altre all'

Ugbelli, e al Pirrì , *e ſuoi Add-?mi , e ad altri Collettori di‘antìcbi

privilegi, preſso a' quali -ſi trovan Carta-_nelle quali fi parla dell'

Edit” Generale fatto da Federico nella Curia da lui tenuta in Ca

pua . Io credo che tutte {ì ſaran yedute dal mio venerato Con

' " trad
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rraddittorë,""ma a riſerva dellascarm fä‘tta a favor della Chieſa di

Bo'vino ,che per‘error della stampa dice trovarſi al Tor'no 1X..in ve

ce dell' VIIIÎdell’Ugbel/i (a), trfllaſcia per bre-vità di additar do
veñ cercar delle altre . ſſ 0.13. ñ ,g

, M’a-come mi trovo alle mani, ed il Pirrí, e l’Ugbelli , e altri ſi

“mili Collettori, ho avuta ~la curioſita di riſcontrarneflquante me ne

ſon venute ſotto gli occhi , cominciando dall’ 'anno Izzo. in cui

-ſrìtenne la. prima Curia in Capua, ſino al 1233. perchè quindi poſ

.aſa chi legge riflettere quel‘che ragionevolmente stimerapotetſe

ne dedurre . Ax ;1 ~ ñ -r A è.

Preſſo 'ilKPirri per tanto ſi trovano cinqueCarte di Federico. La pri—

`«ama a ſavior della Chieſa di Parthdell’ari‘no tzzp. colla Data, in_

,3-- Cflstrisflpud50cre1l4m(b),ela—- ſeconda a-ſavor del Moniastero di &Sal-P

vatore dell' Arci’mandritato di`i,Meſſma colla Dar/z di" Catania del

1233;@ in cui conſerma‘loroiPrivilegi deÎRe ſuoi Anteceflbri,che

vale a dire,che quella dopo nove’,e questo dopo tredici' anni pi`

inqu‘a del preteſo Editto Generale ſpedito inv Capua nel- Izzo.

contra il termine prefiſſo nella Costituzione del Regno, gli 'avreb

bon impunemente ritenuti , e ottenutane in premio la conſgrma.

Ad ogni modo nell’ una, e nell’alffa' non ſiſavenma mſenzioó

ne di Curia Capitan!) , o di General Edirto— , Dc} Privilegíís- Re

, , fign'flndis. ~ .ñ ~ - — 'i,

;gig-;KF .La terza-ſi-'trova ſegnata, Dflrum Gamma-'Amm Inmr”. Dqm. razr.
'ſi menſe Mali India. 1X.:flal Monistero de’Cistercienſi di Sr Maria di

,, i" Roccamatore (d), e laquarta Datum Mrſſame flmzo Inrarnationis D0

miníre lZZL‘K-menji’ Mm’i Indié’t’. 1. a favor del Monistero di S.Ma

Î-iaùdi Nocera pur del-l' Ordine Cistercienſe, (4-2)', e con molta ele

. ganz’a al zmedeſimo anno Iz'ìt. viſi fà correre or la I. or la IX.

'F Indizione , e in un medeſimot meſe ſi trova' in Catania ,E in

MeffiríÎ-'l La quintaè col Datum Síracuſre a’r‘mo Domin. lnczuulzzo.

\,' die quarta Augu/Zi’ 1220. Indie. X11. `a ſavor di S. Maria di Rocca

i" dia pur' dell'Ordine Cistercienſe , e in tutte queste tre ſi con-ſer
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ſ' - mano 1 privilegi' in virtù del General Edirto, De prim'legirîgRi-,ffignanz

'fl dis pubblicats, come ſi pretende , nella. Curidtenuta in Capua?,
,,- _ . ' 'ÎÌÌYÙ- ‘ 4:4. r* il” ` Si* »W 4x.. , :eu `:417;: .ñ W che i

, ' ~ . 't ñ -' . **'7' _ '. v ` —

zf' , ñ (a) Dij’eſ. dc‘pflvizzg. Noi-mq”. [mg. m, PW' in_ mi. ?M31 ~

e:. 2 , , (b) Pim' Sícíl. Sim. PaëíenxErrloſ. natia. Tom. H. 12:13:777. c0]. r. i
ſi. e* **p (c) .dpr-d cund. ilríd. Tomſill. Arcljimagcd, noti!. pag. 982. {01.2. i

3* (d)_.fldden. ad Roc. Bio-r. mej:. SzMflr. Roca-immer”. Srîçrl. Sar. Tom._ “II. pag. n83.

- - (e) Ib‘íd. pag. '1293. ad n.94; z_ "f‘²""" ` -1 9… '

o , ’ (f) Ibi-à Pag. t,299.’ml~,t. adjztgoo. t __ *
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che molto gra-zioſamentffiin questo ultimo, ſi mette in Agosto del

12_20. tempo, in *cui non avea Federico peranche toccata Roma

per coronargiſi, non che arrivato in Siracuſa . _ _

Preſſo l’Ugbelli poi-ritrovo dodici altre Carte alni pur attr1buite,con

nove delle quali conferma i privilegi de' ſuoi Predeceſſori in questo

Regno, ſenza nominarvi per ombra il General Edirro della Curia

Capuano, De PrivilegiirRe/ignandis , come il nomina in uno per

la Chieſa di ;Boni-:min un altro per quella di Penne . Il privilegio

per quella di Bo-vino porta la Daft: da S. Germano nel meſe di

Febbraio 1223. (a) Per la Chieſa di Penne ve ne ha poi due,il

rimo de’ quali ;come (li-ſopra ſi -è accennato, ſenza nominarvi

fi la Curia Capanna , vedeſi ſegnato :Datum apud Norimberg. anno

Dominica: Incarnationis Izzo-XIX. Now-m. Indici. V111. donde biſo

gna , che foſſe stato con tutto. il ſuo eſercito portato per l'aria

dagli Angioli, per trovarſi a capo a tre giorni in Roma per co

ronarviſi Imperatore a’7.2.del medeſimo meſe. L'altro poi ſegnato

in Meſſina nel meſe' di Giugno 122i. fa conoſcere di qual buon

carato ſi poſſa credere il primo . In eſſo ſi nomina la Curia Ca

puanè col General Editto , .De Privilegiis Refignandis , e vi ſi

legge pur anche , che un de’ motivi da confermare un privilegio

del Padre , ſi ſu perchè per injuriam erat e” parte conſum

prum (o) . Ma.. laſciando star da parte il cattivo inghiostro,che ſi

adoperava in Meſſina nel tzzt. come quello, che appena paſſati

ventuno in ventidue anni tra Errico Padre , e Federico Figlio ,

era preſſo che conſumato , quel che vale un Perù , ſi è ,che non ſola

mente vi ſi confermanoì privilegi,del Padre , ma ben anche vuolſi che

aveſſe confermati quelli di Ortone-,di quell`Ottone,che- aveva inva

{o il -ſuo Regno,ed a cui avea poi tolto l’ Imperio, e il di cui

nome volle colle ſue Leggi, che ſi cancellaſſe da ogni qualunque

pubblica ſcrittura. Delle altre* nove Carte le Date ſono le ſeguenti:

La I.è per la Chieſa di Teano : Damm Meſſame anno Dom. [near.

" 1222. menſe Offobris (e) .

 

La II. è per la Chieſa di Roſſano: Darum apud Curronum anno ,_

Dom. Inc. 1223. menſe Maii XI. Indiöl. .

`La III. vè per lo Monasterio di S. Maria di Nardò: Darum Melpbia
. i i R r r 7 anno

(a) .l ad Ughel. Italie Sar, Tom. VIII. Bovini-n. Eprſcopi col. 2.60. ad 261.

(b) pad eund. Toni. I. Penne”. Epiſeop. ool- ”34. ad ”35; ‘

(c) .AP-rd eund.~ Tom. VI. Thule”, Epiſropi eolum. 563. ad 566. ‘

(d) ÌÃPud Tom. IX, Roſſan- Arrbreprkol. 297. ad 299. - ' ' ‘

fi
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”La VIILè per la Chieſa di Anglona:Datùm Tarentì Post

( 498 e) '- --~

anno Dom. Inmm. 1223. menſe Angy/?i (a)-.~ ’ o ‘ :..

La IV. è\per la Chieſa di ManſredoniaçDatum Foggia ma Domi”.

Inrarnflt. 12"25. menſe Mſi (è). .

La V. è per la Chieſa di Coſenza: Datum Panormi anno DomÎIncar.

1225-men/e ſulii . ' ‘

La VLè per la Chieſa di Scala: DAN apud Capi-nm anna Dom. [near.

1227.-menſe Novem. ~ -

La Vil. è per la Chieſa di ChietizDamm .Brundujii anno Domin. In

cni. 1227. menſe Augusta' (e). ` .

puis celebra-mm anno Imperii nqflri 'vige-ſimo prima (f) .La lX.è per la medeſima Chieſa.: Datum Melpbix ,anno Barni”. »In-l

car. 1232-. menſe Septem. Î' . , z .

Preſſo il Cariola ne ho trovato un ſolo ſpedito a‘ifàvor dell'oſpeda

le del Monistero di Monte-Caſino, in cui ſenza nominarviſi l’E

dítto Generale della Curia tenuta in Capua , ſ1 ſegna: Datum in

Civita”: Ncnpoli post Curiam Capua* celebratam anna Domin. Inc-amar.

1220. maſſe fanuarii Indiff. IX. (il). Un altra ne truovo reffo

il Padre Abate da Lande ſpedita a favor2 dei Monistero- -de Sa

gittario; in cui non ſi fa verona menzione dell’Edizto General: fit

to in Curia Capuano, ma va. ſegnato: A8147” Tara-”ti Piz/I Curidm '
Capua: celebrata-m. Anno Dominica.- Incarnationixſi mille/imc durante

‘ ſimo primofvigefimo quarta menjis Aprilis -Decimx Indiéìionis‘ 1mpe~

"rii *vero Domini nostri Frida-riti invióìrſſìmi Romnnorum Imperatarir

ſemper' Angusti (9‘ Regis Hieruſnlem anno firmando (9' Regni Si

cilio: 'vige/in” quarto. .Amen . E questo è della medeſima buo
na vpasta. della Carta della Certoſa, perchè a’z4-Aprile 1:21.001*

reva il primo,e non il ſecondo anno dell'Impero di Federico , e

al 12-2:. tanto era lontano dall' averli giëuda .due -ñannì arrogato

il Titolo di Re di Geruſalemme , che come ſopra fi.~è dimostra-

. l IO,

inter addenda Ù' eorrigmda TWÌLX. :01.300. ad 301.
Toni. ViI. Siponuſin. .Archiepiſ. ro!. 832. ad 834. .

Tom. TX. Con/en!. .Arrhiep. colum- 211. ad 2.”.

Tom. VII. Scale”. Epi/Î :01.331. ad 332.

Teatini Epifmpi Tom-VI. to!. 718. ad 720.

Tom. VI!. Anglonen. Epiſr. toLSl. ad 82.

eod.‘Tom. VH- .Anglon. Epiſoí" ?01. 81'. _ad 83. ‘ -

./Icceflîonib. ad Hi or. Abba:. Caflinen. pan:. ”3.290. ”1.3, ad

(I) .dpud Lund.

(b)'.Apud eund.

(c) .AF-nd eund.

ſd), .Apud cund.

(e) .Apud :und

(ſ) ÃPud cund. ibid.

g) .dpud ermd. ibid.

(h) Parer Camila in

29x. to!. l. .

gi) lil/:giri diviníque Propbcrx Buti Johann/'s joatbimi Abbazie Sacri Clfiertienſis Or*

dini: Monaflerii Flori: (Òì'c. Aut/gore Revcrendiſa-.PatrçD. Gregor-l'ad: Lande alia-f

t da *Lauro (9ſt. NeapoLanna 1660. ”3.44. ad 46. -

ibid.

ibid.

ibid.

ibid.

ibid.

Curi-im Ca- '
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in; noti lo ebbi-3,` "nè‘ JÎs-avere prima dell’zÎnn‘oſſ‘i'226.i ' Da tutte

ie 'qu‘i ſopra nota. _"ìvere , o‘appcrife che fieno, ben ſi ve.

-ìde , che non ſia vero l’Edítto Generale pubblicato in Capua nel

Izzo. perchè ſe in qualche una di eſſe, ſe ne trova fatta men-~

, 'zione , in tutte lealtre poi, che ſono in maggior numero', af

ifatto non ſe rì’e’ìparl’a ,neppure in quella,che rapporta il (Yzma/a

a favor dello Spedale ›'diMontecaſino, che ſarebbe stata tra le p'riñ.,z

'me ,_che ſi foſſero preſentate} Federico , mentre era in Napoli `~

.nel 12.21. immediatamente dopo la Curia tenuta in Capua.:

Non lafceròÎquÎ di, dire, che tra’ptoceſii, che per ragion’della mia
Carica mi `ſon paſſati per le mani, miſi ſono incontrato in unoçín

cui vi ha un privilegio ſingolariffimo,col quale iMonaci Cistercien

ſ1 di 'S.Gio-uflnni in Fiore ſt han preſo il terzo della vastiſſima Si

ia di Coſenza , e con eſſo ci ſi d’a una notizia da non trovarſi altro

vc, che neue Canerapocrife de’Cistercienſi 'a Federico attribuite, in

torno a questo tanto a? giorni nostri decantato Edittb Generale :Ìe

Privilegiis Refign’ahdít in Curia Capitani-z flzc‘lum . Pretenidendoſi

dunque , che fe ,gli foſſe domandato. ia conferma de’ privilegi al

loro Monistero accordati dagli Augusti fuoi Genitori, della pro~

genie Calabreſe però, e` non già Sveva , gli {i fa 'dire-z Conſir’

mzm'mt omnes P0 effiom’s , _donaríòn’c‘s , liberate-t, ac, co’izfirmationet ,

qua: bnffenm a di-vis pflremibus nostri: , 'UZ-l a nobis obtinuìt ,firz

mite-'f film-fame: , ut eis Generalis revocatio , quam de quibuſdaiii.`

depratteritis conceffionib’us nostris_ in' Regno dudum fieri juffi’;

musÎz non olzfistar , ad cui”; wide-ritiri”; grati@ Ù‘c; e nel fine y‘a‘ .

ſegnato : Damm in Cflstris-vpud Criſti-um~ Sflnífí 'Petri` Props B`0-’

”nniam Anna Dominic-e btcm‘ófltíoñís mi/Ìqfinëodurenfeflmò 'Pig-'eſſi

m`0,~ menſe Offoàrisſſùdìffime nona(a).0h che ſien’ö' pur benedetti`tali Don Tìtolrmti, che ha‘n ſervito cos`1`be`neſſchi,deli* opera loro"

ſi è valuto —,* poichè finalmente, ſe hanno rovinato l’Erario Rea::

le, ci hanno a diſpetto' di tutti *gl* idolatri della Grande celeber
rima Curia Capanna fatto il gran beneficio di farci ſapere ,` ſe nonl

il dóve,almeno il quando questo lor Federico fpedi il ſuo-chimericoì L

Editto Gem-rale De' Privìlt’giis Refignandíx ,cioè a dire dudum , po- '
co prima che nelle ſipertinenze di Bologna~ ſi accampaſſe col ſuo

eſercito a’20.-di Ottobre- 1220. prima~ che arrivaſſe in Roma, non

che metteſſe il piede_ in Capua , e c'hi ne dubitaſſe, può trovar
i .R r-r 2"v › -f'- -"nell’ì(a) ,lui a beneficio dell' A1,… Commend- di &Gia-vm; in Fiore.: Pazzo-elia preſſc’ì’

Attuaría della Regia Cam. de Laurenti:: [01.49. ad 53_- . 'ſi

  

v
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nell’ isteſſo luogo meſe , ed anno , anzi nello steſſo giorno con

fermata la medeſimacoſa con un'altra ſua Carta (a). Ma dimenti

co di una tal geminata ſua Imperial confeſſione, di u a poco con

altra Carta ſegnata : Darum in Civitare Mſſnme Anna Dominica

Inearnationisîmilleſimo dueenteſimo -vigejimo prima menſe _ſunii Indi

&iane 1X. diſſe il contrario, vantandoſi di aver fatto eſente quel

*Monistero dall’Editto Generale pubbiicato nella Curia Capanna (b).

-~ Fra jacopo Greca da Scigliano Preſidente dell' Ordine Cistercienſi:

nelle Provincie della Lucania, e dell'una e dell'altra Calabria,eb—`. i ~ - be a ſcrivere per comando del Prefetto delle due Sicilie, D.Giuſto

Fanta-”iui la Cronologia dell' Ordine Cistercienſe di S. Giovanni

in Fiore , e l'Opera, che a questo oggetto compoſe, mai per la

ſua rarità non avrei veduta , ſe il mio veneratistirno Amico Signor

D. Emilio Giannuzzi , in cui fanno a gara pietà, corteſia,e 'Let

teratura, non me l’aveſſe comunicata.Eſſa è ſcritta con una ſem

ñ plicita, candidezza , e amor per la verità, che innamora, perchè

quaſi a ogni foglio,in cui parla di quell’Archivio,deplora il cat

tivo uſo ,che vi trovò ſarto delle Scritture , che vi ſi conſervavano pra

cooperiena’is coli; faemineis, puerorumque lille-[lis (e). Stimoffi perciò

fortunato di poter dare al Pubblico una ſola Carta, che vi avea

rinvenuta di Federico 11. colla quale avea confermato alcuni privilegi

de’ ſuoi Augusti Genitori , ma {enza farviſi menzione alcuna del

Generale Edit” della Curia Capuano, De Privilegiis Refignandír,

ſi vede, ſpedita nell’ anno 1237. come ſi ricava dalla Data con

cui la porta ſegnata z Denim in Castrì; in obfidione 111ml@ decimo

uffa-vo Angri/Ii decima: Indiffionis . Per mala fortuna_ però questa.

Data basta a poterlo dichiarare apocrifo , perchè Federico né nell’

anno 1237. nè‘niai ne'ſuoi giorni aſſedìòJGenova , come ſi può

vedere negli Scrittori contemporanei di quella Nazione (d) . Per

la qual coſa l’eſſèrviſi di u a pochi anni trovate le anzídette due

Carte colla ,DarflJn Castris prope Bonaniam,e l'altra colla Data di

Meſſma,s’è coſa da metterſi tra’ miracoli dell' Abate Ginccbino, per

* * chè

(a) Am' a benef. dell' Ab”. Command. di S'.'Gio: in Fiore e Pag-mel. faLsg. ad 54.

puſh l’dmur. della Reg. Cam. da Lauren.
b (b) Ì‘vi ſol. 54. ad ſequ. ‘ i

(e) joaebimi .Abbatír F[Men/i: Ordini: Cnronololgia. Fmrre _ſamba eo nomine Gru-o Syl

laneo Cistercienſi: Ordini: ('9' Sacre Tbeologix Magiflro,(9' ejuſ em Ordini: in Pra

'vineiis urrìuſque Calabria , O* Lhc-eni: Preſidente Author:. In Coſenza per DJ!”

.drefl Riccio. MDCXlI. * '

N) Ctlffm‘o Anna!. Gcnumſ. h’ó. VI. ”14237. apud Murat”. Bn. Italic. Ton!. VI

[d-47s- ad ſte .
›



(5°!) - /

exhè ſalvolle dal ſervir di coverta alle conocchie,non per questo valeran

.no punto per farci credere nell’ anno .1220. pubblicato in Capua

l’Editto Generale, de Privilegiis Rejignandir . .

Ma ſe la baldanza degli Autori di Carte vecchie, che ſi ſon ſervi

ti del fantastico'loro Editto Generale promulgato nella Curia Ca

' puana nel 1220. De Pri-uilegiis Refignandis , ha potuto ſpaven

tare chiunque non ſi è curato d’intendere la ſustanza della no

ſtra Coſtituzione,non dovea meritar la medeſima felice ſorte co

lui, che formò la Carta,che ſi chiama pregevoliſiima della Certoſa

di S.Stefano,come quella ,ch‘ eſſendo stata composta a roveſcio di

quel che comando colla ſua Legge Federico ; colla ſua corteccia,

voglio dire col ſolo ſenſo gramaticale delle ſue parole, basta a

convincere chiunque ſi fermi a conſiderarla,di eſſere la più ſcioc

camente fatta tra quante ſe ne ſono lotto nome di quel Sovra

 

no coniate .
J*

Si dice dal ve‘ro Federica nella* ſua Legge di aver ordinata la rivo- `

cazione di tutti i privilegi ante Curi/1m Capuanam indulta da lui,

e dagli Augusti ſuoi Genitori , che non foſſero stati post eandem

Curiam confermati , com‘î‘ndando perciò, che non ſolamente non

aveſſero a meritare in avvenire alcuna fede , ma a graviſſima pe

na restaſſe ſottoposto , chiunque ſoltanto aveſſe voluto ritenergli

dopo il giorno della Purificazione . Se dunque fu pubblicata ,

come ſi pretende nel Izzo. non potea l’ Abate di S. Stefano

ſenz’ aver ottenuta la conferma de’ ſuoi privilegi iuxta generale

ediéîum della Curia Capuana aver l’ ardimento di ritenergli , non

che farne alcun uſo avanti all’Imperatore,oa’ſuoi Magistrati.Che

s’egli ècosi», apocrife debbon riputarſi tutte le Carte ſegnate ante ,

*vel past Curiam Capuanam, che dall' Archivio de’Certoſini ſi ſon

preſentate ſotto il ſuo Imperial nome , perchè i Cistercienſi da'

quali han cauſa,non ſi moſſero a domandare una tal conferma pri

ma dell'., anno 1224. Apocrifa è la ſentenza‘del 1221. proffe

.rita dall' Imperial Giustiziere di Calabria , perchè per ottenerla

viſi annoverano varie Carte di Federico del medeſimo anno 122 t.

dalle quali appariſce, che contra il ſuo divieto ſi fece avanti a

lui uſo del privilegio del Conte Ruggiero toccante il ſogno da lui

avuto ſotto Capua , ſenza che ancor foſſe stato confermato iuxra

Generale Edióîum, de 'Privilegiis Rejignandis : e ſe non ſi voglian

riputare `ſcimuniti e Federico,e il ſuo Giustiziere, come non può

eſſer vera la ſentenza , che dal Giustiziere ſi vuol profferita nel 1221.'

ña danni degli Apitatori di Ol-uiano , Aruago,`Montauro, è Gaſpar

rina ,



‘ . ad . . rs 4*'
- ,im-1,_ cos`1 non lo può eſſere l'approvazione , che da 'Federico -h‘

'

(ç) ,aut 5;”. Non. Àrtíear. La… cm. X. *a

_1

(Emir

ne dice fatta nel 1222-. perchè ſarebbe stato lossteſſo, che impan.

tir nel 1222. grazie,e non *gastigo a chi faceva uſo di un priviles

gio non peranche conſermato juxta generale edit’fnngche da lui ſi preten- ?A

de. pubblicato nell' anno nzzouApocriſa è‘ poi ſopra tutte le al

tre la Carta del 1 2 24..perchè a tenore dell’Editro Generale a lui ſi dover*

. vano portate a confermare i privilegi ſuoi,e *de’ſuoi Augusti Geni.

tori , e non gia quelli degli altri più antichi Sovrani della Si

cilia, e pur contra lo, stabilimento del ſuo Edit” voglionſi a lui

prodotti a confermare quei del Conte Ruggiero, del Re- Ruggierffi’_

di Guglielmo 11. e ſin anche di’Tancredt ſuo nemico,per gliqnali

-tal coſa non aveva ordinato, e non ga quelli degli Augusti ſuoi

Genitori, nè i ſuoi, cioè la Carta del 1209. coll’altra del 1212.

che ſi pretendon da lui ante Curiam Capmmam accordare . E ſe

foſse stato vero , che post Curimn Capuanam aveſſe nel. 1222.

approvata la diffinitiva‘ ſentenza 'dall' Imperialîſuó' Giustiziere

profferita nel 12.21. .ſarebbe venuto in conſeguenza* a conſer

mar le antiche Carte, che ne faceano il fonda—mento , e ridevo

le coſa perciò ſarebbe- stava `il~cercar confermato per grazia nè]

1224.. ciò che gia per giustizia eraſi ottenuto nel 17.2 I.~ Vit vuoi

cognizione di Storia , di Critica , di Cronologia *, di Diplomati

ca, .per conoſcere a fronte dellaLegge del Regno; e delle. steſſe'

Cane Certoſine,quanto_lìen tutte ridicole , e tra,queste in grado

eminentiſſimo quella del 1224. che alza bandiera di vittorie e

trionfi , per vederviſi ſcritto /Îuxra - generale ediſium in Curia. ca.

puana faó'lum , de Privilegi-'r roſſignandirPSi. adotti pure ogni grado

di più 'craſſañ ignoranza e della Storia ,ſe della Critica , e della

Cronologia , ve della ›Diplomatica in contraſſegno della ſomma*

stima e riſpetto , che meritano i PP. della Certoſa di S.

Srefano,e chi gli` difende; ma dovrem perciò deprimerci e abbaſ

ſarci tanto , ,di arrivare al ſegno di dare a ,creder dienoi , chei

non abbiam ſaputo. intendere il Latino della nostra Costituzione,

e dj.`questa Carta,prainde quaſi cum matrc Evandri--loqummr ?—

Mi _resta ſu di questaprege'volrſſima Carra , e di tutte le altre; mm*

pregeoolrffime dell' Impetator Federico un aio-a general-rifleſſione z

fare.Quando ho di ſopra raccoltoirutto- i-l malewäe di lui diſſe-'e

pensò la nemica Cheriſia,accennai che un de'capi ,ſu cui ſi ebbe 3‘5

giustificare avanti a’quattro Prelati ,che nel 1239. gli diedero il Moni*

‘ ` , nu'

I
_4

——_ …4-4

'D



(503)

' ñ* ar . .- . a. .
tu: ſu delle gravezze agli Eccleſiastu:.` arrecajflfuvvi quello dl non

` 'avere a tenor de' Capitoli della pace fatta nell anno 1230. colla

Santa Sede restituiti a’Religioſi Templari, e Spedalierii beni ,che avea

lortolti,e che in questa occaſione ci diè notizia ci! un antica Legge

del Regno,colla quale ſi eran preſcritte le regole da tenerſi circai

beni, de’ quali a ſavor degli Eccleſiastici o in vita, o in morte

ſi foſſe diſposto : Nonnulla 'vero burgenſatica, quae emeruntxfiei

dicea nelle amariſſime circostanze, in cui trovavaſi, revocata ſunt

ab eis ſecundum formam antiquflc Constitutionis Regni, quod ni

bil pote/l ei; ſme conſenſu* Principi; :le Burgenſaticir inter 'vi-vos

concedi , 'velin ultima 'voluntate legarí ,,quin post annum , men

_fi-m, ſc’ptimanam CF diem aliis Burgenſibus Srtcularibus 'vendere O*

. concedere reneantur: ſogoiugnendo che ſin abantico eraſi ciò stabili
D l Q

to , affinchè a poco a poco in mano degli Eccleſiasticunon an
daſſe .ia piombare il meglio del ſuo Regno diſſ Sicilia , e che in

ciò eraſi ſeguitato l’ eſempio di altre Nazioni Oltramarine (a) .

Or qpest' antica Legge , che tra gli ſconvolgimenti del Regno diſse anda

ta in diſuſo, fu da iui rinnovata e fatta inſerire nella Compila

zione delle ſue Costituzioni (b) ,a ‘ cui Matteo degli Aflim’ :ſe

guendo la prima edizione ,che ſe n’ era fatta , appoſe la rubrica:

De rebus stabilibur non alienandis Eccle iis, e in quelle., che vanno og

gi per le mani di tutti, vi ſ1- legg l’.altra,De rebus stabilibus Ec

cleſiaſlicis non alienandis.Quivi egli, oltra’ una-varia lezione di mol

ta importanza, che rileva nelle varie copie "da lui vedute,diſſe a

verla trovata ſenza Chioſa,o ſuor di luogo ſituata,o affatto man

can‘te , tantocchè non avë'ala neppur, nominata Andrea d’lfernia .Quin

di avendola avuta ,come contraria alla libert‘a Eccleſiastica di-ñacquistar

Beni Stabili , per roba {comunicata , dichiaroſſi che non valendo

per niente, ſe ne dicea qualche coſa , come il diſse ſuor di pro*

'POſitOJl tacca, perchè ſi era-stampata a' ſuoi giorni . Qualunque"

però ſoſſe stata la varia ſorte di questa 'Legge, e comunque foſſe

stata o-alterata ,‘ o ſprezzata , o ſin anche dopo le varie vicende

` della ſua vita, di privata autorità cancellata dall’intero Corpo del

le ſue Costituzioni ; corn' egli e avvenuto nella Greca Copia del

Codice Pan'gino , in, cui questo titolo~ non ſi rinviene (c) , eſſa

era tutta propia del ſuo ſistema di ridurre la Cbmfia allo stato

w della ‘

(a) Ex Lirera `ſcripta Gregorio 1X. a quorum* .Admonitoribflpud Matrb. Parir.pag.334.ud

an. 1239. col. r. ~

(b) Con/l. Reg. Pradete/Ì Tir. XXlX. Lib.`lll. ` .' - ~`

(c) Vede Monrſaucon Paleograpb. a ſol. 47.5. ad 417. - '

`.o\
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della Primitiva Chieſa *e T'Òcchëypcrmetffiffile-"di poter ſetti-'j-v

pre acquistate, e obbli an ` "Ja non' mai poter ritenere _Beni Staſi* ~

bili, per mantenerne empre' vivo, e non mai moi-to il Commer-ZÎ_

cio nella .Societa Civile , la riduceva a uno stato di un quaſi pei-.F

petuo fluſſo, e rifluſſo di dar e ricevere , in cui ſenza mai dive—“

nir potente , fatta mediatrice fedele e pietoſa , a metter qualche

ſorta di equilibrio tra' poveri, e ricchi,diveniſſe l'oggetto di amore`

e venerazione a quelli , e questi , e non mai d' invidia , di ſo~r `

ſpetti,o di maladicenze per gli imho per gli altri . azz?” ,ñj-Î‘PÉ-'Î’L

Che ſe il tenebroſo Evangelista de’ Feudi, ſorſe Per ſar la corte al ~

genio de’Sovrani de’ ſuoi tempi , non _istimò neppur_ ſar memoria

di questa Legge ,e l'Afflírto ebbe per fatica perduta l’arricchirla,.ñ`

delle ſue`Chioſe , ciò ſu perchè non ne Penetrarono lo ſpirito—g .

Imperoochè ei-non è vero, che Federico , anzi iſuoi Predeceſſori

l’aveſſeto immaginata ,Per togliete alla Cheriſia la libertà di ac ui

stare beni stabili,ma benvero per promoverne la liberalitä nel bean"

uſarne,chi abbia letta a'nostri giorni quella , che dovremmo tutti -

leggereçda bella opera Della Cristiana Pietà del Muratori ,anzi che '

trwar le’çidee di quel Sovrano così maligne, quanto ſ1 ſon credu-`
te '-;ſſ’fftorgera che le ſue mire ſuton quelle di far s`1,che`neila\Santa

Madre Chieſa Cattolica ſi trovaſſe in realtà , a riguardo de’beni stabi

1i,,—quella Dea Multimammifl. immaginata da’Gentili , che ben nu

trita da' grandi ſ1 trovaſſe nella neceſſità di ſgonfiar la moltitudi

ne delle ſue poppe, diſpenſandone il Prezioſo latte della carica a'

piccoli ſamelici ſuoi figli,o quella Dea Multimana,che colla mol

titudin'e delle ſue mani ugualmente ſempre disteſe e pronte a.

ricevete e a dare, poteſſe di eſſa dire.: Cuíus nome” unit-um ,

nzìltiformi ſpecie , ritu. 'vario , nomine mulrijugo toxo-s *veneratur

Or è (a)

Checche ne ſia di flciò,com’eglieè certo, che nella conchiuſione di Îquesta ſua .

Costituz‘ionejllibata ſi trova quella , di cui fece uſo per giustiſicarſi co

gli Ammom'rori Pontifici , cosl egli è altronde pur certo , ch' ebbe in Re

gno la ſua eſatta oſſervanza ſmo ai tempi di Carlo 11. di Angiò , che a

compiacenza degli Eccleſiastici rimiſe con un ſuo Capitolo in uſo

ciò,che" per grande abuſo avea colla ſua Legge abolito Federicoſb).

Chi tra questi due Sovrani la penſaſſe ,, o indovinaſſe meglio per

lo bene dello Stato, non tocca a me il dirlo, dopo chi;` le- due

Som

(a) Apud L. .dp-d. Mctamorp'bſi

(b) Capi:. Item statuimus quod poſſeffiones.
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Somme PotestäReale ,ePontificia,han creduto neceſſario quel Con

cordato,che dall’AugustiſſimoMonarca delle Spagn'e ſu pochi‘anni lo

no conchiuſo tra la Santa Sede ,e questo Regno ,per iſcaricare in qual

che modo i Laici da quei peſi ſu de’pochi beni lor restati ,da’qua

li con grave lor danno andavan eſenti i molti , che in mano

alla Cheriſia eran paſſati . Dico però che ſe per chiccheſſta ſono

più che bastevoli gli argomenti, che ſi ſono addotti a dimostrare

apocriſe tutte le:L Carte a Federico attribuite , a noi che ſiam ob

bligati a riſpettare,e non cenſurare le ſue Leggi,debbe bastare a ri

gettarle per tali il riflettere , che contra la Costituzione da lui

rinnovata, e coraggioſamente ſostenuta in questoRegno,contra ciò

che di lui narra la Storia, contra ciò ch’ei ſovente diſſe nelle ſue

.Lettere , non poſſiamo 'indurci‘a credere ſulla -ſede dell' Archivio

di S.Srcfmzo del Boſco ,_ che innamorato di mani morte , per far

divenir grandi e potenti iFrati Cistercienſi , aveſſe lor confermati

e donati in perpetuo tutti quei gran beni stabili, e Signorie , che

nelle CarteCertoſine deſcritte ci ſi preſentano.

Qumtunque 'abbastanza ſienſi da me eſaminate le preteſe Carte Nor

manniche dell'Archivio di S. Stef-mo ,Ya ogni modo un obbligo

di ben dovuta gratitudine fa,-che ancor debba dirne alcune poche

altre parole. Avendo accidentalmente ſaputo che tra le ſcritture

della Chieſa di Squillaci , eranvi due antiche’Greche Carte', che

mi ſi diceano de’ tempi de’ Normanni, e per ventura trovandoſe

ne Pastore Monſignor (Quartz/r d' Aragona, che al punto che ſcri

vo,ſento che Iddio l'abbia a ſe 'chiamato per coronarlo della ſan

ta irreprenſibile vita, che ha men-ata , il pregai a volermele ſar

da chi ne ſoſſe capace traſcrivere.: ma come cola non trovò chi

ciò poteſse ſare, ebbe la bontà di traſmettermele,perchè qui po-ì

teſii indirizzarmiachi al mio,e al di lui deſiderio poteſse ſoddisfa

re,e poi rimandargliele,come già poc’ anzi ho fatto. Appena però

pervenutemi in mano, e trovatane di a me ſconoſciute abbrevia—i

ture troppo intricata la ſcrittura , oltre qualche non leggiera in

gluria cagionatavi dal tempo; penſai che niun meglio di Monſignor

Giuſeppe Simone Aſſamani Canonico di S.Pietro, e Prefetto del
lt Biblioteca Vaticana,che l'Europa dotta veneſira come vero oracolo

della ſapienza Orientale , avrebbe potuto ſoddisſare alla mia cu

rloſitîi . Come quando ſu in -Napoli , non ebbi la ſorte di por

mi nella ſua conoſcenza , ma ſoltanto mi era noto per quel

la gran ſama , e riputazione , che ſi ha colle‘ immortali ſue

Opere acquistata , e va ogni giorno ſempre più luminoſe:1 ten*
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dando nella Repubblica Letteraria , nella quale ſe oſcura la chiara .me—

moria del Beſſarione (a),non istara molto ad uguagliarlo nelle dignità,eb~

bi'modo di ſamelo pregare dal Sign. Abate I).l)ome”ico Majella,da me

qui ben conoſciuto, che per modestia e dottrina ſi rende degno ram

ollo di una famiglia, che giustamente ſi annovera tra le prime ri

stauratrici delle buone Lettere in questa Citt`a . Questi aderendo alla

mia per altro importuna richiesta , ha fatto s‘r, che q’uel degni(i

ſimo , e per ogni verſo riſpettevoliſſtmo Prelato rubaſſe il tem

po alle ſue più nobili graviffime occupazioni , per render pago il

mio deſiderio,.e lo ha ſatto sì ,che non ſolamente è arrivato alla cor

teſia di rimandarmiquelle Carte traſcrittein Greco intelligibile,e ac

compagnate dalla ſua traduzione Latina , ma ſ1 è compiaciuto ben an

che aggiungervi .di ſua propria mano alcune note marginali, col;

le quali mi ha dato de’ lumi, onde conoſcere l'uſo e abuſo di quei

ſecoli di ſcambiar le lettere , la proprieta di alcune voci Gteche

de’ baſſi tempi, e notizie da riſchiararmene la Storia , e la Cro

nologia .

Una di queste Carte , che ,ſi è del Re Ruggiero, conferma quel che

di ſopra io ho ſcritto,come ei dopo la ſciſmaeavviſoſſi nel U45.

per la prima volta pubblicare l'ordine , che ſe gli doveſſero pre

ſentare tutti i` privilegi de’ ſuoi Vafialli per conſermargli.’l`xa que;

sti ſuvvene uno ,-che perla Chieſa della Roccella preſentogli Sicelfio

eletta Vaſco-va di Squillaci, nome , che come il dottiſſimo Prela

to oſſerva, non trovaſi nella Serie, _che teste l’UgbeIlì de’Veſcovi

di quella Chieſa . Era prima stato ſigillato da lui , e dalla ſua

 

Madre nell' anno ab orbe condito 66l7. o ſia 1109. e quivi nel ñ

conſermarlo Ieggeſi : Rogerius in cori/20 Pim , Forms Rex ,Ò‘ Adiu

tor Ct'zristimorum . Ad nostrum in/Ìn-&íonem pei—tin” , ur omnes

mate-ritov reducamur ad moli”; , O' duplìciter, quae ad divìnormn Tem

plorum commorlum perfino-nt', Iibenrer custodire , ac magi: corrobor‘a”

in boo nostro pacifico dominio ; idea jubemm', ut omnia diplomata Ec

clcfiarum , ac reliquorum Fidelium mei dominii proſeramur , Ò' o

stendflnmr, (T confirmentur aurborimto nostri Altiſſima' DominiiJd

lirca menſe MartioLume XX. anna 665 3.0 ſia 1145. cum nos Ù‘c.

L'altra contiene la veiiſicazione fatta ad istanza di Aſcbetino diBrufs

nell'anno ab orbe condito 6696.0 ſia dell’EraCristiana 1188. di tm

privilegio di Maffimilla Conteſſa di Oppido in Calabria, Sorella

del Re ,Ruggiero _ſpedito nell' anno ab orbe condito 664.6- cè ſia

113 .(a) Vayez [aid/Him. de Moi-m' au ma: Écſſareons.

--_-.._ <M`JN _ d ~
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1138. av ſavore di Guglielmo div iui Padre,. Ma come un per` 

me cos`r pregevol dono , che avrebbe potuto dar qualche lultro

a queste oſcuriſſime mie fatiche, mi è giunto dopo ch’ eran tira

ti i precedenti fogli , ne’ quali avrei' potuto acconciamente farne

uſo, e ſuor di luogo, rincreſcevol coſa riuſcirebbe a chi legge ,

il richiamarne l'attenzione di bel nuovo a’ punti gi`a bastevol

mente aſſodati;tralaſcio a malincuore il ragionarnc,bastandomi che

della gentilezza di quel gran Prelato , e di chi è stato autore di

ſarmene ſperimentar gli effetti , reſti questo pubblico documen

to della grata eobbligata memoria,che ad ambedue ne conſeſſo.

Per chi poi abbia genio di vedere a disteſo qual~ foſſe nel tempo

del medeſimo Sovrano 41a maniera , che ſacea tenere, totalmente

da quella, che ſi trova nelle Carte Certoſine,diverſa, per la ve

rificazione delle Carte de'ſuoi Predeceffori, prima di conſermarle per

mezzo de’ ſuoi Ministri, potrà-oſſervarla in quella da lui ordinata.

nell' anno 6655. o ſia 1147. per la Carta ſpedita e firmata da

Mango , ed Emma ſua moglie Signori di S._.Cherico a favor di

Ninfo Abate di S. Arcangelo di Raparo nell'anno 6594.. o ſia

1089. , e troveralla ſcritta in Greco, e traſportata in Latino ſin dal

1402. e poi collazionata di bel nuovo nell' anno 1537. di ordi

ne del S. C. nella cauſa ivi dec-iſa _nel ſeguente annoaſavor dell’

Abate di S. Arcangelo, e Uomini della Terra di Castel Saraceno (a).

Ritornando ora all’interrotto filo dell'eſame delle Carte Certoſine ,

quantunque il mio dottiſſimo Contraddittore dica: Dopo offer/i' fatta

parola del pregevoliſſimo privilegio di Con ermrz delle precedenti Con

ceſſioni ſegnate dall' Imperntor Federico nella ſua Gran Corteo _ſa-vor

della nostra Certoſa ,egli è ben di ſeguire l'ordine cronologico, e ra

gionarfi del ſolenne ”tra di dichiarazione fatto a beneficio della me

deſinm nel/'anno 1484.. da Ferdinando di .Aragona natural figliuola di

Re Ferdinando 1. e ſnogeneral Luogotenente in Calabria (b); a ogni

modo come il vero ordine cronologico porta , che dopo il prege

oalfffimo-Privilegía di Federico ſ1 abbia a parlar delle Carte de’Re

Angidirli-;ñ-stimo perciò ſituarlìe al lor luogo , e sbrigarmene con

poche parole , perchè eſſendo Carte, che ‘vengon dagli Archivj

- Sss "2 ì' Reg),

(a) Vida ”5.627. Vol. 1. (9' fa!. 867.111! 868. e01. z. prorcſ. cauſe vermi. inter excellent.

Com/I."Sapori.Revzdbbansìflrcang. (9' Homin.Cajiri Sarai-.ae Uniz-ci-.Ù'Homin.

Caſ- S—C/ìiric-(D’ IſLPrinciflHo/iiLÃPud Iſaiam PriſcoLaffpiumagiflÙ Scribd?”

S. C. .Anton. .S’m’crnit. E ſe ne trova copia anal): prçlſo gli am' di Lara Florio .4r—
ruario della Regiqîcamera. i**

(b) Difcſ. de’ Privilegi. Norman. pag. 222. . , è ~
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Regì, meritano altro riſpetto', che non quelle, .che ven-gon dagli

Archivi delle Parti intereſſate, che ſono in giudizio. Eſſe ſono

in tutto cinque , delle quali ſe ne trovan quattro tra' Documen

'ti a favor della Certoſa‘stampati, e un’ altra nel corpo della Di

ſeſa de’ Privilegi *Norm-:unici , e le quattro prime farò io , che ſi

mettano in forma autentica negli. atti correnti ſupplendo di buona

voglia a ciò che non ſiè stimato fare per parte della Certoſa (a).

Tutte cinque contengono domande dcll’Abate di S.,`Steflmo, e ri

ſposte de’Sovrani Angioini , col -veris expo/iris, ſenza che però ſiaſi

addotta ver-*una notizia di eſserſi verificato mai ciò , che loro

fu eſposto *t coſa la quale ſe-fa che non vagliono a ſommini

ſh'arle titolo per le Giuridizioni da eſſa preteſe , vagliono a ogni

modo mirabilmente a far vedere , che tutte le altre Carte , che

in ſuo nome ſi producono oggi., e ſi battezzano per Normanm'cbe,

e Swe-ue, ſieno roba lavorata moto tempo dopo i Re Angioini.

La prima di eſſe è del 1272. del e Carlo I. di Angiò , e in eſſa

ſi dice: E.” parte Religioſhrum -vìrorum Abbaris,(’9' Con-vent”: Ma

”asterii Sanéîi Supbàni de Boſco devotorum nastrarum fuit expojitum

comm nobis, quad cum ipji lmbeam‘ , C9" Paffideanr quamdam Gran

cíam , qua‘dicímr Montauro , O* qmedam Caſalia in tem'memo Squil

laciì emstem‘ía, Granda ipji ſub/'eau iuste Pacifici?, OK quiete , 8c

homines ipſorum Caſalium , a Catholicorum Regum Siciliaz tem

poribus uſque ad haec tempora nostra , Regias fubvenciones ;- 8c

colleflas confueverunt folvere, 8c ſolvunt ad praeſens , Univerſita:

Term Squillacii bomine: ipſos ad corzferendum comp-?Hit (Tc- (11)

La feconda è del 1305. del Re Carlo II. dalla quale costa, che gli

ordini del Re ſuo padre non ebbero veruno effetto,perchè ?Aba

te di S. Stefi-mo gli eſpofe contra l’ Univerſità di Squillaci le

medeſime querele,che trenta tre anni prima aveva eſposte ai Pa

dre, e le medeſime provvidenze ne ottenne (c). »nm-añ

La terzarè del 1339. del {apientiſſimo Re Roberto , dalla quale ſt

ricava, che i’Abate di S. Stefano gli eſpoſe, che il Caſale di Spa

:ola per la gravezza de’ peſi fiſcali era stato già da molto tempo
cxbabiratum , O' totali-er ab babimtoribm Pnstimſis , ſe” ſuis in

calis dereliflum, dal che era avvenuto danno al Monistero, e de

trimento alla Regia Corte ,per non averne potuto riſcuotere i peli

~ ` fiſca

(a) Am' del i751. pre/Ta I'ma-ar. Novi ſal. 2994]! 304. .

(b) Dìfeſ. de’ Pri-vi]. Norma”. pag. 235. ad 236.e ne' Documunneflpq. 3!…

(c) Dzſeſ. de‘ Privi!. Norma”. [mg-236. Datum. pag- 31.
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fiſcali , domandandogli perciò licenza _di .farlo riabítare , e per

qualche tempo fargli eſenti da' pagamenti fiſcali : *su (ll che quel So

vrano altra provvidenza non diede , ſe non deſhnar perſone, che

lo aveſſeroainformare de stan-,CF conditione Cqſalís eiuſdem tamfi

5… ad [meſe-”s est, quam ſìcut ante exbabitatíonem ipfius erat, qua
litc’r mmc etiam est, cſſſie conſuew‘r in incolís , (F aliqui fin:

ad pneſens bnbimtorcs illius, Ù' quale-s ci; ſuppemnt facts/rates, nec
non (9" in qua quantimte pecumſiae de colle-'His ipfis fiſcalibus , ſim

donis Caſale ipſum nb buffa-”us per Curíam est taxatum , (9" fi ta

xat…. ad Prw/em, (9* i” quam/z fimilitcr pecunize quantita” .' nec

ombra; inquircre, qua de cauſa Caſale ipſum dicitur ſic de toto dc

struffum, ſive babitfltoribm pri/Zini: dereliffum , (9* a quo tempore

(a

.

 

circiter -

La quarta ſi è della Reina Giovanna dell" anno 1345. ma in eſſa

non ſi parla d'altro, che de’rimedj cercati a reprimer le violen

ze, che contro a' cittadini (ll Montauro ſi commetteano da' vicini

Cbnti, e Baroni (b).

La quinta finalmente ſ1 ritrova nel corpo della Difeſa de'Pri-vileó

(a) Diſaſ. de’ Pri-vi]. Norma”.

(b) [bid. ”13.237.

(c) [bid. pag. 232

(d) Docum. num.

gi Normamzièi , e in eſſa la medeſima Reina Giovanna I. unita

mente con- Luigi ſuo matite ſulla rappreſentanza fatta-loro dall'

Abate di S. .Stefano dello stato infelice , a cui ſi era ridotta

Spatola per gli peſi fiſcali, de’ quali era stata aggravata, e er li

danni, che avea ſofferti per' guerra; , O" incurſione: di Rí/îzlmna,

che tiranneggiata avea quella Provincia , gli fecero grazia, che
i pochi cittadini , vche vi erano testati, e tutti coloro , che vi

foſſero venuti ad abitare, ſi faceſſero franchi per un anno da’paga

menti fiſcali (c). Tutte queste Carte, che ho per veriſſime ,van di

accordo in quanto al pagamento de’pefi fiſcali con quella copia della

Carta del 1224. a Federico 11. attribuita,che abbiam di ſopra accenna

ta,apparire la'pi-ù antica tra le due prodotte in giudizio , come malme

nata dal dente divoratore del tempo :poichè in eſſa,ove ſi parla di un

Territorio detto Camlanca,il ſupposto Federico ſi. ſpiega cos`1z1tem

concedimm (3' confirmamus culturam, qua: dicirur Camlanm,ſal~vis ta

men frumento@ pecunia nostre C”fiat debiti: , ſitu; Ò‘ alice mſlm cglm—

ne, jbl-vere Ò‘Jeddereſhlihe ſunt (9" debe”; (d) . Coſa tolta di netto ,

ſenza laſciati-,vene verun vestigio nell’ altra Copia rifatta , e posta

m

pag. 23'!. Docum. pag. 33. ad 34.

u

o

XXV. pag.XLII-I- tal. 2
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in.. bello non ſi sa per autorità di chi , di cui hai*- fatto uſo , e

battezzano col nome di pregevohſſima i Certoſini di S. Stefano ,

e chi gli difende. a s' _ ó .r.

Sicchè ſe in tutte le Carte . che ſi dicon del Conte , del Re Ruggiero ,ì del

Re Guglielmo Il. eſin nella pregevolffflma detl’lmperator Federico niu

na coſa è più inculcata, e ſoventemente replicata,quanto *la tota

le eſenzione degli Uomini de’ Caſali alla’Cert‘oſa donati da qua

lunque peſo,prestazione ,"0 ſervizio a qualunque perſona di qua
ſilunque grado e dignità per~eminentiſſ1m0, <che foſſe o nella Ec

cleíiastica , o nella Secolare Gerarchia dovuto , ſulminando ſcomuniche

ed anatemi contro chi attentaſſe il> contrario , e dall' altra parte

avendo buonamente confeſſato gli Abati Cistercienfi ſin ventidue

anni dopo la morte di Federico, che gli Uomini del loro Moni

stero ſempre avean portato , come gli altri,i peſi. fiſca"li‘,da che

vi erano stati Cattolici Re in Siciliaî’a chi dovremo noi credere a'

Priori Certoſini di &Ste-fano colle Carte de’lo’ro-Principi , Re ,e Impe

ratori di Calabria maſcherati co'nomi di Normanni , e S-Ue'ui , e

tratte dal loro privato Archivio , che tanto innalzano l’ eſenzioni

degli Uomini de’Caſali lor donati , 0,. agli antichi Abati Cistercienſi di

S-Srcfrmo, che a cominciar dal 1272. dal Re Carla I. e II. Ro

berto , Gio-mmm: , e Luigi , con Carte tratte da' Regj Archivi ci

aſſicurano, che da che vi erano stati Cattolici Sovrani in Sicilia ,

gli Uomini de’ loro Caſali avean prima pagati, e pagavano-al~

lora tutti i peſi fiſcali, come gli altri vaſſalli del Regno? ln tal

conflitto di Carte , parmi che a conciliarle tra loro , non abbia

i0 ſarto male a ſupporre due diverſe ſerie di Sovrani in questi Re

gni, una vera e reale *di Sovrani Normanm',e S-ve-vi,che. da buo

ni Cattolici trattarono gli Uomini de’Cistercienſi,come tutti gli al

tri vaflàlli in ſar loro portare i peſi fiſcali, un' altra tutta imma

ginaria di Sovrani Calabreſi , non ſo quanto buoniCattolici , o cattivi

Cristiani, che ſotto pretesto di fargli franchi da’peſi fiſcali’,~a cui

furono ſempre , ſono, e ſaranno ſottoposti,apriron la strada a-ſar

gli divenir /Mgarj ,e pemngarj de’loro non ſo. ſe‘più pìetoſi,o Re

verendi‘ Prio ' . ‘ -

A chi voleſſe dir con coloro, che ſi chiamano Denuncianti, e real

'mente non lo ſono, perchè difeñndon la loro'libert‘à , che il Ca

ſale' della Serra foſſe stato uſurpato da' Cistercienſi , come non

nominato nelle lor Carte , e fabbricato molto tempo dopo,avver

ſe il mio dottíſſimo Contraddittore , cb;- cbì ſia -vago di ſapere da’

ſuoi più rimoti principi la facoltà , c/Je :marmo i Padri della Certo*

 

ſe
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ſa di costruire que/Z0 nuovo Caſale per abitazione de'Vil/flni,Ser-tfi;

e Coloni donati alla Certoſa medeſima, legga le ſue antecedenti Cri

tic/;e Diplomatic/Je Ricerche-,o almeno dia una occhiata al diploma del

Conte Ruggiero del 1098. e nel medeſimo ritrovera‘ le pregnannffi

me clauſole, di cui non ſi leggono le più ampie in turt’ i Diplomi

di que' tempi, che ſono le ſeguenthHaóitationes Caſalium ribi,ſuc

affari/;uſque luis, quandocunque --volueririi` , commutare licebir (a) . Cu

rioſo io ~dilegger in qqel diploma ciò che non ſi legge in tutti i

Diplomi di que’tempi,doſpo averlo ben letto e riletto , domando

dove eranſi naſcoste per igravarſi del groſſo feto, che avean nell'

utero cotali pregnantiſſime double-,quando vergognaronſi di accompa

gnarſi nel I 3 39. coll’Abate di S.Srcfano, per preſentarſi al Re Roberto,

per muoverlo a piet‘a, facendogli ocularmente conoſcere,che face

vaſi un gran torto a' privilegi del ventre pregnante , coll’ andare

_con tante ſofisticherie troppo a fpiluzzico riguardando coſe, delle

quali era inutile ogni eſame, e ogni inſormo , potendogli bastare

ch'eſſe, come le Silfi, e Salamandre del Come Gabfllis erano state

ingravitlate in un ſogno del Conte Ruggiero della prolifica virtù

di fabbricare , e sfabbricare, e traſportare i loro Caſali da luogo

a luogo, non che far riabitare quei,che foſſero diſabitati, avendole

il buon lor drudo concedute tutte quelle medeſime facolta, delle

quali cum licelmt pria di donargli, egli steſſo poteva uſarePDicia

mo quel che è,; eſſe ne' tempi degli Angioini eran Verginelle

ſimili alla roſa , ma la prostituta lor pregnezza venne a mani

ſestarſi , quando in tempo degli Aragoneſi ſcoppiò in un parto

mostruoſiſiimo , che mai non ſi ſarebbe aſpettato da' ſogni del

Conte Ruggiero .

Comunque ſia andata la coſa , per narrarne la Storia , e così non

appartarci dall' ordine cronologico, che da alle Carte Aragoneſi il

mio Contraddittore , dovrei cominciare da quella del 1484. di

Ferdinando di Aragona figlio bastardo di Ferdinando , primo tra'

nostri Re di questo nome , a cui ſ1 attribuiſce l’ altra del 1491.

ma come credo, che all' una ,ñ e all` altra ſ1 faccia gran torto in

dando loro tanta vecchiaia, pretendo rintracciar la vera fede del

lor batteſimo , per restituirle in quella freſca giovanile eta , di

cui ſenza veruna giusta cagione ſono state ſpogliate , e nello steſſo

tempo far conoſcere , che la Carta del 1484. che ſembra la più

vecchia , ſia nata' dopo l'altra del 1491. ~

Per

(a) Difeſa dc' Privileg. Norman. Ióizñpag. 276. ad 277.
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Per farmi a ciò strada , uopo è ſaperſi che ſconcertati e‘ rovinati ì

Regi Archivi ne' diſordini avvenuti in questa Città nel 17or.con

grave danno del Sovrano,e de’ Vaſſalli, comparve ne’principj dell'

anno ſeguente una dinunzia nel Tribunal della Regia Camera di

un di quei , che d‘ando a credere di volere illuminare ,cercano ſorpren

dere il Fiſco ,e con eſſa ſi diſſe,che la Certoſa di S.Stcfzma poſſedea

ſenza titolo, nè conceſſione veruna la Terra della Serra, che ſpet—

tava Perciò al Fiſco una co’ſrutti,che ſe n’eran riſcoſſi.Se ne ſpe

d`i il corriſpondente Mandato , che notificato al Procuratore della

Certoſa , questi riſpoſe che da una conſimil petizione erane stata

aſſoluta con -decreto della Regia Camera ſin dall' anno 1544. Op

poſe il finto Dinunziante con altra ſua istanza,che la Copia pro—

dottane non meritava ſede, perchè non autentica , e quando an

che lo foſſe stata , non ſi aveva a tener conto di un decreto,che

ſ1 era appoggiato a un ſondamentoeli’intutto immaginario,perchè

ſi era ſupposto,che negli antichi privilegi de’ Re Normanni con-fir

mati dall’ Imperator Federico 11. nel 1224.. vi ſi conteneſſe la

conceſſione-della Serra, il che non era, e non poteva eſſer vero,

erchè ne’ tem i di Federico non che de’ Normanni non era stata
P P ’ ,

ancora edificata. . …an .

Questa istanza portataſi al Procurator Fiſcale,questi riſpoſe z Procurator

Rggìi Fiſci., ſalvi; omnibus fut-ibm Regii Fiſci , pro mmc* instar pro

exhibition: decreti originalis,de qug fuit exit-aaa prediffa prete-”ſis c0.

pia (a) .~ Il Procurator della Certoſa, che ben vide con chi aveva

a fare,di l`a a poco cavò fuori dell'Archivio della medeſima Cer

toſa per decreto originale la primitiva Copia , che diſſe estrat.

ta nelv 1687. in Carta pergamena dal Mastrodatti della Cauſa- ,

di cui contentoſſi che ſe ne ſaceflſie , come ſi fece, la confrontazio

ne coll’ altra Copia, che prima ne avea preſentata, ſcuſandoſi non '

poter produrre il decreto originale , perchè nel paſſato tumulto

erano stati ſaccheggiati i libri, ch'erano conſervati nella Secrete

tia della Regia Camera , e come che taluni di eſſi , ſi foſſero ri

cuperati , il libro però de' Naramenti del 154,4.. tra questi non ſi

rinvenne , il che avvalorò con ſede del Secretario del medeſimo

Tribunale, e `produſſe di più un’ altra fede dell’ officio della Te—

ſoreria di Calabria, con cui mostrò che le Terre -di Spa-ola, e

Scr

(a) Atri del i717. Tm 1’ Univerſità c Cittadini della Terra della Serra di S. Stefano

del Baſco colli RR. PP. Ccrto/ini utili Padroni della Term ſuddetta pt‘eflb l'Ar

tuario della Reg. Cam. Novi ,ſr/1.366. a ter. ad 367. a tcr.
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Serra, andavano unitamente taſſate per 216.,._fuochi '>1 ~ ’ d ' 'q‘, ,,

I Procuratori Fiſcali de’nostt‘i tëmp‘i non ſi ſarebbon contentati di ` ,i ñtali ſcuſe , che punto non diſcaricavan la pretenlíone fiſcale: per

. - xl;

chè poco, o nulla facendo al caſo l" eſſervi, o non eſſervi ll libro ' , .

Notamentorum del 1544. avrebbe dovuto domandare l'eſibizione del ~ ~ .proceſſo, di cui non ſi diſſe motto,che foſſeſi diſperſo :Fe quando 7 › .g

anche aveſſe corſa una ſimil diſ razia,avrebbe dovuto almen chie

det l'eſibizione de’privilegj nel ecreto del 154.4 accennati, poichè

trattandoſi di verificare un; punto di mer-o fatto , cioè a dire , ſe

in Ciſl-*Vi ſi foſſe nomi-nata , o no la conceſſione del Caſale della

Serra, ſenza punto d’incomodq avrebbe veduto, ſe il Dinunziante

avea detto il vero,oilfalſ0,e finir cos`1 in un attimo la lite'. Ma

forſe moſſo anche eſſo dal favor ,della Cauſa Pia,tutto il ſuo pro

nunc che additava le gran coſe , che’in appreſſo avrebbe ſpiega

te a ſostener l’evidentiſſima ragion del Fiſco, ſi riduſſe a dire e

Viſa': copiaadecrçti lati per Regiam Caineram ſul) die 22. Martii .
è - ñ . . * o .

154.4.. m rubrica cu)usdecret1 deſcribitur Terra Serrae, fide magm

fici Secrerarii Regia* Camera-2c fide Magnifici Tóeſaurarii Provin

cifllir, remittit ſe Pro-viſion? fizcíendre Per Regia”: Cameram., ”udito

Domino Fiſci Patrono ([7)’. Ma ſe per poco aveſse badato, che dal

la rubrica steſſa,ſu di cui fece tanto ſondamento‘ chiaramente ap- .

pariva , che il Tribunale appoggiò il ſuo decreto del 1544. ſul

-* privilegio dLFedeÎ-ico’ da Carlo V. confermato, egli avrebbe muta*: ‘

to linguaggio, ſoltanto che aveſſe letto il privilegio di Carlo V. e ‘

l'altro di Car/0 Ilñ. ne’quali disteſamente s’inſer‘1 la conferma., che

nel Izz4.adiceaſi fatta'da Federico `1]. de’ privilegi Normannici ’,*‘

ne’quali è coſa ñindubitata, che la Serra 'non vi ſi nomina. Quin~

di egli è da credere che affatto non ſi foſſe tenuto preſente un

fatto di tanta importanza , quando dalla Ruota del Cedolario inte

ſ0 l’ Avvocato Fiſcale , che niente opponea, ſu deciſo: Non proce

.,_fl*

;IDEAL-41121;.:''ì

.lie-J)`

ñ.

in,_ñ

ñ>1::lI"-

:H-…zh‘h.Maura-“2'-~non'.~.

Regìi Frſri , ae proinde .pro diëîa Cauſa ampli”: non mole/let” Venerd
[nſile Monasterium Sfl'm‘ii Step/;ani nemoris ”i in Pro-vincita Celebri::

.m‘

-ñ~qa-
.4!.in

  

ulteriori: (o) . *e: . A* *- i: 'Q' ii

Eſſendo questa cauſa cominciata agli-undici di Marzo del 1702. e ter- ..zu-'ñ,minata felicemente a’ró.0ttobre 1703. ahfavor dellaCertoſaznon yostante la ragion del Fiſco 'tanto chiara ed evidente , quanto ehiaſh "ëîi ;2 ì**PA "0.: '_ T~cx 'q, q_ ed ſi

- ‘ ~ 'ì ñ ;eee-e_ ,mè-m

E?) .{(îlfáîlgólëj7. ubi ſupra ſol. 367.'a`”r. tività-7 :A :w *f ,.71 Sí‘î‘ìì’fffi)

'c) l‘vi fo]. 368. > ,
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ed evidente ſiè, che in tutti i privilegi ,che ſi vantano dalla Certoſa

per Normannici,e Svevi, affatto non vi`v ſi nomina la Serra;a ogni -

modo a questo colpo ., che avrebbe fatto gridar i ſaſſi , non che

il Dinunziante,ſeaveſſe fatto davvero, mostrò non ſentirne il pe

ſo, tacque come un pazientiſlimo Giobbe, e di n a un altro po

co,per non laſciar correr per gli ſuoi Principali ſenza profitto un

tempo cos`i felice , propoſe un' altra dinunzia , colla quale andò

dicendo, che il Monistero comcchè aveſſe col decreto del 154,4.

ottenuta la dichiarazione, che i cinque,Caſali poſſeduti dalla Cer

roſa, ſi doveſſero riputar conceduti in burgenſaricum , ciò però ſi

doveva intender de’ Territori di quelle Terre , ma non già del

le Giuridizioni, ſacendo perciò istanza taſſarſene il prezzo, e de

corſi ,e deſcriverſi ne' libri del Regio‘Cedulario, come appartenen

ti al Fiſco (a) . ; .

ll Procurator della Certoſa a diſcaricar questa nuova oppoſizîbne,

con cui ſi fingeva uſurpata la Giuridizione Civile, Criminale , e Mi

sta ſu quei Caſali,produſſe la Plum: fatta da Nicola de Amarti: nel

1533. confermata dall' Imperator Carlo V. nel 1536. in cui ſi con

teneva un Inventario di tutte le Giuridíìioni più ſpecioſe, che ſi*

poſſano immaginaré`,e che dicevanſi concedute a quei Santi Ana-;o

reti Baroni in virtù di antichi privilegi e conceſſioni , ſenza no

mi de’Sovrani Concedenti, e ſenza deſcrizione de’ tempi, ne’qua

li concedute ſ1 diceano: uſando una pratica all'intutto contraria al

vero modo, con cui pochi anni prima un Conſigliere di Ferdinan

do il Cattolico aveva inſegnato a ſar le Platee (b) . MaÎ come in tutte le

antiche apocriſe Carte dell'Archivio Certoſino non ve n’ era una,in

cui le Giuridizioni ſi leggeſſero loro accordare , ſi pensò a crearne una di

nuovo, e ſi ſu appunto quella, che porta il nome di Ferdinando 1.

di Aragona dell' anno 1491. ſenza punto metterſi in pena, ſe ſoſſe

bene, o mal fatta , poichè ſe l’îmno prima eraſi creduta la Cer

*.toſa legittima poſseditrice in virtù de’ ſuoi privilegi della uſurpata

Terra della Serrfl,tuttochè in eſſt non vi ſi vedeſſe nominata,non

che conceduta , eſſendo bastato trovarla in rubrica dea-en' deſrripm;

giustamente ſi doveva argomentare una ſorte ugualmente ſelice alle

ſue nuove straniſiime pretenſioni“giuridizionali,mostrandone la fre

ñ ſca Conceſsione allora nata e battezzata. per Originale.

ñ Frei! da principio questa ſeconda Dinunzia un migliore e più rego

. 4 3 o la_ -
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(a)-Ioi fa]. 368. _ ,.

(b) Pan]. dc Put” i” Praxi Reintegmr. Fcudor.



  

_ . (515) 3glato aſpetto della prima a favor del Fiſco , .perchè alle istanìe , *ñ*_ pe del Dinunziante, e del Procurator del Monistero colle Scritture p f’"nuovamente preſentate ,a’30. Marzo 1705. s’interpoſe il decreto uni- ` ' c

forme alle domande Fiſcali, quod Magnifica: Ramona!” Regis', Cx~

duldì‘ii, recognitis ac’i‘is ,ſcrípturiſque novirer profìuíìis , ac Regia? Ca

dularíis , Ò" .Qfiinternionibus, jura Reg” Ftſcf refer”; ñ*

Il* Magnifico Razionale del Cedulario nell’eſeguire gli ordini del Tri- 7 z

bunale- non ci ha laſciata memoria alcuna di aver riconoſciuto o`i

--libri del Regio Cedolario, o iRegj Quinternioni, ut reform jura Ffſr‘i; p

pieno però di venerazione eriſpetto per l’abito dnLBrumY‘nſGri ‘› , ~

ſoltanto ium partir, cioè ai dire quanto ſi oſſervava di favorevole per _f

la Certoſa ſulle ſcritture a ſuo nome preſentate , onde conchiuſe "

`la ſua relazione, che il Monistero avea ragione e per titolo e per

poſſeſſo, di non eſſer molestato ſulle Giuridízioni, che dal Dinun

ziante gli venivan contraddette k4

A’vutaſi una relazione di questa fatta, allo stante il Procuratore del

la Certoſa avvalorolla con una ſua istanza , e innalzandmñalle

stelle la Carta di Ferdinando,dalla quale diſſe costare il titolo di

tutte le ſue preteſe Giuridizioni,domandò non eſſere per eſſe mo

lestata ed eſſere aſſoluta ab imperia': dal Regio Fiſco', ed in fat

ti ſulla ſua istanza riſpoſe l’AYvocato Fiſcale z Frſ-cuſ'ìvé/is flc‘ì‘is,

(T _fignamer enunciati: privò’ggiís'remínit fi- (c) . E quantunque quel z

buon Razionale , non 'ſi ſa come , ſi aveſſe fatto ſcappar dalla l "

` penna , che dalla Plfltea costava , elle il Monastero non aveſſe il

P *giu: della ſcannflggio nella Serra , pur avendola poi affastellata nel

conchiuder la ſua Relazione 'cogli altri quattro Caſali , ſu la ſua

ſorte ’1`n quel decreto pa`kegg1ata a *quella degli altri", ſenza mai

v5'

Al.

'(v

.;sé-JAP#

  

ſentirſi veruna delle cinque Univerſita, che vi erano intereſſate, "

, afacendövi ſoltanto una ſpecie …>di fantaſimañ-quel Denunzianterpö- ’

stovi‘ perchè ſi poteſſe dire , che vi ſoſſe Attore in giudizio, 'non ſi

p .- apparendo nè che foſſe stato inteſo in tempo, che {i ſece ,,_nè do- 'ſi'

po ſatta'la relazione.Sicchè ſu questa graviſſima cauſa‘tanto eſe`

cutívaqzfinente deciſa‘ìfîzìx’ìq’ eſſendo stata cominciata ai 2?. Marzo

[705. e ſoſcritta larelazione a’5.Giugno’, ſu terminata a’7. Luglio!) *ì

del medeſimo 'anno , perchè il Tribunale vedendo ,che l' Av

vocato Fiſcale del Real patrimonio n' era restato cotanto ben per`

  

l ſi. i >- __ FUN _..-If, T f f 32 'DN-.eb- ſua.

-"AJ-u.

` -- _-K-_
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Xin. (a) .Atti del 1717. jbl. 365. a ter. ad 366. a m.

""7 (b) Itri fa]. 366. a ter. ad 370. -

(c) Mid. a ter. in fin.
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ſuaſo, quanto con pia credenza,lo era stato nella precedente dinun

zia , per non trovarvi , che opporre, diede ſuori il ſuo decre

to a’ 7. Luglio 1705. , col quale , quantunque nella Carta di

Ferdinando 1. preſentata per fondamento del Titolo delle prete

ſe Giuridizioni , ſoltanto vi ſi parlaſſe delle Prime ,ſe Secon

a’e Cauſe Civili `, criminali , e Mista ; a ogni modo slargò la

mano a dar anche più di ciò che 'in quella Carta ſi conteneva,or

dinando,che il Monistero non foſſe molestato per gli capi contenu

Ii nella Riſulta Fiſcale pro astenſione titulí’, O* come/[ioni: iurtſdi—

fliouumpri'marum,ö‘ ſecuna’arum cauſarum civilium, criminalium ,Ò‘

mixtflrum , bajulationis , Camp/mire , Scannflgiorum , Dobamt , (Fſm-Zum

Side Panda-rum (7‘ Alenſurarum , Terrarum , Spam/z , Serra, Bomba”—

gi , Montauri, (9' Gaſpari-blaſi?" pro taxzztione Adv/2x diëlarumſurtſ

diffìonum , ac _ſo/”rione .Quindemiommflí‘c. (a) i!

:Ei noti andaron poi cos`1 di galoppo,come per l’addietro, questi Santi

"' Anacoreti nella cauſa ,ch’ebbero nell'anno 1717. colla steſſa Univerſità

della Serra,come quelli,che non contenti di aver ſu di eſſa ottenu

te coſe, che per avventura dovevano conſiderar ſuperiori alle loro ſpe

ranze, preteſero ſottoporne i Cittadini a ſoggiacere alle loro Ana

coi-etiche augurio' e perangarie , eſſendoſi ſu div ciò armato un liti

gio de’ più famoſi , ſirepitoſi e lunghi di quanti a’nostri giorni ſien

ſene trattati nel Tribunale della Regia Camera. Quantunque questo

figiudizio ſi foſſe in termini di poſſeſſorio introdotto , come però' le pre

teſe angarie e perangarie, ſecondo le Leggi di questo Regno avva
lorate da quelle della umanit’a’, come straniſiime oppreſſioni'ſisu di

gente libera ſenza eſpreſſo Titolo non ſ1 poſſon poſſedere , e tra

tutte le Carte ſino a quel tempo for'ma'te per la Certoſa ninna ve

n’era,in cui per ombra ſe ne foſſe detta menoma parola,che anzi

tutte per lo contrario gridavano a favor della libertà ,da ogni ſorta

di peſo, odi ſervizio perſonale ,ſi pensò format-ne una, che achiare

note le contieneſſe, e,ſ1 ſu per appunto la Carta del bastardo Ferñ

.dinando di Aragona colla data del 1484.. (Ir).di cui a ſuo luogo '

ſi dirà con qual buona maniera ſiaſi fatta ſcomparire.

Qua‘l foſſe stata la varia ſorte, J questa cauſa , non è della pre

ſente ſituazione,in cui ſiamo,i trattarne. Basta al mio propoſito

che ſi ſappia, che ſul principio ſuron ſortunatiſſime le pietoſe quere

, le de’Cittadini della Serra ,… perchè noxlostante la Carta del bastardo di

i ` * A”.

(a) Tvf' fo!. 370.' a m7.

ib) [w [01.346. a ur. ad 347.



(517')

  

OAragona,eſecutivamente anche in grado di nulli`t`a fu nel tſſ729.dato ter

mine alle pretenſioni de’RR.PP.e ordinato che tratanto ſi asteneſſero dal

più riſcuoterle preteſe e gia eſatte angarie e perflngarieffi adir la cauſa,
erchè non doveſſero ristituire tutto il malainente eſatto,eſipagarne

ſe pene corriſpondenti , e ne furono ſpediti gli Ordjni.ñ,opportu~

ni A ogni modo" di n a un anno mutoſſi la ſcena: perchè

ammeſſa la Certoſa per un abuſo introdotto contra le Regie Pramr

matiche a portar il ſecondo gravame di Reclamazione contro a' due

decreti .uniformi della Regia Camera,ebbe la ſorte che ſi deſſe ter

mine alle querele dell'Univerſità,e manutenzione alla Certoſa nel

le uſate angarie *e Perangaríe , il che fu confermato anche in

grado di nullità , e ſoltanto fu permeſſo a quella meſchina U~

niverſita il congregarſi in pubblico parlamento a dichiarare , ſe

le foſſe in piacere di eſſere {mg/aria” piuttosto in danajo , che

nella perſona (b)’. Pagò trattanto la Certoſa due. quattromila per

tranſazione al Fiſco,per non venirne.berſagliata colle ſue preten

ſioni per lo mal eſatto (c). Ciòw non ostante rinacque questa cauſa per

la pietà ſomma di S. M. Cattolica,e fu **votata con quindici Mi

nistri , otto de’quali furono per la Certoſa, ſette per la Univer—

ſia (d), che finalmente fu così ben mfil‘leggiata-_da que’Religioli ,

che trovatala stanca e aſſaſſinata dalle ſpeſe di s`i lunga lite,cl1e ſa

rebbe dive—nuta lunghillima,ſe ſi aveſſe avuto a compilare il dato

`termine , ottenne l'intento di-vederſela ſottomeſſa a pagarle an

nui ducati zoo. per tutte le tmgarie e perflngarie ſu di eſſa pre

teſe (e),e questo ſu l’efietto,che produſſe la Carta diſamina-”da’

il Bastardo . ».1 a'

Avendo così trovata la vera Storia della naſcita , vita ,ze miracoli

delle due Carte ai due Ferdinandi attribuite , paſſo ad eſaminat

neilcontenuto.Ma ſe a Giovenale a iſcuſare il ſtro prurito di ſcri

ver iàtil’e , fingendoſi come aſſordato alle tante Poeſie, dalle quali

ſi ſentiva intronar le orecchie 'da ogni parte , giovò il dire: ai*

--—- Stulza efl elementi”, empire; ubique *Zi-0741723

?'m W[/a-tibi”z‘izocrm‘rat peritum parcerexbarm :r A. .per me ', che mi trovo come aſſorto in un .mare di Carte apocri

fe, a cui non per mia voglia, ma›per obbedire a’SovraniComan

, a e di

 

ſ3) [viſi ì{01.272. :ad 281. ('9' z . i. i i ñ ~~ 'fia-'ñ' ‘ <

(b) Ivi— f0L419. O' 492: 4 7 "i'm '{"ſiſſ .'- ſi?? i é*

(c) I'm. fa!. 511.514. 515.525.527. O' ./ffia [equo-n'a del t74t.ſol.35- *Îſſìſſ ì -" ”à ~ñ

(d) lui l'a/.64.. ,adſcquen- :3 i JF- .

(e) Im fiqum. 101.64.. ex Reſm'p. S'. R. M. ` .-_ſiffifr‘ …Aff "
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,di debbo riſpondere,ſpero che mi ſiììrenda ſcuſabile‘, ſe 'mi fo- lb

cito per un momento uſcirrdalla ſerietà convenevole 'a questarcau!

ſa, per dire, *che ſe il Manni', che non ha guari ha cercato tn

vare Istorie vere nelleiimmaginarie Novelle dal Boxä‘ecio- ,'ì‘ aveſſe

lette queste due Carte attribuiteai due Ferdinaudi di Aragona Pa

dre, e Figlio, avrebbe in eſſe,a riſerba della ragion de’tempizla

vera Storia della confeſſione di Ser Ciappelrletto,o Ciapperello rin

venuta. In eſſa leggo , ch'era questo Ser‘Ciappellerro di quefla

Vita. Eſſendo egli Notajo , avea ,grandiſſima 'vergogna quando uno

de’ ſuoi strumenti , Comet-bè pochi ”e faceſſe , foſſe altro che faſi,

tro-vato , de’ quali tanti avrebbe fatti , di quanti foſſe stato richiesto,

e quelli più volentieri in dono , :be alcun altro grandemente ſala

riato . Quantunque -però ei .foſſe stato‘ il piggior uomo, che forſe

'mai qualche volta naſceſſe ;non fu mai però più eattivo,che quan

do volle dar di lui a credere , che foſſe l’ uomo il più ſcrupoloſo

e coſcienziato del Mondo . Tal perappunto ſembrami eſſere sta

to il Don, Titolante , che arricchì di Carte Vecchie l’ Archivio di

S.~’Stefano,poichè avendone delle ben molte coniaie tutte apocri

fe , Mentre con queste due del [4,84- e 1491. facea la 'piu ini

.q-ua -malva'gia operazione , che ſi poſſa immaginare ,' per inferi

*re‘graviſiimi danni al-Fifco , e a gente innocentiflima z volle

farla da uom dabbene , dichiarandoſi che ciò che faceva *ſorto il
nome de’ due Ferdinſiandi di Aragona ,il faceva a diſcaricar di ſcru

Poli -la ſua coſcienza; W *ì* ~""‘ ›ffit'~"²ffl 'WWW-'T

Chiunque abbia avuta la boni’à di leggere da capo-it fondoiii’utt‘ë`~ le

Carte,delle quali ſino a questo punto ſi ètrattato,in niuna di-eſſe

avra letto mai che il-loro Autore aveſſe voluto conferire al ſuo-Bim”

diritto di far Fiere innanzi la ſua Chieſa, maia lui ,o a’ſuoiì‘Succeſſori

concedute tutte `le Giuridizioni di prime", e ſeconde muſe Civili, Cfimi
nali, e Mtſle,col mero, e misto Impero, (Fc. ſuì'gli uomini de’Cafali da effi

poſſeduti, mai che aveſſero avuto a giurare a’Prelati del loro .Monistero

fedeltà da’Vaſſalli,mai di render loro il Ligio omaggio,mai che foſ

ſero tenuti ad certa ſervitiah‘peiſoualiaflí'pad' angariamtanzi per lo

contrario , a riferba,de’ ‘ſognat~i *Schiavi del Pcstilente Sergio , in

tutte avra letto 'di Jibertaîz'fl di eſenzioni ampliſſime gli Abita#

tori di quei luoghi onorati e favoriti . Ma il Don Ti?” _più

moderno pieno di‘ ſcrupoli finge", che ave’nflo ottenuto " ”lima-É

do dal Re ſuo_ Padr il Cgggdo di Arena-,ſi erano iſuoi Officia

li posti in posteſſo tali giuridi’zioni e prerogative *ſu de’Cafali
di Spatola' ,Serra, e Bivongi ſul'ìpreitesto‘i, che così ſi foſſe laltra'

vo ta
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volta praticato in tempo di Cola di Arena , e che perciò ad exa

”erandum conſeſentiam ſnam ordinato aveſſe, che come coſe ſpettan;

i' , ti Per autbentica documenta O* antique; ſcripturas al Monistero di

i S. Stefano ,tosto al medeſimoſi ristituiſſero (a). ingr

Or la prima bugia ,che ſotto nome di Ferdinando ci vende per vve- p

rit‘a lo ſcrupoloſo coſcienzioſiſſimo nostro Don Tirolante, ſi è , di ,

fargli dire a’r 7. Marzo 14.84. che ſin dall'anno precedente x483. era ñstato ſarto Conte di Arena,e Stilo dal Re ſuo padre, e ciò non è ſſ ‘ '

vero. Imperocchè l’Amſimiraro, c-he avea veduti i proceſſi. pendenti

nel S. C. tra Ferdinando il Bastardo,e Gian -Cola di Arena circa la '

ſucceſſione a un tal Contado, ci- ſa ſapere _che Cola uomo illustre

per grandi azioni,.e Signoria, ſu il primo ad ottenerlo ſotto il Re

Ladislao , e a poſſederlo ſino a" tempi di Alfonſh I. Morto che

ſu, ajutato come ſu creduto dal ſuo bastardo Luigi , questi s’ in

truſe nella ſua ſucceſſione , togliendo lo Stato a’ ſuoi figli legitti’

mi (b) . Adunque tra Cola di Arena , e Ferdinando di Aragona i ' / p 7

fuvvi Luigi a farvi da Padrone, ſicchè ſe mai vi foſſe stata l’ac- -'cennata uſurpazione del diritto delle,Fiere , di cui parla la finta.` ' -

Carta del 1-484?ì avrebbe dovuta eſſere molto antica, introdotta ' v *i

anche prima del 1465.1mper0cchè ic; trovo nel Registro de’Quin.

ternioni della Regia Camera Terzoëflfll. 118.” t. ad .123. che ` …g

nella compra, che ſeceLin'gi di Montestarace dal Re Ferdinando

Ii* nel x465. {in d’ allora intitolavaſi Conte di Arena,e Stilo '~

quantunque prima foſſe stato tra’ſuoitrubelli ,* poi neriacquistò

la grazia , coltivandolaì‘con qu‘ei ſingolari* doni ?è di cui ſaemenî* ~~

zione il P0nrano,e la perdè nella ſeconda congiura de’BaronL(d)., ma. ,

lo Stato da lui uſurpat-o non paſsò in man di Ferdinando il Bastardo nel; _ ` ~.

148 3. ma benvero tra l'anno 14.34. e 1487. come ſi hacdalie memorie, _che tuttavia ſe ne trovano nel Regio Archivio,nelle quali ſi legge, J .J

che-s la Terra di Arena, e Stilo nell’ anno 1484.. ſive eorum Co» ì l i ‘

i mirata: extaóant in poſſe-Regia- Curia? (e), e” altrove in _iun'RegistrmaM che va dall' anno 1465. ſino al' 1487. ſ1 legge una ~rire-uma , o\ `

-’ alam-ano dell’lllustre Antonello Sa”ſem-rino` di ducati duemila per laL

I' Paga della dote dell' Illustra' Maria Sanſéberina moglie dell' Illustra g

' :4L . a D.Fer~ j

(a) Dfiſüm- ”mn-XXV]. Drſeſ. de' Pri-vìleg. Norinan. png. 24!. 'e ne' datum. che 1' ac

i compagna” pag. 36.: am' del 1717. fol.|38. A:. ,. .

‘ b (b) Ãmnnralo delle Famig. Nobili Nepote:. Par. n. pag. 186- ad '189. "iti 5*]‘ <c>Am4ehzsñfl1-zos. ~ .7. a(d) Amm”. ubi ſupra. Kf’mſiſi- "J ÎZ’ I” ñ.

(e) Am' del x75!. fa!. 306. " ` '~-'
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ſiTÎ’TſiÎ’ `

D. Ferdínando d' Aragona Conte di Arma , e' La” “ai-Me General:

nella Provincie di» Calabria , e figlio di S. M. (a . Sicchè non a

vendo potuto gli Uffizîalj deL-Bastardo d' Aragona prendere a di

lui nome poſſeſſo di ;coſa , che.nel principio dell' anno 1484.. an

cor` non gli era stata conceduta, non è vero in conſeguenza ,che

aveſſe potuto. avere quel rimorſo di coſcienzaſ; che la Carta. Cer

toſina gli attribuiſce. a “Îar l

La ſeconda bugia ſl è, dove ſe gli fàdire,che i ſuoi Ufficiali‘in pren
dendo poſſeſſo degli anzidet-ti tre Caſali poſichi giorni prima della

ſpedizione di ,questa Carta adding-:rum Ò‘ rfſſocirgerunt nostrum Veni[

lum in Iyundinìs ,quae fieri ſale”: apud Spatulam (/7): imperocchè a

una tale "affettiva non ſi oppongon ſolamente tutte le Carte Cer

toſine, che di Fiere concedute a Bruno di Calabria mai nulla diſ

ſero, ma la steſſa lor vantata Platea, in cui ſi legge , che le in

dulgenze da guada narſi nel tempo delle Fiere,ſi era il terzo gior

no delle feste di Paſñua di Reſurrezione , e di Pentecoste (c) . E come

Paſqua di Reſurrezione non viene mai prima de’ 22. di Mar

zo (d), .èfçchiara la7-.menſogna , che prima de' 17. che ſ1 è la daó

:a della Carta del 14:84. vi aveſſero eſercitata la° giuridizione gli

Ufficiali del Conte diArena Ferdinando. @+

-z .

`Lazterzaſimenſogna ſi è quella di fargli dire, che per* autbcmíca do

cimenta, O' antiquas stripruras ſe gli era ſarto vedere OnÎm-mjunſ

diélionçm Civilem,Ò' Criminalem, Merum O* Mixmm [rnperium di_~`
[Im-um Caſi-dim” pcrtínere , O' ſpa-{lare pieni) iurexpmfltto Mona/le:

"rio (e).Imperocchè in tutte le vantare antiche ſue Carte non ve n'è una,

che di tal coſa parli , a riſerba della Carta di Federico di Cala

bria del 1224. in una delle cui copie ſi nomi-na* il ſolo Banco di

Giustizia accordato, che non ſi legge nell'altra- “mf-ML ì*

La quarta menſogna ſi è,dove proſiegue a dire: _Et diài bominegÙ*

'vaſſoi/i alii: omnibmPmlatìs Momtsterii prxdiéîi pmstitfſſc ligium .Z70`

magìumfò‘ fidelitatem, O' eat-um juríſdiffioni :an-mm omnibus modi:

ſulu-ſſh” ſeneſi ad certa ſerviti/x pa-/bnnlia CF* angariam, mflxime ad

ferendumró‘ por-randa”: omnia -viéîui ;ſg/i Monasterio neceſſaria, il che

è contra quella liberta , che ,in tutte le lor Carte ſi 7 decanta a‘ç--ìr

o i › .e.

cor
Î‘Ui ſol. 207. ſi ì o

(b) Darum-NunLXXVI. ‘ ' ' ' ' i : ` ..il - ~(c) Atti del 1717. ſol. 194.1: mg. "` '

(d) .Art de Vevíf. In Dart! Calendrícr ”rpm-i P4335. `~ ~

Le) Docum. num. XXVL
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cordata agli uomini e vaffalli delle lorTerre (a), e ſpezialmente a ciò, _ _

che ne han Fatto dire allo steſſo lor Federico diCalabria nella me- . " ..,r '

delima finta Carta del ”'24. Volumi” Ìmtem , ut nulla Ecclefia- '—stica , tue! Secularis Perſona . . . . bominet pnedié’ii Monasteriimutv 7

pat-ida: eorum ad angariam , O* peranganam , -uel eos ſervitittm ì e"

flliquod farete, 'vel exbibere compellflt, neque eo: t‘zitatur oliqua i”

festotione , 'vel exaóiione gra-vare , ſed ſin! al? 0mm ſemina tempo

rflli ,' O' mole/Zia liberi, C9' ſecuri

Ma a che ſprecare il tempo a conſutar la Carta dell'anno 14,84. di

Ferdinando Figlio', quando vi ha. la Carta del 1491. del Re Fer

dinando ſuo Padre, che apocriſafflg‘al ella è in ſe steffa, pur mo

stra_ad evidenza tutto il ridicolo di quella del Figlio? *‘~

Due coſe noi ſappi-am di ſicuro, perchè la notizia naſce dagli Sto

rici,e da’Regj Archivj : la prima che realmente il Bastardo di A

ragona tra l'anno 1484. c1487. ſu creato Conte diArena, mentre

era Luog‘otenente nelle Calabrie a nome diFerdinando ſuo Padre.

La ſeconda ,che il Re Ferdinando ſin dall'anno 14.8 3.avea dichiarato

il'ſu'o Secondogenito‘ Figlio Federico , che poi ſu Re di Napoli,Principe delloStato di Squillaci , che avea *tolto a Marino Marza- ìno Ruffo ſuo Cognato in tempo della prima congiura de’Baroni (c).

Del Bastardo di Aragona non vi è chi dica ,che ſi ſoſſe,mai ſo

gnato di prender l’armi contra il Re ſuo Padre, o di ſottrarſi in

qualunque modo alla ſua ubbidienza,che anzi ſopravviſſe al Padre,

e a tutta la stirpe Aragoneſe, perchè ſe non col Contado di Stilo,e

di Arena, che da Federico divenuto Re ſu venduto per ducati quat

tromila al giovanetto Gimffmnçffio d’Aremt, rivocatndo qualunque

alienazione prima ſattane ,e riducendo le coſe al piede , in cui erano

in tempo di Cola di Arena (d) , mori al certo col Ducato di Montalto

dal Re ſuo padre concedutogli per gli ſuoi lodevoli portamenti , come

costa dalla iſcrizione,che nel 154o.appoſe alla Chieſa ,che ſondovviMolto meno ciò può dirſi di Fedorico,checon eterna gloria delíuo

nome ſarto da’ Baroni- gentilmente prigione “in Salerno , con ge~

neroſo è degno rifiuto ricusò la Corona , che gli veniva offerta ,,_

a danni del Padre e di Alfonſo II. ſuo Primogenito Fratello (f),

  

V v v e tra

(a) Doeum. num. XII. pag. XIII, num. XIV. pag. XIV. num. XVII. pag. XX. 501. 2. —

(b) Docum. num. XXV. pag. XLV. f.” * ...

(c) .Atti del 1Î36.ſ01.159.ad168. ſſ’* " Mſi" 7":

(d) ACT:: pra Il ”fit-.Marchini. .dren- mm Reg. F[ſco in Mag. .Arc/t. Rcg.Gam. cam. t. Lit.

, D.Sean-a. mimo. , ' t

(e) Caputo Diſcenden. della Real Caſa di .Aragona pag. 74. ad 75. JKL.,

(f) Vegga/ì il Summonte Star. di Napo Tom.III. libſſ. a 11413445. ad [eq. Edit. Naſi. ` '

n.1640. ,
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e tra il 1485. e 1487. inſicui cominciò, e ſin] la guerra colla

giustizia fatta contro a’R’ei Baroni ſino al r49Lnon n’ebbe ilPadre

alcun' altra intestina , per cui aveſſe potuto il ſuo buon figlio

prender per se quel , che adaltri ſpettava . Per qual cagione

dunque nell’ anno 1491. gli Uffiziali del medeſimo Re Ferdinan

da con graviſſima ingiuria e del Figlio Legìttimo, e del Naturale,

ambedue a lui ſempre ubbidicntiſſimi , poteron aver l'ardire d’impadto—

nirſi della Giuridizione Civile, e Criminale di Monrauro‘,eGflſpar-rina,

che eran Caſali dello Stato di Squillaci al ìPrincipe Federica dona

to, e degli altri tre di Spa-rola,.s`erra,e Bivongi, che eran, dello

Stato di Arena,e Stilo, che ſnapparteneano al Conte Ferdinando

ſuo Bastardo, costringendone gli abitatori a riconoſcerne col ligio

omagio e giuramento di Fedeltà per Padrone il Re lor Genito

re? Come ſenza punto nominare iFigli potea toglier loro la ro
ba già donata,e dite,Decre-vimus rtstlſiruere tamquam rem Mona/[eric

ſpeílantem, O' liberare, (3' abſól-vere, C9" relaxnre diffor Vflſſſiallos a

ligio bomagioſiî fidelitatir iuramento nostri: Offlcialibus ”estro nomi

”e pnt/?ito (e)? Che ſe nulla volea dire delle uſurpazioni e violenze,

 

che vſi attribuiſcono al ſuo figlio legittimo, perchè_ non parlar della*

tenerezza di coſcienza del Bastardo,che per gli. Caſali di Sparola,

Serra,e Bivongi già avea ſin dall’ anno 14.84.. exonerando cotzſrien

ziam ſuam dichiarato 'eſſere` roba , che pleno- iure ſpettava alla

Certoſa? Contiamola però meglio questa storia rintracciando l'ori

gine di quel che contiene,per quindi perſuaderci quanto ſia vera

l’Epoca del 1702. che alla Carta del' Padre ,e .del 1705. che a quel
la del ſuo Bastardo ho io aſsegnata . 'ſi

Egli è da ſaperſi , che ſin dall' anno 14.82. eſſendo ei Luogotenente

di Calabria , nacque nella Regia -Corte di' Squillaci conteſa tra

il Regio Governatore di quella Città, e Pandolfi) Abate del Mo

nistero di S. Stefano de C9' ſtîcler cognitiane Canſflrum Criminalium,

Ò' Civilium GajÌmrrime, O' onteauri ,4 ac ſirper comitatu, 8( aſ~
i ſociatione .vexilli‘ tempore Nundinarum_ S. Fantini, Ò' Portati-one li

g’norum , O' pale” Per homines ipſorum Caſdlium , quando Curia

Domini Locumtenentir Generali; reſidet in diff:: Civita” Squillacii,

motivo per 'cui il Bastardo Ferdinando stimò porre tali conteſe giu

ridizioni ſotto ſequestro, elegendo per Governator di quelle due

Terre Lorenzo Roccellano Secreto della Provincia di Calabria con

facolta di ſostituirvi altra perſona , che a ciò fare aveſſe stimata

(a) Docum. num. XXVll. ldo.
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(523) -idonea, el'eſecuzione di un tale ordine, il commiſe‘adAlſonſet

to Gasta a' dieci Luglio di quell' anno 1482. ſino ache neldo

vuto termine altrimente ſi stabiliſſe (a). -”--"

L’Abate gravoſſt di un tal decreto per via di appello al Re Ferdinando ſuo

Î‘ Padre,lagnandoſi che contra le Legali diſpoſizioni ſi era ſarto un tal _

ſequestro, e che perciò ſi ſoſſe degnato ſcrivere a ſuo Figlio,che ñ ;i

l'aveſſe a rivocare, e poi ſommariamente procedere purtibus rm- ìdiris tam ſuper paritario, quam ſuper poſſcſſbrio, offerendoſi pronto

ad eſibire il privilegio del Conte Ruggierffiin cui con chiara men

ſogna_ aſſer‘r trovarſi a ſavor del ſuo Monistero la conceſſione,che

non ~vi ſi legge‘del Mero, e Mi 0 Impero ſu degli anzidetti due" _

Caſali, ſicchè ſaltem prdſumptionc iuris appariva fondata la ſua in* › i `

tenzionep; mì più da quel Sovrano non ottenne,in data de’ 18. Set

tembre ,` che un ordine al Figlio , che aveſſe fatta giustizia tam

ſuper Perito ſequestri re-vocationflquam ſuper ipſh negotio,’Ò‘c.Qual eſito aveſſe avuta una tal cauſa, e coſa ſiaſi fatta del proceſè’o

per eſſa ſormato,non ſi ſa , nè credo che naturalmente ſi-poſſa più

ſapere , eſſendoſi fatto ſparir dal Mondo per opera non ſo di chi , ma

potrebbeſene trovar* qualche notizia tra le memorie,che ſe ne conſer

‘ van ſorſe in quel Monistero,restandone appena qualche barlume in

, quelle de’nostri Tribunali. Imperocchè quando nel 1536. introduſſero

iCertoſini _di S. Stefano la lite nel S. C. contra il Principe di Squil-.,: ,g

laci , pretendendo che ſi doveſſe restituir loro la cognizione delle ‘ .Î `Cauſe Civili, e Criminali col Mero , erMisto Impero, di Cuirdiceano ’ . . .

ſi eſſere stato ſpogliato quel Monistero , ln argomento delle loro aſſer- r

' tive , come gli accennati due ordini de’due Fcrdjnandi del 148 2. *i*

cioè quello del Padre in Carta pergamena,e quello del Figlio in . `,ñ

Carta bambagina originalmente dal loro Procuratore ſi diſſero pro- ñt ,dotti, così vi ſi dice , cheripiglioſſene gli originali , laſciandonele copie preſso gli atti (a) . Adunque tali ordini originalià non ,~

.ſi tennero c-hiuſi"`nella Cancellaria di Ferdinando Figlio, a cui ſu

commeſſa l’ eſecuzione del primo , e neppure negli ſcrigni di **Al

ſonſetto Gasta , a cui* ſu commeſſa. l’ eſecuzione del ſecondo , eſ

i ſendo stati preſentati preſſo gli atti della -Cauſa introdotta nel

1482. nella Regia Corte di Squillaci; egli è ben chiaro che di

niun altra maniera poteanſi originalmente ſeparati dall' intero pro

*fléîz \- 7 V v `v z . -ì , ceſſo

i

ì

(a) Aſti {Tel 155’6. tra il oniflendi S'. Stefan. eììl’Illuflrc D. Franci-ſca Borg. Primi—'

l pe_ di Squillaci fa]. 79. ad 80. ,- 03x . `~"

(b) Iórd.fal.7r.ad 72. o “tx-.42" ²~ >'~ì~" *i **Wii

‘ ' - a › ſſ. '
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ceſſi) del 14.82. preſentar in quello del 1535-… dal Ptocnrator -del

Monistero,ſe non coll’aver avuto in mano il proc'eſſo del 1482.i1.

che da a ſoſpicare,che dovette strapparne quei ſogli,che in -qual

che modo faceano a favor del 'Monistero , nabiſſandone il resto, 2’

che gli era contrario, perchè 'non eſſendoſi il vantato titolo,non

fu eſibito , ſe lo fu, eſſendoſi conoſciuto che con aperta menſo

gna ſi era detto, che dal Conte Ruggiero ſ1 foſſe conceduta col- i

le ſue Carte la Giuridizione-Civiíe, Criminalc,e Mista col Men ,.

e Misto Imperoal Monistero ſu di quei-due Caſali, dovette a fa
vvor del Fiſco deciderſi la Cauſa.` - - * i

p Ma che ſia cos`1 , ſi raccogiie con molta evidenza da ciò. che avven

ne dal 14,96. in poi in questo Regno a. riguardo dello Stato di

Squillaci. Do’nò, come di ſopra ſi _è accennato,il nostro Re Fer

dinando I. al miglior de'ſuoi figli Federico il Principato di Squil—

laci co’ ſuoi Caſali nell' anno 14.83.' ma come nella investitura ,

che glie ne fece;tralaſciò di nominar con distinzione,quali foſſero

iCaſali,de'quali ſ1 componea (a) , a ciò ha ſupplito coll’autorevol

~testimonianza del Principe ſuo figlio nella dichiarazione , che- ne

fece divenuto Re di Napoli in un contratto fatto in circostanze

' quanto calamitoſe,altrettanto delle più rimarchevoli‘, di cui parli la p

nostra colla generale Storia di quei tempi. - — _

'Ipnalzato al Pontificio Trono Aleſſandro V!. cieco di voglia d'in

grandire per ogni ſorta di mezzo lecito , o illecito la ſpa fami

glia Borgia , che altri credea piuttosto degna di eſſere ſpenta_ co'fulmi

ni più ſpaventoſi dell’iradi Dio per le orribili ſcelleraggini, che vi

ſi ſentirono, per le quali avra ſempre di che arroſſire l' umana

natura , avendo posta perciò ſoſſopra la Francia , e l'Italia, e in

eſſa questo Regno,pensò d’imparentarſi col Sangue Aragoneſe, onde uo

po ſu che Alſonſo II. nostro Re , per non iſdegnar un Pontefice di tal

‘fatta,condiſcendeſſe a dar la ſua figlia naturale Sancia a Goffredo Borgia,

non ſ0 dire in qual grado di stravagante parentela *strettamente di ſan

-guea’quel Papa congiunto, coll’ aſſegnarle in vdote fra le .altre co

ſe lo Stato di Squillaci, che ſi teneva dal Principe Federico ſuo

fratello, il Contado di Cariati, ed alcune Terre,c~he furon ſepa

ratedallo stato di Arena (b). Ader`i quel buon Principe alla volonta

del Re ſuo fratello, ſi fece il matrimonio, preſe Goffredo iilſſpoſ

5 ~ - - e o

ſa)- Am' del 1536. i.” margine ſol. 71. O' 79

(b) [of fo!. 159. aa' 168.

(c) Velez Gordon La *vi: d'Ãlcxrmdrt VI. Tom. I. a Pdf-Lfld 38_.

—‘-—~——`.__L_.`_. M- i x _Wa-.W
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ſeſſo della nuova Signoria acquistata in questo Regno , ma non ſi *

*venne all’ atto della ceſſione , che dovea ſare il Principe per le ’

turbolenze quì cagionate dalle armi della Francia, per cui quell*

. Alfonſh, che era stato il terror della Italia , avendo perduto 11 ~

coraggio,che in tante occaſioni grandiſſimo avea dimostrato,ſug~ ‘ e. ,.

giſſene in Sicilia', laſciando al ſuo figlio Ferdinando 11. una Co

rona più di pungentiſſime ſpine, che di gemme ornata. Ma man

cato di vita questo Sovrano nel fior degli anni , e nel meglio

delle giusteconcepute ſperanze del ſuo valore e lodevoliſſrmi

costumi _, gli venne a ſuccedere il Zio Federico , in cui parve p

che la natura~ proſuſe aveſſe le doti e virtù più pregevoli da ſor- , ’ ` -\
mare un ottimo Sovrano , per render più illustre e compaffione- " i

vole la ſua ruina. Questi* per tener contenti i parenti del Papa,

che machinava fargli perdere un giorno il Regno,come poi fece,

ſubito paſsò. a ſormar la ceſſione e investitura dello stato di Squil

laci in perſona di Goffredo Borgia,econ questa occaſione deſcriven

. done i Caſali, che lo componeano,annoverovvi fra gli altri Mon

‘ tam-0 , Gaſ'barrina, e Monte-pavone, con tutte quelle Giutidizioni,

Regalie , e prerogative, ché nelle circostanze, in cui ciò avven

ne, ſi credettero più ſpecioſe a illustrare un matrimonio di tan

ta conſeguenza (a), e a contentare le amlàiìzioſe idee dçlla Ponti

ficia Famiglia .

Questi due documenti della'donazione ſatta‘ da Ferdinando I. al Prin

cijze Federico ſuo figlio dello Stato di Squillaci nel 1483. e del

la dotazione e investitura fattane da Federico divenuto Re in be—

neficio. di Goffredo Borgia nel 14,96.; trovanſi :nella più autentica

legittima forma" preſentaſit’i negli atti della cauſa del preteſo ſpoglio é g…tentata nel S. C. nel 1536; dalla' Certoſa di S. Stefano, e poi A. “

terminata nel Tribunal della Regia Camera nell' anno 154.2.N0n l

mi mancherebbon però altri legittimi documenti a teſſer la storia -`

delle varie vicende, ch' ebbe sin Caſa Borgia lo Stato di Squillaci

cogli anz-idettr" due Caſali,~dopo cheva nome del Re Ferdinando il

Cattolico impadro‘niſſr di questo Regno ilGran Capitano Ferdinaíi

"E

o

\

”Lt-…r-'Fd-<',ffiñ'

dadi-Omm” ”me Perglim'ali uffizbche gli fece Preſſo Ia Cor- z o 9:'te di Spagna ([7),le anzidette tre terre entraronofle uſcirono dal-"3? ñ,r -c le mani (il Goffredo Borgia; del Fiſco, e Monta-pavone con buo- ..ÎA A";na parte delle ſue Signoria ſuron diſmembrate , e date dal Re i* 1;:: *ìi' a ’ i i ` , :yi

_(aYAm'del lîîóſnhzz. ad 31. p Per ~ ` , kg __ `

(b) Vida de Ponte Confilñ 60. (9' dc Medííi: Conſ~ 59- Ù’ 60. .- ' ,.v›' - t ._ "zz.
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Cattolico a Galeotto Carraſa , restandovene ne’Regj, Archiv) tut

tavia le memorie (a), delle quali coſe altrove toccherammi forſe

jù opportunamente a parlare.

0.- io argomento così , ſe foſſe vera la Carta ſupposta del Re Fer

dinanda,avrebbe dovuto per neceſſita oEgli,o l’Abate farvi men

zione dellaCauſa pendente ſin dal 14,82. nella Regia Corte di Squil

laci tra il Fiſco, e il Monastero di S. Steffano,in quanto alla C0

gm’zione delle Cauſe Civili, e criminali coL Mero , e Mi o Impe

ro da quella Certoſa_ preteſa ſii de’ Caſali di -Manáaura; e Gli/:par

rinato dicendola deciſa a ſuo favore ,7 o ancor pendente, e quin

di o per grazia , o per giustizia , o .per iſcrupolo di *coſcien

za ſpiegar la ſua volonta . Ma come niente di ciò vi ſi legge ,

non vi vuol troppo a intendere, che ciò ſia derivato, perchè chi

formolla nell' anno 1702. nulla ſapea nè della Cauſa nel x482..

introdotta nella' Regia Corte diz-Squillaci , nè dell’ altra introdotta

nel Tribunale della Regia' Camera nel 1536. perchè il proceſſo

della prima era ſparito in mano del Procuratore del Monistero , e

il ſecondo giaceva involto tra le anticaglie dell' Archivio della Re

gia ,Camera ,di cui appena oggi ſi è 'avuto lume, perchè alla Cer

i toſa è stato opportuno valerſi -della notizia dataleñ, e- io sodachi,

di trovarviſi la deciſione originale della cauſa, di cui parla il R:
-verlem 5' v ſi . A

Inoltre non mi ſi potra negare che ſcrittura più bella , - più chia

.ra, più favorevole per la- Certoſa di S. Stefano non ſi ,poteva

immaginare per renderla con-tenta` ,~ e paga nelle ancor fan

ciulle, ma poi divenute giganti ſue pretenſioni, quanto una', che

contcneſſe la dichiarazione' di un Re ,clí’e excnerando ranſiriemiam

jimm ristituiſſe larroba ingiustamente tolta *al ſuo vaſſallofe porca

valere per quanteLaltre-mai ne aveſſero formate o iRuggieri,o‘ i

Guglielmi, o iFederici di Calabria.. Ma veggaſiora qual trastulloſi

vuol fare de’ Magistrati, e di chiunque ſappia contare ſulle ſue di-v`

ta ſmo a dieci ,. e _cominciamo 'ſeguendo l’ ordine C’ronolo’gico ad

ditato dal mio veneratistimo Contraddittore a dar qualche *ſaggio

di tutte lecauſe, che diconſi a favor-della steſſa Certdſh- deciſe .`

Pretendeſi dallañ.Certo{a , eſſerſiin ſuo nome dall’Imperator Carlo

V. a’ cinque Giugno del 1530. quando arrivato in Iſpruch cor

rea le poste', per ritrovarſi nel giorno prefiſſo alla famoſa Die

r- ó . ' ta `

(a) ſm' del ;752. preflb PJ”. Novi-a fo!. 308.' ad _ſeq- _

(b) Vcggafi la Diſc]. de’ Pri-rules. Norman; pag. 260. r ,



  

,ta del-Bastardo di Aragona, per ottenervt un praſertim di confir- ' - ñ ".:3

ſia preſentarſegli, per ottenerſene la conferma con un pra/"enim ,

Nel 1536. quando intentò nel S. C. -e‘poi fini nella Regia Ca

Dall’ Archivio di S. Stefano è pur uſcita la copia di altro decre

fl' o .-a. i

`~ ( 527 ) -

ta di-Aquiſgrana , (a) domandata , ed ottenuta la conferma de’

loro privilegi_ , e ſe ne ſpiega cos`1 : Cum nu erp pro parte Pría

ris , Ò‘ Monacborum -Monasterii S. Stefani rie .bo/ico" Ordini: Carru- “3; i,

jienſium . . . . Nóbis fuerit ſu plicatum, ut omnia fingula Pri-J `~ i.

vile-gia, (J' ,gr-aim dióîo Mona erio a COmltC- Rogerio prmmmtöñ~ t ~

deimle ab Imperatore Federico, O' quam mulns alm ufriuſque Smzf

lia' Regibur prarleceſſoribus nostri; conceſſa , conte/ja; , Ò‘prar-h

ſertim Privilegium diëli Im‘peratoris Friderici, cuius tenor tal” est _ _
. . . . confim‘rare dignaremurſi(b). Or c’he a quel grande Imperatoî" ` ‘ ` le

re non ſi foſſe fatta menzione della *pregevoliffima ſcrupoloſa Car- ' ’

9

M; `."?”",\,' (“I ;"~"ì.'ſf ', "v ‘ v… r' . h '-*1 I" ~ _ 1 q

i .,›,J:`*-' ~' . ›_. ~ U" , 71/4; : r..~'
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ma, l'inten’dol ma ſe vi foſſe stata quella , che ſ1 pretende del “ . _ fl?

Re ſuo Padre che alla Certoſa concede quante Giuridizioni halpo- ' Î‘ ,JA-;ì

tuto ſognare il Don Titolante, che l'ha fornita di Carte Vecchie , ’ 5» j.non vi èñc-hi non vegga , che avrebbe dovuta eſſer tra, le prime - '

come {i ottenne ſul preſentato ſupposto privilegio dell' Imperator ñ ~ “Î'

Federico* di Calabria, che nulla accordolle di Giuridizioni,ſe'non * › '
il Banco dellſia’ Giustizia , e pure a quel grande Imperatore nulla

ſe ne diſſe! ì‘ ì, ara- *fi-'—

mera il -diſopra cennato giudizio di ſpoglio contra il' Principe di

Squillaci ,… di cui fa menzione il Reverrera,trattava la Certoſa di . _q

voler eſſer reintegrata nel poſſeſſo delle Prime Cauſe Civili , Cri- ~' `

minali,e Mi/Ìe col Mero,e Misto lmpero ſopra i Cittadini di Mon-I '

rauro, e Gaſpari-ina, e pur nel S. C. e nel Tribunal della Regia

Camera delle Carte , che conteneano le ſcrupoloſe ſincere confeſ

ſioni del Re Ferdinando, 'e del ſuo Bastardo* nulla ſi diſſe , per
chè a Do” Titoli-:nre non era ancor venuta la voglia dîì’formarſe‘le.~

to su di euna cauſa agitata nel Tribunal della Regia Camera'hdi

cui non ſltI‘OVaſl il proceſſo tra la Certo/agili S.Stcfano, e il Res*

gio Fiſco, che fu deciſa a relazione del nÎedeſimo allor Preſidente

.ZTL-verte”: a’22.Marzo 1544. a favor della Certoſa, e per appog

glarne la giustizia ſi diſſe: Super mandato expedito per"Regiam Ca

meram Summarix contra Venerabile Monasterium Sam‘ì‘i Stepóani de »ſe

*s B0r r

(a) .Fanale-val de la Vida y Hei-lio: del Emprradar _Cm-lo V. P. II. lia. XVIII. XV.

r5- {1' .

(b) Am' del 1717.!” l’zUniÎver/ità , e Cittadini della Terra della Serra dl S. Stefano .

anno 1530. ”13.53. .a ter. ad 54. i;fel Boſco to' ìRR. PP.Cerio/ini utili poſſeſſori della Terra ſudrſètm ſol. 347. a tuo_">ì"`iñ"²._ſi.` .i

o ` "'. ,K7 ,a
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. . . . . a' l .,J"Btſco Ordini: Carta/ienfis ſuper adobis perim- , O* Ìflìídî'lflifffl ”Mi—ì_

pro “Tan-is, ſe” Caſalibm Serra: , Buinbugi , Montauri, ó' Gaſpar-,s

rime provincie Cilindri-e ultra, O' aliis, pro”; .in mandato , O* aéìis"

latin; continui”. Vijîr privilegiis. produílis ex parte Venerab’ilis Máz
nasterii ſuper conceſſianibur fnffis diff-«rum Terrarum’per retro Prin-ſi

ctpes, CF Rega: brr/”5 Regni expeditis, *vide-licei* Comitis Rogerii , Im;

peratoris Federici (9* confirmationis exp-edita: per Ceſare-am Maio/Ia;

tem, per. quae clanà apparer, quod diffa‘ Caſalia , ſeu Terre fiierim'tì'f,`

Ò" ſunt* penitus libera ab omni ſemitio , (9* ſolurione ſimgenſarica;

fair per eandem Regiam Comm—Mn fac‘Zo Kendra de-eiſdem per Domj

num Franciſcum Reverteriumpro-wſum , ronſulrum , (F deep-enim_

dióîar Terms, ſeu Caſalia fare-,CT eſſe, burgenſnriea ,_ non_debere m

xari Pro difiir adobir , C9" per conſequens diéîum Monasterium non eſſè

molgflandum~ pro cauſa przediéìa (a) . Non potea preſentarſi occaſio

ne, in cui ſoſſe più neceſsario .il ſar uſo della ſcrupoloſa Confeſ

ſione fatta "dal Re ferdinando., come quella ,che davvero metteva

gladium_ ad radieem contra il @andato dalla Camera ſpedito , per

chè. in eſſa con molta chiarezîa- ſi dice eſſere stati questi Caſal-i

çonceduti al Monistero in allodium,.ë9‘ ſul; natura ó'iirgenſaricorum

abſque ”110 onere, (F Regali ſer-vino (b) , che ſ1 è certamente un par

lar molto_ più chiaro,che non ſ1 è quello,che’trovaſi ne’preteſi pri

vilegj del Conte Ruggiero, e dell’lmperator Federico' da Carlo V.
confermati, e pur allora non ſi produſſe, perchè tutta-via non era ſſ

stata formata . Del rimanente ſu la copia di questo decreto dob

bia’m dire che i privilegi , che allora ſi preſentaron'o nel Tribu

nal della Regia Camera, foſſero diverſi da quelli , che vi ſi tro

van preſentati oggi , altramente ei non 'ſi potra mai capire , co

me il Reggente RET-'5176721 Uomo di gran riputazione nel Foro, e
ſulla ſua ſede , come Commiſſario della cauſa , ſil’ intero Tribunale"

della Regia Camera .aveſſe potuto dire , che 'da' privilegi del'

ì Conte Ruggiero ',* dagl’ Imperatori Federico 11. e Carlo V. con

fermati clare apparebar la conceſſione- di cinque Caſali fatta alla

Certoſa ,quando egli è certo , che vtrañeſlì , non vi ſi trova ve

stigio del nome,non che _della’conceſſione della Terra della Ser

` ` (zzmñzfzj * ſi j io—

o

——~ _.I.`
-—————._.-——- M_

ra ,nè vi ſ1 potea trovare in un tempo,che. ancora non 'era stata

edificata .
‘ e*

L ~ ’ ”i ` i

(a) (Atri del 1717. inter Ù‘e. foi-367- e Difeſ. de’PÎ-ioiLNm-m. pag.158. ad tsnipjflſa

l'11”. Nov. fo]. 367-.

(b) Dom”;- num--XXVH .pag. XXXVIH.
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Nel 1666 volle "ſi’il Monistero della Certoſa procurarſi una nuova

" conſermaëdeÎſuoi privilegi dal Monarca delle Spagne di felice mc
B‘inoria Carlo’ll. e nelle ſue ſuppliche alla Maestà della Regina '

7 Governance Marianna ſpiegoffi cos`1? '3;' a5* k ' .~.TE-NORA —- El Con-vento de S. Esteban de Boſco de la Carta/'a dela Pro-vinciaſſde Calabria nel ReÎñ‘o'de Napoles dize que por el ' '

isefior Re)- Rugera, f Sefiorer Reyes Guillelmo I. 11. y Por e!

Selîor Emperador D0” Henrieoſj/ Señor-a D. Costaneía ſu Muger defeliz mem. le ſueron concedidos, y confirm/”los diverſos privilegÉH-ÎR‘ÈH, 'ì

los quale: :ambien ſe ſie-via confermar el Señor Emperaa’or Caîlos ſi'V. que goza defàDios , como mas lar ameme costa de la Copia au

'.

ten’tica de ella: ‘,* que pre/ema , f deſfeando los Religioſo; delI Con PT

*vento ſupplicante gozar, 7 reeilzir alguna meeced :ambien de la Real '

Grandeza de M. ſuppliean‘ ſe ſir-ve de confirmarles lor reſe-rides

privilegio: conforme-"fl tenor de‘ellos (a) , e pur tra tanti pñvil‘egj'al

Monarca glelle Spagne preſentati in quella forma autentica ,

che conſisteva a non darſi alcuna altra autentica forma alle -ſcrit~

ture, .che uſcivan’ö dall' Archivio della Certoſa di S. Srefanaìr, ſe_

non‘ clge il ſolo ſuo nome , ſenza che verun altroÎòArchivio abbia"

ii, . mai av‘uto l’onore di cönſervamealcun vestigio , le belle conſeſ

l

  

l

ì‘ ſioni fatte Monet-{melo eonſcientiamſi da' due Ferdinarfdinnon trdva- c

ron luogo da nominarviſi,perchè ſmo a'qucl tempo, non ſe n'era t
fattoudono a quel Monisterozſië‘- "c i

Finalmente ſe vi ſu tempoſi; e occaſione più propria da ſar-ul?) delle'`

çarre‘del 14.84. e 1491. de’due Ferdinand} padre*: e figlio , lë‘ſu `

certamente nell’anno’ 1702. quando trattoffi la-dinunzia, che laÎf'

. Serra non era stata mai conceduta al Monistero di S. Steſano,poi—

chè chiaramente nell'una’, e nell'altra ſi dice , che per autentica , . ~

documenta , (F' veteres ſcripturar diphiaravano exaneranda conſHÎen-y ì‘"

tíam, che ſi apparteneffe alla Certoſa: e pure come non era per "

anclx‘e piombata dalle nuvole nè l’ una, nè l’ altra in .mano aque’

.tlìeligioſifnon ſe ne fece motto',e uopo ſu ricorrere per ajutargli

` In quelleyloro pretgnſionhalla rubrica .del decreto del 154.4. --;`=‘

Laonde eſſendoſi nella finta dinunzia ſopravvenuta nell' ann0‘1705.

contro la Certoſa" prodotta per la prima volta la Cartaádi Ferdi

nahdo padre, egli è troppo maniſesto,che ſu formata_ allora, per

chè allora le venne lo strano appetitov , e bizzarro chiribizzo di

uſurparſi tutte quelle Giuriſdizioni,che or le contrasta il Fiſcoìe

”'ì ì** Xxx ' e ‘ a'? già
. r Ã x‘g-z i ~ :RR-ì ‘

Kfiy: -fl-Ì. ’ ñ -Îx
a Vu `

e a?".

(a) A”; da x" 30. 0‘1. è717. c ſ 3 z. " J; r2 \
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gia tempo fecero lÎ‘ornamenÎo de’Principi del Reaſ' Sangue Arago

,. neſe non eſſendo-comparſa allora quellaz- del Conte Ferdinando ſuo

'Nr- ' Bastardo;egli è anche evidentiſſima coſa, che questa ſu formata ,

L' 7 , -A "3-, e ſi ſece comparire verſo l’ánno 1716.quando non ancor ſazia di

35" quanto .avea con aule ſeliciſſime ottenuto di Giuridi’zioni,e “Rega.

-. ;1 lie ſopra quei cinque Caſali, volle ſottoporre alle angarie l‘Uni—
ſi . b verſita della__Serra , e ſl fece-ſparire quella del Padre, perchè co

, - me tra tante ſcrupoloſe ampliſſime restituzioni da lui eſatte, nulla

' avea detto delle angaríe il Don Titolanre ',‘* che l'aveva immagi

W V ’ nata , ſi ebbe giusto timore da chi la Certoſadiſendea , che un

Don Titolflnl’e ſmentiſſe l'altro. 5-5Del rimanente i ſatti;che da me ſi ſon rapportati toccanti le Cauſe

;degli anni 1702. etr7oz. vaglion tanto *, quanto può valere la

- ,i , fede , cheſiſi debbe prestare alle tra lor difformi-copie della Re

. 'i 7 r ~~ lazione del Razionale di quel tempo, che abbiam negli atti ;quali

ſ1 _ſon ſattemſcire dalle Monastiche Celle Î Imperocchè` quella preſen

tata nel d`1 primo Decembre 1717. è -molto breve, e ſoltanto vi ſi

, , . ~ accenna., che la cauſa ſoſse statadeciſa precedente relazione di quel

.*_ñ ‘ ²l " 'Raz'ìonalc , ſenza rapportarſeñ‘è ~il tenore ñ,_ come jint'îeramente 'vi {i

' , ` ſi rapporta l’ istanza allora prodotta dal Procurator’jel Monistero,

.-4 ' i ,._ in.‘cui 'due, volte diſſe aver preſentata originalmente, la Carta della

l i* t* Conceſſione delle Giuridizio’ni delle Prime, e Seconda Cauſe Civili ,

criminali , e Mtste fatta da Alfim/ò I]. di >Arag0na Ro di Napó

,Ii,_`(a)".- Ma come il granchio non era di quei, che ſoglion pren

_ . ,îdere i Cbpistiflhiùſe ne avvide\,ne produſſe altra copia nel 1730.

ſi" __ ` ` '* in cui vi ſi trovaì’tutta traſcriìta- la relazioiëe del Razi’onale , e

ſi nella istanza, che viñs’inſeriſce-_del Procurator del Monistero , lì

  

,f

4a

  

' ` ñ ' -attribuiſce la conceſſione al RéſſíFerdinando I. e non più ai ſuo fi

ç ì." ' ‘ “ glio Aliſon/ol!. (b) Trovandoſi .pſiertanto coll’intero proceſſo diſperſa

, ` - " p così la Relazione ,~ che la preteſa original Catt‘a’ç—“ſia dell'uno, o

's , - dell'altro-Sovrano, non ſi può più' dir `con ſicurezza a chiide’ due -

”Fi-'Fſ— j, ~ 7, Re di Napoli Ferdinando I. o Alfonſo 11.,ſi debba attribuire que

F-Xî’j" . ‘ V, sta Carta,"che io intanto ho chiamata di -Ferdinando l, perchè a
ì - . ..r , .

M", ó lui-ſi trova attribuita , ,ſenza però farle l onore di stamparla, dal

.~ i* mio dott`iſsimo Contraddittore , e- non‘è poſſibile , che ſenza un
L è . ~ .- . - -

.i. ;iz miracolo ſl poſſa uſcire da, un tale intrigo.Per Chl però li voleſſe
;a , ñ' i * fa 2-: ."1- 47.3' - …La :

,…._ . ſen.
f . . * _ Ì i a -t "- 7 _ i - . , _ P

,.— . 4;, r: xh» ,i .1,. . .
f. :' c.) Am" ai! 17"17. m- Ì'Umſi'v. della Ser”, - 1 RR.PP. della Cn-roſa a; Sanſa”. .m'

4 “i li port-[r. della medeſima Terra a fo!. 142. ad 146.figa”. fa]. 144.- 1.04 145.

(b) Mid-”3485” 302. v _ '  
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prendere l’ii‘tcomodo di andarne eſaminando lo stile troppo ſconcio, ` ‘ ‘ -

la ristucchevole ripetizione delle medeſime coſe , la dtſcordanza tra _~ '

di eſſe ,priva in fionte del nome del Re,che l’invia , e delle per:

ſone,—’a cui-,ſi dirige,o_ ſe ne commette l'eſecuzione, non da lut

'ſoſcritta, non accompagnata dalla firmajde’ ſuol Mmistrt, non re—` , A `. . gistrata kin alcun luogo , com' era uſo—dt quel tempi '(a) , forſe ſii _ ì

.~- crederà piuttosto opera di un ſornaciazo , che dl un Re* qual ſu ' i. 1"_

ſi ì" Ferdinando L " **T o 5 7 'ñi'- Un degli Avvocati della Certoſa la'trattò come meritava, col di@ ~

chiararſi di non volerſene avvalere in questa* Cauſa, e cos‘t a ſua

* ,gloria -fu rappreſentato alla Maestà dell’Augustiſſimo Re Cattolico

- nella Relazione, che per ſua particolar notizia de’merltt di que

sta Cauſa ne ordinò all’ odierno accuratiſſtmo Razional Commiſſa- ’

' rio del Regio Cedulario D. Giovanni Bruno" ,` che poi ſerviſſt ri- - .mettete al Tribunal della Regia Camera per tenerla preſente nel 7

deciderla . Ma di la -a poco un Procurator dellav Certoſa in ve- . ì`ce di ſeguire un cos`1 lodevole prudentiſſrmoñèſempío‘, come ſe il * "

diſdirſi‘îvdi ciò, che una volta ſi è fatto dire al Re; foſſe un `giu- .'

cherello di parole , dichiarò-con-una ſua istanza , chez-accor

tamente a niun--fece paleſe , che laîCertoſa [m inteſo ſempre e ,
intende farne tutto l’ uſo , protestana'ofi di ogni qualunque affſierti- ` u

A -ua in. contrario (e) . Checchè ne ſia- di quest’arte, che or non vo

glio indagare, ſe figlia di dolo malo, 0 [mono, mai non mi avrei . .

immaginato ',ìì che aveſſe potuto tirar nel ſuo ſentimento l' AD A ` ,Vtor degniſlimo della Difeſa de' Privilegi Norrnflnnici, tanto maggior- . - _mente che non avendola veduta stampata cogli altri documenti,di-;\l - - 'ì -rfñ iìÎ‘J

cui accompagnollaìî mi era perſuaſo che l’ aveſſeriputata i-ndegñna ‘,- 'd; comparir tra gli altri, e che io non avrei-dovuto imbaragzar

_ap .

rn"i a parlarne, e ſvelar colle stampe çiò , ch’ egli steſſo ha cerca-t Kto naſcondere agli occhi del Pubblico i; Mi ſon dunque inganna

to , perchè nel decorſo della nobiliſſtma ſua opera, e ne ha fat;`

to uſo,e ne ha voluto difendere il ”valore-*e la verita, ma” d-i u-L __na maniera , ſiami permeſſo il dirlo , più degna di un Maestro e' Ò “È

in Rettoric’a , che in_ Diplomatica, e Giuriſprudenza, qual io lo re— ñ .1" i `

puto ,onde uopo è, che non laſci ſenza il dovuto eſame ciò, '

che egli ha penſato per diſcaticarſi dall' oppoſizione fattagli, che
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(a) Dſaeum. num. XXVII. pag. XLVIIIÎÌ, e negli am' del 17x73: donde ſi è traſcritto ’ ñ.: _ .p .f , ..a

0[
. l T _— _ ,di ñ ~ ~ .,t. .`_ «.2 ,pi _ * v A › .`

(b) .Am del x75!. Pro Reg. Fiſeo,C7' Denuiteirmre mm Veneraó. Mona/P. Carmſ. S. , -Stephan) de Nemor. apudſiéîuar. Step/1477;. Novi pag. 246. :"2 › y.. 4,.: ;ai . ‘ › ' :terzi

‘ '~ i *c* '7 ñ ~ .* ' . ill-.:fi
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'_ 7 (5323 V ' 'Ì. ’~ 7' questa Carta delfl49!. non poteſſe giovar alla costoſa-7;' Poiebè di . ` i

~ . -\ ſſ‘* un tal privilegio non ſi 'vede affatto preſentata copia negli atti, non

a'vendqfiene altra nottzia,ſuor di quella, cbe ne da il Razionale Spa- *

daîcbe nella ſua relazione v‘dice averlo preſentato originalmente, e

ftraſcrittene moltiſſime Parole (a) . _ *i*

Ei; dunque riſponde così; Molto brie've riſposta ricercaſi una tale oppo

-l __ ’ jizîonedell’dutor della Istanza, nè merita rbe ”oi trgppo ci affatiebiamo ’ 0

f . a dimostrarne la inſuff/?enza . Basta alla Real Certſioſa , cbe il Raziona

Lh, ` _ le Spadafllqto allora dal Tribunal della Reg. Camera per Commiſſario
' 'ñ i di tale affare abbia ?lflit0,(`[)8 la Rega! Certoſa preſentato gli aveſſe

’l’original privilegio Re Ferdinando del 1491. erbe ne abbia egli nella

relazione da lui formata di ordine dello [feſſo Tribunale moltiſſime paó- ~

role traſcrittefle quali nella cauſa allora agitata stimz‘z il medeſimo eſſer

neceſſarie . Della di lui ſede , probità , ed integrità di costumi il 'V

dubitarne ſarebbe una troppo temerario giudizio . Egli è stato presti) -

,, . '- di tutti ri/mtatoffier onëſìiſſima perſona, tanto cbe meritò di' eſſere

_ `. _ promoſſo alla ‘carica a’i Preſidente del riferito Tribuna/e, e di 'venir

_. ~ ' *_ decdrata col, «titolo- di_Marcbeſe , e con questa buona opinione' di ſe

ì ’ terminò i ſuoi giorni (b) .5?. .w. E poco più ſotto ripigliando il

f ’ ~ ` a medîaſimo diſcorſo: Finalmçsàe egli è ſuffiçientiſſimo per la Rega!
" J i - Certoſa il conſervare il privilegio originale Ìlel. Conte Ferdinando ,e

,, _47 l - Î' 'J‘ì l'a-vere il Razionale Spada uomo probiffimy , come già diventino., rife

. ~ 'w'to di eſſergli stato dalla Regal Certoſa eſibito l' original privilegio

ì' del Re Ferdinando, quale in quella occaſione rimaſe diſperſo , e

l’a’berne egli nella filtf Relazione moltiſſimi-'pezzi rapportatiLodato ſia pure Iddio , che finalmente abbiam ſaputo, come vi

b poſſa eſſere un uomo infallibile nel Mondo! Senza divenir Papa,

Î; . basta'eſſer Razionale dellaRegia Gamer-a,e che ſi Faccia indi meri
' to da divenirne Preſidente , ancorchè idiota'ſi, e che quindi arrivi a eſſer

Marcheſe,che tanto basterà, perchè il dubitar della verità di quanto ‘ i

mai abbia riferito in una qualcheflſua Relazione , debba averli perfiun
~;; ' -tro o temeraſſtîio giudizio -, dovendo eſſere la ſua qualità documento

-‘› ~ ſafflfientiſſimo de’ ſuoi detti. Il Canone è troppo bello e preciſo,

4… 5-. z' e merita che ſe ne dia parte oltra mont-i,ove tanto fracaſſo vi è
512 *i* i stato circa l’infallibilità ne’ſatti tra ,gli Appellantì , e non Appellanti

.l ñ. ` ſu-di non {o-qnal materia : Poichè ciò che ſu detto a S.Pietr0 per gli
-ì _ .. ì” k ñ. fa, _Pon
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fa) Difeſa de’PtÎvíIegñNóÒ-mampag. 1004"” fia. ad 10x'.
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Î’onteſici,oggi sta detto da un Avvocato della Certoſa di .22574797710

per gli Razionali della Regia Camera,e perciò, ſe perl’addietro ſi è

, creduto ſulla parola_ divina ,che i” ore dum-14m, 'vel ”mm ſi” omne

. .. -verbum,per l’avvenire ſulla parola d—i cos`1 degno Avvocato dovrà

i p" bastare , aclii però ſe fle conten,ti,il detto di un ſolo ,_purchè ſia Ra

zionale della Regia Camera,e ſiane divenuto Preſidente idiota,e poi

,- Marohflſe. Ciò non ostante mi perdonera,ſe ravviſer`a in reni~

' tenza di ſoſcrivermi a questi ſu0i-Canoni,per ſeguir piuttosto gl‘inſegna-ì "

I? ‘" — menti, che a questo propoſito mi da il grande,e ſempre mai glo

’ rioſiſſimo Pontefice Benedetto XIV. in una cauſa graviſſima; pro

moſſa con religioſiſſima pieta da Ferdinando} V1. allora Re di- Spa

gna , e dall` Augustiflimo ſuo fratello Carlo III'. da Re di Na

p poli, che ora glorioſo ſiede ſu quel medeſimo Trono. ì

L › Trattavaſi della Canpnizzazione della Venerabile Serva di Dio Suor

-' - Maria d’Agreda,e tra preliminari di un affare di tanta conſeguen

' za ſi ebbe ~per vero, che biſognava aſſicurarſi non* ſolamente ſe il

famoſo. libro Dell'aÎ'Miflica Città di Dio foſſe stato ſcritto di propria

i _. mano, ma ben-*anche {e foſſe realmente stato parto del pr’opio in

i telletto della Venerabile Suor Mari-{15; or ſentaſi_,,come ne narri la

Ì
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storia, e come su di eſſa—,1a diſcorrea quel gran Pontefice. a; .

Uſque’ab anno 1668. Tirflſhnrnfis Epiſcopus Vir doéîus , (9' Venerabilís M

rice ”omini de’-uom: ,ſua ordinaria utens auc'lorimte non modo proceſſo”)

conſecirſuper; ſam” ipſius 'virtutumö‘ miroculorum etiam qt’um ei

rei/:tum eſſer in (Zambia Monifllium do Agi-odo eat/?ore Autographum

Operis de Mystica Civitate Dei,mondaoír ipſum fibi exlzilzeri ..Q—140d

;quam fflc‘lmn eſſerg- i5 quidem, inſpeéio Codice, dixit illius Scripru

_<ñmm, oxceptis Capitulorum Tifulirz, eſſe a ,Veneri-:bili Sorofe Marian

ſcſu , addidifque ſe idro' boo oſſo-ron?, pnopteren quod illius ch’/:raffo

rir forma ſibi cognita offer, ex inſprt‘iione plurium Eptſiolflrum ab il
la ſcriptarùm, ejuſque nomine oófignatarum . Procurſintor autem cau

ſa', ur EPí/Z—'OPÌ diílo ampliorcmrfidem .adstrueret , tres -olios 'Fe/ks

Produxit 3 inter quos ero; ipſius cauſa Notarim , qmſi tamen non ſigil

latim‘ examinati ſuo-rum* , ſed prec/lira juramenro do *ver-itato' dicendo,

uno ore dixerm”, ipſum Codicem, exreptis :its-zi; u: ſupra , Anriſ;

lee Dei char-”fiero jam pria'çm ſibi cognito , ronſcriptum eſſe, ,Qua

de reridem Epiſropm juſſit /Jujuſmodi operi: exrmplum in forma au

;nemica rieſci-ihr' , eoque proreſſu inflitto , pmdiffum oſſei-:num Auto

gmpóum mani-alibi” rodd‘i , quae omnia, ur ipſe jujſemr, implemfuere (a) .

T , .

  

.- . ` ` V l Pre

(a) Sanfíxflimi in Cini/io Patria', Ò' Domini ”astri Domffií Bei-:dim dioinnproìvidemío

.g ` Pd
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Premeffi questi {mi coll’ëſatta deſcrizione delle più mirixite circostan

ze, che l’accompagnano,paſſa il gran Pontefice a ſpiegar ſu di eſ

ſi i ſuoi ſentimentiue così e” alii-apro vi s’ introduce: Porro fiS.

Aſh/mafia; in bumanis agere; , buiuſmodi probation‘is genere fori/iran

content”: non eſſer . .Quum enim ipſe ſeditióſas- quaſdam api/Zola: N

:. ſtrip/iſſo diceret‘ur , eoque nomine apud Imperatore: per calumniam ac'

' cuſaretur, nil minus requirebat, quam ut Ep‘iſèola’ ipſze in *medium

proferrentur, cum alice_ invenirenmr ipjius manu conſcriptze,qux cum

_ . illir confarri poſſe-nt: Primum quidem litteras ſaltem nostras pro

f ,_ - ſerant; O' tamen id ſatis adbuc non forgaſſerebnt dice”: 2' At ne

, ' , quaquam tutum illud ſuerit,8cc. Vestras quippe Imperatorumma
' ‘ l _ nus ſazpe ſunt imitati, unde ſimilitudo illa' ſcriptis authoritìſſtem

' minime dederit: ut leſigitur Tom.‘r. Ejus oper. Pariſ. impreſſ. anno

1698. pag. zbp. .Luce Atbanafii verba idea attylimus , ut ostende

remus [mio Sanëio Doflori minime perſuaſum fuiflſie e” Charaá‘eris ji- ì

militudineëtuto evinci po e Iibrum aliquem ”vera ſcriptum eſſe_ ab

eo, cui tribuitur Testzibns ajfl’ſirentibm, idea _ſibi `cognitam eſſe illint

Cbarafieris formapm , quod alias -viderim c/Mrtas ab-çodem ſcripta! , ..

ſuoqueznomine -objigfmtah Ac {e inſufficienti” rprobationis ſcripmm
- - per Tester ,babenteîſſ' notam man-um ,innumeras ſuriſperitorum’` auffori

rates hic colligere in prompt” eſſer (a) è

  

E; I Poichè ſiamo nella cauſa di un Rezabbandono anche io innumer‘as j”

"~ 3 'j _ '47.5' , ñ ~`-’; ”ſpa-ritorni” aùfforimtes, che vanno per le mani di tutti’Je pretendo pre

.- _ ' 'L , valermi ſoltanto di questa di un Pontefice . Faceiam dunque un parago- `

’ -ñ ' ne tra il caſo,di cui trattavaſi in una particolar--Congregazione di

E* .~ Eminentiſſimi Cardinali ,in R0ma,con ciò che trattaſi qui nel Su- z

_ premo Tribunal della Regia Camera`,perchè poi ſl ſcorga chi ſien

ñ coloro, che ci abbian date ñmigliori regolezäda ſeguire ,o una colon- .

_ i na illustre di Santa.Chieſa quad fu il grande Attanagio, xe un Vi-ì:

' cario di Gesù Cristo , quale a nostri giorni è stato il gran Bene- '

dono 'XIVaovvero coloro , che diſendon la Certoſa di &Ste-fano,

quando ſi tratti di ammetter per vera , o riſiutar come apocrifaç

una Carta,che per antica ci ſi propone,e non ſi ſa,e non ſi' può

, ſapere, ſe ſia mai stata in rerum natura. g i

*J - -ì-Iîrrñ, *a ,-4 ñ ` Trat- Î- `

Paí” XIV. Lima una tum decreto Congregarionís particular-is comm SMG-'rata ſua

ha i” dic 5. Deeem.ri747. I” muſa VenenSororí:: Marin ”Je/u de Agreda. , Ra

gni: 174.8'. X.___(F reperiti” da”: le .Reouçil de Diſſertarions .Aneìmner C9' Nou

' delle: ſur le: apparitiom* , le: *viſion: , O' in ſong” par M. LL' AM) Lenghe Du

~ ` fre/iaia' Tam? "-P-"S- 353

(À) .Ap-cd _eund. Mid. pag. 355, num. XI. Ezio-ff: a.: {HL
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'ñ Trattavaſi m Roma dichiarar Santa in Cielo, Chl era vivuta da Serva di

Dio in Terra: materia di ſario, che ha per oggetto lo Spirito . Trattaſi

in Camera dichiarar gran Baroni in Terra coloro, che han giurato stato

di abbiezione a Dio : materia di fatto , che ha per oggetto la Carrie .

In Roma punto non dubitavaſi, cheil Veſcovo Tiraſonenſe aveſ

'

ſe attribuita l’ Opera Della Mt/ìica Citîzì di Dio alla Venerabil
Suor [Wayin-;ſima in Camera ſi dubita "a chi abbia il Razionale Spa-.,

da attribuita 'una Carta ,di cui ritrovandoſi due Copie ne’proceſſi,
uſcite ambedue dal medeſimoſi Archivio della Certoſa, in una ſi di

ce di Alfimſh 11. e in un altra del Re Ferdinando ſuo padre.

In Roma ngn ſi dub’itò punto , che’il Veſcovo-*Tirajbnenſe uſando
della ſua'ſſpotestìt ordinaria, ſi- 'aveſſezt fatto conſegnare dal Moni

stero, in cui viſſe Suor.Maria,il manoſcritto originale alla-medeſi

ma attribuito; ma qu‘t in Napoli' non ſt’mette in dubbio, che ilRa—É`

zionale Spada contra l'ordine délflfuo Tribunale di far le dovute

diligenze in libri: Regii è‘xa’nlafíi‘, (F Regiís Quinternionibus, ut

reſerve! jura fiſmlia,ciò non fece ,-e ſenza verun ordine nè di po~

testa ordinaria,nè di straordinaria,ma ben vero'per mera volontà

del Procuratore: de’ RR. PPgCgrtoſmi ſi riceve dalle ſue mani

per originale una Carta al ReFerdinana’o 1. o al di lui figlio Al

fonſo attribiiita ,nt refer-ref, come fece , invia Partix. ‘ V Éì‘iî ì

In-Rorna non vi fu mai notizia , che-nel Monistero, in cui viſſe la Ven.

Su0r~Maria,av_eſſero quelle Religioſe mostrata renitenza a preſentate

a’loro Superiori le loro Carte Originali, perchè a lor bell’agio ſe

le oſſervaſſero ;*ma in Napoli costa ,- che i RR.PP..-Certoſini ~ſono

statì_cotanto 'teneri di coſcienza, e'timoroſi d’ incorrere non ſo ,in

quali ſcornuniche , che anzi che far uſcire' ,dal loro A‘rchiviole

loro* preteſe Originali Scritture‘,non` han punto mai .badato a qua

lunque ſpeſa , che hannb avu’to a ſoffrire , perchè i‘Regj Ministri
con lor diſagio ſi portaſſero ar' riconoſcerle entroi loro 'Archivi,

togliendo cos`1 loro luogo e tempo opportuno a ſeriamen‘te conſi

dera’rle. ì* 'e '

In Romi non ſi dubitava che , fattaſi copia fedele dell-'Opera della Vene;

rabile Suor Mariain forma autentica, ne fu immediatamente 'ristit’u‘i
* 1 . ' I ' * ii o

to al Monistero laſſertoOngmale: ma inNapolt costa pur da Pro

Cfëffi, che, Îpîalora i RR.PP. Certoſini di Szsrefanojſono stati costret- "

ti a mettere in mostra le lor Carte; ne han laſciate'preſſo gli atti

le Copie,e~ ſubito ſe ne han ritirate quelle,che hanno preſentate

per‘originali ;ma‘costa pur 'anche che di una tal geloſa prudente

cautela pupto non ſienſi curati a riguardo della Carta la più importan

K 'ar-q` tç ,
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te e prezioſa del loro Archivio,qual ſi è quella attribuita a Ferdi

nando 1. o Alfonſh 11. avendone con raro eſempio laſciato in pro

ceſſo non gia la Copiaî; ma ſibbene l`o‘riginale,ſenza metterſi mai

più in penſiero di riaverloî'v.

ln Roma non ſ1 dubita‘va, che il Veſcovo Tiraſbnenst: aveſſe avuto

per verb` il Manoſcritto della Venerabile., Suor Maria, per ragione

di conoſcerne molto bene il carattere, perchè-aveva avuta-occaſio

ne di aver ſotto gli occhi altre coſe ſcritte di mano della Serva

di Dio, e accompagno la ſtia testimonianza con quella di tre al

tri testimoni degni di fedez’ma in Napoli- ſi ſa di certo , che il

Razionale Spada nulla diſſe,ſe foſſe,o non foſſe vera la Carta di

FerdinandmOdi--Alfonſo [ſaghe ſeî gli era preſentata dalProcurator

della Certoſa , nulla di coìékëifne il`ca;atterc, nulla di averla riſcontra

ta con altre Carte del medeſimoçsov'rano, delle quali abbondanoi

Reg} Archivj,nulla che aveſſe conſigliata la ſua testimonianza con

quella di altre tre perſone degne‘di fede , perite , e pratiche del
carattere “di quel Sovrano ,.nulla ìdi aver_ trovato almeno qualche

duno,, che fra lo .ſpazio. di dup ſecoli in tante occaſioni, quante di

ſopra ſiſono notate,_nveſſe fatta menzione di aver veduta una tal

Carta. e52* "

In Roma ſi ebbe per ve_r0,che il Veſcovo Tiraſonenſh era un uomo

dotto, ma con tutto ciò capacead’ingannarſi , e diì‘eſſere ingan-Bñ

nato, e in Napoli noſſſidubita, che il Razionale Spada foſſe stato

Razionale (li-,Camera , indi Preſidenti?, e poi anche Marcheſe.,~

ma non gia figlie foſſe stato un uomo dotto, e dotto ſegno, che

a differenza di ogni altra umana creatura abbia potuto , incapace

d’ingannare, o eſſere'ingannate, tramandare per regole d'indubi;

tata 'fede le; ſue aſſertive,"e opinioni al _Supremo Tribunale della
Regia Cameraüa- ‘- ' "1 ì

*kr

In Romaìnon ſi negò,che il Veſcovodi Teri-aſſai” da buon divoto

della ſerva diÌDio Suor Maria aveſſe adoperata gran diligenza,pe`r

aſſicurarſi chel’0pera,che ſe le a.tt`ribuiva’,f0ſſe realmente ſua, e
-‘di’ ſua manoſcritta, e’iſin‘Napol'i non ſi può negare, che il no

stro Razionale 'fu gran divoto de’Serv‘i di Dio della Certoſa di S.

Stefano ,p ma lo fu tanto, che non ſolamente. qorr'volle uſar menoma

diligenza" ne’Regj Archivir, come ~gli era stato ordinato., per aſſz

curarſi ſe realmente foſſe o di _Ferdinando 1. o di Alfonſo 11';

í._-.la Carta , che ſe gli preſentò, per non inciam-pare nelle mani (ll

taluno,—che aveſſe ſaputo fare colle Carte de" Re di Napoliadan

no del .Fiſcqflciocchtì ſi ſeppe fare colle.C'art,e de’ Rflmahì 1111*" i

. . ~ PCI
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perat’ori a danno di S. Art-magia , che anzi ci ha laſciato ar

gomento , che o non leſſe , o non volle' neppur leggere i do

cumenti , che ſe gli preſentarono dal Procurator della Certoſa ,

per riferire almeno, che nel privilegio di Federico conſermante

tutti i più antichi , mai non ſi era nominata quella Serra , di

cui diceaſi nell’ ambigua Carta di Ferdinando , o di Alfonſo co

stare per antique doeumenta,(9* ſcripturas appartenerſi alla Certoſa:

e ſe diſſe di avervi letto , che le ampliſſime prerogative giuri

dizionali preteſe dal Monistero foſſero comuni a tutti cinque gli

anzidetti Caſali colla ſola distinzione, che 'in Caſale Serra- tantum

ſcannagium non extat (a) ;a ogni modo per ſoprabbondanza di divozio

ne dimentico di ciò che avea detto , francamente conchiuſe , che

il Rſomſlera poffiede nelle Terre di Spatola,e Serra concedute in [tur

genſatieo la giuridizione di prime,e ſeconde Cauſe Civili,Criminali,
e Zvíffle, Bagli-va , Campania, Scannaggio, Doantt,Molimſi, Benin*

derii, (TC- (b)

Per la qual coſa ſe in circostanze tanto vantaggioſe per farſi crede

re , il Sommo Pontefice Benedetto XIV. ſostenuto dall' autorità di

S. Art-magia , non volle credere al dotto e divoto Veſcovo di

Terraffona, che foſſe, com' egli affermava, realmente della Vene

rabile Serva- di Dio Suor Maria di Agreda‘ìil manoſcritto,che porta

va il ſuo nome; parmi che le [vantaggioſe circostanze, che accompagna

no latestimonianza del Razionale Spada di avere avuto in mano

lOriginal Carta del ReFerdinando 1. o di Alfonſo 11. ci diano tutta

la ragione di credere,e non gia di dubitare,che quella,ch'ei ſulla

 

cartuccia ſoggiata di pianta a danni del Re con quell’arte pestiſe

, ra acon- cui tentoſſi rovínar S.Attanagio. ~

Che s egli 11 mio dottiſiimo Contraddittore ci ſi vuol dare a conoñ,

ſcere verſo lui cotanto riſpettoſo, quanto lo furono a riguardo del

F lor Maestro i Diſcepoli di Pittagora , a’ quali bastava-un Ipſe dixit

I. per creder- tutto quel ch’ci diceſſe, io gli poſſo dire che i Mini

stj!, che non ha guari compon‘eano il Tribunal della Regia,"Ca~

mera , furono cotanto lontani dal dimostrare la venerazione,ch'ei

vuol ſar mostra avere a’detti di quelRazionale, che anzi niente ſcollì

da quei titoli e dignità ,che non vaglion punto a ſaper diſcernere,ſe

Vera”) apocrifi! ſia una Carta,che ſi'ſmaltiſce per antica,tutti ſuron

Îz’ .‘ Y Y Y 90a*

(a) A.” del ſ7l7. tra i'Cirtad. della Serra, e [a Certoſa di S. Stefano f0’L368. a t.

_ (b) Ilutl. ſol. 370. E”: ,37 R" i.)

~,.,.

  

lfede del Procurator della Certoſa chiamò Carta Ori inale, ſu unaſſ
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concordi ad averla per apocrifa: e comechè ancor ve ne ſierí due

ſoltanto di quelli,che poco ſa v’intervenivano,a’quali auguroquella

lunghiſſima vita, ch'è mancata agli altri, che poſsono autenticar la verita

di quel che dico, basterà a contentare chiunque non voglia ſat-la

da Incredulo ſenza ſcuſa,~la ſentenza da elfi profi'erita in questa can**

ſa ,ſulla quale altro non troverrîi accordato alla Certoſa , che la Giuri

dizione Civile, Criminale , e Mista nelle prime cauſe , ſeguendo

la deciſione del Iz4zsrapportata dal Reverrera,e nulla di ciò,che

aveva ottenuto nel 1‘705.-in virtù della Carta di Ferdinando I. o
-di Alfonfi; I]. ſi ' ~

Affinché però noncreda,che io abbia per gli magnifici Razionali del

la Regia'Camera stima minore di quella, ch'ei ne mostra , ſapendo

beniſſimo per ragion del mio officio, ch’ eſſi ſono, come le braccia del

Fiſco, ecome la baſe ſondamentale,su cui ſi appoggia l’economia del

Real Patrimonio,uopo è perciò che con lui mi ſpieghi ſin dove poſſa

' andar con lui di accordo,e dove debbo dal ſuo ſentimento appar

tarmi. Ei vuolſſche basti che quel Razionale nella ſua Relazione

abbia detto di avere avuto in mano la .Carta Originale di Fer

dinando , niente imporrando che ſie/i drſpmſa in quella occaſione;

e io vado con lui di accordo , che basta che abbia detto' averla

avuta in mano, per creder che realmente l'abbia avuta in mano.

Ma che' quella, ch’ ebbe in mano, foſse stata Carra Originale di Fer

dinando 1. o di Alfonſo Il. perchè ei per Originale battezzolla,

standonev alla parola di chi per tale gliela* preſentò , questo è

quel che da meſi niega . E ſe il Mabillon ritor‘nafl'e al Mondo,

e fornito come loſu di quei vastiſiimi opportuni lumi, co' quali

inſegnò a diſcerner le vere dalle apocriſe~Carte,ſi’avanzaſſe a pre

tendere, che ſenza veruna pruova, nè precedente eſame ſi aveſſe

a ricever flper vera e originale una Carta ſparita dal Mondo, che

s’impugua e per apocriſa, coll’autorevolmente dire `: Basta che l'ab

bia’io avuta in mano , poco importando che non l’abbian veduta ,

e che invano pretendan altri vederla , per eſaminarla , o farla

eſaminare; non troverrebbe Giudice che ſu la ſua ſede voleſſe de

cider della ſorte delle altrui ſostanze.

Nel ſecolo aſſato due perſonaggi nobilmente nati ,. e di bella Let

teratura omiti, iquali non per motivo di vil guadagno , che in

eſſi non .ſi può ſupporre, potendoſi anzi da quel che‘ſecero , giu

stamente argomentare ,che molto vi aveſſero impiegato del lor da

najo , ma per una strana bizzarria d' ingegno fomentata da'una

crudeliſſima voglia di bur’larſi del proſſimo , ſi poſero in teísta di

‘ er
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ſervir da—Don Titolanti , non-già a qualche Ra‘zionale della Re

gia Camera divenutone -poi Preſidente Idiota , e ſucceſſivamente

Marcheſe,ma ben vero achi carico di,Signorie,eTitoli,dopo a

ver date varie lodevoli pruove della ſua dottrina al Pubblico ,

vi eſercito lo steſſo impiego ,ñ di cui ora la Clemenza del Re

mio Signore mi onora . Eſſi il regalarono di Carte , di Mano- F

ſcritti, i Epitaffi,eReliquie di -loro invenzione, ch’eibuonamen

te ſi riceve come autentici monumenti di veneranda antichità, e

talmente ſe ne’ perſuaſe,che-fiimò di compilare su di un tal ma

tetiale una Storia de’ tempi più oſcuri , delle coſe-- di questo Re

gno , in cui credendo innestarvi ſconoſciute verita , vi frapoſe

quanto di favoloſo gliìavean coloro ſomministrato, e arrivò a ti

rar nel ſuo inganno i Regj , ed Eccleſiastici Cenſori, che appro

varono la pubblicazione di un’ Opera così fatta. Ornata pertanto

*di .tali fregi , e venendo dalle manidi una per ogni verſo ri

ſpettevolífflma perſona ,‘ ebbe modo 'di ſar— s`i che molti de' docu

menti , che vi ſi additavano , restaſſero originalmente nelle Se—

greterìe del Real Palazzo, ed altre m'eritaſsero la ſorte _di averſi
a conſervare ne’Regj vArchivjflioive tuttavia ſ1 conſerverebbero ,ſe

non ſi foſſero ne’ popolari tumulti del 1701. p’erduti, e per non

pochi anni,non ſi trovò chi ſ1 foſſe avviſato. d’inienderne l’artifizio,

che le avea dato fondamento, e ſino aÎgiomi miei ho veduto che

qualche dottiſſìmo Uomo ſi è valuto della ſua testimonianza,

come di una Opera di ſeria Autorità. Ma il Marcheſe D. Salvatore

Spiriti, che accompagnando diogni più colta erudizione la Legal

Diſciplina , che già tra’ ſupremi Magistrati ſa riſplendere , acctea’

ſcendo così il numero degli Uomini illustri morti, e vivi ,che ha

prodotti la ſempre dotta nobiliflima Città di Coſenza,ci ha ſom—

ministrata la chiave da bene intendernel’arcana teſſitura,~col dirci,

che una tale .malvagia invenzione non ſarebbe mai venuta in chiaro,

ſe Iddio nonſacca ,che Angiola di Zl-Iatcra Gentiluomo Coſentino conſape

vole, o complice inſieme di quella ,tocco , e trafitto dal rimokſo della co

ſcienza non l'aveſſe-,prima di cbiudcr lo cstremode’giomi‘ ſuoi ,ſvelata

in una ſcrittura disteſa di ſuo caratterffimmalorata d'autorità di pub

blica -Notajo,laſciando diſposto, che ſubito dopo ſeguita la ſua morte, -

foſſie data in potere del» Veſcovo di Martorana., . . e con-decreto dcl~

la [nnt-:ſizione di Roma nel 1683. furono dichiarate apocrtffleproi

lite tutto' le ſcritture con tale occaſione pubblicare (a)t.’ Adunqne

YyY‘. 2 me*

(a) Memorie degli ſcrittori Coſentini raccolte da Salvatore S/Ìtî‘iti de' Marclzeſi eli Ca

laòona, Patrizio e .Accademico Coſentino pagdso. ad x54. " -

\
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meco ſi andrà d’ accordo , che ſenza pericolo di commetter per

”mei-ario giudizio qualche peccato mortale , poſiiam ben dire che

molto facilmente un Razionale della Regia Camera , quantunque ſoſ

ſe vìvuto, e morto in opinione di mastfffima per/ono, abbia potuto

eſſere ingannare, ed aver tirato nel ſuo errore i pochi Ministri,

che nel 17.05. componeano la Ruota del Cedolario, dopo che ab

biam l'eſempio che chi 'per titoli , dignit‘a , e dottrina ſu molto

al diſopra di lui, e viſſe,e morì con giusta opinione di oncstiffima

perſona , ſu ingannato,e tirò nel *ſuo inganno forſe tutto un Re

gno , e lo steſſo riſchio correrà chi troppo credulo ſeguendo i Ca

noni Diplomatici nuovamente additatici dal dottistimo mio Con

traddittore , stimeraffi eſente dalla diſgrazia di paſſar per vere le

Carte Apocriſe , ſempre che qualche proba onestiſſîma Peîſofla l’

aſſicuri dia-ver 'vedute le Carte Originalmente, con traſportarne mol

ti pezzi in qualche ſua Relazione (a) . ~

Ma mi' ſi dirà: e dove mai è , che qualcheduno in punto di mor

te exoncmnda ronſcíentiflm ſuam abbia dichiarato , che per ingan

nar il proſſimo a danni del Re , aveſſe formata la Carta,con cui

finſe exonemnda conſcientiam di Ferdinando I. odi Alfonſo I]. dar

a’ Certoſiniztutto quel che in virtù di eſſa ebbe nel 1705. la Cer

toſa diìS. Stefano? Così è,tal dichiarazione non vi è; ma ſi tro

verrä coſa ,4 che l’uguaglia, ſe non la ſupera ,ſoltanto che ſi ſap

pia, come fia avvenuto che oggi non vi resti più modo di afficu

rarci, nè cogli Archivi Regj, nè co’Monasticì,ſe vi ſia mai stata

nel Mondo una tal Carta. La coſa non è difficile per coloro, a'

quali basta il dire , che ſieſi diſperſa in quella occaſione, per luſin

garſi , che iGiudici ſi ripoſino ſu di ciò ſulla ſua parola . Ma come

nè i piccioli,nè i_ gran Tribunali ſon uſi a barattare a cos`1 buon

mercato la roba altrui, egli è da riflettere, che mostrando il mio

venerato Contraddittore niente aver ſaputo , ſe non della naſci

ta , almeno della morte di quella Carta, cioè a dire quando,

ecome ſpaini', uopo è che il_ faccia ſaper io, poichè ſon costret

to a dirlo . La Carta che ſ1 vuol diſperſa in quella occaſione , che

ſi dice preſentata al Razionale Spada nel 1705. non ſ1 diſperſe gia

per qualche, incendio , alluvione, tremuoto, tumulti popolari, o— per

qualunque altro immaginabile caſo ~fortuito , ma ſibbene andò a diſper

derſi,come costa dagli atti,tra le mani appunto di colui,che ave

va il diritto di farla ſparire, come lo aveva avuto di farla com

i pari

(a) Difeſa dc'Pri-vílcg. Nonna”. png. 100. in fin. ad 10:7. `
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arire,cioè,a dirla col linguaggio di Adamo, tra le mani diquell’

isteſſo Procurator della Certoſa, che dopo averla preſentata, e ſarto

ne a ſervizio di eſſa il buon uſo,che ne ſece,ſi preſe per mai più

non ristituire quel proceſſo , in cui diceſi , che l'aveſſe original

mente preſentata nel 1705. (a) . Se poi a ſminuir l'orrore di s`i

belle maniere,colle quali ſ1 ſon promoſſe le vaste pretenſioni Cer

toſine,e di colpi così destri, e maestri , basti il dir ſeccamente ,

cbe la Carta Originale ſi diſperſi;- in quella occaſione , che ſu pre

ſentata, ſi laſcia alla conſiderazione del Supremo Magistrato , che

ne ha da giudicare, per applicarvi il celebre Caſh/:no detto: Cm'

bono? ,

Che ſe a penſar ſempre il più vantaggioſamenfe che ſi poſſa~~ del no

stro proſſimo , e ſoprattutto de’ Custodi dell' Archivio di S.Stefano ,

fi voglia affermare propter eorum ſanéîimoniam , che cotale Carta

non ſia colà nata, nè morta,il creda pure chi il voglia, che ,io

non mi ci oppongo;ma non dirò certamente lo steſſo di coloro, che

propter mercimonium,per farſi con eſſi merito, e venderla loro, sa

Dio a qual_ alto prezzo,le diedero tanto di eſſere e vita , quanto baſi

staſſe a fargli in un attimo divenir Baroni forniti di ogni più

ſpecioſa Giuridizional prerogativa . ,So almeno' io per propria

ſperienza , che mentre stava impugnando per Apocriſe le Car

te già uſcite dalle celle di quella Certoſa, ſ1 è ſcoverta 'la fucina

di un Autor di Carte Vecchie , dove ſi è trovato che a dann-i

del Re , aveane ſabbricata un’ altra in ſostegno di quella di Fer

dinando 1. . Avendo ei veduto che io in ſervizio della Maestà del

Re mio Signore in questa Cauſa , avea ridotto il vero stato del

la conteſa a dimostrare , che alla Certoſa mancava il titolo da

ſostenere le Giuridizioni da eſſa preteſe, poco curando di eſa

 

minar a minuto' tutte le apocriſe Carte , che più antiche ſi di- ‘

ceano, come inſufficienti a darglielo, ne aveva abbandonata nella

prima istanza da me fatta l’impugnazione,coll’eſſermi ristretto ad

attaccar la ſola Carta a Ferdinando ,1. attribuita . Ei—perciò a

ſnervare il vantaggio, che ritraeva dalla malizioſa perdita , che ſe

ne fingea, guadagnataſi qualche confidenza nella Caſa di un onorato,

ma per gran 'vecchiaia mezzo rimbambito Razionale, preſſo ilquale

ſi conſervavano gli antichi registri delle Lett‘ere,che. ſi dicono de q i

Taxi; Adobe ,faciliſſxmi per la lor mole a naſconderſi , ſe nc poſe

’ uno

(fil-Im' dell'anno 1751. pro' Regio Fiſco C9' denim:. tantra Vencrab. Mona]. Carta/

S. Step!). de ”amore ſol. 143. (9* a t.
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uno in mano,e con arte veramente diabolica ,fattorie ſparire quel

che di vero vi ſi trovava ſcritto ,— vi ſopraſcriſſe previſioni della

Regia Camera colla data de’ 29.. Manzo dell'anno 1539. che con

teneano, quanto di falſo gli parve opportuno a ſostener la Confefiìo- ~

ne al Re Ferdinando attribuita , e ſpentavi cos`i ſpiccatamente ,in

un tratto la ragione, che vi era ſcritta di taluno, di cui s’ignore

ra-in eterno la diſgrazia veramente lacrimevole, e fattavela naſce

_re a favor di chi non vi ebbe mai ſcritto il ſuo nome 5 ripoſe

il libro al luogo donde lo avea tolto, e per chi non abbia fatta

qualche fatica aſcovrire ivelenoſi frutti di tal detestabiliſſimo me

stiere , non`vi ha dubbio, che vedendo originalmente una tale

Scrittura, allo stante la battezzerebbe -per coſa ſacroſanto. , e vera,

e cred‘erebbe di temerario giudizio peccare, ſe ſi ſentiſſe. un pen

ſiero di reputarla falſa . ,

L’ informazione ègia preſa, negli adulterati libri gia da' Periti

ſi è riconoſciuta la frode fattavi , molti di coloro , che di così indegna

trama vengon rubrlcati , o per Autori, o per complici , o nelle

Chieſe, o nella carceri stanno aſpettando quel che ſara per farne

la giustizia , e come nella minuta della previſione immaginata

dal Don Tirolante, che ſi trovò tra le altre ne’ſuoi ripostimi,era~

vi ſcritto il nome del Procurator della Certoſa di S. Steflno,in

terrogato nel giudizio criminale , questi ha confeſſato la_ gentile

offerta, che gliene avea fatta, ma ch’ egli avea ricuſato accettar

la , e cos‘r voglio creder che ſia andata la coſa . `E perchè per

quanto mi è poſſibile pretendo , che la mia penna niuno no

minaramente offendà , poco importando ſaper le penfone, quando

basta ſaper le coſe, che poſſon ſervire a dedurne o istruzioni per

la Posterita , o conſeguenze da amministrar ſempre più con mag

gior attenzione la giustizia , -taccio cauſa , nomi , e Banca , ba

standomi che ſia pur troppo noto al Tribunal Supremo , in cui

io cogli altri ho l’onor di ſedere, quanto con nostro ſommo rin

creſcimentoſia vero quello, che qui ſi è accennato .

Ella è coſa troppo chiara , che ſe l’Autor di una tal Cartaccia a

veſſe trovate ne’ RR. PP. Certoſini, o nel Ioro Procuratore diſpoſi

zioni opportune da comperarſene la notizia ,e farſela avvalorare

col documento estratto da‘un tale Archivio coll’ altro corriſpon—

dente libro di -rincontro , che ſi voleva introdurre in quel della

Regia Camera , daqui a pochi‘anni_,ſe ſi foſſe prodotta in giudi

zio, pur troppo avrebbe valuto aribadire ilchiodo fiſſo nel 1705.

alle ptetenlìoni Cartoline a danni delle Regalie del Sovrano. Che

' ſe '
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ſe tanto temerario ardimento ſi è potuto trovare in tempi di lu

ce , preſſo gli Autori di Carte vecchie a vendere per mtrodurle

entro i RegjArchivj ,chiunque ha fior dl ſennoffiallo stante com

prenderà quel che ſi è potuto ſare in tempi di tenebre , per ar—

ricchime le Monastiche Celle .

Ma io stanco orinai d’ intrattenermi ſu quelle, che ſi’ſon prodotte`

dall' Archivio di S. Stefano del Boſco , credo inutile il diſcorrere

delle due Carte de’ Sovrani della Caſa di Austria Carlo V. Im~

peratore , e Carlo II. Monarchi delle Spagne, come quelle che

altro non contengono, che"la Conferma della creduta pregevoli]

ſima Carra del 1224. all’ Im’perator Federico 11. attribuita , che

lungamente ſiè dimostrato, che tutt'altro titolo ſi meriti,che quel

lo di pregevoliſſima. Nè vi è altronde chi non ſappia che i Prin

ci i dell’ alto e baſſo Diplomatico" Impero , ugualmente che tutti
i E>1`ribunali , e ogni ſorta di Scrittori, contan per nulla le recen

ti Cam- , quantunque vere , ove conſermino le Antiche , che ſi

ſcuoprano Apocriſe. Quella medeſima ragione che a tutti ha im

parato; che i Sovrani Veri {i recano a grandezza di animo ge

neroſo il confermare gli atti veri de’ loro Predeceſſori a favor

de’ loro Sudditi , ha loro altresì perſuaſo che da niuiia coſa ſono

stati, ſono, e ſaranno ſempre più lontani , quanto dall' avere vo

lontà di avvalorar col loro ſigillo le treccherie de’So-vrani da Corn

media , colle quali altamente offendendoſi la Maestà del Principa

to, ſede lucidistima di Verità e Giustizia , han ſempre ſguainata "4.

la ſpada della giustizia, per vendicare i torti ,che da costoro con ìsì detestabil diſegno ſi macchinario a danni di chi comanda, e di ‘

chi ſerve . ñ ` ~‘

Ma ſe due Carli da noi lontani , uno tutto immerſo ne’ graviſſimi

affari di Stato e di Religione nella Germania , l’ altro fanciullo

ſotto la direzione della Regina ſua Madre nelle Spagne, poteron

eſſere in qualche modo ſorpreſi dalle Carte Cert0fine,per confermar

le ſenza veruno eſame, cos`1 non è avveñuto con un Terzo Carlo. Di

quel Carlo intendo parlare , oggetto gi‘a tra noi del più tenero oſſequio—

ſo amore , che mai altro Sovrano abbia guadagnato ſull' univerſal

conſenſo de'ſuoi Sudditi ,mercè del quale ſe con piacere il veggiam

oggi ſedere ſull’alto foglio* della vastiſſima Monarchia delle Spagnekw ‘

mai non laſciam però di rimembrare que' giorni felici , e av- "

venturoſi ne' quali l’ avevamo preſente. Ei ſu quegli che a’9. p

Settembre 1754. per la Secreteria che allora era appoggiata aS.E. › .

il Signor Marcheſe Tanum', del quale potendoſi dire che abbia ».:Î' -`
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letto quanto ſi è ſcritto ,, e ritenga pronto nella memoria quan

to ha letto , nihil est quod diſcere *veli: , quod dotare non pqlfir,

avendo ſentita l’ aſpra lite , che nel Sacro Conſiglio aveano ‘i

Cittadini di Trocchio e’ Corvara , col Monistero di Monte Ca

fino , avverti a quel Supremo Senato con ſuo Real Reſcritto a

non far uſo di certe ſoſpette ,e per lo più favoloſa Carte,cbe da que'

Religioſi ſi eran prodotte. Tanto bastò perchè quella miſera gente

trovaſſe nell' Avvocato D. Damiano Romano , clti con varie dot

tiſſime Diſſertazioni, tutte ben degne di eſſer lette, andaſſe a ſco

prire i deboliſſimifondamenti,a’quali ſi era appoggiata la gran fe

de, che ſi era per l’addietro avuta alle Cronache, e Carte uſcite

dal loro Archivio , il quale quanto ſe ne mostra ricco a’tempi no

stri, tanto n’ era sſornito e povero ne' tempi di Federico 711. da.
cui ..per ottener quel che ne ottenneroi, ebbero a ricorrere alla.

pruova testimoniale , per mancar loro la ſcritturale (a). Lo ste‘ſ

ſo, e anche più ha praticato a riguardo de’ Cittadini della Ser

ra, e degli altri, che ſono alla Certoſa di S. Stefano ſottoposti .

Imperocchè moſſo a pietà delle loro lacrime ,ſpoſandone la Cauſa,

come ſua, halor ſomministrato l’Avvocato Fiſcale delſuo Real Pa—

trimonio, comandandogli,che in difender le ragioni, che hanno co

muni col Fiſco,aveſse ſeriamente le Carte dell’ Archivio Certoſino

eſaminate. Queste diterminazioni piene di giustizia e di equità di

un Sovrano grande e glorioſo per ogni verſo, quando a noi-pre

ſente vedea cogli occhi ſuoi, e colle ſue orecchie ſentiva‘ gli~

ſconcerti, che tra' ſuoi Amatiílimi Vaſſalli avean ueste Carte ca—

gionati , perchè ſemprevvenerate , ma non mai eaminate, queste

diterminazioni dico , ſon quelle che han posto me, e debbo crede

re che metteranno gli altri in quella giusta liberta,di cui ci era

vamo per l’addietro ſenz’avvedercene ſpogliati,e han valuto a me,

e credo che dovranno agli altri anche valere di luminoſa fiaccola,`

a muover ardito e franco il paſſo entro quelle tenebre , tra le

quali gli Artoſici di Carte Vecchie poterono involvere in qualche

abbaglio-non gia un Razionale della Regia Camera , ma Mini

stri Supremi , che ne furono un tempo decoro e oruamento.

Sebbene ,o male me ne ſia io approfittato,ad altri tocca il giudicar—

ne, e ſoltanto poſſo dire che a far s`1,.che la verita trionſaſse ſopra

qualunque altra mia paſſione , ho cercato all’intutto allontanarmi

da que' difetti , per cui venne l’ Ugbelli da un ſuo amico grave

mente ripreſo .
i , Egli

(a) Vida Ritter. de S.Germ. an.tzzó. in Tom.II. Bilal. Sim!. Caruſñpäg-S77
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"- Egliavea con molta diligenza , come ſe ne vanta , rivoltato tutto
ſi' 7 l'Archivio della Cattedral di Fiorqnza (a), e ſapea beniſſimo, che 7

r" ',i nel 743. quella-Chieſa era rovinata, e il Popolo quindi, e quin

" . ` ,',ci diſperſo; a ogni modo, non laſciò di ſitſiuarvi in que’tempihun

` immaginario Veſcovo Tommaſi) , ch‘iamandone in testimonio il Ba- " ‘

ronio tralaſciando peròdi traſcrivere da quell' Eminentiſſimo ,

Scrittore 'ciò,che avea detto a render dubbia l'autorità di un Ap- ,'

pendice apposta a un Concilio Romano tenuto ſotto Papa Zaccaria,

z in cui un tal. nome ſi legge. Egli usò dinquesta-Îpoco buona fede

verſo il Pubblico, a motivo di non diſgustare iRR.PP.Carmelitani, che

con u‘ñ tal ſupposto Veſcovo Eredeanoxavvalorare un documento inven-,,`

tatoaſostenere l’ant’ichita del lor Monistero diFiorenza ſopra quel’di‘

Siena’(r).Ma il P-.Papebrocìbio inſigne ornamento della Compagnia di Ge~

sù , e famoſo per la guerra co’Carmelitani ſofferta ,per aver malmenata

la favorita lor opinione intorno la genealogia del lor Ordine ,dal P50

ſiſeta . Elia in qua ,eſſendo entrato in ſoſpetto , che vero non foſſe que-I`

sto vantato lor documento , stimò conſidenzialmente del ſuo parere ri- '

chiederlo , e quegli avendoglielo in riſposta dipinto per-apocrifo , laſciop

1 di lui ſcritto: Haílenus Ughellus, membranarum veterum uſque aa’eo non

` _ſi-ver”: Cenſor, ut cum earum multi: , quarum ecgrapba ſibi miti?

bamur , oaelum figere poffitſiçtamquam non ea , quam pra’firebantifletate

conſt-&i; , vel non bona fida tranſcriptſiis , non tamen ni/i rariſſime idfl:

çfrit , longe quidem melius de re Literaria id faciena’o merirurus , ſed

”zu/tum amiſſurus de grafia amirorum talia ſubmittentium ,.nec Parvam

mole/?iam ſuſcepturus (amule-rum , 'illa reprollari non feremium

Quindi ſe daÎ RR. PP. Certoſini troppo costanti nel creder vere le loro

favole , nec 'enim quia ex leéplionilzus *de S.Brunone ad instanriam Acade

míaj Parifienfis expum‘ía est occafio con-verſioni; vulgo jaó’t’ara, def/im':
Religioſi/drum Patrum Cart/.mfi’anorum _Orda eaÎÌdemſiad/juc ut vai-am

mffl‘iſe), è stato ſcelto il mio'rveneratiſſimo Contraddittore a ſoste

ner per vere le lor Carte , longedmelius de re literaria meriturus,

Le quei vastiſijmi lumi, di cui va riccamente dotato in ogni -pi‘ù ſcel

, ta, erudizione , aveſse adoperati a confutarle , condonera a me ſe

~.— › 4 ZZ'Zçf ’ñ ,-ññ i”.

' @XVI-de Eplstol. Ugh’elL/'cripiPaPebrae/x in cju: Propyl. Earſill. Cap.II. `In Affi; vSay.”

y — {loi-,must April. Tom. lI. “Edit. Verrai-an. i738. png. XXXL'. -. ` , ‘.

` M Uzbek-"ſtai. Sat-..Tom- III‘." .Arrliiepiſ. Fini-en. Edit. Venct.'an.’r_yis.’"col. fl. O' **Jide

non-Mi amo/.V A è

(c) Virle Papebrarl). in Pro/777. Par-II.Cap,LPagAXXXIILÌtÒlzg… A- . .i -
(d’) .Id.i'bd-Par-7LCR*1LPdg.XXXV-ſſtDLxZlÒ-M ì; '. " i_ ' ur_ “ñ. *5.0 ñ

(e)’-Aſ›ud cum]. in Reſponfiad’ exhibition. erro-aſm- adamo-_bum Rqzu-Pó‘gbwflun. a &Bazar-t* "
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nant , ut -vel‘in dubium revoeaſſe ptaculum babeatur , come dice lo steſſo
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"‘ Papelrroc/no (a) avendole eſaminate ſe non con quella ſufficienza maggio
. h

re , che mi ſarebbe stata neceſſaria , per meglio-ubbidire a’comandi del

Re mioSignore,al certo con tutta quellaì‘pochiſſimffidi cui. mi ha

Iddio fornito, nulla curando, che non par-nam molestiam eſſe-m ſu

ſcepturur aemulorum illa: reprobari non ferentium f ho cercato dimo

strarle Apocrife,e col dovuto riſpetto ,ma ſenza veruna contempla

zione, non ho tralaſciato di far paleſi i difetti de’ decreti su di

eſſe appoggiati , non ostante che per rimo‘vermene un degli Av

vocati della Certoſa , mi abbia colle stampe ricordato,_che in quel

li del 1702. e 1705. princ‘ipaliſſrma parte *vi aveſſe avuta mio

Avo, che v’intervenne da Commiſſario, non avendo creduto con

ciò offender punto la ſua .memoria,e ne voglio render la ragione.

Il Ludwig , la cui ſomma dottrina non ſi può abbastanza am

mirare , ſe non da chi ne abbia lette le Opere , quando col

le fatte in -ft‘eſca eta ristampò le altre fatte nella matura.,› eſami'

nando l’opinione di certi gra‘ndi uomini, che nella più avan

zara ſi doleano , o vergognavano di quelle , che avean date alla

luce in gioventù—,ci laſciò questo bel ſentimento: Pudere crepundia

`îîum, quibus Pueri dele-{lati ſ-Zumusìçîìidem est, quam pudere ſure pue

ritize, aut infamia: , aut natura iraſci,t]uod ſia”: lit-erati,non naſca”—

tur(b). Che perciò ſe co’nſidereremo , come per altro ben, poffiamo,

pur diviſo, il Mondo i'n eta, vi troverremo puerizia, gioventù, e

veccltiaja. Ma come ſappiam che abbia avuto principio , e debba

aver fine,ſenza poter poi dire preciſamente in qual di queste tre

età ci troviamo (c), così niun può negare , che lddio con mira

bil provyidenza, a miſura che di giorno in gior-noci fa ſcuoprir

nuove coſe nella Natura,pnelle Scienze,e nelle Arti,a chiaro lu

rnev facendo a noi vedere ciò che sfugg‘r agli occhi , per altro, per quanz

to *portava il lor tempo , perſpicaciſſlmi cle’nostri Maggiori, ci fa c0

noſcere altresì, che ſe poſſiam -talora riputar eſſi in qualche coſa fàn~

ciulli, e noi adulti,non perciò poſſiamo accuſargli, che non abbian

ſaputo quel poco più che ſappiam noi ,ſenza venir con ciò, comea
lagnarci dell’OnnſſiſipotenteTDivino Autore eDiſpenſiero di quanto è,

ſu , e ſara nel Mondo,che allo stante non abbia manifestato loro tut

(a), Papebroeb. ubi fa… Par. rr. ca. r. pag. .:r-xxx a]. i.(b) Ludwig Opuſt. Miſccllor. Tom. I. Edit--HaLMagEleón-r. a”. 1720. pag-'14.

(c) Vide Io.- .dlber. Fubi-it. Biblíogrnp. .Amiga-ar, pag. 199. Edi:. Soru”; a”. 17:6. Homo.
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to ciò , che ha di mano 7m mano voluto maniſestar a noi , ;ad

dopo noi maniſester`a agli altri . Adunque collo ſvelare qualche,

loro abbaglio , nulla li detrae' dalla ſempre riſpettevole stima,~ ' .t _ t

'-' che di eſſi dcbbeſi avere per quel zelo e dottrina , per cui illu— ` ' , ?i

stre e glorioſo han tramandato a noi il lor _pome . Altro ciò ~ `

non importa , ſe non che riconoſcergli pet intrinſeca Legge del- "

ſi la Umana Naturadegni di quel compatimento,che per noi vör- ‘ “

remmo , i quali ſe da quel che loro è accaduto , argomentere- g - *m0 quel che ſaräſiper accadere a noi , anziche ingigantirci per ’ 7 “ ;Aqualche coſa di' più, che il giro di lunghi anni ci ha fatto ſopra . ` . ‘ ‘- "

di eſſi ſapere nelle nuove ſcoverte , che ſi ſon fatte in certLstu; '

dj oggi ſommamente in voga , e nell’ età loro affatto ſconoſciuti,
ci‘ ſentiremo il cuore pieno di una giusta umiltà , ſulla ſicurezza ,ì

che`iſſ nostri Posteri , acquistando quei nuovi lumi, che a noi or

mancano,avranno ſu di che riprenderci,e trattarci- da ſanciulli.Che

ſe poi a taluno diſpiacer poſſa il ſentir che abbian potuto errare e

ìnñgannarſi , diremo per giusta loro ſcuſa ,che come tutte le-Cauſe , che _

ha la Certoſa ſostenute nel Tribunal della Regia Camera dal 1536. ſi-Lt"

*- no a questi ultimi tempi or con Baronihor con Univerſita , or

col Regio Fiſco , ſi ſono ragirate intorno `al lor preteſo poſſeſſo

. delle Regalie , e Giuridizionali prerogative alla Real Corona uſur

l -* pare ; ben poterono in qualche modo diſpenſarſi ne’ loro decreti

da quel più ſerio e maturo eſame , che ſeco porta il giudizio pe—

_ … :irorío , in cui oggi ſiamo , e che perciò debbanſi per gratitudi

ne ringraziare di averne laſciata intera la gloria , a que' dottiſſr

mi Senatori, che oggi con applauſo comune occupano imedeſimi

lor posti . e@ ` '
In quanto alla parte a me toccata in ſorte per ſicontribuirvi, ſin dal

primo momento, che me ne diede* il comando l’Augustiffimo Mo—

_marca delle Spagne, parvemi eſſere in quelle fastidioſe circostan

ze , e ſorſe anche molto più intricate , in cui ſi deſcriſſe unor Uſi-z_

de’ più dotti Magistrati del Secolo paſſato nella Germania: 011-' "

' -z’ *yerſabanrur animo judicia', quibus *vel prec/?dere ,-vel adfistere juſſerat…
k' COÎÌfidl-'Ì’abam me rotum juridicime . maneipatum cogitare de relmr ,ſi -‘

' quae ad bumaniores lira-as ſpeffírint , amplius non poſſe . Per

pendebam ingenium ex quotidiano Canſarum Forenfium ”ſu pla

n: ne detritum O' rerorridum , mentisñ arumen in iſte ſtudikgene- "_

re remiſſinr , 'valetudinem afflìè’ìam , cre‘bras Aéîuariorum , Tabnla- .z

riorum, Tabelli0nmn‘,ÎScribarum, (S' riliorum Miniſrrorum Publica- [4

rum , tum (9* ipſorum litígantìum inrerpellariones , quifus- omnibus quan

-Ìez . doquejñg`
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oque me oixſufficere lulu-_ns agnoſceborn (a).Onde non per elezione,

ma per effetto di ubbidienza entrar con quel timore e diffiden

za , che abbastanza non so ſpiegare , a ingolſarmi privo di ogni

precedente ammanämento in un mare , di cui ſoltanto co

noſce i pericoli , chi ſi pruova a. valicarlo . Quindi chiunque

getterä l’ occhio su queste mie ſat1che>,. ma ſoprattutto i Supre

mi Ministri,che hanno a giudicarne, punto non ſi maraviglieran

no colla loro ſopra di me incomparabilmente ſuperiore intelligen

za, che per la mia imperizia troppo ſovente abbia potuto urtare

ne’duriſſimi, non men che ſrequentiſſimi ſcogli , che vi s' incon

tratto , e che non abbia fatto poco di condurre molto ſdrucito ,

ma ſalvo da un totale naufragio-,il picciolo mio battello al lido.

Un che ſcrivea per elezione , ſl dilettava talora stampar qualche

Cartaz--che stimava apocriſa, per dar piacere a chi l’ aveſſe avuta

a leggere : ut-qLeè'lorum Curiqſttatem exp/cam , qui aliquorum

Itominum Arte: , quibus *vel* ad ſ-ìtam illustrandam exornandam

que patriam , *vel ob alias ”tilitates aucupandas , faóulas non inc

legantei adornant ac inflrnunt , inſprcere delcflantur (o) . Tal luſin~

ga non poſſo aver io a riguardo - dell' Eſame , che per ubbidien

za, e non per elezione, e per ſervire alla giustizia, e non all'

altrui curioſit‘a, ho dovuto ſare delle favoloſo Cam- Certoſine, per

chè ſon ſicuro ,Î-che chi lo leggerà, ſia per ſoddisfare la .propria

curioſitä,ſia per meglio ſervire alla giustizia,ugualmente ne riceve

rà noia , come coſa , che per trattarla degnamente colla mae

ſiria' e dottrina , che,_ conveniva , avrebbe dovuta raccomandarſt

ad altri omeri , che a’ miei incapaci e inettil’ſimi a ſostenere un

tal peſo 5, nel che andando io pienamente d’ accordo con eſſi, il

più che poſſo promettermi, ſ1 è quel benigno compartimento, che

merita chiunque per ubbidire,~ſa quel ch’e può' ſecondo le ſue ſor

ze e abilità,e per ottenerlo ricordo loro quel che il non mai ,abbastan—

za lodato Carlo Sigonio diſſe nel principio di una delle ſue eccel

len’tistime Opere : Infine magna acmaxime neceſſaria qnemrumque co

nntum Opium-eſſe laudrmdum, O" , fi fact-Itas fortaſſe dojit perfido-ridi,

, y non impMdam tamen eſſe -voluntatem experiendi . ’
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."4 . C A. P O

oQiantrmgue fl ammetto” per 'vere le Carte della Certoſa di S'.

Stefano del Boſco, ſie Pur a nome del Regio Fiſco con giusti

moti-ui portato il Ricorſo contra la Sentenza profferita dalla

Regia Camera nel giorno 8. di .Agosto 1758. , pere/Je nell'

ordinare iſt-ftHJOT del Regio Erario [incorporazione di tun‘è

le altre Regalie e Prerogati'ue Giuridizionali dalla Certoſa

uſurpate , n' eſcluſe la Civile colla Criminale Giuridizione

delle Prime Cauſe: ma eflendo apocrife, con molta maggior

ragione ne domanda a tenor delle Legjirdel Regno l’emenda.

Siendoſi la M. S. per ſua ſomma Real Clemenza,degnata avan

zarmi a maggiori da me non meritati onori ,avea penſato dare

alla luce del ſuoco,e non più del giorno,quanto avea ſcritto ſin quì

per questa Cauſa, ben conoſcendo, che'aſſumendo la Carica di Avvocato

Fiſcale , che i0 laſciava, il Signor Preſidente &Gin-ſeppe Cara-vita,

questi, che coll’antichità de’continuati onori delle Toghe, ha ben

anche la dottrina e onorátezza de’ ſuoi illustri Antenati ereditato,

l'avrebbe con quel maggior valore,_di cui abonda,e a me man

ceiſſostenuta e difeſa. A ogni modo avendo la M. S. preveduto,
che cſion' ſomma ragione , come affatto nuovo in eſſa , avrebbe

domandato , e avrebbe dovuto accordarſegli tempo proporzionato

a_ istruirſene, volle con ſuo Real Reſcritto de’14. Novembre dello

ſcorſo anno 1'763., che per non ritardarſene il corſo, doveſſi conti

nuare' a farvi le parti 'del Fiſco , ſollecitandone per quanto foſſe

dal canto mio la deciſione , ed ecco, che ubbidiſco ripigliando il

gia da un anno intralaſciato lavoro.

Avendo pertanto eſaminate tutte le Carte di quella Certoſa per dimostrarlo,

apocriſe, ora. per adattarmi a’deſiderj de’ſuoi Monaci , paſſo a conſi

der-arl:: come ſe ſoffero vere , per potere anche ſu questa ipoteſi , giustifi

care 1 motivi, onde ,mi moſſi a ricorrere alla M.S. contra la ſentenza

della'Regia Camçraidel 1758. quantunque ſembri alla Ragion Fiſcale_

quaſi all’intutto favorevole (a). Farò perciò vedere,che la gravezza inſe

. ` rita 
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rîtale , conſiste nel non eſſerſi ordinata l'incorporazione al Regio Eraría

della da eſſi uſurpata Giuridizione Civile , Criminale ellítsta delle Pri

me Cauſe-,ſu de’cinque Caſali di Spatola,Serra ,Montauro,Gaſparri

na, e Bi-uongi, e ciò perchè quando anche lor ſi voglia fare ogni

più gran favore ammettendo per veri, e non apocrifi, i Titoli,

che a ſostenerne 'il poſſeſſo, prima, e dopo la compilazione del

Termine , in lor nome ſi ſon prodotti , ſi troverranno inſuffi

cienti a ſostenerla , e che in eſſendoſi loro accordata , più che

alle Leggi del Regno,più che alle steſſe Carte e Diplomi da eſſi

vantati , più che alle confeſſioni degli steſſi loro 'Avvocati, ſiefi

andato appreſſo a, una deciſione del 1542. del medeſimo Tribunale

della Regia Camera rapportata dalReggente Revertera (a) ,di cui in

vano ſi fanno ſcudo,e difèſa,perchè ciò che in eſsa per particolari

circostanze in un Giudizio di altra natura ſu allora pe'loli due Ca

ſali di Montauro, e Gaſparri-na deciſo- , 'non ſi dovea , nè po

tea tener per regola e norma da decider lo steſſo nel preſente

Giudizio , per que' due, e molto meno per gli altri tre Caſali di

Sparc/a , Serra , e Bi'vongi : e cos`1 tratto tratto andetò divi

ſando quanti e quali fieno i fondamenti, ſu de’ quali ſ1 è voluto

appoggiare quel Titolo che mai non' hanno avuto , per preten
derv quel che lor ſi truova colla ſentenza del 1758. accordato.

Per molto che ſul principio di questo ſecolo foſſe stato l'Archivio della

Certoſa diS.Sieflmo ben fornito diCarte vecchie,a ogni modo tra

tutte quante ſe n'erano ſin a quel tempo a ſno favor coniatefliep

Pur una poteaſene`produrre,che foſſe atta a darle il neeeſſario ſuffi

ciente Titolo,per metterle in mano tutte quelle Regalie,ePrerog-a
tiveGiuridizionali,di cui ſi voleva investire. ſiSopravvenne percíò'chi

avviſoſſt di ſargliene due di più , e attribuendone una, non so ſe

a Ferdinando 1. di Aragona (b) , 0 al ſuo figlio Alfonſo II. (e)

colla Data del x491. vi ſcriſſe quanto .gli parve opportuno a

favor di que' RR, PP. per ſar s`i , che con eſſa finiſſe ogni lite,

che lor ſ1 voleſſe muovere dal Fiſco :` perchè realmente a chia

rc note , vi ſi legge eſpreſſo il Titolo per ognuna delle Re

galie e Prerogative Giuridìzionali , che han preteſe , a riſerva

delle angarie e perangarie, e di queste _ſi fece naſcere il Titolo da

. , un'

(a) Reg. Rever. Decíſ. 29 r.

(b) Dotum. num. XXVII. pag.XLVIII. Am' del i777. tra ?Uni-per. e Cittad. della

Serra; e i RR. PP. Cermſini ſol.369. preſſo l’Amiar. Novi .

(c) I-ví fel. x44. a r. (9' 145. i” print. (9‘ vide ſupra pag .5 30.
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un'altra coniataa nome del ſuo Bastardo, pur Ferdinando chiama'

to (o). Chi formolle però, e chi fattorie il premeditato uſo, ne

fece poi ſparire la prima,ſenza mai più produrre la ſeconda ,ſe la

penſaron bene da Arteſici di Carte Vecchie, la penſatori poi male

per Uomini,che intendeſſero il Foro: imperocchè non ſeppero pre

vedere,che ſe potean lor eſſer giovevoli, come lo furono, ne’Giu

diaz' Poſſoſſori del t7oz.e 1705.(17) non lo avrebbero potuto eſſer

nel Giudizio di petieorio in cui oggi ſiamo , come quelle , delle

quali ,quando anche foſſe , come non è più eſistente ,la prima , e ſol

tanto eſibita ſi ritrova copia della ſeconda , e ſi aveſſero voluto aver per

vere;aogni modo eſſendo appoggiata alle antiche precedenti Carte,

che tutte trovanſi gia prodotte,ſenza punto parlarviſi di altro,che

del ſolo Bnnco di Giustizia; ſempre da quelle , e non da queste , ſeguendo

i principi legali, ſ1 avrebbe avuto a prender norma per decider retta

mente delle ſue pretenſioni:equando anche non foſſero,come ſono,

relative ad altri più antichi documenti, pure a nulla avrebbero potuto

giovare a ſostenerle ."'La ragione ci ſi ſomministra dall' antica pratica.

del Tribunal della Regia Camera , che oggi ſi ſa finanche da'

più giovani ſuoi Portieri , non che dalla testimonianza, che ne

rende il medeſimo Reggente Reverrero ,che vi preſedè da Luogotenen

te . Campertum fui! , ei ſcrivea ,iudicatum in Regia Camere , quod nun

quam habuit rationem de privilegiis conceſſi: per Roger Aragon”; ,exce

ptisillis Regis Alphonſi Primi, cui ſucceſſi; Catbolicn Moicstm-,mſZ

fuerint n Rega Carbolíco , *vel ab Imperatore Carlo KconfirmnmVa di accordo,,e contesta con lui,ìl Reggenre de Marinis ſuo Chio

ſatore, che prima n'era stato un de’Preſidenti , avendocene laſciata

coll’autoritä di altri inſigni. nostri Scrittori d’i-ncomparabil fede,con

queste parole, avvalorata- lagverita . Tu ad confirmationem , dic,

ìndubitatum eſſe , apud nos, Sereniſſimo: Roger nostro: Austriacos,”ullo

puffo ndstriffos eſſe nd obſer'vondum commflus , O‘ privilegia conceſſa n

Regio”: Ferdinando I. 8c Il. Alphonſo II. 8: Friderico Aragoneis,

quam-iii: dienmus eos ſuiſſe Regni [zu/'ur poſſeſſore: , (F Rega: , ſed

tantu-ni teneri raro babo're gesta per Alphonſum Primum legirimum

Rega-m, cui legirime pnriter ſucceſſi: Rex Catholic”: , eius e” Porre

Ne os . 1m annuir’Dom. Reg. ſuiſſe nic deriſum , (J' infm deciſi

A a a a 2 \ 286.

(a) Am' del 1717.1”: l’Univcr. e Citrodín. della Sei-ra eontr. iRR. PP. Certofini di S'.

Stefan-”fol- zzó-e346- preſſolvíttuar. Nevio t. e ne'Doeum. [lamp. o Iorfcwre Pag- 36.

,(b) I‘ui a foLgós. o t. ad* ſequem a» “x JS;

(C) Reg. RevenDetif. XXXIII

:PV
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2786. 'Ù‘ Regens Mole: in deciſ. X. art. 9. in: tir. de ſur. devoluf."

post Loffrednm conſ. 4. num. 18. con/.21. n. l'2. ubi testatur num

q’ùam vidiffe, privilegia diflorum Regum , ſuiſſe in bis Snpremis

Tribunalibus exequufioni demandata , ni/i priur a Rege Corbo/ico,

vel Ceſarea Ada/'estate Caroli confirmata apparerent . lComil. de Me~

die. eonſ. 60. num. 13. idemque ſcripfi ego lil). 2. ,mean ”ſaluta-ap.

173.(a)dove dimostrò ,che il ,ſapientiſſimo Ferdinando,che tra gli

,Augusti Sovrani delle Spagne ſu il primo ad aſſumere l' attributo

di Cattolico, non volle aggiungerſi il numero di Terzo, per dar co

s`i a divedere, che la ragion che avea ſu questo 'Regno, non de

rivava punto da' due Ferdinandi I. e Il. che l’avean preceduto,

in porta’rne la corona, ma ſibbene da Alfonſo 1.

Or allorchè preſentò i privilegi del Conte Ruggiero, e dell'Impera

tor Federico 1]. egli è certo che di questa ſpecioſtſſima Carta ,

che del Re Ferdinando 1.-, o di Alfonſo 11. ſi diſſe , mai in caſi,

ne’quali era opportuniffimo il preſentarla, fece uſo la Certoſa .

Nulla ne diſſe, quando ſmodalmente ſ1 ebbe a decidere a ſuo ſa

vore la Cauſa , ch’ ebbe nel Tribunal della Regia Camera col

Principe di Squillace nel 1536. ſino al 1542.. (b) . Tralaſcio di

parlar della Carta al, bastardo del Re Ferdinando attribuita , e

miſatte'ngo ſoltanto a quella del Padre , perchè ſe a nulla potreb

be giovare alle idee della Certoſa , quella del Re Padre , moltoi meno potrebbe giovarle quella del ſuo bastardo per la Giuridizio

ne Ci'vile , Criminale e Mi a ſopra i Caſali di Montauro, e Ga

ſparrina. Nulla neppur ne diſſe due anni dopo nel 154.4. quando

contendendo col ,Fiſco , per far dichiarare allodiale la natura de’

beni, che ſu questi due , e altri tre Caſali poſsedeva , preſentò

gli anzidetti due privilegi, accompagnandoli colla confirma avu

tane dall’Imperator Carlo V. (e), mai non n`ebbe,e mai non dof

mandonne veruna conferma nè dal Re Ferdinando iLCattolico’, nè

` dall’Imperator Carlo V. (d), nè ſucceſſivamente dal Cattolico Re

Carlo 11. (e), il di cui privilegio è per altro l'unico e ſolo, che_

dee meritar tutto-il riſpetto , per eſſere indubitabilmente. vero,

quantunque di tutte le altreCertoſine Carte da questi due ultimi

Sovrani , ſi foſſe la .conferma domandata’. Quindi ſu che badan

do

(a) Reg. de Marin. ad Dni]. Reyer. XXXIII. ' .

(b) Reg:Re-ver. Dari/Z 391. .

(c) A’Î' d*l'71% tra l’Uni-ver. e Cittad. della Serra co’RR-PP-CM‘Î/ÎWÎÙG f91-367‘
(d) Ive ſol. 347. ad [eq. 'i i ‘ `

(e) Im ſol. 362. ad [eq. i *
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do 'alla, pratica costantemente da' nostri Maggiori oſſervatare co

ñnoſcíutaſi l’incostanza 5 in cui erano gli steſſi Avvocati della Cer

roſa, altri pretendendo , altri ſprezzando il farne uſo, il Tribunal

della Regia Camera , con ſomma avvedutezza non ne tenne nel

1758. alcun conto, ancorchè ſe ne diceſſe 'il ſupposto originale a

nome della ,Certoſapreſentato nell’anno 1703. e 1705.` per farle

ottener con due decreti ,quanto vi ſeppe domandare,che ſu quan
to oggi dal Fiſco ſe le contende. i

Egli èpur troppo vero che' le ſervì allora nel 'Giudizio Poſſeſſario per

Carta di Gloria a ſorprendere i. Ministri del Regio Cedulario. Ma

egli è altresì vero ,che dall'anno 1718. in -qua,ñ-è quella divenuta.

Carta per eſſa di vituperio, perchè paſſata in. mano del ſuoProcu~

ratore,unitamente con tutto il. proceſſo,di_ -cui ha di ſua mano

la ricevuta, ſi è dal Mondo fattaſparire (a). E quantunque tra gli

accorti ſuoi Difenſori, uno dichiaroſsi non volerſene valere (Z7) ,e

un altro fingendo un' aria diſempliciotto, o da tali noi trattan
d'o‘,‘ſi’ la diſſe ſeccamente ſmarrita , e dopo compilato un Termi

ne Ordinario , ſenz’ averla voluta produrre , coraggioſamente a

veſſe dichiarato volerne ſ1!" uſo (o) ; a ogni modo , come testè

ho detto., quanti furon Ministri , che nel 1758.` comppneano il

Supremo Tribunale della Regia Camera,la rimirarono col diſprez

zo, che meritava, e colla lor ſentenzafll diedero bene a divede

re , totalmente diroccando quanto ſi. aſſeriſce eſſerſi 'in eſſa a fa~_

vor di quel Monistero diſposto , e per l’anzidetta ragione di 'non
averla confermata il Reſi Cattolico, nè*a~ltriSovrani ſuoi ſucceſſori

in _questo Regno ,e per averla conoſciuta apocriſa nella c0pia,che

*ſe ne legge nella Relazione del ſu Razionale Spada , vedendolaì

destituta di quelle formole,di cui uſava Ferdinando 1. di Aragona

nelle ſue Carte,come ſe ne ha un eſempio in quella. da lui ſpe

dita' ag-favore del Veſcovo di Mormanno , che vien rapportata

dal Reggente de Mflrinis(d), e perchè la credettero, non gia per

colpadi fortuna, ma ſibbene malizioſamente con tutto il proceſſo

degli anni 1703. e 1705.ñſparita dal~ Mondo , per non ſottomet

`terla al cimento di aItro‘più rigido eſame , quando a tal fine nel

1754,. ne ſu per la prima volta, chiefla l'eſibizione (e). 1 .a

- Più ‘

(a) .Am dfl 175:. pro Reg.Fíſc. ÙDenum-.cantJ/ener. Mona/Z. Carruſ. ſoLr43. al'.

(b) Reſazro‘». m íflamp. del Mag. Razion. D. Gio-v. Brun. Mg. CLXXXII. * -

(C) .dm del 175’1. Ù'c. fa!. 246. e nella Dſſeſ. dc’Pri-vìl. Norman. pag. 100- dd [Ol

(d) Reg. de Marini: ad Decìſ. 85.Reg.Re-vcrr.

(e) Am' del 1751. Ù'c. difhfol. x43.
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,a

Più dunque non può , e non debbe,ciò che ne'Giudizi Poffèſſàr} del

1703. e 1705. fu deciſo ſulla fede,che ſi ebbe a una tal Carta,

{ervir di norma a regolare il preſente Giudizio Pexirorio, perchè

fa troppo vergogna alla Certoſa il farne più parlare , almeno per

non ſentirſi rinfacciare un delitto ,che farebbe vergogna a un Mar

gutre, non che a un Ordine altrettanto -riſpettevole, e accorto

uanto ſi è quel de'Certoſini, che non che volontariamente , ma

ſoltanto a viva forza dell' autorità de' Magistrati, ora, come a lor

. nome ſidice, per la prima 'volta ſi ſon ridotti a far oſſervar talu

na delle lor Carte entro ilorChiostri,per averle nel lor Archivio,

ſempre da ſecoli con ſomma geloſia custodite ,per non doverle mai

originalmente produrre (a) . E ſe a'nostri di per gran favore han

ermeſſo farne veder due quaſi per ſpeculum in enigma” entro il ſa

crario delle MuraCertoſine di Napoli,dopo compilato ilTermine,

voglio credere , che a grave stento pet-…non incorrer nelle cenſure,—

movendo da luogo a luogo s‘t ſante reliquie , ne abbian preventi

vamente demandata, e ottenuta la licenza da Roma.

Quindi avendo i ſavi ſuoi Avvocati creduto inutile l’ eſibire ori

ginalmente altre ſei Carte al Conte , e al Duca Ruggiero at

tribuite ,, coll’ eſſerſi ristretti a preſentare ſoltanto i due ſuppo

sti originali privilegi dei Re Guglielmo II. e dell'Imperator Ee

derico Il., che a ciò dícon ſupplire colle lor conſirme (b),e avendo

per questi due ſoltanto domandato e ottenuto con evento , a lor

creder felice,il giudizio de’Periti (c), come vi ha certa Legge nel Re

gno, che preſcrive,che Regalie e Prerogative Giuridizionali, ſen

za ſpecial conceſſione', non ſi poſſa” poſſedere, lo Stato vero della

preſente controverſia a un mero ſempliciſſimo fatto ſi riducea` priñ*

ma , e ſi riduce dopo la ſentenza del 1738. Se la Certoſa ſul
le due 'ſue Carte, che ſuppone a 'ſuo favore veriſicate,poteva ſial

lora‘,o poteſſe oggi additare, qual ſia tra eſſe quella, in cui ſi tro*

vino ſpecialmente concedute le Regalie e Prerogatìve Giuridizio

nali che pretende , come lo ſarei stato , e lo avrei dovuto eſî

ſere allora , lo ſarei, e dovrei eſſere anche al preſente, prÎontiſſi

m0 a dichiarare a nome del Fiſco , animoſa e ingiusta la lite

da' Denunzianti moſſale. Ma ſe non la potè allora, e non la può

- tr'o

(a) Am' del' 1751. O':- pag. 246.

(b) Im' fo!. 245. '

(e) I-ui ſol. 273. ad 279.
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trovare , nè additar oggi, o nelle due originalmente preſentate',

o nelle copie delle altre ſei non preſentate a’` Periti , ſe ſi pre

gia oggi come ſi dovea pregiar allora di onesta e colcienza,avreb

be dovuto allora ,, e molto più dovrebbe oggi confeſſare , che

ardita e ingiusta ſia stata e ſia la ſua pretenſione , di voler più di

quel che colle steſſe ſue Carte verificate, e non verificate ſe le

truova accordato h ' `

Non è dunque , ſe non aver voluto involvere questo ſempliciſî

ſimo vero Stato di nostra conteſa in uno` intricatiſſimo stuolo`

d' inutiliſiime quistioni , il pàrlar più con replicate Allegazím’

ni della diſcreditata per*~ ogni verſo Carta di Ferdinando 1.di Arago

na , che nè prima , nè dopo la compilazione del Termine , ſi. è

potuta preſentare non che- verificare . La steſſa mira ſembra che

ſieſi avuta,e ſi v lia avere nel tornar ſempre da capo a mettere

in ſu l"eccez.ioneÈelle coſe giudicate, che oltra il non aver puntar

che 'fare colla preſente conteſa , trovaſi‘ ſino in grado del rimedio

della re/fíruzione in intagli-um prima della compilazione del Termine

domandata,e dal Tribunale rigettata (a), ſeguendo contra al Fiſco,

la steſſa costante pratica altra volta tenuta , quando in un caſo

al preſente molto conſimile, deciſe. Rei-”indicante Regio Fiſco fu

rìsdiéîionem Criminalem Caſali:- Gru’mi- , in pertinentiis Civitatir

Averſa , Magni/ſeus Pbilifiertus Braneaeiur Paſſi-ſh”- , rei indi-Catz'

oppoſuit exceptionem , com-ender” de anno 1456. Regiam Cameram

reſpeéîu diaz _ſuriſiliéîionir pro ipſo determinaflè, ſed Fiſco repli—

eante, determinatíonem illam', nonni/i in poſſeſſorio ſuiſſe fi’quutam,

non 'autem' in proprietate- . . . . .. in Regia Camera fuit deci um ,

for: terminum in cauſa impertiendum, O' interim diffum Pbililer

tum , non :fli- /ua ,baſſiſſima/eu quafi privandum (b).

Tutti i nostri migliori Autori Forenſi convengono, che per produrlì

con profitto l’eccezion della coſa giudicata,d’ebbon concorrere co

pulativ’amente ,tre cole: nimirum quod ſit ender” re: ,. idem mo

du: age-'tdi, Ò* inter* eaſdem perſonas .› Mancano alla Certoſa i due

primi requiſiti, perch-_È- non est cade”: res, mai non avendo prima

di questi ultimi tempi il Fiſco conteſo colla. Certoſa circa la verità

e- ſufficienza d'e’I‘itoIi ch’eſſa vanta per le Giuridizioni , che oggi

le -‘contende: nec est idem modus agenda': , perchè le cauſe, che ſi

vo

(3) 0-4-5234" l7,5 Î- P" Rtg—~ Ftfi. O' Denim:. toner. Vena-:5. Mona/i. Carra[- fo].

375- 19 . `

(b) -ÃPud Re‘ucmr. Dmfltag.
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vogliono altra volta deciſe tra la Certoſa e -il Fiſco , furono in '

termini dic-'indizio Poſſe/ſario ,e oggi ſi agiſce, in terminiÎdiGiudi

zio Ordinario . Finalmente per la cauſa tra eſſa Certoſa e il Prin

cipe di Squillace , alla di cui deciſione rapportata dal Revertera ſi

ricorre , manca anche il terzo , perchè allora eſpreſſamente di

chiaroſſt il Fiſco non volere aſſumere in ſe onus iudicii (a) , e ora

e in giudizio direttamente .il Fiſco , contra la Certoſa. _
Come ſin dove arrivo a intendere; ammiro quanto ſi è ſcrittoidal

dottiſſimo Autor della Difeſa de’Privilegi* Normannici , cos`1' mi di

chiaro non comprendere,come da ſui nell'anno 1758«,e poi da chi

delle ſue ſpoglie ſi è vestito nell'anno 1763. ſienſi formate le loro Al

'legazioni per la difeſa de’Titoli , o ſien documenti a nome della

Certoſa prodotti in ſostegno delle Regalie e Pre‘rogative Giuridi-.

zionali ,- che ſe ie cont‘endono,e in eſſe ſieſi potuto ricorrere all'

'altra eccezione dellaÎGrazia della Centenaria dal ſu ImperatorCar

lo VI., nel 1720. a questo Regno accordata! Non ſon `esti , che ‘

troppo .lieti di ſe medeſimi , -ne traſcrivono queste prime parole . Poſ

ſeffionem five immemorabilem , ſive cenrenariam procedere, contra

.Ft/cum ; (T tutos reddere poſſeſſores lzonorum , C9' _ſurium Feuda

'lium 'vel Regalium a quacunque mole/?ia Regis' Fiſciñ,.eriam ſi r0n~

stare: de' Titula 'vizioſo, infeffo, -vel Ìn'valido?e perchè poi mostra.;

~ no non avere avvertito , quanto lor. ſia contraria la condizione,

che vi ſi appone nelle ultime , che pur traſcrivono, dummodo _ra
men Titulus pm’diflus, non fit exbibirus ab eiſdem Poſſeflſioribns (b)?

Poteaſi ricorrere a grazia più diſgraziata diquesta ,‘ per bene., o
male diſender la Certoſa ,' o da chi ſvela, o' da_ chi ſinaſconde'il

ſuo nome, dopo eſserſene eſibiti, stampati, ſostenuti ,'.. per belli ,

buoni , veri Q e ſufficienti i Titoli 3 e con- formale istanza, di

chiarato volerſene valere, come di monumenti di veneranda anti
chità o)? A ì . ñ‘ `

Mi ricordo aver letto preſſo l’acutiſsimo’nostro Orazio Monia-coda dove

riflettendo ſulla nostra Costituzione Cum ſari; ,colla quale sta proibito

alle Univerſita del Regno main-.m iuriſdióiionaliurn, non obstunrſ

te quaeunque conſuetudine, ſub graviſſima pci-:na , qualora- noi’l tie,

_mostraſſero la-conceſsione,o 'ſia privilegio , ſoggiunſe {Ò‘ idea *ve

' z T10"

(a) .Arti del 1536. ad 1542. in Mag”. Arebi-mRÌgJCam. ſnLyzs. ' /ñ
(b) Difeſa de’PriviLNormnn. pag. 186.: rjflmfla-.fino‘ñîría eleliiyóſizÎſſpìr la Certoſa di

&St-:fano _del Boſco PaglX-Yl. Tra-cast nel V01 .delle Graz. e Capir. 'I'mJLnumJ [Jul-395 -
(c) Am del x751. Or. ſol-245. ~ ’ i ` '

l/
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rior el) opinío , i” a‘llegetur íítulasRegix conceſſioni?, O' Probe-z….

ex immemorabili conſuetudine:- quam': autem confini-”Kde timlò , (T

titulus ille eſſer Vvitioſus, canſuetudo alla immemorabili‘s ,ex ”iii-x

lim tituli invalidimil operaretur: e la coſa ſin quì va bene. Ma

non così , quandoda clò prende motivo , piuttostov ſeguendo le.

maſsime Divi Marci Imperataris , che Divi Marti »Evangelista .,--z

inſegna a coloro ch’, entrannel Novi-ziato del 'Foro , come

ma-ſsima fondamentale del nuovo Istituto .z .che hanno a profeſ

lare , che a volerſene render degni , ,cautela est… «, ur allegata-i*

Tirulm eo modo ut ſupra, ſed ”office/liberi!” aliqud ſcripta”, , o* -

robeíur immemoraèiſis’uſuflí‘temppreſh), Non ſi può credere ,- che 7
chi or difende la Certoſa al par _d'ogni altro non' íàpìpiafluttocchè

mai non …la n'omini , che coll’ altra Costituzione del Regno , Ea

qua: adſpeciale dec”: , trovaſi` proibito a chíccheſia l'eſercizio dellé Re

galíe , e Giuridízionali Prerogative , ove non ſegue abbia Sovrano, Con-.z .

ceſsionè, o Privilegio . Da lui-dunque non -erada gſpettarſiz 'chie

ſi aveſſeffia mostrar quaſi pentito. e dolente del ben fatto di non

avere imitatà‘e" ſeguita colla nobiliwſſima _ſua Difeſa ~de' Privile

gi Normannici la rilaſciata , o per .meglio dire ,’ troppo reprenſi;~

bile Morale che (ì trova ’ nella. cautela inſegnata dal Mom-…0,

ma le, ſante niaſsime della più ſantLCñ'stìana _Dottrina-5 (li-*chi

prima di lui `difeſe_ la Certoſa_ co’mezzi,che ſomministra la verità.;

e no’n l’astnzia. Pensò quegli dgiustificare iMſeſſo-delle ſue-.pre

teſe’,Regalie …e Prerpgative Giuri izionali,no c naſcondeme iſtioì
mal .ſognati Titoli,` ma stampapdbogli q’uaiſi leggono ne’procefi] (b),' e

eaquesti` da colui credntibuorîì e veri-Titoli, , {prima , e ;topa

compilato il Termine egliialtresl era ricorſo , ei gli' avea; .Pi-odo… ,l
ei ne avea domandaraz, ìottenuta, e approvatà la verificano”,- di…

parimente gli avea’stamp'ati ,a riſerba ‘ della ſentenza di Ruggiero At

tffiv04(c),per avventura~, perchè coſa più ridevole e ſc-oncigtmai non~

ſu immaginate. da’gli Artefici …di Carte Vecchie (d) ;, ed ei‘finaly

mente eraſi dlchiararò- nel principio della~ nobiliffima ſua àllega.

zione , avergli" dati alle stampe a; oggetto d'illuſh-ar _la ſcienza di-_

plomatica (e) . Dunque con qnesti,_Titoli , e`~non più colla cente

_ . U* ' . rB'bbb natia.,

(a) Hora!. Ilío'ñtam‘de Regallàín Preluà‘ſub-Qum.gzzpagi 3!. 001.2.. ”J rzz. f

’"” w‘l—î-uó' W. ññ—ó’óflqrr— fi‘ñ— ì—Ì

z

(b) Am' del 1.717._fm J'Umſimdella Serra, e la Cei-,roſa di &Sn-f. a ſ01.333.ad 365.

(c) Difeſa da’-.Primi. Norman. cogli anne-fl? ‘d`omm. ~ " '

d(d) Docum. mami XXLU. .pag. XXXIV. (2' exxat‘ apud 43a a”. 1717.'ſ0h 34,0. a "r. _ .

" 34% ' n « ì ‘ . '

(ò' Difeſa de' Privil. Norman. pag-8.
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natia ſie millenaria .poſſeſsione, parea che avefl'e dovuto difender

la`, e non avendo in eſsi ctrov’ataveruna eſpreſſa Conceſs'ione’ per

Îe coſe,che dalla Certoſa`ſi pretendono , avrebbe certamente fatta

_coſa degna dalla ſua ſomma conoſciuta-onestà , ſe facendo paleſe
la ragione del Fiſco a- que' RR. PP. ’, aveſſe ì lor conſigliato a

contentarſi `di starſene a farla da ricchi agiari Anacoreti, e non

da potenti Baroni , con indoíſar delle prerogative , che al Santo

lor Patriarca ,nè furon mai vconcedute’ ,1 nè mai venne , 'nè potea

venire in mente il pretenderle Una cauſgflheſi ha col 'proprio

' Sovrano, dovea trattarſi con quell’atte,con cui i Poeti figurano,

e sfigurano— il’ lor Proteo? V . ' ,

Ma …t‘uttochè per la .confidenza'che ſi ha cogli Avvocati del Re,non

ostante_ che fuor ,di propoſito ſi è ~voluto ricorrere alla Grazia

 

invalidi , ſi è voluto parlarne, come' mai non ſi foſſero prodotti;

`*ſempre più ſarìLvero , che-per' non eſſerſi potuto mostrar dalla

Certoſa , inqual, delle ;tan-te ſue Carte troviſrl’ eſpreſſo Titolo ,

o ſia Conceſsiori’e, che giustiſichi il poſſeſſo-delle Regalie e Prero.

dclla'ÎÌe-nrmaria, e dopo eſſerſi prodotti Titoli vizioſi , inerti , o I

l

gative Giuridizionalì dal elſa uſurpate, altro 'non ſi' è voluto fa

re con tutte. le belle coſe a ſuo favore stampate , che a b’ella

posta naſcondere *il- vero Stato- di .questa conteſa . Quindi è che

ſeguendo il buon ordine della tela giudiziaria, dovrei ,ristringermi

all' eſame del ſolo, privilegio dell' Imperator` Federico, 11. del

~.1224,. che a 'istanza della_ Certoſa_ pretende'ſi- ſolennementeverifica

,ço,~in cui ſe- le 'legge accordato il ſolo. Banco della Giustizia . Ma

come al difetto di un giuſioflzero, efpreſſo,,Titolo_, che le manca

perle altre Giuridizioni,chè ſi ha uſurpate, ſi *è voluto ricorre

re alle altre Carte vin *eſſo _enunziate ; uopo è perciò, che faccia

vvedere la vanità e inſuſſistenza di` quanto _a ciò ſare-ſ1 è penſa

w in difeſa ~. di una inala, cauſa »contra i' evidentífliríia ragione
del Fiſco. _ ~ ig q ,. .i

Scrivendo il-Manfi-edi contra l’AvvocatÎQſuo Avverſario , che nega

vagli aver mai avuta la ſua Certoſa Conceſſione di Temporal Giu

ridizione, il' chiamò ſciocco, come quegli, çhe‘aveſſe- potuto cre

der veriſimile ,‘cbe.il 'Conte- gli maſſe ſarto concedere da Teodoro

.Meſimerio,e da_ Giovanni Niceforo [/eſco-vi di Squillace la Giuridi
zione Spiriruale , che questi a-vcano ne’ Caſali , e Territori da [mſi

donati a S. Bruno , e fatta, liela *confermare parimente da Papa Ur
b‘moie Clì’eglixnòn gli awflge‘conccdura la Temporale. Quindi ſcia

- ~ ma
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niavÌa': E cZe DomÎné-vbglíonffflire , questeffipawlé Jc! ſfla- ”Raggio

del -1094.'.-E_c eum omnibus -jurxbusgquaz ego ,8; -Cuſjá mea habuìfë

. LSe 'vai le :mafie `ben confido-rufy”; ſareste first; wfgognflojdi’ſflì;

*ver—'Mme milerzſaggini ;M4 'w coinpanſao , Pere/;è ”Mn/;cfg da nm_

t0_, ç’be poſſíatecápirle, e {farglielo capire "paſſa a `dinotarg`1i leî_

arole , che traſcrive dal privilegio di, Federico 1-1. a con _ìcùi ſi vue.

le allg-Certoſaeonçèduto il Banco-'della Giusti-zia (a) o k.Questo argomento ch' ei traſſe dvalla'Conceſſlone` della Spiritual ;Giuri—

'di-'zion'e fatta‘a S.--“Bruna‘a‘istanza"del Cam‘e da Muffin-Mio Veſcó.

vó` di Squillace _, e còoſefmgta., da~_Ur(›anÒ e11. s’ era vaniſiìmo al.
lora -,ſiÎ—lo è divenuto affax più 'oggl ‘. Imperocchè, quantum]ue .r

Autordellá Difeſa 'dÈ’PÌ‘Ì'UÌÌL’gÌ Normannici trattò Per‘ve'ra *Car

ta cos`1"di—‘quel` Veſcovo , che di quel Pontefioe ‘~;².-e’_degne~di.aP_

poggìarvi -. lç `ſue dot'te'nfieſiìom perlutilce _della Certoſa (b), a ogni mo~_

do dopo che collènue 1stauze(c) ſi com'mclò a far conoſcere ,quanto

tra [OTT ſ1 ÌWÙMdÃCMÒJZ-Carîſdeſ ,I`o9o."`attribuíra" al Veſcovo
Mgſímèììó (dflſſeîleìalt‘refldel 1.090.- e 1993. ohm-.f1 *diam delñkcomeñ

Ruggiero (2)?, la Certoſa ,Ja cul non m’ancatînodo‘ 'da star ſempre beh

Provvedura—"diAWÒCÉÎÎ' diventi-Pasta ,de’quan -urì Foſſaîéiz She un"—
a’ltro no,-cìome- meglidle toma’conto,-n'eñ`ha fatto corn'Pal-jſecozue

Teo

ſiam e u‘ſ‘AmnÌmÒ) iI-qualc ha‘ìnegatſia la vèrixä della prima di

Ã'b’M‘efih’modet ‘°9"°'›Pef‘3hè vì- ha'v trovar-'a' coſa-xchè150 ſ1 oppone a: ſuoi diſxd,erj,e ſifè ſex-.vito.ammemfl-ñpèr *v i …ſpa

tantóxlafflſeçondadiUrbano 1L* del `1Ò9z, (fVPeÌ-chèffiház "hdmi .

a queflLqniforme, qüa‘ntunque* tutte `e due ;ſien'ó uſcire dalſrì’edd-ì

ſimo ArÎfi'íií/iodi S.Cwſafloper opera' _del P-.Manfredi(g)~.lo'ch’enó‘

tro -per ferzor_ tra queſt; {düèjgçggdì ſuoj`Avvocazti ,i de, 'Maſi ;mi

dice sì , -uziÎalçro ho, nigfflyoſſd-andgñdí… accordo nè coil-:uno {ffinè

mn' gltrolgz_ perchè ;le ho tutte e. due* per `afipócfífe ,_"e ' '_' i 57151;*

bastaſſe ?del che‘- altròve ne :ho-detto ‘, a jcomemä‘re‘ colui#

che vuo ;fiche fiàbbìa per t'axefflgglla di Teodoro Mesmcrif; vegga_

-' Bbb’bÎ z-v‘** ì‘?" ‘ - , e;

(a) Manfr. Riſpo/Z. Apolagetſpag. zo4.r-~ 'ſi ' ‘_ ' i

(b),D:ſe[a de’Priuil. Norman. pag. 1-27. ,Ò‘ zoz. ‘ F ~ ñ"

(c) Am' del 1762. .Ricorſi fam' p’cr parte del _Reg FU; faL4, Preſſa 1'433", Noffi;(d) Dacum-num. VII. v ~ñ ‘ ^ - ‘_ i - '.

(e) I-uì numſſ!. (T‘XII. 7 .

(f) .Anonimo Alle-nation. a favor della Certo/j pag_ XLVHL 5h w. .
(gf Mmſr. ìRìſpoſ. Apolpgflím cri:. Pag. 74, (y- 75.. 4 `. ~ ` -

(b) Vedi ſup. a ”5318. àd [eau. ` . d . ~
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ſe i miciz,'nuovi-— argomenti -vaglian più de’ ſuoi' a conſutare questa

~_c_olle—altre due. Vada perciò al‘BullarioRoniazio, che quivi` ſi tro

verrà , che non gia o- Teodoro Meſimerio, o ~ il ComeìRuggicro nel l 0904

. e 1093. o Urbano IL'nel 1092'. ma ſibbene .Aleſſandro-111. nel 1 r76.

fu il primo `a metter l'Istituto Certoſino co' ſuoi b‘eni ſotto la Ponti—

ſicia protezione (a)..-Che non Teodoro Mejifnerio,non Urbano li. non

il ConieſRuggiero ;ſma ben vero Gregorio 1X.” nel 1232.. comunicò

'questa grazia anche agli 'Oblati (o) . Che non, Teodoro Mefimeíìo ,

non il-Conte Ruggiero, non, Urbano 'JL-“ma Urbano V. vnel 1363.

ñ accordogli tamodi Spirituale autorit‘a , quanto ſi è quella di 'avere

`lîAltaſre Portatile (e) . Che *non TeodoroMejimerio, non Urbano 11-.

noniſ Coin.; Ruggiero , ma benvero Bonifacio 1X. nell' anno 1391..

ſu il primoa dargli 1-' eſenzione 'a“iuriſdi&iono'-, :vi/iraniano , Q*

correéîione Epffcoporùm, O* aſl-0174721_ Ordinüm ‘(d).Che non Teodoro

Mcfimerio 5,', n’on- Urbano 11. nongil' Conte Ruggiero , ma] ben vvero

Martino 1-11. ,aliar V.~nell~’ arti-10,1418.:` gli accordò la .grazia dell'

eſenzione dal. pagamento deile’decime-(e) ó Di modo che -a chiunque

ñ" non—abbialil coraggio' di- dar minor fede al Bullario 'per, lalpriina
,--zèvol‘ta stampamr-in-'Roma ìne‘ll’ :anno .1638; ſorto- gli occhi de' Mi.

' nistri 'della-Camera Apostolica, per non_ "parlar delle altre edizioni

_ luſcite da’rorc'h't di Lione , e’ di Luxemburgo a7 nostri “giorni. , che

,glie-Barre* uſcite dalla Certoſa -diS.Steflmo, molto-facile ſi rende

rebbe, il dimostrare › la `vanità dell'argomento,` dal Padre Menfi-edi

,proposto , diſcorrendola cos`1ñ . S’ìegli è indubitato, che lilstituſo

.._Gertbſino -non ſu ſottratto _dalla Giuridizione- de"".Ve‘ſcovi. , ſe

'non -nell’ anno 1391». ”non può eſſer _vero ,-ch‘e quei’S--Bruno,

'che se , 'e il nuovo ſuo_ lxstitu'to ſottopoſer in Francia-"all" auto,

rita delV'eſcovo di‘Granoble (f) ,foſſeſi -inflcalabr‘iagcome ſi'finge

nella) Cartadi, Teodoro ’Mejime$-io,di Urbino_ '11.( e dol Cento Rug

'gia-o ,ſottratto d'allaVeſcovil. Giuridizione. Dunque ſe vnon è , nè

Può credpr'ſi vero, che S_.-Brunò `da Fondator' di un -n’uovo Isti.

;wto , e_ da riſormatordella rilaſciata Eccleſixistica Diſciplina del.

` fl ` 5 1*, ~ ' l . i f ì _ lFd”. Luarombur. an.. 1737.' pagati-.f .

(c) Ióid..foL262. ~* '(d) Ibi ſoI.z74. i r ' . `. , "i

(e) ”inf-21.249,

_(r, ma, Nam/.ao mercantili-ir. Eccleſ. ?xo-noir; ore. sÎM. &Nov-'Lazzaro

*una ſua. Tom, V1. pag. 588. ;01.2. edit. Poriſ. an. 1699. `

~._…_ ,.. *.- - L - . *‘ ~ ‘
-—-~— ó-h.--_.._- ..._.-—._... *ac-_M_- ~
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* fu-o ſecolo, aveſſe voluto dare questo eſempio' di rilaſſazipne nella' ñ

› Diſciplina Eccleſiastica ,' a cui non penſaronozirſuoi -Succefloii ,

ſe non dopo tre‘ ſecoli,quando aveva unÎ-taleñabuſoavanzato tal

`mente i paſſi , che 'finalmente uopo ,ſu `, _che Santa- Chieſa‘ per

mezzo, di Generali Concilj vi apportaſſe rimedio; *e: ſezciòî non

è, nè può crederſi vero, molto meno e‘, o può crederſi ñve'ro,ſiche

, aveſſe potuto penſare a vestirſi di Criminal Giuridizione, e' altre

lBaronali. Prerogativ‘e. , ' ` ,ì

Checcheneſia di ciò_ , 'a chi è ſucceduto al Manfredi?" nella_ diſeſaſſ

della Certoſa , è,:ſembrato"giustamente cos`1 ridicolo questo argo
mento _a conceſſione Spirirualiuma riguardo de’WPonteſici ad con

ceſſionem Temporalium a_ riguardo de’SovranLche ha ſdegnato pro

porlo, non che abbracciarlo,_ma lo~ha però imitato nell'aver—vo!

luto da…— _alcune parole, alle quali *da nome›di, pregnanriffime ,clau

- - ſole, che ſi leggononelle Carte,che"ſi- di‘con "Nogſmannicbç,deſſdut

ſi re per wquipollens laConceſſionè della Criminal Giuridz'zione, e lot

ho fatto Corr-'tanta 'copia dî- dottrina; e maestria, che' ,ſi rendere”

tanto famoſe ,` quanto-è stato ,ſi e'ſara l’ Agosti” feli- Gitmſffliî, av

'Per .Quizda ſanti e tanti anni è‘_ andatai-ſoſſopra laÎFrancia ſeri

ñ vendo ,,~ e² reſcrivendo, enon ſi v sa›,.'ſe ſieſi- anco’r finito- di~ ſeria/ere,

per non ſentir più dubitare, ſe- in quell' Opera- ;ſi-“trÒVÎno, o n07'

e cinque propoſizioni, che- dalla S. Sede ſone; ſono condannate..
A-ſvìluppar-dunque al meglioſiche ſi poſſa-til ſuo ingegnoſo ſistema , egli:

-è da ſapere ,che pianta perffiprincipío, che avendo-il- Conte Ruggiero

nel primo de’ſu’oi doni , che ſi dicon ſattia &Bra-no ,del quale ſirparla

nella? Carta 'del topo. _e nell'. altra di confina-zione “del t-opza-detñ

mndi .donare una Lega di boſcoſo- terreno in propria-totem', ma no

'_ _ſi-rn fuerunt ſub omni inzmunitate, atque libertateſn) ,, ſoſſe con .ciòſi
venutoÎ a ſivalſeſirſi- delle clauſole le, più ampie; le più ſhlennil; [a piìçfldí

stinteqebe in quelli oſcuri renebrQ/i- tempi' “ſi” fl’k‘mo :mm cſ"

' jèndoſil ancor inventate quelle formòſſlſie , che P05 fuffl'ſo 'in-venute. da"

Giweconſùlx‘i` in .tempi-i aſſai ?VINI-127". (C) ſix e che Perciò a"mgi°"‘

La Certtſſa afferma di- atm-e il* Conte co' 'PÎ‘OP'Ì- kmgbi‘ ”anſe-du"

te alla Rega!, :Certoſa ìutte aut-Ha giunidizionì e diſh". a ?be ' 'I

medefimo ;f come? aſſoluto indipendente Signore aveva-z e P‘mì"a

. 4 p * ~ _ . b Her*

(a) Diſc[- de’ RriuMf-Pflff. 53*.

(b) 1,1"' Pda-55.- , -

(c) 111i Pag. 52. * ' ‘ `
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@uſer-'citare ”elweniníenro della Leg-:donata (a) ,5 Per. [a .medeſi'mſ

“ragione ’, ”enne/le. ”mic/ze Cam: .del- X, éX]. Secolo' , non-,ſi

ammo. puramente-z_ rin-venire le firmole _delle- nostre IÎz-vcstimre ) ñ

è: ciò - ſupplìſroîno le‘Clauſo/e prçgnamſſmeſbſi, che in altri can-` ì

ſimili' Diplomi ſi ;leggono/;come per cagion di eſempio,ove fi di.

ce nella Carta del 1093. Ut nullui flliquando cujuſcnnque djgnifa.

:is ' x! ,, *vel Pote/Ìnn’s, noster, ,auf extrancus in 'totò prçediéîo ſpario
guifl’qtm‘m magnum,ñ'ucl.par'vum' `ſibi 'QÌÌIdÌCtÌ, nec nos ipſt Nel. ſi

l' altra' del 10.94.41” amniaprxnominam ,lora dono, (F concedo].

mm-amnióusjuribus', .qu-e Ego' ,,(jîzCm-ia mea:_bn[j‘,re 5113M"?

confine-pit. .hà-m nemo iói Îoliqìlid, Ecc/;f/ía Eremi balle-nt, ſ

-cm “nemo mmc ibì ”liquid-iuris `babuit, mſi -Ego (d). E in ~ fine-ci

preſenta {come degne din-tra la rrflçſſian’e le ſeguenti ñahre ciau/bla,

che ſileggonſi 'nel .Dip/ama de] 1098,0mnia5em‘m 7445M?” inf”, ho, 7

ſum ter-minor, tam-iſlaffallos, qui in diffis Caſahéus bobine”) nnnc,

quam …qui habitat”) ſunt’, Procter ,pci-ſona!! ~ſer®irio a’licui Barònum

e medi-um ;enim àliquit 'tem-”ur , tm’rſuris, tuorumque Fratſſum tibi

ſuccc'demium , Pater Bruno, 'sfil- zcqncedo. .concedo e‘tiam, ut recom

níendatoÌ‘ì’bn/zeas Tu; AÙ-Sùcceſſores‘tni zum deîcomifatu ;ma C4.

rlaórìw, O‘ Sicilie., quam ”tra ,'.undecunque jim,t office-Pm cauſa ſu.

_pn-ius nominata. Hahífationes Caſalimn' , tibi Sncceſjòrilmſque mi; ’ quem.

docunquè volueritîs,~ commi-tare 'Iiceóít, (3* etiam ipſum Mañastm-ium
S. jacobi, q’uod dona-vi, omnia in *cada-mſi, (T de 'é’adem :eri-u

face-re , qua ego ſapere poter-nm ,L nun lie-dm; .(e) , A. ' .Adunque pieno eidi riſpetto per-o leſorinole 'e ciauſoleìiſin igm 'tz-13.

ſcritteñ’ci vuol pe_rſuadere;che ſpogliatolì il 'Conte- di ſua Sovranítà,.

aveſſe in &Bruno; e-ne"ſuoi`Succeſſo_ri trasſuſa .la facolta di poter

fare ne' luoghi donauz‘quanto ei .potea farvi da Sovrano aſſoluço;

mm [irelíat, di guiſa che piuttosto_ che inquieta’rgli , per la Giu-ñ

ri’dizion' Criminale , e per tutte al'tre Prerogative Giuridizionaii ,

di cui finora-han goduto i _fCer'tolini -di ñCalabria 4, 'dovrebbe il

Fiſco render `grazie "ra que' RR.- PP. per la moderazione-, colla,

quale-ben parcamente hanno con ſommo ritegno , e modestia

uſato della Sovranita 'in eſfi dal Cantetrasſuſa . E invero per quanto ſi
'Ì-:..\~ſſ.~---. ». ›~ ›_,~, ," -Pgò~

(a) Difeſa de’ Pri-ui]. Norman'. [1113.55, z ‘ . - -
(b) I” [ng. 284. ` ` ſi

(c)- ~Itri pag. 285. — i _ _ . ,.

(Cl) ivi. b o,

(e) Im' Pag. 285. in fin.

`
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può raccogliere dalla lor Platea,ben ſi conoſce, che gli umiliffimi Suc—

'ceſſori di .SJ-Bruno appena ſe ne abbianö' attribuita qualche porzione-ina

‘di più, di quella che" accordonne. il Re Ferdinando 1. di Aragona a.

.Federico ſuo` ſecondogenito in creandolo Principe di Squillace (a);

del di cui Stato ñeran` membri i Caſali di Montauro , e.Gaſparri
, m1, leggendoſi nel privilegio', che gliene ñſpedì, tutte quelle-.clau-v

ſo‘le, che furono inventate da’i Giureconſulti de’ *tempi posterioñ;`

.ri al Conte . Quindi güárdandoci'di’aver ;Ser parto di qualche
Monacale_ ,ridicola ambizione J'eſpreiíìonifche-al Come ſi alſitſlbul

ſcono; dovremo liberalmente credere ;che tant‘o valſero‘le ~parole,
di cui usò ne’doni fatti als-Bruno di questi steſſi due Caſali,qua,n

to ſe aveſſe-detto donarglielſ _ cum Bflncq-u/ìixix,cum mgnitionerpri

i marum ,(97 ſecundarum (Quſeir-um, çiſzzilium , crimimglium , (FK mixmrum ,
cum -pſilem- juriſdiéîiom, 'cum me’rg mix’t’a_ 'im'perio , ,çunT-glqdéi. -

testate., ’ crimini?! clflndestìniſcognitipncñz fumfo’tfflìîixe jing'ulù‘apf

mÎs .:mandi Capitan”: 0*.'14dſó‘ſſ01Y-f’tſüÌ'ñ—Qfflá0 ñAéZugr-ior-um in‘ Ca

ſalibus,serm, allora non .pei-anche edific’ato, O* Spam!” , in quel -
* `teinpo distruçto , cum `bajulazfiiónilmi- ,'- catiapqnm , ſmzmagiis `-,-— dob”

nis ,xcum compoſìt'iorçibuy, CT* -flcenis corporalibm O‘ peruniſiariig de iu

,re impofih's comg‘a facinorQ/bh’cum, ~Vaffaílis ,’ Vaſſallorumq'ue recxìdí-y

:ilmx‘ , ac cjùmomnìóux- alii: ſari/;m- , _ſu‘risdiéît‘onibus Tempamlibus,

O* `__S`piritualib_us , mgnóznofle Spirifimli nel~donp fatto dal Re Fexdinan- '

d‘olal Eiglioffimòlumemisá Ù‘Îpmrogaèiañsſi ìbü’m aq‘qis ,cfluíninib'uj›, ‘i-~

flatíonilgus_ , wmvionibus , dqyaîum'qufl-Îdemfièm ,Zîmolezzdinis i,. 74:.

Binda-riſi', [cry-is, (9" ,aliis artific’ìis,ö* .artificiorum èóhflrùendorum ſ4

culratibus , momibunfnemoribmo .térrisflfmis culti: (J' .- iìzmlfis ,i ;gp
mfnzpmnii plc-”budino .pqte/Ìaſſtjs/ ſuper` diëîiç’- :Ca/12117514; Vaffzllií_

(F' Temporalibu; . . ì, LÎ. , cum infraſckipcisiangflrijg.

. pròùfjnfiriuîè 'flſiuntudliter cominétur; C'e. (è) . ;KA—“.4 _FLP-*ia

Non, Qubícó ,'_ſche più' di uno troveraſiìi al parkdi_ me* imbaràzzato a

compsjenèleceëeome ſono le lzvrevillìrne'-fòrmoleñ',` di. quL—ſerviſii il'Con‘te

nel-ſare',i'ſuoidoni-a-SXBmm, .ſizpoteſſecontener tanta roba-,quanta

i0 he ho .t'caſçí'ixxa dal-@flame dellä ,,CertofaflMa ni'oltoſſpiù ore:

ſeek} questoëimhà'azzb; "Pet :Foverrà document-i da dedurne-3 che il—

Came non foſſe_ stata-qual testè_ -c-e _lo 'ha deſcritto l'Aìutorçlottiffimo
della Difeſa de’priyilegj Norſimarmiciſun Indipendente-affilutaîsignòrc

' . i l A _ ‘ ."v 7 L g 'Sg'.

.1…dm'delt~6.:r"~ `. - . ~`*.453 m…. …- .EMS@Zíèä'ízíìíafäì‘íííx'éä 257222.** ”ì— 59 “d "A -
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cw‘Som-ana da poter -far pet_- S. Bruno quel che potea far , e Ìece

il gj`a noſh’o ReFerfiimmdo _co'l tuo Real Figino Federicmlmperoc

chè -ſi ha dagſapere , che il medeſimo Avvocato della Certoſa ha

‘ flampataun’altra Carta(a),,che alDuca Ruggiero-di lui Nipote at

tribuiſce, quivi leggerà, che il Duca in confermando nel 1094..

il ſariîno gono, çhe livuol fatto dal Come ſuo Zio a &Bn-na,

di ninna', delle tante .doſe diſopra t_raſcritte fà menzione.” ſoltanto

dice,che là Lega .donata dalZio as. Bruno,eíä parte del ſuo Du

cato , e non del contato di ſu’o_ Zio_,che da lui vien-chiamato meu: Pa

trùus ,O‘ Fià'elis, parolç-inverofche lo degradano *dalla condizione di

Aſſoluti) indipendente Signore-,a quella di Vaſsallo; nel' qual caſo

egli'è chiaro, che le claufile pxçgnantfffime del Come ſuo Zio.,0mm'a

facerc~, qua-4 ipſe facen- Potui, ciqmjicebat 5 debbono avere quelli;

sterilìſſflnoxſenſffiche’lor ſi converrebbe in bocca* di un ..Vaſſallo ,

{non ,il‘prcgnazetìffîmoj che .lor ſarebbe dicevole in bocça .di .un

Signore aſſoluto, e ?adipmdauzw `_ -

Come di questa difficoltà-,che flgſce da una- talCarta, niun carico {ì

fa ildottiffimo Avvoqatpxiella Certoſa , quant’unquea nome di questa‘fi.
metta {ra.le,ſei(lz)',che ,pteçſiende Confezrmatedaíl” Imperator Federica ,

11.'.c0sì .afflmçzçehe altrove-,l'ho dimostra—ta apocrifa al par delle altre,

--mibastañave‘rlaìactennataa,_per rivolgei' le ſueìpruove,e le ſue Car

teconrrog’lifleffi ſuoi (Il-ſenti( Sflorg’fficurb pekò,_che,-le nel pro
du 'per' adoperarla 'contra alffiEjſc—:o , vl'aveſſe Acon`minor fervore .

per Zaffi; e con vxhaggiore attenzione; pçr qvestocqnſiderata ,_ per

{emprey'iùj ſar. Cònoíhere lai-.ſua prudenza ingegno' ,',ç valoxje , ſi

ſarebbe astenuto _dal [fame. l'uſo, che fia fatro.Qui-.-fi ferma ila-4~

miaſpennax r’na va ſnqluogo e' tempo ~o ` ~

per' fa( conostere á* Sùpremj Yenerevoliffimí 'Giudici di questa Ganzî

fa., the ſe ho 'impiegata la mia -p’oca ſufficienza .a dimostçare a;

n taceräſſa’flmia’ linguaî"i .

pocrife 1e..Carte deÎ Certoſini _di SJ Stefano, ;non ſia _gîä' stato _
~contendere bca‘n eſſi ſoltanto Fer la Giyrids'zion 'Ci-vile, Criminale, e `

Mista accordata loro colla ., entenza del 1758.., ma benvero perchè;
con eſſe, e ſpezialmenteeon questa: ſi ,tenta ſvçller' dall;_1.Rea’{~ v

'Corona , .una tutt" altra incomparabilmente‘ più prezioſa gemma
1 ›'che l adorna: ~ - a ,- , i ` _

> o

. Se.
(a) Domm- num. XIII. Ac ne’Docum. a [avorì'dcilá Certoſ. pag. 5. c puffo gli am' del

1717. fa!. ha. a r. ' ’ c f

_(b) Am' del 1751.,Pr0 Reg, .Féſz (9' Denmè. con Vmer. Mona/Z. Cartuſ. ”3.245.

 
ſed moto: 'pr-estar compone” fluffus ſi. ,‘ '
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Seguitandolo tratanto nel ſuo ſistema,ei paſſa aſpiare le più rimote

antichità del Settentrione,e con questa occaſione traſcrive con lo

devoliſſtmo travaglio quanto ſcriſſe I’Eineerio , e altri Autori del

la Germania ſulle conteſe tra 'eſſi inſorte toccante l’ origine della

Giuriſdizione Patrimonialeffiſa vedere'con belliſſime ricerche,qua~

le foſſe stata tra quelle allora feroci Nazioni ſopra i Servi , Co

loni , Rustici , e Villani lia Pare/là Erile , o Dominicale : come

questa poi divenne Giuriſdizione Patrimoniale-,ebe comprende la eo

gnizione delle cauſe Civili, e criminali (a): come indi piombaſſe—

ro colle lor armi ſulla Italia : come i Longobardi cacciaron da

questo-Regno i Greci: come ſeco vi portarono, costumi, riti , e

leggtÎnuo-ve 'colla introduzione de’ Feudi: come ſu questa lor poli

zia abbracciata da' Normanni (o) ,\da’ quali vennero diſcacciati da

questo Regno., E quindi per applicare tante belle coſe alla ſua

Certoſa , vola come un aquila , e ſeco ne conduce a riflettere ,

che la Regal Certo/a avendo avuta la Potcstd Erile su de’ Villani,

e Ser-yi lor donati da' Principi Normanni , colle loro menzionate

conce toni , ſecondo le eostumanze Settentrionali , questa Fate/id E

rile per la condizione de"tempi addivenne Giuridizione Patrimoniale

mutato nomine ſin dal tempo dell' Imperador Federico II. E ſie—

come la no-vitd del nome potea far ſorgere qualche dubbio nel mole

starji la Regal Certoſa , eſſo Imperadore lo tolſe nella confirma de’

privilegi, in cui ſi leggono queste parole: Inſuper concedimus eiſ

dem Fratribus de hominibus,8< Vaſſallis ſuis habere Bancum ju

/Ìlticf in omnibus terris 8c locis tum nostri demanii , quam alias

ubicumque habuerint incolatum (e) .* Con que/li *principi dunque

Storico-legali , proſiegue a dire , e colla ſcorta de’ costumi , e Leggi

de’ Popoli Settentrionali, che 'vennero in questo Regno . . . . resta'

evidentemente pro-vata la 'vera origine ,ed il giu/lo titolo della Giu

riſdizione eſercitata dalla Certoſa su de’ Feudi dalla medeſima poſſe
duta (d). Poteaſi meglio illustrare l’Evangelicoſſſpirito di umiliſ

ſimi Eremiti di quel che ſi è ſarto ‘, da s`1 belli fonti deducendo

l’ origine della~Criminal Giuridizione , di cui voglion ornato il

Santo lor Fondatore i Certoſini?

Alla ſomma diligenza però , colla quale è andato tra gli Scrittori

 

C c c c della

[a] Diſc/Z de’ Pri-oil. Narman.a pag. 180. ad 18:.

[[b]] Ivi pag. too;

c Ivi pag. 193.ad [eq.

[d] Im'.
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della Germania indagando l' indole e la natura della Parc/ZA Eri):

nell'antico Stato de' Servi tra quella Nazione,ſpeſſo dell' autorità.
del Potgrſieſſer, e del Boemero prevalendoſi, non è mancato altro

per 'renderla compiuta, che il prevenirci delle riſposte da darſi ,

'a chi ſorſe ſi aveſſe voluto opporre al ſuo ſistema , prendendone

i lumi dalla gran mutazione ,-che tra eſſi avvenne coll’ occaſione

delle Crociate, merce le quali questo Regno, col resto dell' Oc

cidente, da' tempi de' primi nostri Normanni ſino a quelli di Fe

derico 11. cambiò di aſpetto nella Diſciplina Eccleſiastica, e nello

Stato Civile circa il diritto pubblico,e privato. [mperocchè men

trei Laici di ogni stato, età, e condizione correano a rompicol

lo, a cercar da Dio nell’Oriente quel perdono' de’ loro peccati,che

prima dovean proccurarſi con pubbliche penitenze nelle loro Pa
trie , che laſciavano ſpopolate ſi, i Santi Eccleſiastici , che di ciò

non avean biſogno , ſe ne restavano nelle lor Caſe a ſar per eſſi

Orazioni , onde , non 'che tra eſſi , ma tra chiunque ſi pregiava

di bella e buona coſcienza, non -vi era più chi voleſſe,o poteſſe

impedire, che ugualmente e Padroni, e Servi, e Rustici, e Co

loni non ſi portaſſero cold per ſalvarſi l’anima,e tra costoro non

è da credere,che non foſſero stati i più lenti i ſervi del dominio

Normannico , e ſpecialmente quelli , che lo erano col dolce tito

lo di angarj e perangarj ſotto la padronanza di Monaci ,ed ei ſi

la., che dal 1096. in poi vi ſu tempo , in cui i ſervi, più ſervi

di tutti i ſervi talmente ſi ſottraſſero ñal dominio de’loro padroni,

che uopo ſu ricorrere a trovar gente libera, per pregarla, non che

pagarla per la coltura de' campi (a), donde quel peſo ,~ che prima

era perſonale ne’ſe’rvi , potè divenir‘preſſo a poco reale,come lo

è a nostrigiorni , negli uomini liberi. Quindi è molto veriſimi

le, che ne’ tempi dell’Imperator Federico 11. i Ser-vi ,i Caloni‘,i

Rustici, e i Villani, ſchiavi ſempíterni de’Certa/ím’ , o de’Ci/Icr

cìenſz,"ſoſſero a par degli altri corſi in Soria a ſalvarſi l'anima a

jutati dalle' buone eſortazìoni de’Sanri loro Padroni. Su di ciò pe

rò non voglio trattenermi,perchè basta al mio propoſito l'avere,

il meglio che ho ſaputo,ristretto l’in’gegnoſo ſistema del mio‘Con

traddittore, per far vedere, che tutto poi finalmente ſi riduce a

ſare

[a] Viale Potgieſſer. in Comme”. ſur. German. [ib. t. `Ca!). III. 5. 38. apud Boem

ad Exemr. ad Pandeff. exere. VIII. De jur. innov- per cxped. Cruc- Cap. Il. Tom. L

pag. 3:6. not. 2.
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ſare una lunga, e dott: chioſa ſopraìquel che avea detto con po

che parole il Manfredi, cioè, che nel conceder che fece Federica

 

11. nel 1224..alla-Certoſa il Banco della Giustizia, venne con estſio i

a concederle tutte le Regalie, e Giuridizionali Prerogative , che

oggi ſe le contendono.

Ma poichè c' inſegna, eſſer coſa indebita-*a , mercè le ſue rifleffioni , e primi-

pj :storico-legali , che le questioni su di queste materie ſi debbano regola

re co’principi della, Giuriſprudenza Ger-manica , e non Romana (a) ;

io con lui convengo, che ſe mai qualche Certoſa della Germania

avr‘a co’ Sovrani di colà 'qualche cauſa ſimile a quella ,ch'è tra la

Certoſa di S.Srefaao, e l’Avvocato Fiſcale del Re di Napoli ,

potrà utilmente ricorrere alla Giuriſprudenza Ger-manica , e con ſuo

vantaggio prevalerſi di quanto quì` ſi è ſcritto , per illustrarla,ſempre

che non troverrà col`a per le Leggi del ſuo Imperator Federico 11.

più riſpetto , e venerazione , che non ne incontra qui da nostro Re ,

Ma non poſſo io poi cotanto alla ſua autorità deferire ,che arrivi

al ſegno di dovere ſacrificare alla Giuriſprudenza Germanita la propia

di questo Regno, dove quell' Imperator Federico 11. da cui cre

de eſſere state con ampiezza di nuove grazie confermate le Carte

della ſua diletta Certoſa, è quello steſſo, da cui ſi truova a noi

con autorità Sovrana preſcritto, che di tutte Leggi, Costituzio

ni, e conſuetudini, che foſſero opposte e contrarie alle ſue Costi

tuzioni , non doveſſimo tener conto(á): tanto più che ſenzaricorre

re ſino al Settentrione, la nostra Giuriſprudenza ci ſomministra,

e ſomministrata ſempre principi istoricoJegali, da’quali ſi è avuto

per lo paſſato,ſi ha per lo preſente, e ſi avra per lo tempo av—

venire la vera, ſicura, fedele ſcorta da ben decider questa , e

ogni altra ſimil quistione giuridizionale . E io poi non credo i

Certoſiui di S. Stefano di cuor così ingrato e duro, che ci voglia~

no inſegnare a ſommamente venerare quel Sovrano , quando ſi

tratta delle grazie, che dicono averne ottenute, ma che quando ſi

tratta delle {ue Leggi, ſi abbia a conſiderare come non foſſe sta

to un nostro Sovrano, che aveſſe avuta autorità bastante da pre

ſcrivercene l’ oſſervanza. --r‘

Conſidero perciò , che in ſostegno delle loro pretenſioni , più che

non conveniva, ſi è posto ſempre innanzi il nome di S. Bru

. C c c c _ 2 no ,

[a] Dìſeſ. de’ Puo”. Norman. pag. :90. ' '

[b] Conflit. Reg.De Leg. Lliá. t.



(568)

no, e del Conte Ruggiero, ſenza però mai darci menoma noti

zia nè delle circostanze, in cui venne quel -Santo al Mondo, nè

de’ motivi e«ſentimenti, per cui ne volle fuggire ogni Temporale,

ſia Civile, vſia Eccleſiastica Dignitä , per quindi con qualche lume

di ſoda verità dedurre,quali idee e penſieri aveſſero potuto nudri—

re a ,riguardo ſuo, e de’ ſuoi Succeſſori. i-Sovrani, che qu‘t domi

narono da’ ſuoi tempi ſin all’~Imperador Federico Il. Si è per-t

ciò con molta franchezza aſſet-ito, e ſostenuto, come una coſa ve

ra, non che verifimile, e conſentanea alla ſua vita , e conface

vole anchea rilevarne il lustro, l'eſſere 'stato ſin d' allora forni

to di tutte quelle temporali grandezze e dignità, delle quali oggi

ſi crede, che ben poſſano accompagna-rſi colla vita Cenobitica da

lui istituita,-di cui vantanſi eſatti imitatori , e custodi fedeli ~~i

ſuoi Succeffori . Ciò mi obbliga a dimostrare , che ne’ ſuoi tem

pi, e de’Sovrani Normanni, ſotto a' quali viſſe, e ſin anche dopo

estinta la lineañde'Svevi, ve n’ eran di quelle, che ſirimiravano

con 'orrore da' Santi ſuoi pari , e anche da non Sami, perchè , e

Santi, e non Santi di accordo .co’ Sovrani le credeano 'riſerbate

da Dio a’Sovrahj, e incomunicabili agli Eccleſiaſiíci, e perciò mi

fludierò a mettere in chiaro questa verità, col raccogliernein ſuc

cinto le pruove e dalla Storia Eccleſiastiea, e dalla condotta tenu

ta verſo i Preti, e Frati- da’Sovrani del Regno delle due Slcilie.

Nel ſine’del ſecolo IX. , e propriamente nell'anno` 895. ſi tenne il

Concilio Provinciale Tribunienſe , in cui ſi fece il ſeguente decreto:

Semel in Clero deputati, ”ec ad milíríam , ”ec ad aliquam Dania”:

dignirdtem Mundanam , un' in .Sf-nodo -Cóalcedanenſì starutumcap.V11. ”e tale! ſmr, ſic” Sanéius Iſidorus dixit eſſe,ſimjles hip

Pocentauris, qui nec equi , nec bomines, ſed quaſi bruta animali-t',

liberta” ae deſiderio ſuo ſerum‘ur (a) . Ma per molto 7 che que*:

Padri aveſſero con queste parole voluto addirare, che nel lor tem

po aveaſi per coſa mostruoſa da fare orrore il vedere un. Eccle-.

ſiastico vestito di temporale dignità i* egli 'è però ceſſo, chîmol*

ti ve ne‘ſurono ,tra-gli-Eccleſiastíci, che per metterſi . al diſopra

de’Laici, punto non ſi curarono di far la brutta figura d’lppocmñ

muri, come non mancaron anche de',Laíc‘i, che per metterſi' al

diſopra degli Eccleſiastici , ambirono lo strano nome di AIÌWCOMÌÎÌbUÒ‘P

i Cre ~

[a] Comìl- Tribur. Cap. xxVlI. ad an. 8957.. in Celica-Comi].Gcrduín.Tom.VI.p-1g-447

[b] Vid' Glaſſ- Du-Grmge- V- Abbarm, O' Hammde Ver. Feud. V. Abba: Torn- [U.

01m'. edit. Gen. an. t 599. pag. 906,
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Crebbero questi abuſi nel decimo ſeguente ſecolo: .Qwddſuì aſperime ,

ſcrivea l’Eminentiſſimo Baronio , ac* bom' /i‘erilitore ferreum , m1

Iique mandami! deformità” plumbeum , atque ìnÒPÎ'a-Scriptomm 0b

ſcurum appellari ſeterì(a): e tale e tanta inſelicita andò a ingom

brar l'a bella Taccikîdella Chieſa , che ne venne travagliata ſm

verſo~la .met`a dell’ undecimo ſecolo , ſicchè :pf-:Romana "Eccle

ſia mſm-a , O' interim” Penh”: -uideri potmlſſct to; improóis , fla

giriofis, ſceleratis , im udìcis, pra'donióm , invaſòrìbm, ſangninariìs ,
O' graſſatoríbm hoc [ici-lo , u: audi/?is , Sedi-:m Apojíohſicmp inva

dem‘ibns, “mq” depra'uati: moi-ibm conſpurcantibus , tam «Litio/o i”

ſi primis in reffio, quam den-stando pmvorum mom” enemplaz Ò‘c. (b).

Basta -dare un- occhiata alla Storia Eccvleſiastica di que'tempi , per

oſſervarvi ,quanto ebbe a stentare Santa Chieſa a liberarſi nell'

XI. Secolo dal ſolo vizio delle Simonie , pestifero frutto della.

Laicale ed- Eccleſiastica ambizione e avarizia‘. ;armi-ì': mi ~

Ma Ja Divina Provvidenza intanto a conſoiarla , e ſollevarla dalle

fue afflizioni, f'ece ſorgere, quando menſi pot—eano ſperare , mol

ti ſoggetti pieni del ſuo‘ſpirito , i quali vedendo il rilaſciamen

to della Diſciplina Monastica {in nella famoſa Congregazione de’

Cluníacenſi , in cui per l’. abbondanza -delle ricchezze , che' a

veva acquistate , vi -ſi era `introdotta -i’* ambizione ,-e-una ſover—

chia familiarità. colla gente del ſecolo ,‘riſolſero abbracciar nuovi

ſistemi di' vivere più austeri, e più. conformi alla regola di S-Be

”edo-tro , e cos‘ria medeſima proſeſſando-nella ſostanza, e qualche

particolari uſanze adattandovi ,- vennero nuove ReligioſeCongre—

gazioni' aóſormare .Tale-{u quella , di cui ſu Fondatore &Ramad

a‘ò nominataé’de’ Cdmaidolenfi . A ſimilitudine diquesta ne stabilì

un' altra &Pie-;ro Damiano pur di Eremiti , 'in cui ſi vivea tra

austerinà molto. straordinarie .’ .S. Gio-ann Guflücrto— laſciò pure ,il

ſuo prima Monastieo Istituto, ~e ſorrnónne un’_ altra,più rigida in
Vall‘embroſa'. Due *Gen’ril-uomini Vienneſi diedero origine -aì quel'

la di S. Anronioxſono .la Regola di Si Agostino -. Roberto Abate

di Mole/mo abbandobòzpuranche il ſuo Monistero ſeco ,portandoe

ſerie ventuno »Religioſi , per istituirgli ſotto una nuova- riſormata

regola. Roberto d'Arbri/[elles Arcidiacono di Renne , pur ritiro[
~ -- . .~ -ì ‘ ..ſi a

[a] Vida Baron. Torm'XV. eſibiti]. Ecclefi ad* amb-'06. &LP-ig. `5-06, è: ad un'. 912. j.

VIILpag. 57!.

(b) .Apud :und- Tom. XVI. ad a”. 10”.. &XXL-[014071
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ſl a ſormare‘Monasterj per l’ Ordine di Fronteurò; e finalmente

celebre ſu tra tanti Fondatori di nuovi. austeriſſtmi Ordini ,e Reli

ioſi Istituiti la riſoluzione del nostro &Bn-no, mercè la quale ab—

bandonando gli onori., e «comodi ,che avea n’e‘sta Chieſa di Rems,

dopo averla liberata dal Simoniaco ſuo Arciveſcovo Manaſſe 1.

ritiroſſi con pochi compagni a menar penitentiſſima oſcura vita ne

gli aſpriſſrmi monti della Certoſa di Granoble (a‘.

Or di niuno di costoro per le memorie ſicure , checi restano de’gran

r1:

-—`~——~K

di eſempli di ſantiffima austera vita , co' quali illuminarono la

Chieſa in terra., e accrobbero il numero de’Santi in Cielo,trovaſi

che, per accreſcere,o almeno custodire la lor ſantità, ſi foſſero pro- '

curati grandi ricchezze e ſtgnorie,e molto meno che aveſſero aſpi

rato ad accompagnarvi la Giuridizione Civile , Criminale , ”Mi

sta,"col Mero e Mi/Ìo Impero, o altre Regalie e prerogative Giu

ridizionali . Quindi abbia dato alla ritirata di S. Bruna la ſpinta

la glorioſa vittoria da lui riportata nel liberare la Chieſa di Rems

dalle detestabili ſimonîe , e depra‘vatiffimi costumi del ſuo Arcive

ſcovo, come ce ne aſſicura la verace ſua Storia, o il triplice ri

ſorgimento del dannato Dottor Sorbonico,che talun crede eſſere ſas

vola, la penſi pure aſuo modo chiunque ſia de’ ſuoi Succeſſori, al

tri, che rettamente la diſcorra,non ſara mai per credere,ch’ ei Riſor

mator famoſo de’ rilaſciati costumi della Francia aveſſe abbando

nato i deſerti di Granoble, per venir-ſerie in Calabria ad accreſcere

il numero degl’ſpporenmuri deſcritti da S.1fidora,ſino a voler tanto

di cemporalidignita ſulle ſue ſpalle, da comparirvi da gran Barone

fornito di Criminale Giuridizione ſenza punto temere, che il de

bellato, e per mezzo ſuo degradato Man-:ff: di vituperoía memo

ria, aveſſe contra di lui intriſa l' acuta ſua penna in amatiſſimo

inchiostro a deriderlo in faccia a tutto il Mondo aſſai ,più vi—

goroſamente , che poco prima non avea fatto preſſo il Sommo

Pontefice ([2) . E avendo noi nelle ſue Lettere d’ indubitata fe

de (c) , a cui non iſdegna ricorrer talora il dottiſſimo Avvoca

to della Certoſa (d), i documenti autentici del ſuo distaccamento

da ogni temporale lustro e dignità , ſi è un graviſſimo torto e ingiu

ñ ria

[a] Voycz Du—pin Not—id. Biólioteq. du .dumm- Ecckſ. du Sie:. XI. [1:15.458. e’dit.

(SNA-0103. .drcbíep. Maul. apud Mabillm Diner. Ira]. pag. 12 l.

(c) Dorum. num. I. (9' Il.

[d] Dlfeſ. de' Privil.. Norman. pag, l'39.
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ria,che ſi è fatta alla memoria glorìoſiſſima della ſua ſantità,non

ſolamente coll`aver prodotte per vere le apocriſe carte, che a ſa

vor delle ſue temporali grandezze ſi dicono da’Normanni ſpedite,

ma molto più perchè ſi èvoluto con eſſe aviva forza a diritto e

a roveſcio mostrarcelo, quaſi che ſitibondo dell' altrui ſangue, col

‘ roccurarſi la conceſſione della Criminal Giuridizionnperla quale

vi è molta manſuetiſſima gente del ſecolo , che perde il`ſónno e

l'appetito, quando venga il caſo di eſercitarla . Ella *perciò ſarà

ſempre coſa da stupire,che ſenza verun fondamento dl verità co

prendoſi del glorioſiffimo ſuo nome i ſuoi Succeſſo” , abbian per—

meſſo, che colle stampe ſieſi ſostenuto, e ſieſi divulgato. , che il

non leggerſi ſpecificamente a lui conceduta , ciò ſia derivato non

già dal non avervi-penſato , nè potuto penſare , nè ll Principe

Concedente, nè il Santo Conceſſionario, ma ſibbene perchè man

carono all'uno nell’accordarla, e all' altro nel pretenderla le ſon

mole proprie da ſaperla ben additare. 14',_

Quanto ciò ſia dal vero lontano , può ben conoſcerlo chiunque-ib—

bia 'oſſervato ſulle antiche Carte de’ Principi Normanni , quanto

ſi mostraffero istrutti della più pura Eccleſiastica antica diſciplina.

Come da S.Pao[o eraſi ſcritto a' Cristiani di Corinto di guardar

ſi dal portar le,loro querele innanzi a' Giudici Gentili, per non

dar loro motivo di ſcandalo, lor perciò inſinuando, che procuraſ

'ſero comporle , col rimetterſene all’ arbitrio della gente più proba

e dabbene, che poteſſero tra loro ſcegliere (fl),cos`1 ſu questa ſua

ſanta inſinuazione adottata generalmente da tutti Fedeli delle

altre Chieſe, onde in s`1 bella ediſicante ſituazione avendogli tro

vati l’Imperator Costantino, ne ſu cotanto innamorato, che pro

mulgò una Legge, con cui dando licenza a’ Veſcovi di giudicar

da arbitri ſu tutte le Cauſe , che di conſenſo delle Parti ſi porta

van da eſſi a terminarle , volle che i loro arbitramenti foſſero

anche inappellabili, e che ſi doveſſero dagl’ Imperiali -ſuoi Magi

strati eſeguire, come ſe foſſero stati pronunziati dallo steſſo Impe
rarore &Ago/?ina racconta di S.Ambrogrſio (c), e Poffiríonio narra

di &Ago/?ina (d),ch’era così grande,e frequente il numero di co~

 

loro , anche Pagani , che nchiedeano ll loro arbitramento , che

t - &Ul

(a) Lul/ì Coríntb.Vl.4.

(b) Sozomen. Hrflor. lib. l. cap. 9. .

(c) Div. .Auguſ. Confeſ. Lib. VI. cap. 3*. k

(d) Poflidomjn vita .Lì/lug. Cap. XIX ñ ' ‘ ‘ ‘ `
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arrivavano ſino a vederſen’e oppreſſi, talmente che'uopofu,che fi

{talmente ne divideſſero la cura con altri Eccleſiastici . Ma questa

ſorta 'di Îterminar per lor mezzo le liti riguardava ſoltanto le ma—

terie Civili, ma non gia le Criminali , del che ne troviamo le

memorie per lejSpagne in un Concilio tenuto in Tarragona nel

l'anno 516. quivi leggendoſi : Nullus Epiſcoparum ,aut Presbyte
rorum , vel Cleric‘orurn Die Dominica propojitum cu/ſiuſcumque Cauſe

negotium audeat indicare, cieteris vero diebus , convenientibus perſo

nit , illa qua justa ſunt , babeant licentiam judirandi , excepta cri

minali .negotio (a) . ' -

Dalla conceſſione dunque di Costantino , e de’ ſuoi Succestbri eſſendo

derivata l'autorità temporale de’Veſcovi, e colla lor ſantità, dot

trina , e imparzialità grandiſſimo credito , avendo acquistato, tro

varon da per tutto in altri Sovrani conſimil ſomma fiducia in di

ſcaricarſopra di esti molta parte del* governo de’ loro ſudditi in

tutto ciò, che credeano poterſi ben accompagnare col manſueto ,

dolce, e pacifico Veſcovile Carattere. Nè più, nè meno degli al

tri fecero in queste nostre parti i Principi Normanni, nelle Car

re de’quali ſrequentiſſimamente trovaſi accordata la Giuridizion

Civile agli Eccleſiastici, ma alla lor- Sovrana Potestà geloſamente

riſervata la Criminale , come - coſa dalDio alla lor cura ſpezial

mente raccomandata , e, per diſpoſizion de’ Sacri Canoni agli Ec

cleſiastici incomunicabile . Egli è perciò , mi ſia lecito il dirlo,

un ſogno il ſostenere Lche quel Banca della Giu/lizia,che ſi vuol

nel 1224. dall' lmperador Federico 11.~ conceduto a' Cistercienſi ,

che allora erano nella Certoſa di S. Stefano , ſia una `ſormola da

lui inventata a torre ipdubbj,.che potean produrre le- oſcure ma

niere, colle quali ſi eran ,concepute le Conceſſioni fatte da' Nor

manni a S. Bruno, alle quali appoggiano i Certoſini di oggidì il

preteſo lor Mero e Mi o Impero: perchè realmente non volle ad

ditar più che quella inſima ſorta di Giuridizione , di cui potean

eſſer capaci ſecondo la maniera di penſare di que' tempi gli Ec

cleſiastici , e che avean ſaputo pur troppo bene additare , e ſpe

cificamente anche eſprimere prima di eſſo Federico [I. i ſuoi Pre

deceſſori, quando lor venne voglia di concederla , e che mai non

ſi legge nelle Carte Certoſineko Cistercienſi a’ Monaci di S. Ste

fano conceduta.

Che

(a) ConrìLTarracon-an. 5x6. Concil- Hard.Toiu. IL rol- to4t. cap. IV.
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Che'ſ‘ìa.,cog`1 , leggaffquel che fece p‘iìrdi due ſecoli-;prima Fc

dÉN-WJL i] come Ruggiero. per la* Chieſa di Miletog‘Tra gli am*
Pl Poderi* di cui dötolla , con avervi compreſi >3 Villahiſia‘ Q‘JRÙL.

sticì , e Coloni , e ſin' anche Preti Oblatl 9 0 fieno Racfflmanaî:

'ſi, , ornò-,betfiançhefl ſuoi* Veſcovi della facolta di avere il~`lor

Luogbtenente , (9* Bancum‘ O* judicem , ut indice”; ſuper eos;
”ec- ”Um aliusſſuper eq; babe” iua’imndiſifaculmtenr (a).Ma non per

questo immaginaronſi mai que’Veſcovi ,che con ciò foſſe stata lot

conferita ſopra di eſſi quella Giuridizione Criminale", che mol

to' tempo dopo ſotto i nostri Re Aragoneſi ottenne l'illustre ſa

miglia Sanſeverino ne’ ſuoi Conti di Mileto. _‘›

Lo steſſo Come Ruggiero ,di cui oggi ſi .pretende,che in avendo vo

luto nel 1093. conſerire a S-Brunola 'Giuridizione Criminale, non

aveſſe ſapute le buone ſormole da ſpiegarla , ſu pur quelli , .eh-e

nel medeſimo anno 1093. in volendo uſar delle ſue libëra'litä

verſo_ gli Abati del -Monistero di &Ãngelo 'di Brolo,aliàs‘ Lífiro in '

Sicilia ;wolle anche ornarg'lindi-Giuridizione ,una *perchè 'ſap‘e

va anche bene ſpiegare, quanta, e qual porzione ne voleſſe lor

concedere , dopo avergli -ñieſentati ?dalla Giuridizione Veſcovile',

ſoggiunſe e: Ex abmzdnm‘ia nostra magnitudím's domus, C9' contadi

mu: omnia judicia* bominum triùmi'Caſali'um-babimmium in Tei”~

Each-ſiae , 'Amm , Lifica , OT Simac Angelo, exrepris ſanguim: ,Ò'

prodi-riane,‘addittaſſdo per ragione di questa riſerba ,que Premiere”: a Deo

Custodia Curia* nostne(b).ìCh-i ciò, e non più leggafCrederſia-chi

gli_dica_,che questo 'steſſo Conte, che mai non diſſe di concede-;nè

poca—p, nè molta parte :della ſua Giuridizione a `S`.~.B›"”.m›, ,` non l"

aveſſe detto, perchè_ non vſeppe trovar formole pròpie da conceder‘-~

'ea,quce-^a'rczt ſanguinem, O' 'prodi-*imam dicea da -DÌO ſac'comànda-`

te Custodia-*Curia *ſuaì'M—a andianîo inna‘n-zi. ñ/ -a .~ `

Questa ñ verita che-i ,Principi *Normanni ſapeſſero bene le più adatte e

propie' foi-mole .da’ſpieg‘ar ſenza verun equivoco _-, ,meglio che*

ogni altro Giuro-conſulto de' tempi posteriori, le`—Conceſſloni ,di ogni

ſorta di Giuridizioni , la ‘ci dimostrano .al par degli Uomini, ſin a‘rſſi

che le lor Femmine', le quali ſenza eſſere andate aſcuola‘della-Gju

Îiſprudenza de’ tempi a noi-più vicin-i,.le aveano ben appreſe aſñ

(5,1 più che per la Certoſa di &Ste-ſario non ñſi vorrebbe , ſulle Divine,

* ‘ . `D d d d . fed—

(a) Am Ùgbell. mi. Sgc.- Toni. r. [01.94;. ad [cz ' ,
(b) Pirr. Sicil- Tom. ILfvkzouVnatinX, JÎ 7 ` A
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_`tc›5. che fu poi confermato con* un altro dal R‘e Ruggiero ſuo-.figlio

nel-”Mai {a al nostro propoſito legger queste-parole‘r-Aáflumhf

’ ma: babere poreflìrrc-_m . ‘. pmdiäum Monasterium iù’dicare Ò'ñ ro”;

äèmnare pra-ſaro: bomines de omnibus maleficiis ſecundum èormhffle

îiffo , boe autem ſolum- obſhwanres,raríone Maja/hm': nostra, (3* “Le.

”dum , O‘ fiocceflorum ”ostrorum , bomicidìuná, O' prodipioniz. m!.

pm” —,_ quae ipfis' Momrebis _ſecundum Divìnos Canones ,Ò‘ Legesj'ádì

Gare non convenitz. Carra-”WM Ìüm 5312”?, ,tenere , C2' dom-'fiori
mdiéiumf Mona/fermi” , fica: per nostrum Parc-”ritmi dominab’arurſi(ſia)…

Questhpo’çhi documenti dovrebbe!! bastare ,a dimostrare, con quam;

*buona ragione ho …iodetto,che gran torto 'fanno al ſanto Fondatore~

y

»dell'Istituto Certoſino coloro ,che quanfunque il dicano maestro in

Canonica e Te’ologiafé roſ‘or d" incompa‘rabile’ avverſione' per

ógni temp‘oral grandezza', o ci dipingono poi ’o~peç,un-ignoramac.

_c'ío,ch`e non ſapeſſe quei Di-vim' Canoni e~ Leggi ,che ſiÎÎ-le Donne

allor ſapean-o’, ovv`ero'*cosl~ altamente ”mvaſato dello ñſpirit’o di” am.

bizione ,. che coprendoſi fotto le ſembianze di umile Romita

"aveſſe preteſo strappati dal Conte quelle forze (e fregi potente

Baroneflùw ipjìtMomcbis ſèmndum Divino: Cimone! Ò" Lego: non

i eran..convene’voli ~, perchè allora ſi credeano a. Deo alla cura 'e cu

delle Curie' Secolarelche'de’sovrani raccomand~ate_,`e a quel.

le degli Eccleſiastici d'ine'gate.0h quanto avrebbon- `fatto ~meglio i

buoni* ſuoi Succeſſoriçſe in vece di stare a ſentire leLezioni della

Giuhí'ſprudenza de’nostrittempiſſoſſero .per poco andati alla Scuola

de’Pri,ncipi,e Principeſſe Normanne ,L perchè quivi con molto lòl'
‘<

profitto ne avrèb‘bon ſentite di quelle ,che appoggiate alla buona coñ.

gnizione de'Canoni ,e de’Diritti e. prerogative _dellasovranitä ,avreb

cin-…loro inſegnato a guardarſi d'al'credere eſſi , edare a credere -agli

altri-,che il ,Con-te Ruggiero non aveſſe 'ſaputo le buone formole da
ſpecificamente'ſpiegar la Giuridizíane Criminale! Oh con' qua-nta mag-ì

gior gloria del 'Santo, elor'enare añvte‘bbon coofeſſatmcheintanto

nul-la‘ſe ne trovi detto, .parchi-nè il Principe Concedente potea

penſate ad accordare ,` nè il Santo Conceſſionario a pretendere l'

ì * ` imñ‘

(a) Pìrr. Sic-"l. Stuff-rm. 11. [ai. 1042. ad 1043-200:. XVI. s. Mia': Gala.

_ …War-"ñ...ññwq-óñ—óç-…r- i i* ' ' ` ‘ 'f . "k-'wv 'l' 4 ì ,

. ñ _ ( 574*) ì. . .

ed lim-'ſhe' Leg-gi' -- Me tÎe faccia ièdelſi tefflmóffiàn
c6" i'm'- - .i

"Add/asta vedova del Come .'-Stantloſi questa Principeſſa* viti-Sicilia`

' ‘. con Simone ſuo figlio , nel, fondare e‘d‘otaré‘il- f’nagnfficé Mom_
. flerofdi SLMaria di Gala ,`* nel privilegio, ehe* ne {Piedi “Mean-nq

- *ami
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»im’pac’ciarſidirettamente ~, o indirettamente ne' giudizi criminali,`

a perchè in, que’l-tempi ſi credea vquel , che oggt non voglion credere,

 

che il concederlo ſarebbe' stata coſa dalle Leggi e da’ſaori Canoni `

a'Preti'eſmtijproibita , e da Dio riſerbata e raccomandata alla

vcura e custodia d,e’._Sovra`ni-.' "cſi ñ_

Eccone altri argomenti -del Re Ruggiero, che ſi è il- terzo de’Sovrani

Norman ni,.da cui dice laCertoſa aver ottenuti privilegj,e ~veggiam ,ſe

aveſſe èi-ſaputo al par de‘l Padre conoſcer .le ſormole propie da conce

dere ad altrrſie riſerbare a ſe ia Giuridizione Criminale. Stando egl’in Pa

`lermo nell'anno 14.443' quivi ſattiſi eſibire con general editto i‘privile
4 - ‘ . - I I

'gi delle Chieſe,per_ eſammarglt e conſermargll ,quando -ſu‘a quello

-dell’anzidetto Monistero dis-Angelo .di Brolo, alias Liſica ,dopo aver

rapportata-unaçconceffiorre ſattagli-dal Pad-re , volendone _ampliar le li

beralità', ſpiegoſſi così .- ?mm-ea.dammìpeteflatem áóbatìçè'í‘ Monaçbis,

omne ſus 'virorum,-.ſuo'rnm ſharm” in vIl-foamflerío S.v.z;ſngeli , acSanéîo Angeloſſ_ Anſa”, Lister-max oialos, ('9" _ſw-uo.; ”istitue

re MO" inìomni --iu'rçñ guáam’are .San Ìn.Mo_Ìmſleriuhg-Î,PO' *eſt-[modi

vwlros ſine crimine ;rn/Pa: faffluím’z , (9' bomicidii) quad pentirſi” ;ad

'TO/FM?” MKÎÌG/Ìèltem **af-.z ' - r - ,` ñ; "_-, ;'33

In confermando e ampliando nel 1 14.5. un altro privilegio pur dal come

ſuo padre_ _accordato alMonistero di &Mai-ia Annunciata’nell’anno

I 100-, {Pie-Boſſi c'psì : 'Prà-*term *volnmm babe” poraflatemábbarem pra

diëZi Mona/Zaia' 'indicare , (9* -tyndengnareypratdſäos- Lamia” strcundum

dell'34 eoruno , O' boe ſalumi-“preſervare nostra: Muſe/lati (9* nostrís

ſutffſſìrióm ,_ O" áeredibm-,zcondámnationem proditionir, O* bomíçídií,

qoóe ipſis Monarbis' ſecundum Div-inas Leges &Canones judicare non

llcetñ, ere-tetti mero ſura babe”.- ,Venere . Pòffidfleado’nímrſ (è) * 'i‘

139110396!. edificato il magnifico MOÌaÌst-em'dÌ M Giovanni degli*

EMF-'ti ;in Pa‘lermon-vicinor‘ral ;ſno Real-Palazzo , il dLcai‘ Abaà

I? T aveva eletto -per ſuoffſpecialiſſimo confeſſore *,w‘ tra le gran

d} _prerogative-L', che volle -acporda-rgli-;wi p ſu anche .la 'Giu-_

Ì’Îdlzl‘me ”5 'ſpiegoffi così 2’ Propterea .provide-nre; quieti., @Epa

."' 'P/Î‘ÎSñMMQ/Ìerirſiìvolumu5,"q.uod nulli” alias da contingen-tibus eau-L

55, 3( quzstionibus civilibus emergenti/mr inter ſubdiros Ò‘- Vaſſoi,

.Joe eivzſdem- Monasterii , ad- eognoſeendum ſi: modo aliguo .Jntzomit

st ñ ’ ` ‘ Dddd o.. ta!,

' )A i .

(a) Pìrr. Sie/:1. Sac. Tam. TI. Nor. .Ya ſol. roz r. ’ ~ - '

un Pm. 5m!. ;anamn- NonXſſll-fol. 1046-101- z- .‘ .. . ‘ ,ì ’ .
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. —~ (576'), . t i _m ;~ ſu} AM4: Mona/Teri} ipjius‘determMecffiÒÎz-iddice: perſe, *vel

Ufficiale: ſuor, (Fr. ſi 'i z - f. l- . ,,

Avendo. edificata' e dotata la Chieſa di S. 'Saloazemnella._-Citta di

Ccſalù , ed ornandola— tra le altre prerogative della Giuridizione

ſpiegoffi così: Conredimus pmdiáîze Ecrlejia’ totem Ci-vitateñz (F m4

te cum eorum pertinentiis quiete,C9“ libere prſhdcnda, uſque mihi”

perpetuum , eí‘qne tem -in—ſpifl'tufllibm ,jqmtm _in ìmíjz’oralibm oben_

dirmi . -Redditus quoque, ac iure ipfiur Cri-virali; , _ mari: quxcum

gue ad 'mſi-ram Dominerionem perrineflm, largitione perpetua :idem

donemur, ſalvis tamen Regalibus nostra Majesta'us,ſell0”ia'›videli~
cet; tradition-,- , OT .bormſiridio (b) . .t ›- ,. _ ;l . ì '

Il quarto de’ Principi Normanni? , dÎ-cui vantazprivilegj _la Cer~_

' roſa , ſi è.Guglr`elzzzo 4 11-. dinominato- il' Buono ...Or-ſe--del

ſuo Bilävo Come Ruggiero , ,del ,ſuo avo .Re Ruggiero., min ſi' è

potuto dire,.che»_ſoſſero .stati proc'o istrutti‘delle ſpecifiche ſormóle

di conceder Gi’uridizioni ſe oil* più@ meno , _che " voleano ac.

..cordarle—in ampia, o ristrettaxo ;di eflb Guglielmo uopo è* dire , che

ne foſſe stato commolottimo'maestro, che ſe tutti que’Giurecon

ſulti,di cui ha inteſo parlare i_l—-dottiſſlimo-Avvoearoç della Cer’to—

fl,.ayeſſeîo colla _dovuta` attenzione studi-mq , e veneflate ieſue

,Carte ,non ſarebbe andata-quaſi, in diſuſo in questo Regno in certe

materie' giuridizionali ,che non poco pe hanno imbarazzata vlaquíe

je, quella polizia , che. vi. aveva introdotta .eos—ì preciſa e- chiara ,

che la Certoſa-non ſ1- ſarebbe certamente avviſata neppur per 'ſoñ,

gno pretendermquel che‘con'. tanta franchezza J: fervore vuolgflche

per via. di clauſole pregnenriffime di, flimo— ſe le accordi da’Magi—
strati delRe delle due Sicilie. _ _ . ſi, p'Avendo ei dunque-flriſolutov il Re Guglielmo , che l²’Arciveſc0vo diPaler—mo,

ſrgveſſe a conſiderare orn‘atocdi prerogative,.ch‘e il-mette'ſſeroal di‘ſopra

degli altri ;Prolñat-i de'. Regno_ nell'eſercizio della Cìiuridizione’, come 'Pre

.lato di una Chieſa-fondata in Urbe Regia , in cui era stabilito il_ Trono

e ,Soglio Reale,e da lui.con affetto di ſamiliaritë~ ama-ta,d0po aver

detto, che a' Prelati di tutte le altre Chieſe del Regno trovavaſi

perRealb benignith accordato il_ privilegio di poter procedere ir': [i4

diÈandí-s Clerici: , O" Adulteriis Poet-rendi: ,per additare con pre

` ~~ ' ~ ciſio— r

\

(a) -Ãpud Pit'. Sit-1*]. Sat. Tom. Il. Noli!. TLſol.- Hi:. XVIII. \

-(b) › xſpud eund. ibir]. Tom. Il. Eerlrſ. Cephal. Alari!. V. ſol. 800. col. t.

(c) Vld* Constit-Rcg. Maja/lati, D2: adult”. corre-:molla: de Priv’íl. Eee-1:11

W* -——-—-——. …L- <
**ñ—L.: -
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ciſrone, 'com'e~ſi aveſſe'ciò a“inrend`ere“a riguardo di quell’Arc'r

veſcovo ,- affinchè non naſceſſe qualche equivoe’o tra il ,procedere

a tenor_ delle Leggi del _ſecolo , e il procedere a tenor de’ Ca

noni penitenziali ,'eſſendo le pubbliche-Eccleſiastiche peniten’z‘e

allora -tnttaviaoſſervate ,.ſpiegoſſi_ così: Voluoaus, u: fiquir. de Pa

rocbia, (9' Diaecefſi-v pmdié’iíe Panormitame Ecole/ia,- ,dev—Adulterio ar*

cla/atm., 'the-l im‘eo fuerit demo-SMR; , ad judic’ium Curi@ ilo/ius EC
ele/iz, in quaſſ ”dulíqrÌa-'üſa 'iudicari debentñ, coat/istat, C9* -ur a Cu

zia e/uſdem' Eccleſia-ſi [udire-:ur ,t coi-rigata# ñ, ,eircepto {i per inſul

tum, &violenti-am adulterium commit-ratori. `Quad fi raecſderir ,

judicotur ”E Eccleſia de ipſo adu[terio,Ù quod ſpeña'x _ad-judicium n0—

 

stra: Curia, 'videliref de inſulto 8t violentia ,indicati-n'a!) ipſa Gu»

~ *n'a no/ira . Paſſa indi a riſolvere… quel-che-ſizaveſſe a-ſare in a1

tre Cauſe o criminali.,` ño' Civili ’, in` cui ſi trattaſi): delle-[perſo

ne ,4 o de"beni' degli-Ecclefiastici , e dice-2* De-,Petjſonir 'ai-;tem Clericorum

volumi” C9* fuor-azur., ”ſi aliqm's Glow-iam. tori”: Fumo-'a ,dvd Dim-reſi!

pradiëìe’e Eccleſia- Panormirame'de a’liquo-ſoris {año , de qſua -defperſona

ſua , iudicari ,wlcondemnarivdebem‘ ,fue-rie :eppoi/atto: ab Eccleſia; ir!

Caria Borſe-ſite de fiocçqudd‘ ad perſonam {nam ſpeffafliudirfetui* (F' corri

gfltur , ſia” corÌ-venit *ſmetti Cſſaflones‘ , iris Ecelefiasticum- , exceptov

ſi *ahquis Clericuszſueritaſippell'atus de produzione ,aut honiicidio, vel:

`de alio hujuſmodi mal‘eſicio, quod' ſpec‘ier contra Mafie/Zare!” rio/iran”

quod accìderit,,voìumus -Ò' iuáemus', ,ur-derby”, quod ſpeä'a! al
fudicium Cujix noflmfſiſiiudicetm‘ a-,Curia-_nostra . Si *vero aliquià

.Clericus decker-ardita” , Ive! aliquo termino, “quod. ”one a6- Enclefia ,z

_ſtd'qab Îalio,_/ì-ve per pateimom’um, ſive aliunde- in: ferri; alieni”: fé**

'feat, appellatus fuerittwolçmim 'ur Je boc- in Curia filius, in' fu.,

;iis terra Poſh-[ſione: , 'vel :mimo-”Zum babueri: , ”ſponde—at ÎÙ‘ ejîgode~ .

fuerit-faciat', non tamen. ”f Perſona ejm` ”hide-copia” , aul
mrarcáiëîur (.1); o i ' i ~ Î'Î - :

Queſto- Principeldunque con* _questo ,privilegio troppo chiaramente

mostro, quant'o bene aveſſe ſaputo ñ ſpiegarſi , nell-'ampliare, _nel ri*

stringere -, e nel 'distinguere le Giuridìz‘íoni , che volea concedere , alla

Curia Ecisleſia’ſiica , ſempre però eſcludendbne- la Criminale , e così-din

ſegnò a .penſare un poco p‘iù attentamente , di quel che oggi non ſi ſa,

alla Poliziade’ſuoi tempi', ne`quali tanto ſu lontano di accordarla—Cri—

mina! Giuridízione agli Eccleſiástichclíe anzi volle inſegnarci , quatt

- ’ [O

(a) Pin-L Siri!. 54':. Tom. I. Ninì:. Ecrleſ.-.Panor..rol. 109*.



_ ,_._ _ -.w-, :FTA-r . -. ì

( 578 ) .`

to in_ciò rigoroſamente -oſſervaſſe i precetti-…de’f-ſuoi .Magggîorì ,

Îiunendo in eſſo due Costituzio’ni,che nel Corpo delle nostre Leg

gi: ſi leggono , nella'prima parte aüditando quella di .Ruggiero ſuo

Avo, circa la facolta accordata agli Eccleſiastici -di procedere nelle

cauſe di adu‘lterio’,ſoltanto in ,ciò che-riguardava il Diritto Cano

nico., magnon gia "la violenza , che riguardava la .Giuria’ìzion Cri.

minale ,z-ch’ era _della 'iſpezione del` Magistrato -ÎLaico (a) ,. -e .nel.

la ſeconda parte l’alt’ra ſetta da 1_ui,steſſo,c0n c‘ui aveva stabilito., che

i Preti ñchiamati in giudizimnel'l'e-"cauſe ~appartenenxi a’loro -beni’,

che poſſedeano come .propri z `e non, come porzione, desta Chieſa',
alla quale -erano .sincardinatizfldo‘yeſſero eſſer giudicati ;n _,›. ` ì'

-ÎdovÎeran ſituati …'- ſi* . I . …— 7 - ,~ a'Quando poi ſu a innalzare aſſomìñiñonorhe. ricchezze -il Monistero

di 'S.Marindi Manrçalez-a zpropie 'ſpeſe edificato ,in cui vicinoa mo:

te destinò il ſuo ſepolcroz'oitra la:ſpecioſa prerogativa di averglic'on

ceduta la devoluzione. de' ſeudi , col dichiararlo ddicaziw -quoad’

alíqs, , 'ſuo Gin/Iiz’iefo, -cqn-.questa'ſola parola ,uma .la più propia,

che i_ migliori Giuneconíulti-.delx,I-`oro., avqebbon …mai ſaputa ſce
.gliere- , a'-eiſiiiare,.nooeñ,fece conoſcere , tutta-quell' .ampia Giuridiñ.

.zigneä _qui_ valle -a›rricchirlb,,: Prati-:ru provide-nm( 'qyicgi ,papi

jfiſìù; ÎMon‘asterügnc-ñ a'liqpo, tempore, oecaſioke a’liqyommjustitianolrum

mole-flirt: ,' vuol »vc-Maione: aliquas ſab/Emi”, peg-panno _conca-divani, u:

quic‘unquf. fueì‘itf Abſiae ,ipfius Monasterìí constìtntnsñ, fit justitiarius

.omnium. terrari-rn ‘,ſi,~(9‘… Ìenimemorum `Îpfiur Munster-ii .i. . . `. Neo

liceat al-icuijustitiaifiorum- nostrorum-äe cali/is ,- que in!” bonzinee

diſh -Monasteicii em‘orſhrint , ?ſe aſiquo modo Jmrom’ìttere , ſed .AH-as,
Mona/?Wii va:. determine:. Ò* decidat,(c)ñ.ſi ` - , - ~

Mañ. volendo altra' volta; ,a istanza, {dell’ Arciveſcovo* di Palermo»

-diſſo’nder ſulla~›Badia di &Spirím ~gli effetti _di ſua. religioſa libe

-ralità'ffiecgz‘con quali. ſormolelimitò. per lo ſuo Abate la Giuridi

zione , che accordogli: boe ,OT/i aliquiz de'bomí-nióur *,- vel_

ſhwíentíàm' P'raefatedbatie ſim-it` appello”: de aliqùo, non ,cogarur

reſjdondera, 'vel 'ad juſh’rìam stare_- ,rmî/i cora”; A4554”, dutffConwnm

…ip/ius Lprarterquam ſi de çriminalibus fueriffpPK//atus f

- o , . , ñ- , ñ 'Chi .
(a) Cnn/Zi!. Reg. MHz/iau'. D: Ãriulreriís, ”Tim de Pripleg. Etcleſ. i `

(b) Con/Ii!. Reg-Sì' quis Clm'cu: dc Clerici: mnveníen. pro Poſſefliomguas non mm”

al; Ert/eſ. r - .

(c) Pirr. Siti]. Sae-Z‘Tom. T. Nati!. Ecole/È Mom‘egclen fa]. 4 s. col.v r. prope fim

(d) .Afud eund. Tom. Il. Notit- 7x. Ecdeſ. S. Spirit-Panor- al. 12.89. ca!. Lyroflffl'h

(
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Chi' ſiigl‘i eſempi ſm qua-.prodotti de" cennati .Principi. -vorra giulia

"mente argomentare ,Ì-ſe non 'voglia farſi ſchxa’vo.dell‘e idee Certo-

ſine,«_non dirà- mai ,che ſcarſeggiando di` ſormole adatte a ſpiegar

bene la loro intenzione,` ſi valean- perciò di clauſole Pngmm; ’.

colle, quali ,ſeqztfdoperar punto, nè poco il nome* di. gzmidizhwî

poteſſero ſotto l’oſçuro- lor- velo nelle. conceſſioni` fa'cte-,aglivjcdea

ſiastic’r ,comprendere 'ogni *alta ~e .baſſa Giundízione :e conſeſſe‘ra}

per lo contrario, ch’efii- nelle, lor- Carte" parlavano, come dovean

parlare perſone, che troppo ben ſapearrolguellzchg Pmmnob do_

vean ſarezſtámpre- a, _ſe-` nierbando* l'a Gai-”dizaon C‘nminale ,- corne—

coſa ,‘ che'credeano ;ſpezialmenté- lór. data’mz custodia dà. Dio ’ è,
- dalle- Divine efl Um'ane Leggi dinegatat agli Èccleſiastici,_,ſi .

Ma. che’ccheffia’ de" loro*` ;privilegi` ,i era'. tra' Rreti- ,._ìe Frati'ancorflyk e

v_o que’ll’iEvan'geiicb‘- Spirito, di"` cui- fiiíbondkYanq i iù’- gra~~ ì

Yi., e' -ſanti›-Dot’tori,~,~.?Radu dellavpnmittvafChìeſa . E i», conia

ognuriî'zſazç nell" abborrire lozſpargtmen‘to dei _ſangue umano ſu

ron così rigidi ",.chefviet‘aronor a' Fedeli l’avervi qlralunque'meò

ñn’orniffimarñingenua-17,~ diretta-mente"-1 0,}indirettamente *che foſſe_ ,

ancorchè non ~ſi~ trattaſſe 'di ?altro ,ich-ee intervenire ~ a*: zved‘ernc

per *mera curioſità lo ſpettacoloeu perchè’eran p’erſuaſi di ,rara un_

granp merito ,innanzi a Dio: , _e- dar~ eſempi: di grande edific’azim

ne alle-ſuo creatura-ſe; n`e *poteſſero itu’pedireogñiñoecaſione._di ſu, che-per' andar‘tro‘ppo in ciò-di'ſiamcm‘d’o` tra 'Jon-d. _ {Preti r

e] Monaci, e-Cenobiti >,. arrivarono a'. voler-ne'` tanto, che, "come

altrove-lì' ëdetto , gl' -Imperadori Amdio'ffi, e Onorio -ebbetqr a'

mener-_frenqfialla loro qualche-volta 'troppo indi‘ſcrera, ,te-*interni

pestiva-`_-canita‘-e' zelo (a) .- Chi nez‘vogiiaV gustaiseſſun--ſaggion,

il ciechi-.Me ;Opere di_ *S.Gídvarr Craſh/bmw, ove rroverra“,.-covrne

proſoáàéflë- íutt'arl’aurèa ſità-eloquenza a, pr-ſio‘mffixerefèîa' innalza#

alle stſie‘ile la-'condotta de’Preti ,‘ e Monaci ',*quando-atruppè ſi ſr'apoſero*

a ſottrarre aila* pena capitale 'preſſog’l’Itmpcr-iaii: Magistrati` colomçche

in Anfiochia a-veant'erruta man-oa quelt’umultózin cuifra'le‘ a‘ltte‘ graf

viffimeimpenineùzeflì _eran-gittate--p‘er terra, le’statue'ejnnalzáte ib
onore‘deila‘giäl `due 'anni rima' mòrt‘a Flaccilla . *E .ſe ſi badí

bene i'll' argomento ,z che i’îmminísttò’a un Monacoxçhe eolie* (tie

i r l . ‘J ` ' l

(a) L. XVI. Cod.` Tbeodoſrìc ”Ìü' L. V!. Cod; cori." :indi M' Ì. ſ- Corſ. {e apps”;

(b) DwaChrrſdLHtvmlLXl/Hmd Papa!. .darfur/un; Tom.V. qjusflperñ Pag- 133~ tdi!

anſ.

_ALL-ñ ,3. _- a_
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*preghiere dovea. pla'car l’irritata 'perciò Imperial-giustizia ; ſcorge

ralſi , che ſi avrebbe voluto dal canto .10:05 ſe foſſe stato poffibiñ,

le., ſpegne: ſmo iL.nome delle* pene. capitali: Homo cum ſis., .infi

nuogli a dir’e a’f un Imperial Ministro , e/'uſdèm- nqtflmſconſhrtibm

imperas: paro -bominum natura,ad_ imaginem .,. ('9'. jimilitu'dinei” Dei

condita est: .m2 igirur imaghzemjDei adeo crude-[iter , atque atrociter

jugulkzri pmcípiflñs . OflÎ-mdcs ehim Arafat-m .…, ci”: imaginem’ ſupz

phſicio aſſe-ceri: (a). " ' ~

'E da una Lettera ìſceitta da Macedonia .as-Agostino rícai’viamotſizuann

to addoloratijeflavano, ,'…dolor che non -.vpgliono {entire i Certo

fini ,di S. Stefano, quando. inutili riuſcivano le loro interceffiotii r

Officium- Sarei-*lodi *nastri` eſſi-,- -dícítis intervenire _pro rei: , O* m’jî
lobtinçatis , òffendi ,' quaſi quodt e?” affidi mſm", minime reporte

:i: . Ezſſperctò , come quegli', a vcui , dopo la ſua- _fèmoſa conver

lione,— ſauſititä , ptudenza,--_e do'ttrinavfu-ron ſempre compagne, co

nofcericſo beniſſimo; che lo Stato Politico-ſenza il gqstigó_ di tali

rei , fnon pecca ſuſſistere , trovandostfin dallaÎLegge _del Vecc'hio_

Testamento da' Dio ordinata, la .pena capitale" ad alcuni delitti `,

con .va-{j argomentiócercòſostenerç' la praticaidicui parlava Mace

jffinimDopo avergli perciò ſia le altre coſe proposto` quel,c{xe avea

attoìnelia Legge della Grazia il nostro manſuetiſſmio e* amabiliſſimo.

`Redentore , ,per cotgſonder la malizia` de’ Fariſei'.; quando, andaton

ì i' ſorptenderlof,, adducendogli la *Donna addltera , per_ ſent-ir _da

,Eliſe a tenor della Legge Moſaic.: doveaſhconçlannare. ~a.,eſſe-r

lapídata , gli diede questo bell-o avvñettimento : Nec ;le-gent impre
lia-vit ,i quae bujùſvmodin’asi ;Ãuſſit'occidj , illa': terrendoz ad miſc

ìieordiam revoca-vir, quorum. iudicia [ma pa e: -occidi .

Ed ella_ è'ñcoſa ben degna `di rifleſſione ciò , che.~ſu.-nel LV;Concilío

Toletano nel- 6 33. ſtabilito. Aveano 'allora,- come _ſi è acç’ennatofi

Soxçranirſomma fiducia-nella integrità degliEccleſxasticioequindi 'av

veniva_ ,,cheſoveme commettean lore il'inguirere boxer” quoslibetf—Ma

je/tgtiyrcoç.- [Vener‘evoliP‘gdri .Però. qüelsanto Conſeffà v_ol'lero,

.che a’comdndi del Sovrano ſi ubhidiſſe , quiz*: vero. ,11._Cbryſtqì'd
ministerìum ſqlmis ~èieéhſi, ſu”: , ibi, caízſenriam Regiéfls fieí‘i `[udi

ces , ubi ſurf/'mando , ſupplicii indulgemiaſi promim’zur ,' 7104711' di-v

~^ CTI'

,(2) Vizz- Tcòdorcr. 1:5. V. Cap. zo. cr Pza/;hm V1': dc Tcoduſ. Le Grand. ”5. III. s. 79.

(b) Divi” Augu/LEPJL: 52. Cap. IX. Tom. 11. edit. Acmar. 3700. ”1.340. '
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_ſcrîmìnísv ſementi-a pmpámur (a) . E nell'altro XL Concilio ivi

pur tenuto nell'anno 675. pur ſu proibito il gniſchiarſi per qualunñ_`

que'maniera direttamente,oindirettamente neìgiudizj criminali (lv).

ln ſomma per poco , che .ſi abbia qualche ſi‘tint‘ura i di. 'quella pſi! *

mitiva diſciplina di Santa Chieſa , “di cui} mostraronſi tanto

bene istrutti i Principi* Normanni , quant? ne vogliono iCer

toſini ñdi S. Ste Emo ignorante l’ ammirabie 'Fondator . del' lo

ro Istituto , e preſſo i Padri ,_e_preſſo LÌ-Veſcovi ,- e preſſo-i

t Pontefici , e preſſo iConcilj altro non ſi troverra , che ſenti
menti, o stabilimenti, c‘o’quali agli Eccleſiastici s’inc'ulca,.che'in ì

ciòic‘he riguardagiudizj ,-o pene di _ſangue -,- ſ1 aveſſero ña~tene`re

non direttamente ſoltanto,ma anche indiretitamente pura lamen—

te , ilſſ cuore, gli occhi, la lingua, la penna, e le' mani: nè al

tronde ſi- debbe ceſircar lforiginezdilqualche abuſo introdotto circa l’

aſilo ne’Sacri Templi—,ñſe non in quella -ſomma carita,colla quale gli

antichi Eccleſiastici s’industriavano a dar tem’p’o al tempo, perchè po- ì

teſſero `col 'credito della lor ſancita implorar da* Sovrani non gia

grazie ;e privilegj.ñda eſercitar la Giuridízione’ Criminale , come il”

pretendono i Certoſini di S. Stefano a costo della gloria delçSan—

to fondatore del penitentifiìmo loro, Istituto, ma ſibbene inter-umi

re pro reis per lo riſparmio di' quel ſangue fedele , che non 'avreb-v

bon voluto ſçntire,0 vedere ſparſo, ſenza tincreſcimento , /ribrez-Î

zo , e dolore , ancorchè lo foſſe per mano de’ carnefici ,- dalleî

vene de’Malſattori. - ‘ *` e " ñ ſi, h

Egli altronde_ è certo;che nell'ordine Cistercienſe non era ancora ſcorſo’,

un'ſecolo dalla morte del lorFondatore ,che pur ſu,come S.Hflm’o,

uno de’gran Riformatori delle corruttele,e‘rilaſciamenti della-Eccle

ſiastica Diſciplina del {uo tempo, quando i ſuoi Diſcepoli com'incia-'

rono. ad appattarſi dal rigor del ſuo ſanto Istituto coll’aver voluto

compagnare a quella umilta,che proſeſſavano colle parole, l’a‘lbar

gìa,e ambízione,che nutrivano nel~cuore,mettendoſi a ſar i Ba

roni . Ma è vero altresl,che giuntane la notizia al Sommo Ponñ,

tefice Aleſſandra '111. ad altrov propoſito “da me altrove ripor-.i

tata, amaramente ne ,rimproverò,e ripreſe ~i lor Prelati delle Spaz

gne , e di Portogallo , appunto perchè avendone abbandonata l'oſ

- E e e e ,- ſer

(a) Cap. ſiepe Principe: XXIX. Cauſ. XXIH. gu. VIII. ex!” in ”1105. Comi]. Hard
TamJIl. CaſhXXXI. col. 587. - ` ' ' i

(b) Cap. His quibus XXX. Cauſ. cad. quaſi-cad. cxm in diff” ”11:51. dif?, Tom- UL

CapJ/I. cal. 1024. ‘
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ñſërvanza, a-Vean dato luogo all’ambizione di comparire , e dipor

tarſi più da' Baroni, che da' Monaci: Villar, ('9' Molerzdina, Eccle

ſia?, _0' _Alter-ia poſſiderent, fida-limiter , (“3* bamim’a ſuſciperem‘, iu

stitiarios, O' tributo tenere”, O‘ omne studium adbiberenrm: termi

m' eorum diletarenrur in ferri: , quorum converſatio debe”; eſſe in Cre

li‘ (41)- i - . ‘ ' t -

Questo’ lor difetto cos‘r pungentemente in 'elfi ripreſo , eraſi pur nel

dodec’imo ſecolo comunicato in parte a’Prelati della Sicilia per lo più

uſciti da’ Chiostri , tra' quali non mancavan di quelli , che per

Reg‘al Munifiáenza ſi trovaſſero, come ſl è detto, di Tem poraleGiuridi

zione ſorniti , ma non per questo eran peranche arrivati al ſegno di vo

lerſi mettere in mano la vindice ſpada della giustizia in animati-venendo

in facinoroſorbomincs . Dico cos`1,perchè io truovo,che in quel me

deſimo ſecolo in tempo del medeſimo Aleſſandro 11]. gli Eccleſiastici

di quella nobiliſſima Iſola, anzi che pretendere , come oggi, ſan

no i Certoſini di S. Stefano a nome di S. Bruno , d'_ impacciarſr

in cauſe e giudizi criminali, ſt ſaceano ſcrupolo ſm anche di ub

bidire a' Sovrani , qualora 'ne volean conferire loro l’ eſerci

zio . Il Diritto Canonico me’ ne- ſomministra le pruove nell'

Arciveſcovo di Palermo Ugane , a cui` avendo commeſſo il Re

Guglielmo II., che aveſſe punito i Saraceni, che andavan rapen

do donzelle , e donzelli per abuſarne , e talora anche per uc
cidergliìîcredette questo ſuo Regal Comando così poco dicevole

al ſuo ,Carattere ,` che non vol‘l’ eſeguirlo , ſenza prima ſcriverne

al Palpa,ch’era allora lo steſſo Aleſſandro 111., per ſentirne il ſuo

Oracolo, che ſi contenne nella ſeguente riſposta : Conſc‘iemize ma

remittímus., quod tale; in ſuriſdiëlione tua existemer percui/:ria po

:eri: puma muli/ire, Ò‘ etiam flagellis flffieere, ea moderarione adbi

bien , quod flagello in vindiffamſhnguinii rranfire minime -videan—

tur. 'Si -vero'im gra-vis fuerit exceſſus , quod morrem , ('9' denunce

rionem membrorum debe/lr ſustinere , oindit‘íflm reſerve: Regia Pote

fiati (b) . `

Questa tanta tenerezza di coſcienza in quel buon Veſcovo,che non

è nel Catalogo de’ Santi a procedere di ordine del propio So

VIBO-O contro a' Saraceni , rei di abominevoliſſunì delitti , ,può

ſer

(a) Cap. Reeolenter libJII. Deere!. Tir.XXXV. CapJILet ibi Ganſalez, de quo WM*

ſupra [2:13.391. - ~

(b) C. IV. Dic Raptor. Ineend.(9' Vialat.Eecleſ. DecmaLLtb. l/.TmXl/H

~— ó
—-__ _.. ~-ñ- 7 7 g 7 -`.-_—
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fèrvir `di ſcuola , a coloro'che ſin’gonſi aver ſantamen’te er'è

ditata da un Fondatore, ch'è nel Catalogo de’ Santi la Giuridi

zion Criminale , e perciò anzi che deſcriverlo imitatore di così

illustre eſempio,lo ci dipingono di _cuor cos`1duro,che abbia volu- —

to imbrattarſelo co’deſiderj di proceder a vendetta di ſangue con

tra quei Cristiani,i quali procuravano vicino a’Monisterifondar le

lorCaſe,che poi Terre,e Caſali divennero (a).- Il lor diſegno ſu`

il farſi ſcudo de’Monastici privilegi,ed eſenzioni,per istat ſicuri ,e

a coverto della ſevera Criminal Gim-irliziona de’Magistrati Laici, e non

già per far pruova ſe meglio ſi_ſarebbero trovati ſotto la Criminal

Giuridizion de’ Monaci , i quali per le maniere tenute nel Puflll’

i delitti entro a' Chiostri , bastevolmente avean potuto ſpaventar

coloro ,che n' erano di fuori , per non metterſene a ſperimen—

tar la manſuetudine , perchè ſenza starne a equel- che a'nostri gior

ni ne,hanno ſcritto, o un Voltaire ([7) , o l’Autor della Storia du

Droit'PublÌC Ecclejiastiqua a': Franca (c) , non ſi 'potea ne' tempi

di S.Bruno ignorare ciò che poco prima &Pic-7* di Damiano da uomo

inſormatiſſimo di questa materia avea pubblicato di alcuni Abati de'

tempi: De-votis, (9" ſibi ſm’adirir grati/rm pollircnrur ”Prignan

:ibm phalarica animadverſione -viaa'ifiam , ur pori”: -uia’eamm- in

Pra-tori: faſcia”: agera,quam Eccleſia/rica: bumilímris offlrio cloſer-vi—

re (d) . E invano potrebbon dire i nostri Certoſini , che da S.Bruno, e

ſuoi Succeſsori poteaſi raccomaçclar la cura ed eſercizio della Criminal

Giurirlizione a’Laici Officiali ,perchè egli è degno di oſſervarſi , che in

* virt‘ù della Giuridizíon da’Sovrani Nqrmanni agli Arciveſcovi di Pa

lermo conferita, e da Guglielmo ILlor’confermata, quantunque non an

daſſe in eſſa compreſa la Criminalc,parea che in virtù della particolar *

Delegazione , che ne fece a Ugone per quella cauſa , avrebbe ei potuto

prevalerſi degli steſſi ſuoi Officiali Laici, di cui ſi prevaleva ad ammini

strar giustizia nelle Cauſe Civili. Ciò non ostante dalla ſua condotta ſcor

geſi ,che appunto la ſua difficoltä,e i ſuoi ſcrupoli ſi ra’giravano ad aſſt~

curarſi , ſe non_ procedendo direttamente da se , ma indirettamente per"

mezzo de'ſuoi Laici Ministri, poteſſe c’iò..fare in una,cauſit capi

. tale per adattarſi agli ordini del ſuo Sovrano, ſenza incorrerñ.v nel

E e e e 2 rigor
(a) Virle Mw'ator. Ãntiquít. Med. Em' Difl‘emós. ſignan. pag. 400. Tam. V. , e nella

Call-“2:. [ml. Tam. [Il. pag. 309. Ù' 310.

(b) [/r-[mire Hi/ionUnit-en'ſamJ/HI. Do lajurìſdiël. ſecret. da: Moi”. au. Tam-IV—ſh’S—SL

(e) H/stoir. du Droit- Public. Enit/.de Fran-Tom. 1.11a:. 409.

(d) S. Petr. Damian. opta/“cul. 11- mp. az.

d
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rigor de’ Sacri Canoni, divenendon’e 'irregolar-e; Dalla riſposta pe

rò del Sommo Pontefice testè rapportata ſi vede,che glielo proib‘r

nell' uno, enell’altro caſo,aſſolutamente riſpondendo,`che l’ecceder

ne’flagelli , non che il.condan.nare a' morte; o a m'utilazione di

membra ſino a' ſuoi tempi credeaſi coſa -per ogni verſo dinegata

agli Eccleſiastici , e perciò alla potestà Regia ſolamente riſerbata,

il che riceve lume da quel che lo steſſo Pontefice riſcriſſe con al*

tra ſua Decretale all’ Arciveſcovo di Cantorberj (a) , appoggiandoſi

all'autorità del Concilio Toletano di ſopra accennato, col quale-nè

direttamente , nè indirettamente ſi potea' dagli Eccleſiaſtici aver

parte in tal ſorta di giudizi” ` ' `l

Sino al principio .del XlILſecolo furon queste maſſime geloſamente

custodite,e .due eſempi ce ne ſomministra il ſommo Ponteſicejnno

renzo 11]; uno,allorchè per que'delitti~atroci,in cui occorrea degra

darſi un Eccleſiastico delinguente, per conſegnarſi al braccio ſecolare,

perchè indirettamente non veniſſe la Chieſa' a concorrer nel ſuo

ſupplicio di morte , diſpoſe, che nel conſegnarlo aLMagistrato Se

colare ſi doveſſe efficacemente pregare , che Citra orti: periculum

contro al degradato' la ſentenza ſi eſeguiſſe-(b) . lè’” altro, quando

preſedendo al Concilio Generale Lateranenſe nell’anno [216. arri

vò ſino a vietare a’ Principi il commettere agli Eccleſiastici l'eſer

cizio della Giuridizione Criminale: Sententìam ſanguinis nullus Cle

ſia” dia:: , *vel profe-rat, ſed nec ſanguim’r -vindióîam exere-eat . . .

?Ion _[itterar diff” , *vel ſeribat pro -vindióîa ſanguinir destinataria::

und: in Curiís Principum bxcſollieitudo non Clerici: , ſed La'icis

cammina-:tm

. i i `

Questa tanta dilicatezza , `e ſcrupolo' però'ſpari nel fine del m’ede

ſimo ſecolo ſotto Bonifacio VIII. Pontefice per Îaltro quanto. at

tento a deprimer la potestà temporale de’ Principi, come ſ1

può raccoglier dagli atti delle conteſe , ch’ ebbe col— Re dl Fran

cia Filippo il Bello (d), altrettanto accorto a promoverla nel `Sa~

cerdozio . Ei da prima nel 1298. immaginò una ſottiliſſima ma*

niera, con cui abilitò gli 'Eccleſiastici ad accuſare~ innanzi a’Mag1

strati Laici ~in cauſe capitali,ñfenza ſcrupolo alcuno d’incorrer lnel

a

(a) Cap. Clerici: V. Ne Clerìe. 'vel Monde'. ſcordar. nego!. Decreto]. [ib. II I. Ti!. I[e

(b) Cap. novimut XXVH. de urban/igm]. [ib. V. Tir. 40. v

(C) Deere:. libJH. Tít.I. Cap. Sentenríam ſanguìnis IX. Ne Cleríe. 've'l Mona:. R

(d) H’ÎM" d” Dffirtnd d' :nm le Pupe Bonifarc VIII. 0' Phrlxppc le Bel "I

Je France a Paris an. 1655.

_. _......…-…_A ...z
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T,.,~c,… ñ ñ _ñflññ vñññññáwî‘ '“ ’

( 585 )

la irregolarità: 'Prelatir, 'vel Clerici: quilmſeumque ,, qui* de ſuir

Mnleſaílorióm. querelam pene; ſua'icem ſceeulerem depone-”ter pe

tum emendam ſibi fieri, (9*, provider?, ”e 'contra e05 tali” dere:

tera prec/umani”, prorestando exprefle , quod ad ”indici/rm ſangm'nis
non» inten‘dunt, impumri 77107} eſile-bet , quam-vir alias in tali mſn da

ſure debe”: paenfl ſanguinir irrogar* íustitia exigenre (a). Indi' aperta

questa porta , ſpalanconne un' tra, colla quale a quei Prelati,

che aveſſero Giuridizi‘one Temporale , tolſe parimente colle ſeguenti

parole ogni timore e' ribrezzo d' irregolarità: Epiſcopus, ſive" qui

cmrque alim Pralatur _ſm-iſdiéîionem obtinem Temporale-m, /i lzomic'ì—

dio , *vel ”lio male-ſirio al) ali-'quibus in ſurtſdiílione ſua commi/lb,

Balliruo ſuo , aut cuícu'nque alii injtmgat, ut ſuper hoc -veriratem in

quirem ju/Ìlſidr debitum exequamr , irregularis‘ een/eri non debe!,

quam-vis -ipſir Ballinus alias contra malefaëîorer `ad Pamffm ſangue**

”is , just-*rie mediante proceffierir . Nam quam-vis Clerici: cauſa:

ſanguím'r_ agimrg `non lire”: , ea: mmm , eum iuriſdiéîionem obti

”em temporale-m debent, O* poſſum‘; mem írregulariratis c'e/ſante, alii;

delegare (b) . Sicchè non ſia maravig‘lia,ſe dopo queste due Ponti

ficie determinazioni oggi giorno non vi resta,ſe non qualche vesti

gio della più manſueta , e nello steſſo tempo più rigoroſa antica

Diſciplina di Santa Chieſa `tra quelli Eccieſiastici , che. per tene

rezza di coſcienza ſi fanno ſcrupolo di eſaminarſi ~per teſtimoni

avanti a' Giudici Laici in cauſe criminali ſenza il permeſſo dell'
ordinario lor Giudice ;e guardiv Dio; che a ciò ſare ſi chiamaſſeſi

ro i Certoſini, che certamente ſi mostrerebbon cotanto ſcrupoloſi
a render testimonianza in cauſe capitali , quanto ſi mostrano'noſin

ſolamente eſenti da ogni ſcrupolo , ma ben anche volenteroſi , e

quaſi obbligati in coſcienza a ſostenere , che a nome loro ſe ne

debba eſercitar la Giuridizione da’lor Officiali Laici . ~'

Quindi ſe voglian dire , che dal tempo ,che per mezzo di tali loro

ziali hanno maneggiata la Giuridizíane Criminale-;non fieno caduti

nella irregolarità, perchè hanno la'diſpoſizione del Sommo_ Ponte

ſice Bonifacio VIII. dal canto loro, che da un tale ſcrupolo gli

ha liberati , io ſarò con eſſi , -e diròè "Ita i145 ést- Má come que*

sto Pontefice introduſſe questa nuova (pratica poco men che due’

ſecoli dopo ,che ſi vogliono ſpediti i privilegi a favor di S.Bf*t`m°›

~. , e piu

(a) Sex!. DeeretalJiÉ. V. Tir. IRC-xp. PMI-:tir z.

(b) C. . Ne Citrix-*vel MonarbJ-renlmmgmſe imma/rea”: i” 6

l
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e più di un ſecolo dopo , che gia era _ſpento il nome de'primi e

ultimi nostri Principi Normanni,e anche Svevi, tra’quali correano

maſſime e principi aſſai diverſi,e più conſacenti alia manſuetudine

dell'antica Eccleſiastica Diſciplina, non istian più a inviluppar nelle

lor moderne criminaleſche idee quelle del gran Santo Fondatore del

loro Istituto, quandochè nelle lor ſupposte Carte non poſſono in

.buona coſcienza dire eſſervi par ,a , da cul appaia a lui concedu— -

ta qualunque ſorta di Giuria’ízíone,non che la Criminale in tempi,

che ſi avea, non _gi‘a per materia da'ſcrupoli, ma per coſa in un

'Eccleſiastico detestabile l’ impacciarſene . E ſe per ben difender

gI’ il degniſſimo loro 'Avvocato , ha ſcritto , che ciò ſia acca

duto , perchè a' Principi Normanni mancavan le formole propie

,da ſpiegarla coll’ eſattezza e ſpezialta, che hanno additata i Giu

retonſulti posteriori, tutta ſia per eſſi la gloria , che non _potendo

trovar modo da ſostener la diſperata cauſa delle loro strane pre*

tenſioni o nella ſantita del glorioſo lor Fondatore-,o nella Eccle

ſiastica Diſciplina de’ſuoi 'tempi', han dovuto ricorrere a’prinripi :ſio

rico-legali tratti- dalla ferocia* delle antiche barbara Nazioni,cheſe

cero naſcere la GiuriſprudenzaGermanical Ma laſcino' intanto,che i

nostri Magistrati appoggiati a’prinrip/ ;storico-legali della Giuriſpru

denza Normannica di questi Regni restino per’ſuaſi,che i Sovrani di

quella Nazione per principio ~di Religione ſempre a ſe ~riſerba‘ta

ritennero la Criminal Giaridizione, perchè ne credettero per diſpo

ſizione deÎ Sacri Canoni agli Eccleſiastici p‘róibito ogni eſercizio, e

che ſino al tempo delloSvevoImperatore Federico Il. 'non che' del

Conte Ruggiero ſi truova in un General Concilio lor proibito non

ſolamente dettare, o profferire ſentemiamſanguinis , ma neppur det

tare, o ſcriver Lettere destinate ad -vindiéìam ſanguinis, come’ſac

cende da trattaiſi in Curiìs Principi-m, per commetterle non Cleri

ei5,ſed Laicis, ſenza che ſe ne mutaſse" la pratica ,ſe non dopo la Tua

morte a tempo di Bonifacio V111.

Io non so, ſe Laico ', 'o Eccleſiastico, ſe Certoſino , o Cistercienſe

ſia stato l’Autor delle Carte ,che ſi diconNormanniche , e da'RR.PP.

Cçrtoſini di~S.Srefan0 a pro delle Secolareſche,e non gia dell’Ere
mitiche loro idee vſi ſon prodotte, ma chiunque ei mai ſieſi stato,il

trovo degno di lode in quella ,che ſopra delle_ alare più da eſiiſistì

ma , e che contiene il ſogno avuto dal Conte ſotto Capova. Irn

perocchè veggo,che tra le tante improprieta , che immagino a m

g‘raudire iMonaci di S.Steſaao,ebbe tanto di riſpetto per lamemo

ria
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tia del Santo lor Fondatore', che per dipingerceloqual conveniva eſſere

ne’ſuoi tempi un vero:: Buono Eccleſiastico, non -cheun Ere’mita, fin

ſe che aveſſe ſnpplieſiaítqkii Gann-,affinchè 'in altra mutaſſe la pena di

morte .. a cui avea dëñílîitî~ i traditori ſud ſoldati del'laCompagnia di

Sergio Pcstileme (a).—ñMa chi ſara che trovi poi lodevole, che a’no

stri giorni‘questa interceffione , tanto onorevole per quel gran Santo,

ſ1~voglia da' ſuoi Succeſſori `rendere` o all'intutto ridicola ,-o all'intut—

to malizioſa? Bella rinterceffione 'invero degna di. un gran Santo!

~Mostrare o compaſſione, ovvero orrore, che un Principe bellicoſo

prenda giusta eſ plar vendetta d‘e’traditori ſuoi ſoldati, che per

ciò domandi ,p hi, intierceda, perchè venga riſparmiata,o com- -

mutata la pena di morte 'a'quella canaglia , e a qual fine? a ſo

lo fine che dandola in .ſuo dominio a-titolo 'di ſcmpiterna stbia

'vità , trasferiſſe in lui anchev la Giurírlìzìone- Criminale , da in

íànguinarſi ,‘ ſe non, le mani, la” mente ~mezîö ,d‘e’ſuoiMinistri,

non ſolamente ſoprañquei 'ſogna-ti ribaldi "la piùpart‘e di Squillas .

ci (Ir) ,- e 10:5 eredi., .ma e ſopra la gente dabbene , che allora

abitava ne' Caſali diñAmngo , Bi-uongi , Mormmro ,. e Gaſpar-'fina ,

e ſin anche ſopra'quella,che ſarebbe venuta ad abitare un giorno

negli altri due Caſali di Sparc!” , quando coliZ ajuto di Dio ſi

foſſe riedi‘ficato, e della Serra quando di pianta ſi foſſe edificato.,

quantunque ninna parte aveſſero avuta fiſſatte innocenti creature

nella *ſognata coſpirazione de’Sóldari dis-”gin Pest-'lente , e niun vani'

raggio ritratto dalla inter-ceſſione attribuita a S-Bruno! J

Ma poichè ho fatto ſinora. a ſufficienza conoſcere la stranezza delle

idee de’ ſuoi Succeſſori , che ſotto il ſuo nome fervoroſamente

pretendon coſe, che a lui -mai non vennero, e per la ſua imma

coljata vita , e ſantità , e per la Eccleſiastica Diſciplina de’ ſuoi

tempi_ non poteron mai venire in testa , e in cambio di pren

der norma dalle ſue Lettere, che ſono ur}` estratto della più pura

:Evangelica-dottrina, e diſciplina, per contentargli, ſi è voluto ri

correr alle regole preſe dalle più feroci `~barbari: nazioni, che ne

gli andati tempi di ſangue ,~ _stragi ,-..esrovine ingombrarono

l' Occidente, andiam di appreſſo al non men valoroſi) , che dotto

lor Difenſore , per eſaminare , .quanto ben regga alle pruove ciò

ch'ei dice , cheèdall’ eſſer laforestd Daminicale diventata mutato

'- " ì- no.

(a) Dacum. Num.XVſ. pag. XVÌIÎ. i

(b) Docum- Num. XIX. Pag. XXUI
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nomine Pdf-rimpm'ale, quando l’ Imperator Federico [I. aggiunſe la_ ,

conceſſione del* Banco della Giustizia alla conferma, che fece delle

Carte Certoſine , venne con ciò "a rimover ogni dubbio , ſe vi

ſi comprendeſſe , o no la Giuridizione Criminale. p

Che in Germania la Pare/ic} Dominicale divenuta 'ParrimonioleÎ com—

renda ſotto di ſe l’ eſercizio della Giuridizione Civile , e Cr”

minale , lo dice il degno Avvocato della Certoſa , e ij) ne ab—ñ

bandono l' eſame a chi abbia fatto', o voglia ſare studio ſulla

Giuriſprudenza Germanico. Ma che nella Polizia , e ne’ Tribunali

di Napoli il Banca della Giustizia comprenda in se l'eſercizio del

la Giuridizione‘ Criminale; è opinione del pari nuov'a, che origina—

le, perchè non ſi troverrä preſſo -niuno degli Autóri più accreditati

del nostro Foro,chi tal coſa _abbia ancor detta: alla peggio chi` tra

eſſi arrivò ,a’più ſublimi gradi della To’ga- ne'ſuoi tempi, prima da

Preſidente della Regia Camera, indi da Reggente del. Supremo

Conſiglio d’ Italia preſſo Filippo Il. in [ſpagna, e finalmente da

Reggente del ſu ~Collateral Conſiglio in questa Capìtale‘,ci ammae—

stra a credere il contrario. lmperocc‘nè avendo ſulle Leggi di que

sto Regno trattato dell'autorità de’diverſi ſuoi Magistrati ,`e Ufizia

li , e fatto vedere qual _foſſe l’Officio del Carnerario , o ſia So

creto , poſe per l'ultimo , e inſimo tra tutti quello del Balu

lo col ſuo Banco di Giustizia , in questi ſenſi E”; ”iam

rie officio istius Cnmerarii , ſeu Secreti , creare Defenſores , ſeu Bn

julos in omnibus locis, O" Univerſitario… Regni (a) , qui Baiuli in

loris, ubi per Secretum deputabamur, erigere debe-[mm puma: damno

rum datorum al; animali/ru: (b) , ac paenas fraudamium aſſiſias, pae

‘ nas falſhrum panda-rum, C9' men urarum , prima; contravemionis [nm

”orum (e) . Halrelmnr etiam :ſii Bajuli quandam cognitionem 'cauſa

rum civilium minimarum, ('9' etiam mixrarum, (9' de furtis, ſeu de

liffir minimis, C9" levioribus (d) . Verum [nec juriſdiélio non 'erat

propri” ipſorum , ſed erat iuriſdic'iio refidens in perſona ipſius Carne

rorii , quae tranfilmt in Baſiulum ſub Banco justitiz cum illa Uni

-ver/imte jurium , quae eran': ſub cuflodiu,(í' exaóiione Bajuli, C9' e

ju: Curie commitrebrzmur `(e) . ~

_ - Quan

(a) Conflit. Reg”. Magi]. Camerar.

(b) Con/linRcgflnimal. in Vineis. (c) Conflit. Regmfld Ofl‘ici. Baja!.

(d) Con/ii:. Reg”. LOEOT. Bajul. *

(e) .Amir. ad Con/lit. Reg”. Loror. BajuLO‘ ad Con/ii:. Mag. Camcrar. apudR‘fl‘m*

Mole: in De‘wſ. Supr. Tribun. Reg. Camer. De Jur. Bra/“ul. S. IX. a numag. affil‘ſ‘
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Quanto' ,ei dice ~,,~'tuttìo avva-lora collñ’ antorià delle Leggi, ehe Loy.

rem ìnîtíuefli Regni, poco dopo la morte* di S.Brmzo .in tem.

`o di quel Re Guglielmo,daì cui ſi pretendon confermati i privilegi

de’ſuoi ſucceſſori, le quali ”ci fanno inoltre ſapere,che queste Ba,.

glive talora dal Came‘rario 'ſi c'o'ncedeano ad credemiam eſercitandoſì

nomine' Cuib); e talora davanſi a- fitto’ , o diceanſi tonde/ire in ga.

bcllain , -e per .-l’ uno, e per l'altro. caſo éi così ſpiegonne l’ of

ficio {Ci-vile: cauſa: omnes_ z rea/es wide-liver, O* perſona/es ,` qua

ſuper fendi; , (9”- rebns ſandali/ms minirne {no-vent”; , ad junſdi.

&ion-rm ſuam mmrim Pra-”mere ſu’pcr mmtm” etiam furti; , O* a.

lit': offenſìs , da _quibus WW’PWIZWÌC y PLUM"? ſui cor-pori: , 'vel ab

latìonem membromm 71.77614173)? non dël-ere”: , ”diem-'am ſuam im'.

partif'i deóebum‘- (q) . Fnron eni-questi _Iäalj , p Baglivi jmrodoc

ſi da, Principi Normanni , per evitare , che 'per _cauſe 51'; Poco

momento , ,che allalor ,cnr-a _ploteanoj raccomandarſi, non foſſe

ro obbligati i poveri liti-ganti “de piccioll` Lno'ghi ad andare, come

vagando, Per trovar chi lor rendefie giustizia , stabilendo' -p‘erciò‘,

CM e‘ffi de una loco. ad alium per -vic'eL, (9' *tempore: in qualíbe:.

ipſorum locorum' ſede-rent , Ò" ibidem Pron!. cauſarum qualita, O‘

numeri” exige-are!, commovente-s justitiarîz Pé’tgm’ibus mini/Imre”: (b).

Doveaſi ,la lor Curia comporre di dn Aſſeſsore ,g e di un, Mastro.

datti, _o Notaio dal Regio Era-rio ſalariat-o/,e da elfi doveanſi e.

manare’ pubblici Bandi, onde ciaſcheduno veniſſe a ſapere ciò che

doveſſe , o non doveſſe ſare, Per non incorrer in controvenzione

di ciò,che aveſſero ordinato,dovendo andare a carico loro il pagar

co’ loro beni qualunque grazia , oñremiſſion di pena , che voleſſe

ro fare, lavquale però_non doveva‘ eccede? l’augustale per ciaſche—

duna-volta . Era questo officio di tal natura,di tal rilievo,`e così

poco deſiderabile, che uopo `f'u-a quel Sovrano obbligar le gente

ad accettarlo -flgnoribm capii: ,fuel Per impoſizione: , (D' ”Maione-k

pçenarum, e ſe non bastaſſe z e tali vi foſſero, che con *tutto `ciò

perſi‘steffero contumaccmente a non ubbidire, minacciò loro di* a

verſi a’mandarvcarcerati in quel luogo", ove il Sovrano ſi_ tro.

valſe a ſar reſidenza, ovvero _a’ Ginstizieri delle 'reſpettive Pro
vincie (a). "z. ` 'ſi - " ‘ , .

- r_ ,r Ff’ff- ;Qnm

 

(a) Can/Zi!. Reg. Lioror. Baja!. ~

(b) Con/lim!. Rea”. Magiſ. Cam”.v " ' ~

(e) Cgydli!.‘Reg.Ma51/Ì Cam”. -" v' . ’
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Quindi ſupponendo donati a' Certoſini da? Principi Normanni e `

Terre ,,e 'Caſali , e Territori., franchi , eſenti. e immuni* da

ogni peſo 'fiſcale ,’ ch' eran. per altro immunità ſoliteo'a con

cederſi in quei tempi alle Chieſe , e Monisteri ,› sì per eſſi ',

come per gli loro Coloni , Rustici , e Vaſſallila) ; egli è chia
to , che al Baglivo , ſuor de’icaſi *delle ìpene cont-tenzionali ,

poco , o niuna eſazione restava a ſarſtz, mercè la‘quale_ aveſſe

potuto renderoproſittevole'~ il ſuo officio'al Regio '.Era'rio’ ,. oche

ad -credemiam mediante ſalario , ovvero ad 'gala-Ham **ſe gli foſſe

dato. Ammettendo dunque‘p'er vera la Carta di Federico—del 122-4.

col concedere, come ſi pretende che aveſſe oonceduto, a' PPñ. Ci

sterci‘enſi , che allora eran_ nella Certoſa di S. Stefano l' officio
del Baiulo colla ſua Curia Bancſſum _ſu/liti!, ot ſia,come ſi eſpreſ

'ſe gia il Conte Ruggiero, in dotando 'la Chieſa diMileto,'Banrum,

CT judi'cem,altro.non avrebbe f’atto,che 'con profitto-deſſero Era

rio, e comodo _de’ſuoi Vaſſalli caricar~ ſopra `di eſſi , e diſcaricare

dal ſuo Erario 'il peſo "di stipendiare‘il— Bait-lo (-b). Ma non ſi può

negare , che 'trasferendo negliì-Abati Cistercienſi. quell' ñautori- `

tà, di elegerlo , che prima era prerogativa de’ ſuoi_ Camerar‘j ;ſa
rebbe `venutó non gi’a a ſ iegar le lotoîìantich'e-'Carte, ma ben

veto a conceder loro una graímñſſche prima nòn—'avéano ,’ ſicchë

con 'tutta pro'pieta. poteſſe dire conredimm , e n‘on gi‘a ronflrmamus

Banca!” justirix (c), perch’è coſa _ſimile non ſi leggea da' Normanhí

a S. Bruno accordata. a ~ ” o - o ñ ñ ,

.Laonde ſe il dottiffimo Avvocato della'. Cet-roſa aveſſe detto,ch'e~Fe

der-ico II. poſe in chiaro ciò che prima era dubbio nelle preteſe

Carte de’“Principi ſuoi Predeceſſori , ſe la potestà Erile accordata

a "S. Bruno -ſi aveſſe* potuta distendere ſinó a comprendere la giuri

`elia/.ione in‘fima e baſſa , che ſeco porta Banco della Giustizia , e

perciò gliene aveſſe accordata' una eſpreſſa conceſſione-;ó avrebbe

proposta coſa in qualche modo uniſorme a' costumi de' Principi

Normanni . Ma ei ſi. è poi 'stato un inventar bizzarri ſistemL,

Per promover più bizzarrijparadoſſi, il dire ,che daiFederìco ſot

to nome di Banco, di Giustizia ſen le ſoſſe accordatoil Mero , e
.Misto impero, o fia ~il -Ginstizierato . Non ſſvoglio ,entrare a ſu*

` . , '_ ve

(a) We _Mdmon .lntìq- Mu!. Em' Dimm:. LXVH.

(il) const/L Reg- Cum juxta provi-him.- ', -‘ ' .

(9 Dimmi. Narnia-.XXV. pag. XLV. . ' _ . _ _, ‘
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*vedere , qual governo amabile, generoſo e `,liberale aveſſe ſarto

quel Sovrano del Baronaggio, e degli Eccleſia-stici (a).Chl’ ne ab.

b’ia studiata la Storia , ben m’intende. Parlo con uomini, che ſi'

pregiano, e anche’con ſomma e ſoda ragione, di ſaper bençe col.

la polizia,e Leggi delflRegno, la pratica del Foro. Or chi è tra.

eſſi che mi additi in tutta la Compilazione delle ſue per noi Pan-je

Leggi, in cui ciſdeſcriſſe. tutti iMagistrati destinati -nel Regno ad

amministrar giustizia tra’ſu01Vaſſalli,anche delle più piccole bicoc.

.che raccomandate alla infima cura de’Bajuli , quale , e dove ſia quella,

in cui ci‘abbia laſciato almen lontano argomento di avei" raccoman

data qualunque ſorta di menomiſsima giuridizione, non che la Cri.

minale alla cura de’ Baroni, de’ Preti, de’ Frati, de’Romìxi? In

quanto a me ſo ſoltanto , ch‘e come per lo eſercizio di eſſa,

ſacri arbitri i Principi della ,vita e morte de'..loro ſudditi, 1,1 ſi….

no in terra da Vicarj 'di Dio , arditamente poſſo rnost‘rar loro la

ſua ~Legge ,-çon cui ſeveramente prpib‘r, Ò..Quad nullur Pra-1m”, C0

mes , Baro vfficium ſuſlitiarii get-tt,- CO ſeguenti chiariſſimi ſenſi

ſpiegandoci su di_ ciòpla ſua generale 'perpetuaimperial dixermina.

zione: Ea qu@ ad ſpeciale decus, O' merum [mperium celjitudinir

nostre ſpeéîare noſcumur , per' prxſumpriones illicitas -volumus a

ere-mine uſurpari. Hoc igirur ;zo/Im' Male/?axis edifio i” perpetuum fue

lituro inbibemus. Prelaris Ecclefiarum, Comiribus , Bnronibus , ó*

Militibuhloca mì-Univerfitatibur, ne ſustiriaratus offìeíum in terris

uir exe-nen; audermnzvel gcrendum ”liis demandare , ſe(l Magi-'Iris ju

 

/

, stili-Wii] , O', _ſustitiariis ab eurrzſillenjiaT nostra eon/Ìitutir intenda?” .

'Contro preſentano `autem probibitionem nostri culminisfſ-zmgeme; ,

tam /latuentet ſuſiitmrios , quam statura; tofu” term ſu@ Publjmzjo.

A!” multſi’hüs (b). A favor de'Certoſini ſi è sfiorata ogni più rimo- ,

.tayastruſa. rarav, straniera ,lontana erudizione‘; ma di questa Legge

'non 'ſi è stimato ragionevole il~ ſame motto , ſorſe perchè troppo

'triviale , opel-ch'è mandata in eſilio. nell’Impero della Cina. Ella

però sta bella estampata,avviveraa ogni 'momentol'obbligmin cui

ſiamo ,, ſu .di un libro,che'per venerarlo,.ſi tiene ſulle tancacce di

ogni Ruota de'nostri'ſribunali . E perciò ſe ſi, vuol. Erre a riguar

do 'di eſſa da Cineſe , per non ubbidirvi , edichiararſene ſopraffat

to e convinto., ſe può .mostrare , che abbia avuta la felice ſorte

-Fſſſ a ’ di

(a) Va' Cardi’wì‘k 44'434”- W‘d Mùmffl’- Riſ- Bali:- Tom. [IL/ig”. e01. 584.
(b) C°”fllſi’-Ríg.~ Eſſa gna ſul ſpeciale dm”. _a ' ~ñ . _



b

.__ .

t( '592 )

di -rinvenirne qualche altro. che‘inſegna. il contrario, venga pure ,

la mostri, la'proponga , e‘.,avrem; ſaldati 1- nostri conti; ñ.,

Ma mentre invano l’aſpetterò io,evl’aſpetteranno gli altri ,contentiatr

ci trattanto di oſſervare ,come con ugual geloſia, questa da me

additara Legge ſia stat-a_ illibatamente mantenuta dal Re Carlo I..

di Angie) ,` non ostante che dall' Imperat’or Federico 11. ottenen

do il Regno , .ſpenſe la stirpe .` Ei per -da'rñci- a' comprende~`

re , quanto religioſamente -la voleſse oſſervata , ce _ne laſciòz-.un

eſempio cotanto memorando , e celebre, che ha. ſervito .di nor

ma direttrice del Supremo Tribunal della Regia Camera, neldo

cidere, e di ſcorta fedele a uanti han voluto trattar delle -Mate

rie Giurìdizionali: Cam ddr' e: Cio-'ranno Salemi, ,ſono parole di

Marino_ Freccia già Preſidente della `Regia-Camera , che’ ne aveañlet

to il privilegio,Caroloſuo filio um'gexiito cime tirulo Principamrt, mm

”Ofiflſdlls rerris, (9* Civiraribur Ravello , Amalpíria , Suri-ema , Ny—

ceria , Sarno , .ur O‘ aliir prada-is .Oppidisl juriſdiélionem'dtan

tum Civilem in bit Ci-virarib’us conceſſi: . 'Ver-um inv Cimirare

Salemi Criminalem Jurìſdióionemzcriam aſhgmwit jmra- circa-if

tum tantum murorum ,diam` Civitatis , ET non ultra , &:hoc pro

pter titulum ſua: dignitatis . In Arabivii: legipms' pri-vilegium , O‘

babui lilrum-donorum Inwstiturarum diëîi Regis. Ea tun‘c -. erat- ſor;

ma , 8c longe anterior. [dea dicirur inv lega Guillelmi de Officio Ba'

julorum in fine, ci, qui loquitiir irreverenfer cor g _ajulp litiga”

do,puena`m, importi no” excedentem ”num Augustalem. ~ dem Caroli” i”

ſuo Capitulb, Item ad inquiſition'em , Comiribus,,Baronilmr, Gif-:14*

_datariis inbilrer pamam imponere-ultra Hugo/?alam mmm ex quo eo

tempore Barone: non balzelzanr. _ſuriſdiflionem Criminale-'m (a). ‘ ’

Dopo aver io-ſoddisſatto al ſommo 'deſiderio di veder cogli occhi

miei questa conceſſione dal Re Carlo fatta. al RealéſuÒ Figlio, Ora

così per.- ſoddisfare a chi forſe potrebbe averlo uguale al _mio ,

per farneulo nella-Storia del Regno , o nella ptaticadel Fo

ro , come _anche per mantenerne dal .canto mio. , per'` quanto

mi Tè poſſibile, più comune e perenne la memoria', avendo nell'

eſercizio da' nie tenuto di Avvocato Fiſcale del Real Patrimoſi

' nio per propia ſperienza conoſciuto ñ, di che conſeguenza ſiaal

ſervizio della M.S. e alla quiete de’ fiioi Vaſſalli,l'ho~iatto dall'Ar

chivio Regio in legittima forma estrarre, l'ho fatto preſentarune

. (o) Freccia dr ſubfl'udií. ljàmduthorzmrhzìſifol. zoytedínnlſmet. 1579'- g
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li atti di- questaìcauſſj'ìf'e ho’_ 'voluto stamparloſ‘in .compagnia-

degli altri documenti,`çhe- Vanno anneſſi a que-ste mie-;fatiche (a);

Or ſe di que’temp’igun Re Padré’- in atto, che-voleva *armar Cava

liete l’unigenito ſuo`Figlio,_(9®‘eongx-uis` Excellentíx ſue mùnifieentiis

decorare-,fu così ſcarſo e ritenuto. a cònceder—gli la Criminal_Giuri
dizione chiamatav da Juiſinſitulumſuee dign’imtìs entro vle~ſole mura di

una ſola-;Città tra le tante aſſegnategli',per formargliene un Prin

cipato in appan’naggìozè-ella coſa da piangere ,.o dà ridere ,-- il vo

lerci‘dare-a intendereJche v'i foſſe stato ~allora tra coloro,che predi

cano-Îda pertutto ‘-di-aver²riñuriziarozs`atame O* pompis eius qualcheRo
mitello,che aveſſe aſſvuto-l’ardimientoſa sſrontàtezza di aiutarſi a forza di

clauſole Pregnanti ,per comparirgli -davanti ſastoſamente'ornato di quel

le Supreme' Regali Prerogative , di` cui non aveva stimato convenevole

ſpogliar la Maestadel Principatmper orparne il Real ſuo Fig'lio’desti

nato. per-mezzofd-i opere magnanime e grandi a ſostenere 'il- lustro,

il decoro, la gloria~ ,._la corona del ſuo.Regno’.’Era coſa da ſoffrir

ſi `dal Padre ? Era coſa; da ſopportarſi dal Tiglio!? Era coſa da

tcntarſi da Eremiti? Mà laſciando; che i Padri dell‘aeCertoſa

ſi paſcano a lor voglia 'di taliſiſogni la fantaſia , e ric‘ordianci,

che le nostre Leggi ci fan ſapere di questo Real Figlio, che

aſſunto;,çh’ ei’ ſu al trono di questo~Regn`orcol nome-adi* Carlo

H. ci laſciò ſicuro monumento, che non men‘o ,A che' in tempo—

del~ Re :ſuor Padre il Mero Impero , o ſia Jñ‘la- vendettaz_ñ delrfſahç

gue’,'anzi che accorda-rio a’Preti ,o Frati ,geloſamente preſſo; di se

il ritenne,per eſercitarlo su’ loro’vaſſalli ,ed ecco come in un ſuo

Capitolo ſe ne ſpiega 7T_ Item staiuimus, quod ſu/Ìin’ariiſií‘ alii Oflì
ciales non Haba”: Vaſi-allo: Eeclejiarum vcomm ſe ,i *vel 'ad 807W” iu'

dit-'id 1 hifi}v in’criminalibus , O* ſpretir- defanfis in Portarìone armorum,

i aliir, quorum cognitio ad Curiam Regiam’;7wl:0ffìeíaler ejus- da
_lu-re Përfllflcî .". ` **LW- :í-z ;— 755" . t' "Mr 'i, “ſur

Figi… di questo-Re, ſu Filippo Principe di Acaia,e*`d-ÎLTaranto,De

ſpoto di Romania,e SignordelrRegno-di-~:Albania;,e questi quan

ſungueaveſſe fatto un’ampliſlimacſ’onceffione ad' *uitam di moltiſ

ſimi ſcudi alla Principeſſa 'ſua mogñe- ;'í~’ciò non ostante'”1 riſerbò

Per ſe ,"8 iper., la ſua '-Curia. colla-dñendenza dal Padre-Y eſercizio'L

della Giuridizione Criminalg ſu “di efli i 7 'lì-Y ’
a

`- 5` _ _` , : (TV i ‘ .5?

(i) 4m" del x751". Pro R: . Fr]. ErſiDmune. con. Ven”. Monaſ. Cam-ſ- fol. 308- ad

ſ‘9- Dot-um. NulVLXXVII-ſ. g ` i ſi ' "‘-" ›*'-"“\i1'*. i 6!; `

, . , >0.- q n
uffi) Capjr. Carol.` .II. ſtem' Stfltuimur, H. De no; trafic”. Cler. ad ſum"

ic) A… del 1751. Pro Reg. Ft]. O* Demon. con. Van”. Monaſ. Carmſ- fa]. Doc. Num

`
.
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'nostrp" ſempre AÃBÌPHQÌ memOſlíìRe‘ Roberto, giustamente fi.;

putatoſiil Salomone—dellaſuañ etaç’coll'occaſione di nòn Poter più

 

ſoffrire `le querele, che, di continuo gli veni—vano all’orecchio'ffiuod

Pmlati' Regni, Hoſpiralrîrii ,t Monacbi ,"aliique Clerici diverſa' con.

dirionis , (I' ,status Vaffpallos—:eorum , quo's‘qobrim'mÎp‘ro Ercleffiisſqiaiñ*

but pra/unt, alioſqùe‘ñìnostror clienìtei , (F‘ſubdítorſſin per/eni: ,rebus Met-ibm ali-verſi: angeli-'iam, (9'c." in volendo apportare -le ſa

lutevoli provvidenze ,.che,,diede per rimedio a tali mali ,-ci laſciò

ſcritta questa bella dichiarazione della geloſia, col-la quale il'Mera' e Mi

flo Impero preſſo di se ritenea ſo razogni ſorta di perſone: Nas igitur

fiìec‘audife murmura ,Ù‘ clamoroſfainfimíationet bu/'uſmodi trzmjireſzb

pallio nequeum'es, in earn-nine ”EZ-e ratiom’r add-ici, quodjad-Regir offíçium
ſpeciflliter pet-rin” judiciumfeeere , atque justìtiam-,O' auxrſiljum prèbera

pauperibus comm potente:. meringa-"(9' 'liberare ?le mazlibus ralluìnmſſfmi

:iam -ui -opprcſſor, quoa’que in eodezn Regno-Sicilie ge‘neraliîöcemi

nen’te prazcipua potestate -fungentes,omnium ibi degenttumſumtís Do

mini -_perſonar`um,,~in quas merum‘habemus imperium ,8c coertionem

omñimodam, Òmni Perſona prorſus excluſa, cujuſcnnque` praemi—

nenti-'e , dignitai’is , .aut conditionis'Îexistat , 'n-Ìfi- id a nobis babe”

privilegio ſpeciali , Ò‘c. ."'~ ~ i ~ . `queste ſue parole ei ci laſciò una nobil chioſa alla -Legf

ge dell' Imperátor Federico 11. e della ſua oſſervanza ſino a' ìſuoi

tempi, non .men bella riuſcirà ancor la ſeguente, che ci- ſommi

nistrafun altro nostro Re . Era nata lite nel* 1433. tra il‘Ve-v

ſco‘vc diCaſſano utile Padrone delle Terre di Mormann’o,eTrebi

ſacce‘, e gli Uffiziali Regj‘, che' C0lä_`ſi mandavano aeſercit'ar'

Giuridizione. .Come questi ìnon-laſcjavano,che appena il nome al

Veſcovo, di cui era’la Civile ſuihiſogno ricorrere all?, autorità

del Sovraiio,perchè destinaſſe i cancelli,e dichiaraſſe i,limiti,tra’

quali ſi doveſſe contenere ia Giurídizione Civil} ſpettante al V‘eſcoñ

vo-,te la Criminale-,che toccava.a’RegjMinistri. Sotto il- nome di

Gia-venne Il. regnava allora quida ſuo figlio .adottivo Luigi ter‘zo

Duca diCalab‘ria, Angiò,.8çc. Questi *in dando fuori la ſua diter—i`

minazione ,ſuquesta controverſia ſpiegoſſt vcos’iz Nos lute’m,quéſufif

Ceſari: Cia/”Aqua Def* Deo attribmſi, O‘wonſerwxri volemesfleyorfl

pmſentium. de -ceríà nostra_fi'Ìf’n‘fÌfl-ÎÒ" eum {fo/ZH' nobis adfi/Zentis Cone

um
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(a) CaPReg- Robert- A!) Regal- Flgstìg. a" A

.L.
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cundum Regni hujus .çqnstitationee Ecgle’ſiarur’n Prselati -jestitiariaz
- tum non hab‘eant ,crijm-_inum ſubſequentiumzrcognitioneſim -ad Curiam

nostram .per-;intere , ſciliret fatroçinioflflm ,magrioru’m furtorum,fra5îln,~

ne don-torni” , inſulti-is excogirati., lìíi‘ó’lîdlüflfí” ,` inci/?omini arlwrtem

fruff-ifi’rarum, G' virium, -vis-;mulieribur ama, duelli, crimini:. laſceMaia/lati; , arm‘orum mqlito’rurn ,- defenſarum impofitarumg_ contem

-ptvarum ab aliis, *gel _pro aliirj ab__ eiſdem, Ò* generali!” omnium cri

minumtde quibuLcon-uiffinpçrzmñ ſui 'cpr/Fori!, *vehmembrorum mu
tilatioſinem ſustinere deèerent ,, magnum autem ſur-trim. dicitur ultra

pigimLAugu/Ìale! ,uni-traſi ,ei'viliter ipſo ſurtoſiagarur, nec- non

O* ci-viliumî'aaſarurn alias-um quar‘ùmmyqufl, inzdefiffu justi

ricf _Oflieia'lium Epiſropi*}’rrea'ifii-, ſecundum modum traditum in

Regni hujus Siciliaá pradifliëconstitutione,quae incipit : Justitiarii

nîmen , 8c gnormam. ius; 8c justiti‘am contulerunt ad cognirionem

”Or-'to Cyrjia‘e'Caſſaneñ, EPiſmpi,_Ù‘c. (11)., L. ` ~ , {a o

E 'ſebbene delle coſe ávvenuteìinç-tempo'd‘el Re Ladislao’, e della Regina

Giovanna 1.1. ſuatſ’orella pochi-Registri ci restano (b), per .quivi oſſer

va'çvtſon qualche maggiorgſattezzaflome intornqa questo puntopſi

foſſe mantenuta ,o altera—ta' l’Ì-polizia di questo Regno, ſuppliſce a ciòvla

riſpettevolpſede di',_Marreo degli‘ſifffiitti ,che a , confermare quanto quì

ſopra abbiam letto de’ſentimenti del Re Ljligixcl ſa ſapere,che ne’

k3! tempi_,ñnqn'ſi era tut’íavia introdottol’uſo di alienarſi a-ñſavor

di?, "Bëſonl il Mero Home”, o .ſia. la Giuiidizione Criminale, come
che, ſbttoílil _femminil ſuo 'governo ſi foſſe cominciata aîſijſſilaſciare

la'p'izùfrîgîda geloſſhmaniera, con cui prima venivaneicustodito l'

eſercizio , avendoci laſciato ſcritto .- Ego vidi`aliqazptivilegia ſ0-.

aggira: 11. v'conceſſa aliquióus Comiribus , 'BWMÌÙW ,77” 9M" FP;

Pafebar, quod Regina, fatiche:: eOLReÉÌoKZCapiÎt-meorad Òiiam. fa!”

mò’í‘ojÒl 'inizia-:Imperia arl, *vita-MJ” ferri: eorumfc) . 0,:- _ſe *con

*3117.3 Yf—stríziotie ne concedea_ l’eſerci'zio az’Baronifiſecolari, ella ci
ha' Îaſçlat—_o altronde un. ſodo argoſinientoäche‘m’ riguardo .degli Ec—

,Èlëçastlc'l penſaſſe, comeìſeçoli‘prima avearr` penſatd’ſſ'i Normanni,

91.°5~“~.Che,doveſſero tenerſi-ccà*- lontani dall’impacciarſt- inquañ’

lunclùe* maníera- ne’zgiudiîzj criminali , -che non,.volle permette

re ,äche vi _faceſſero figura di Ìestimonj , ſempre? che ciò n01 ipo

'-— ;~~’.‘ñ\,.<" ugly' Hz. *3; .ì. :PL:és;— ÈT‘B’LÎZ‘ÃÌÃZIÌ a,²!,í2îa":az….°.îf;::eÎÎ-:® 85- ìî‘ffl’* *z*(c) Aſfljff' i” comm‘mñ-ÈÌCÒÎÌÌÙWJ Regni, 'Ea 'qaa'adſpeeiale, C'e-mm. v’äv
.W
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_regge .fam a .difeſa de'rçi? (a):-. .Coſa .invano altrettanto; degna* e

Prëpia .della mànſyetudme Eodeſiaffica -zîquanm è -Cffl—l‘ffliî h

w'

Criminal.— .' .fly v . - ‘ , , A.

. uesto Regno uniti m pubblico parlamen

r9 nell' anno 144;. collſ’occaſione di ſuppliçare il Re Alfonſo .L

di Aragona adichiarare'per legittimo {go .ſticceſſom‘. a‘uz_ c9.
zona 5,11 ,faq-'bastardo fpriiingndor, credcttero Eſſer ,tempo lavoravo*

ie, e oppo‘rtunojastçesì_ il -domàndargl’ in, graziar il ;conſcriîiar

foro il Mero @Misto jÌñpero .- contu’ttocffinondo trovarono als

lor'a , come il ,divenne appreſſo, ranltp l rale, quanto ſe lo ,ae

veano immaginato ,I poichè ?Agro :non riſpoſe loro‘,`ſe‘ non che,

Place: imam firmz‘zm 'prirvilegìorum ſuòrumſb . Era .per altrointluí

allora ancor troppo-ófrgſca’ia. memoria del e catastrofe, alle quali
era ſoggiaciuto questo -Rcgno in tempo,_dellaſi`Reſna Giawnizahlk_.,«*_

e pertpropia ſperienza ,aveva imparato .quali , e- quante grandi

uſurpazioni di Rega'lie *,’* e Prerogative-Giuridizionali tra' ,potenti
Baroni del Regno'foſſero avvenute,Nellafituazione ,_ in `cuſii` al**

preſente mi ritrovo ;_ non-:ho 'il comodp-di ſollecitamente avendal

Regio Archiviozdellmſicamera quelle notizie , che _pó‘cçàneìzwer

per *l’addietrcz *,f per, `cos`1 a‘ſſicurarmt ,.ſorealment'e'ſei -foſſe stato -ìii'ì

primo ,` ”fino fu-iflp’ropbannmm ,merumJmPfl-ìgm ,ì 'come-;ésteB-ellugfl '(0)., ;ovvcizp- il .ſuo 'figliu'ol Fardfſinqiaäo'lfl, che ſrvidg pg".

principi :del ſuoRegno -in circostanze' t'roppo amare~ conciliarſi',

exnond’irrirare l’ 'animo delñBaronaggiQ .per le difficolta , _che il
Papa‘avevaî ſvegliare", pernpn VOlCÉBF-ÎQ 'riconoſcſſer legittimo. Re (d).

Mi mette inquesto dubbio iLRc’ggflíç” Galeofîz’ iLqpalCnaIiTaC cirie

da quel Sovrano nell'anno i459. fil accordato a Franceſco) Carra
fav ilſſîMc-rae Mistolmpero ſopra i tre,v Caſali di `1'\I_z‘tpoli,’1`orre del.

Greco; Pertiche --Refina' in Capitani-ì perda. ſua Lira-,- eìper gira'

zia ſpeciale prorogatoizirguno ,del ſuoi? _figli a ſua elezione., ma

che non-'fiſſano eredit’ázñiohste" ñnon per privil'e io del ſuo figlio
Eeſirdinandb L nel* 1`458.`rç'pme .durò ne' ſuoijldi'Fçendenti ſino alla

NÎÎ-î'îÎ-sáif;,fleçi-,aé'tſiñ- -:,›-.ÎL,_ .Jai _v …,.ffla. 2,2,; ñ 4L, ;i :nor-'93'?

_14,1_- _Òqfñſi ` _da-:5 b .- ñ i' *Liz: ATF-;(12,7- 'fl- 7 ~ ,a a'. . l i
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morte avvenuta nel ſecolo paſsato della famoſa Principeſſa di Sti

liano D. Anna Carraſa (a) .

Checchè ne ſia diciò,punto non debbo appartarmi dalcostante ſenti

mento tanto de’nostri Storici, quanto de’nostri Scrittori Forenſi ,che ſi

accordano nel dire, che da Alfonſo Lin poi ſi cominciaſſe prodigamente

a conceder a'Baroni il deſiderato Mero e Misto 1mpero tanto geloſamente

da’ ſuoi Predeceſſori ritenuto incorporato alla Real Corona_Lo steſſo

Ill/:neo degli Afflitti , che non ſu molto lontano da Alfonſb l, così di

lui ,e de’ſuoi ducceffori il laſciò ſcritto .- Rex Allpbonſ… 1, dg Amg@

”ia communica'vit Comitibm , (9* Baronióus Regni, Mgrum [MPa-;um

per ſpeciali:: privilegia , C9' _ſic alii Roger conffirmaverunt (b) z ſog

giungendo però , quod durat_ perpetuo nnbibitio [pnperialis, Ò* Rc.

gia, nifi appare”: de privilegio Regis m contrarium (c) , Ed 31cm

ve: Hoa'ie Reges de domo Arrigoni:: peſſundflrunt M. C. Vicari-e

propter Merum , C9* Mixtum impermm conceſſum Baromſibus Regni una

cum eognitione prìmarum cauſarum (d) . E dopo lui non ſo , ſe ſ1 travel-rd`

Scrittore di questo Regno, che abbia aſſerito il contrario , come

ſ1 può~vedete preſſo Proſpero Caravita (e), il Preſidente de Fran

citi: (f), il Reggente Mole: (g) , il Regge-”te Gnleota (la), Fran

ceſc’o de Amicis (i), il Conſiglio-r Giuſeppe de Roſa (k) , (Fc.

Sopra tutti questi grandi uomini però, per dignità, per dottrina, e

per perizia delle coſe di questo Regno , ſulgentiffimi lumìna

ri *del nostro Foro , vagliami-l’ autorità dello steſſo dottiſſirno

Avvocato della Certoſa . Egli a colui , che lo er’a de"Denun.

cianti , perchè aveva in una ſua istanza detto non eſſer vero ,

che i Principi Normanni aveſſero conceduta la Giuridizion Cri

minale alla Certoſa , non trovandoſene nelle lor preteſe Carte

fatta alcuna menzione , così a lui rivolto con amabile fierezza

gli ſa questa ſcuola : Dow /ra egli letto di eſſerſi in qua mn.

Gees * p.

(a) Reg. Gole”. Contro-v. Tom.L in der/T. ad Contro‘v. 53. pag. 557. art. 3.

(b) .Affltfflad Reg. Con/lit. Ea que ad ſpeciale dm”- n.1. '

(c) id. ibid. num. 17.

(d) Id. ad Reg”. Conflihcomingit intrrdum aliquem , de trim. num. 2J” fimlíb. III.

Cap, XXI. pag. 4.5. a.

(e) Pro/per Cara-uit. Super Rir. Mag-Cur- Vit”. 49. a num. 3. ad 5.

(D Prieſ. de Franedmf. 370. 0' 510.

(g) Reg. Mal. Deuſ. Dejure Bajul. S. 9. pag. 13;. n.46. ad ſequ.

(h) Reg. Galeot. Controv. T0m.I. m der/f. ad Contro-u. 5;. art. 3. pag. 557. Edit. Nmp.

(i) Franci/i de AmiaRepetinTitul. De "iis , qui feuda dure poſa-.a num. hud 7. p.47.

(k) Reg. Confil. dr Roſa in Prelud. Frud. Leſl- II. num. 16. Con/ulLTam-H.
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pi conceſſa a' Baroni la Criminal Giuriſrlizione ? In quale Autore

mai [7a trovato ſcritto , che ſoleano allora i Principi , concedere a'

Baroni una rale ampia facoltà ? E non vede egli , che quel tanto,

the ba creduto al ſuo propoſito , [zen molto alla Regal Certoſa con

feriſca P Allora ſi potrebbe de’ mento-vari privilegi dubitare , ,quan—

do in eſſi ſi foſſe fatta parola di Giuriſdizione Criminale, non uſan

doſi allora di concederſi una tal Giuriſdizione. Sono dunque tai

privilegi all' uſo di que’ tempi molto adatti , e all' infuria confor

mi . Il Re Alfonſo il quale cominciò a regnare pacificamente nell*

anno 144,2. il prima che a’Baroni conreduta aveſſe lo Criminal Giu

nſdizìone Or s’ei con giusto oſſequio alla verita non ha avuto

menomo riparo di confeſſare, che prima de'tempi di quel Sovrano era

coſa cotanto inſolita ad accordarſi , che ſarebbe un argomento da

non creder vere le lor Carte,qualora vi ſi leggeſſe accordata; poſ

ſo io,come AvvocatoFiſcale del Real Patrimonio contra laCerto

ſa predicare questo Evangelo Forenſe con più energia ,con termini più

chiari,più preciſi,più aſſoluti di quello,che egli ha fatto con que

ste auree ſue parolePPoſso io meglio di lui dimostrare,che ,ſe-fino

a’ tempi d’Alfonſa mai non ſu couceduta Criminal Giuridizione a'

Baroni, non la dovettero certamente avere prima di quel Re o

Preti,o Frati, o Eremiti? E pur chi l'ha predicato,èquegli steſſo,

che per illicitas pra/umpxiones contra il Fiſco ha voluto ſostenere,

che la- Giuridízian Criminale ſu a S. Bruno conceduta dal Conte

Ruggiero , e poi da altri Principi Normanni,S-ve1›i, e Angie-vini a'

ſucceſſori di quel’Santo confermata, tuttochè regnato quì aveſſero

molto prima de’tempi di Alfonſo I. (a)! Gran fortuna invero del

]a Certoſa! Se ſi trovaſſe nelle ſue preteſe Carte conceduta la Giu

ridizion Criminale , dovrebbero riputarſi apocriſe , perchè in quei

tempi non ſi ſolea concedere, ma perchè non vi ſi legge conce-A

dura, ſi hanno a reputar vere, perchè vi ſi debbe intender accor

dato c1ò , che non uſavaſi allora concedere!

Ma laſciando quì da parte le liberalita di Alfimſh, parmi avere-ab

bastanza fatto conoſcere, che per decider rettamante ſulla preſen

te Cauſa, o in tutte altre di ſimil natura, uopo è aver ſempre in

nanzi agli occhi la Legge dell’lmperador Federico [I. colla quale aven

do ordinato, che per ìlliciras prreſumptiones non poteſse chiccheffia

metterſi in mano l’ officio di Giustiziere , venne troppo chiara

men

(a) Difeſ. dc’Pri-vilcg. Norman. pag. 97. ad 98.
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mente a comandarcì , che non ſi debba tener conto di chi per

via di'cſauſole pregnannſſime ne voleſſe eſſer liberale a quei ſuoi

Vaſsal'li , che ?non ne poteſſero mostrare ſpecial conceſſione . A

ogni modo con mio rincreſcimento veggo , che con grandiſſimo

riſpetto ſ1 tratta qual Sovrano meritevole di eſſer ciecamente ub

bidito, quando ſi pretende, che nel 1212. e 1224. abbia ſpediti

Privilegj a favor della Certoſa, ma quando poi da Legislatore ha

date Leggi chiare e certe per questo Regno, che a' Certoſini non

piacciono , ſi ha per un Re delle Fate meritevole di eſſer deri

ſo, e vilipeſo, ſicchè, ſenza neppur farne menzione, a onta ſua,

per vie di clauſole pregnanri ſi vuol dare a Eremiti , ciocchè ei

chiamò ſpecioſh ornamenro della ſua Imperial Corona, Re Cat

lo I. Titolo della ſua Real Digm'td , Re Roberto certo ſegno del

ſuo Emin-ente Sovrano Potere e dominio ſopra ogni ſorta di Per

ſona cujuſcumque 'prxeminentiz , dignitaris ,aut conditionis , e perciò

nè ei' volle, e non vollero neppure i ſuoi Succeſſori , che ſi po

teſſe poſsedere ſenza ſovrana eſptelëa conceſſione . Ma perchè

taluno più che all’autorit‘a delle Leggi, ſi ſcuote a quella de’pri

vati Scrittori , stimo opportuno rapportare quel , che ha detto

qualche Autore di ſommo credito tra noi, trattando di eſpreſſio

ni o ſimili, o di maggior peſo , che non ſon quelle, che ſi leg

gono nelle vantare , anzi idolatrate Carte Certoſine.

In chioſando Matteo degliflfflmi la rubrica della Legge, Ea,qme ad

ſpeciale ,C'J‘a ſcriſſe così: Diffum estſupra, (Fe.` Verum ,quia intera’um

.Prcelati Ecclefiarum /Îabentes Terms cum Vaſſallis,'Ò‘ jurrſdié’lione,

*vel Comites, O* Barone: rredunt , quod ſub conceſſione ci: ſofia {le
Terris cum Vaſſalir, O" ſuriſdiífione, quod eis `[it licitumſi'in ten-is

comm etiam Merum `Imperium , quia D080”: _ſuris Civili: tener”,

quod per conceſſioni-*m ſuriſdifiionis ſic in genere , *venir etiam con

ceſſia Meri, 8c Mixti Imperi’i , ut per Johannem Andream , Baldum,

Hostierrſem, Bartolum , Albericum de Roſate , AAlexandrum, (Fc.

,Lux quidem credulitas in boe Regno est falſa per :stem Con/litu

tionem, quae etiam imponir ei: pcenam, ſi ſub generfllibur *verbi: con

ce/ſionir exerrenr Merum Imperium (a). `

Paſſando indi dalla rubrica al corpo della Costituzione , dopo aver

eſaminato, ſe poſſa ,o no vendere il Sovrano Ea,‘que ad ſpeciale

Gggg z decus

 

,.(ai Aſflié‘l. ad Reg”. ConflituhEa, qu: adſpcrialrdnur mani/Ir. Limp-:5.150. .

Edlt.Vm. :588.a t. col. z.
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decur corone ſpec‘iom‘, e manifestato il ſuo ſentimento di non po- l

terlo ſare,attenendoſi alla opinione di Luca di Penna,vien poi,ce

dendo alla conſuetudine in contrario introdotta da' Re Aragoneſi,

a muover questa quistione: _Quid autem ſi Baro babe/it nRegepri—

-vilegium , ut in terris ſuis prſſſit exercere plenam , 8c omnem ju

riſdltffionem‘, an per ist” *verba plenam,&omnem 'ueniat in conceſ

ſione Merum 1mperium? non ostante tali più che pregmintzſſime

clauſole , che certamente non leggonſi nelle Carte Certoſine , ſi

dichiara per la opinione negativa , e a meglio ſostenerla , ſi ap

poggia all' autorità di Alberico ’Roſflte , preſto il quale trovaſene

una , che ſembra da quelle del Conte Ruggiero traſcritta , e co

s`i proſieguo a ſpiegarſi : `Quad ſi Rex dederit alicui cn/Irum cum

omni` jure,quod ibi habet, non -videtur Rex concedere ſus Regium,

quia per generalin *verba non -veniunt iſin major-a offlxn offibur

Regis. Nam Merum Imperium nunquam 'venir in conceſſione Feu

di, tti/i ſpecialiter exprimfltur , quia ademptum 'videtur , quod ſpe

cinlirer come/ſum non fuit: Item quia ſepnratum e/t‘ merum Imñ.

perium n ſuriſdictione ſimpliciſſî‘ illa 'verba, cum omni juriſdiE’cio—

ne, 'vel plena intelliguntur de omni concernente ſuriſdiéi'ionem Ci-vi

lem , quia Rex duplex ius babet in castra , unum tanqunm Dominus

ſpeciali: illius Castrì , aliud tnnqunm Rex ,Ù‘ in tnli generali conceſſio

ne non 'videtur ius Regium transtuliſſe,niſi ſpecialiter concedot (a).

vAvendo ei con queste, e altre ragioni aſſodata la ſua opinione ,.ſi

propone due difficolta, la prima che deduce dalla Chioſa: ln 'Cle

ment. 1. in 'verbo Omnimoda de Foro competenti , ove ſi legge ,

quod quando ndditur boe -verbum Omnimodam- Juriſdié’iionem, tune

*venir etiam merum Imperium , quia aliud est dicere plenam , 8c

omnem, Ò'uliud (llCc’T‘é‘ omnimodam: la ſeconda,che fa naſcere da

ciò,,clie laſciò ſcritto nel conſ. 260. Ludo-vico Romano: Ubi dicit,

quod ſi Rex conffit terram cum nngariir , O' perangoriis , O* cum

jure bexiturze, pa agiis,eaquarum decurſum,(5‘ Bancum'justìtiz, quod

per expreffionem difforum iurium Regalium -veniunt alia etiam iura

regalie (b); Ma dopo aver rapportare tutte queste , ed altre. ſimi

.li opinioni , che riguardano conceſſioni, concepute con, vari 'termié

ni, che. ſembrano più che equipollenti , e pregnantiſſimi a com

.prender tacitamente il Mero Impero , -non eſpreſſamente conceduto;

con.

.(Ì) Affllſiff- ad Con/lit. Reg. Ea, que ad ſpeciale deeur pagflst. coI.2. a t. profe fin- 4 ”~²²~

ad colum. i'. Pag. t 52. ad ”um-22. ‘

1di‘m Pag. [520 "e 24
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cogpocbflma ben gravi parole, così coilñ‘autorevoi ſentimento del

,Sacro Conſiglio vengon da dui ributtate: .Sed -vidQçÌaeÌRe-gii Con

filiflriiq, quando fuit allegatum diaum Conlìlìumhugloviehéjfeymgx,

quod illud Conſilium non vendita: ſibi locum -in Mero Impe

rio, quod non *venir per diſh: verba generale-a , quia i” com-mobi

bus folitum est ſemper refer-veri Re‘gi -Merum Imperium , quan

do expreſſe- non concedit . .Quiet id quod est notatu dignumv (7 ele_

gam prx ceteris-1 non venit per verba gemmzliaa fed-oportet , quod

fpecifice de eo fiat mendo“, Item quia ſpeciali; provìfia bui”: co”

stimtionis , quod ſpecialiter Merum Imperium {Re-ge. concedi Poffit*

Baronibus , facit teſſere provi/ione!” jqriſdiéîionis generali-'er'. conceſ

fa, il; no " elligatur de Meri ‘Imperii coneeflz'one.

Dìfiinguendo‘ tempi da tempi, e costumi -da costumi, per riſol
ver l'altra. .quistione t A” conreflſſo castra , een/eum” conceſſa omnes

juri/difliones? riſponde~,cos`1.* Sed ego Indie, stante boe, quod omnes'

Barone; a Re e ,lmbengMerum ,8c Mixtum Imperium ex conceſſio;

”e Regia ſi aliquis- Bara »babe-*er privilegium de Jurìſdiáìíone O;

mnìmoda,.vel Bancum Justitiaz cum expreſſion:: aliquorum iurium re

gnlimn, dicerem,quod *venire-nt etiam alia regalia ,- ut confuluit Ludo

vicus Roman'. quia ſhlitum est bodie ira eam-edi ,CT ſolita , (9’ conſueta

interpretandum est , quod veniant in coneeflìone , ſec”: _ſi _non eſſe”:

ſolita, (9’ ſic non confuetum tstud regale_ concedi, non 'venire-:(11).

Ed egli è così vero, che' il Sacro Conſiglio, non .tenne vemneonto’

della opinione di Ludo-vico Romano .,, che anzi conti-mil ſuo ſenti—

mento rapporta .deciſo ,oche in termini più ampi delle conceſſioni,

di cui ei parlò, non ſi ebbe per trasferito ilMero Impero, ſoltanto

perchè non ſi leggeva eſpreſſamente nomínato,ed eccone il documento:

.Si Comes aliena-uit_ eum Regio’Aſſèn/oe Caſirum‘cum íjuriſdiáìione, 8c

pertinentiis ſuis, nihil.. ſibi reſervando, non tamen dixit cmnMero,

8c Mixto imperio, quod‘ipfe Comes babebat ab ipfo Rege in dido

Caflrmzm fur-deatur álienajſe, Merum eriam,(9’ Mixtumlmperìum,

quod babebat a Rege? Vm'etur quod jicgquia cum jit alienatum Ca

strum cum uni-ver/irate1 nihil* fibi reſenzando, videtur etiam alie

-nfmim, Merum, (5' Mixrum Imperium: e dopo avere addotti'mol

tlAulOrì stranieri` che ſiffatta opinione tennero, paſſa po‘i a eſami.

nar le Leggi del Regno , e conchiude :.Propterea fui; judicatam in Con

filio

(a) .Affi/Elmi Reg”. Conflitti!. Ea , qua ad fpeciale pa 52. cola. in Prin. a num. 25.

ad mam to:. _
D b . l ~ s ‘e’
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Jilîo in eau/iz Combi: Con/ice contra Dominum Tefix Sal-via ”ad

non ſit'canc‘eſſum Merum , 8t Mixtum Imperium, licei* ſu aüäum,

nihil ſibi reſervando, ſed ipſe Comes babebit Merum, 8c M’ixtum

Imperium in fidíffo Ca/iro,prout /aabebat ante ah’enationem (a).

Costante egl’in questi ſodi ſuoi principi in un'altra ſua Opera ſcrivendo

ſul medeſimo" propoſito ' promove questo dubbio : -Pone quod Rex

concede:: mibi castrum—cui‘n juribus, 8c~pertinentiis ſuis , utrum 'ui

de‘atur eonceſſum mìbí‘Merum ,Ò‘ Mixrum 1mperium? Dice, e rap

porta per una intera colonna , quanto su di ciò ſi era diſputato,

non gia tra’nostrt Nazionali , ma ſibbene Stranieri Scrittori, e fi

Ìialmente conchiude .- Er [5:80 proceda”: de ,iure communi , ſed in

Regno , ubi Baro non babe! [Wei-um Imperium in B'ia ſua , de

natura ſeudi , mſi a Principe ſpeciali!” Cancellami* , Pare: expreſ

ſe in con/iitut. Regni , .Ea , quae ad ſpeciale decu's , tune conceſſo Castro,

non *veni: Merum Imperium , quod est a’e Regalillus, ut in cap. I.

qua ſim Regolia , C9* ſi: non est- da acceſſori” ad ffudum, (9" per

eonſer'yuens' non 'venirv in conceſſione flüdi haben”: n‘rritorium cum

Vaſſalli; (ffl- ~

Finalmente dopo aver da lui appreſo , quanto bene' ſempre , ap

poggiato alle ragioni intrinſeche della natura del Principato , e alle

eſpreſſe determinazioni delle Leggi delRegno,"e alle deciſioni del

S.C. aveſſe eſaminato da maestro questo punto, giovera riflettere,

com’ebbe cotanto per certa questa maſſimafln isto Regno appella

tione juflſdiffionis non c’omprebendi Merum,_öc Mixtum Imperium,

lie” de iure communì, ſorta/ſc aliud `finche-quaſi per darci motivo

di arroſfirci , e guardarci dal dire , o ſostenere il contrario, ci

laſciò ſcritta’la ſeguente notabile Storia : .Quad rene menti , quia

'vidi quendam Doóìorem Peritum -veniemem de Studio Bononienfi,ad

*vacante prolixo ſei-mune , quod de iure Baro [valzer in ten-ir ſuis

Merum, 8c Mixtum Imperium, etiam quod privilegia ſua ”preſſe

boe non die/mt , fui: denſi” , quia ”eſci-vir diffam Con/Zitutionem ,

Ea,quaz ad decus, qua wlt,quod non videtur conceſſum Merum,

8c Mixtum Imperium per verba gencralia , Ù‘ in eius conceſſione

requiruntur *verba ſpecial-ia (e): 0h maraviglioſi effetti del tempo!

Per tai coſe allora da’ nostri Magistrati ſi derideano i Do’ttori ve

' ’ nuti

(a) .Ami-Shin Decif. XXII.

(b) Idem .Affliëi. ſuper III. Feud.Tit. De Capitan. ?ai Curia!” und. pag. 605. eo]. r.

mama). uſquejad fin. Edit. Franeofurten. an. [598. in prin- n. 9.

(e) 1d. in Pralud. ad ConflinRrgrn qua/l. 6. n. 8. ”3.6. col. x.

ſi'ó'ñ—*L
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nuti di ſreſco da Bologna, e oggi i Certoſiniper mezzo di Av

vocati conſumati nel Foro a oletano lé’ ſanno francamente ſo

stenere,ene aſpest—an gloria' e ſavore da’nostrí Magistrati I `

Le maſſime dell' Afi‘litto‘ſeguendo il Gale-om da Uomo istrutto a

fondo nella Giuriſprudenza di questo Regno , dopo aver' colla ſua.

dottrina fatta luminoſiſſima figura nell’ Avvocazia , indi ne' Su

premi nostri Tribunali prima da Conſigliere nel ,Sacro Conſi

glio, indi da Avvocato Fiſcale del Real patrimonio, poi da Pre

ſide’nte della Regia Camera , e finalmente da Reggente del Col

lateral Conſiglio entrò pur eſſo a eſaminar la quistione : A” co”

reffb Castro, cenſeatur etiam conceſſa ;'uriſdiffio, come Coſi a ſeg

ſo di alcuni Dottori inerente acceſſoria , inſeparabile dal cor

po donato . Dopo aver premeſſt, e bene ſpiegati 'alcuni lo

ro-principj, paſſa coll'autorita di una deciſione ,dei Capece _ad am

maestrarci , quanto s’ingann’ino coloro, che credono eſſer la Giuri

dizione una qualita inlèp‘árabilmente, inerente al corpo del Feu

do , quandochè ben ſi può conſiderare ſeparato e territorio , id

est, quod unus babe” territorium, ”Iter -verañjuriſdiflionem , (9* ſic

poſſint eſſe duo domini , un”; territorii , C9* redditi-tum eius , ſi've

corporum etiam feudalium , O' dé iure Baronis cum ipfius prove”

tibus . . . . E che ben poſſa darſi juristìiffianeni in ſeudum ſu

per territorio burgen/Îotico, C9' e èontm in allodiufm_ ſuper. loco feu

dali, 'coſa la quale narra ammeſſa dal ;Bammac’ara , come que

gli, che_`ſeguendo in ciò la dottrina del 'Cu/'ario ſi apri la stra

da a decider molte controverſie ſeudali, preſet-tim in` ſucrejffl'one

fi’ſffim‘üm antiquarum, quibus juriſdié’tion'es criminales, v‘el appel

lattones de novo quarſita: ſunt , u’t zii-verſo iure reguletu’r ſucceſſo ,

ſalice: reſpeéi‘u territorii ,ſi-u; caſh-i prima loco conceſſi , ut in fendi:

armquir, in additamentis ma iuriſdiëiioizuìr de novo qüxſitarum, re

gufabìmr ſuc't’çffio, ut i” feudo ito-uo, quando ſeilicet utraque conceſ

fi0_‘fi4it frabi-iu ſeuäum ,` quia uti feudum no-vum, Ò’ distinéîum

7731775517141'. im‘tfiìil‘î’io~ criminalis ~prirmzrum éauſhr'um , 'vel Appellation

”um poste-a comeſſarum . Indi a dimostrare , che le giuridizioni non

ſi 'debban conſiderare,conìe coſi; inerente, inviſcerata, acceſſoria , in;

&Par-ihih? _dal territorio‘inſeudato , riprendeil Reggente de Ponte per a

Veſfî aſſffltotuon eſſerſi mai nel-Regno ſatta' a uno la conceſſione delle

Prime Cauſe , e a un altro delle Seconde, e ſa vedere ,che per conſuetuz

dme vgenerale unu: pote/Z aequirere merum Imperium, aliur mixtum,

:miu: imam juriſdiéîionem, tanto vero,che non ostante i varjOrdi

- m
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ni Reali proibitivi di venderſi in questo Regno le' Seconda Cauſe,

a ogni modo, cos‘t ne’tempi ſuoi, Male ne'più lontani da lui , {i

era praticato il contrario nella RegÎaCamera', con eſſerſi vendute

a lume di candela , e finalmente conchiude: nifi iidem Barone: per -viam

prrelationis illa: ſuperenr O* excludanr , idemque obſervntur , quand

Cast”, in ~quibus Barone: habent juriſdit'lionem Ci-vilem tantum, pra

ur an‘tiquiſſimir temporibus conceſſiones feudorum fieri ſolebant,an~

tequam Sereniſſimi Reges Aragonii czpiſſent communicare Merum,8c

Mixtum imperium iplis inſerioribus, quo tempore rigide ſervabatur

'prohibitio Conſtitut. Dignum, Ò' Con/tir. Ea,qua: ad decus ,quibus

iplyilrebatur, omnibus exercirium Meri Imperii abſque ſpeciali ,O‘ .ex

preſſa licenzia, quae non era: ſolita concedi,(9‘ feuda ,CT castra con

cede-bantur, retema per Reges juriſdic‘iione, qua* exercebatur per Ca

pitaneor a Regibm destinato: , cum recurſu‘appellmdi ad ſustitiarios

Provinciarum, quo! bodie Pre/ide; appellamus, O* pleriſque'BarM-i

11m conccdebatur exercitium ſuriſdit’iionir , durante ipſarum- *vira ,ſub

nomine Capimnci, O' i” registro Fcrdinandi 1. ann.t457. in Reg.

Cancel]. legitur pri-Uileg. Alpbonſì I. qua fuit creatus Franci/cus Ca

raſa Capitaneus , O" Gubernaior Caſalium Neapolir. Turrir Offri-vat',

Reſine-3,@ Portici ad iustitinm, (9" bellum cum Mero,Mixto Impe
i'io,O‘ Omnimodaſuriſdicſiliane’. . . Durante eius vita,0‘c. (a). A ri

ſerba dello ſcuſabile abbaglio da lui p'reſo nell'aver dato al Cujacia il
non mai da luiſimeritato 'titolordiÃutor dannata; non' ſi potea di

mostrare con maggior _chiarezza e distinzione di quel ,,-7 che fece

questo grande uomor,ñ-nelle_ coſe Camerali_ eſpertiſſimo,quanto han

poco bene inteſa la dottrina feudale colato , che han creduto e”

ſui Natura inſeparabile la Ciuridizione dal corpo del_ Feudo ,per

quindi, ſenzabadare un poco più attentamente a quel-,che clicca

no , proporre la quistione: An conceſſi Castro , cenſeanrur etiam

conceſſa: ſuriſxliffioncr. . -_ _

Preſſo a poco i medeſimi lodi principi adottando il de Roſe-,prima

celebre Avvocato, poi' Conſigliere del Supremo Conſiglio Cll Santa

Chiara , poi Avvocato Fiſcale` del Real Patrimonio, famoſo Let‘

tor nella pubblica Cattedra de’ Feudi in questa Univerſita , .pur

ſi ;propoſe la medeſima quistione : A‘n conceſſo. Castro', cen

fl’a‘rur etiam conceſſa ſuriſdiílio ," quam Dominus concede”: babele!

in ipſh Caflra- , licet de ea nióil eaprimarur P e dopo aver cano

ñ - niz

(a) Reg.Caleo-*. Tom. L Comi-ov. in dm'ſ. ad cantroverſ. 53.art.3. per tomm



*ki-r_

'iiizzata la distinzione fatta tra tempo e tempo da Matteo de [i Af

flírzi, conchiudecosi: Et [rino parer ?Ue-m rario-ejuſdem Conñitutioñ ' i
mſisſi, Ea,qua: ad "decus ~, dum probibair,neBarone-r mar-mm Merum -

Imperium.- Non enimfu’it novi iuris 'induò’li-ua" ”ec Barona-s pri-ua

-vir Merolmperio; quaſi' illud anteì bflbulſſènr, ſed declara-uir illa;

nunquam babmſſè , (F' probibuir, neñillud uſurpareut , ur para-:Tex

-uérbis , quibus urirur , ibi : per pracſumptiones illicitas volumus a ne

rnìne uſurpari. Uſurpabanr 'varo, mi quo illis come/ſum dici non por.

erat, tamqualn Castris, ſe” lacírffinçcffis non colmi-en; . Idrirco ii ,

qui ſcripſertmt, Conteſſa 'Castro , 'ſenſi-ri etiam canceſſum Merum

Imperium ,.(î‘ juriſdifiionem Criminalcm ,ſiquídem ſunt Doffores ex

teri , qui loquuntur de iure communi, accipiendi ſum* iuxta ſuperio

rem drſhinflionem _, ?quando ſcilice; ſurrjdifliq Crimìnalis `èCastro c0

[m’ret, ſi 'vero ſum Regnicola: nostri, ut [un: de'Pdonte dec. 27 Ta

p'ia deciſdo. ímell-igendi ſu”: defrmreffionióus faölif Paſi tamponi-Re;

gum_ de Sereni/ſima Donfrſſflragoma , qui coeperuntjuriſdiéìionqm Cri* -

minalem , 8c Merum Imperium Baroriibus `indistinéìe (communicare.

'Alphonfm etem’m prlmus capi; cgnredere Baronibur Merumñlmperium,

’flt- Irene cum Aſfliff. `in constihConringir 13. nor. (T Gramm. VoſinzS.

obſcrrua-vi; D.'Rrg. Galeora in’ derrſ. ad controv- 53. art. g. 71.*22`

Idcirro cumfilìíùm ſir badia cancelli cum quolíber Castro, ìr'no in quo:

' liber Ca/ìro ”carceri , ide-aqua ſejffec‘lum fit' de Castrì pertinrnriíſ,

Ende, ut Castro ſimpliciter-conre o ,confeffumi etiam imelligarur Merum

Imperium rum ſui-:ſdí‘ffione Ctriminaliſſaſi‘" , , P‘" a"

[mmerli-i miei Contraddittorì nel vasto sterminato mare delle;- loro -

erudizion'i , di _tai coſefflarto n09 han parlato , fieri PenavvenÌUra,

e troppo ſicuri di aver per ſe l'autorità-del ;Tribunal della-Regia Cañ

mera,che appoggiato ìad alcune Clauſhlc generali ricavate-_dalle Car

te Vecchie ~della. Certoſa ,.a ſuo -faiLor deciſe` nel` 154,2. in çon- \

teſa còl Principe di` Squillace la Giuria’ìzíon Criminale, ſenza che '

ſe ne foſſe prodotta alcuna ſpeciale conceſſione, Il Rc-vertem invero

co‘si inJuccìntq-ne ra'pporta ſadeciſione : Momstcrium pmaliéîum
fiore, (Fieſſe- im’Merum, Ù‘ ,Mirttum‘ Imperium cui” omnimoa’a {lì

c‘lmîum Castrorum,unſdiffiane Civili', Ù‘ criminali reintegrandum (17),

e più a'disteſo 'eccola qual ſi legge nelgproceſſo, originale’al- i ì

lora ſormatone-t [/carrabile-s Priorcm_,.(9* Fran-es Monasterii S. Src- '

fl_ ñ. ñ ñ; Hhhh P5471!"

(a) Rafa TomJI. Conſu-'iaí-ln PraludJ-ìudlrílura [Lam-51'!. ad XXVII-Pagfl‘mdg

(b) Rcvrrtcr. deriſ. 39h ‘ ' .
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pómi del Boſco eſſi.- restituendo; ;Ò‘Ò‘ reirtzregrandos_ af?- Merum ,*~ Mixr'um rlmperimn-cum Omr‘zimoda ſurtſdn‘îtone Crw/x, O" Crimi

nflli, (T' ad eius poſſeſſione-m, ſim quaſi Caſalìum Montauri.,8< Ga

ſpari-inps , C7' dic’lum Mei-:mg .5' C9* Mixtum Imperium* cum díó'a
_ſmvſdiéîione Ci-vili ," O' criminali cflflc‘ì unieìza’um ,. (F ”integran

dum cum alii; imc-ibm dióîi Monasterii, (Fc. (11)... Che' più bel_.do~

cumento,dicon eſſi,ſi può addurre a dimostrare,che'îper forza di

Clauſoleî-Genemli, e non già in vigore di ſpecial conceſſione, per

autorità di quel gran Tribunale ſe le accordò` collaCriminalc

ogni più ampia Giuridizione Y E perciò: ſino a tanto-che questa

deciſione ſara in piede, ogni ragione in ,contrario-e non debbe vale

re a nulla . Animo dunque ,e poichè oggi l’original proceſſo ,ſu di cui

nacque questa deciſione per la diligenza degli Avvocati della Certo

ſa è’venuto alla‘cognizione di chiunquçflabbia voglia di veçlerlo ,

e ſapere, come Alì-:y Cauſa foſſe nata nel S. R.~ Conſiglio ,,e

morta poi nel Tri ì al della Regia. Camera, mi ſ1 permetta-,che

quindi prenda que' piùichiarilumi di ſacco, che_ oſcuramente dal

* Rem-”era ſuronëaccennari , per poi dedurne,ſe così aaconciamen

tè', quanto ſi crede, ſieſi alla preſente Cauſa ., che ha la' Certoſa

col xiſcohda effi applicata, e dal TribunaLdella‘ Regia _Cangera

tlc-{1758. in— qualche modo nella ſua aſentenza.- alzbraçiata.

Era *in ,quel tempov Principe di Squillace Gqſſráda’Borgiiz ,e come la. .

ſua Famiglia avea posta ſoſſopra tutta l'italia ſotto leqaure_del Som

m0 Pontefice AleſſandroVI. la Giustizia Divina permiſe , clíe appena

iui morto ;fra gli alrri,che venneFo al Mondo, a metter ſoſſopra la ſua
Caffiívi foſſe anche. lîEremiticra Famiglia e’Gertoſiniz‘ìche incro

.dottiſinell’anno ríhpſinelle Calabrie,gli moſſero lite ìper la Giu

ridizione"CivilffiCrimiÎmlc-,le- Mista ſu i Caſali di Momzmrihe Ga

ſparrina, cñ’ eran parte dello Stato dipSquillace; pretendendo ap

parteneríloro. in_ virtù di privilegi* accordati ~a S. _Bi-;mo .dal
Conte Ruggiero", 'e' lor confirmati dall’ſi Imperator Federica 11. ed

eſsernc. stati ſp‘ogliatſ colla quanto veloce‘äalcrettanto- preſſo che

momentanea. conquista , che pochi anni prima avea Tang Àc`li

qu‘estok'lìegno Carlo V111. Re_ di Francia (b)._ Pf!? lo contrario il g_ ,

.ñ. . . . Principe xra,.'l‘e~ altre *coſe in difeſa :gli `ſua; ragione diceva ,, inquelle Carte nullo-1211610 eorghdèm Cq/Ìrorqm’. _ſurſſdiflionem Civäfm,

- . .irc.- . "" ' _"Î -

(i) Pflmſ- Mag. R. C. a”. i536.ſo[.7or. e de' PrívíLNormampag. 260. ad 26]

(b) Gorda” Vie d’Alcxandn V1. Tom. L de la pag. r 37. O' ſuivan.

.rh
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Ò‘ Criminalem _eſſe comprebenſnm , e che invano contra di lui,

che n'era in poſſeſſo , ſi voleva intentar giudizio di ſpoglio, Per.

chè 'a ſuo favore parlava l' allor freſcamente promulgata Leg.

ge del Re Cattolico Ferdinando , colla quale , dopo le calamità.

a questo Regno ’àccagi0nate da quella diverſità di partiti , che

finalmente il fecero perdere,con una delle più illustriñrovine,che

nella Storia ſi leggano‘, alla Regnante allora Caſa di Aragona (a),

stabilito 'avea , che per la 'pubblica anzi univerſal tranquillità.

del Regno non ſi doveſſe molestare affatto chiunque` delle c0.

ſe, che ſi trovaſſe poſſedendo , ne giustificaſſe il poſſeſſo con atti pro

venuti dalla ſaviezza e giustizia del Re Alfimfl 1. e del ſuo figlio

Ferdinando I.: ma qualora- ſe nc voleſſe mover, lite a chi ne foſſe

poſſeſſore per atti degl’ infelici Principi -_ ſuoi ſucceſſori Alfonſo 11.

Ferdinando Il. e Federico, ſe ne doveſſe a lui dar parte, per rice—

verne le ſovrane ſue diterminazioni (ó)."~ ‘ .. .5... .

Su questo giudizio‘di ſpoglio', o ſia di poſſeſſorio plenario ſi diede

Termine. Se aveſſe allora potuto la Certoſa,oltre le anticheCar—

te, pr‘odurr’e le due più Xrecenti attribuite a FerdinandoJ., e l'al

tra al ſuo bastardo parimente Ferdinando chiamato;non vi ha dub

bio ,che *la ſua ragione ſarebbe comparſa luminoſiſſima, perchè .avreb.

be dimostrato, che iſuoi Titoli non venivano da mano degli anzìdez

ti tre ultimi infelici Sovrani di questo Regno ,ma da quella di Fe‘rdí

nando I. eccettuato e riconoſciuto per pacifico poſſeſſor di ,eſſo da Fer.

dinando il Cattolico nella ſua Legge . Ma come la cennata Car

ta di Ferdinando l. di Aragona, per nulla dire dell' altra del ſuo

bastardo,non era stata allora per'anche foggiata’, in vece di eſſa ,ſi

produſſero in primo luogo alcuni d‘clumeníi , co’quali ſi cercò mostrare,

che ſin dal tempo ,di eſſo Ferdinando 1.ſi era da’Cistercienſi,di cui

era allora la Certoſa di S. Stefano, intentata lite contra il Regio

Governatore della Citta di'ssquillace , perchè’- come` cola propria.

del Regio "Fiſco , eſercitava ogni giuridizionè ;ſugli anz’idertſ due

o Caſali (c), e ſucceſſivamente ſi produſſe a ſuo favore-la Carta del

ConteRuggiei-o del 1098. (d) , che contiene il ſogno ch’ ebbe all'aſſedio_ di Capova, e tre Carte dell’Imperador Federico 1!; (e) ,'bl

tre altri documenti, e pruove testimohiali , che no’n ſono ,della E
‘ ñ " ` Hhhh zw- ~ñ‘-;:~.. 'ſipre- ñ '

(a) Star-.Civil. del Regno di Napoli Tom.III. Lib.XXIX.pag.5:5.adſeq.

(b) PragrmIV. Reg. Cat/tal. Ferdm.De Poſſefloriànen turóank,

Proceſs-.:(7171, 1536.71.71!” Printipem Squillaeü Carluſ. &Stcpban- ſolo 7ſ

(G) [bid. ſol. 7 3. (e) [bid. fa!. 700. ad 707. ‘ - `
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preſente iſpezione . All' incontro il Principe Squillace pwduſſi

ſe in ſostegno del ſuo poſſeſſo la conceſſione 'col titolo del Ptinció_

eſatta dal Re Ferdinando 1. 'a Federico ſuo figlio ſecondogenito

dello Sratodi Squillace , 'di cui eran parte i Caſali di Montauro,

eGflſparrina(a): produſſe inoltre la Carta , con cui lo steſſo Fe;

dm‘co ſ1 era ſpogliato di. quei’co. Principato a favor di Goffredo; `Per

concorrer per la quiete di questo. Regno, nella volontà del ſuo mag.

gior Fratello'Alfonſo 11. ſucceduto alla Corona del coniun Padre

Ferdinando, che prima di. rinunziarla a Ferdinando-11. ſuo figlioj

lo avea promeſſo , e trasferito in dote a Sam-'a ſua figlia natu-r

rale in dovendola dar per moglie a eſſçGoffn-da (Z). Finalmente

roduſſe la conferma , che ne` aveva» avuta dall' lmperador Car

lo V.nell’ anno 1517.(c)e quì pur tralaſcio di parlar delle pruo- A

ve testimonial’i. v ` .- ‘ _ ‘ Î

Compilatoſi il termine,quando eraſi ſul punto di doverſi la cauſa nel

S.C.decidere , venne a morte il Principe di Squillace,e volendonç

la Certoſa continuare, il giudizio colProcuratore’ a. ciò da lui-,men

tre vivea, destinato, ebbe questi ſovente a. replicare , ch’ei nulla

potea da,- s’e fare , prima, perchè era estinta " la (ſua facolt‘a colla.

morte del fuo Principale: ſecondo perchè eſſendo nata lite tra la

Marchelana` d’llicet0,e il Cardinal di Aragona circa la cutela‘de'

figli _del Principe , non eſſendo ancor legittima la lor perſona,- ei.

neppurapoteva .eſſer per- eſſi perſonalegittima: terzo perchè per eſſi

non trovava Avvocati (d) ,poichè quantunque'tali foſſero e. Gio.

vannangeloz Piſanélli‘, e- Colajanne Pollio (e) ,, quelli andando in.

credito de’lor onorari (f) , non avendo ei. modo da ſoddcisf‘argli , noir \

volean perciòaffisterlmtanto magiormente , ch’ei non avea neppurſ

tanto danajodi conto del morto_ ſuo Principale ,quanto gliene biſogna

va ~a~ pagar l’Attuario-,perprenderne gli atti ad perconmndum, per.

bene illruirglì de’ meriti della-cauſa (g).

A questo ſegno eſſendo ridotte quelle immenſe mal acquistate ricchez

 

 

ze di Cala Borgia , che pochi anni prima avean ſorpreſa laCórce del Re.

. . . l A ‘ i .

(a)—Procefi Mag.Reg. Cam. fa]. 9. ad 1.- , *i

;vi faLZLad [eq. 5 ſe .

c *vi an.'|5'*ó.ſol. 2.' ad 8 .(d) Im'. [01.72%. *3 , ſ q

(e) Im' ſ01.746. _

Gf) Im' [01.728. , ‘ p_

(a) 1m' ſol. 717.1: ”ad 718; ' ' - ~' - '
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di Francia ( a) , 'av‘iriſoffi chiamar trattanto in giudizio il Fiſcostodan—

dolo inpAutóre. Questi appoggiato alla novella allora Drammatica dell'

Imperador Car/o Videl <15'32.(b), con cui ave'va stabilito', quali

cauſe al S. R. C., quali al Tribunale della Regia Cameraſi ap

parteneſſero ,'-per mezzo del ſuo Proccurator Fiſcale nell" an

no 154.0. domandòirimetterfi la cauſa a} ſuo Tribunale della

Regia Camera ,’ protestandoſirciò fare ”un'anima tamen ſuſcipien

di iudícium : protesta'invero giudizioſa e 'neceſſaria- a ſerbare

illeſa la ragion fiſcale z imperocch’è none-'eſſendo stato, comeffì

dovea , lodato 'in Autore’dal Principe '-nel principio della lite ,

non’l’obbligava la Legge a_`dovere stare a un proceſſo già com

Pilato, e’niolto meno ſoggiacere all’›-emenda di qualunque inte

rcſſe, né ſarebbe potuto ridondare ñ a-danno ..di eſſo Principe nel

caſo che gli foſſe toccato a ſuccumbere . 'ZE’ Hong-avendo~ prima

voluto 'il S. C.,def’erire’alia remjſſion da .lui domandare , in

tempo ché nongzrestava altro ai ſare , che decider la Cau

fa (d): finalmente con ordine del fiollaceralConſiglio a' 21.Gen

najo'1542. gliela ri-miſe~con dire*: preſe”: muſa remittatm; mike

giant Came-mm i” termini: in qzíläm rgpexifur . Paſſata cos`pin Came

ra , quivi dopo ſei carte, che-contengono unicamente vari atti ordina

torj, con cui ſi.,,trattò ſoltanto di aumentare a_-__quaiche giorni più

de’-tre accordati al- Procçuratore— dei Principe diSquillace ad uffa

pe’rcontandum- , 37'211. di Ottobre fix deciſa- la- 'cauſacolla ſenten

za rapporrata dal~>Regganre Rue-verte”: , -allora PreſidenteV-Com

meſſario (f), eſſu- anche confermata in grado dinullicä (g), ſen

za che il—Fiſcd Avi aveſſe fatta' alcunañmenomiſſima— parte , quan

tunque dopo- tutto-_ciò Veggaſi terminato quel voluminoſo. proceſſor

con *una- moní'zione alle; Parti a ſentir la Provvidenza , che `fiſſa'

rebbe datasſi* ſu de’ nuovi— motivi prodotti. a .npme del Principe ,,

perchè non ſ1- ſpediffero 'gli' ordini-'cor‘r’ìſpdndmti alla—ſentenza .dai

'l‘ribunalmemariata a fiivor della-Certoſa (12)* iau* “u i .ev-”k

ll vero-Stato dellap‘controverſia stera‘ie doveva eſſere allora ?eſamina

’ *11"34- *7 ` ó -. :e "27
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re, ſe in quel giudizio di preteſo ſpoglio,doveſſe aver luogo a fa

vor del Principe,0 della Certoſa] la Pmmmatíca fatta’dal Re Catto

lico Ferdínando,e 'non 'ſi dubitò, che questa era a favor del Principe ,

ſe non" per tutti e due i ſuoi Capi, com' ei diceva, e ſi vede dal

principio,mezzo,e fine di quel giudizio, almeno per lo ſecondo di

eſſi,come il Rem-”era ne .aſſicura , chi quel proceſſo non abbiì

ſotto gli occhi r Procter” ,- *ei dice ," ”ec obstarc dicebamr `,. Civi

tarem pmdióîam Squ‘illacii ?um dich*: caſh-is expreſſe mmtionarisfl' a Rage Friderico Aragona-0 Goffredo Borgia canceſſam , ſicque fi:.

ri locum diſpofit'ìoni Regia Pragmaticz edita -Tbori in cap. z. Nam

reſponſum fm’r , quod ſnc/:ſus waſafetur in alia , quam in Eccleſia ,

*nel~ Clericoñ, res duln'um non babe-reti, ſed quia in Eccleſia direi”:

tur , quod dtſpofitio dich Pragma‘ticze [acum babe” non porge-at, (a).

Chi ben intende coſa ſia Ragion diStato, coſa ſia Principato,-coſa

ſia Ben Pubblico , coſa volle additare col` ſuo eſempio acçoinpa

gnato da un miracolo l’ adorabiliſiimo nostro Divin 'Redentore,

quando `entro le viſcere di un 'peſce fece trovare le quattro dram~

me neceſſarie, per pagarîquel tributo a Ceſare, clic ſi trovavaim

posto al mantenimento dello Stato (/7)`: chi ben intende la forza del

nobil vanto ,cheflil glorioſo martireS.Giustin0 ſi diede preſſo l'Im

perator Antoninp,per dimostrarg'li ,che nel contribuire al Ben Pub

blico dello Stato , eran eſſi i Cristiani più eſatti, c'he- gli steſſi

Pagani (c), non può non intender benanche iveri'ſenſi di 8,0:

tato Milwitano , i nando ſcriſſe: Eccleſia qſiſîndmperio, non Impe

rium in Eccleſia (d) . Voll’ei cojn ciò farci ſapere , ch’ eſſendo la
Chſſieſa colle ſue membra parte dello Stato Politico, debba perciò

concorrere -e contribuir cogli altri a-tutto ciò, che dal Capo del

la Società Civile ſi-stima neceſſario ed opportuno a mantenerla

ſalva , tranquilla e_ quieta , tanto, che negli andati tempi tutta

ſorta di Scrittori han.creduto, che alla refezione-de' ponti', delle

mura di" una Citta,delle vie,›delle Torri marittime,ec. viſoſſero

obbligati .gliEccîleſiastici niente menp,che iSecolari. Quindi re‘che—

r`a certamente'stupore, che a’giorni nostri ſi' poſſa trovare, chi v0

glia far ſervir di eſempio., a pregiudicare i diritti del nostro So
/ì vrano la-strana distinzione posta allora in cai’npo adannideläPrin

` ,’ í> UPS
(a) Reg. Remi-ter. Decíſ. 39 I. ~ i , ñ

(b) Matth.XVII. ”.26. ñ * .

(c) Div-Justin. Marr. Orario”. ad .lumi. Ãfolog. 2- ` '
(d) Div-*OPML Milwitan-LíbJI- ‘ ſſ- .
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cipe dl Squillace , per quanto ne rapporta ll Re-vertera , cioè a _dire ,che 9'

avrebbe avuta in quella Cauſa la ragione ,e la giustizia dal ſuo canto, ‘

ſe aveſſe avuto afàre con unLaico, ma che dovea ſuccçrqnlzereócoz

me li toccò a ſuccumhere, perchè~avendola con un’Monistero di

Monaëi- venutí’_ di freſco nelle~ Calabrie , doveaſie al lor comodo

ſacrificar la,ragîone,e la giustizia,col fargli eccez’ione della rego

la generale’ſenza veruna eccezione stabilita colla» faviapprudentiſſió l

ma Legge …dal Re Cattolico , De poſſeſſorióus non turbana’ís , promul~

gara dieci anni prima ”per restituireia questo Rcgnoñ quella pubbli

ca univerſal quiete e tranquillità , che n' era stata bandi-ta con

ſommo detrimento non men de’Laici,che degli lyîhccleſiastici, ,men

tre era gi—aciuto tutto **ſconvolto e diviſq.poco meribche per dieci

an›ni,çhe vi regnarono ſette Re (a). Ma via Miamo ciò da par—

te, e paſſiamo, brevemente a eſaminare ,quali furono quelle ſoglia

di oro , con cui s’ indorò una pillola così _amara a inghiotcire .

Io vi veggo primieramente; mutato lo Stato della controverſia, in. leg

gervi , de Wigan: illa qua/?ione aiulzìmmm ,tc-mina, m; conceſſo Castro,

'veni-1t ſurtſdiílio, fi de illa`ſpecialis mentio fam': home/I . Impe

rocch‘è come nel proceſſo .vi era quel privilegio del* 1224. di Faderire

1!. lmperarore,e nostro. Re,che ſi vuol verificato a’nöstri giorni, non

ſi doveva entrare a eſaminare *pulgqta illa quwstia,an Conca-:ſſa- Ca

stz—o,@É›z;fl]…fd;&ià,fl-dóz ;11,- ſpa-cialis ;mmie flex-,non est.;’mentre,

trovandoſi in quellaTCarça eſpreſſamente allaCerroſa ilſolo Banco del

la Gé'ustr'zia. concedu‘toſjlfl vero e ragionevole( dubbimche- ſ1 potea.

promuovere ,'ſarebbestato,.Ã” ConçeſſoCa/Zra linlitatamente cum Ban:

c0ſzf/Ìitiz,ii doveſſe con ciò'inrçgdere cooceduta elaGiùriäizionc Cri
mimzle.,e‘ ogni alrirañRegaliaz-e Ererogalzivasçiuridizíonale. Ch’egli V

ſcrivepdg Ìſu questa 'deciſione aveſſè'_,at_çribuito quel privilegiozfh’ ;

eza deLNípote, a Fedcriaî’Barlm-pffa; che ne …ſu Avolo, è c'om- " 4

patibiltí;` e perchè poco giovava alla deciſione.- di quella; Cauſa il ' fi

badar’- urí ;poco meglio all ' stra Storia ,ñe perchè potè eſſer tiratoin.questo"errore dall’aurorît diBaldo-,che pſiur. avea .attribuito all'

Avploſ 'ciò, che doveaſi metter tra lege-'fiav del Nipote-(b)- ,"tuttì

ſapendo in quale..,-\e quanto pregſhÌ-R‘le'ſue‘operíî, e degli altri

conſimili'_ ſcrittori di.Giuriſprudenza , ſopra tutti altri, ſi aveano J ,

ne' rernpi , chre quella deciſione ſifece . Ma. ſe gli farebbe líſl gran

* ì' ÎL‘ ’ 5T?, tor- J
~;\;‘s";\-’~ ;LJ

(a) Gian”. Star. Civíſ, del Rey. di Nnp. Tom. III. Lib-XXX. Peg'. 537.

*.133‘.

  

, p. ` .

»,…g `

(b) Bold” ad Conflitto:. Paci: Canflam.ìn fi”.

 

 



M-.

", `_…t__- v ñ . ~— …_.J---—.ñ_.__

\ - › V .
n ' - . Ì

‘ f( 51.2 fà* ‘

torto ,-.ſſe voleſſimo di lui ſupporre., che avendovi fatto da Com

meſſdñ0’n0ſlèQ-VCſſC lette-,ile due' Copie', che nel ron preſeáſç’ote,

ig" ;ma-'gel quali .vi fiji-.Ace la Conceſſione del ma dell-AGM

flizía. ñ :piuttosto .da,,,c_redere, o che pococurando.glíflgînr—

timenti di Marino di Chi-ammira (a), ſi fofiè “ſpaventato‘î’dZ-,íon

dar. la ragione della Certoſa , ſu‘ documenti di un Principe i'di

cui alti, come ,di un Principe ſcomunicat9,’ gli credette` di 'ninna'

forza _o vigore, tratto pure ,in questo errore_ dal-F autorità Bal

da, che perciò ne venne aſpramente ripreſo’dal Molineo -, come

îgnorantiſſimo della storizzzdi quel Principe (è) ~, .ovvero che ſi' è

coſa,ch‘e gli fa onorç,_perghè le aveſſe avute in quella stima,c~he

meritavano., per-»bon tenerne verno-conto,- e che perciò ſi ſoffi:

ingegnato rintracfie iifondamento della ragion della ,Certoſa

ſulla Carta del Com-;del 1098.-,‘della cui verità' non avea 'così

palpabili motivi da reputarla apocrifa' , come gli ~ſaltatvano agli

occhi qoeÎl‘li, che naſceano dalle due Copie, che' di queltmede

ſimo privilegio- ſi. eri… prodotte. e

Avendo perciò, a diſcorrer ſulla Carta del Com; , in cui mutua' ſp‘e

cial menzione gli .Conceſſione di Giuridíz‘iane ſi. leggeva , poſe.co

me un dubbio‘ſyegliato in Camera, _ſe Conteſſa Castro ſenza no

minatvi _Conceſſione di Giuridizíane, ciò` non `osta_nte vi ſi tioveſse

intenderconcedut’a ſin anche la Criminale-;noti che la Ciro-'le . Ei dice,

che prevalſo'l'affirmátiva,_come opinio—iÎe comun—We ſenza punto di

. fiinguerſi _Scrittori Forastieri da Scrittori dçl RcgnO,,DiriIt9 Coma

'flè .de’ Feudi , _e Diritto particolare di ,guésto/Begno , tempo an

teriore ,_ e tempo posteriore a' oostri Rec* Aragoneſi , ſi ebbe per

vero,ch’eſſehdolstate le ..Costituzioni dglRe'gno dimolto 'pone

riori ati-Conte Ruggiero, perchè porto dell' I’àiperál’or Federico-11.

conceffio illa du‘orum Castrorum in ſemîum faffa "dim'- nanſìpotn‘af

cum de june Con/iituríonum conceſſione: iz. ſeu-lung jim intráduäá.IQ ſinon ſo con quanta gloria* di 7 " Land" Uomini, cHeil 'ſribunaidella Camera fbrn‘iav‘ano,` , ſi poſſa attribuiretqo'ffia

propoſizione colle -coòſeguenze , che *ſe 'ne deduſſero, non effendo
vero , che colle CostituzionLdcl Regno ſi foſſero dallÌIſiutperàtot*

. - _ , Fc

(a) Fſm-in. de Caramm, in Promu- Conflitut. ~ ~ _ › \

(b) Carol; Molin. in Conſuet. Paflfien. Tir. I. de Piaf: pag. 19. n. 92. ad 9;. col. zñTom

l. EdircPflrif. rm. [681. e il .Gi-1mm”. Star. Civil.. del Reg. di Nap. Tom. II. Lib. X713

Pag.41r). Edizdi NaſLdrl 172 3. e Mamo degli .Affi-'m' i” Praludmd Cmjìímt- Reg-Ddl***

(C) Zegna. Revcmr; diff. dm]. 391.
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‘ Federico Il. introdotte le Conceſſioni in feudum , 'com' è vero ,

che in qualche modo per un verſo ampliando, e per un altro ri

ſhingendffiregclam ſe ne foſſe la ſucceſſione; dico però ,- ch’eſſendo

state promulgate cento e più anni dopo il Conte Ruggiero , la'

conſeguenza legittima , che aveva a dedurſene, ſi era che ex ge

”nali illa conceſsíone duorum Castrorum *fatta in' tempo del Com':

Ruggiero non ſe ne doveva dedurre-la conceſiione del Mero :Mi

sto [mm-ro , perchè ex ;una Consttmnonum Ciò venendo proibito ,

ſ1 doveano le Leggi posteriori oſſervare , e non qualunque a1

tra Legge , o pratica, 0 abuſo anteriore. '

Comunque ciò ſia, conoſcendo che quella, che aveva chiamata comune opi

nione de’Dottori avea le ſue limitazioni,contentoffi ſoltanto rapportare,

ciò che ſi era detto,per dileguame l’oppoſizione,che ſe le ſacca: Non obstañ

re‘ diffumfuir communem hancſrntemiam Doéîorum, bene precedere, quan

da Castrum, quod còncedirur, per/è bar'm juriſdic‘lionem, O' territorium, at

ſec”; ubi reperire!” ſub glicujm çl'üitfllií iuríſdíáîione , pro”; in M

ſu , dg 51m@ age-ban”, in quo duo :lla castra era”; de termino , Ò'ſuó

jm-iſdiéíione Ci'viratis Squi/lflcii , made illis conceſsis, jurtſdiè'ííonem

infimuz conceſſa”: affìrmari non Forest, mí/ì Erin” s , qui concedendi
Pare/late”: babe!, exprcfflr. /ſiurlſdíffione’m conredat . A questa` legaliſñ

ſima oppoſizione , che diſſe ſostenuta ab [mzacmtio i” Cap.” lite

ris de iure Pan-onor.” Bai-”Lin LJmPeríum, a Baldo in rap. 1. da

allodio, a CJ/ÌTÉ‘ÎLCOÎT/:4UUEÌJZÌV- quatro , narra. eſſerſiiriſposto e” te

”ore Pri-vilegii conte/:ioni: Monasterii justitíam eſſe in tuto, quando

quialem ,550mm Caſh-0mm roncqffìo ſaffa appareóat cum pertínentíis,

qua: verba ronccſsionem iurtſdiéîionis important. Alex. in l. I. de

juriſdifffimmiud. e inoltre cum territorio limitato, C9* confinato Ba/d.

in. cap.), 1, de Capitan. qui cun-vend- (a . ' 7

Ma qui pure mutoſſi di bel nuovo lo Stato della quistione:poichè que

sto dubbio allora promoſſo non riguardava già la quistione an 'Con

ce a Ca/iro cum perrinemiis ſuis , ſi doveſſe intendere concedu’ta

anche la Giuridizione, ma benvero un’* altra, e ſi era quella , ſe

eſſendo i due Caſali di Momnwo, e Gflſparrina de pertinenti): Ci

-vitatis Squillacíi , coll'eſſerne stati 'diviſi in quanto al terreno , ſe

ne doveſſe intender anche la Giuridìzìone diviſa . Or come diſo~

pra ſi è veduto coll’autorit‘a de’ più ſenſati nostri Scrittori , che

ſecondo ilveri principi del Diritto Feudale non è di ſua natura

(a) Reg. Remmr. díc.dmſ.`39x. i
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Iiu la :tz-'j



(614)

  

la Giurìdizíone cos`1 inſeparabile dal terreno, che ſi concede , ſic

chè non poſſa uno eſſer Padrone .di questo , ſenza divenlrlo di

quella , ma‘è ſibbene una coſa , ll cui eſſere , o non eſſere di

pende aſſolutamente dalla volonta del Sovrano , nelle cui mani,

come ogni coſa è libera, e niuna feudale , può perciò farla paſ

ſar nell' altrui potere, o come libera, o come feudale, e le cos`1

li piaccia , ciò che in mano ſua ritorna colla diviſa di ſcudo,

farnelo di bel nuovo‘uſcir, come burgenſatico, e ciò che vi vie—

ne con qualita burgenſatica,ſarnelo ulLir vestito di qualità feuda

le, c a ſuo modo può , o affatto di ninna , o di molta gìuridi,

zione ornarlo, o la parte più inſima e bafla , o la più nobil: e

alta concederne, o dividerla in molte ſpecie ,p e quelle a diver.

ſe perſone ripartirle ſu di un medeſimo luogo . E perciò quan~

do alcuni nostri Scrittori han detto, che la Giuridizione a riguar

do de’ Feudi est ficur nebula ſupra palude-m , han con ciò voluto

dire , che come il vento diffonde , e dilegua la nebbia ſulle pa

ludi , cos`1 la volonta del Sovrano veste , e diſveste di Giuridizio

ne i Feudi . Ma quando. l’ abbia tutta ſu di uno Stato nella ſua

Sovrana Potesta raccolta , non può mai ſenza eſpreſſa ſua volon

ta ſentirſi tra molti diviſa , ancorchè tra molti ne divida il ter

reno .

Somministra di questa verita un eſempio lo steſſo Reggente Reverrera,

ove rapporta la deciſione ſatta dal Tribunal della Regia Ca

mera tra‘ il [/eſco-vo di Averſa ,n e il Barone di S. Arpino,

'in cui entro quello steſſo- Caſale , l’ un vi avea la Guridizíone

Ci-uile, l'altro la Criminale (a). Ne ſomministra un altro il Reg

gente Gala-ora narrando quel che fece Ferdinando 1. quando volle

concedere a D. Frame/eo Carrafa i Caſali della Torre del Greco,

Portici ,e Reſina, ch’erano in perxinentiis,eſotto la medeſima So
vrana Gíurlſidizione, di cui godea la Citta di Napoli, che per ſor

nirgli di 'propia Giuridiziane , eſpreſſamente gli diviſe in quanto

al terrenò,e in quanto alla Giuridizione (b). Un terzo eſempio ſi

ricava dalla deciſione dal S.C. rapportata da Matteo degli Afllim’,

colla quale ci s’inſegna , che quantunque dal Conte di Conſa ſi
foflſie col Regio Aſſenſo alienata la Terra della Salvia cum ſunſ

dic‘lione, O? Pemſinemiis ſuis, nibilfibi uſer-nando, pure ſi ebbe per

i, vero,

(a) Regni. Reverrer. Deriſ. 468.

(b) Regan. Galeora Tam. Lromrov. i” drei]. Conti-ov. 53.?” tor.  
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vero , che in tali pregnanríſſime Clauſole non ſi doveſſe intende,

cornpreſo , nè trasferito il Mero e Il/Iisto Impero , perchè non ſe

n'era nelle preci date al Sovrano, e nel ſuo Aſſenſo eſpreſſamem

tc chiesta. la Conceſſione (a) . Sicchè quando ſi deciſe nel 154.2.per la

Certoſa contra il Principe di Squillace , doverſi intender concedu

ta la Giuridizione Criminale ſu i Caſali di Montauro,eGzrſpat-rina,

perchè a ſuo favore apparivano dal _Conte Ruggiero alienati cum

pertinentiis ſuis',dividendogli dalla 'Clttà Cll Squillace , per fatto,e

per Legge non erat in tuto la ragion di quel Monastero, perchè

quantunque ſi foſſero dal Conte diviſi in quanto al terreno dalla.

Citta, di cui eran membri, non perciò per la clauſola cum perti

nem‘íit ſm': ne veniva in conſeguenza , che per loro natura ſi a

veſſero a intenderſene diviſi, anche in quanto alla Giuridiziom-,e

Giuridizion Criminale .

Se così la coſa allor s’inteſe , ciò addivenne, perchè in trattandoſi

di questa cauſa,` a ſostener la pretenſione della Certoſa , ſi poſe

ogni più eſatta diligenza a rintracciare autorità di stranieri Scritto

ri, che non altronde , che dal ſolo Diritto Comune de' Feudi

credettero dover prender lume a riſolvere la quistione,A›z Conceſ

ſo Castro, (Tr. Ma ſe in vece di attenerſi a’ſentimenti di costoro,

che o non ſeppero, o non curaron ſapere,o non tennero preſen

ci, la, Storia ,a e le Leggi del nostro Regno, altrettanta, diligenza

ſi foſſe adoperata a rintracciar tra eſſe la Costituzione, E:: quae ad

ſpeciale decus, che neppur ſu nominata; non vi è dubbio, che ſi

ſarebbero` imitati i nostri più celebri Autori, che colla -guida del

le nostre Leggi , e della nostra Storia ,ñnel trattare la medeſima

quistione , tutti , com'era dovere , la riſolſero , guidandoſi colle

maſſime geloſamente _custodite da’nostri Sovrani di ritener perìse,

e ad altri non concedere il Mero e Mista Impero , .eſpreflamente

perciò proibendone a chiccheſia l’ eſercizio pev ìlliciras prxſumptío

nek, e non gia per iſpecial conceſſione . Quindi credo , che mal

per avventura digerendo ilReggeme de Marinis illustre ,e dottiſſtmo

Chioſatore del Re’üc’flc’ra ciò, ch’ egli avea troppo aſſolutamente a

vanzato in quella da lui rapportata deciſione , pensò~a istruir la posterità

a metterſene in guardia,col rimandarla a oſſervare ciò , che a tenor del

le Leggi del Regno altri nostri SCYÌNOYÌ ſulla medeſima quistiong avea

no laſciato ſcritto,e nulla il Rc‘vertera ne avea dettozHic babe-mana

I-iii 2' dicea,

(a) .AffliÎLDeci/;XXIL ..x—x e

*.1
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dicea, per Regiarn Camerano deciſum ſub generali Castrì conceflione

_ſuriſdiffionem comprebendifidemque ſcrip/it D.Regens de Ponte dectſ.

2. num. 12. ubi expreſſir *verbi: dicit, quod Conceſſo Castro,~vel Vil

la a Principe , ſuriſdiffio pariter conceſſa cenſietur , ac etiam Merum,

(9' Mixtum Imperium, maxirne in Eccleſia , eoque magi: ſi ſolitum

erat Merum, (T Mixtum Imperium concedi. Sed Marinus Freccia lib.

3. de ſubſeudis autborit. 13.num. 8.8( 9. Ò* clarion Bammacar. in

cap. 1. in generali a n. 105. in tir. ſi de fèud. deſunfl. contentio

{it inter Dominum,& Agnat.Vaſſa-lli di/iinguit inter Juriſdiëìíonem

Civilem , 8: Criminalem , ut in prima dubitandum non ſit, ut conceſſo

Castro cum territorio, ſuriſdiffio Civili: in conceſſione comprebendatur ,

Criminalir *vero nullatenus, ſpecialiter naminetur , prakſertim in

Regno nostro, cum ſit illa de Regalibus, ut in Constitur. Regni.

Ea _qua ad ſpeciale dem-LO* quod ita intelligendus est Cujacius,qui

comm-iam ſtrip/it lib. IV. de ſeud. tit.9.mfi, addì: Bammacan/ub

Castrì conceffione alias faé’la ,ſuriſdióîio criminali: ſuerit comprebenſa ,il

che non era stato altra volta fatto per gli Caſali di Montauro , e Gaſpar

rina , prima che ſi foſſero dalla Citta , e Stato di Squillace colla preteſa.

Carta del Conte Ruggiero diviſi , quia ſi po/Ìea Castrum illud ge

”er-ice, Ò‘ jimpliciter concederetur ; adbue ſuriſdiflio criminali: ſub

bar conceſſione *venire: , ſic-que concludit , tune demurn.` Caſtro _ſim

pliciter conceſſo cum territorio,iuri/di&ionem non includi criminalem,

”ec Merum Imperium , ſi feudum de ”0‘00 erìgeretur ,formaretur ,con

cederetur (a), come avvenne per gli anzidetti due Caſali .› i…

Di modochè egli è evidente ,che innalzandola Certoſa alle stelle il privi

legio di Federico, in cui ſpreſſamente il ſolo Bancodella Giusti-zia ſe le

vede conceduto , e dallo steſſo Federico avendo noi altresì la Legge,

colla quale a chiccheffia Secolareſca, ovve'ro Eccleſiastica Perſona eſpreſ

ſamente vien proibito' l’uſurpare per illicitas praſumptiones il Mero,

.0, Misto Impero ; non può la Certoſa per virtù della deciſione rap

portata dal Revertera , che non ſi ſe menomo carico nè 'di que

sta ſua Legge, nè del ſuo privilegio, ma ſoltanto della Carta del

C0me,Ruggiero , uſu-rparſi'* per illieitas praſumptioner di clauſole

generali,come a dire,cum pertinentiir,omne ius quod concedens ba

bebat, Ù’c. quella Criminal Giuridizione,di cui il Conte Ruggiero non

parlò,e_ da quel Federico, da cui eraſi per Legge eſpreſſa comandato, che

da chiccheſſia ſenza eſpreſſa conceſſione non ſi poteſſe eſercitare lnon

, a o

(a) [Segm- De Marin. ad tlc-"(171391. Regan. Reyer.
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`*altro , che nel ſuo privilegio leggeaſele eſpreſſamente concedute;

che il ſolo Banco della Giustizia.

Belle , e buone ſon le deciſioni de’ Supremi Senati ſino a' tan

to, che ſien ben fondate ſul fatto, e ſulla Legge , o almeno di
rettamente non le ſl oppongano ,ſicome manca nel fatto , e op

ponſi alla Legge , questa, che rapporta ii Re'vertera. Egli è-cer

to , che tutta appoggioſſi ſulle clauſole generali della Carta del

Conte,che poſſon ricevere ~altra giusta ſpiegazione , che punto non

porti la Conceſſione del Mero, e Misto Impero, o della Giurid’izia

ne Criminale, come di ſovra ce lo ha avvertito Matteo degli Aſñ_
flitti con altri ſenſatiſlimi Scrittori del Regno,e~ ce lo-inſegnaſial

trove lo steſſo Re-uertem,` dove ſcriſſe; .Quando Rev: alieni concede:

Caſh*um,cum 0mm' 'iure jibieompetente,che {i è molto più che dire

cum pertinemiis ſuis , i/lud im concedere intelligitur ,e quod Regì

competeímt, ut Domino, non autem i”: illud, quod compere-bat Regi,

un' Regi (a) . Posto ciò per vero, com'è Veriſſimo, egli è chia

ro ,- che come le mancò il ſatto,cos`i anche ſi oppoſe alla Legge,

che non ſr ebbe preſente . Imperocchè com' egli `era certo, che

il Come Ruggiero mai non diſſe parola- di eſpreſſa Conceſſione di

qualunque menoma giuridizione, cos`1 era anche certo, che l'Im

perador Federico 11. era stato quegli, che col ſuo privilegio , con.

chiare ed eſpreſſe. parole alla Certoſa il ſolo Branco delle Giusti

zia avea concedute , e ambedue queste coſe apparivano per ſat-~

to indubitña-to ſulle Carte, che ſi` eran. preſentate negli atti della

Cauſa .. Dunque eſſendole stato con quella deciſione accordato il

Mero, e Miſto lmpera,che in ninna di eſſe ſi leggeva, e non gia

'rl-ſolo Banca della Giustizia , di cui ne appariva l' unica e ſola.

eſpreſſa conceſſione nella Carta di Federica, ſi deciſe ſenza‘alcuno.

appoggio di fatto contro la ſua Legge, Ea que ads/pedale decus, colla

quale aveva stabilito , che ſenza eſpreſſa Sovrana conceſſione non

ſi poſſa per illiriras pm/umptiones il Giuſtizia-rato, oñ il Mero,eMi

ſto Impero poſſedere . E come il Testo dice: .QiuadvPrim‘ipì , e

non già quod ſari/periti: Platini:. , id legis babe: 'uigorem , e al

' tronde, è adagio, che va per le bocche di tutti* , che. perimloſh

*e: est exemplis` indicare; noi dobbiam perciò tenerci ſermì tra'

cancelli, che la Legge preſcrive , enon ſarei traſcinare dal qua

lunque venerevoliflìma autorità , che. ci dica. il contrario , donde

è D3?—

(Ì) Reverrer. dm]. 537..
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è nata la pratica di ricorrere al rimedio delle Nulliflì , contra le

ſentenze di ogni più ſublime Senato, quando ſi conoſcano contra

rie alle chiare diſpoſizioni di qualche Legge , che ſia sfuggita

all’attenzione de’Giudicanti . Grande perciò ſu la ſventura del Prin

cipe di Squillacez nella deciſione contra di lui fatta nel 1542.

perchè per quanto {e ne ha dal Reverrem, come della Legge,Ea

 

qu@ ad ſpeciale tlc-cm, non ſi fece alcuna menzione da`Giudicanti, ~

così mancarono i ſuoi Avvocati nelle Nullità che ne produſſero

di ricordarla‘loro,~ e 'perciò come gli uni , e gli altri ci han la

ſciato, certo argomento di non averla neppur veduta', così conoſcia~

mo il vero motivo, *Per cui andò a ſuccumbere in una cauſa,in

cui per giustizia non parea, che così doveſſe ſuccedere.

Ma poichè noi abbiamo da Mamo degli Affiim’ una deciſione del

S. C. il quale appoggiato alla Legge del Regno determinò, che

per via di clauſole generali mai non s’ intenda conceduto quel

Mero e Miſto Impero , che la Legge vieta poterſi ritenere ſenza

eſpreſſa conceſſione , 'piacetni rapportarne un’altra, che trovo 'preſ

'ſo il famoſiſſimo nostro Preſidente del Sacro Conſiglio Vincenzo de
Franc/m, coſilla quale ci ſa 'vedere,quanto ſia neceſſario nella de

ciſione delle Cauſe di queſta natura l'aver preſente la ragion de’

tempi, e la 'Storia di questo Regno , per non errare. Avea la Con

teſſa -di 'Sireno *in quella ſua Terra in virtù de’ ſuoi privilegi

tutte quelle 'ſpecioſiſſime prerogative giuridizionali , che ſenza al

cuna‘Conceffione, per mezzo di uſurpazioni , chiamate per po
litezzſia di Parlare clrm/ble pregnantiſhme pretende la “Certoſa \,

cioè a dire: Merum ,Ò' mixmm 1mperium , ommſimoa’nm jmvſdiffim

”em prímflrum Catfſarum, O' primarum flppellarionum Civilium, (9'

Criminalium. DagliUffiziali della Conteſſa ſu un ſuo Vaſſallo con

dannato alla pena dell’ ultimo ſupplicio, e da un tal decreto aven

do "il reo appellato alla G. Corte della Vicaria , ſe ne ottenne la.

conferma. Nacque ſulla eſecuzione della pena controverſia tra la

Conteſſa, 'e la Gran Corte della Vicaria, perchè questa l'aveva a

:ſe riſerbara, in vece* di rimetterla agli Uffiziali della Conteſſa . L'

Avvocato Fiſcale ſosteneva la deciſione del ſuo Tribunale dicendo:

Exequi fl'cizere‘ per Magna” Curiam *vigore Ritus eiuſdem Magna

Curia? diäantís ’Magmtm Cui-ihr” fermare-,quod quando cauſa ad cam

devolvítur remea’io appellationis , five ſi: Civili: ,‘ _ſi-ve criminali: ,

ſive confirmctur, ſive refarmetur,five etiam _ſit deſerta, debe-at Per

Magnum Cumm exegui . Per parte però della Conteſſa direbam".

.non

s
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non abſiare Ritum prxallegatum , quia ille Ritus fuit faflur tem

pare Regime johannz II. quo tempore Baronibus bra/'ns Regni non

erat eomuniramm Merum. Imperium , quod fuit eis eomuniearum

tempore Regis Alphonſi_Secundi .. Si ergo eo tempore non babe/zan:

Barone: Merum Imperium, (9* ſie non poter/mt profe-”e ſen‘remiae

in bomines facinoroſi” , ergo de /èntenriis per eos proſe-rendi: , loqui_

non potere; , quiero” emit- millze ſum' proprie-'rates'. Loqnimr enim

ille Ritus , de ſentenriir qua proſerebamur per Magistra: ſuſìitia—

rio:. , (Palio: Offieiales demaniale; bit/"m Regni ,_ qui eognoſeebanr

de Cenſis Criminalibus, O" [ml‘ebant juriſdit‘lionern in offíeium , O*

non Perpetüum , [ed anna/e ab ender” Regina ,_ qua iuriſdiflio 'val—

de diſſe” a juriſdiffione-,qme babemr in proprietate,(’9`c. Trattataſi

questa Cauſa nel S. C.v diſcuſſo negorio , ſi, ebbe per vero , che la

G. C. Grave-”erat Barone-m etiam rejîùeöìn ſuorum priruílegiorum , iſt.

non timetter l’eſecuzion. della ſentenza alla Corte; della Conteſſa ,fl

onde conchiude , propter-ea.- de menſe Angri/ii 1592. indica-aim…. car

cer’atum eſſe eonſignandum Officialibus Combi/72 pro”: fie , me ut

Pra-ſide iubente, fui; exequutum, non obſlantibusv pmtenfionibut Re-—

gii Fiſeí (a) a ~

Adunque da queste due deciſioni del S. C'. rapportare da- due Ma——

gistran di chiariſiimo nome,v una dall’fljfiitro, che ne ſu membro,v

che nelle Cauſe riguardanti Giuridizion Criminale, quando non ſienſene

preſentati privilegi di eſpreſſa Conceſſtone.,,mai, non ſieſi avuta per

conceduta. per via di conghietture-,come riprovate. dalle- Leggi del

Regno , l'altra dal. de Francais che: ne ſu Capo:: con cui ci s’ in

ſegna , che quando ſi, è trattato interpetrarc privilegi , o Riti), ſi.

è ricorſo alla ragion de’tempi,coll`a. nostra Storia dimostrando.,che

non prima del Re. Alfonſo 1. comincioſſt a concedere, in proprieta,

e non gia in. officio la. Giuridizione Criminale a' Baroni . Ma c0-.

me altronde_ il Revertera ne rapporta ,un altra. del Tribunal del-

la Camera , con. cui ſa vedere , che ſenza. badare alla Legge ,

nè alla ragion de’tempi ,nè alla. nostra, Storia,ſieſi` per via di con
ghietture- creduta. accordata ſecoliv prima diRe Alfonſo , che fa

remo tra s‘t contrarie deciſioni di‘due Supremi Sqnati di un me-ñ

deſimo Sovrano .9 a qual di eſſe ci appiglieremo .9* a quelle, che

ſi ſondan ſullev Leggi , ſulla ragion. de' tempi, e ſulla' Sto-

ria del ſuo Regno ,, ovvero a quella , dalla quale di tali nſcceſó

… a.,

(a) Pra-f( &LC; De .Fran. deeiſ. 510. a num. la uſque ad [6., "
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ſariiſſime coſe niuna menzione ſi fece, e punto non vi ſi volſero

gli vocchi ? Ma chi ſarà così ardito, che alle private ſue bilan

ce voglia peſar l’ autorità di due Supremi , ma diverſi Tri

bunali ? Via dunque a torci da tanto imbarazzo , laſciam un

poco a parte la venerevoliſſima autorità del S. C. e cerchiamo

aiuto allo steſſo Tribunal della Camera , che preſſo il mede

ſimo Revertem pronto ci appresta un mezzo , ſe non m’ingan

no, quanto efficaciſſimo a distrugger da' fondamenti la deciſione

fatta a favor della Certoſa nell' anno 154.2.. altretanto propriiſſi

m0 ad emendare ciò , che ſeguendola , ſi è fatto nel 1758.

Preteſe in un giudizio di perirorio nel Tribunal della Regia Came.

ra il Veſcovo di Averſa contra il Barone di S. Arpino in Pam'.

nemiis Ci-vimtis Averſa -eſercitar la Giuridizione Criminale ſo

pra alcuni ſuoi Vaſſalli exiſremer im”: Caſale przdit'lum, e a ſon

dar questa ſua pretenſione preſenta-vi: quoddam antiquum ri-vileñ

gium cuiuſdnm ſordani Principi: Capuce,da. cui appariva e ere sta

to alla ſua Chieſa conceduto que‘l Caſale colle clauſole pregnanti

ad poſſeſſione-m , pote-ſtate!” , (9* dominazione-m ., (F' cum omnibus

pertinentiis ſui:. Quantunque ſeguendo i ſoli lumi della Romana

Giuriſprudenza ſi foſſe avuto per vero , c‘he tali parole poteſſe

ro dinotare il Mero e Misto Impero .; a ogni modo , come ſi era

fatto nella deciſione emanata contra il Principe di Squillace, nep

pur nominoſſi , non che. ſi ſece uſo delle Leggi del Regno: ſi

.ebbe però riguardo alla ſua Storia in quanto alla ragion de’

tempi , onde ſi ebbe per vero, che ciò non poteva in quella 0c

caſione giovare al Veſcovo di Averſa ſra le altre coſe , per-

chè a die , qua diffum pri-vìlegium a Jordana Capua Principe con

ceſſum extitir , eran: elapjì anni quátuorcenmm , eaque conceſſio

”is tempore‘Epiſcopi , ceterique Praalat-i , 8c Clerici juriſdiflionem

non habebant Criminalem, cum illis conceſſa -vidcatur a Bonifacio

Papa , quì ſedi! lang: paſt mort-rm diffi Principi! ſordani in cap.

ſin.ne Clerici, vel Monachi ſecul. negot. ſe immiſceant;quare bis

(9* alii: in fac‘lo conſiderati: , ſu dalla Regia Camera a favor dei

Barone contra il Veſcovo la Criminal Giuridizione ſostenuta (a).

Come non rapporta il Rem-mm la Data dell’accennaro privilegio del

‘ Principe di Capova Giordano, nè addita di qual de'molti Bomf‘arí, che

con tal nome governaron la Cattedra diS.Pietro, inteſe parlare,qu)

bre

(2] Reg.Reverter. deciſ. 468. -

`
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brevemente accennerò l' una , e l' altra_coſa , onde poi chia—"ſi’

ramente ſi conoſca , come e quanto ſien tra loro contrarie la

deciſione fatta *daii'r'Regia Camera nella cauſa tra il Vaſco-ua

di Averſa,e il Barone di S_.Arpina appoggiata alla ragion de'tem

pi, e la deciſione fatta nella Cauſa tra la Certoſa di S.Srcfzmo, e

il Principe di Squillace,in cui de‘tempi non ſiebbe ragione. Il Bo

nifacio dunque, che addita,ſu l'ottavo di questo nome ,innalzato

al Pontificato nel 1294.01), e il Giordano ſu uno de’due Principi

di Capova, ch’ebbero _questo steſſo nome , un de’ quali viſſe nel

1078. , e l’ altro nel tuo. , coſicchè ſia'o l' uno , o l'altro,

nulla fa al caſo , perchè di tutti e due ſempre ſara vero ,

che viſſero qualche due ſecoli prima., che Bonifacio V111. foſſe

Papa , e quattro ſecoli* prima , che ſi decideſſe la cauſa tra il

Vaſco-vo di Averſa , e il Barone di S. Arpino , e i documenti ’,

per non cercargli altrove,ſe ne poſſono aver pronti nell'opera due

anni. ſono, data alle stampe dal Signor Duca di Aqua”) , in cui

questo Cavaliere accoppiando allo ſplendor de’ ſuoi nobiliſſimi na

tali un altrettanto lodevole, che indeſeſſa applicazione ariſchiarar

le più oſcure coſe della Storia Napoletana , con incomparábile

utiliſſima diligenza ci ſa conoſcere i tempi, in cui viſſero i Pria

c‘ipi, e più ragguardewli Ufficiali , che hanno _fignoreggìatofl e ret

to le Provincie , che ora compongono il Regno di Napoli, (Fc.Or ei ſi vuole nella preſente cauſa,che il-Conte Ruggieroſpediſſe.il’privileſi

gio a favor diS.Brano nell'anno 1098.,,che vale a dire ico-”anni

prima,ch‘e Bonifacio VIILſoſſe innalzato al Ponteficato,e che da lui

Epiſcopi, Pralati , O' alii Clerici foſſero statiabilitati a potere la

Giurìdizion Crimimlffieſercitar per mezzo de’lor Officiali, 'come io

di ſopra, quel che aveva appena accennato il- Re-uerrcra, ho diſ

fuſamente dimostrato , appunto ſulla idea di premetter le pruo

ve , onde evidentiſiimamente ſi veniſſe a contestar qu`1 la veri

a di ciò, che ſi ſostenne ,dal Tribunal della Regia Camera a ſa

vor del Barone di .SX/irpino contra il Veſcovo .di Averſa, per vaó'

lermene contra la CertoſadiSJt-rfano. Dunque ſe a i ttar la‘pre

tenſione del Vaſco-uo` di Averſa, che per via delle dai-Zia, prega-mn'

della. Carta del Principe Giordano , cum omnibus Pertimmiit ſuis ,

K’kkk ad

(a) Art de Vmficr le: dam- ”3.389. ñ

(b) Saggio/ di Tavola cronologica ,On 1745.46. ctr-m 1978,( ”3.47, all'anno ”zo
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nd potefÎÈtem, mi daminnrionem , ch’ è quan'iz dire , che per illió’

ciro: przeſumpriones voleva uſurparſi la Giuridizion Criminale su i

Vaſſalli delCaſale di S.Arpina, ſu con ſodiſſxmo principio di fatto

dim0strato,che pretendea coſe irragionevoli , perchè ,ſe non per ragion

delle Leggi del Regno,che non ſi ebbero preſenti,ma ſibbene per ra

gion di quei tempi , ne’quali da’Sacri Canoni eſſendo proibito agli Ec

cleſiastíci l’impacciarſi di Giuridizion Criminale , uopo era dare a

quelle clauſole ' una ſpiegazione adattabile a’tempi , e alle perſone del

Concedente,e del Conceſſionario per la volgariſſima maſſima, che omne,

quod reripirur, per modum recipienti: recipirur; così per gli medeſimi

principi alle qualunque mai fieno le clau/oIepregnanri,che ſi leggea—

no nella Carta dal Conte Ruggiero ſpedita cum pertinentiisſuir, C‘Te. nel

l’ anno IO98.ſ1 doveva dare quella ſpiegazione , che ſoffeçſe non

alle Leggi del Regno,almeno adattabile alle circostanze de‘tempi , in

cui era s`1 la perſona del Concedente, che quella delConceſsionario,

e non cercarvi per illicirar prceſumpriones quella Criminal Giuri

dizi0ne,di cui nel tempo,che viveva il Conte Ruggiero ,e `S'.Bru

no, del pari che nel tempo,che viveva il Principe Giordana, e il

Veſcovo di Arpino , erano incapaci gli Eccleſiastici , e non ne di

’ vennero capaci , ſe non quando nel 1298. due ſecoli dopo volle

diſpenſare al rigor de’ Canoni Bonifacio V11].

Ecco dunque come il Tribunal della R.Camera ,quantunque neppur no

minaſſe la Legge del Regno, Ea quiz adſpeciale dem: da Federico 11.

promulgata nel 1231. con cui vietò a chicchestìa l'eſercizio della

Giuridizione Criminale ſenza eſpreſſa Sovrana ſpecial conceſsione,

ebbe almeno preſente , e poſe per principal fondamento del

la deciſione , che ſece `a ſavor del Barone di S. Arpino_ la Sto

ria nostra , e le diſpoſizioni de’ Sacri più antichi Canoni di S.

Chieſa , nell’ altra però fatta a favor della Certoſa di &Sre

fono contra il Principe di Squillaci per ſua diſgrazia , nè della Leg

ge del Regno, nè delle diſpoſizioni de’SacriCanoni., nè della Sto

ria nostra ſi tenne menomo conto. '
Adunque 'a ſimetter qualche concordia tra queste due , che ſembrano ,

ſeìnon voglia dirſi,che ſi-eno diametralmente tra loro opposte de

ciſioni; uop’o è ricorrere alla "diverſa natura de’giudizj , ſu de’quali

caddero . Direm perciò, che come in quella tra il Vaſco-vo di Aver

ſa; e il Barone di .SL-Irpino trattavaſi di un giudizio di proprie!),

in cui veniva principalmente in controverſia il Titolo , ſuron lc

Coſe, che riguardavano il Titolo eſattamente , e maturamenpe e

a.
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ſaminate,e perciò il Barone n’ebbe 1a meglio,e il Veſcovo-1a peg

gio. Ma come nella cauſa tra la Certoſa diS.Srefzm0 ,Se il Principe

diSquillaee trattavaſi di un giudizio di ſpoglio , la di cuiinatura

è tale , che tutta la mira del Giudice principalmente s’indrizza

a rimetter lo ſpogliato nel poſſeſſo della coſa, di cui diceſi aver

patito lo ſpoglio, e perciò in eſſo ſi ſuol gustare alla sfuggita del Ti

.tolo,e non eſattamente e pienamente eſaminarlo,dovendo eſſer og

getto di altra azione , e di giudizio di diverſa natura; non fia

perciò maraviglia , che alla sſuggita gustandoſi del Titolo, e badando a'

ſentimenti di questo , e quell'Autore , ſenza punto ſar menzione nè

delle Costituzioni,nè della Storia del Regno, nè del Diritto Cano

nico, nè della ſavia distinzione,che avea ſlitta Matteo degli A797);

ti, tra le conceſſioni, che precederono, e quelle, che ſuſſeguitono

i tempi del Re Alfonſo 1. n’ebbe la Certoſa la meglio, e il Prin

tipe dì Squillace la peggio.

 

Or com' ei chiaramente ſi rileva dal tenor della ſentenza, che uſcì

dal Tribunal della Regia Camera nel i758. che in accordando

la Giuridizíon Civile, Criminale , e Mil/la delle Prime Cauſe alla.

Certoſa ,tenne una via di mezzo, concedeiidole molto più di quello,

che porta ſeco la Carta dell’lmperador Federico II. , e laſciandole

molto meno di quel che ſi leggeva in quella di Ferdinando 1.perchè non

ebbe per vera nè l' una , nè l’ altra ; ciò ſi debbe riſond-ere alla

ſorpreſa , che gli ſu fatta coll’ eſempio, che ſe gli addñùſſe della

deciſione rapportata dal Revertera contra il Principe di Squillace,

nella quale non ſi badò nè alla Legge del Regno , nè alla ſua

Storia , nè alle diſpoſizioni del Diritto Canonico , ſenza eſſerſegli

laſciato tempo nè da riſcontrar la narura del giudizio, di ,cui

trattoſſi nel voluminoſo proceſſo del 1542. che giacca ſepolto nel

ſuo grande Archivio,nè da riflettere all'altra dal medeſimo Tribu

nale fatta a ſavor del Barone di S. Arpino contra il [/eſco-vo di

Averſa , nella quale , ſe non la Legge ñ, almeno la ragion de’

tempi nella Storia del Regno , e. le diſpoſizioni Canoniche ſi ten

nero preſenti. Quindi perciò ,derivano i ſeguenti motivi, per gli

quali parvemi nel 1758..e molto più parmi ora {giusto il ricorſo,

ch’ebbi a portarne alla M.S.come Avvocato Fiſca-.e del ſuo Real

Patrimonio.

 

I. Perchè la cauſa , che trattoſsi nel 1758. , e che ora di

Real ordine di bel nuovo ſi deve trattare , riguardò_ la veri

tà dc’Titoli , e la loro ſufficienza in umgiudizio di petirorio ,

Kkkk z e quel
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e quella del 154,2. ſu di tutt' altra natura , poichè trattavaſi

di emendatzeñ uno ſpoglio in un giudizio di poſſeſibria plenaria.

II. Perchè in questa , che ora ſi dee rivedere , vi ha fatto,
e vi ìfa il Fiſco la figura di principale Attore , e in quella v’

intervenne da Autor [andato , colla eſpreſſa protesta di non volere

affumerne il peſo non animo ſuſcipiendi iudicium .: di maniera che

ciocchè ſi fece allora non dovea , nè potea ſervir di eſempio a

quel che ſi dovea decidere, e ſu deciſo nel 1758. , in cui diret.

tamente dal Fiſco ſi trovava intentata l' azione contra la verita ,

e la ſufficienza de’Titoli dalla Certoſa vantati, in ſostegno di non

concedute , ma uſurpate Giuridizioni.

III. Perchè ammettendo per vero a favor della Certoſa il pri

Vilegio , che per eſſa ſi vanta dell' Imperador Federico I]. dell'

anno 1224. dall' Imperador Carlo V. e dal Re Cattolico Car

lo 11. confermato, ninna eſpreſſa conceſſione leggendoviſi di qua

lunque altra Giuridizi0ne,fuor di quella del Banca della Giustizia,

contia la volontà di quel Sovrano , oltra l' eſpreſſa , e ristretta

grazia, che le avea fatta della ſola infima , e baſſa Giuridizionc,

a cui ſi riduce la conceſſione del Banco della Giustizia, ſe le die

de l'alta, e ſublime , che ſeco porta il Mero e Misto Impero.

1V.- Perchè contra l’autorità della ſua' Legge, nella quale,compren

dendo anche gli Eccleſiastici , avea vietato il poſſederft da chi

unque ſenza‘eſpreffa conceſſione il Mero e Misto Impero per i!

lirim praſumpriones ; ſi trasferì nella Certoſa per illiciras praſum

ptione: di eonghietture, e clauſole generali.

V. Perchè ſi volle accordare ad Eremiti la Giaridiziane Criminale,

non ostante , che ogni eſercizio diretto, o indiretto ſe ne trovaſſe

vietato agli Eccleſiastici da' Sacri Canoni ne'tempi del Com: Rug

gin-0. `

VI. Perchè ſeguendo l’ orme dell’ lmperator Federica II. i Re ſuoi

Succeſſori in questo `Regno cotanto geloſamente preſso di ſe riten

nero la Giaridi‘zion Criminale , che ſotto i Re Franceſi un Re

Padre , anzi che comunicarla a chiccheſiìa , con avara mano al

propio Figlio erede della Corona appena ne concedette l'eſerci

zio entro le mura di una ſola Citta , menoma parte de' tanti ,

e tanti luoghi , su de' quali gli formò il ricco dovuto reale ap

pannaggio*,e ciò non ostante ſi credette ſin dal 1098. a S Bruno

accordata contra la fede, e unanime conſenſo di quanti hanno

ſcritta la nostra Storia, o hanno trattata la materia forenſe, che

- tut



**ó—— ~- , , . -~u"—~7--’"’fi. """V— "e Î’ '- ñ -ww " ó** ""--rT—ÌWv—fl-w—vfw—fl‘ñ—.W—,T t… . ñ_…

(625‘)

tutti han detto , e con' eſſi ſin anche gli Avvocati .della Certoſa,

che prima del Re Alfonſo I. a niun mai ſi era conceduta.

Vll. Perchè la deciſione del 154,2. , che ſi preſe per Cinoſura da

regolar l'altra del x758., eſſendo nata per gli ſoli Caſali di Mon

tauro, e Gaſparrina, che ſipretendean donati aS.Bruno colla Car

ta del 1098. non ſi potea distendere su quelli di Bivongi ,,.di

Sparc/a , e Serra , che per diverſi motivi, principi , occaſioni ,

e tempi ſe gli,dicon donati colle Carte del 1090.- ropz-e 1094.

tanto maggiormente , che questi due Caſali di Spatola , e Seró,

ra non erano stati o nel 1090. o nel 1098. ancora edificati

in quella Lega di terreno , nel quale oggi ſi trovano. Ciòco—

sta dalla Carta del m9o. fondamento di tutte le altre donazioni,

che ſi voglion fatte al Santo, nella quale ſi legge ,che al primo

ſuo arrivo in Calabria cercò dal Conte aptum ſolitudinis locum per

ritirarviſi a menar vita Eremitica , -e che il Conte, per conten

tarlo,aptamſolitudinis locum gli aveſſe donato (a).E ſe nella Carta

del 1093. di una linea della confinazione di quel ſolitario luogo

vi ſi dice,che paſſa ,ficut aqua decurrit per Spatolam (b),egli è pe

rò vero, che ſe Spatola ſoſſe stato un Caſale compreſo nella Le

ga , ne avrebbe nel dono, che gliene ſece , conceputa la con

ceſſione eum babitatoribus ſuis , e non lo ci avrebbe» deſcritto per

un luogo cos‘r ermo e deſerto , che vi foſſe stato biſogno donar

gli, come ſi dice nella conchiuſione di tutta la confinazione ,

Male cum filiis ſuis ad custodiendam jil'vam, e ſenza mentire non

avrebbe potuto S. Bruno da dentro quella Lega , ov’eravi non

un Caſale ſoltanto, ma anche due , ſcrivere al ſuo grande amico

Ridolfi) Verde un anno prima di morire: Eremum inca/o al; aa

.fninum baóitatione ſatis- undique remotam (e) . .

Gll Avvocati della Certoſa non ſapendo come ſottrarſi a queste diſ

ſicoltä ,da bravi difenſori di cauſa pia han creduto eſſer loro *lecito

ll ſupporre qualunque coſa lor piaccia, ſenza aver biſogno di pro

durne le dovute prove , e perciò dicono, che vfacendoſi del Caſale

diSpatala menzione anche nelle Carte del ”73.del Re Guglielmo

11.e1n quelle dell’Imperador Federico ILdel 1224. egli è da credere,

che realmente vi ſoſſe stato in tempo di S. Bruno,ma .che ſi tro.—

vava distrutto e diſabitato , come ſi dice , che lo era poco men

 

 

 

che tre ſecoli dopo morto il Conte, e S. Brunornel 1339. ſotto

Re

(3) Dammi num- VL (b) Dotum. num. XII. (c) Doeum. num-'I, , A
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Re Roberto (a). Ma quando anche doveſſimo ciecamente starce

ne alla ſede dovuta alla ſola autorcvol lor parola, il buon uſo

però di nostra ragione non può mai indurci a credere, che ſu di

un mucchio di pietre aveſse potuto penſare o il Conte a conce

dere,o il Santo a domandare per se, e per la Eremitica ſua di

ſcendente famiglia la Giuridízion Criminale, per doverla eſercita

ìre ſu di coloro, che ſorſe mai ne’ſuturi ſecoli foſſero venuti quel

distrutto Caſale a riedificare e ad abitare . _

Creſce la difficolta a riguardo dell'altro Caſale detto la Serra, del di

cui nome , non che della ſua Conceſſione non ſl truova vesti

gio o nelle Carte del Conte,v o in qualunque altra de'Sovrani ſuoi

ſucceſſori in questo Regno. Tra gli Scrittori più appaſſionati de'

Certoſini, come ſarebbe il Turim’ , ſi pretende entro quella Le

a fabbricato due in tre ſecoli dopo la morte del Conte per co

modo della moltiplicata razza degli Schiavi da lui a S.Bruno dona

ti (12). Ma il Rev. Canonico Zanotti per lo contrario colla ſolita

ſua maniera di metter ſeriamente 4 in ridicolo i Manoſcritti della

Certoſa di S.Stefano ſuppone,che tra i tre anni, ch' eran paſſati

tra il dono degli Schiavi ſarto al Santo nel 1098. e la ſua-mor

te, che avvenne nel tror. ſi ſoſſe cotanto moltiplicata la loro

razza, che pieno di angustie, per non ſapere, come dar ricetto a

tanti ſchiavoni , ſchiavone , e .ſchiavetti , che {e gli aggiravano

intorno, e foſſe anche per liberarlo co’ ſuoi compagni dalle ten

iazioni, a cui veriſimilmente potean ſoggiacere, tutti a uſo di

zingari dormendo ſub _ſwe frigjdo, gliapparve il Santo Protomar

tire -Srefimo, che l’avvert) a fabbricare questo Caſale della Serra,

per quivi ricovrargli

Ma ſe a me rincreſce , molto più rincreſcera agli altri il più par

lare delle ſrottole , che ſi ſono immaginate a favor dell' Eremi

tica Famiglia di S. Str-finto , e perciò parmi opportuno il dove

re in poco' ristringere -il molto,che ſi è da me penſato per riget

rarne le conſeguenze ,che ſi è preteſo dedurne ammettendone per

vere le Carte .- H‘o io dimostrato , che dal Cante' Ruggiero nelle

preteſe ſue Carte non ſu a &Bruni; verona Giuridizione,non che _la

Criminale eſpreſſamente concedute. H0 dimostrato , che i Principi

Nor

(a) Drſeſ” de’ Privil..Norman.pag. zz!. e ne’ ſuoi Docum- pag. 33. e negli am del

1751. Pro Reg. Fíſ. Demm. con:. Vener. Monafl. S. Sreplaſo]. 30!. a t.

(b) Tritiní negli Artide! 1717.!” l’Univcrſ. de11aSerra,e la Certoſ. di &S.'rf-fal-357‘ “1'

(c) Zanotti Storia dis. Bruno Ca!). XXVHLp-ag. :34. ad 135.
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'Normanni ſuoi ſucceſſori mai notiv -uſaron- concederla agli Eccleſia

stici , perchè la credeano da Dio ſpezialmente alla Sovrano—**Auto

rit`a riſerbata , e dalle Divine , e Umane Leggi agli" Eccleſiastici

denegata . H0 dimostratoi,che alla Certoſa ſi dica ſoltanto conce

duto il Banco della Giustizia nel 1224. da quel medeſimo Impetator

Federico 11.che con ſevera perpetua general Legge avea proibito,che

ſenza ſpecial Sovrano privilegio la Giuridizion Criminale per illiei

ras przeſumptiones'non ſi poſſaſostenere . Ho dimostrato, che do—

o la ſua morte nell' anno [298. Bonifacio V111. ſu il primo

ad abilitare gli Eccleſiastici all' eſercizio della Giaridizion Crimi

”ale.HO dimostrato, che mai non ſu da’Re di questo Regno Nor

manni,Svevi,e Angioifli trasferita la Giuridizion Criminale ne’lo—

ro Vaſſalli di qualunque ſi vogliano condizione prima de’tempi de’Re

Aragoneſi .Ho dimostrato,che cos‘tl’abbia inteſa ſin l’Avvocato de'

Cettoſini. Ho dimostrato coll’ autorità de’più inſi ni Scrittori, e

Magistrati di questo Regno , che mai non ſi poä‘a per forza di

Clauſole pregnantiſſime intender trasferita. la Giuridizion Criminale,

ma che ci voglia eſpreſſa Sovrana Conceſſione. Ho dimostrato colle

deciſioni del SacroConſiglio,che vi ſu posto in ridicolo un perito

Dottore di ſreſco venuto da Bologna,che aveva impreſo a ſostenere

il contrario.Quindi paſſandoaeſaminare le varie deciſionidel Tribu

nal della R.Camera,ho dimostrato, che per eſſerſi troppo ſeguitata

nel 1738.a’danni_ del Fiſco quella del 1542., ſi è urtato contra le

chiare Leggi, e pratica del Regno , contra le chiare diſpoſizioni

de’ Sacri Canoni , contra quel che di se fieſſo ſcriſſe S. Brano, e

preſcriſſe per gli ſuoi Succeſisori. Ho dimostrato, che il medeſimo

Tribunale in altre ſue deciſioni , avendo avuto , ſe non preſenti

le Leggi,‘almen la ragion de’tempi nella Storia di questo Regno,

ha dinegatol’ eſercizio della Criminal Giuridizione a chi ne aveſ

ſe vuluto ritener l'eſercizio, giustificandone l’uſurpazione’hon gia

per mezzo di eſpreſſa conceſſione ,ma benvero per via d’argomen

tt dedotti da tempi anteriori a’nostri Re Aragoneſi, da’quali ſol

tanto ſi cominciò a concedere. Ho dimostrato, che quando anche

foſſe stata , come non ſu mai, conceduta la Giuridízion Criminale dal

Conte Ruggiero a S.Bruno , o a’ſuoi Succeſsori da altri Sovrani Norman

ma Osveví, 0Angioini~,o Aragoneſi,a nulla avrebbe potuto alla

Certoſa giovare, perchè mai non le ſu dal Re Ferdinando il Carto

lico, o da altri Sereniſſimi Sovrani di Caſa d' Austria Carlo V. e

Carla 11.~ confermata p. _Ho dimoflrato _con quanta gravezza del

a :ma ;zu—.ria :mi: MER-:s- So-"ÌÉ
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Sovrano , e del Vaſſallo quella Criminal Giuridizione , che nel

1542. in un giudizio poſſeſfirio plenaria di ſpoglio per gli ſoli due

Caſali di Monrauro , e Gaſparrina ſu alla Certoſa accordata , che

per altro eran luoghi a tempo di S.Bruno abitati, ſieſi nel 1758.

in un giudizio petixorio benanche disteſa a' Caſali adificana’is , O'

rea'dificandis co' loro Abitatori , ch' erano allora tra futuri contin

genti della Divina Provvidenza , e non ſuron fabbricati ſe .non

molto tempo dopo la ſua morte.

 

Per la qual coſa trovandoſi oggi in grado di reviſione la Cauſa del

Fiſco, oche ſi voglia stare,come convtene,a ciò che trovaſi colla

Legge del Regno con ſomma chiarezza stabilito, ſenza badare al

le diſpoſizioni de' Sacri Canoni,o che ſi vogliano attender questi,

e non curarſi di quella , panni che , quando non foſſe per al

tro, che per la ragion de' tempi , con giustizia in ſuo nome poñ

trei domandare al gran Tribunale della Regia Camera , che per

bene distribuirla , ſi abbandonino le conghietture , e ogni mezzo

termine preſo nel 1758. tra la Carta dell' Imperaror Federico I!.

che ſi ſostiene per vera, e l'altra di Ferdinando I. di Aragona,

che ſa vergogna a parlarne,ſi emcndino le gravezze inſerite alla

Real Corona , e le s' incorpori quella Criminal Giuridizione, che

mal ſi conviene all'Eremitica ſamiglia,da cui ſi truova uſurpata.

E che a ciò ſare, tra le due deciſioni dal medeſimo Reggcnte Revertera

rapportate, più non ſi parli di quella fatta tra il Principe di Squillace ,e

Certoſa di &Ste-fano , come contraria , e ſi ſcelga l'altra interposta tra il

Veſcovo di Averſa, e il Barone di S.Arpino,come all’intutto uni

forme alle Leggi,e pratica del Regno, a’Sacri Canoni, e pratica

di Santa Chieſa, alla ſantità di S. Bruno colle proprie ſue Lette

re inſegnata, colla proſonda ſua umiltà in pratica dimostrata,col

la Carta del Conte Ruggiero autenticata,quando per ſargli ſare la

figura di rigidiſsimo Eremita , donogli, entro certi confini aptum

ſolitudinis loeum ab bominum babitatione ſari: una’íque remotum, per

farvi orazione e penitenza, e non gi‘a per istarvi a comandar le

feste, ſacendovi la figura di potente Barone. E perciò ſe i Cister

cienſi,in eſſendoſi allontanati dal primo rigido loro umiliſſtmo Isti

tuto, ottennero dall’Imperator Federico 11. la ſola eſpreſſa conceſ

ſiöne del Banco della Giustizia , di tanto , e non più dovrebbe

contentarſi chiunque , a cui tra i Certoſini piaccia ſarſi tener per

quel ch'è nel cuore , vero e buon Succeſſore delle corruttele at

tribuite a' Cistercienſi , e non per quel che ſi vuol mostrar colla

lingua,vero e buon Succeſſore della umiliſsima ſantità di &Bruna

Quin

o
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Quindi ſe ammettendo per" vere le Carte Certoſine , ben chiara ſi_ - ,i

è reſa la ragion del Fiſco , per domandar qualche 'emenda’ , ’ `

alla ſentenza del 1758., molto maagiore la zdebbe ſperare _ſi
.. ñ O .. u.. . ’ 'T,

falſis ”Òîrumemts ctrcum-uenmm eſſe reſt zonem /udtcmms .~ . . ._ ñ"; ;xe ~~

ſuerte q/Ienſum (a) . Prima però che . ſpieghi-qual} quanta doſi"

vrebbe eſſere nell' uno , e nell'altrö"S caſo, uopo‘è ,che ne ri-'

tocchi l’ eſame 'z perchè la quinta Allegazione data alle stampe "

a' zo. Luglio 1763. dall' Anonimo nuovo Avvocato della Cet-P'
roſa , dopo aver io gia laſciata la carica di’Avvocato Fiſcale del`ſi

Real Patrimonio,tali nuovi motivi,e' rifleſſioni mi ſuggeriſce, che

mi‘ fan credere,che ſacendo come un epilogo delle coſe gia da me , .

dette ,ſien per ricevere,mercè l'opera ſua, nuova forza e vigore ff"

Perſuaſi i RR. PP. della Certoſa diSStefan‘b di noi-iLeſſçre’ancm bañ_

stevolmente forti e ſicuri co’ privilegi, de' quali ſi ,era’rì forniti ,V

e avendo finalmente riſoluto preſen’tarne alcuni dopo‘la compilazione j,
del Termine; gli_ accompagnarorio con una Pianta Topografica. Pre- i

teſeroí‘îcon questa dimostrare, che nella Lega de‘l territorio aSÎ

Bruno nell’1anno 1090. dal Conte Ruggiero donata , e da lui

steſſo confinata nel 1093. foſſero compreſi 'i due Caſali di Spa
tola ,-'e Serra , e che perciò vane foſſero le idee de’eDenun

ziaîiti , che gli diceaño alla ,Reali'Corona uſurpati , o perchè rie'

tempi del’Cont'e Ruggiero 'non 'erano stati per anche edificati ,f 0*.

perchè ſe lo foſſero starimon vi ſi potean tflrovzîr dentrofflpparenîî

'do daîuna delle Carte fondamentali delle loro pré’tènſioni, che la*

maggior ſua estenſione non doveſſe oltrepaſſare due miglia, Il meritó'di

una tal Fiam-'a dall’Autor degniſiimo della Diſc/fl de’Prìvile-giNar

mannici venne ne'ſeguenti ſenſi rilevato: Inoltre avendo la Real Cet- i i

roſa per una maggior ſm: qîie'fe' ſario gli anni proſſimi paſſati care Lx_ fà?
una eſattfſſima diligenza da perſona di conto, e veſſerſi-verſate nel-d - 1-*laſcio-”za della Geometria for-'mare la Pianta di'eſſa Lega di ter': ' ..

rirgríoſhalla medeſima chiaramente riſe-vaſi, che i due Ceſalíſi’dìspa-l: otola , e Serra fieno ſituati e posti nella medeſima Lega ñ~.~ Ma"

eſſendo ciò memore-ria di puro fatto , ſe mei il Regio ~Fiſco ,dr tale Pianta incontrerà dubbio ,f be” potrà la medeſima -ve'rifi-ì

tare (è) . “"ì " i ſſ i ‘.

Un tar'l bizzarro .cartello di disfidaì‘parvemi un effetto‘della fiducia-*f

- Llll che *‘ e

r/l

5-— CL \&"_' i. ñ

(o) L. IV, Cod. ſi ex falfixínflrum. ye} reflí -
(b) Difeſa dc' Pri-vi]. Norman. pag. 239. - i
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*che han ſempre avuta quei RR. PP. al valor della Cauſa Piaf"

mercè la quale , come avean ſempre eîmpiuti i proceſſi delle lor

Cauſe di Privilegi , e Diplomi conian a lor favore *per i" in

dustria di Artefíci di Carte Vecchie; ſenza che mai ſi foſſe ardito ſo

ſpicar della lor ſede,per eſaminargli; cos`1 per empiergli di Car”

Topograficlie, ſi poteſſero con ugual Felicita valere dell'opera di Ar

lefiri di Piante Nuove. Come penſarono , cos`1 eſeguirono E* e perciò di

propria autorità, ſoli ſoletti, modestamente ſi ſcelſero questa tale per

tutti, ma non per eſſi ſconoſciuta Perſona di conto, perchè la credette

r‘o ben capace di format loro una Pianta, qual oggi la veggiamo , d'in

teſa lor ſoddisſazione,e tutta propria, e corriſpondente alloro diſegno,

per farle l’ onore diprcſentarla negli atti. Se lo abbia meritato , o no,

da qui a poco il vedremo,ma intanto egli è cettozche non avendola

posta a notizia del Fiſco,nè di chi ſacca da Procurator de’Denunzian

ti (a) , non vi ſu chi contra di eſſa aveſſe proposta alcuna difficolta, n'e

ſu di eſſa ſu data alcuna Provvidenza dal Tribunale della Regia ,Ca

mera, allorché al giudizio de’ Periti rimiſe a lóro istanza l'eſai’ne

delle lor Carte(b):tanto ſi ſu lontano o di domandarſi,o di ordi

narſi di una tal Pianta veriſicazione alcuna ſulla carta, non che ſul

terreno a ſpeſe,come ſarebbe stato di dovere; de’RR.PP.chel’avean

prodotta ,preſcrivendo le Leggi, che [mp-mm prolalor uffi-met (c).

Deciſa che ſu la cauſa :e diſpostomi- di Sovranoj comando (d) a ſeria

mente eſaminarne‘le Carte' Vecchie in grado di': Ricorſo,stimai›non

dover laſciare questa Ior Pianta Nuova ſenza farvi le dovute rifleſſio

ni . A meglio intenderla, uopo è premettere. primamente , che

nella fintaCarta del 1093. altro il- Conte Ruggiero non vi de

ſcrive della Lega donata,ſe non che i nomi de’iuoghi, per gli quali

paſſa e confina il ſuo perimetronſenza nulla dir delle parti ſue in

teriori , contento averle ad’ditate coi general nome di un luogo er
ñſiio e deſerto (e) . Secondamente, che da’RR. PP. Certoſini , e loro par

tigiani , mai non'ſi è negato,che il Caſole della Serra foſſe ſhto edifi—

cato qualche tre ſecoli dopo morto il Conte Ruggiero,e per lo Ca

ſale di Sparc-Ia per parte de’Denunzianti ſi è ſempre conteſo,che

questo non ſoſſe stato dal Conte donato' a S. Bruno colla Calda

e de

ſa) I/ianza a nomrdella Certoſa negli Am' del t75r. Pro Reg. F1ſ- Ù‘ Duran:. ]oI.

:44. ad '247. `

(b) Dem-to del Tribrm. della Reg. Cam. i‘vi dì'r.ſol. Z47- l f

(c) Lee: l. Cod. Theod.ſi cei-rum pera!” Dc Cbirogmpb. .

(d) .dm del i751. [01.292. ad 2.94. ‘ (e) Am' di! 1717.1313 3 3’. Doni”. Fiſi- mx"

N
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del 1093. ma ſoltantä’dinotato per un luogo ſituato raſenióe il pe- `” ‘

i rimetro , o linea di confinazione della Lega donata , quan‘do con eſſo

ſi arriva alle paroleflicut aqua decurrit per Spatulam. Credetti da

rincipio , che il volermi aſſicurare , ſe dentro , o fuori questo Caſale ne _

steſſe, ſarebbe stato un travaglio inutile e'ridicolo, perchè la Per— - *. p

ſona di conto , che per loro maggior quiete , e per altrui maggior 4"!

 

danno gli anni proſſimi paſſati ne nuca formata la Pianta , avea

potuto ſituarlo ., e traſportarlo ſulla carta , dove più le foſſe pia- t . _

cinto, con quella bella iibertà,che non poteva avere ſul terreno;a’ogni modo piacquemi paſſar innanzi, per vedere, ſe questo `Ar~

refire di Piante Nuove con magſigior arte degli Artefici di Carte

Vecchie-,aveſſe ſaputo impiegar larſua divozione verſo di eſſi RR.

PP; . . *i ì *>5*Cominciai perciò a rilegger con maggiore attenzione tra le *Carte

Norman‘nicbe,che (i erano ammeſſe da eſſi per vere ;quelle che han

qualche relazione particolare alla Lega donata , e fanno il fondamento* ` d ì

di tutte le lor pretenfioni, e nella pri~ma,che ſi èqu’ella del :090. "

attribuita al Conte Ruggiero , vi leſſi , che nedonava il territorio ermo _

e" deſerto, ln omni parte adiacenti, in jpntium’unius -Leugx, ſenza .E

nominarviſî nè Chieſa, nè Caſali- , nè Molini, nè Castelli (a) "I 7'

Paſſai-alleñ ſeconde, che ſon le' due copie della Carta ;o Carte at

tribuite a Teodoro Mefimerìtr Veſcovo di Squillace,eñinì una. di eſſe *

trovai, che in confermando la donazione del Conte di lui diſſe-'f i "

Dona-uit montem, cnmp05,Ò" molenrlinarirciz Ecclefinm uſque ad duo

miſlinrio: ſenza nulla dirviſi di Caſali, o di Castelli .' Trovai nell'altra,

che di se, a prieghi del Conte questo Veſcovo ſcriſſe: Dono gratis

ten-nm de Turrtbus ,ſciliret duo millinria circa Ecole/iam in Monte con- `flitutam e” omni parte, e poco più ſotto: Mon‘tem, (F' {ferrea-MU “i

boſeóum infi‘a fine; pmdifforum duorum millioriorum nſt omni'pnrre

circa Ecrlejiom'in prxa'iíio Monte constitutam , ſenza Farviſi alcuna men*

zione nè di Caſali ,nè di Molini ,nè di Castelli (ÃÒÌ Paſſai indi alla

terza , che li è la _Bolla del 1092. attribuita al Sommo Pontefice ,

Urbano 11'. equiv'i trovai, che confermando ,la Carta di questo Ve

ſcovo, e* l'altra del Conte venne da lui deſcritto il donato territorio,

come un luogo on'inino liber, eum tata ſfl‘va, O' monte, terra, a

q Llll 2 -qunf’-`(a) Dneum. a favor della Certoſ. png. r. e' ne’Dorum. Fiſeali num. VI. peg-[X. '4

(b) Trovanfi que/ie due Copie preſſo il Manfredi Riſpoſ. Apoío eriw-Críri. pag. 7;. **6"

74.. e ne' Doeum. Ft/'ccnumI/II. PagJſ-e nell’-Meg. Anon- dä 1763. pag. XLVHI

è} **a
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1

garne estenſione _in miglia ,_e ſenza punto* parlarvi o di

Chieſa,~ o di Caſali , g. di Molini, o di Castelli (a).~‘Paffai poi

all' altra Carta del medeſimoc‘Conte del 109 J. e in eſſaaver detìto d’ aver donato Locum , O" ormgia undíque in circuit”

adjacemía', in ſpatium unius_.Leugw, tacendone parimen-te la esten

ſione‘in miglia , ſeccamente àne deſcrive il perimetro ,Î‘o ſia -la
confinazìone, eflquiviſi , oltra~ il Molino , trovai nominati tra’ſuoi

confini l’anzidetta açqua, qua: decurri: per Spamlflm, e un Castel

lo ([7). Finalmente andai a legger-la Plan-a xche ſi pretendefat—

ta nel ”1533. a ſeconda degli antichi Privilegi dellañCertoſa, pre

ſentata gia nella Regia Camera nella cauſa quivi introdotta nel 1717.

e vi leſſi: Deſcriptio Territorii, (9" adnomtio Tcrrítorii prxdiflì' Mo

mflerii, quod Terrítorìum ex ompi adiacente parte imam díéîum

Monaſierium , est per ſparium uni”: Lex-:gx imam firmamñanxiquoí

rum prirvilegiomm , (Fc. (c) . E poco piùzlſottoz .Quad ;mimm

tudm 1722*_ univerſo includi: omnia in ipſh exi/Ìentia latitudini; , ampli

tudinis,(í* Iongifudinis ex omnj adiacente parte? ;'ìmm diëi‘um M0

uflsterium - ((13,5 e poi. vi 'ſi z,conchiude : Fuffa deſcription: conſi

”ium totius Tçrritorii ,,,Ò‘ tenimenti adiaeentís- e-x omni-*parte

juxm diñam Eccleſìam , ('9' Monasterium &Supbmzi per ſpatium

um‘m Laz-gx , Ò‘c. (e) e nella mìhuta›deſcrizione delle parti, che

ne com ongono il corpo , trovai notati non più ſmo, ma ſibbene

due Calîlì Spam/a, e Serra, ſenza farviſi parola nè di Castelll,nè

della estenſione della Lega ~in miglia (f) r'
fl `, :F ' ` _w

Poco-allor curando la difformlta, con cui,tra lor queste Cartefi eſpnó

mevano intorno a questa Lega di territorio-ó: miſermai a con-1

fiderar la uniſormita'delle ,parole , colle quali ſe ne additava la

figura, e l'estenſione . Sapendo dunque **z-ch; ſormandoſì il Cer

chio dal girar ,ì che fa una retta [gica ſu di un punto immobile-je {iſſo

di una dell-"estremeſue parti ,comecentro5 ſi è' la ſola figura'zche ter

miqnandg in .una .linea curva ha la Proprietà diavere ogni punto della
‘ i’uſ 5-». "EL-r* VU?" T11' a; ' ſua*

(a) Manfr. Ríſ}›0ſ...lpb10getic0-Crít. pag. 75. Allega/ina”. del r763.pag. LI. ,x
*v

(b) DocumzEiſn‘zl. Num. *XIL peg. X1!. ad XÌÌÎI. c preſſa il. Manfr. Riſp. Apo!?

criuniti:. pag-”md ſrqu. g m’Dacu’m. per la Certoſ. pag. z. e negli arti del x717.

Ì’Uniuódella Serra ca’Cermſ. di &Sn-f. ſol. 333. v‘
(c) Am' ;della Reg. Cam. a”. :717. tra i Cittadini dcjlla Serra, e la Certoſa ſola”.

Ét‘DJ-uì' ?in fb!. 195. u x. 3:_ m ñ ,ſh 4;…

e) ol-_í-D:. a 'o ì '"1 '~ì . › A. "fl, f :it-'g U3( 4 ' *(Òvlv‘í ”1.195.- a :.(9’ 20; ì ’ `~ - "- .Z‘ Î‘f
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ſua circonferenza ugualmente dal mezzo, o ſia centro distante , e

uperciòduguali tutte le linee, che da un tal *centro a qualunque de’

_Npunti della ſua Circonferenza ſi tirano, quindi dt eſſa unicamente

potendoſi verificare ,'che abbia omnia ex arazzi parte, O'

1'” cir’miru, Ò’undique adiacentia al centro; parvemi'che per dar in

ſervizio de’Certoſini , il più favorevol ſenſo che poteſſi alle parole,

con cui la conteſa Lega ci viene additata in tutte le Carte,che ne

parlano, doveſſi crederne circolare la figura , crederne centro la

Chieſa, crederne i Semidiametri quindi tirati-'alla` ſua circonferen

za egualmente lunghi intra fines duorum milliortiin, e crederne in

conſeguenza lunghi i diametri quattro miglia_, e mettendone il
Conte per punto principalſié‘ffin Castello‘diruto , il Veſcovo una

Chiefa,stimai dovergli tra' lor metter di accordq nella maniera,che

Lſiegue . Come al Conte‘ nella ſua Carta del 1690. ſe’gli ‘fa dif’e

con termini generali , che donava a S. Bruno quel ſoliti-dini: la

cum ſenza nome , che ſi aveva ſcelto per ſuo Romitorio i” [pa
tiam unim‘ Lenga', non ſi'ſipoieva indovinare,donde avſieſſe dovuto

cominciare , nè dove finire , ma che ciò riſchiarar ſi potea colla
Carta del Veſcovo Meſimerio , il quale nel confermarpe ili'dono

nel medeſimo anno 1090. dice, che già *in quel luogo eravi la Chie

ſa di 'SKMaria, e preciſamente individua, che un tal luogo.,dovea
contenerſi intra fine: duorpmflmilliarioi-ſium ab omni parte circa Eccle

ſiam, ilcheaſenſo mio tanto valea ,'quanço dire, che la Lega do

veva eſſer di figura Circolare con un diametro di quattro -miglia,

in-mezzo al cui ſemidiametro doveva eſſer la Chieſa, non poten
dci verificarſi altramente , clieſi‘ſſsteſſe intra fine; duorum 'milliariorum

ab omni parte; Nulla curando indagare , come tra que’ pochi

meſi, per non dir giorni Îch’eraq paſſati tra il dono dal Conte

fatto nell'anno 1095] perchè la ſua’Carta non ha Data di meſe ,›
e la confirmafche Monſignor ne" fece nel Dicembre di quei mede-ſſ‘

ſimo anno"; aveſſe potuto trovar belia,e fatta quella admorium Vc’ac
randa Eccleſia-,che al Conte parve cos`1 poco Venerandaſi,'che non me,

ritaſſe farſene menomo tnotto,nè came' il Veſcovo aveſſe avuto per

così' poca coſatuttö il Caſale 'di Spatola da non meritar , che ne

faceſſe parola;ì' ogni modokſullaipoteſi della verita delle lor Carte

trovai ragionevole/il' ſingermi, che niente Monſignore aveſſeì det

to nè del Castello "dit-um, nè di altre, parti della ſua circonferen

za , perchè tutt via »dal _Conte non era stata deſcritta pe’ſuoi‘con

finì , ed altres`t`per ragionevole, che il Conte quando 'tre anni do

PO
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po nel 1093..v011e deſignare per term‘ìnor certo; 1 confini del pe

rimetro della Lega , cominciando dal Castello diruto , e {uccelli—

vamente dinominando le altre parti,ſdi cui veniva"composto,nul

la aveſſe’deit‘o nè della Chieſa _,-_ nè delle dimenſioni in miglia

della Lega, s`1 ~perchè ſi finge ', ch’ei ne deſcrivea le parti' estre

me , e n‘on le interne , qual ſi era la Chieſa , s`1 anche perchè

ſarebbe stato ſuperfluo il parlai~ più della Chieſa , e della ſua di

stanza ab 0mm' parte della ſua circonferenza intra fine: duommmil

”mm-m, dopo che :ne avea distintamente parlato-.il Veſcovo

nella ſua precedente Carta di conferma nel 1090. a cui è remiſ

íiva la Carta della confinazione dal-Conte fatta nel 1093.(a). E
data lor questa' “ſpiegazione credetti ,che in tutſite e due deſcriven~

doſi un medeſimo luogo , in una parlandoſi della Chieſa , come

centro , ſenza nöminar'la circonferenza , e nell’altra*additandoſi

minutamente ,le parti della circonferenza ſenza nulla dir del cen

tro, dove era la Chieſa ,uniformi ſe ne doveſſero trovar le miſu

re,o che ſe ne -tiraſſero le lineé dal centro alla circonſerenza,,.o

dalla circonferenza al centro. ` ‘~

Quantunque questo mio giudizio foſſe fondato su di un principio,

che non ſi può mettere in dubbio', ſe non da chi per mancanza

di buona istituzione neì-ſuOi studi abbia avuta la diſgrazia di non

aver della nobiliſſima Matematica Scienza neppur la Piana Geo

mctria conoſciuta;arogni modo non laſciai di rifleçtere,che questa

steſſa Scienza ci ſa pur ſapere , che un Cerchio , che cos`1 eſattamente

corriſponda alle qualità qu`1~ accennare , ſi può ben trovare nella viva

immaginati’va di un Geometra; ma non gia deſcriverſr realmente

ſulla carta ,non che ſulla terra , per qualunque 'più eſatto mode.,che

ſieſi dalla umana diligenza ſinora penſato: e che perciò dovendoſi
conſiderare in pratica ogni Cerchio ,come un poligonoì,o Lia figura d’

innumerabili picciolî lati composta; non può mai avere una così per

fetta fi‘lica’c'i’rconſerenza, ſicchè tutte le lineezche dagli estremi ſuoi

punti paſſan per mezzo del ſuo centro, ovvero" da questo,come tan

, ti raggi ſi tirano alla ſua circonferenza , poſſano eſſere tra loro perfet
y _ .tamente’uguali ,che anzi ſempre di ogn’intorno v›iÎſi"trovſierr`a—nno de’

,piccioli pezzi di terra , che per le irregolari loro 'figure ſ1 dinominano

:rapa-zz'. Basta perciò quando ſi voglia circoſcriuerlo ſul terreno,pcr

` iññ‘. dar— ,

(ai-Dimm… Fiſc’i-L‘mmXlI. Am' dal 1717. pag. 333. DDM;- pef [aC-'mſ- ("g-i*

Manfr. Riſposta Apo]. ?53.79. 7"
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darne la confinazione , che le lin‘ee, che »ſi tirano a' punti., che “viſi

diſegnano per principali,e ſe non altre falmeno' quelle,che debbon

dinotare i quattro cardini della Terra ,come ſon le due ,che s’in

terſecano nel centro, una tirandola dall' estremo punto della ſua

círconſerenza da Mezzogiorno a Settentrione ., e poi l', altra da

Oriente a~0ccidente , per quindi ritrarne una figura, ſe* non cir

colare, almeno cicliſorme: _e ditetfminata, che ſe ne‘çſia una vol
ta la miſuraedel dſſ` ì” ` , ov ſemidiametro o in paffi_,~.,o in

piedi , o iñn’ miglia", o in Leglzguçolle regole , di cui ſ1 Yalgo

no gli Agrimenſoçi ,-_ derivate da quelle, che inſegnano iGeometri,

ſe ne trova facilmente poi la circonſerenza,come ſu questa ipoteſi,

che Ia Lega dal Conte donata foſſe stata di unarfigura cixcolare,qon
un diametrodi quattro' migliaſi, allo stante" valendomi della pro

porzione trovata da Archimede-dpi 7. aſſzz.. tra il diametro ,,-e il

ſuo cerchio ,,ñ giadiſopraavea‘ calcolata l'intera ſua circonferenza in

. miglia 12. e paſſi 57x.; (11)*: Flex:— áefl y, ñ &'1

Ma 'tutte queste “idee astratte ſvanìirpn tosto, che volli applicarle al.

le concrete ſulla Pianta formata da Perſona di conto,`e`aſſai -ver

stmá 'nella ſi'ienjzahdella Geoirrerrio , perchè alla prima occhiata vi’

ravviſo ,delineata la Lega non in figura circolare,`ma vdi un poli

gono irregolariſſrmo , e dentro il ſuo corpo tra Mezzogiorno, eQcciden—

te posta la Chieſa di S.Maria1 verſo Settenttione poco’ìpiu io den

tro del ſuoqconfine ſituato il Caſale di SPaſ0[d;e in uno. degli estre

mi ſuoi‘punçi_ verſo Oriente piantato un Ca/Ìelſ0,che ſi dice diru

ro (b).-Vi leggo in compruova della deſcrizione, che ne ſa,stam‘

pace le parole della Carta di confinaziope del 1093.4na tralalciateng

alcune delle prime , collequaliſembra ,che dal preteſo Conte Ruggiero
ſieſr additata per circqlare,; e ſon le ſeguenti.; Lqçum.. . Ò‘ommſia

undíque in circuit” adiacenti” inſpajíuzr wii” Lenga* (e) .

Scorgendo dunque improprioì‘il più iiçnſar a circoli ,e diametri-“Liri una

figura—..cotantoii'regolarere curioſo-diſpiare ,e come e .quanto colla

Carta del Veſcovo ſi accordaſſe la _Pianto anzidetta ,per nonñmal~

trattati-ne l'originale , viádeſcrivo ;su col Toccalapir‘leJinee, ch'e

íifon- dalla Chieſa di SgMnria‘, e;va`nno ra terminare aidiverſt- pun

nddelxpetin‘íetro della’Lega , ñe` mil’uratele ſulla ſcala ì’duel'ſmi

.pçççf‘ak' "w-u.” ñ i .Î‘ÎTſi—”Î- ' 33.49;"? la' ;- r
la) Víde ſup. pag'ìn7ÎÒ'* ióîrorríge 4; i ' i la": ì" i: i g w

(b) PiàntToPo rJbLzso. Arndelñwsrl’ro RFRÙ’ Denunr.ronrr.VmÌMonofiCormflÙ'r.

(pc) Dot-um. FJ: nurm‘XILffiagXILad ſr .Doeurmper ILCerÎoLPag, Indi?! del 1717.

tra r Cirmdimdrlla Ser-e’Cmoſ. ſo‘l. 33 3. mſnRi/pqſ. AflologñCriü-pqgf”. ‘ ”ſe
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glia Îtaliane, ch’èr nel piede di eſſa Pianta', le ritrovo* qual più

lunga, qual più breve -di due miglia , e in quella di miglia 3.

e*-Paffi 40. che va a terminare all' Ancinale ",L'trovo il Caſa

le di Spia-ola , di cui non parla la Carta del Veſcovo v`,-Ìſituato

non gia per due ſole miglia , ma ben vero'ñ; per Îaltri*Î'paffi~

863.31di più lungi dalla Chieſa: eÎz-Ìindi' paſſando a `m’iſurar qual

cheduna delle altre linee tirate da pimto a punto, delle opposte par

i, ti del perimetro, trovo quella ,\ che da :-Mezzogiornomve ſi dice

' Piede del Monte' , va all'oppostopuuto Settentrionale denomina

to Emt'mcbat lunga miglia quattro , e,paſſi.693.‘ e l' altra , che

a parte Orìe‘ntir del Castello `dirutowva a terminare nell' estremo

opposto punto Occidentale ,'- detto I/ia déÎAre-na , lunga riſi-glia 4..

e paſſi 880. e 'vengo così ad accorgermi dell' ecceſſo , che vi;

è tra la Lega nella Ejantn'deſoritta:,e l'altra nella Carta del Ve c0

w acçketzinataffa) Quì non mi ſetmo,tnaa,laſcio la Carta delVeſco
vo , e mi rivolgo aquella del Conte ,in cuiì’ſi’ ſa punto principale della

confinazione della Lega ilCa/iello diruro ,che dall’Autor della Pian-YZ i'

fa Niro-va ſiè ſituato nello estremo del ſuo irregovlariſiimo perimetro,

eſempre ſeguendo le idee del degniſſtmo Autor della'zDifi-ſa de’Pri

vile-gi Normrnmíci, che avea preteſo eſſer la ,estenſion della Leg-a i

non gia due , m’a ſibbene di quattro miglia (la) , anche i`o di

i p quattro có‘nſiderandola , tiro da eſſo Castello varie rette linee a'

puntìi principali *della Pianta , e le trovo per lo 'più molto mag

giori di quattro miglia. 'Laondeq-per aſſver tutta l'intera maggior luſh`

ghezza , e larghezza di questa Lega , tiro _una lin_e_a dall”estreme

più lontane parti del ſuo cirçuitd‘ ,';dal punto Orientale, ove sta

ſituato" il Castelloñdiruroffin dove` all' opposto puntoOccidentale ſi
vede ſegnato il Paſſo de’Ca—ualli ,eſſiìrpvo/una distanza di cinque mi

glia , e paſſi 350.11; tiro -unÎaltra dal 'punto Meridionale , dove è -il Pie

de del Monte ſidall’effiejímäpunio della opposta-ſua parreSetten

trionale, dov'è l’inflrrarura del fiume Aneinale ;ie vi ravviſo una

distanza di-mìglia _cinque .fflCome questa linea paſſa per lo Caſale

di-Spamlgfe va poi a terminzire'alla vicina testè detta inforcatura

delîfiume Ancinale,estremo confine della Lega a Settentrione ,mi

ſurola distanza, _ché"vi ètraquesti due tra lor vicini luoghi,e la

trovodi Paſſi 175. 'e deduçgnfldnſi questi dalla intera linea di miglia
7: *il l ’ v' *i* Î': *i* .. »94" -g Cin' .

'I 'ſky-“23%.” ’ " :Lt-IQ” - ` 'ſſrîiwflîuflr(11)* A!!! dii'Ricor- Ùc. delſajnno 1762,. N.46. Ù' oideſgprpag. 2.3:. adſequm- *i

ai) 'D'feſî Ip’t‘iwſilfgisgvoráuanníci pa'gs 44:. Allegria. Ana”; del 1763.17a3JJH-f3ſ‘7‘ "ì"
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cinque”: miſiresta " ' ` ` punto;Meridionale di Piè del Ilfony. - 5-1':e ſin a questo Caſa-le, uno ſpazio ‘di territorio di miglia quat- ` '

tro, e paſſi ottocento venticinque a), di modo che viene a tro

,varſi per altretanti paſſi 825. e non già 900. come per error dele, ` ` 3,
la stampa trovaſi detto diſopír‘a ,,{ſior della Lega ſupposta di ì

quattro miglia . ‘ .J. ñz,

Chi dopo una tale--ſcoverta non avrebbe ſclamato: Questa dun

que _ſi è la Piantai—zeonèeſattiſſîma diligenza formata da perſona div _ h ,- :I

conto, caſſa!" 'verſi-Ita nella ſcienza della Geometria? Questa dunque **U - ~

è, la Pianta Topografica firmata con tutti le regole dell'Arte Geo ~ ñ'

metrica , in cui oeularmente app/triste, che ;ala Terra di Spatola

ſia er‘uro la periferia ilella Lega .conceduta nel 1090. dal Con

te Ruggiero , e da luiw confinata nel 109'375??? Si è ciò fin-mar

Piante; per quiete della ~Certoſa, o piantar carote‘. ad altrui danno?!

Adun'ieflliſii io allora,non ostante l'aver voluto io credere,che

ila-Veſcovo nel' 1090. non vi aveſſe veduto tutto il Caſale di Spa

tolaìche vi vide il Conte nel 1093.non; ostante, che nel 1093.`

non vi aveſſe veduto il Conte quella Chieſa , che vi avea vedu

ta il Veſcovo-*nel 1090.41 cui dovean eſſere omnia undique in cir- i _7 e.

cuitu adſl-:cangia le membra del perimetro della Lega,o intra fine:
duorum milliariorum ab omni part?, ovvero undiqueffijn circuit” ſii” ` 2 >

ſpa-tim”v unius Leuge; pure &nulla-curando della Carta del Veſcovo, ' - ‘ ‘

che oggi* ſi' rigetta, come-,apocrifi , vorremo attenercig‘a quella ‘

_, del ,Conte ;yi-xche ſi ha per ?{àcroſanta ,con cui pretendeſi lun

ga 'quattro ~miglia , ſi vede , 'che prendendone leñmiſure dagli

estremi ſuoi punti, il Caſale di Spatola inf-[vece di trovarſinel con-3 *

fine, trovaſi dentro una Lega,non già di due,c_ome dice la CarÎ . . .

ta del Veſcoeoî nè di quattro, come la Wdono gli Avv‘oé e -cati della Certoſa, ma ſibbene di cinque miglia,.e paſſi 350. da

Oriente a Occidente, e di miglia cinque da Mezzogiornora Setten

trione,che vale a dire , che‘viſi può trovare, qualorawi ſi cerchi

dentro un- ecceſſo di _Joerr-itorio ;uſurpato, da Oriente~ a Occidente ſin

alla quantità diígn migliaia e- paſii 350. eHda"“MezzÒgiorno a Setten
trione ſino za un migliòs ì' zz 44'… ñ: @A353375

L’aver cio diſcovertg ſil-è una vera meccanica bagattella , a ogni modo co

3"?
--ffiffliMñP-Y m 5 me

(a) Pianta Topograſ. ”egli am' del 17.51. pag. 2.50. e ſua copia negli Am' del fida'

x i ~,
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me ſi narra, che Archimede-,quando dall' acqua uſcita dal bagno , in l

cui era entrato,conobbe aver quindi ricavato i~l`modo di chiaramen- 1

te additare,quanta parte di più vil metallo steſſe incorpora—ta nella

Corona,che per oro puriſiipio- eraſi venduta a Gerone Re diÌSiracu

ſa, fu `tale` laſua allegrezza,che tutto npio oomëia gridòflíionm,

ziípnxoc , inveni ,in-veni (a): così conſeſſo io non aver- provato* poco

piacere?! allorché coll’ eſame diquesta Firmen parvemi aver .trovato

un modo faciliſſimoi,con` cui_ i corn-uni nostri Giudici'ſenza* grave

incomodo, e ſpeſa per manda: Ministri, e Ingegnieriv ſino in Ca

labria a riconoſcerla, e_ ſenz’avere a far uſho diì‘tutto *il loro 'gran

ſapere ,_ ma standoſi *al—tavolino agìatamente entro le loro stanze

a ſedere, col ſolo applicarvi la mano, círcin0,'_(’5` regala poteſſero

bconoſcer questa* verita, che ſe per l'addietro ſi Erano laſciati `buona

”ñíente ſorprenderei nostri Maggiori per mezzo-?delle Carte-"Vec

c/fl'e de‘RR. PP. Certoſini di &Ste-ſano ,. lo steſſo coiî—questa Pianta

Nuova arditamente a’fflgiorn‘iëìrnostri ſi era procurato ſar'ìcon eſ—

ſi", dando loro a- comprenderà, che avſſeſſero anfare _con genre in

capace di appropriarſi quel, che non ſe le debbo , o`"ſiî’n 'terreno,

o .in Caiſali , ſulla (fiducia, che mai non ſt ſarebbono. accorti', che

ſin dall’ opera di questa *ñloro- Per/0nd (ii-como! poteaſi conoſcere

nella da eſſi ſupposta Lega di quattro ~T‘niglia i'uſurpazione da eſſi

fitta daîla parte , che va. da Mezzogiorno a Settentrione, dei Caſa

le disparoln con un tratto di 'territorio di un miglio ,e ²da*`0

riente a Occidenreì-ìdi un altrotratto di territorio divani-miglio,

,e paffi 350., 55'" _RM , J. 7

- ~- ., . a..? "__ w'

Come delletrifleſſiont da me-'fatte , e. qui enugciate aicune‘me
le trovava gia comunicate alle stampe , edi altre mi ,ſieran' ſoprav

_ venute dopomon eſſendo noi più in queitemp'iſeiici’”, ne"qu`aliìlil

b ,Non‘illie Fazi mein',- ma: /I’riffie ;mf-'ñ Leg-'P, -

Guliani’dcl l 758. pag-34,6.

A. :f

In ì

1
?Poeta Steria della nostra Napoli, ede’èſuoîAbitatori", dicea

i Morum iure* Kris, ſolum Òſfiáe ſila”; iquun’çſilì e‘

penſai perciò, çhe’ ſe la Certoſa vcon ÎPíîízreNiiove fitte'non'ſi

fa dove, nèada chi, fine die', O' Confuçiſſſe con~` Certe Veecflie

cavare, faori dal ,privato ſuo_,Archivio avea *potuto preteſnder‘e ,

eM ottenereìì‘ſottoffiilriſpettevol vero della ,Cauſa Pia

più-td' una volta il. farſicredere ;,a me punto non conveniſſe

_ar-,ó 'La .ut-;ñ ñ «a **a-:ó 'WT "ſi'

(I) Vezzali Vitruvio. Lib-IX. CapJlI; dei/la bnllahſiíoítl EdizçNopoüè. del MÒHÙJÒ’
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immaginarmi‘ ,enon _xche .ñpromettermì ugual ſotternell'ñzavanzarñ

mi,a ſar vedere ', quanto i inetta e ingannevole foſſe l' opera
diſſquesta lor Per/Ema di conto , molto 'verſata nella ſcienza della Geo

,many-?è che per lo meno avrei corſo riſchio di ſentirmi dire .ii

ſolito, ”e ſu@ ultra crepiriam ,elſe non venifli ſostenuto dal’giudizio

diPerſhiÌÈ veramente" di conto,bcn conoſciute , ver ben verſatein s‘t

*,1ñ

l7_

fatte materie. ;E due* …- ‘ M23 Mo*- ci,
Puntoſſ'ſſio non …dubitavÌa-,clie quando trattaſi di ſcritture,e documerL-,e

ti , cheÎ‘ſienonegli aſti pz, loperchè ſcritti,,,ſ1eno *gin lingua a noi
straniera, o perchè tratçinodiicoſe, che"ri`guardino mestieri 'ffi‘ìec

ca’nici , 0 perchè` ſi. aggirino intotuoaa_` materie di înevdigfflfl'o , :ne-v,
ritevoli_ diocglareÎi-ſpezione?qual ſi èffiuesta, aldir dello steſſo Au-ſſîç

tor` degniſſimo’deila Difeſa de’Prioile-gi Normannici ; ſempre ,e in' ogni

tempo.”l ernendam zveriiatem -lì puòdomîandame la ſpiegazione,,4aſ- _

ſhÎchèiGiudici , e gli Avvocati non. lieu—costretti Andnbatarum more afi

contender _tra dilot‘o _di ciò, cheunìon ſon obbligati a ſaPerLCTredetÎ,

ti perciò , che come Platone ,Le Senofonte proponean ne’loro Dialoghi ,a‘

mododiproblemi,-efldubbj,delle domande ſu di coſe ,della cui evi~

denza cran così. per'ſuaſi, che: punto non dubitavano di averne a

ri-:ever riſposte nç‘ceſſariamente uniformi alle _loro idee,cos`1 poteſſi

ioflſinodestamente 'proporre , come vdubbi daî riſolvere , gli aſſurdi da me

ricavati ?mettendo a fronte della Carta, ÒÎCarte. di Teodoro Mefimerio ñ*

e delle altre Normannirlíflla-Nuoùa Pianta, che ſu di questo dicea:

ſi formata. Per çagion di eſempio ,propoſi ,.pome un dubbici ſe

in.- un Cerchio vi poſſan eſſer_ due centri, perchè nelle Carte Nor

:Manic/ze deibVeſcovoj, e delgConte, ſembrar poteva,eſſerſene `due
pQÃ’iLLegaſi donata additagtic; ma punto non dubitava-,zche mi

ſi aveſſe *a riſpondere, cheil_ ſenſo comune a tutti inſegna eſ

ſet- ciò impoffibile..f’Propoſi parimente come undubbio, ſe vi p0

teſſer—o eſſer ſiîumi ,zt‘l’te-ſcorreſſero da ſotto in-su, come ſi legge

nella Carta del toczñtperchè era ſicuro, che mi ſi aveſſe a ri

ſpondere, eſſer .ciò impoſſibile per Legge .di Natura. Non vo

lea però troppo a conoſcere , _'cheniogin proponendo :'5- come

problemia-.dahÌìiſoiilere , 'gli strani affuridieffiefficontraddizioni .da

me ricavatehtraèqueste Carte , e la' Pianta Topogragca , ciò ſacca

per farne ſentire tutto-il ridicolo ,e cos`1 aprirmiñla rada da ridur

re imiei Contraddittori‘olla dura neceſſita-di HUMMER-PW

Apocrffa qualcheduna , non eſsendo poſſibile il conci . eìì‘tra lo;

ro‘, ſia” per lardiverſitä della figura ,ſia per .la diveiſita,ed ecceſſi

` A Mmmrfi z ñ- "ſiìnel-`

l l l' eſiaó.



Avendo ottenuto uniforme alle mie domande ildecreto (b)-,.fiſſo

e* ` ,

"MM-D J
fine/lle dimenſióiü‘} fia-pe’fiumi‘-‘correnti da -ſotto in su‘“ſſ, che

vi ſi deſcrivono . Quindi affinchè non da' miei detti dipendeſ

ſe la digmostrazione di questa verita , ma ben vero con autorità

non privata'? ma giudiziaria , e col ſentirſi'ñ-ñ'le Parti interé‘ſsate ,

,non ,alla macchia, e.’di’ſoppiatto,come ſi era fatto per parte de’

divoti della Certoſa ','ì poteſſi venir a capo del m`io intento, con

poſitiva mia istanza domandai allora Commeſſario della Cau

ſa, che a due , oa-tre Re j Camerali lngegnieri ſ1 deſſe l’incari-.Ì-ë.,

co (a) di riſolvere questa orta di dubbi da me proposti, ch'era lo

`steſſor, che ſar da eſſi rilevare gli aſſurdi da me oſſervati nelle

"Carte Certoſine, e nella Pianta . 2-5_

l P_ ` in-questa

-idea "non ſui punroffiſorpreſo, che coloro, che ſpiritoſameme avean

.fatto disfidare,oinvitare l’Avvocato del Re a far -verificer la Pinn
"in ,ſe v’tſiiieonrrnſſc qualche difficoltà ; *allo stante di un tal giustiſſi

mo decreto ſi foſſero gravati (e).Non soinvero ſe ad arte , operchè

così realmente la ſentiſſero., mi fecero l' onore di prender per

equivoci della mia mente ciò , che riguardava‘le inezie delle Car

:e ,'Lhe ſostenean per *vere,onde fu,'che a quel che io avevaiſcritto

*in men div un mezzo foglio di carta (d) , ſi preſero la pena di

farvi una iiſposta con ottantacinque pagiine di stampa, nelle quali,

mettepdo da parte quel che vi ſi 'trova' traſcritto di-quant'o prima

ſi era già penſato dal dottiſſimo Autor dellagDifc-ſu de’ Privilegi

Normonnici , due coſe tro‘vai corriſpondenti a*-›’:'dubbj da `me propo

sti, che mi riuſcirono di’tutta ſoddisfazione, ed eceone la rima.

Cominciandoſi nellaCarta della Confinazione del 1093. la de crizio

ne del perimetro della Lega dal Cnstellbüdiîvuto posto ad Oriente, e

**quindi facendolo paſſare per Mezzogiorno ,a Occidente; quando ſi

'entra alla parte, ch'è poi tra Occidente, e'Settentr‘ione; vi ſi legge,

_debe arr‘ivandoſi alla vetta del Monte` Emba‘clmt’íl‘ indi _ſi cala 'per

cri-{iam ſ‘c‘ut aquatìjlecurrit per Spatulam uſque, ad fiume# Emólſimü‘a

O‘ inde ”fee-”dir illud fiumi-:31 uſque ed nliud flumen , quod *00mm*

?Alba ,59' inde aſcenditñidem fiume” uſque ad magna?” cava-marina"?

Gretel' 'vacant Bardineto”, CJ* :ſia nſeendit Per enndem ,crwz‘tm , uſque
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*ad Caflellnnî ;randa ì‘nceiíîmus (a) . Or nè ſ1 addita in quella Cart-a,

nè ſi vede diſegnata nella parte del perimetro della Pizmra,ch’è`tra

ÎEmbarbflt, e il fiume Ancinale, veruna altra acqua , quae dec-www?
per Spfltulam , ſe non quella, che vieneſſ-Î‘da un de’ due rami, in'

cui ſi deſcrive diviſo quel fiume ,ſubito che dallo Stato di Soriano en

tra nella Lega,e poi ſcorre fra Spam/a@ Brognaturo ,e ſerpeggiando

va per &Ste-ſima, al dintorno di &Maria; mentre l'altro, ch'è al,

Ponte d’Ar-vo unitoſi all'altro fiume detto Alba; formando come'

un confine stabile , e naturale del rimanente perimetro , ſi por

tano‘colle loro acque,come chiaramente ſ1 legge nella detta Carta

del 1'093.” ſotto in ſu ſino a’ſopra il Castello diruto (17) . Quì è

dove l' Anonima mio Contraddittore alla richiesta da' me fatta ,3,27;

che gi' Ingegnieri Cam‘erali mi diceſſero’ , come poteſſero i fiumi

camminar da ſotto in ſu , ſi aſſume il peſo dim—riſpondermi col

gentilmente avvertirmi , che io non abbia benibbadato , in que~

*sta Carta a’ Verbi , che reggono i -nomi , e abbia preſo ab—

baglio in, chiamar fiume l" acqua , qua: -decurrit per 'Spdmlflm ,

quando che con tali parole non ſiàdebbe" altro intendere 3,_ ſe

non che il Caſale di Spam!” ſia ſituato'3come acqua pende S' ~`ei`

però più che alla ſconvolta ſua Gramatica aveſſe badato alla dilet

ta ſua Pignffl,ſi ſarebbe volto alla Perſona di' c0nt0,ehe ſormollaz

per ſeccſ’dolerſi, cirie avendo avuta tutta la liberta di deſcriverſe

la’a {uo~ modo.; ciò non ostante , punto non badando alle paro

le , colle qualiaeraſi eſpreſſamente?dichiarato il Conte nella ſua

.LCarta del 1093. di voler deſcrivere iſoli termini della Lega donata:
pmdiffwſpflcium Leügafflbisnin circuit” :ermimſis .,~._dzstín&e par ”0ſ

mer _ipſos drjignflvimurmc termìnomm nomina, in memofí'am ”tm-is

;conſcrióere’iuffimm (d) Î—-avea commeſſo un grand’ errore, quando

'in vece di ſituage il Caſale di Spflrola nel perimetro della Lega ,

`{come un termine della ſua confinazione , lo avea‘ſituato 173.
;Paſſi più in denſiiro del ſuo confine , ſotto' l’~infi›rcatura 'del fiume

, ,Viminale , per quindi portar ?un de’ſuói rami a bagnarne colle

'~* .i íue acque le mura, e il terreno. - 3.5,., 1272-", iz
- ' -, 5 ñ -zſſììîììſſñzv' Pur

(al-Dimm; FÎſm1.`num.XII.pag.XH. Am' del ſſ17t7, Ò'afol. gègiDocum. Per la Cer

î'çáWTÌf/rI-gîíſpoflffi :APoIogeti‘co-rritír. ”3.173. Allega:. {ſli-ton. v17'63. png.

f1(b);Pítmm Topogrqf. preſſo gli Alti del -173F31C9‘t- ſol. 2.50'. efraffſhg!! ari!" del 17162

0.4 . .ç ~` ~.. i
. (c) Allega. Am. an x763. p .-LXVI. ma… 7 'P313 ñ‘

(d) Docum. Fili:. mm.xrr.pag, 11401.1. Domir. Per zz: cas-raf. pa‘g-e- 1m »M1717

Pflg-Bg- Manfr. Riſi). Apaloget. Crit- Pag. 73. Alleg- Ansn. del 1763. pag. XXXVH
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ì‘ 'Perſia .oom’ei vuolefacqiiì pendente,cad,ente,v corrente quella, que»

deſm'ſiî'pb’f’ Spar-alam: abbia io errato in darle il nome di fiume,

facendomi trarre-in questo errore dalla stima , che ho avuta per
la Perſona dicoſinjo, che non avendo ben compreſa la QLL-za del;

ler’paroleidella Carta di' donazione, e di confinazione, inzvcce di,

ſituate nella’hſua Pianta il Caſale di Spinola preciſamente in quel

punto, ove il fiumeAnrinale- comincia a eſſer conſinedîlla Lega, 'lo

ha ſituato per paſſi 175. più in dentro del ſuo corpo,ove altra acqua

nonìvi paſſa accanto, ſe non quella , che viene da quella de‘ſuoiramſ,

che ſt'clivide dall'altro ,che ne chiude ,.e termina la confinazione. Laſcio .ñ

dunque di più parlar di questo ſuo> ramo , che_,.dal confine entra nella `

Lega a~bagnar le mura-,o a irrigar iecampagne di Sparalafie attenen

domi al coriogkche fa l’altro,con cei—_aſi forma il resto dei perimetro,

o ſia linea di conſinazione …della medeſima Lega ſino al Castello , per
fargli conoſcere la mia docihtit in approfitſit'armi de’ſuoi lumi, confelse~

rò da oggi innanzi di aver fatto male amaravigliarmi, che viffifoſ

ſero de’fiurñi,che poteſsero'Îeamm-inare da ſotto in ſu,perchè come

a ſervizio della Certoſa ſi può ſconvolgei' la Gramatica inſegnan

do , che i Verbi reggazia i Nomiz, e non gia che i Nomi rçgigaüo

i Ver/zi ; cos`1 ben anchewſi ~può ſconvolgerela Natura , e in vece

di ſar correre-i fiumi da ſu in giù , farci intendere , che vad no

da ſotto in ſu, come. illt/,d fiume” Eflcbinar aſcendit ”ſquat-ad .climi

fiume” , quod 'UOſfltllì‘ Alba, ('9' inde aſcendirz idem-fiume” uſque ad ma

gnam cavam, Ò‘ "ſica/rendi! per candem ca'vam uſque ad Castella-v” . Vi è

rzigazzin della prima ,che quì non ſappia ſcernere ,che i pronomi illud,

aliud, (T idem accompagna-ti col nomeflame” a diſpetto delle Leggi di

Natura,ſi straſcinano per Legge cli buona comune-Gramatica da {ottoin

_ su col verbo aſcenderc' le ſue acque ſin ſopra al Castello? La coſa è. cos`1l

* ingegnoſa ,che n’avranno a stupire ſin coloro , che chiamano _ſpirito di

pedanteiîa l’entrare in Gramatica,quando ſi tratta di materie di più

aita sfera.Poveri e infelici che ſo’nolsenza le regole di vera,ofalſa

‘ Gramatica , che i Verài Ì'tîìggfiflo i.nomi,era da ſperare dalla Matema

~r tica ,-o dalla Diplomatica la bella ſcoverta , da-far ſenza veruno

aſſurdo , e ſenza violar le”. Leggi di Natura camminare i fiumi da

ſotto in su P Mi `ii'corçlo/'aver letto nella Poetica dello Scaligera,
cli’ ei *diceva Granîmfliicommììudicia 'cm-raſa”; (2:) ma ei ,ne

pariò—ñìzcosî, pene-bè era uſo ad andar ibvente.,çon eſſi in collera-z,
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1.5' " ma??? cſserne stato chiariiato Gramatico- (aſi—?pur gli avreb—,îç

**be avuti a chiamare Onnipotemi ,ſe aveſſe 'vedute ne’ſuoi giorni' ,co.

Ìíme ſi vede ne’rnostri con quanta felicità la compoſizione di una

Carta ,che flirebbe vergogna al più ignorantiſiimo Castaldo della-Cer
` ì roſa di &Ste-fano ;per virtù di Gramat’ieſial potere ſ1 è ſpogliata di ogni

affurdo,e con ammirabi‘le intrepidezza di un gran Maestro di nuova

Gramatica ſi-è ſostenuta pei-'degna della— illuminata mente dell'il

lustre Certoſino Beneſattorei, a cui‘ſe recò’gloria l'aver ſarto l'Agri
menſore di unlterrirorio , “che per la rarità de’ ſuoi fiurſiiîi 'corren

tzi cla ſotto in s`u‘d‘oveva eſſer la maraviglia dell’ età futura, non

ne avrai-,minore chi col grande', e da pochi conoſciuto arcan0,de’

-verlz‘ì‘eóe‘ reggono i nomízportando al non Pbs‘a’írm della credulita

il favor della Crmſa Pia , Îuriverà a perſuaderci col miracolo de'

{Certoſini fiumi., poter anche eſſere una verità., e_ non gia estro di

,ffayoloſa poetica fantaſia ciò , 'che diſſe un Greco: ,*‘ ' A‘ſſv‘a’) 'lí’o'l’oclufffif ÎEPKEP’XUFEG’I Mya-i'. a.; — {La 5,2."

Smfſu’m Per 'us fluminum ſacrorum érunfur aqui”. 47'" ii `

Ma tralaſciandó‘di più trattenermí ſu queste nobiliffime Puffi/:navali

ſcoverte ,'Hquanto p’i’oprie a d’ar-Î-omateria al leggiadriſſimo Luciano

da Fiî‘L’nZZIO[”,fiIÎ[O'AU[Oſ delle Novelle Menippee del Bue Pèdagogo,

‘ *altrettanto ſveii'evoli. per la--ſerièt‘a diſſ'un ſupremo Magistrato;paſ~

Òì‘ſozalla; ſesohdazzcoſa di nuovo ,';z—-e di meglio da me trovata nella

Rìſpojih:dell’çá'mm'nzò,`y e questa ſi ſu il rilevarvi il gran valore
eéfſi'grza"',` con cui viſi aveva “impugnata per Apart-;fa la Carta di

'HTeoriorwMq/ſflmrip del 1090. perchè iirreconciliabile con .quella del

Coni? del [093. ateri’or della quale diceſi formata`la Pianta nuo

'ba Laſcio penſare-a chi legge quantomi ſentii contento, e ſod

, di‘sſatto , ehe facendomi per questa via felicemente riuſcire nel mio
' :Èdiſegnm‘ſiveniva a medicar le lividure della Gramatical ſua sfèrza:

fflasta. dire , che nella steſſa- matrina,che dopo~ due anni finalmente

deciſe il Tribunal 'della Regia Camera di doverſi ave-r ragionegdella

fírnia istanza ,‘~Î`p›ando~" ſi ~avçebbe a- trattare della Cauſa principale,

Ìdomandaiî-;che ne’librT’Fdel'ſuo Secretario ſ1 notaffe , che ioflan

h dava di accordo coll"Ano›îimo,Avvoçato èdella. ,Certoſa ~a rigèttal‘
- VpeFAPwrifiÎ-una tal’CartaÌ‘e’che perciò ſe ne deſſeſi, come ne ſu

data , la notizia alla MV. S. -

(a) Id. ióíd. lib. r. Cap. r.

(b) Am' del 1762.fal. 38.
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Intanto affinchèſſall’uſcirſſ‘al Pubblico questa‘iſiniaſatica restaſſe conſer-ſſì

mata la verità, e ſuſſistenza di quanto a impugnarla gia mi trova'—

'í‘va aver comunicato alle stampe,per non dar luogo acredere, che

aveſſi, parlato in aria , dopo ché {in dalla prima eta erami ſem

pre rigidamente attenuto all’ ammaestramento datomi dal giovane

Plinio a eſser magi: de existimnrione , quam ale-*cauſa ſolicirus (a),

ho ſcelto tre de’primi Ingegnieri, di Lui alla giornata ſi vale -ne’

ſuoi più gravi affari il Tribunale della Regia Camera , ben cono

ſciuti perciò per no’iiië, cognome, e patria , come ſono D. Giu

ſeppeìPollio ,D.Gaerano Levere,D.Gìo-Ùanni AntonioiſiGìulinni (á),ed

ho ottenuto dalla M. S. con ſuo Real Reſcritto de' 18.Ge’nnajò del

corrente anno al Rev. ſuo Regio Cappellan. Maggiore diretto due

de’ più illustri Proſeſsori di Fiſica Filoſofia , e Matematica in que

sta Regia Pubblica Univerſit‘asdegli “Studi , D. Mario Lnma , e

D.T0mmnfi› Faſano (c) ,. perchè cos‘r e proſeſsori di pratica‘,e profeſ

ſori di Teoretica Geometria riſolveſſero i dubbi da me proposti

contra questa Topogrnflcn Pianta, e verificaſſero le miſure delle li

nce , che ne avea ſu di eſſe deſignate. Com’i- primi ſono troppo ben

impiegati in affari di graviſſima importanza di ſervizio del Re 'no- .

stro Signore , e i ſecondi in addottrinar laînostra Gioventù nelle r

più ſublimi ſcienze e facolta, ho roſſore di‘aver recato lor l’inco- -

modo , e la pena di ſprecare il lor tempo a dar giudizio ſu di

bagattelle proprie a proporſi a- Giovanetti,

a qui nondmn cere ln-vnntur: *T
 

ma ho dovuto ſar così appunto , perc'hè con v’ueste",‘che a p

\

Hz;

rima' vista *—
'ſembran bagattelle,ſi e cercato ſorprendſier la vigilanza di un Supre

rño Magistrato ‘, per indurlo a credere ciò,che non ſara mai per cre—

dere llulle aſſertive di una ſconoſciuta Perſona di Conto.

Eſſi dunque riſpondendoyaîmiei dubbi han trovata questa ſua Pianto,

una Pianta fatta a capriccio, perchè punto non ſi adatta nè all-:Carte di

donítzione , e conferma 'del 1090. nè a quella di confinazione del

1093. eÎAa dimostrar_questa verita , dalla Pianta Originale mano

ſcritta, ch'è negli atti,ne han copiato oolle regole della lor Arte

eſattamente il perimetro -ncolla ſcala delle due—miglia , ch' è nel

(uo piede , e- a' punti in ;ſſa additati tirando dalla Chieſax, e dal

**xi-'.2

(a) Plin. inî‘P'anc . ad Trojan.

(b) .Arti di Rita” del 1762. Ù'c. [dl-4.7. ad ſe”.

(è) 1m [al. 43. ’~ ' ‘
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Castello le'i’èſorriſpoiiſidenii‘lineeÌne han cos‘r verificate le miſure da me***

preſe in miglia, e paſſi, e l'ecceſſo da me diſopra addita-to ſopra

lg quattro, non che ſulle due miglia di estenſione della-preteſa Le

a donata, di che potraſſi al’ſicurare il Supremo Magistrato ,affl'cuië'ſpetta ilgiudicarne ,col ſar ſulla medeſima Original Pianta riſcontrar

le‘ſſmiſurëi anzidetteſi, che hanno eſſi additate nella Copia,che ne,..han fatta, che con ſerena fronte cogli onoratiſſimi lor nomihant‘i‘o" "bh-;Tav

ſoſcritta,per autenticare il lor parere (a), ben lungi dal naſconderſi î .ì '

dietroìla portiera, come ſanno le ſconoſciuteſi`Perfone divento, che ó. ‘

impieganſi per divozione all'v ingrandimento de’ RR. PP. della Cer-,_ ~

toſa di S.Stefano . Come‘per la intelligenza di chi vorrà leggerque-È

sti miei fogli, vi. ho ançogio‘áccompagnata’in ram-e inciſa la Copia?

del perimetro della medeſimalfianta‘ colle miſure‘ Lielle ſue linee da

eſsi’riſcontrate,per darne così una figura‘ostenſivaffiebbo prevenir-ñ’

gliîcheſu di Effil a’numeri‘additati delle mi'gli‘f’e paſsi ,non troverrä `

ap‘punrinocorriſpondenti ~lemiſure delle' linee, a_ cui appartengono, zove voglia venirne alle pruove col ucompaſſo,’çome npn ſiçztrovanuof ` i. `

nè ,vtrazloro ,,,në' all’OriginaliÎimanoſcritto coriiſpondentiäle Copie-re'- . .f

in "Îaiîiëìänciſe a ſervizio de’ RR. PP. Certoſini : il che deriva, *4'- *7324
dall’alterazioîe, che ricſiève lazcarta or più , or menoflristringenóiñ , ‘

doſi ,eo dilatandoſignel paſſar _bagnata ſottoì‘ilì‘ìtotchioîì’é poi paſciu— * \

garſi ,tirate che ›‘ſe‘*‘*ne ſono “le Copie,~ſull’ Originale nel rame in- - ,rciſo: ma' come la differenza è .in p’ochi paſsi , tanto ſempre reg- ` - — '

ger’a la verità, che ſi"è voluta dimostrare. ;ñ ;Wi-i {-sñ’ 1,3 ſi

Credendo intanto aver p‘eîſital mezzo ben giustificate le rifleſſioni da,

me'ſatte , per dare a-conoſcere quantofoſſe Perſonagdi poco camo,'*_'è- .

l'ignota Perſona di cant-ò, che hai-formata la lor— Pia-'nta, non acca—f

de più‘oltreimpacciarmi in materiehdi Pratica, oTeoretica Geomeó

tria , perchè eſſendo avvenuto quel , che -aveap‘reveduto, efiſomó ,a '* ~ ,

mamente,deſiderato,debbostudiarmi ora aſar il buon uſo,che con—

viene de’ vantaggi ,fche‘imi‘ha ſomministrati la mente elevatiſſima

dell' Anonimo Alu-varata ,-che‘ultimametite contro al Fiſco ha`in~
trapreſo a diſcnder‘gli, i-mpugnandp per** Apoqrifa la Cartaſiìidel Ve

ſcovo Teodoro‘Me-jimlgrtſio, che prima di lui ſi era avuta per vera da'

ſuoi Clientiqe-l’oro partigiani” Avvocati . . .CIF-Ar'
Quando inſiipreſi a ſcrivere in- questa flCauſannulla io ſapea di queſtot

che ſi dice Veſcovo dÎSquilla‘ce? tanto che* le primçínotizieflhe
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nìebbi, mi vennero dall'arriariſiima,ſianorîimáſi’Rffpffia Apologmeo

Critica fatta dal Certoſino Manfredicontra l’Avvocato della Cina

 

ta di Stilo DJ Raimondo C.. . . . . . La ſeconda' ſomministromí

melazl’ Ugbelli , e per ultimo inſegnommi a meglio conoſcerlo

il dottiffimoo’k Autore della Difeſa deÎJ’ri-uilegj` Normannici, aven

dolo in più luoghi di eſſa adoperato p‘èr testimonio fedele de’ ſuoi

detti . Quivi io trovai ', che coll’toccaſione di voler dimostrare,

che'-u S. Bruno aveſſe avuîo realmente‘i‘nony gia uno, ma Ldue -diſçe

poli uno Landuino ,vl’altro Lanuino appellato', per una ſola lettera di

verſi di nomÈÎaveva ſcritto:

testata da una Bolla di Teödoro-Meſimerio Veſcovo di Squillace

del 1090. confermata da-Raingerio Metropolitana della Chieſa di.

Reggini, e meſſa in luce dall' Ughelli'ltal. Sacr., Tom..IX.,pag.

590. dall’Originale dell'Archivio della Certoſa di S. Stefano del-BW,

ſcſi- (a) . Quivi alt_res`L da lui appreſi ,‘ ene-;ſuon confenroñilconç

Ruggiero di aver idonato a S.Bruno,ed a’ſuoi compagíiilaîgiè det

ta, Lega di territorio*: ricbie/e ”ello steſſoganno topo-Vil Veſt-erba

di Squillace? nella ?iii dioceſi era eſſa Lega‘Î/ituara, ad-eſentarla _da

qualjijia tributo* decima-,z o alrro,~jiccome inpffearo il riferito [/eſco-_,

vo , col conſenſo dell"’ÎArcive/covo di Reggia~ ſuo Metropolitane???

con ſua Bolla ſcrittiiîiiiun‘ìa /Zeſſa pergamena prima nel Greco idio- ,

;ma , ed al di ſotto nel LarinoÎ‘Î, concede ‘ alñldeno Satira? ed a’ ſuoi

hCompagni’la domandare eſenzione “bi

' Ì

In veggendo io,che un Uotnlr‘co'sì illustre facea tanto contovdella_ Carta,
oCarte di quel’VeſcovoÎe che 'pieno di’quei’ lumi-,é’ſidottrina-,che

lai-ſola invidia può negargli , maixnon ne avrebbe parlato così ,comm

parlato ne avea, ſe da’ſuoi Clientiſſnon ſe gli' foſſe data a v’e‘dere , leg:

gere ,ed'eſamiB-are ; penſai valermerî’e anche io contra di lu‘i ,— -per met-p

terlo,c0me ſi ſuol dire,tra~l’uſcio,~e il miiiîmo 'di' dichiararla A-a

Pacini-,dopo averla adoperata per vera , o vql’endola ſostene‘r "pei"

vera, dichiarar Apocrifala Carta diézconſinaz‘tone fatta‘dal Conte

nel 109 3. Imperocchèà stando ſicuro vdi `non poterſi l'una coli’altra

accordare ,avrei da ciò ti’artî giusti argomenti 'da dimostrare Apowifi’g‘

e queste” tutte le altre,che vi han relazione ,e che da lui eran-i'

ſi ſostenute.. per vere; Son però in ciö‘restato ingannato j perchè

5,, ó:: . :iz-rh ;az-.z. ,a e: .un Mard- ila
' “1,2, . ?- è vi." 1 .

(a) Drfeſ. de'Pmnl. Norman. pri-5.127.534' 128.? , _ ,, a. ~ , .ñ'
, ` ì: - ~ *i v' :o- ~1` ",ñ‘ è": ì. *o 4'. *n

(b) Ivi pag. aoz.

ue/la di erenza‘.. .re .' . vien con; ñ

q

l

ſimi ſiî‘è tolta la gloria' di- &VFR; più a‘contcnder" con un Coa- Ka
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traddittoieiſiipef'ſinome ,ì‘eſiper dottrina ;gflclîîaììrîffinîoffi Egli è molr‘ö _’ ì_ .1; i

Averiſimile,che avendo ravviſate troppo \;ere,e ſp‘lffistenti le diffiçol, a ‘ . _,32

’ ` . 'a da me proposte, in rilevando le inſanabili contraddizioni, che _ -. `;ſiſi- trovano tra le Carte-attribuite _a Teödm- Meflmerio, la …Carta del*:— . p __ - v ñ p

r çonte, ela Nuova Pianta per Eremitica autorità formatguda Per. " -.‘ .- `ì

. "ſona-di com , come a tenor di ciò ,a che inſegnano le Leggi, vìî - ’ ‘

< ;agdavadel ſuo onore , che ipſe ”ong-eſistere; , (9' quiz raffig
maóemr, non negare! (a) ;'ſi‘abbia per‘ciò stimato dinegar ”come ha,

. . X , . .

dinegara la continuazione- deLſuo _valevoliſſimo _patroclmoìëa’ RR, i' ‘ ,

PP». ſuoi Clienti {donde è addivenuto di eſſermi stat'ö'postoafrpn'. ‘ _ ì ` 'if p

te un altro A-vvocatp , che 'con maſchera dt Anonimo e, 1rvipetendo . i ñ.quantoſi‘egli avea detto , altroídt nuovo non aveſſe zafare , come - ~- L, ~`

hagià fatto ,ñ che impugn‘ar ſenzazribrezzo per Apocrifiz quella ìCartadel Véſcovo Teod0ro“ Meflmerio,~che egli aveva ammeſſa per - ';café-'Non hot ìoigjxvóglìa‘ì, nlèjte‘mpo da _conſutar lJ’Allega'zio- A

` ne :di costui -çñſiperchèx `avrei da cominciai' dalzTitoloÎ’ìche `le ha ' 1ndato', Riſposta in eſcluſioneÎdellîìultimflffiqpza Fi/i‘qleìxcan e”;` i 'i ſi

ſijî pretende una ”uo-va formazione di' Piante? del 'TerFitorio donato

dal Sereni/*timo Canis-?Ruggiero ir;fil glorioſozs. Brunone . Basteram

mi il dire eſſer Eiò tanto ver03quanto’z‘; vero il ſogno, che que- . _
sto SeremAi‘tſimo…_,ſu0 Conte ebbe de-lrsanto nell’aſſediatCapua , pet- ’ ~ ~ `ì

chè ciò anche_ basta a far conoſcerezche. ilîyoler ſeco conrenderetw` ' * `

ſu di quel chì‘egli ha facilmente’ìimmaginatä ', e 'io non 'ho mai?

nèìderto -,’ nèſcntro , nè‘penſatoçſarebbe un volermi 'ſeco di- , .

çvidere quella‘gloria , .che debbe’eſſer tutta‘ſua ,.-ue cheíno'it ſa—j - i LJ

rd *pianto inſeriore a quella ,ììche acquistaronſi gia* Martino .Yahoo-'ſi ' "

ckio ,4 e‘Carlo Bopillo trattando a minuto con ,molta ſerietäflla

importantiſſima materia del NulleÎ-,fio Giovanni Paſſarazio pien- “a Î‘

dendola . per _oggetto ,delle belle ,ſue Latine poeſie (è) ;tie flx E‘L‘- ' ì

Ma come tutti i miei" _sforzi nella istanza da me prodottaflerano stati

diretti a dimostrare ,ffich' eracp ntantehe taliLlerj-zcontraddizioni, "che

s’incontrano traìì‘la vCarta attribuita a: Teggoro’Mefime’rio'Ì‘ Veſcovo‘ſi- ‘

di Squillace del 1090..” quelle del Con-te del 1090.- e. 1093. che "

biſognava conchiudereñ’fl;chesquella e queſta foſſero Apoerzfe; .per-5 ›

ci?qualunque poſſa @iQ-'Lig `forza degli afgomentiîche alrroveäge.v ‘

ñ.:- . _ -'› - - ‘

-‘-‘ -Î * **Nè-:É: É'N’n nn @2 xè!” d'Îà’îhöa

"'....pm-;ll'-;VW

-VWMÒM….-

l.~ Se:

(a) Novel-l. XLIX- Ti!. IV. mp. II. De __bt‘s qui- ingrediumur ai! appelli”. i l

(b) Martin. St/Joaelziuì Traff- Philofopffide Nibilo, eum libello Caroli Boville' , atque

_ſo/Jamal: Paſſera:. Poemi:. de Nibilo eum ddnomimiö. neufl”. Minimi Scherzi/tir' cdi:. Crea.
i 1-'. - ' \ ’ .k _ ’

”ingua- a”. {661. .. _ vî_ p E ó pp **RJ
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L', .` Î ’ . o prodotti ,traendogli ?come cotTſomma Vèi‘ilſi-;dicejr ii mio Ã'ſſno—e

..t . nimo Comraddittore , daläforbido fomeqdclla non Autograſa Carta diñ

- " -~ ‘ ’ 7 Teo'doro (o); non ho. verun. riparo di accordargli, 'che gli creda, ſe

` ' ` così gli 'piaccia, di minor-*peſo degli altriäda lui penſati, permettena

' '-` ' ' domi , che. ſu d’eſſt ſaccia qualche_v altra" mia particolar rifleſſione,

` Ei per parlarne col diſprezzo , che riíerita , dopo ;aver *contra queñ’

- , . _ . sta medeſima Carta , o Carteádetto , che in una certa ./lllegazicme_v

_ ~ ' f istorica pubblicata annLaddietroTda `Amoi-e.- non perito dei Foro fi

Îlh’j - ”portano due- Bolle del cena-ato Veſcovo, una Lajina, il cui originali.

D

. . " ' ~ è Greco , e Palm: in Latino originalehffiſiì; e‘raccogliendone i no

v . ~~ " rtabili errori, e contrarietà , che_s’ incpntr'ano tra la ſua Cartahe
,- j _ quella* del Conte ,del 109 3/. eſclama: Come dunque tanti , e siznſizi

z ì :abili errori, e *varietà Poſſono ſostenere una Cai-_ta mcndicata,e con

' "ÌWWÌJ a’ſentimenti del gente largitore (c) ?. Quindi paſſando a .rap

portar due Bolle , che' a Urbano 11.5,, attribuiſce .degli anni 1092.

e 1098. che ſecondo il ſuo ſentimento, ſonodſbindubitata ſede ,,

› ' con ſomma ſtanchezza conchiude: Non paſſoiilk; `unqueeſſere di *vc

" ~ flm’îuſo le memo-vate Bollo di Teodoro Meflmcrio,Vc/Èovo di Squil

lare del 1090. ſe que/ic non ſono autografe ,e ſi?” contrarie_ aſDi’

ploma del Conte-Ruggiero del 1090-3 jim ñcoîgíflarie alle Bolle foi:

'l tificie del 1091.3} 1098231!” le conti-od izioni rome-nate ingeſ

` ſe (d) 32; ai' *"37* fl, -eſiiîeLeggendo pertanto in .{queste ſue arole , che-ſci?) cheë aveva-nio

Jprincipalmente preteſo ſpiegar nella mia_ istanzmîio abbia ei (Let:

` to con miglior,l graziatre_ più chiaro eloquente Italianovlinguaggio;

mi parrebbe incorrere nel bruttti; vizio della ingratitudine, ſe vo

leſſi aſſolutamenté‘trattarlo ,› come un mio Contraddittore , e non

, gia come un mio buon Amico, e Collega, che col ſuo aiuto, e

ſijſoccorſo , ha ridotte le coſe ſia ſegno di **non poterſi oggi metter

Carta di TeodoroììîMefirnerio.. Resta perciò a -eſamvi’nar'e, chi tra n01

;due poſſa meritar con giustizia la cenſura- di qualun’queſi voglia Giu
' ' ' 1 ~ "P" .j o .ſf - -V

d1ce~l1mparz|ale,,che ſi dia la pena (ll bili-4110131' ,lfa nostra maniera

fi* Pfnſaſeo‘ ſe- ìo , che da questa , o ſimili' ;ma Mutogmfe' …Carte ho

ñ› p '-ìçtratn argomenti a impugna-r per Apomfe altre non Aurografl’ Caſt:

.:Aſce- .u *J‘* >‘ JA_ ~ e" è. , -PNY e. …J l

{é ;Manage-,14376;- PÉÉ. n. ?Vga-&age; s ,ñ .
) 1” P48» - . c ”cm-...3; 7-* ó ~--' “3.” ’î"‘;;-Ì.;N ñ fl(e) I-vì‘pag.L q *"33* a*** M~—-.--.~ -- ~ ;Bj
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' più in dubbio fiche ſia Apocrifa questa »EW-ha', non ,Autografrfuí
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ſi ?la un medeſimo 'Offida finte .uſcite ,,-o ei piuttosto,…che da non

7-** , Autografe Corte ha tratti argomenti da diſender per vere altre non
' ‘. _ .e i”)

.:e Autogzñafe Carte da un medeſimo tor/”do ſony derivate . c , -

\ - - ‘

Prima di ogni altra coſa per-cio parmi opportuno , e neceſſario l’additar l'ori

3 gine,e principio, dondegmi è provenuta la notizia di eſſervi questo :QL

bido fonte,che colle Mcidiali ſue.,acque ha infettato il Mondo,,non

che iÎ’Iribunali dijnon _Autogrofe Carre, tra le quali vi è'quelia'

ſia di Teodoro Meſimerio.- poichè ove ſi ſappia' , chi ne ſieno 'stati i

Ècustodi, "Èſidiſpenſieri “come abbian cercato inmeſſolëſoddisſare l'ip'.

*$- estinguibil ſete difl‘nuovi ’ stravagantionoriÎ‘e dignitaza cui han ſempie
--Îlanelarosta vſranchezza,coll_a quale ,come vin coppa di oro,ne han

-:gelato a bere a‘molta _mal "Îgente dabbenexchbe vi hanno in

;vitata a diſſetaggiſi ; *muno mi rimproverera, che 'lo abbia procurato
vózzbſvelarnçv quellfleì'mortiſere qualità , ch’ egli al meglio che_ ha ſaputo ha

,,,Jcercatd occultarne..Nulla invero ei iii: dice,ſorſe geloſo di propalar
i ne il ſecreto: ma avcontentare il giusto deſiderio di chi"ne voglia

v**ſar laJdomandffi-riſponde per lui raga-115,, Scrittore amiciſiimo diquanti vollero ſomminìstrargli materiali da formare la grande Opera ` `

`v”..della ſua Italia Sne‘rn . Quivi eitper render glorioſo al Mondo il

z.genoma della Certoſa di S. Stefano del Boſco, ſu perçquanto ſinora è` a

ì mia, notizie il primo a pubblicar la Cartav dl Teqdoro Meſtmeriov e ` g ‘

quivi diſſe, che da' Religioſi di quel Monisteroèìgli ſu a tal i fine

comunicata, e rapportandone il tenore.,con"queste .parole ce ne al:
.sf icurabz CozreffimGr-zee, C9,* Lutt'tie ſcripta, ſſatque al;` Raingerio rari

äiîfirmntn _lie ſe babe: abſi‘Î-enemplari , quodextnt in Arabi-via &Stephe

iáaùi de Boſed’Ordinis Carrtujienorum(41)".` L' Archivio dunque di quei

ÎyëRRaPP. ſi è quello,che ſaraperdete all' Ugbelli il resto della gia

vacillante ſua. riputazione_ di 'eſattoAntiquarioÎe di Autore,cheiä~
‘ pefſe qualche coſa di buonoin Diploſrnatica,perchèitroppo pieno* dj

a 7,- divota credulita a’loro detti è stato ſiil primo a _ſcovrire , ove stava

` t naſcosto quel ,torbida fonte,dalle"cui‘acque ſetide bevè egli, e, die.
.3, de a bere ad altri ?i L’VArchivi-odi S.Steſan0 dunque è quello,che rara per

,Ì dere la riputaz‘ione al Certoſino Manfredi , che tal Carta rapporta (b) , e

ſi è l'Autore. ,non perito del Foroüdi quella Certe Allega'zione Iflorím‘ pub
,ì-,ñ blica?” anni addietiiffida cui’ji portano due Bolle del rennntio Véfi'o-vo,

ñ ,

-- ñ - . --i ñ . ` ` “I” tr, - . o ‘. ,

gun” Lntmdfztl cutbgngmflle è Greco, _l’ altra tn Latino originale, (e)?im); ~ .ZÎ "è :ſiti:- Ã-Ì -. LF"; W; . .."1 A.; Gm

  (a) Ugliell. ItalfS’q:. Tom. IX. S'è-ſlm. Épiſeáp. coil. 42 SÃÌ’P‘XÎÌ-ſi ì

(b) Manfr. Riſpoflfl' Aprile-”tirannia Tqzflgmd 7 Jr; ~‘

, _ 4— - H.(c) `Allega. .Anómdd '1763e-pága-XLI/1Lñad ſeme-QST" F'? zÎ I'
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. Giusto Cielo! Quanti hanno ſcritto dopo lui‘^a fa orc’deliaäſua -

i Certoſa' , han tolto dalla ſua Riſing/ia Apologetica-erìtim , quanto È;

han creduto trovarvi di"; meglio a ſostenerne le pretenſioni : e

pur quantunque aveſſe :per lunglii anni eſercitata l'Avvogaderia _

prima di vestirne l'abito, vien oggi per guiderdone del troppo di—ç

{ordinato amore di promuoverne le cb’ime‘rffit’vilipeſo da_ un altro 77:1

nuovo Anonimo Avvocatoóñ come unì‘Autoremon perito del Foro!L’Archivio dunque di &Str-firmo ſi è ben’Fanche quello,che farà Per. .L

der la riputazione. a chi nel usò-pubblicò la nobiliſſima Difeſa de’ '

Privìlegj NarngenniciPE qual mai grande non meiitat‘a diſgrazia fi

è questa,che "non ostante il -glorioliſſimo nome,che tra più illustri

Avvocati del Foro Napoletano fi ha guadagnato.” il rilpétto,che

*gli ñſi dovea", per aver promeſſo di eſaminare co’pìà ſaldi prinrip/ſi,e

regole diplomatiche la *Lem-2 de’Diplomìdellfl. Certoſj-(a); non @stai-3.}

te che dal Reverendo, e per,molu titoliminomatiſſimo Ba‘dre Zac

carie ne Ii Annali Letterari d’ljalia ſieſi-detto .di questa nobiliſſlmaè.
ſua DÎÃ a , eb' eſſendovi stato chi. [7a pre-teſi) rìvacaìigli. i” ,dubbio ìſi".

,.- . . . a -á , .— . ’
netbe- aſſìcureta la 'verita m un. ?pera ?che ſer—m'è - d, Modello ,

quando alcuno intraprende# 'vole/Le u’tga Diplomaîica del Reg”; di Na

poli , e particolarmente de' temp! Ì, in çÉe colà dominato-ono i"- Long'añbordi ,Î‘Led i Normanna-4M) ; a ogni modo per. iînappellabil' ſenten-ì"

za dell' Anonimo, _che'ardito quanto ſoglion eſſer le maſcheregve-h

ſtiro de’ſuoi panni è ſottentrato a diſenderla , ſoffrir *debbe con"pa~…

zienza di eſſerſegli ſpedita la irragionevoliſſima patente di Autore m

erito delFora-,per eſſerſi ,ſenza conoſcerne il.ſdemerito,accostato ñ_a ì

bere al torbida fonte della Carta non Autograſa di Teodoro Mejime- ſr'.

rio, credendo ritrarne forza e vigore per piùtvaloroſamenteſostene-*5

re le stravaganti pretenſionói della EremiticaÌ-;Famiglia di S..,_S:e

' fano del Boſco P Ma dopo ciò chi è , che non vegga~,- che il ſo

lo Archi-via di S. Stefano è quello, clii‘e `ſop`rattutti~ debbe per giu

stizia perder ogniñriputazione , ed erñpier di atti di veralcontriñ

z‘ione i Religioſi .ſuoi Custodi , che han chiuſo rnel ſuo ſeno quel

torbida finti-:Ja cuiî’come ſe foſſe acqua ſanta,e benedetta, facen

do ſcaturire non Autografe carte z non ſolamente con eſſe hanno

aombrata ,quella di un *dotto per" altro,Religioſo delv lqr Ordine,

de’ loro più divoti Amici‘,de’loro più ſerv-idi,,e illustri Avvocati ì,

(a) I-vi pag. LVIÎ-Jíé ſeq. ' _ ÎN` "-ó-.Zëezk-.B—Î-ì ;tw-ALA' ;da(b) Ann-wir Letterari d'Italia Volum- IIL LÌÒAII. CALVI]. PAVAN é:.
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-Piiſa ben anche han fatto` S`t,che talora vi‘ſiſia tuflata la giustizia

de’Magìstrati , e annegata miſeramentejla liberta degli Abiçatori ,

di cinque ben popolati Caſali divenuti zingari e perangarj della`Moñ _

 

' . i a .z ñ' i ' ~ -. H24 i *~ 3

nastica lor Carica. .:M un. {flag-za… :get-;fica

a a Et qui/'quam ſunomt Nufnen arloret {MYA-zz, «fa

ì" Procter-ea? *ff-15'

A torto'ſidunque mi rimprovera l'Arſiìſi‘onimo mi' Contgaddittore, che a

questo ch’ei chiama , e con ſomma ragione rorbido fonte , mi ſia aícosta

to‘à berne anche i9 qualche ſorſo, perchè anzi dovea dire, per ren
-.dermi-giustizia , che avendolo conoſciutoìpèr una vera pozzanghe

ra, ſe delle fetide ſtie*‘acqiîè` ho preſo talora qualche poco" tra le

pun-ta delle ditag‘è stato unicamente col ſanto fine di ſpruzzarne/.il

viſoìa‘ riſvegliarèë‘chi nulla- conſapevole de'pernicioſi effe ',che ha

prodotti ,e può produrre‘, anche. col ſolo cattivo odore , che Lnîeſala ,.
con profondo letargo vi ſi era addo‘rmeñtaro accanto.Siamene"ſſÎtesti-,,

monioegli steſſo quinto degno Anonimo Avvocato della Certo-`
ſa,’che avendone bei/uto anch' egli aſſai aſſai , .appeſina ſe n’è ſeno'

ftito tocco , che ſuìbito ha gridato: Guarda , guardai che pute di

luccio stantio , e"`rinvigorito di ſpirito a tutti ha'afatto‘ paleſe ,

che non’paffana eſſere did-vera?) uſo le mento-vare Bolle di Teodoro

Meſimerig,Veſcovo diÎzSqtîillace del 1'093. ſe’que/ie non ſono Au.

ñ-Qgrafe, ie' oltre delle contraddizioni contenute Îqffe, ſono contrarie#

' lonrüihdel Conte Ruggiero _del 1090. *e contrarie alle-Bolle

"MY—'del topz‘iſie 1098. (0):? ññ-K-TÃ

Io-_pé’rò per render a lui quella giustizia,che vaérne ,cha-.negata ,M23

mtrando l'alto ſuo ſapere , dico ch' ei così stfnngdffiha enſato,e[t

ſcritto ,come 'penſano , e ſcrivono coloro,che han tr'tîvato il- ondo, dellä

Arte Diplomatica,eìſono arrivati-rai“finibus’Teme della perizia deldv

Foro, inſegnando con giusta generaliſſima regola a chi finora non

la ſappia l’indubitabil maſſima, che., non ſi debba prestarsfede a ~g

Carte. Vecchie, ſe non ſienoQAut-ografi-,allavquale ſe aveſſeroabada.. .

to un poco più aitentamente l’U belli-,il Manfredi ,e ,l'Autor .dor

tiſſimo della Difeſa de' Privilegi Normannici, non ſarebbon incorſi ç

nella diſgrazia di” ”ieſſere-da `lui ſenza-?Miſericordia …trattati , o da
ignoranti de’belli Diplomatieiìstudj , o da Autori nonpperit’i .del. Iîgſſro -

Ma poichè diçev‘a il leggiadrilſimoCigno di Sulmona tra le tenerci

cſpreffioni’dijnaktua Pistola: i@ gig-a*
, e.. - ~ T…- ;s- -. .,. m
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*{äë’fluicunque Argolieli de claſſe Capóarea fugif , "fl-mt.:"-z ' Sem er ab Euboicis *vela ”tot-*que: aqui: zera da ſperare _di lui,che faCCOl'tOſl del r‘nal,che ſi è cagionato ad ì

altri,e poteaſiìñ’cagiónare ben anche a lui dall'aver bevuto al tar

éido flmte‘l, donde la Catz” non Autografa di Teodoro Mcjîmerío è

uſcita per le mani de’ ſuoi Clienti, che ne ſono-ii geloſi custodi,

per mantenerſi la cifputazione di eſſereçal diſopra'ardegli' altri , ſi

foſſe ſempre” com* era ragionevole , costantemente guardátto dal

non mai più accostarvi le labbra. Veggo però con mia maraviglia; b

che appena aveqdo cominciato' a recerizpiccola porzione delle ac- LE,

que v, ghe ne av'ëa›bevute , rigettando periflpacrifaffila Carta di '

Teodoro, ñMefimerìo , perchè-...non 'Aurograſa , non ha‘avuta tanta

forza il` ſuo stomaco, quanta gliene biſognaçva , per. nóÎngſ-arvi, im

pantanare il resto ,ie perciò non fi è punto-avveduto , `çflhe non

men di questa,merl‘çavano in conſeguenza_ dell'opera ſua, e dellaîz-~

ſua inálubitabil maſſima dit-non credere a Cai-re ”og Hutografg lo steſ

ſo trattamento, anche ſopra delle altreflìuelle del-1090. e 1093. "i3

del ,Conteç.zRugg‘iero,e le altre due del 1093i. e 1098. al Sommo'fi

PonteficeUrbrmo 11. attribgite , per nou— ritenerle ,come ha fatto , ſenz' 5'..
alcuna pruovazperſi"HutogrflféëyfflTemo‘ pere} per la ſomma stima , '

che ho per lui‘; che do oche avrò fatta paleſe questa ver-immenſ

trovandoſi modozcome sÃiÉime la forza,non mancheranno' i RR. z.

PP. Certoſinimfli ricorrere all'altra voltauſato lor- rimedio ~di` lang"

ſciar lui., e provvederſi di qualche altro‘ſAvxocato Anonimo Îzcheíl_

negherä di volerìſi di ‘tali Carte prevalere", ſieflirä ,.:ch' egli aſipbiar'w*

fatto male a metterle tanto in ſu , perchè Paeſana non_ perìtgdelForo, e dellenmazÉp-ie**Diflomaricóí, pagandolo della` steſſa moneta ,T

ch'egli-haſpeſa, Èontra l'Ugbel/s, Manfredi., e l’Autor degni’ſ—u fl

ſimo della i`Difeſa de’Privila-gí Norm‘annirì. - " .7.

riſonrde in ſostegno di eſſe francamente la origine delle pari"
zialitä‘di quel Pont'efice verſoi‘il Saçto Fondator dell' Ordine Cer

toſino alla moltiſſìma ami/là, cffiqvprofi-ſſavfl_ col Szîrſiztffipei eſſergli

fiala Mac/ira ”elle-Scienze, e vCozzſulrore negli ardni àffarí' della _Chie

ſa(a)g.E 'io a questa_parolehſermandomi , vedendolo caduto i” fl:
'veam ,quam feci! , mi fo. arditó domandarſi‘gli inflqual limpidaſijòme,

in qual Car-fa AmograſhinbqualContemporanedäScrittore ha lette

l!

.Qstl. .'"-v

  

sì belle pellegrine confidenziali notizie dell’amistſi paſſata tra 5.3114-j l
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no,e quel Ponteſice’Ei-,ſi è questo un punto di troppo grande im

portanza , per fidarſene ,ſenz’alcuna malleveria , alla ſua ſola parola ,

perchè ove non ſia ben ſondato,andrìt in ſumo la_ maggior parte

di quanto ſi-è penſato da chi ha voluto ſar dt S. Bruno unI

ran Barone. Ma perchè nulla il valentiſſimo Uomo ne dice, 'mi

ha obbligato a ſargli la lpia , e dopo qualche stento finalmente?

mi ſono accorto , che ne parla ſulla 'ſede di quella Certe: Allega?"

zione [storica pubblicata _anni addietro "da perſona non Perna del '

Foro ,ch'è quanto dire dal Certoſino Manfredi (a). Oh maraviglia!

Dunque ei che armato dello ſcudo della ſu} indubitabil maſsima

inſe nafl‘a non credereìÎ'ì e ſa .molto bene ”fai-Carte non Anagra

fe dell'Archivio Certoſino, vuol poi che da noi ſi creda per mez

zo ſuo a quel Manfredi,che onora del titolo'jdii‘perſonn mln peri

ta del Foro P 3"?” ñ "Wa t.» ;il

Egli èvcro'ìche"ciìrçaül’eſſere stato S. Bruno Maestro di quel Ponte;

,fire , e Conſuliore negli ardui a nrí‘ſidelln Chieſa [le parlano Scrit— v

tori,che han vivuto_ cinque in ei ſecoli dopo la ſua morte, ma egli ì ,, ,

è certo altres`1{j"che°di questa coſa tanto rimarchevole, e glorioſa per `

lo Santo nulla ne dice Guir'lerta Abate di Nongenr,che meglio di ogni r,

altro p'otea ſaperla , 'ed ebbe occaſione da doverla dire , perchè Scrittore

a lui contemporíneffie da grande Ammiratore‘, e giusto e vero Panegi
rista delle ſue virtù nſiarra i più rimarchevoli fatti, dellä’ ſua vita, *le*

ſinoa che ſi moſſe a partir da Granoble, non ſapendone il perchèz";

per portarſi o~in‘Calabria, oin Puglia ([7): e al pari di lui nulla-i"

neppur ne dice Pietro il Vorrei-abile parimente Scrittore a SFBruno

contemporaneffie pieno di giusta stima e riſpetto per lui ,eper lo ſuo*

Istituto (e) . So' che` potrebbe per avventura riſpondermi, che ciò.v 4
poco importa, dovendo bastare,che ne parli il Codice Remenſe, a ſſ ì"

cui ſi rimette il Manfrea'r'ñ.. E dove mai vide, 'non che eſaminò

costui l' Aurografo di uri` tal volante -ſoglio ,di cui mai non ſii’ìè *

ſaputo l'Autore, e molto meno 'conoſciucone il carattere , per con

ſrontarlo a qualche altra indubitabil ſua ſcrittura? Non lo ha certa

mente veduto, m3 n'è stato a ſede del Padre Lalrlzè della Compagnia

di Gesù-(d). E il Lnbóè Collettor di Antichi Monumenti ſi è'egli qual-A

che Autor da credergli‘ alla cieca?‘No,riſponde~*il Padre Giovanni" -ñ

Gffmmìhquìntunque dellaì’lmedeſima Compagnia,ìl quale ſcriven

'. ,\ Oooo - r* e do

ſg) fyjnffîd. Riſposta'.Apologetim-rririe. ;43.35. ad [cgil. ;M

a
(d) ſflanfnRxflzofidfologetìeowrirír. pag.39.
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do co‘ñtra il Mabillon, dopo aveF’detto della Raccolta- fatta da! "

Labbè, che plurima, ur erat crudi-*m- Ù‘ diligens , ipſe ſuſpeäa ha?) 'z- .

buir, am falſa jaditavir , rapporrandone indi alcune Carte , che dal ſi '

Labbè ſi ebbero per vere , ed ei dimostrò eſſere‘apocriſe , conchiuſe il
ſuo diſcorſo al Malzillon rivolto dicendo :‘ Has O' alias plures , qua: Lab-` i

beus rettili; , non recenſebir rei-te inter racer!” O’ genuina: (a) . E altro

ve ho io fatto vedere‘quanto aveſſe dubitatodella verita di un tal

Codice ilrSirmondi , Scrittore d' immortal.,x memoria degno-«tra li
altri della Compagnia di Giesù ,e quanto ne aveſſeiidiffidato ſin an—

che il Padre Severo Priore della nostra Certoſa di S. Martino (bh.

Sappiam però di certo , che Urbano II. nell' arduo affare di unit

la Chieſa Greca alla Lafina“‘chiamò in aiuto, e

…r E:: :aio diviſo: Orlìé’ Brit/”mar `
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il famoſo Arciveſcovo di Can'torbery'ÎS. Anſelmo nel Concilio i',

che tenne in Bari nel 1098. e non‘*dalla viciña Calabria**

quel’S. Bruno , che le Carte Certoſine tanto inzuccherate dal Man'

fredi, ci ſan vedere ,.‘ che in quel medeſimo ann‘o‘ſi stava cola-ta

pittocar grandezze dal C‘onte Ruggiero,ìéome prefendëſi aveſſe ſat—

to nell'anno 1090. , e poi _da Urbano nel 1092. , e indi diſfiu'o

vo dal Conte nel 1093. nel 1094. nel 1096. e ſin dopo morto

nel 1102. (d). ir- *ñìî WW.: ñ

Ma poichè a torre la roba a uno , e darla a un altro preſſo tali guide inſe

deli cammina l’Anonimo , che vuol ſar mostra di rigidiſsimo nemico del

torbida fonte di non Ani‘ografe Car-te , creda pure a ſua voglia Maestro,

creda Conſultor di quelPontefice &Br-uno' negli ardui affari della Cbiè

ſa, ma dicaci p0i,qual fl è il limpido, e iron torbida fonte, delle

cui acque bevendo, ſi è indotto a credere Amograſa la Bolla del

1092. che pretende eſſer di Urbano 11.? Ella non è certamente-qu'?

sta qualche Carra Aurografa,a 'cui doveſſimo indubitabilmente cre

dere ,perchè da,lui ve,duta,ed eſaminata, ma al più potrebbe eſſe

re qualche Carta Apografa ,,o ſia Copia ‘ d’ella‘ Bolla di Urbano,

Ma s’ egli è così, e perchè vuole, che alla ſua ſola paro-la ſe ne

stia Îì‘ſenza volerci neppur additare; ove ſe neótrovi I’Origmale‘(e’),

o dondè ſiaſene estratta la Copia P E pur i0 perhla ſecondario]

:Pixel—'ee ~ 'i ta

~ `?conſiglio 4

(a) Germ. De Vetei‘rió Reg.-Franeor.:Diplomatió. Captll. png. 32. ad ;3

(b) Vide ſup. 17113,48. ad [eq. .:3- ,53, ñ ` -

(c) 'Nell’flllcgaziom .Amm. del i763. par. ILnonfi dire donde steli rita-vata. Ya,..

-J'L
(d) _Virle Pag. ad Anna!. Bam». Tam; XVHI. Poe. 811ML]. mom. XI.

(e) Domm. Fiſcal- n’um- V1- XII. XML XIV. XV. XVI. XVI!. XL;- - d, a '

n- \,, ' i' 'i' v **J-"fed ` b
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ta 'ho l'onore di far‘ſapcre per lui a chi n01 ſappia,ch_'ei ne ha pi

rimente tratta la notizia da quella Certa Allegazione [storica pubblicata

anni addietro da Autore non perito del Foro,clioè_ a dire dal Certoſino

Manfredi.E donde ricavolla costui .ì da Giorgio Soriano (a). E chi

.gra quqsto altro? un Certoſino Ftammengo , oſpite pet-.qualche tem~

po in S. Stefano del Broſco , che form dl oſſervazioni lanvitadi

S.Bruno verſo l'anno 1639. (17).!? costui dove trovolla? non lo so,

.ma non ſara cattivoiñindovino, Chl dlſàrchç, l’ebbe da quello steli

`fomArchivio‘Ìli S.Srefano, donde ſono uſcite tutte le altre. Edel’l’

,altra *Bolla del 1098. che ll mio ſenſatlſſlmo Anonimo crede puii

di Urbîmo .1]. e dice. relativa al Diploma del 1093. in cui ſi air.

coſcriſſe dal Conte la Lega donata,do‘ve nc ha ei vedutol’Autogra
foPOh, questo ſſpoi l’h-a ve’duto cogli occhi della buona «anima degli'

Ugbelli(c)-cVa bene lUgflbells dove ebbe la bel-la ſorte di o;

deriog non lo’vide , .ma n’yebbe la Copia dall'Archivio di *5. Sre

fm'flo i «A, "*' **QT-gp Gzzu in# E

Or ſia -il Manfredi quanto-aſi voglia Amor non perito del Foro , e

molto men di lui lo ſia I’Ugbelli, ſono però due irrefragabili testi

monj , che ci aſſicurano, che da quel medeſim‘o'ärorbido fonte

geloſamente custodito nell’ AſChlVlO di S. Srefana,donde è-uſcita la

Carta del 1090. del Veſcovo Teodoro Mejimerio, ſieno anche -uſci

teìſe la prima Bolla del v1092. di quel Pontefice relativa alla pri

ma .Carta del 1090. attribuita .al Conte , e la ſeconda Carra del
la conſinazione fatta dalëCont-e nel" 1093.1Îa cui' eri-*relativa laſe

conda Bolla del 1098.del_ medeſimoìPonteſicmAîquesto paſſo uopo

è, che ionon ardiſca più 'darmi l'onore di chiamar Collega il mio

'Contraddittore, poichè facendo giustizia al,fu0 merito ben mi ac

corgo,che a lui , come a Maestro in Diplomatica,ſi debbe unica

~rnente riéorrere , perchè ſi degni co’ vastiſuoi lumi ,dichiarare la

maniera da far buon uſo delle ſue regole. gs… *iN-Hai;

Laprincipale tra eſſe ſi è l’indubirabil Maj]ima,che no`n ſi debbe prestar

fedea Carte non Autagrafi-.IO mi vi raſſegno,e prego lddio, che a

gloria ,› e ,ſostegno della verita _bfaccia,sv`i , che ne restino così ben

perſuaſi ilcomunì nostri Giudici , corite perſuaſiſsimo me ne di

chiaro iofl‘Ma ſe 'vera’e certa, añzi veriſiima e certiſſima ſièque—

sta regolaüñne ſieguer.~inñconſeguenzaaiun' altra nierite -meno , ſe

—: ` m - i’atltázoooozc` z *è* ,non(a) Manfr. Rif/:ella ,Apologeticoffl-it. ”3.75. - 4 'ig-Jovi:: I

(b) Zeno!. Star-.di I. Brun. nella Introduz-Pflgixffffi-Wüh ›
(c)d Allegaz. 'Ann’m‘ del 176:."Phg. LH. *" '

(d) Uglzell. Ital. Sacr. Tom. IX. Squillace”. Epiſ. Col.4z7.ad 428.
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non anche più verîſsíma ë'icerriſsima , che* ſe le Carte non Au

rografe nulla vaglion a ſostener ſe steſſe , molto meno potran va

lere qualche coſa, ove ſe ne voglia far uſo a ſostener altre Carte

non Auzogrflfe,appunto come moltiplicando zero per zero ſempre a

zero ci troviamo. Come dunque potremo ,o dovremo io , e altri bene
approfittarci de’ ſuoi ſavj ammaestramenti' , ſeſſ prima ei non ci

ſpieghi ,_com’ ei ſ1 valga di cos`1 belle e ſode regole‘ra confon

dere i ſuoi Contraddittori , e poi in pratica neçfaccia un uſo

tutto contrario ? Ei rigoroſamente diſapprova,che"io abbia trat~
ti argomenti dal torbida fonte di Corteſi non Anagrafe , qual ſi è

quella del topo. del Veſcovo Teodoro Mejimerio, la cui Copia ñè

uſcita dall'Archivio Certoſino;e io convengo con lui nel fatto di

co però,che .ſi farebbe di ciò riſparmiata,la"~‘pena , ſe aveſſi avuta la

ſorte di farmi ben intender da lui; perchè avrebbe conoſciuto, che

vedendo io,che i valenti Avvocati della Certoſa la difendean con

Carte tutte Apocrife, come ſe foſſero Auragrafe , tu’ttoil mio di- A*

ſegno ſi fu allora, e lo è tuttavia, di metterle in contrasto tra lo- i?

'ro, per dimostrar cos`1,che non poteſſero’i‘eſſer vere.,e ſe non m’in

ganno,n0n parmi eſſervi malamente riuſcito': almeno è certo, che"

…per questa via da me battuta egli ha ſorſe più di mala,che di buona

voglia generoſamente mostrato di eſſerſi veduto'costretto adichia

rar Apocrifii la Carta di’Teodoro Mefimeria,cile’l’infigne e dottiſsimo

ſuo Collega avea ſostenuta per vera. Ma qual è poi il ſuo privile

gio, per cui sfornito di Carte Autografi: pretende non impugnare,

come ho io fatto , ma ſostenerne altre parimente non Anagrafe,

@quali ſon le Bolle di Urbano”. del-1692. ,e 1098. e le Carte del

1090. e 1093. al Conte attribuite, che pur ſono uſcite dal mede

’~ ſimo Archivio Certoſino , adoperando vicendevolmente .le—une per

appoggio e ſostegno delle altre?Dicaciei,fe puòzdailluminatiſſimo

regolator della Diplomatica , e peritifiimo ,maestro delle materie

del Foro, qual ſi èflla differenza, per cui. ſi debba reputare’ Carra* ñ

_AAPOCWffiH mffldlſiCaMÎ non Autograſa quella_ del rogo. .del Veſco

vo Teodoro Mefimerio uſcita dal torbida fonte dell' Archivio Cer

toſino , tutto che pubblicata da' Certoſini , da' buoni amici d'e’i'r

Certoſini ,fida li Avvocati de’ Certoſinig, e per lo_› contrario

- debban tenerſi'ñin conto di Aerogrhfi- , eì’non Apocrzfir , e'da

limpido , e non da torbida/ente venute tutte le altre dalámedeſimo

*Archivio uſcite del 1090.41093. ;ir-nome del Conte ,e del 1092,.
' i* 1998._-ſpçdite a nome,del-Ponteſice,e‘pur daÎmedeſigi‘ Leſtoáìîlí,

”JK .- -'- li‘ a
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k.da' niedeſimiſſAmici de’Certoſini, dagli Avvocati de’Certoſini pulíîì`

blicate? Dir‘a per avventura, chd‘il Sommo Pontefice Urbana 11.

a riguardo del {uo Maestro, del ſuo Conſultor ne'gra-vi affari della

Chieſa comunicaſſe a' ſuoi ſucceſſori , a’loro Amici , a' loro Av-` o

vocati ,al loro Archivio la fallib‘ile inſallibilith di dover eſſer creduti.:
e o a 'E .

e quando da eſsi , o per eſsi ſ1 diceſsero , o voleſseroiìcoſeadi `lot* van

taggio , e quando ſi pentiſsero di'äverle avanzate ſenz’ayer cono

Laſciuto, che ſi ſarebbero convertire in lor danno e ſvantaggio,e

che perciò i Magistrati Supremi del Re debban chinar la testa

a quanto ſia in piacere di credere 0ggi,e diſcreder domani a' loro

'Avvocati, e facendo il ná’ſo di cera alla verità rigettar per Apo

mfe oggi le Carte,che jeri ſi ‘mostraron loro per vere,e ammet;

ter per Autogmfi: ſulla ſola loro‘parolaffiuelleffihe da eſſi per tali
mai non ſi vſono dimostrateífñſè"i ?le »za-i.

_In quanto a me avendo incontrate inſuperabi—li difficoltà in’ tutte le

Carte uſcite dall' Archivio Certoſino , non avendottrovata ragio-N

**ne da ſceglier tra eſse-piuttoffo una , che un altra per vera , ho procura

to farle tutte conoſcer per Apocrife, ed ei tra tante Carte ;con Autografe,

delle quali ſi è fatto uſo a favor de’Certoſini , va con meco di accordo ,

che ſi rigetti oggi per Aparrifa quella ſoltanto del Lopo.attribuita alfÌVe

ſcovo di Squillace , non ostante clic ſino a due in tre anni *ad

dietro ſi era avuta da’Certoſ’ini ”dagli amici de’ Certoſini , dagli

Avvocati de’Ceitoſini per Vera-L La più Potente ragione, che ad

duce a trattarla da tale,ſi è,che dandoſi in eſſa alla Lega donata i la

estenſione di due miglia , e dicendoſi, che ſi aggira non già in

torno a un Castello , ma ſibbene in 0mm' parte; adiacente circa Ec

ole-ſiam in monteaflcpnflirmam, venga, a contraddire alla’zCarta del

Conte,ealla Bolla del Papa,ìe perchè in eſs‘e di una talestenſione k

non ſ1 parla , e perchè neIlañ-Car-taſdel Conte‘di Chieſa non ſi fa men

zione,ma ſibbene un Castello ſi {nette per pongo principalgdi eſ

ſa Lega. Sia cos‘i , e abbiaſi pazienza Monſignore . Ma che‘ direm

poi , ſe troverrerno,che tra lor mirabilmente ſi contraddicanozqu'eló

le Cam' nmzA’umgrafi-,ch’ei ſi haſçelte,e riſerbate per Autogmfe?

Brevi rifleſſioni ci faran ,vedere la finezza della Loica , con cui‘,` g `
dal nostro Anonìmola Ceî’tſſoſa ſi difeiîrdeìëîì"ì ~‘Non È AuÎogMfQ'ePgU piace-oparlarneflome ſe foſse tale, la prima.

del 'Con-te del’lìopo. in cui fi dice donata la Lega cum tofflffilw,

(J' rerrañ, Ò‘ aqua ;Q Me -iñ' omnî’parts 'crd/'accada ſe gli affegna~

Mal: co’ſuoi figli , Per custodirla, ſenza che vi ſi uomini nè Caſalene
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'nè Chieſa, nè Castello, e coſſntra ogni' maſſima di Ùirîtto ëivi

le , e Canonico ſi diſpone di roba, e diritti a partenenti alla dioceſi del

Veſcovo di Squillace, come 'ſe apparte’ñdî'fleero a quella di Mileto,

eil Veſcovo di Mileto Gofli‘edo‘fl non gi`a quello di Squillace Teodo

ro Mejimerio,per fargli più grave` affronto , ſi chiama a conſermarne

l’atto,e ad avvalorarne con terribili ſcomuniche la ſovërchieria , che

a questo ſi facea (rt).Non è Autogrofa, e gli piäce traſcriverla, e parlarne,

come ſe foſse tale la ſeconda ,da cui appare ,che non contento il Conto

della Veſcovile, confei'ma, la volſe anche dal Pontefice Urbano II. che

ſubito gliene [vedi la Bolla nel 1092. ma in eſſa’,"quantunque della

estenſion della Lega nulla ſi dica , a ogni' _modo la conferma del

dono fattorie non gia a Goufrido Veſcovo di“Mileto,che non nomi

na, ma benvero a Teodoro Vaſco-oa di Squillace,ſeguendo il Dirit

to Civile, e Canonico , il Pontefice attribuiſce: Locus a Rag-.trio

Comite eondonatus , C9* a eonfrnrre nostro 'Theodor-*o SquillacinaEpiſcopo '-5

confirm’atus (12).. Non è Autografa, e gli piace parlarne , come ſe

foſſe tale la’t'erza del 1093. colla quale ſi pretende, che-il'Con

te ne aveſſe deſcritti i confini ,,e quivi ſi legge: Rag-@iam in

uper *venerabilem -virum,—rſuper bue donatione ;to/Ira Gnufridurn Mi

lite-”ſem Epiſcopufn , Kartam confirmntionií’ì eum ſeriltere , quam

etiam figillnvimusî"; e ſenza nulla dire dj eſſerſi difllui' prevaluto

aſſ’fulminare ſcomuniche nella Dioceſi del Veſcovo' di Squilliezu

agquestofl@ al Papa ſoltanto le attribuiſce’ſoggiun eádo: Ham:

autem donationem tam Domiitus No/Ier Apostoli”; UÉWS , quam

Squillacinus Epi ropus Tbeodorurgñin cuìus Epiſcopatu ipſe. locus ſitùs

est, lnudaverunt, privilegiir canfirmn-uerunt , O' terribili’Anntbema—

tè'rmunierunt (c) : e comechè e il Veſcovo ,> e il Papa nulla a

veſſero detto di Caſali, e Castelli, quivi Caſali, e Castelli~vi ſi

nſiominano, e tanto in eſſa ſi mostrò lontano dall'aver creduto , che il

Szinto’foſſe in biſogno di Chieſa,per farvi orazione;,--o di Mule colla

ſua famiglia, per custodir la ſelva ,ch’e l'era dintorno, che anzi non

avendovi parlato nè di Chieſa , nè di Custode ,debbeſi ſupporre , che

avendo ravvìſato inv lui`piuttosto ſpiriti guerr‘ieri,ch’Eremitic`i, gli

aveſſe ſpedita la patente di Castellano del Castello ,donde diede princi

pio alla coñfinazione dflla Lega donat‘aflantochè- noia ſd,come non

fiüeſi quindi preſoargomentoì’dañdire', che'oltra la --Giuiidizione Cri

Î" r .i w* ì"? i?" i' ` mi'.

(ad'Dorumper la‘ Cerrofipagi—LDomm.Fiſeal. ”umJ/L ‘pflg.'IX. Manfred. Riſpoſ. April-tgc

,teo-critic- [743.70. -ÈHW … glia' . . - , ;1 ;Ag-,F g. .g
- ì , ñ. r

… v -Î‘ i ÌS‘(b) .Alleg. Amm. del 1753. P” . LT.

(c) 11;." pag. LII. g
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minole , che {in d’allora "c071 clauſole pragnoririffi‘meſi 'pretende con

. - ferita a S.Bruno, ſe gli foſſe anche conferita quella di Capitano a

Guerra ſopra la guarnigioneî, che vi doveva stare in tempo del

dono fattogl‘iene dal Conte`,"che non era' diruto , come l'ha tro

vato la Perſona di conto a' giorni nostri. Dunque _ſe le Carte non

Autogrofe ,alle quali per effetto di ſua ſomma autorità fa l'onore di a.

ver per Autogrofe, ſon tanto tra loro irr’iconciliabil-mente contrarie ,che

uando anche ſe ne foſſero preſentati , come non ſe ne ſon pre:
iìentati gli—*Originali ,non‘fi potrebbon trovar tra loro di accordo‘Lv

non vi è ragione alcuna da crederle meno Apart-:fe di quella del 1090‘.

del Veſcovo Teodoro Mefimerío.Anzicchè avendo egl’ impugnata questa

per Apocrt'ſo, ne viene in conſeguenza*: che parimente debbaſi ri

gettar per Apomfo la non' Autogmſo Corto del Conte del 1090. la

non Autogroſo Bolla del 1092. di Urbano II. che la conferma, e

l’ altra non Autogrofo Corto del Conte , con cui confinolla -nel

1093. perchè e l'uno , e l'altro appoggiarono’ i lor detti ſugli

atti, che ſi ,contengon nella da lui confutata non Autografo Cor

to del ”10'90- del Veſcovo Teodoro Mefimerio relativa a quella del

Conte del medeſimo anno 1090.@ che ſerve'*‘di,fondament0 alla.

Bolla del Papa del 1092. e all' altra Carta del Conte del 1093. . ì

Ma via , per torci da questo intricatiſſrmo laberinto di nuova Loica

.tutta per altro autografa-,ovvero originalmentè‘inventara a favor .def
Certpſini, venga a nostrokſoccorſo Urbano IILdel quale per la grande ami-l,

flà ,ch’ebbe con S.Brunoſi,di cſi-i ero stato‘dtſcepoloz e conſultare negli

 

i

ardui affarildella Chieſa, di ninna maniera ſ1 può ſoſpicare , che ñ- ì ' i

ñ, aveſſe avuto l’ animo iniquo e ſello- di mentire a danno de’ſuoi

posteri, e venendo approvata qualche ſua Carta non gia da qual—

che perſona non perito del Foro, come il ’M<mfredi, ma da chi vi

può far da Maestro a fronte a chiccheſsia,qual ſi è il mio Anonimo —

Contraddittore,ſarebbe un eſporſi alla ſua ferola , per-poco, che ~ſe

ne dubitaſſe. Ma chi potrebbe mai immaginarſi,che quel Pontefice con
una ſua Bolla ammeſſa per vera da eſſo Anqniſimo getti per terra e doni,

e ſcomuniche , e conſermegäe confinazioni fatte dalConte ,da Goffre

do Veſcovo di Miletto, da Teodoro Veſcovo di Squillaci, e da lui

`steſſoveſcovo di tutto pl' Orbe Cattolico? Come va ciò! Va co- '

s`i , perchè' avendrÎci egii l' Anonimo inſegnata lîindubitabil maſſi

ma di non doverſi bere al torbida fintezddi CÎrte non Autogrflſe,

con quanta innocenza èricorſo al torbida fonte della non Autogrofo

Bollo di UrbonoJl. del` 1098. che dicea relativa allavCarta del Con

'ì‘ëèä‘r “by tie

, o
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te del 1093. che ha letta preſſo l' Ugóelh' (a) fl, con altret‘t‘anta’

accortezza l’ ha traſcritta, tralaſciandone ſoltanto alcune poche pa- Lì..

role ,colle quali va in rovina tutto il ſuo nobil ſistema , come potrà aſ- J `ñ

ſicurarſene chi la vorr‘a leggere quale dall'Ugbc-Ili ſ1 rapporta, e qual

da lui ſi traſcrive.Nulla io curo indagarne per ora la verità bastan

domi ,che ſia uſcita dall'Archivio diS.Srefano,e di l‘a mandata all'

Ugbelii , per arricchirne la ſua Opera . Quivi ſi fa dire da quel Som

mo Pontefice a S. Bruno, e al ſuo compagno Lflnuina di voler

confermare i doni, che loro avea fatto il Conte , e ſ1 ſpiega co

s'l :Confirmamur donationem Tei-mmm , quae vobis dal:: ſunt in

Squillacenfi Territorio , (9* con/'cripta, C9' determinate, C9' deſigna

tee- per termino: certo; a dileílo nostro Filio R. Comite , (J' jòbanne
Confſſrflrre nostro Squillace-”ſi Epiſc‘apo concedente,(í' confirmantee queste ſon -_.le parole,che dall’avvedutiſſimo Anonimo ſi tralaſcia

no (e). Non ſu dunque nè Gaufrido Veſcovo di Mileto , n`e Teo

doro Mefimcrio Veſcovo di Squillace, che s' impacciarono il primo

a uſurparerz’ñgli altrui dritti , il ſecondo a ſoffrirne la violente ra

pina, pazientemente conſermandoſiì‘doni dal Conte Fatti a `S`.Bru

no nel 1090. ma ſibbene questo altro Veſcovo Giovanni. E costui

quando ſu,fatto Veſcovo di SquillacePL’Ugb-eili dice ciò avvenuto

nell'anno 1096. e ce ne aſſicura colla Carta del Conte tratta dall'

Archivio di quella Cattedrale , in cui ſ1 legge ,che in quell'anno quel

buon Signore Squillace-”ſir Eccleſia: Mp1': condo/ere cflſui , C9* Winx,

tri/iis faflus , C9" ingemiſcens,quod i” tam Nobili Civitate, ubi to:

Cbriſiicolx , ubi tanta 'vigebnt Normannorum topi-1 , Pontifimliyfl‘f Lati

”a nondnm exriterat Eccleſia, (Tr. (d) a.onde per rilevarla da queste

ſue rovine , col darle questo primo Veſcovo Giovanni dLricchi ,

generoſi doni volle ampiamente dotarla. _Dunque relegata all'Iſola delle Favole per opera del gentiliſsimo mio

Anonimo Contraddittore la Carra di Teodoro Mq/imeria,e innalzata al

ſacrario della veritî*` la Bolla di Urbano 11. del 1098. quanto ſi è det

to avvenuto tra il Conte,e S.Bruna dall'anno 1090. ſino all'anno

1096. tutto è una fîwola,apertamente *con eſſa dimostrandoſi non

poter eſſer vero il dono ſarto dal Conte a S.Bruno nel 1090. non

poter eſſer vero, che l'aveſſe confermato o Gaufrido Veſcovo di

[Wi/eſo , che non avea giuridizione ſulla Chieſa di Squillace , o Teodo

TO

(a) Auegaz. Am…. del x753. Lg. LTL

(b) Ughcll. Im!. “Sac. Tam. IX. col. 427.

(c) .Allegat- Anan- del l7óz.,pag.LlL

(d) Ughclli ubi ſupra :01.425.
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""f' ;i i r0 Mez/?mario Veſcovoîilsîuillace , laMcui Chieſa. Tra nel 255W ì;‘- , .› o _distrutta e priva di Veſcovi: non poter' eſſer vero di aver Urbano l '1?, ~ :e i

Î ' I]. colla Bell i ”che l’Anonimo ne rapporca (al. riconſermata nel A'? :c ` "1092. la cb‘ ` ‘fattane da cotesto immaginario Teodoro Meſi-JJ .“‘- ;if 1

’ mario mnfi’fltrt-'MſrtqNî-nOn poter 'eſſer vera nè' questa Bolla‘, nè .z ' `. i

la ”Carta di attribuita al Conte nel 1093. non -. -'

questa perchè’il Conte autentica? le ſue liberalitaie’, chiamando- ;'- 7 "

ne in testimonio laCartañdi Teodoro Mcfime‘rio del 1090.0) e? ñ* , ,ñ
non la Bqlla,di Urbano 11. del 1092. il quale coll’altra del 1098. i; _ _ ~.*f

ci ſasvederç, che i ,doni del Con a_ S. Brema ſuron fatti in terri i, ò' *z ñ… __;. .j

torio Squillacenfi, dopo‘che nel 1096. Gio-ormai ſu fatto VeſcovqgÎî-ì’ ' Ã :ſia ,

di Squillaci; e ché: la deſcrizione , diterminaz‘ione , e confinazio
"

'

ne peryfc’rrn‘inoí certo: ne ſu fatta dal Conte,-e dal Veſcovo Gio-vamzgsZ .i " ~ . _ rl

ſomme-My@ confirmgnte (CJ-:nongpoter eſſer vera la Carta ;af ^

della dedicazione della Chieſa di S.Mari’a fatta dalÙConte nel …Ema-*EZ - l

pei-chè all’ atto ſolenne ,che ſe nlç‘ finto_ , vi {i .vede tra gli_ altri-ſoſcrittojgî o - " a*TeodoroMó-jimerio (c035 non pote-r eſser vera la Carta di dotazionéììîi'ñz ”lg-*Jill

,ì ſattane c‘oldono dell’ſſrſafia nel medeſimo anno , in cui pur vi ſi - 'Why' l

’ accenna questo *Veſcovo- di Swace‘ñ‘ che ad hautenticarla vi ſt 517;".
i '~ dov’éa ſoſcriver da” te mon‘ìro’fe poi non vi** ſ1 ,vedejſolcrit- 4.5, , ', i

` to (e) ?non poter ester vera neppur‘lal’latea del Izgzí’feièierz ſi# fl. *ſi* L"che vi_ ſi .mette a conſacrar la- Chi‘ela Urbano .11.u nel noáfffîë} 'ì …o ' ‘. fl Ì

* tuſir'rochè. foſſe morto ſei'ìììin ,ſette aiini prima( , `Èì` ſe non vi L' *ſit `l

 

ſi nomina Teodoro Mejimerio , contuttociò quanto ſi accosta al-~ _ 4,Izaìücartaiëdi questo immagäi‘ariorVeſcovo , Mettendo la Chieſa _ſzî' .ñ z 4,' ffl‘g‘l

Per::` punto principale della îLega donata , *ſi: "nto ſi alllontaóìiîèà` ' `

CIB—AdaniälIi’äÈ/ÎPOCÌ’Ò?! del_ Conte del ippziì'puntononnominanó "’

dg, il' Caſtello, da cui ſi” dain ,eſſa principio alla confinazione del
]a_ſiLe a .‘E finalmente come questa Bolla di Urbano”. delv 109,8.

eg'ſ _ 'a tutte le altre Carte, che la precedono , e {in alla

. ›. f ‘.,"‘
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steſſa ſua Bolla del 1092. non potendoſi aſſegnar veruna ragione,

g _I ſu. per cui piuttosto debbaſi aver per vera questa del 1098. che non

.,î A ñ tutti gli altri atti,che la precedono;ſara ben giusto,che per tutti
ì - g', ' - alla rinſuſa ſi applichi da’ſavi e prudenti Magistrati ciò, che fon

a date Tui ſenſo comune con regola generale inſegnano le Leggi,

'e, p che: Scripttme de’-verſa fidem ſibi invieem derognmes ab una eadem

'z-Ãîjv'e que parte Prolam nihil firmirarìr balze” poter-unt (a) g E rovinan

Î‘; .t do in tal modo tutte le fondamenta delle Certoſino grandezze,

' XÎ' cadranno altresì le conſerme,che di tali Carte, e privilegi ſi pre—

z-‘.‘;,~ . -, r tendon fatte da Guglielmo 11. nel 1173. dall' Imperat-or Federico" '>- É I]. nel 1212. e 1224. da Carlo V. nel 1530. e da Carlo 11.3"'— ‘ _ 1666. perchè per moltiplicata , che ſi ſuppongano le con-ferme, ‘

ig* 4-' 'ì mai non faranno, che diventin vere le Carte ſalſe ,ſulle quali ſi '

V appoggiano.

Chi a tali coſe ben rifletta , conoſcerà ben anche, quanto debba di…

chiararmi tenuto a nome del RegioFiſco all' opera e valore dell*

Anonimo nuovo Avvocato della Certoſa: poichè gentilmente ell

’ ſendoſi compiacciuto concorrer meco a dicbiarar Apomſa la Carta

di Teodoro Mejimerz'o, vigoroſamente combattendola colla infallibi

lilſima regola. di non averſi mai a dar credito a Carte non Aaro

gra e-;ì- come ha dato a me campo da ſar vedere,quali buoni ſrutíi

abbi-a colla mia debolezza raccolti traendo-argomenti dal torbida fonte

di non Aurografi- cam- , per confutarne delle altre parimente nona/fa

eografi-,wsl può eirestar contento e glorioſo,che com' Ercole con

un ſol colpo dato a propoſito ſul collo dell' Idro Lerner: ne reciſe
tutte le formidabili ſue ſette teste,ei’ nuovo Ercole della Diplomat:

tica , col rigettar molto a propoſito la ſola Carta di Teodoro Meſimerio;

ha tolto in un ſol colpo ogni fede e valore alle principali non Aurogrrffe

Carte uſcite dal torbidofonre dell’Archivio della Certoſa di S.Sref}mo:

ed io di buon animo confeſſo., che ſe prima aveſsi avuta la ſorte

di averlo per Contraddittorev col riceverne una così lodevóledichia

razione,4con moltiſsima brevità , e chiarezza ſarei venuto a 63-»

J po delle mie fatiche ._lddio ſia quegli, che lo rimeriti del gran

z, de , quantunque tardo favore , che con ciò mi ha fatto , e’ñdel

,i íèrvigio, che ha reſo agl’ intereſſi del nostro comun Sovrano, che

tanto più ſi renderà conſiderevole, per quanto fermo, e non pen

’ tito del ben fatto, più,ſapra bene imprimere ,. colla ſua eloqü’eh:

za, e dottrina negli animi de’ nostri Giudici l’indubitabil malímg
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i non creder mat più,come pur troppo e `ſucceduto per laddxe:

tutto, ,nè a lui, nè a qualunque altro~,' che con argomenti tratti

dal torbida fonte di non ./Iuxografe Carte tenti indurgli ad am

metter per vere altre .non Anagrafe Car-.re. .Ma affinchè nella ſua gloria abbiano anche la lot parte i ſuoi RR.Cltentt,‘

uopo è, che io faccia vedere colla venerevoliſſtma lor testimonianza,

che nel loro Archivio di Spie-fano mai non vi” ſieno stat-e Carte Au

tografeffl ſien proprie e originali- di que’Conti , Duchi",Re, e Imparato-f

ri, a’quali ſi ſono attribuite quelle ,che oggi ſan la baſe delle -vanelorpretenſioni . Effi nell'anno 1536. nel Triizunal della Regia Camera'izg.

preſentarono la Carta del ſogno, che ſottoNCapova ſi finge aver

avuto il Conte Ruggiero” la diſſero cotanto Autografa, che per di

mostrarſene,come conveniva,geloſiſſimi di perderla,ſe la ripigliarono,

laſciandone la copia negli atti (a). nel 1717. nel mede‘ſimo Tri

buttale preſentarono .altresì di bel nuovo e' questa , e Tutte le :il-,ig
treCatteñ, che vantano del Conte , e del Duca Ruggiero , e puri ,

le' diſſero Autografe, e put-**colla steſſa geloſia ſe ne ritirarono gli. ;tg

Origin-albe n‘e laiciaron le Copie negli atti (b).Unita a queste,o ‘

perchè non l’avean letta eſfi , o perchè ſenza totalmente ingan

narſi credetterpJÎ-che per divozione niun altro viſarebbe mai stato;i ,

che l’ aveſſe ’ ta' leggere colla cattiva volonta di eſaminarla ,

preſentaronvene ancheFun'altra, che diſſero eſſere Aurografa del Re

Qgglielma 11. del i 173. ln eſſa da questo Sovrano,dopo aver liberal-4;;

niente confermate al Maestro Benedetto tutte le Carte ,ñ che ſacca

ſioil teſoro della {ua Certoſa,per eſſerſene aſſicuratoper instrumenótë-Î’f' '

./, ta, ('7' alia legirima documenta nobir exltibim,troviam det’to , quae in!”
Arabi—via vnostro jtfffimus conſer-vari , valente: , -ur de ipjis eaurelam

balze-ani prnflmti privilegio' deelararam , ad fior quod a_ Maze/fate :za-Pr

ſir-g', ea ſe gamleant accept/ſe (e). »' “P35” ~ "i"Per virtù dunque 'di questa Carta,ch’è pur uſcita dal medeſimo torbida x

fame dell'Archivio Certoſino per mezzo del Manfredi, non ci resta dub

bióf, che tutte lealtre anteriori all' anno 1173. restaron negli Archi-,z
Vj di Palermo. Adunque ſe questa ſi vuol vera ,ìil primo'a eſſerepv i.

stato ingannaſito con Carte di nuoîo conio'da’Monaci di quella

Certoſa ſarebbe stato l’Imperator Perl-;rico I]. poichè _nel privilegio

’ Pppp a " che

tiütíſl. di Sqaill. e la Cerro/l fal.7_;. ad 76..

.(5) .Atti :1211717, 1'_ .334. az:. ad 3,76. Dprum. per [acerra/L 12413.9. ad ſeq- Do

anm. Fiſt-11. nùînl’XVIH. pagLXXIIçé ad Ìeq. Manf. Rilëof: ;lpologen ag. 107. ’ ~
(c) .aſtri del x717. fol.338.ìDoeum:per la Cmoſ. pag. 19. Doeum i ea!. miimXXLpag. '

XXVIII. Manfr. Riſpoſ.M png. 197. C‘T’Jign. pag. i . .n ' i

i?
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Ellaè perciò coſa evidente, che ſe dalla Certoſa ci ſ1 vuol ſar ~oredei‘ _ `

Î. {le Confirmauti Carte di
e HA i `

  
.v ,.’~.ñ_’-..›.. -~-_xñ.-I,,.

' (“3647* __ .i , `.
-ì '- . - in" * Wche dl’lul vantano delrzrz. enell’altro del 1224.ſi dice,che ſe gli**

erano portati Originalmente a confermare in Palermo (a) , ein Brind-iñ

fi (è) col privilegio di Re Guglielmo 11; tutti gli altriFde’Sereniffimì

ſuoi Pr’edeceſſori ,i quali ſe erano rest-ati a conſervarſi ne' R'egj Archi

vj di Palermo fin dall'anno ”73. non poteano vnel x212. e 1224.

trovarſi nel loro Archivio di Santo Stefano. Dopo Federico di la a

qualche tre ſecoli per la steſſa ragione dovette eſſere ingannato‘f,

parimente il Tribunaldella Regia Camera la prima volta , al-’

.lQl’Cl‘lè nel 1536. vi' ſi preſentò per Carta Autografa in quell'

`Archivio eſistente. la Carta del Sogno avuto in Capova— dal Cou-E . f

te Ruggierz@ , e un' altra volta quando vi {iffipreſén’taron‘o nelſſi `

17r7. con questa tutte le, altre anteriori all'anno-"1173. (d) `.E per j

ultimo con,.,eſse ſono stati ing-armati ſino i proprj‘ Avvocati della

Ceçtoſa,a’quali ſulla lor fede ſi ſon fatte a’giorni nostri preſentaf

re istanze,co~lle quali ſi è voluto dare` a credere al medeſimo Tri-T.

bur‘iale , che le steſſe ſei prime’ Carte NDrmzmÎzicbe'del 1090.*

1093. 1094. 1096. 1099. 1102. che*`nel 1173. avea dettoÈ-Guì

glielmo 11. aver ritenute Auragmfamente ne' Regj ſuoi Archiv} -di

Palermo, tuttavia Aurografameme ſi conſervino nell' Archivio del;v

la Certoſa di S.$tefano del Baſco in Calabria (e) , ch' è lo steſſo?

che aver voluto dar,loro a. credere poflìbile l’impoſlibile. fa

vera e Autogmfa la Carta del Re Guglielmo 11. del 1173._ dob-F Q ‘

abiam—credere Apomfe tutte le altre,che. altre volte, come Ann-igm! . , A ‘

fe ſono state in’ſuo nome prodotte, perchè ſe dovean eſsere ſinfd’; › r

'allora nell'Archivio di Palermo, non poffon eſſer‘ora nel rorlndo

.flame dell’Archivio di S.Stefano.E fe ci ſi vuol far? crederetche Ieq_

Carteì‘flùtogmfig de' Principi ſuoi- predeceſsori ſien’o- tuttavia. nel!`

ſuo Archivio eſistenti , non puòçeſser vera la Carta di Gugliel
9 mo'11. in cui ;ſi dice ,’ che ſeſſì‘ile ritenne in Palermo . Duo-;ff

que ſe , come” altra 'volta ſi è detto ,_le Leggi inſegnano ,‘

`~,che Scr-ipſum :li-verſe fidem_ ſibi tin-vice”: derògz‘mtes m’r mm eademqüſ,ñ`›
i {parte Prolatar m’bz’l firrm’xatìs [where pot-mm: (f); niun peſo dovran-Ît ſi

. no avere preſso i'nostri Magistrati non men le`Conſcrmateache

`un tale Archivio,e avrò giustamente detto,

' r che e
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i. ..Pſi—n LT”- l ` ,- .

~ i : _ G M] *sì-:ſh '7. * ì.. b , 1 -. , 'A , .U. , :3t

ì* . . n . - - ‘
che in eſſo vi fieno in abbandonanza Carte Apart-:fe di Autori di*f

Carte Vecchie, ma non gia, che vi ſicno Carte Autogrflfe di quei ` .i _

Principi, a cui ſi attribuiſcono: perchè come hanno avuto que‘RR.

PP. la bella ſorte d’incontrar certe anime pietoſe e gentili ,che lo- _ g t"

*to han ſomministrate Corte Nuove , per preſentarle ne’ Tribunali 'o r _ *

per Carte Vecchie, Originali, e Autogrofe de’ Predeceſſori del Re i ’ ' J

Guglielmo;le anime steſſe colla steſſa gentilezza e pietà fatta a lor i ‘

modo , credendo opportunamente provvedergli di una Carra più”, ;l f

recente nella lor detestabile Cancellaria formata , per eſibirlae, '.

come Carta Vere/Jia, Originale, e Autogrflfe della Cancella-ria del i ñ; _ i
”Re Guglielmo 11.' han rovinata tutta la macchina di cartapesta del— . `ì J” ì 7-777’3Î'l

' le’lor Signorie , eſſendoſi per lor diſgrazia trovati più forniti di ' j ~ ñ ..

tristizia, che di giudizio. 7 - ‘ ’ . l

'Quindi ammiro la franchezza degli Avvocati della Certoſa ,i qualiquan- ' ì. v _ _

q tunque non vi ſia Carta più distruttiva di tutte le`altre, che di trat- ~ - . ' a

. .7', . -

D

-'a .,J

to in tratto ſono uſcite da quell’Archivio,quant`o questa del Re Gu— ‘ ~ 5;_ ,i *i lielmoIl. pure con grande animo ne parlan così glorioſamente,-come g, `~ *r ` i ~. A

i ſe foſſe la miglior coſa del Mondo , tantochè dicono, che ſe non han- ’ o '

r no a diſpetto delle Istanze Fiſcali , e de’ Decreti del Tribunal ì`

della Regia Camera, in questa occaſione eſibite l’Au-rogriyfe fon- 7

damenrali Corre più antiche di quell' Archivio , basti loro ñaver-_ o .q

lo fatto‘Per cequìpollem, coll’ aver Autogmſamenre‘ preſentata non??? `~ ' `.

. ~' ſolamente questa del-1173. del Re Guglielmo H. ma ben an-Î"

` clàe un' altra dell’ anno 1224. attribuita all' Imperator Fe? i' ,

deriva 11. le quali eſſendo state ſolennemente verificate col- -’ ñ "1! *il

ila' ricognizione fattane da’ Periti a ciò destinati#` dal Tribu
'

*`

nal’ della Regia Camera , ſia -una temerita il volerne' più contraî- " i. ' z.~. estar la verita . E invero quando parlan cos‘ranzi quando colle v ſi

,.3 r _ '-istampeèterriofquoque 'verbo ſr ſpiegan così Uomini intendentiſſim‘i * .

P 7 nell’ Arte Diplomatica , e Peritiſſimi del Foro “innanzi al Sovra- 3*" ' ñ, .5'

ÎÎ’Î* _ dino , con cui han l'onore di contendere , innanzi a’Supremi Ma

__ ìgistrari, che ne hanno a giudicare, innanzi a tutto questo Pub

); a ‘ *blico , dove certamente non manca, anzi in abbondanza ſi tro- x ` a. ~ I "ì

\~ gente , che con ammirabil eſattezza ſa ſceijner l'oro dallTo-h ‘-' ‘ l

‘ jipello, chi ſara mai per _immaginarſi, ch’eſsi la"faccian da forti

- .quando stangper ſomma de’bolezza languendo? Se eſsi iRR.PP.Cer- ‘ r‘, r.. .j ‘

gtoſini , o citi gli hadifeſi-'ì, copren’doſi Spll’astuta’ “maniera-,con cui

a fu concepurala Carra di‘GaglielmolI-h0fl aveſſero mat dopo quel.

i- tempo eſibitc’iè’ gſrie a lui agyxecedentſpreteſe Normanniçhe CHL??

F ;a Fatti?" ,PM-Q;

   



  

d , ſcuſandofi di non poterle eſibire,perchè da lui ritenute ne' ſuoi Ar

ñ chivj di Palermo;avrebbon potuto in qualche maniera render meno

- ì g, . ' agevole la Difeſa delle ragiofiì’Fiſcali: ma dopo aver dimostrato e011'

* eſibirle, e poi ripigliarſele, non eſſer vero, che foſſero state cola

delle Leggi, e dell' Autorità delle coſe giudicate , il pretender ',

che ſi debbaxcredere a una‘Carta Conſermante , ſieſi per quanu.

to ſi voglia da’PeritÌ‘riconoſciuta per vera,qualora col fatto steſſo

z di chi la produce , ſi dimostra non meritar menoma ſede .Ciò

,xi ‘ _…

’ " i"... a., ›'f ‘

ñ ~ ~~, A.. ritenute daquel Sovrano; è u'n parlare a roveſcio della ragione, '

'.-f , non `ostante prima , che mi metta a eſaminare .coſa ſia' questa ſ‘,

e p ricognizione de’ Periti, della quale tanto ſi pregiano , ſiami le

i... _. p cito premettervi 'qualche notizia legale,per cui meglio ſe nev poſ

’ ` ` g, ì ſa conoſcere il merito e ll valore .

Antichiſsima è l'Arte d’im'itarrgli altrui caratteri . Auguflo poſe ſom-"L `

… . ma cura a istruire l ſuoi figli, a bene imitare il ſuo (a) , e tra?,

'i, - ‘* ſingolari pregi dell' Imperator Tiro'fu annoverata la' facilita, col

1"'? la quale ſapeva imitare qualunque ne aveſſe veduto (b); A'qualñ

p fine ciò faceſſero questi-due virtuoſi Principi,non ſo’ iudovinarlo’:

ì” ma ſe foſſe ben aſſodata laveritä di quelv che ſi narra' nella Vi-çj

7 «ta di S. Giovanni Dama/Emo , troverreríimo nella perſona di"

f a »fa Leone [canada/Ia l’orribile eſempio di eſſerſi machinata ſin dall’lml’

perial ſuo foglio la rovina diſſquel -Santo,ſacendon,e iniitar la ma?,

_ no . Come a questi giorni è già 'comune tra ri'öi "l' ultimo T63

~ z 'z ì mo della Nuova Arre Diplomarica , ove nella cronologica deplo

~ . e** lrabilet Storia de’ Falſarj (d) , ſi può oſſervare quanti , caduta

`~ ' questa Arte imitatrice degli altrui caratteri' in mano'a gente di

, ' ‘ ,z ì / ` neglettae depreſſa condizione, pernicioſiſſimi effetti ne derivarono,

~ Ende per apportarvi qualche rimedio venne ad' aprirſi _la strada_

e `* 4al popolar mezzo dal biſogno ſuggerito di valerſi della compa-'5

I- ma e . razione della manog 'qualora ſi entraſſe in dubbio, ſe vera, o ſalñíí ,

ſa foſſe una ſcrittura. Non mi è venuto ſarto rinvenire, chi foſſe'l`

p stato-il primo a p‘romulgar delle Leggi per ſostenerlo, ma per la

.a La; ` s. più antica, in cui ſe ne ſaccia menzione’,ſi può metter laLegge dl

.- ‘ Costantino, dove parlonne , come di coſa già a' ſuoi tempi intro
ñ ñ. è . ì > k. l 7 q - - ' ”x q g. ,dot

L" ,‘ -'V _ (a) Sacra”. Tranqm'll. in Vita Aug. Cap. LXIV. pag. ”GT-Pin. x. Edit.Pitiſ. T14*
q ’ ”ſia ad Rhm. a”. _1690. _ {-25 1 . : ſſ ' 'A -

(bud. i» Vin Tir. Fk”. Veſp. Cap. m; pag. 5:4. Tom. I!.GäîNovveau‘Tmfrì dc Diplamariqm TomsVL‘pa‘. 142.43_ ;-1 ,, b,

(3v La mmcpagdnígſeqh . `M.-_igt,t,:…:; ..P 7v2;- i ‘ v*ay~t~`~~ao~ '- ñ .
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ìdetta : Ubi_ falſi 'crin‘imàincideritttuñſic aeerrimn fiat indaga ”gu-5,', "J

Montis, ref/filius, ſcripturarum collatione,aluſque 'veſtigia :(n). Ma ` ~ ' * 3t ó

uanto poco,ſi poteſſe star ſicuro dellaìverita di una ſcrittura colla j i

ſola comparazione de’caratteri, il diedero di là a poco a conoſcere `

Onorio, Teodoſo , e Costanzo , allorché in una lor Legge diſſero-aHoc toto ſure etmtatum est , ut ſcrípturflm prolntor affìrmet ; quam `i

tamen astruíxm ſola, manus collatione eonveniet,quid enim aliud_

falſarius agi: , quam ut jimilitudinem -veritetis imitetur i ſed alii!”

multipliciltus documenti; (by-'7"? - *L'
Niun però più dell’Impeſſr-àtor Giustini/mo ci ha‘laſciato migliori do-Ò - '

cumenti del poco,che dovreſſimo fidarcene,a maraviglia rilevando" ~ '

le difficolta ,. per le quali debbeſi conſiderar la _comparazionede'

caratteri ,come un mezzo troppo incertoa renderci ſicuri' della vez ‘

ritäjdi una Scrittura . Ei ben potea parlarne da Maestro , quan—

do parlonn-e da Legìslatore , perchè avea per fatto propio co- _
rnoſciuto , con qual e quanta destrezza .ſind’ allora-,per divo- ſi ’_

zione ſi fabbricaſſero a favordelle Chieſe Carte Nuove, per vendor; ' -

le poi per Vecchie. Gli Amministratori della Chieſa di'Emeſa riuſci- j \ *

iron cos`1 bene afargli ammetter per vere le falſe Carte,colle qua- ’ ‘ ‘.

li,per arricchirla, ſi eran valuti dell'opera di Pri/io lor divoto con- - ’ *

`cittadino, ch’ebbe occaſione di pentirſi , e -ritrattar le Leggi, che

“a favor delle Chieſe avea fatte della. centenaria preſcrizioneB-ſi

-Proeopio Scrittore a lui conteWeo a lungo ne narra la Sto

l,

ria col mettervi qualche poco 'del ſuo ſale , per diſonorar la , 'f

memoria di quel da lui troppo malmenato Imperatore (c) ; e ila y ”

Monaco Suida `da taluno creduto Scrittore a lui contemporaneo (d), ` i

quantunquea dinotare la perfezione e maestria ,colla quale avea ~ - ~ î "'

Priſco ibpraffinamente ſaputo imitare i caratteri de’pit‘r ricchi Cit- ` ì …

t Etadini- di quel Paeſe,già da gran tempo morti , ſi foſſe valuto di . ~ 2?'

4 eſpreſſionicos‘x vive , che forſe difficilmente ſi troverrebberole

ſimili, per recarle con ugual forza dalla Greca alla italiana favelñ '

i ?la ,z in ſine, per dir tutto , usò della parola WWF-ups”; Autttovtátr,

,per darci a intendere ,che dal Diavolo in ciò faregli veniſſe guidataîla

h - ~~ . ma** z

(a) L. XXII. ,ça-.e.- ad leg. Camel. ,az-;Fans o- Legz. Cod. Theod. “La. m, _

(b) L. l. Cod- Îſveazl. ficerſtçmjeratur . 'ATF-,L ’ '” a,

IVſC) Procop- Hlflor. aſc-can. tap, 28. p. 8c. dom* le Noe-”eau Triſh? da Dípſomaçlguc Tom
*Pagttflt W ` - ., * ‘ . .. i ñ..? a'? 4,} .ì ,ì t,

Q (d) Viti: Po e Blaunt, Cenſ. Calci”. Aùtſflpogaíg. edit; Lttiado-'ttAnrr-i699,T ’

af_ ` r' ÎT'ffÌ-R ’ ſi'?
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'i .` ., ‘ mano.(o) Quindi per avventura fu , cheafarciſcomprendere quel ſavio

_ ' Legislatore, quanto foſſe in voga a’ſuoi giorni questa arte maladetta

` ‘ '. i i di ſorprendere iMagistrati con CarteNuo've imitatrici delle Vea-bio,
ſi e quanto foſſe facile ingannarſi nel rigettar per falſa una ſcrit

7 › tura vera per gli accidenti, per cui vario "ſi può rendere il caratte-~`

f’zñ - _ - re di una steſſa perſona , pieno di doloroſa meraviglia e ſorpreſa,

` , ci laſciò ſcritto per l’uno,’el’altro caſo: No'vírnut nostro; lega-,quae

i - ìñ -volunt ex collatione literarum fidem drm' documenti: , O* quia

:' :ì -- quidem Imperotorum , ſuper-”creſcente iam malítie eorum , qui flñſ

'7 . , l dulterantur documenta' , brec tali” probibueruîzt , illud studium falſo— , .

-'-` . ‘ z; "l roribus eſſe credente: , ut ad imitatibnem /iterorunè ſemetipſos mu

. p. ’ ‘ *z ”imc exereerent , eo quod nihil aliud est falſitas , níſi imitatio ve
.' _ " - - ritatis. .Quoniari’ſ i‘gtſitur in bis temporibus innumeras inveqimutfd

* t' /ìtotes i” judiciis multir, quorum fuimur Auditores , (J' quoddomí

v ínopinabile e” .Armenia nobis exortum est , O‘c. L'inopinabil coſa ,

' 'che quì racconta , ſi fu' , che Per la comparazione della mano*

ſi eramrigettate per falſe delle Scritture , che per mezzo di te-Î
’ ` stimoni, che le avean ,vedute ſcrivere, furo’ñſſ poi riconoſciute per

' i vere(b).’I`ro\Îiam perciò nella prima Legge_ da lui fatta nell'anno

z -,’ 530.che dopo aver detto: Camper-orione: bitte-rerum ex cbirogrèpbir":
, , - fieri, (F' Iuliis instrumentis,qux non ſuuſit public": confeffm/Ìrtir ubun

, deque oemjionem crimini: ſubstrati; dare,@’~iu iudiciis,('9' in contra-È

ì ‘ &ibus ſm': monifistum est; diſpoſe , _che ſiſſatte comparazioni

. ſſ ' ' 3 non ſi poteſſero ordinare,ſe non in confronto,o di altre Scritture'P

i ‘ - ’, . da tre-testimoni ſoſcrittñe', verificata prima la lor ſoſcrizione colla de.
" A poſizione almeno di ,duſie di eſſi', ovvero e” fbreojibur, 'nel ,public'is

ì ì *- instruuieutis Ma come questa ſua Legge in vece di rimediare îlle- i ` antiche, ſvegliò altre nuove' difficolta, nc promulgò un'altra nel 537.? ’

4 - colla quale credette ſpiegare , e ampliar laflprima (d) ,. Non paſsò però-z.,
.4 ~ troppo, che ſi vide immerſo in nuove angustie., e dubbi circa i rſinodi i*

Î' ì ‘ da lui steſſo preſcritti, oqde l'anno appreſſo 538. pubbliconne un'altra

i . diviſa in nove ben lunghi capi , in cui credette aver date tutte quelle

- "i provvidenze , che gli" parvero più opportune a migliorar l'uſo intro

* dotto d’indagare per mezzojdelle comparazioni de’ caratteri le fal

. ſita, che potean derivaremfdalla malizia di chi gli ſapeſſe troppo

E— ~ c5"; …fl- ”il 7?.. .übene

i (2)_ Vtde Said. Vor; Tipica@ E'wra’ttrà; , Scr-”p ot’ÀAo'TPM ”timone-ri :importi: ”Enit-crv, Î

ì. _aſini-Sdf ”xvi-Tric IÎÎTÌÃ‘TS muti” THAT-'54@ oe'rup ,n.*nAJT-È- 7,

` ' , ` ñ (b) Novel. LXXJII. in pr.: ar. , ' ~ .` fl!,

`,. - . 'ſi ~ (e) L-Comparatrîone: XX-,CotL de fida ,ln/imma”
' "

- ` (il) 'NovelL 49- Cap. H. ~ 'ſe ._

1
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bene imitare , o da var) accidenti , che aveſſero potuto render

diverſo lo ſcrivere di una steſſa mano. Ma per molto, chejſoglia~

mo eſſer innamorati delle produzioni del nostro ſpirito, iäEstò ſem

pre cos‘r perſuaſo , che la comparazione de' caratteri foſſe un mez

zo troppo incerto e ſallace 'a indagar la verità , che per dimostra-'é f

re quanto a malincuore permetteſſe , che?J qualche volta ſecondo

le-da lui preſcritte cautele vi ſi doveſſe ricorrere, ordinò .* tuncff

compete-ns est Props-rare quidem ad comparfltibnesá, neque enim efls'* /

modi: omnibus interdicimus , per omnem autem ſubtilitarem procedeó 4

$57, ('9' amiamo , fi Purim-exit; ſudex, oportc’re e” credi , etiam ;us/u.

randum m/zrere proſe-remi, (Fc.

ln ſomma 'quante elle ſono tutte queste ſue Leggi ,ancorchè alla sſug'z;

gita ſi legganmaltro non iſpirano, ſe non c-he una continua diffió'v

denza della pruova per Comparazione de’Caratteri: e ſe bene , o ma.

157 viîfoſſe riuſcito .in applicandovi le varie cautele da lui penſatefl

per farle meritarqualche ſede; ſi può dedurre dal giudizio, che'
il Bellapertira ne diede ,ſi allorché 'riflettendo a una di eſſe ,credo , diſſe,

quod Diaáoli i/lam Auzóemicam poſuerim,modo enim -voluit compara

tioncm ffidem ſtirare , modo "70” (b) . Checcheneſia di ciò , il diſſe Giusti

niano ,e tutta la ſcuola Forenſe da quel tempo in poi l'ha ſanamente

creduto, che la ſola comparazione della :mano non ſia ſufficiente a

farpiena pruova della verita di una Scrittura accuſata per apo
, . ,- b .

@riſa per la ſomma difficoltà, che sincontra a ſcopnr la finezza ,’

colla quale ſi e ſaputo in ognrtempo imitar gli altrui caratteri,

peg’jstar ſempre in guardia nel giudicar della lor verità appo gian- '

dot-È ſoltanto ſulle ſallaci ſimilitudini , che crediam ravviárvi .g

v.ralaſcio rapportat- gli eſempli ,che ne ſomminiſira il `IlJflóiIlon,(c) '
e-{mií‘basta vaccennare , che a tempo di S. Pio V. vi ſuſſchi ſep- ì

és

Dataria , che Io steſſo Sommo Pontefice,e il Cardinal Datario ſi

peſſ'çosi ben 'contraſſar le Scritture , che ſogliono uſcir dalla

trovarq'qconſnſi a diterminare, ſe di eſſi foſſero , o da altri imi

táçtele lor ſoſcrizioni,come poi ne ſu ſcoverto, e colla morte pu- *7

niro l'Autore_ (d) . Ed appena entrato io nella carica di Prefetto
dell' Aſinnona , vi è stato chi ha ſaputofcontraſſar cos‘i bene ils;

" Q‘lſſ'qìiîì ñ_ mio ”i

. jee-eñ- *ec-ar- e

  

  

(a) Naiëffizxxfltg A " p b , ..(b) Pctr. dé Bçlìajpì‘riie‘c i' T; Comparativa” zoìflofl. de Fide Inflmìümfl _ Î

(c) Maóillon de Re Diplomat. Lib. I. Cap. 6. Pi' :07. Voyez-Ile Nav-vm” Tram dei,.
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ì . .mio carattere,che al par di S. Pia- ho dovuto stentareaſcernere,

foſſe il mio,_o da altri imitato.E dopo averne ſcoverto e l’Auto

re, e la fucina ,dove l'indegno ſuo mistiere ſt eſercitava, ho veduroj,

che con altrettanta perfezione avea contrafatt-o-e quello di alcu

ni de’ Signori Eletti della Città,..e quello del Signor Marcheſe D.

Augiolo Cavalcante, quando eta nella steſſa carica,in cuioggi ſp*

no io, ed ora glorioſamente preſiede nella Regia Camera da ſu}

Luogotenente,e il delinquente ſi trova da me rimeſſo alla giusti

zia della G.Corte della. Vicaria Criminale .

Da tali brevi notizie,che ho creduto neceſſario doverſi tener preſenti, con
chiarezza ci s’inſegna,che per ritrarre qualche ſidebol -lumea ſce?

nere il vero dal falſo per lo fallace mezzo della comparazione dellamano, ſempre vi debbano indiſpenſabilmente eſſere due Scritta**

per lo meno, cioè a dire , una dellla di cui verita non "ſi du '

ti, per conſrontarla coll’altra ,della cui verita non ſi stia ſicurozzfi_

tra guanti questa. materia o di sfuggita,o di propoſito han tratta?

ta, celgo le parole di chi colla ſeguente diffinizione ci volle infib

gnar la pratica `fidi acquistare questa comunque .ſi voglia ſcmñipien‘ñà.

-pruova della verità di una Scrittura: Camper/{tia liremr-am est colf-.j

rio Sn-ipturzc dubix, ar ratione ſcribemis interne-.rum eiuſdem Sci-i

ptoris ſcripts-ra certa ac indulzitata, quae _ad i'm/lamiera parti; gg

m' medio plene probandi destinate , a fallite Per perito: leggi-rime

friend” decernimr , ad boe ut ex inventa' literfzrum ac elementare!”

ſimilitudine, is, cui ſrriptufa dalai” 'ac comentioſa adſcribimr, ceri?”

rcddarur (a). Veggiam ora comed ſienſi guidati i nostri Periti a‘á

.istanza de’RR.PP, della Ccrtoſa di S. Stefano del Boſco , ſcelti-nie

destinati dal Tribunal della Regia Camera a dare il lor giudi—

zio ſulla verita delle due Carte a .loro 'nome prodottex e atipi

buiLe al Re Guglielmo 11. in data del H73. e val-l' Imperator Fà*

deri‘ca 11.- in_ data de'l 1224._ , i' ñ ft*

Se aveſſimo, dicon eſſt , nel nostro grande Archi-via , o in altro pubölico luogo

rin-gennaro qualche originale privilegio del Re Guglielmo II. o dejfl’

lmperador Federico Il. ſi /Ézrelzbe da noi proceduto alla compera" ſ

.gm- di eſſi . con quelli di. ſapri: det/Eri”; , ed 'eſibiti per‘ìparre 5E:

' "Certo/o di S. »Stefano del Boſco—at Mo* romeo-{1:3 niun privilegio[addetti Sereniſſima' 'Regmmti abbiam potutog ria-venire i” questo# .

.> .› › -ÎÈY- ara-xi

ſi) 7M* F056”. E700”; Zubrodu! Trafic!. Je Cow-rar. Literar. edit'. Sti-:godi: :m`

Il”. 04.1.3011. ”vr -"‘
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inëoîi ,'ſicÎn tutto che fatto ne ìa'veſſimo leſiricerchî‘mgli‘ÃrchivíìH5!"

' y non pochi antichi Moni/?eri ; Però le firme de’carntteri ,’ ca’qnoli| *Privilegi ſcritti ſimo , le di loro arie, -l’ ortografia in quelli riſata,

uv... i pergameni , che i medeſimi contengono, e finalmente i titoli , che

I 'Î’~ ~ tali privilegi leggono uſati dn’ medeſimi ñSo-vrnni , le formale,

liſi-anni del lor regnare, le indizioni , e (gli Ufflzinli , che in

quelli ſi *veggono intervenuti , ſono corriſpondenti così co’dne prim'

legi del nominato Re Guglielmo 11. ſegnati nel 1172. nno ſpedito

aſa-vor della Chieſa di Girgenti in Sicilia, che *vien rapportato dal `

Pirri nella Sicilia Sacra nel tom. r. ſol. 699,.,Îe4700. della edizione * ’ ‘ '

l' di Palermo del 1733. eì-l’altra della Cattedrale di Giovinazzo ref *i

l Eatogdall’Ughelli nella ſun Italia Sacra nel t0m.VH.ſ01.728; dell'

` ultima edizione come nncorn’ con due altri privilegi del nominato

eIrnperafl'or Federico 11. 'ſpediti- *uno nel 1220. a ſa’UQÌ‘ del Monistero

'di Montemfino recato dal Gattola nella ſun opera Acceffiomad histor.

'AbbaLCaffinenſ, tom. I. ſOl-*ZOO- 8c 291,;- e' l’ altro nell'anno 1222.

della Cattedrale di Teano , che :ſi ha nel citato Ughelli in detta [un

k

ñ,...—

opc'ra tom. VI. ſol. 563. e 566.11' ſan giudicare , *che li medeſimi , :i

l due privilegi fiſſi-ro stati dn’nomínnti So'vrtmi ſegnati z tanto più , _ ì"

l _ perchè nel privilegio dell’ Jmperador Carlo V. di cui quì appreſſo ’. ‘ ` 4,
L‘ dovremo ſar parola, da noi eſaminato , e 'verificato , 'vi è indent-;è i ó '

mente inſerita-;17* già detto privilegio ſpedito dall'— Impernrlor Federi

c0 11. nel 1224,. . Non traſcrivo a disteſo il più che`~ diſſero

in giudicando vera la Platea , credendo opera 'inutile il farlo :poichè ſe vi‘ ſarartProſeſſor di Giuriſprudenza,che poſſa perſuaderſi ,5"

lporno ſe neſon perſuaſi i nostri Periti, che questa-Scrittura ſia , .4,

realmente vera , ben antica, e ‘verificata,ſoltanto_ perchè ſi è tro

Yata fedelmente -traſcritta dal preteſo qriginale 'nelle stampe ,ſi stia i L

pur nella ſua 'credenza , e raccomandiäm‘olo a Dio, che l'ill’umini. :ff .

Da;qu'el tanto dunque , che ho traſcritto dal lor parere ſi vede,che

trattandoſi di ve‘riſicar Carte non gia di privati, ma diflSovraniſ, ,

eſſrconobbero' beniſſimo 5"" che a ſar ciò, come avvertì Giustiniano’j’P-Î

avean preciſo biſognoidi recarne le pruove ex pnblirir instrnmentìs,e perciò candidamente dichiararono di non aver, potuto uſare dell'.

mdiſpenſabil testè additato mezzoÎìconì-ui uopo è regolarli` nell'in

tígprender la comparazione `diz’caratteri, per non avérjìotuto: rin;

eenir alcun’ altra antica Cartî‘rn‘è delLRe Guglielmo B. nè ?dell

` **row -ñ " izîq" " r: '1m
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lri'ipeſi'ratot Federico IlÎ‘colle quali aveſſÈr‘o potuto paragonare qu‘ëk- _

.W " le, che di questi due Sovrani ſi diceano: coſa invero che a ri-v
~ guardo di Federico non ſarebbe addivenuta , ſe i RR. PP. eſſ

coloro, che'gli diſendouo aveſſero voluto cercar più la luce , che?

le tenebre . Imperocchè eſſi vantano averne in mano due altre

_JCarte Originali ,di cui altra volta han laſciate Copie negli atti,e l'

_l hanno stampate tra' loro documenti'ácon unaqdi eſſe pretendendo;

che ſin dall'anno rziz.(a)aveſſe tutti i privilcgj della lor Certoſa

confermati, coll’ altra dando a credere al Mondo , che nell'anno

1222. mancò poco, che a morte crudeliſſtma non aveſſe condan

'nati gli Abitatoti di quattro Caſali’,per aver tentato contravvenire *5'*
. Privilegi _Normannici , ,che aveva a` favor ſuo ottenutii (b) . Ma

poichè laſi Certoſa ſi è guardata di ſomministrar loro corali Origi

Î'ì'nali , che già tempo diſſe tenere , per ſollevargli in qualche"` modo nel*

. - “"”i la peniî’e angustia, in cui erano, ed eſſi altrove non ne avean"'

` _ potuto rinvenire alcuno, avrebbon dato uri giudizio degno di eſſi

".4 ſe non ne aveſſero dato alcuno, contentandoſi dire non averlo po"

  

1 ì , q ’
.` , , tutodaàe, per eſſer mancato loro l'unico e ſolo mezzo da poterlo

legittrmamente’dare; a ogni modo poichè l'han voluto dare, pri-s

, “ Z ma che io paſſi a eſaminarlo , ſiami lecito valer‘mi' del ſeguente i

\ . paragone . . _ ' i

'leggeſi, che il Grande Ale/ſandro inyaghito dell' eccellente pennello

` di Ape-lle *agh- . ' i ' q

~ ' V' Edié’lo venti!, m" quis ſe Prete-r Apellem " 4
l Pingeret. ~ `

… o ‘ ,i ſſ’ÃFingaſi eſposto in vendita qualche ſuo ritratto ſu di una tela f,

‘ ' ñ’ 'ij alla quale con quell’arte , di cui anche ainnoſirl giorni ſi è ſat-‘

3 72"! to uſo, ſieſi data un aria di antichità. Prima-di c'omſiperarlo ,fe

-‘ . Pagare il gran prezzo fiffitto a coſa 'cotanto rara , per aſſicurare";

*j ſe ſiaparto della feconda immaginariva di qualche più recen-tîfl

pittore, ovvero dell'5 mano di Apelle, ſe '_ne vricerchi il parere (Le

t ì più eccellenti nostri pittori',_e questi candida-mente coniëſsmoffihe

:ì per molto che'abbian proÈ‘ürato veder qualche ritratto' diqüel

famoſo Conquistatore ſarto da Ape-lle ,‘ mai non ne abbian potu—

' . to vedere. alcuno,col quale ,lo aveſſero potuto paragonare, ciò‘però

. ;0. v 'o *i _ "non-P
l i ſii ' ì .` i i “i r *i ,-43- 'i’ìaſi {TJ-bs' x ' 'gi,

ia) Ãffínde *xè-*(54 lil-,4717. ſol. 33,9. Denim. per la èirloſ. ”5.22. Dormi:. Filed.

num. l gs*
l fi

(b) Amd" S‘óJOl-”Mäelt7t7.fl›l;g44.Dmm.Fi/ulmum.XXHèpag.XXXIX. .i
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~ *ad " * ’ ~ ._ſnſicTti'ostanÈè-,ë‘iudicarlofdi Aleſſandro*: of: fatto" dalla 'mano'Îdll-ñg’gel- _ A

alle , per aver ciò conoſciuto al colorito ,hai tratti , alle tele ,ad - ' ` \' ' '

r* tavole uſate ne' ſuoi tempi’ſhed averne anche veduto degli stam

Paci nel frontiſpizio della bella edizione della Storia di Quinto"

Curzio fatta in Leyden' nell'anno 1696. Peráquanto mai ſi aveſſe~~ ` ;u

,1 ro per grandi ed eccellenti_ nel lor mestiergmon ſo fra qual geni' -- ~ '

ate ritroverrebbero , chi a' questo lor-@giudizio deſſe_ , o poteſſe .dar ' "

tanta fede, che-:prodigo del_ ſuo danajo voleſſe comperarſelo per

r Pittura di Apelle .ç’Cosi per ſomma che ſia la stima~,,che ſ1 ab

`bia deÎ nostri Periti dìòC-arte'vueccljie , non so dove ſi troverrar

--zunai ,alcun altro fuor della Certoſaí'cſios‘r dolce di ſale, che trattandoſi

{fidi toglier la .tolga a uno, per darla a un altro, ſi poſſa indurre a ſar

vz‘; ſi da eſſi perſuadere , ad ammettere per vera una Carra , che di questo;

-Lo quel Principe‘li dica,ſempre che conſeſſinohcom’effi han fatto,

*non averne mai veduta,fuor delle stampe, altra Carta manoſcritta:

&Origini-.le d' i-ndubitata fede Ea cui l' aveſſero potuta confrontare' .ì’ì'lo rn' immagino, che ſe gli'rpòngo qualche dito più ſotto dell' alto f

x?foglio di gloria v, dpve ſàlſe il `Mfllzillonflm gran Maestro dell'Arte "

'Diplomatica , non Erccià‘ſiloro alcun torto . Quelggrande uomp

ñ ,-îfflunque, comechè ſifidichiaraſſe non averla v per anche xidottaſſa

r_ ` quella perfezione, a‘cui‘ ſ1 luſin'gava poterla un giiírno ridurre; g*

` ~ M'ògni modo dalla gtan-'Îmoltitudinedelle antiche Carte , che 'coop'

_ indeſeſſo studio aveva eſaminathiavvìſoffi, com' ei dicea , darne o*

,- , ñ - ſoltanto le prime re'áole ,"'è‘principj Chi però amichevolmente

l* ' gliene volle contendere la ſuſſistenza, ecco come in breve *ne ristrinJ"
i ſe il ſistema, che ne :Ì‘Gea formato:` Atqueſi'ſibinc cgncludís instituen-p

‘ da: arti; partem PÌWÈÎP'WIWNÎÌZÌEO çffiz rie/;ere,urlpdefiniäturflccurflre vquis

o. ñflngulis adóíbírm i” puóliiçis' ſi’ìnflmmmtis /Ziluhquae ſcripta” firma, ñ b

îquad charm [ge-mis , quis ſubſcribe-[edi, Ù‘ ſigilli. ”ppa’n'endi rÌtÌÎSñQ'ÉÌzÎÌ. _ -,

~ ` . 'vero ragno/ci' non poſſa" ex Apogrrzpà'ìs ,_ ſed eſſe deduce-”da e:: Timo* *È - ' `
l _ ì* gmplîìs , fi modo aliquax a pri/ci: ill-is temporibur , ad nos uſque ìn'óſiz

reg”. perven‘erunt: per-veniſſe .autem multa existimm . . -. . Ex quo** ' i ._.

conſrquens efl bzrncvtuam arrem rotam, mſi Auragrapborum fida , fi a .é

nulla extra-mt Autcgmpba amiqtm, nulla portaſſe:- a te inflituiiéſiars ó,

z» fireme'ndi instrumen-tn vetem legiíimfl a falſi: Or io put' amiche-ñ_

› *volmente co'nostri Peritiòtrattando dico , che', in questa occaſiocne'ä"

a# ”alla poter-:grab ipſe': ÎÌUÌÌÎMÎ'ÃVí/ëtflîflfìdí ira/humax”: meter” ſegni

-Ér . ma

` 1'_ M , ’ **x-"ì ,, v

*(3) MabiÌlo-n De Re Dip!. *Lib-*Penſi {sëiîam nr. ?5*

(b) German. De Vercrió. Règ. Fran-or. Dífl’omatib.pag.7.
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ma_ a falſi: ,perchè efflsteffi *çizaſiicurano eſſer mancgtilçffljî‘t‘fla‘

damenti di tal arte,perchè a Priſm': il”: temporibus di Guglielmo II;e di Federico Il. nulla ad nos uſque nutograpba i ſorum per-venerunr ,che*ſi ſoſsero da eſsi potuto alrñen vedere,\`e non conſiderare. Ond'egli è i

addivenuto, che conſeffando non aver potuta rinvenire Carta alcuna

Originale di que' due Spvrani, contro le prime regole dell’-Arte

Diplomatica, che stabiliſcono , che la ve‘rítä de’ Diplomi non (i

debbe dedurre ex Apograpbir, ſed ex Ãutograpbis, eſſi l’han dedot—ta non gi`a ex Autograpbis, ma benvero e” Ap`ogrflplyis,cioè riſcon- a'

trando le ſupposte Autogra e Carte diÌGugííelmo , e- Federica, con

altr‘e,che ha” trovare stampate preſſo l’Ug/Jelligîil Pim', e il' Cat-7.
~~

Ì Imhr, dalle quali mun argomento, po'tean ritrarre, për conoſcere qual foſ- , -"
("e-..ila forma de’- Caratteri, l’aria, la ortografia , conſi'cui ſi ſcriveano Z

cinque in ſei Secoli addietro le Carte a que’ due Sovrani attribuite-*i

Se noi nel bujo della notte dimandaffimo a un nostro Servo, che

tempo ſa , e"`questi 'Îſenz’ aprir le finestre ci diceſſe eſſer bello

e tranquillo Nper averlo conoſciuto, allàÎ ſerenitä 'dellìariat e do* J_

mandato poi`di prenderci dal nostro fludio il tal libro' ſenz’ 33-"
cendere il lume ,_ce ne portaſſe uno col dirciL-,z dìſſ‘aver conoſciuñ‘g,

to" alla forma ,de’ñ-caratteri, e alla ua ortografia; eſſer dello Aut-.ogg

da noi domandato ; credo che ci verrebbqa ridere , _quando an- r

che neſſuna voglia ne aveſſimo *Le poi , ſari-;m …perdere le_ Regalieffi

al Sovrano, per investirne Eremiti , col giſſudiziobdi chiflotalmen- .

te‘all’ oſcuro della forma dèìcaratrerìg, dell'ñaria,e Îdella ortografiffiài

di cui -uſavaſt a' *tempi di'Guglielmo, eſi Fede-'rico , ſenza la luce , 3;

che unicamente dovean ricevere dalle lor Cam; Anagrafe.. d’îndubi- ‘._`

tata'` ſede,c’he mai non videro , ciò non ostante nella oſcurit‘a,~ín

cui ſ1 dichiarano-immerſi , ci voglion‘ìdare a_ credere aver _cono

ſciuto ciò ,' che ,non “era per _eſſi poſſibile conoſcere?

Ma ei paffano innanzi., e `~ſpiegano qualche-altro lor. motivo ,per cui

le hanno credette vere,e ſono le'pergamcne ,ſu delle quali le hanno

trov'ate ſcritte. lo non ſo comprendere coſa abbiafl voluto conciò dire,

perchè ſe dal vederle ſcritte ſulle pergamene,quindi aveſſero vo

luto dedurre argomenti di antichità, come ſe ne`~rempi di Gugliel

mo [I. e Federico 11. ſoltanto ſulle pergamen‘e, e non ſulla Cai-ta bom

bacina. ſ1 ſcriveſſe; ſarebbe .starò un gr'apde _errore ,“ eſſendone già

intr’qdotto l’uèanche prima d-ique’tempi (13)… Che ſe perñventura

*Pi
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; dall'aver trovato in queste ſupposte Aumgmfi pergamene que'ſegnij

che ſi deſcrivon da coloro, 'quì tri/er membrana, coria , pal/es ſuis

”ſm-para”; oculis ?in guai-um parte ”Item coflſpicui pali , èrua'iratir

-ñ indice; (a), dallaçrozza loro struttura, aveſſero creduto dedurre.. vla

Amaggiore ,Ao rriinore‘ .cloro 'antichità ; avrebbon detta coſa merite

vole diüqualche rifleſſione : ma non dicendoci di aver fatta qual
.-. ‘ l! ., . _ . 5. . -

Hîche particolare oſſervazione ſul materiale_ (ll ciſti, per distingue

.4_

ftaggioſo, che ne han. dato. lmperocchèkeiéſi debbe riflettere, che

tra i varj modi_ da Innocenzo 111. annovſieirati ,. co’quali ſi falſifica

z, van nel :ſuo tempo le Bolle Pontificie,vi è il ſesto, col quale ſo

" pra antiche vere pergamene , a cui ſi applicavÎii- Bolle ,, o Piom

qbi anche veri, vi ſi ſcrivea-n coſe recenti', e ſalſe, cum ſcripta

Îra line-mmm , quibus ſnc-rat appoſita lbjvc-ra Bull:: , cum'aqML-vel

'vino univerſaliter abolim.,ſc” delemffleadenrcóarta cum calce , Ò‘

alii: ius-;M ("anſia-tum flrr-:ficíum n'a-alba”: dé ?ro-vo restribítur .i A)

_pure allora non era quest' arte maladetta arrivata alla. per
-Ù‘ nicioſiſſima perfezione , con cui a- giorniv nostri: juxra 'arrifiç

‘ 'cium di ”nuove invenzione fi è trova-to il modo, come{poſſa all’intutto, univerſi/l'iter, ovv r0 parricularircr non tanſiiſio da

'ñ una pergamena; ,coſaì‘fl'come inſegnò quel- gran Pontefice', moi;

' .itofſacileffl ma‘iípur anche* daun— antica Carta. 'bÒm‘bacina , ,coſa

Arncomparabilmenre… più difficile ,p ſarne-Îltanto~ ſparir daìmezzoflî
ſiquanto basti *ad apporviÉciò, che. all’Autor di Carte [/Each-Feanor

na a conto di frapporvi~ di ſiriuovo , laſciandovî nel principio:`

i' e nel fine tutto, quel che giovi al ..ſuo diſegno d—i non mutarvifî‘

r`iper.;non.tirnbarazzarſi -ne’ Titoli colla Storia , che regolarmente …j

'fa-ì— lor pari nonſanno, o colla Cronologia, che ,moltko'meno intendono;

:Mañpoichè eſſi ſenzſi’àver mai ,vedute Carwzíutogràfi, di questi due Principi,

-_ credette-ro averle conoſciute per* proprie diſieffi allafirma de’cararre-nſiíz

4_.öflll’ariaffill’aipgmfiffi ſarebbe pure stato ragionevole,.che l’uno.,e little-xo_

3 Sovrano, afficurandociaver co’loro ſigilli la ſede delle lor. Carte avvalora- ,"p'_ '
ta non ne aveſſero paſſato ſotto ſilenzio-la mancanza, ſenza neppmpſil‘,

dirci ñ, ſe almeno aveſſero fatta »qualche rifleſſione ſul luogo-,fdye‘égh ñ,

_R'e ſiavrebbono avuti a» trovare; Non è già -perchèſſe— ~vi` ſſſòſſe—-Ùë

  

'ro trovarli! pendenti, come vi‘ìdoveano eſſere”,
v- :v v— ñ— ›
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i , [or verit`a ,dopo l'eſempio,che ſi .Legge della bella applicazione di

J ' quella, Signorina, quae falſi: liſten': i” gratiam Ruberti dc Arab”

_- , ~ to ſld‘Ufiſl-{S Burgundifle äucem confeffis’} falſitatem :fiji- faffam rew- v

i. '- - , ' ` gnovitſſî‘ modum ſacienditac Placandifigillum comm Reg: astwzdír, illamñ A.

,, ' _ ~ que obid cſſeflflmmis trad1ta›ì.1(a)›*;r*n_a benveco [Barche non potendo-“H,

ſ’… - ì ſi negare , che ſia aſſai più difficile l‘imLtare un ſigillo per lo*
7 -t .. . biſogno, che vi è dell' aiuto di diverſe altre arti ì, che l’ imitare ~

' ' ,, , l’alcruiCarartere ,al chenſarehbastazuna ſola ;ſulla la lor mancan- **9

. za avrebbon potuto enç‘rare nel giusto dubbio'della verità delle e

ñ' _ Cam- Vere/:ie della Cexxoſaffler dirci, che ſe i loro Artcſicì erano***

` - ñ arrivati a ſar la coſa_ i’ù. facile di finger caratteri antichi , non' eran arrivati alla perfeîió‘äe di far la più difficíle,che ſi è quella -

* di coniar ſigilli, e perciò' eſſerſene rinvenute di ſenza le càne' ,

Î;- ' ` . ~ lor date a'eſaminare, adatgirldoſi così—7231' inſegnamenti ſu di ciòì_ *~- ~ » datíne dall' aníidetto bmocmz’oìlll. ſſ ' ’

f '_ ' Comunque ciò ſia , ricorronoaa un altro argomento , per darle per

~ ì‘ ‘ vere', e ſ1 è quello, che i lor‘Tiroli , e Note Cronologiche Vans'.~

di accordo con altre Carte .stam‘pate dall' (ſg/”111' , e dal Pin—i . .

Non parmi, che agli Artefici di Cflflb’sVó’CC‘bÌe ppreaſi aprire via,più ampia e ſpedita di questa*: da ſar quel-;tanto dîſiderato ,e maif-ì'

non trovato Lapis P/Jiloſopborum da convertireîin oroi più vili metalli-ì* A: `

per arriccliirſi . Coll’impugnar che il Com-ingio fece la verit`a delì i." ì

. famoſo Piploma diLíndauafiz) , avendo moſſo il pruriítp di eſami-m"i

naxfjpiù. eſattarncnte diquel , che prima era-:ſarto lema- ,›rene Diplomanche , avvenne che ſul medeſima-Diploma aveſſe

fatte anche il Mabillon alcune ſue i‘ì’fleffioni , ed eccocome dal

Germania ſe gli rivolgan contro‘F-Si artmdnmus ſcripta”, .acflgillì V

fbrmam ,quale-m ceri incidi cura-uit Conr’ingius ,NMUN/Interim . Utm'm- ‘— _
que enim ommſi‘nq con-venir cum Ludoviſi Pix: Diplorízzàtibus . Fave”:etiam Cbronologim nom, ſi ánnum Incárnfltionis alia manu extra ordinem

i f ` appofitum exripias; fra-vat lmperatorium, monogrmhmaf ; fave! denique

_ Hugonis Notnrii aſd -vircm Herminmaris recognitia f e'come il Baluzio ne

` aveva al Tenzelía ſcritto ſul medeſimo tenore: _Dc‘ rebus ver-0,6' no

`, x a míízil’ms appoſiti; in calceäpmtepti omnia optime colmrere… z Has n0

‘ :a: , ecco l’arce degli Arteficjldi Carte Vecchie, ex ` uodam 'verb

r F5":
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Ludoviſi Pi’î‘prarepto dtſſcrìpfit ìmpostor, ut facilius» ſido-m figmemo

ſuo conciliaret: indi conchiude: Con/Zar ergo Linda-uienſe Diploma , quod
flmquod Conringiur, quod Baluziut, quod Tenzelius, alrſiíque erudt’ti

-viri falſum iudicastis, babere tamen ſflgzllum, ſcriptura: firm-ammo

tas Cbronologirar, Imperatorium Manogramma, Notarii recognitionem,

in quibus m’bil apparetçfalfi (a) . Or le i nostri Periti da ciò aveſ

ſero appreſo ſin dove può'arrivar la finezza di un Arteſice di Car- .75

te Veecbie in imitar bene 'l'alrrui carattere,e ſin anche talora i ſi- "

gilli , avrebbero anche conoſciuto quanto più facile gli rieſca il

traſcriver da Carte vere le Note Cronologiche?, appartenenti a’

tempi di questo, e quel Sovrano co’ propri ſuoi titoli, per fargli

trovar adtope‘rati con tutta eſattezza nelle Carte , che di eſſi vo- .m.

lia fingere ,Quindi quantun`que npn foſſe l'Arte Diplomatica

due ſecoli addietro tanto. in voga ,ì'quanto la è a' nostri d‘i, pu

reſi’a ciò riflettendo Carlo Molineo nel chioſar l’anzidetta determi

nazione d' lnnoc’enzo 111. poco curando degli aiſigomenti , che ſi

potean trarre dallaqeſattezziar delle Note Cronologiche , dicea di

se :_ Ego ſapo- ralesſſ'imposturas falſitater detexid, ex' ſide btsto

ria’ . i raf'.

E per non cercar fuor delle Carte Certoſinè' più lontani gli eſem

pi, per dimostrare quanto agevol coſa ſia l’ attaccare a Carte fal

ſe e Titoli , e Note Cronologiche Vere , fermandomi ~alla ſo

la Carta del 1224.. all’ Imperator Federico 11. 'attribuita ; io ſon L7;

ſicuro; che non avrebbon mai i nostri Periti dato il ſentimento,

che han dato, ſe aveſſero avuto allora ſotto gli occhi l'antico vo

luminoſiſſrmo proceſſo originale,che`fu formato nella cauſa agitata i:.

dal 1536. ſino al 15.1.2. tra la Certoſa di S.Stefimo, e il Princr’- ,i

pe di Squillace, di cui nel 1758. nè eſſi , nè io , nè lo 'interoizè

Tribunale avevamo menomiſſima cognizione. Quivi ne avrebbon oſ- i.;

ſervate‘due‘copie totalmente' di accordo’tra loro ne’Titpli di’quelSovrano , diaccordo negliëáanni vdel ſuo regnare , di accordo R,

nelle Note Cronologiche degli anni del Mondo , e delle Indizio- t

ni, anzi di più cotanto tra lor uniformi , che ambedue han la

Data del medeſimo anno , meſe, giorno, e luogo., il medeſimo e

oggetto di confermare tuttii privilegi de’Principi ſuoi _Predeceſſo

ri a favor della Certoſa ſpediti ,eda un medeſimo Archivio uſcite,

r R r r r {In daſi . . . **ì-ì?? -—~ a

(a) German, De Veterrb. Reg. Franror. Dlplomatrb. pag. 47. ad 4.8. _-~_., ~ ‘ `

(b) Vida CaroLMolt’n. Toma operppag. 1 1-4. NL l-Edih Paul; atm. ,1681. d'- -
e u .m ,TZ ,`,`~ “a .
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da. una medeſima mano a favor di una medeſima perſona, in un

medeſimo Tribunale , preſſo il medeſimo proceſſo furon preſentate (a).

Non ostante però cos`1 bella conſonanza , che han tra loro, per

quel che riguarda il' lor capo, e piedi, cioè a dire Titoli, Note

Cronologiche,e Dato del luogo_,ſon poi' nel rimanente del lor cór

po in molte parti eſſenziali, che riguardano o le propie conceſ

ſioni a quel Sovrano,o le altre a’ſuoi Predeceſſori attribuite, l'u

na dall' altra molto difformi, in guiſa che neceſſariamente ſi

debbe conchiudereíf’che quando anche ſe ne foſſero prodotte le

Amagrflfe, o fieno Originali* Catte,pur ſi avrebbon'dovutorepu
tare A aci-eſe . 5,; è"? 4"': ſi i'

Per darne un ſaggio ,_Ìe"ſarm‘ì meglio íntendere,chîamflerò dì eſſe _la

prima, quella a cui‘i detuti Periti cor‘ffrontarono 13"" preteſa Origi

nal Carta dell' Imperator‘Federirozll. (b),` e dirò ſecondo l’ altra,

che pur come tirata dall'originale fa preſentata unitamente col#

la prima in que‘ll'antico proceſſo del 1336;@ . Adunqueper *cagiorî

, ,` di eſempio nella prima ſ1 ſa'dire a quell' 'Imperatore 'voler con

fermare tutti‘i privilegi de' ſuoi Predeceſſosrjlffi tra questiì’il Conîe

;Ruggiero , e il Re Tancredi' non vi ſi hominano; ma nellaſorondn il ,

Conte Ruggiero vi ſi legge , -eizil Re Tz'imcrediffida ſuo ‘P_redec.e`ffo: x.

re pia: memorié‘vi— ſi dinota. Nella prirziít tra 'gli antichi dom de;

- _ Normanni-,che ſi voglion da lui confermati, vi ;ſl parla della Chie

'~ ſo di' tutti i Sami, o ſia. Grancia di Cammarata, della Chieſa di

S', Biaggio ”eſſeri-ironia 'di S. Comi-ina donata da Nido xché 72"??

Padronflkde cultura de Sbomfltifia in tenimento Squillo-(tir comit/Bn;

[ms falangogii , fialagii , anchor-«Sii, Ù‘ dóóo’ím , lirorrs 'mammina,

renìmcnris , O* :en-mms ?pfiur Culture! :ſe di tutt'owckiòmiuna

' menzione facendoſi nellaſecanda , 'in contraccambio' iiiì‘ſi .imho

*ffl Verano altri dolii , de' quali nulla ſi-dice nella" prima, e ſono:

'fliÌCul’tum S.- Pauíi i” loco d'iffo de Barbara/o:: Cultura qfuz_ diem"

4- 'Cflmlanmz Cultura `S.Goorgii ingplonitie S.Martini_:- Zlíolendinm‘n al:

“Ai-god ?Pm-dio ,cultura-*ſi teme in :mimo-”Io Mçffimée . Nella prima non

, vi è vestigio di coſa donata al Monistero con peſo hſcale’ ,che

/ *Tanzi eſpreffimentewſe n’ eſentano tutte ; ma nella ſeconda v1 ſi

' legge la Cultura ,, quae' dicitur Ca’mlanc’a’, conceduta e conſermats,

I ì' fa

T A l 7 v - l ' _. `_ - .* (a) PìocefflReg. Com. M'. 15:6. ;m i! VE”, Mondi-di S. Stefi_ e z! Prin:. da Sql-:ll

ſoì. 70010' 70X': m" Documenti Fiſco!. nu. XXV ' ' "(b) Procef. an. 15W. fol.7oo_.e ñë' Doqum‘qFiſr'o'f. mem- XXſ/Èîml Carattere mondo(c) Pr-oce/.Î-filfìiì‘îgìó. foL7o7’. r n‘e’ Doriana-"Filed. mm: XXX. nel Cor-men corfl'vo
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al-vis tamen frumento , Ò' pecuma nostre Curie: delim- , ſicut

41;@ ,zo/?ne Cultureſhlzverh'ö‘ reddere ſolite* ſum, C9* debe”: . 'Nella ñ

Pri-map vi ſi legge la Conceſſione eſpreſſa del Banco della Giustizia,

ma Fſèlla ſeconda affatto non ſe ne parla-E quantunque tutte ſien o

nate a un medeſimo giorno, pur vedeſi la prima con continuata;`
Sclrittura copiata ',~. e nella ſeconda Vl ſi trova in qualche parte' ’

interrotta , come ſe ila-tempo Àaveſſe avuto tutto il riſpetto per l'

'ó’îriginal della prima, e niun "riguardo per l’ original della ſecon

zçda. E quando ſivoleſſe ſupplire~ eiò,che ſi trova ma’ncar in una,

aggiugnendovi ciò., che vi di 'ſoverchio nèll’ altra", creſcerebbe

ſempre più la loro diſſormita , perche una {i troverrebbe ;ſem

pre con roba‘di più ,, l’ altra ſempre con roba dl meno , come

'resteranne perſuaſo‘íchi con qualche mediocre attenzione leggen

`dole , vorrà tra loro riſcontrarle.~.ñ
Ma tralaſciando i `deboliſſim'i “argomenti , ch" eſſi traſſerowdall’ a.

ria, oreografia,epergamene di Principi,di cui mai altre ſimili non
videro, ſe voleſſi conſutar ſoltanto quello,chì`eſſi han tratto dall'

uniformità", che trovarono tra leaNote Cronologiche delle Carte

lor date à" eſaminare ,le le Cartefflstampate dall' Ugljelli , e dal

Pi‘rriflì’iiflpotrebbe bastare il farmi gloria di andare appreſſo Lift/e

nerat‘iſſimohmio 'Anonimo Contraddittore ,che ſopra di me ſaſipiù

autorità , che cento ”Mobil/Joint'- Imperocchè s’eglz’in avendo avviſa

ta qualche contraddizione nelle dueìCopie , che ſi hanno della CartÌt

di Teodoro Mefimerio, con ſommo giudiìio- ha conchiuſofchea re”;

derle ſoſpetti-*basterebbe 'il vederſi. ambedue formi-mm medefimeda

M ,. e con due ſoſrrizioni di conferma del Metropolitana di Reggio (a);

così lo steſſo potrei ancor io dire di queste due Copie del diploma

di Federico del 1224. Ciò‘ potrebbe bastare , perchè stupiſcſa, chiup

que abbia qualche tintura delle materie forenſi, che’l’` Anonimo Ìx‘.

Giureconl’ult-omio Contraddittore', che per gli ammirabili ſuoi lu
mi pu‘ò ſpedir patentiîſidinon perixyo delſifioro a questo,e a quello}

abbia' potuto ammetter- per verificatei'le Carte del Re Guglielmo .11.

edell'lmpeFator-Fea’eríco 11. tuttochègcontra ſenſo comune,_non

chev contro le Legali Diſpoſizioni,ſienſi giudicate per vere ſenz’eſ

ſerſi avuta"‘ìaltra:loro-“Carta, a .cui confrontarle Ma paſſiamo a

dimostrare ex fiale Historia', che o provvengano da. uno,o da dpe

diverſi Originali®queste Currie-,che a Eederiooiì‘ſi attribuiſcono , *`

J ' ‘ - '. : _ .
_'AÎ‘VÌ’Z‘ÈT‘* s 7, u- - l {Rtx ſ__ſ 1451(a) .Allegaz. Anomdel x763. pag.X1.IX.i”‘fin. ñ 'iP-L,
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ſempre , e Copie , eOriginali, ſi debbano per Apocrìfe rigettarefl»

ticolari a ciaſcheduna di eſſe.

~

il.”

o per motivi a tutte e due comuni , o per altri propr) e par-I
`F

A creder dell' Imperator Federico 11. che foſſe stato cotanto bene-*j:

fico verſo i Frati di questo Regno , che arrivaſse ſino ad arricñ”

chirgli di Feudi e. Signorie, vuopo è trovarſi totalmente all'oſcu— '

ro de’memorandi fatti della ſua vita, delle ſue Leggi, degli atti**

strepitoſiſſimi del General Concilio di Lione: perchè egli è certo,

che colle ſue Leggi proibi, che i beni stabili , non clëei Feudi

e Signorie più di un anno poteſſero stare in mano agli Eccleſia

flici (a) : perchè egli è certo, che minacciato di perdere il Re

gno , per aver {atto ſempre male , e non_ mai bene alla Chieſa,

mai non diſſe per ſua giustificazione di aver per eſſa. , o almeno

a favor de’Cistercienſi di S. Sìcfano ſpediti tutti que' generoſi li

beraliffimi privilegi , che di lui ſi_ vantano , e neppur il diſſe

il favorito ſuo Miniflro Taddeo da Seſſa , quando da’ Cistercienſi

ubblicamente accuſato di-perſecutore‘, e non gia lodato per be

neſattore di Preti, e Frati, ſacro preſente Concilio, ſu condanna

to a perder Regno,e Impero A ogni modo per andar ſeguen

do le tracce degli Artefici di Carte vecchie , e di talun de’nostri

Scrittori , parmi cb' ei ſi abbian immaginato , che quel gi‘a no
stro Re,e Imperatore a riguardo de’privileſigj conceduti a’ſuoiVaſ

falli foſſe stato ſenz’alcun mezzo un perfetto imitatore della condotta

dell’astutiſsimo Imperator Tiberio, e niente di quella dell'Imperator

Tito Flavio Veſpaſíana delizia* del Genere Umano,de’quali narra il ve

raciſiimo Scrittor della lor vita,che ex instituto Tibcrii mimesdebinc

Cat-*ſare: beneficia a Superior-ibm conceſſa Principíbus alita- rata non

Lflóerent, quam _fi eadem ítſdcm Ù‘ ipji dediſſcm : e per lo contra

rio Tim: prima; preferita omnia una confirma-viz* edióìo , nec a ſi:

pori paſs”; est (c). Imperocchè avendo eſſi letto nella Cronaca

di Riccardo da S. Germano , ch' entrato appena nel Regno nel
Dicembre del 1220. trasferitoſi a dirittſſura a Capova , O' reg-'ns

ibi Curiam generale/n pro bono stat” Regni ſom: aſſìſms promulgfî

'vir, que ſub -uigimi capiti-bus conrinonmr (d) , tanto , e non* pm

è lor ballato, perr francamente dedurne , che tra questtcventt ca:

p P1

(a) Can/Ii:. Regni Prcdeceflſior. , (b)- Vida ſupraapag. ;54.adſeq- * i , _

(c) …Tm-ron. T--amyuíLin vira Tiri Flrw. Vcſpaſ. Tam. [I. Edit. Samuel. PmſmTmeR,

ad. Rho”. un. 1690. Cap-VII[- pag. 336. p :i fi

(d) Clfl’omflìccar. a S. German. a a”. n20. >' '- x
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pi vi foſſe stato un General Edìtto de Privilegiís Reflgnmz

di: , con cui aveſſe ordinato , che indistintamente chiunque aveſſe

privilegi , non doveſſe più uſarne , ſe prima non gli aveſſe in

quella Curia preſentati, per ottenerne la conferma, e credono av

valorare questa lor ſingolareinvenzione colla Costituzione del Re

gno Cum com‘cffinnes, onde io per conſutargli , comincerò le mie

rifleſſioni da Riccardo da S.Germano , per indi ſarmi strada a di

mostrare,quanto ſuor di propoſito a questa Costituzione ſien ricorſi.

Non vi è dubbio; che la ſua testimonianza ſia di grande autorità.

preſſot tutti gli Scrittori ‘,"'che ne conoſcono il merìt0,e molto più

debbe’eſſerla preſso di Noi , ſpezialmente ſe ſ1 vorr`a riflettere a una

notizia comunicarami dal RegioArchivarío Dottor D.Antom'0 Chiari

to , che preſso altri -Autori, che di Riccardo parlano, non trovaſt

rilevata . Quegli coll’occaſione di aver ſeco talora diſcorſoëintoró - "

no un altrettanto curioſo ,fiche utile Comento , a cui sta traya

gliando per illustrar la nostra Costituzione dall' Imperator Federi

ca 11. laſciataci ſotto ,il Titolo: Dc In/Zrumemis conſiciendis ,

mi ha invitato a vedere al Foglio 95. dell' unico e ſolo Registro

dell’ranno 1259. che di lui ci resta", che ſcrivendo a Riccardo

deſ’Monte , Giustiziere di Terra di Lavoro fra le altre *coſe

gli dice : Laudamus etiam stadium ”mm , quod diligenrcr hifi/lis

ad rc'colligendum duo mille' uncias , quas de mandato nostro affi

gnare delle; Riccardo de S. Germano _fida-lì nostro pro noflris, qua

_fi/n' commifimuhjèrrvitiis excquendis: parole invero, che ſe ſormano

un bel monumento della ſomma stima , in cui ſu preſſo di lui,

e debbe eſſer preſſo di Noi , non ci debbon perciò render auda

ci a ſegno da ſomministrati-gli le nostre idee : onde nulla que

sto inſigne nostro Cronista dicendocì delle coſe contenute ne’

…iQ-{Im- capi di aſſi/è da quel Sovrano pubblicate nel 1220. non

ñ ?crvien permeſſo il ſar su queste ſue parole da lndovini , col

figurarci Noi quel ch’ei non ha detto,che ex instituro Tibet-ii tra

questi Capi vi foſſe stato un Generale Ediflo inci-:ria Capanna fa

flumz Dc Privilegi): Rcfignnndis , in obbedienza del quale pretenó.

de la Certoſa eſſerſi a ſuo favore ſpedita la Carta del 1224. ſenz’

accorgerſi , che colle altre , che la precedono , eſſa medeſima n'

eſclude l’Xeſistenza . Imperciocchè quando anche realmente vi ſoſ
ſe `stato,v come dimostrerò, che non vi ſu, non era la Certoſa in

circostanze da potervi obbedire,non eſſendo inſiístaro di preſenta-',—

re altre Carte , ſe'non la finta del Ize Guglielmo 11. xmpeírſocchè

' e en

..,-
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eſſendoſi dichiarato quel Re di averli ritenute tutte le antecedenti

ne’Regi ſuoi Arcliivj› della Sicilia ſm dall' annotr73. il dirſi nella

Carta dell’lmperator Federica 11,'. del ,1224. che ſe gli erano preſentate

e quella di Guglielmo , e le altre de’Principi ſuoi Predec‘eſſori , tanto ,

e non più dovrebbe bastare , per ſarle rigettar tutte per Apacrìſe -. Che

ſe .contra ogni verita ſi voleſſe fingere , che tuttavia le conſer

vaſſe allora nel torbida fonte del ſuo Archivio di Calabria. ,ì pur

ſarebbe stata nella eccezion della regola preſcritta in quel ſupposto

General Edirto,perchè le ſarebbe dovuto bastare l'eſibireſoltanto l'alſi

tra Carta_,che vanta dello steſſo Federico ,colla quale ha voluto darci a
credere,che ſin dall'anno 1212. le avea con tant'iaz lib'eralità ,e ge

neroſità confermati tutti i privilegi , che l' erano stati accordati

da' ſuoi Predeceſſori Pi‘iricipi Normanni, ch'e arrivò ſino ad anno

verarvene uno dell' Illustra Re Tancredi (a). -ÎÌ, t

Ma quando ciò non ostante ſi voglia dire,che alla rinſuſa cogli al

tri aveſſe »avuta l' obbligazione di produrgli di nuovo , per Orte?,

nerne una nuova conferma ,i niuno avrebbe potuto eſſer a portata

di più prontamente obbedire a questo General *Edirto , quanto i

Monaci'di S. Stefano del Boſcov, come‘quelli , che-avendo avu

to viciniſſimo al lor Monistero' perſonalmente l' Imperador Fc- i':

dcrico pochi meſi dopo l' immaginaria pubblicazione ,ſi’iche ſezñ_

ne pretendeſifatta nel meſe di Dicembre, dell'anno 1220. mol

to agevolmente gliene,4avr*ebbo.n potuto porger_le loro ſuppli~

check, aſſtcurandoci lo steſſo Riccardo da S. Germano , che verſo

la ""meta del ſeguente anno 122 r. Imperfltor , aerei-is de ~Regno,

dalla staffe-”films , per Apuliflm , (F Calabria”: iter haben; fxlicirer

in Siriliflmtzflmſrwar Imperocchè s'eg'li è‘ cos), e ſoſſe vera la
conſerma de’lora‘privilegi i3 virtù di un tal General` Edirto , do

vremmo trovarne fatta menzione non già nell'anno 1224._che ſi

è la data del privilegio, che ne -vantano, ma ſibbene negli Atti

giudiziarj,e grazioſi,co'quali circa la loro interpetrazione,e»oſſer~

vanza pregianſi avere ottenuti memotandi, e ſingolari favori dal

la benignaflmano di quel Sovrano ſin dagli anni 1221., e 1222.
:Ei ſi* dee perſi'tanto ſapere. ,- che un Procurator Certoſino non gia

conſigliato da qualche dottoruzzo no” perito del Faro , ma da- un

.ag l' .v ,-…z …ſn—- 7 :,
" cso`1

1

(a) Prot'. an. r7r7.ſol. 340,. per la' Cei-mf. Îzz. ad [eq. c Darum. Fèſmlmum.

XXILpag. XXXLadſt-ìq.. ._ Wi -‘ r* H ` ’ ' _ 7 `1 ‘ i

(b) Rl'ſòar. a‘e S. German. ad un. iui. ñ' ~ '{?ÌAÌ . 'if-4' 'ÎÎÌ "-î…

a. _ ~~
o .r
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,j ›così" illustre`r Avvocato., ich' è morto brnatozdella" ſublime :ca

rica di Conſigliere della Real Camera di Santa Chiara , qual

ſu D. Vincenzo Qlua'tttomaniç coll’occaſió‘n delia cauſa ,i’eche a

-.glt0ffi nel-{Tribuna ,della Regia Ca'mera nell' anno 1717.* tra le

altre Carte , che produſſe `_in ſoſtegno delle pretenſioni 'della ſua
Cergoſa ,ì ve ne ſu una di tanto pregio e‘stima , tratta dal ſuo-'privile—

giano ſondaco, .che ripiglioffene'l’otiginalcÎ per laſciarqe la copia
negli äſitti ,e con buona ragione dovea così 'ſare , posto** che (0152:

,vera quella Sentenza,<ſi:he vi ſi contiene,e ſ1 attribuiſce a Ruggiero

' Ami-uo Giustiziere’ per- l’-Iſſ'tiiperator.*Federico II. in Calabriaſcolla

quale ſi preteſe , che aveſſe ſottomeſſi alle-ì píiſſrme monastiche unga

rie della* ſua Certoſai Cittadini de’quattm Caſali di MmZſMH'o’G/fl

ſpari-im: , Afunco , e Ol-uiano- . In eſſa 'ſiîrappor-tan due Lettere dell’Irnì‘

perator Federico II. ſcritte a‘ll’Aba‘te di quel Monistero , una ſegnata in

Meſſina: Die tertia ſulii ”ame Indiflioniig’ä‘l’áltra Ein Trapani: Die

*vigeſima quinta' Septcnàbris decizizflſndíóÌ-íònir . Ma come in ambedue

man‘can leNote Cronologióhe .degli anìni’,é vi' li a‘pp’îongon ſoltanto

quelle delle Indizioni , 'par-elſe, non poſſa preciſamente a’ prima vista ſa

perſi in qual anno‘quella lite aveſſe avuto piincipio‘Î‘Danno però age

vol modo a indag‘arloe quelle, chev ſi' trovano apposte dal ſuo’Giusti—
ziere in fronte alla ſua Sentenza ,ñſiitì'ſſcui leggonſi inſerite: Anno ab ln!

, *cam-:rione Domini Milleſimo WWE-ſimo prima m’enfl: Novembris decine”

Indiffjanis ,è le altre ;.che' accompagnanoìil'Diploina , con cu‘i ſi vuo

. le , che‘Fedc-ric'o l'aveſſe approvata nell’anno 1 222; le’ggendoſi ſpedito:
'Siracùſíis anno _millefimo (Zucche/?mo ſecunda Regimi!” Domino nostra

Iride-fico Dei grafia Románomm' Imperatore ſemper Augusta (97 Se

renifflmo .Rega-Sicilia Imperia' ?ius ami-o' rm‘íq Regni' 'vera Sicilie` »vi
grz/;mo quíéíto menſe Dc'cemórir ”hdi-cime 'Indiñianis ì: Tmpetòſic—

chè ſe da Fede-rito ſi açcornpágna"l’anno ñi‘zí' colla Indizione XIL e
dal ſuo Giu‘stîzîere l'anno razr. colla XJ’uop‘o è ,cſiheî all'anno 1220.

corriſponda 'l’ln’dizione IXÎ' Dunque lavſua prima Lettera colla Data

fifida Meſſma-äie [IIJjulií IX. Ib‘ndiflioriîäavrebbe dovuta‘eſſere ſcrit

a’_ 3. Luglio _12720; e la. ſeconda ”colla Drzta da Trapani die
i' XXÎ/îvsep‘tem. Indit‘tì.` nel‘Îmeſedi Settembre dell’ſi’annd'ſiìtzzra

x… Come ”questo calcolo è chiaro , co'sl' è’ì'p'a'rimem-eſi chiaro'zſiÎChe

{e quella Iife‘ſoſſe vera, avrebbe dovuta,cominciaiie' a’ì’ti’e ìLüglìo

. - ”ſi i s, .-t-r'; ’ ì*** ì *i _ 122G

… ~.~ ~~ »v , z
(a) DOÈum.Fi/’cal,ñum. XXIV: hag, XXIX. , e` ”gli Alcide] l7ii7-ſP1-344

 

(b) DocmmFlſcal. num. XXIII.&gXXXVHL c negli" Atri' del ~17L7.tf01`. 34.3. ’_ . ,

’ ' ` f" o **ì "r ' ì
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rzzo. ma in ciò s'incontrano due non piccole difficoltäflhe dan

motivo da non creder vera nè la lite ,nè la ſentenza,nè le Let

tere di quellolmperatore. La prima ſi è,`che a' 3'. Luglio Izzo.

egli era in Germania ,e perciò non poteva eſſere in Meſſina ,non eſ

ſendo entrato in questo Regno,ſe non dopo la Festa di S`.Ceci`lia de'- ñ

22. Novembre, in cui fu coronato in Roma. La ſeconda ſi è, che '

mal inteſe il Giustiziere il calcolo delle lndizioni, perchè all’an

no 1221. ſi appartiene l' Indizione IX. 'e non gia la X. nè me

glio di lui par che ne foſſe istrutto l' Imperator Federico ,,allor—

chè nel ſuo Diploma all’anno.1222.appole l’lndizione XL‘in 've

ce di accompagnarvi' la X. (a .- a

Ma poichè in ſervizio della Certoſa poco importa :ache ſi~ ſconvol

ga la'Storia, non cheJe regole delle Indizioni, abbianſi petrcor

rettiſIime nelle lor Cronologiche Note , e la Sentenza del razr.

colla Indizione X. in vece della IX. e il Diploma di Federica del

1222. colla Indizione X‘I. in vece della X._ ſempre ſarà vero,ch`eſ

ſendoſi allora conteſo ſulla giusta interp‘etrazione, e oſſervanza delle

Carte a favor della Certoſa ſpedite da’Principi Normanni; ciò non po

  

tea farſi ſenza delitto , ſe gia a tenor dell'Editro Generale ,che ſi preten- ñ

de nel tzzopubblicaro in Curia .Cflpuana , per le pene-minacciare umz- *
tióus privilegiis antiquis, (Trian reno-paris, non foſſero state ivi preſi i

ſentate , ed-ottenutane la gonſerma. Or egli ècerto ſecondo queste'zñ;

lor Carte, che nel rzzc. l'Abate allora di S.Steſano ſcrivendo all’

Imperator Fedeí-ir0,questi a lui riſpondendo, il l’rocurator delpMoni

stero proponendo ſua ragione in un giudizio contenzioſiſſimo avan

ti il Giustiziere di Calabria Ruggiero 14mm” , questi ſentenziando

contro a quattro Univerſità‘î l' lmperator' Federica, che in appro

vandone'nel `i222. la Sentenza, con Imperial Diploma'dicbiaroſſi ,che

ſenza l’interceſſione de'Prelati,eSignori,che gli face-an Corte,av

rebbe condannati acmorte-tutti i‘Cittadini di queiquatrro' Caſali,

perchè non aveano voluto oſſervare i privilegi Normannici , tutti ſu di

eſſi ſi appoggiarono , ma niun di Cſſl fece parola o della prima
conferma, che ne aveva ottenuta la Certoſa nel rſſzr'z. per grazia

ſpeciale' di quel Sovrano , o della ſeconda 4, che “avrebbe dovuto

digg”. ottenereffſe , come ogni altro avrebbe _dovuto fare , gli

gveſſe preſentati immav generale Edifium in Curia Capanna faéîum,

”T11 *Q* ’ *7 dg
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dcÌPÎ‘ÎvÌle‘èiìî-Refignandís’j‘ nel pfine ddell' anno 1220. o neálflprirffiî… ‘ c ‘- z 7

p'io del ſeguenteanno 1221. BTU i:

Mi ſ1 dirà, che io' ne pretenda un poco troppo col voler,che a ca
- f ' 7:

pov a cinque ſecoli ci ſi renda ragione di un tal ſilenzio. L’Edit- ' `

-_k

to era 'allora trop-po" freſco; debbelì perciò ſupporre , che «i ſuoi”

Monaci vi'aveflero'obbeclito ?Le come di coſa recentiflima e notoriaÈ

non ſi foſſe creduto neceſſario r'imembrarla neglië: atti ſuffeguenti;
dell’ aſiiÎno 1'221. _Éſſ tzzſi'rì’nequançlo colla cennatai Sentenza , colleÉjL

cennate Lmperiali Lettere `,'”~"colñ'_çennatP Impe’rial Diploma otten~*“ . ~nero laivi’ttoria, che ſ1 vanta, e poco‘ä'inen non diìeii'ne' ſangui

noſiffima contra i miſeri Cittadini de’Caſali ìdiMomauro,Gflſpflrfl-i

. mi Arungo ,e Ol-uiaño .PB/ia. ſe {ICP erañnecekfioſiario il più parlarſene ne- ì _gli Atti gíud'izia'rj,e grazicìſi di' quegli anni i, molto meno vi dove-a ñ Ke':

va eſſer più o biſogno,ovvero p obbligazione -di preſtati-tar nel 1224.. di ~ , .

ffüovo queîéprivilegjt, ſu de’qualt 'dopo' l’Edmo-Gñierale del 1220. ' . *ì -

ſi era già giudicato nel mi. e cou‘glmperia ` iploma eraſene’kla‘p

Sentenza approvata, e—cÒn formidabili pene ;iniculcata la pri-1*'u eſatta».

oſſervanza nel 1.222. Dunque ,s'egli è così, come va, che nell’-anno ~~ Î;

1224.. ſi ebbero a preſentare di bel nuovo,,per otteneTie la con- `

ferma in virtù del General Edit” De Privilegiis Refignflndis , ſe

immediatamente dopo la ſua preteſa pubblicazione ſerali nel 1221.

ſu di effi'giudicatä,il che non potea farſi ;ſe non foſſero stati pe-è-ñ` ìrane'ora preſentati , e ottenutane la conſerm‘ ,P Eſe- della .Sen- rs— _ . . -

tenza del *7221.1 e dell' Imperial Diploma dela i222. (iQ-ion* ‘

trovati-eſistenti i~` Monumenti nel loro ;.«Archivio, per preſentar
ne le copie a' nostri. giorni preſſo gli atti ,x potrà dirſi, che non 't ſi’lo erano nell’ annoſſſi’ſiizzzj. E' ”.E‘ſe lo erano ,ae perchenella Caro*` ` ‘

taÎTche’ſe ne dice allora ſpedita, ſi domanda la.confermav de’pri-fl‘ ~ x.

vilegj degli'antÎclîiſiPcincipi Normanni, e non ſi ſa~motto a-lcunrî” i

 

,

l degli atti grazioſi degli anni 1212. e 127332. c0' quali da quel So'—
vſirano fi. eranÃonſermatiZ’ `Pa rliarn chiaro ;Se per la Certoſa vuolſi vero l’Edirio generale del tz'zoe

uopo è dire; che ſenza il documento “di avervi obbediro,preſen'-l
tando i ſuo‘iſi-privilegj Normànníci, non avrebbe potuto indildtte

net, la Sentenzazdelv ,1221.` le_ Imperiali LetterÎez-îtj-he la -Ìprecedex

teroze l’lmperial Diploma,ch`e l’approvarono. E… s’egli--è’cqsi , non ‘.-"`:-* \.

Può eſſer vera' la Gartffiìdel 1'224. collaëqauale pretende'?p che in`ubbidienza ;Elah-;Gianpi Ediamñámçflpowîſpëdùo ;nelì‘izzo- gliaveſse 'nell’armpììiázç-;speeìlcrpánjevolm preſentati-,Tier ottenprne ſſ’ **P-ì'

i' - 83.88 "`
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ſaçconferma . E ſe vuol che`ſi abbiaſëiìſivera la Cai-.tia del‘ſii'îiz4. con

cui-dopo quattro anni, che' ſi era' pubblicato "quel general Editto,

retende , che ſi foſſero preſentati , e confermati ; non poſsono

eſser vere nè ,la Carta delçtt73. ,al 'Re Guglielrii‘b Il, attribui

ta ,ir-con cui avea dichiarato a‘verſeg’lì tutti ritenuti , nè… la Car

ta dell’lmperator Federico., folla quale dichiarò nel 1212'. eſſergli

stati preſentati, 'é da luiçonfermatià; nè le ſuelLettere ſcritte all'

Abate , nè la Sentenza‘;ſdel-‘*ſuo Giusti’ziere zRuggiero Attorno?,
nè la conferma‘ñda lui ,ſifàttaneìnel'xîzzc Chi dunque per me"

diocre intelletto ,‘ che ſi abbia non ſaprà conoſcere' allo` stante,

cheizle steſſe Carte Cerroſine- da',` per ſe' steſſe vicëhdevolmente- 'ſt
distruggano, e da ſe ſole Lbastano a eſcludere ſila _eſistenza‘ di que

sto ſognato Edinet-(Generale' del *1220.* e'a ſc'ovri’rci quanto ſienſe—
ne mal ſerviti c‘ólür—Ù", che ne ſurono i primi- vèri Artefici ,Îaper

propagarne la strana… invenzione? ` ſi ~ ì ` ', r`~ a!!

Quì però i0 non mi fermo,e~ per non imitar'coloro, che ſull’autorit’aſi di

Ramada-r SçGerriian‘ci ſi ſort-gëtsati a indovinare ;i che questo-G!

neralEditro fuſse compreſo tra glie 'venti affiſe dall’Imperatór'FederÌro

11'. pubblicate pro bono ſono Regni nel 1,220. ~m‘ettoda band-atqu

tí questi ridevoli monumenti , che vengod—fuori dal torbida fonte
di Archivi dì`ſoſpet`tiſſima fede ,de dico"; che ſe mai avi foſſe'stſiä

to nel 1220. un tal Editto generale Dri'Pri'uilegiis Refignandís’al' avremmo a trovare nel- Iimpido fonte di u`n "Archivio a tutti

qnoiì‘ìîempre apertme chev poſſiarg volvtar ez-rivoltare afnostro pia

siçere ', della *cui* fede non ſi può dubitare ſenza -temerita degna

digastigo, non che di riprenſione. Il -Îvenerevoliffimer-?Archivio -

@di-cui intendo parlare , ſi è la Compila-zione , che l’ Imperator

flRa’éÎ-ico Il. citqha laſciata delle Leggi "da' lui ſcelte-;tra quelle

del Re Ruggiero; e di 'Guglielmo II." chehpiacquegli- unire a tuttë
»dle altre da lui di tempio in .tempo pubblícaté', tra' leflquali'indfi—i

bitatamente dovendoviſi trovare tutte» le *venti aſſiſi; pro bono' sto?

tu~-Regni pubblicateffin'e‘l Izzo-*alle *qüali in vari luoghi della ſua 3
Cronaca ſi riferiſce, Riccardo -da Se* Germano ;` non ,potrebbe ?eſſ'rt’aä

mente" mancarvi- l’importantiffimo generale De Prioilegiir’Re
figüandisflſé ſoſſe vero, come-ſi ſſprë‘t‘ende , -chein quel medeſimo

A* ſi*

.P
;iis Per molto però che io ſiaandato cercando e‘iicer’candó , non-am' è venitto’*

r.-- ;a z . .- - ..-L. -_.*Î‘Î ì *fatto trovare‘óîn ~etutto- il-'Corpo-dqllp‘rſueVLi-ggr quelîasîcon cui con

,che ſerWreſ-emaſſero

" "ih

T’zſi quefwſognawëdffio General?" ì

Arta-Y.
  



  

. .o ~"

indistintamente tutti i* Privilegi'Pde’Principi ſuói‘Predeceſſoiî‘, per _i

rinnovargli , come ne ho trovati tre di tuttaaltLa natura,anzì contrarbí‘ '

edeſcluſivi'di quest0‘,-,_che hanno immaginato _gli Artefici di Cam-:Vga- i_ `

c/yie .Il primo di‘elſiſecondolaſafgflm , che ne iCcffl'o glìantichi Chio- p ‘ ñ- ì ~ a

ſatori: Caſſa: instrumentafaéîa peffflbostem, jnwſoì‘émRegnì(47%_ i ,l ì .

_ tra’qualiètioppo chiaro,.cheflMrbgnçeſqF-e " _Cgrriprender verunoz: ì i . -
I de'PrincipiNormannidalui per legittimi ſuoi'predeccfl k ì

ri; Ik ſecondo: Manda! renovaiiiprmilegm_cana/ra ”[7 invaſoribm, (9* in.

[lr—zi; mzmfaëlo a judieibur ,-crefitif :ob-us A, tabellionibus (42.) i, e qui

pari-mente.; non parla'ìdiPrmc-lpt .da. lu} nconoſcip'ti per legittimi

ſuoi Predeceſſori. Il terzp : .lmpomt `per”{im-;.-,flumm’bus priw'legii's ì

non reno-tmìs"` , ſed anriquir cqnpgffis .a pa *nous ſuis, (iL-ta ſe ,_.

ipſo ante -Curiam Cflpuonam (c)`^.“‘² .Questa fiamma ,che non ben corriſ;

ponde al Testo,ſi È? stata* a .crederñmlo …la bflaſe,,su ,della quale, ſoa

no ſiate fabbr-icate quante-;Carro Veccllfefi _ſon _Pr “3,0 {ì Poſſo"

mai produrre, ,in cui ſi facciaflfmenzlonî 'dell' Edirro :Gangi-ale; De

Privilegiis Refignandis, che _ſi . vuol fatto m .Curia Capuano nel I 27.0..

pg‘r ſostener privilegi da copnf le uſgrpazioqi fatte alla- Real Co

rona , e tirar` nell' altrui malizia l'innocenza di qualche poco accurato

recente nostro Scrittore (d . lmperocchè inlñeſſo non ordinò .quel Sovra—~

no di doverſegli preſentare gli antichi ,privilegi concedutki'da'luoi Geni;

tori, o da luiante Curiam Capùomm,per rinnovargl-ia chiffine aveſſe-ñ- t

voluto legittimamente uſare, ma condizionatamente rivocò-que'ſfoli i)

H ' privilegi copcedutio da’ſuoi ApgustiCrenitori,o da lui amg-Curia”:

Cnpríggom, che da: lui non foſſero stati confermati peſi Curiam Co:

puon’amdzñ{it-_aſſolutamente_ aboliquelli , che foſſero, stati {pedina-ñ.

da Rainaldo Duca edi Spoleti. Ghecchengíiaädella poca accuratezza del

Chioſator :che ſommollA-molgo in‘ciò esnédiiaìàile, avegdoneconſide

rata-.inutile.pergli-ſuoi tempi ,Tg per l'era future la diſpoſizione; da tutti

e t’re peròſirîcava , clÃe quel Principe nè fu così parco quanto Tiberio,

nè'così prodiga' quanto Tito nel diſpenſar le fue grazie: perchè con" i

molta prudenza e ſaviezza ,nelle prime due ſue diſpoſizioni-fidata:

ch’ebbe la paceal Regno, riguardòciò., che vi ſi trovaiëfatto dÎi-_É‘

- \ - fl ,ss s -. **m- e:
(a), Conflìtut. Reg. I”flrumenmy(9‘r.'*""ſi ‘(b) ConstitunRegn; Privilegi” ,~ (9' Inflì’uihp, O':

(c) Con/htm. Reg”. Cum Cofluſſtonerì " W" " 7 . . in),

(d) Véggaſi il Giannone Storia Ci-u'. del Reg. di N43. Tom. 11.135. XVL’pag. 371..._
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ó- z 1*,

Ediz. 7N12p.dc1,‘1723.`j_-il Grimaldi *Storia dë’Magí/Zi. Tom. TI; Lib. VII. nm. 38. pag. a

27. Di ſopra pag.453-' 'lit, a *per errore fi è flampdto TomuIVa'in vc” di Tom; II. ’ '
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ſtrumenti, e privilegi-ne' tempi, clì’ëraſſstato— ſotîo il domî‘ñfi‘p

ditque’ Re , ch’ egli ebbe in **conto d' in-uflſori , di nemici. , e

roditori , e nella terza, ebbe mira a ciò , che vi -ſi trovava Adi

`ciäçonceſſioni, e privilegi ſpediti dagli -Augusti ſuoi Genitori, ocla mi;

`ó in ſuo nome da Rainqldo Duca di Spoleti x. E invçÌro- tanto ſu

lontano di volere accentate checçheſia- ſu de’ Privilegi ſpediti
da altri Principi Normanni da luiſi‘ri‘conostiuti per ſuoi legitti

mi Predeceſſori prima de' ſuoi’eî'Augusti Genitori , come lo

han preteſo gli v Aflefici di Carte., vece/;ie ,fl- e malamente lo

ha creduto qualche nostro Scrittore 3 preſſo al quale buonamén

te ſ1 è avviato il;.dotti›ffimo.,~DÎſ-:›2ſ0r de’ Privilegi Normanni

,ci della Certoſa, che anzi iti-,tutto il-Corpo di questeìrfue Leggi,

quante volte parlò de’yrincipi Not-maiali, ſino a Guglielmo 11,

parlonne ſempre con ſommo. riſpetto , inculcando l’ñ eſatta oſſer

`vanza di quanto da efiiſi trovava stabilito . Ciò dovrebbe bastare

per chiunque non ſi vogliavmostrare affatto digiuno della n‘oſlra Sfo

ria, e delle nostre patrie Leggi‘z-per‘burlarſi diquesto'immaginatiò

.Editto Generale ,a cui, a mio credere., in buona .parte ha ſervi-l

to di fomento la .pm apposta nel fine della lor-:Compilazione qual

Va per le stampe,per non ſar conoſcere. preſſo gli Arte-figa' di Carte

Veccbie,quanto ſconciamente all'anno 1220. aveſſero attribuite Leg

gi a quel Sovran0,che furon molti‘ann—i dopo da lui pubblicate.

Questo errore , che lor ha pur troppo ben ſervito a ſar danaro#

lavorando colla lor_ malizia ſull' altrui dabbenaggine , ſi ;equal

lo , che ſi ha tiratoç‘d‘ietro buonamçnte echi a viſofcover;

to , e ch—i maſcherato m'i ha ſmo l’ onore di`eſſer mio Con

traddittore , coll’ averſt creduto-La diſpetto della chiarezza, con;

cui è conceputa la Costituzione?, Cum conca/;Zona di_ Federicafî

che in eſſa ſi contenga il, ſognato Gem-(al Edit” Dc Frizzi-'53;'

Rejigmmdis , col quale aveſſe voluto traÎprivilegj da lui, _o_ dal

Duca Rainaldo in ſuo-nome , o da' ſuoi AugustLGenitori. act-or:
..dati comprender anche queiädi 'tuttiſſgli ”antecedenti Principi

~ Normanni. A rilevarſi da un .tale inganno Wolf-ara punto fuor di pro-,z

poſito l’aſſicurarci prima della vera Epoca , in cui ſu pubblicata

la intera Compilazione di tutte le ſuepCostiçuzioni, e tzpoi cercarla

di questa particolare, per quindi dedurre, ſe _nel '1224.I-ſe ne`po~

tea domandar l’ oſſervanza , egfarſene menzione nellë Cai-taſche

 

porta-ii líDÃra di- quell'anno. ` da. p l,,___

Se a ciaſcheduna‘í'delle ſueggoflituzîoní aveſſe apposta r I‘}ÎÎP‘²".²“’²°x

Fe
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2;. …,,z 'er-só- '

'-*Fedeîn‘c’ffllL la Darî; nonavremmo a durar fatica ,iper deſignare _

- 'til tempo preciſo, 'in cui di mano in mano furono da‘lui emana- \ ' î- -~

Wie; maffinè in' particolare in piè di alcuna di eſſe vi- ſidegge; 'e ~ _nè ſ1 leggerebbevnel fine ;della intera loro Compilazione, ſe chi

ſipreſe la cura‘di darla alle’ſlampe, non ve l’ aveſſeflpposta‘del
modo ,» che ſtë'ſigue .z Aó't'um in ſolcmni Com'í/Zoria Melplyienſx anno Da

mìîíicx ,IncarnationÃLMCCXXL alias ,MCCXXH.~ menſe Augusta' . I”

diéîioniÎIV. infiñuamm 'vero -mcrz/F’S‘eptcmbfls ſequenn't V. Indic‘lioriir.

Ecco “perchè chi ſi è' rip-oſato, o ha finto ripſiöſarſi ſulla fede delle stam

pe , per ſervireflñaììocchi chiuſi alla-Cauſa de'Certoſmi , avendolo ,volÈÎta

credere,o’-`realmente creduta {array-nell'anno-i’î'zt, o 1222.1101…

~“ inconätrara verÎma difficoltà di annoverarçë.la'Costituzione, Cum Conteſ
ìfionertra-le -ucnfj affiſc,che Riccardo da SlGcrmanoſi dice pubblicate nell' .

- **anno 1220. . Ma cosi non avrebb’ecertamç‘nte ſarto , ſe aveſſe "È

”più aítentamente letta ~o_la Cronaca" di Rîcìcam‘o da S. Germm `: . . .

ſi ”oÎî' che una tal Compilazioite mette nel ”31. (o) o le Opere v.di Mat- ` ~ r

teo degli Afflí’tti ,` che diſſe lo steſſo in tempo , nel ~'quale era cotan- ..ñ

to facile a trovarſene i manoſcritti ,'com’ei ſa ſede di avergli avutiUÎ), .
'ſiîjuaflnto a’nostri giorni' è stato per me 'impoſſibile il rinvenirne -al— - e

Cunóp perchè appena per corteſia del dottiſſimo Monſignor.,Aſſ-a- “ ^ "

,manni, ho’ſaputo ritrovarſene` un’o nella Biblioteca Vaticana num. ~ ‘. ' ~
.hl ,- . ' nb' .

r 1437. Altrove ho diffuſamente dimostrato, eſſer contra la vera Stc- ` ~
ria delle nostre Leggi il crederne fatta nell'anno 1221. o lzzzfſiè. ` i

ñon già nel 12431; la general Compilazione, e mi avänzai a dire, .
che per error delle flampe vi ſ1 _era posto Anno MCCXX1.,alim ì ‘

Mccxxufi'îin vece di mette’î’iiiſi :’ A… MCCXXXI. Mia:

HMCCXXX‘I]. Talun però , che per avventura sſiimmaginerä ,

Manoſcritti, cheflqueste parole realmente ſi trovaſſero apposte’d’ñor

v* dine `dell"lri:rperador Federico ne’Manoſcritti, che ne 'corſero da' ſuoi

' tempi in poi, e non gia aggitìntevi da altra mano in tempi a noi

~…più vicini ,.poträ accuſarmi di troppo ardito inzzpretendendo di aver

.Îpotuto vedere una ſcorrezion’e inq’uesta—Daia, chenon vi ſeppero 7 ,3. *
dvedese nè "il"‘ſi’Linde[n~’ogi0 , nè il-Moflìtfimcon (d), che nonv mostrar‘on . x ſit

ombra di dubbio nel fiſſare all'anno 1231. ovvero I'zzz.`l’,epo- ' ‘ L
ca della pubblicazione : .tanto maggiärmente ,ùche il Molina-01011: ì ` `

era uſo a d‘irádikſe ,ſi ciòſi‘che non avra mai ;Letto , 'nè dirà mal

‘- ~ *ñ a: . al* ,
(a) Rrſiìccar. de &German-a Îan. razr, :J W‘ - '1* .-‘:* j , ' .

_ (b) Match-eur il': Affi/&Lì;- Prdufli az’ì Conflſikegq. LñO'.-ad Conflímxçdpnamorum
[tb. r. Ti!. XLIII.` - N ‘ "ì .- - _n—

, - . — -ñ'x . -

(c) Vida ſup. a pag. 477. ad 481. (ci) Vid. Monti-af. PaſtograP/l. p.7g.`389:

\

ll

  



  

.:"2

`k ` ', ` . t

çaltro- Udo—?Ho al Mondó‘t~` Ego qui ncminivlcëdoſëí‘; a ncmine docetîì"

pàffum '(Òſià’ogni modo `pur dine .che Efdericüs- anno w! bien;

i 4 Rm'o Post al”: caronarioncm Conflitti-{tunes Regni: Noapalimui edidi; (~6)?

' _fr Ma qne‘l ch'è più ., che tra noſtri Scrittori ilGT’annone (c), e il '

*Grimaldi (gD-,tnttocchè aveſſero-ben conoſciutozzche ſene dovèa fill:

ſar la compilazione .all'anno 1231. punto però no'ii‘ fi— …meme
dgll’ errore -.corſo v-g‘telle stampe, per indi-'farne il buon uſo -,- che? i

cîîñvenivaf'per ritr‘arne l’Epoca Vera, -mf— Cui- ſu -pubbliffita 'la par

-flri‘colar Costituzione, CuJm Concqffiancr”; donà' avvenuto , 'che

ambedue caddero nel compalli’onewole 'Anaranfſmo ,"ſſche da quì”

a poco ſarà da t‘ne rilevato., *ñ .~ A* . b . . p', ,

Orìſe io ſono" il prir’no a francamente-dichiarat- rrougmv la Data QP.

~ posta al Corpo delleînostrç Leggimontdebbo eſſerne' perciò ripu

' ` _ tato ardito ,‘ ma ſibbene perchè ho- avutala ſorte , "ch’

, . ‘ eſſi non ſtanno avuta , di eſſere andato ,5a ſcuola de’- RR. PH;v`

" ì ~ della Certoſa di S.- Stcſtmo , i' quali colle’ſiñlor Carte mi' 'hanno

‘ inſegnato a fare una ſcoverta, a cui‘i ſopra additati Valentuominì
` punto non cuxaron badare-v Non ſon~ eſsi- iv RR. PP. che 'Fuel

la Sentenza del lor GiustiziÉre Ruggieri Ana-009d' mostrano

, . y I

A "e accompagnatazl’lndizione X: all'anno 1221-? (o)~ Non -Îſon eſsii,i"che`

ì‘ . . nel Diploma del lor Federico II. ci ſanî²vedere,-che coll'anno 1222.

-sta congiunta l’lndizione XI? (f) Adunque 'io la diſcorro—*cos‘r . Se `ì - '

e_ Manoſcritti dell'Archivio Certoſino- venerevolî“cotanto`,»che han

rñeritatol’onoreudi eſſer ſostenpti . da” più ;valenti Avvocati del p

Foro , colla - felice ſorte per eſſi di'ayëT fatte perdere 'le più‘belle prero- ì" `

gative *della Coronaſial Sovranolììt` e la prezioſa gemma— di una

giusta e ragionevole libert‘a a' ſuoi‘ì Vaſſalli , non van di .accordo-5;

golle 'stampe del’Corpo delle nostre_v Leggi ,\ a chi` ſi debbe prestar

' più credenza,’a unëlmperial Giustiziere,c`he in 'una Tua Sentenza*
- . manoſcritta'all’anno 122':. aſſegnatrl’lndiziſionëx. e a un Imparato-ì'.

"- ~ . t re”,` che‘ all’ anno'ìſirzzìz. in'un ſuo Lmperial Diploma vi congiu'gne;

‘ ' lÎXI; o a un miſero Star’npatore; che' all'anno 1221. accompagna l' `

Indizione IV; “calata”. l' Indizione V? ln ?tali dubbiezzeçdun

z

    

' " . 5,4 ñ _ ;gf "è'mſifî -‘~,, , N i' ue i

. . - »ze-z .q ñL
. - ~-_ 4 (a); Vida _Vítam CaroIÃMolin- prefixam ejqs ape-;'17. ediLVParíj} ci; 68 :Mag-z X[X- - ſi

N (byte-:Math Comm-m. in Confiiéîu‘dà Pìíì’ífi -TinÌÌcn Der Fr:: . PF @191-15951 Tam. V
‘ (c) Biannomrstor.- Civil. ,dal Regno di NapaL_TomlILÎpdg.374-ſi²' 47-,

(d) Grìmald. Stor- dc Magi]. Tom. II. [MJ/II. num. 38. pag. 27. .y **9
i (e) 4m: del: 1717: felt-34:34 t.: ne’DácíÎfig. Fifa. nu‘m, XXIII. e ñ ` "A

(f ſifb” del-*1717; 131.344; ;,ne’Dot-”mhFÎfn nuìh. XX1V- pag. XXXHL_ è. "' ~iL . . ~ .

._..-_.....?i 'J-...ſiyaç L-s-L’ .. ſſ ’. 7 3;.; ~ ‘ , _
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fque, in ²cu1 gettan -le lor -Carte , chi ſ1 mettev aìconſrontarlecol g ,Q _

le stampe delle nostre Leggi, non è già ſpiritoQ di preſunzione, '

ma puro obbligo di giustizia , “che imparzialmente giudicando ,i _, *~ _ ..›—,.~j“`Îj.`
._ non avendo avuto alcun ribjfezzo didimostrareffiome testè ho fatto”, ,’ ì _ì 'Zaffi-il_

.il poco che s’intendeano d'lndizioni i Giustizie’rig-e gl'ImperatoriF-.ſz ç '

:Idi Calabria colle lor manoſcritte .Cartezç e diplomi (a), che ſi Cooke# . -Î- 'J

;ſervano nell'Archivio di Srstefmoñ .ache a "stat-ne* al giudizio del " " v_fl-_z ' '_{Anonimo mio Contradd_ittore›,èìper lui un. Limpida fimre dicevi; ' fl':

;4a Autogmfe , e ſoltanto diviene torbida , quando *ſe nev-vogliaynì

.-_ftrarre argomenti a ſavor del Fiſco contro, alla Certoſa; molto' meri@ p

Ìiludebba" avere nel ſar- paleſe , cheniente meglio ne ſieno stati'
-Îzistruſitti i nostri Stampatori, o que' di Venezia . ió *P

La ſcorrezione dunqueſinora non-avvertita nella Compilazione ,the

{ſulle stampeìdi varie edizioni leggiamo delle -Patrie nost’re Leggi,g .{ſi trova nella ſconcordia, che vi è tra ~le Note Cronologiche de-.

-. z fs**gli anni con quelle delle Indizioni -. Imperocchè eſſendo~certo,-che'~ì² . ,1" w… i W "

'all'Arena MCCXXLſi appartiene l’ Indizione'IX. e non gia la t

Le in conſeguenza la' X. ez"nongilt la V.all’anno MCCX‘XIL c'o- '

I! mc diſopra ho dimostrate erronee le Note Cron’ologìcher per questi

“due anni nelle Carte Certoſine di Federico, e del ſuo Giustizieree Ruggìero‘fltta'vo , così lo steſſo debbe dirſi del-le steſſe Note, chef.; ,e ’- ‘

L a-lſtfltrovano,` agli steſſi, _anni accompagnate nel fine della C'ompiìaî ` 3»

zione _delle nostre Leggi .~ A ehi non abbia 'pronti gli Autori‘,ch~eì'ſſìquiſotto addito (e) , basta che ſi metta in mano Guglielmo Du- `— 7;;

éfrandffiscrittore di ſonîmariputazione gia tempo preſſoi più famoſi ì’Ã—ì ' Î

Qiureconſulti, che ne conobbero il merito , e ora ſi vende-*W ' ,

"ſomma ingiustizia a' peſo di' carboni . Quivi per aſsicurarſi , che- ,,io dica ilcvero,d-a ſe potrà ſar la regola-,di cui ei ſi ſerviva ſi’ñ— '

'dal XIII; ſecolo per adattare alle Note Cronologiche degli aſiîiſhi .'

quelle delle’lndizioni, che va ristretta ne'ſeguenti due verſi: l_

' ;551' Per quindenos Domini divi/Eris rmmrrf

*His ”ibm ”diari-Elis, :Indiffio rei-M ”aranci-laſci). › i

;ízcos‘i' troverra,ñche nella stampa delle nostre 'Leggi all’ ann‘ö

gQ.~

.'fly_;MDſw,4oa'

4,~z,
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*Effe-bb? doquta -accompagnarëTY—v’ Indizione [LTE-“al ñ*
xs’zzſiz. la X. Ma' cò‘me non ,vi ñè_ veruno antico Scrittore,3

che abbia ſituata questa Compilazione all'anno 1221. o 1222.1133#`

ſibbene abbiamo , per-'nulla ,dire dell’ìevidentiſſime pruoveñal-Î::~ .

trove addottene, Rircardo da S. Germano, ñeîio’i Mamo degli Zffliflì
:i , che ciſi' aſſicurano , che ſu fatta nell'anno MCCXXXI. debbeſi-peP- ,

.1*ciòflla {correzione dellaustampaîeiëcar ”clip Note` Cronolpgichezdeñ‘ç_

gli Anni, e no‘n‘>‘1"n quelle delle lndizioni, eſſendoqstatóî- molto

facile nel traſcriv'er dal Manoſcrittoffialle stampe travedere coljmetñî

tere due; volte in :vÉtÎe-di "t‘repla nota numeralç‘ ond’è 'poi,b
addivenri‘t'o , che‘vi, ſi legga MCCXXL inÎ‘veceì'di MCCX-XQELI}

e MCCXXIL iii** tíe‘óeiîdi MCCXXXILhLaonde postaëperìver‘ap
uni-tal naturaliffima Ì‘e piente sſorzgta co'rrezionc‘eſi, troverremo colL’.

;Înzidetta cennata regola,che all’Anno MCCXXXI. acconciament'e’pí ‘
vi *ſi accompagnèſihffl’lndizioní IV. e—all’Anno MCCXÌXXII. lîlnd‘izio—J

ne V. (a) che malamente ſi tiravano”nelleffstarnpeÙacco-mpagnate agli ~

Anni 1221. e 125222. Eîgotne. ch‘i-.appoſède‘Not‘é Cronologiche al#

,anoſcritto erartuſo‘ñ aácpárpputax l'anno ſeconde-…FEM Greca ,cui' finiſce in Agosto ~,’ eicó‘minciaìſiin Settembre, punto più :non

maraviglieremoſiëst'vi a’vëfiſiſcritto , Ac‘ìum arma MCCXXX!.MCCXXXlLffl menſe August!" IndÎH. *infinuatffi-Ùflrò menſe-*`

Septembrisìſeqízenîis 'Zur-IMM." perchè non ”eſsendo all'oſcuro ſigle",

costiìttni Diplomatici‘fqvolle mettere-la dovuta distinzione, di ;cui

frequenti ſono gli eſempli nelle Carte de‘baffi ſeçolifig l’gíffflrfl):

.(9* Daft-m (è); oviyero Infimmtum, per' ſarei così cogtuttajptééſfiotze w

ſaper-:Tone la Compila-zione delle. nostre Leggi fu’ conchiuſe_` nella.

f- lenne radunanza tenuta in Melfi nelmeſe di Agostozîë’ome dice Rifi‘i

`Eni-ala da S.Germano (r), finàdell'Anno 12 3L; ſepondo -l’Eſa GYÈCB) Uſl'

edíÎcñ-ancor eorrea ?Indizione I›V.ze pubblicata nel Settembre Pſmçlrpl

delìſeguente Anno nuovÎſi 1'232. *Fin cui entrava l'çlnçlpizione V4.; ;á’

Aſſaääîa dunque per ognìiſi-verſo l' Epoca vera. dqlfilaîmté‘ra compiláb`

zione delle nostre .Leggi'nel meſe-d’i Settembre-15x31… *ſeeondo

B‘ç’üa Yîìlgarç , e 1232.- feconcLg la, _Greca , -mi resta ora@ @eve-:là

dere-F'?i ch‘ejîìçre anzid‘ëtti GmefalíÎEdítti ,.e tra egli quello-&WLW;

riuorronoñlîtglì Artelici dibcmîreñ Veìcbifjîper avvizfarle-Jcon raggtî-a

verità ,ñ ſi foſſero' pubblicati neglëultnpi Òg‘nzräz 3 l . E? i'

. - ` ` ì 'ì ?NJ-*Lì .— " " Y** condo' v

-Îs‘tìì- *Tic-$43 ` "`- "Î _ ' -
(a) ?arde ?griffin WD”. pag. 59.77 ' ſiì’" -' o, `

(bi Vele (_ì-lofl'anDu—'Cmge ſub me. A5710”

Le) Riot-i. de S. Gem. ad un'. 1231.

:T
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condo l’ Era volgare , o ne' primi dell' anno 1232. ſecondo il cëſhputól

dell’Era Greca. Ricordianci, che i due primi furon direttif'a sta.—

ñbilire,come ſi aveſſe a regolar questo Regno circa" gli 'atti pubbli

ci, che ſi eran fatti in tempo,che vi ſignoreggiaronîPrinéipi,che

.Federica tenne talmente in conto di ſuoi Nemici , Traditori , -e

Invaſori,che cercò ſpegnerne fin anche il nome,e‘per tali -ei vol

le intendere l’lmperator Ottone, eil Re Tancredi!" In pruova dj

ciò, a riguardo dell’Imperator Ortone ,\ ho altrove rapportato un i

strumento fatto neli`anno 1214. in Ravello, dove ſino aquel"'tem

po ſi riconoſcea tuttavia per Re di questo Regno , e rifatto col

cancellarſene il nome , per ſostituirvi quello di Federico nel me

ſe di Maggio 1232. allegnandoſene la ragione, perchè EdíéZo`-1mpe
rialis Culmimſir per nova; -constiturianes mana-vir g ur instrumentaitempore

óostium, O' Inva/òrum Regni confl‘ffa per publicamſcripturam ſub ſuo

felici nomine dela-am* inno-vari. . . ”morir tempore, C7' nomine [uva/b

ris-,Ocz parole preſſo a poco intieramente tratte dalle anzidette due Co

stituzioni(a). Un altro anche ne produſſi fatto nel 1192.in tem

po del Re Tmzcrcdi,e parimente rifatto nel meſe di Maggio 1232.

colle medeſime formole , per la medeſima testè accennata ragione

cancellandoſene il ſuo nome,per ſostituirviſi quello di Federico (b).

Ma come di questo strumento non potei avere l'Autentica Copia , che

ne ſperava, per le calamità ſopravvenute nell' Archivio,dove ſe ne

conſervava l'originale, dopo eſſere andato molto innanzi nelle stam

p8, me ne venne in mano un altro estratto a mia richiesta dal

propio antico ſuo Originale ſotto i miei occhi dal Rev. Archi~

vario del Monistero di Loreto de’RR.PP. di Montevergine , mentre

nel meſe di Maggio 1763. ivi fui gentilmente accolto per tratte

nermici due giorni, per dar ſesto a coſe, per le quali di Sovrano

Comando mi portal a riconoſcere il cammino,per cui da questa Citta

ſi va alle Reali Cacce di Torre Guevara. Quì perciò,.ne traſcrivo

il principio, per ſempre meglio perſuaderci , che tosto che l'Im

perador Federica 11. ebbe pubblicato nell’ anno 1231. il Corpo

delle ſue Costituzioni , ciaſcheduno penſando a mettere in eſe

cuzione quelle , che riguardavano gli atti pubblici fatti regnando

Tamredi, fra gli altri vi ſu il Priore delle Caſe de’Vergíniani nelle

'I‘ttt per` z

(a) Viole ſup. [M5485. ari 486.

(b) Vrd. ſup. Pag-;84
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Pertinenze,di &lapova , e degli Schiavi , ch’ ebbe a rinnovare un con

tratto di cenſo di cinque tar‘i‘Amalfitani ſopra un pezzo di territo

rio colla ſua Caſa, stipulato in tempo del Re Tancredi nel meſe

di Aprile n9LObbligato pertanto a doverne toglier il ſuo nome ,

e gli anni del ſuo regnare, per ſostituirvi il nome , e gli anni del regna

re dell’lmperator Federico a tenor dell’Edino Generale da lui a que

sto fine di recente allora pubblicato , ecco come ſunne conceputo

l’lattozbi nomine Domini ſeſu Chi/Ii Anno 1nearmztionis ejuſdem

mille/?mo decente-ſimo trigefimo /ecundo O' duodecimo anno Imperii Domi

”i nostri’Friderici Dei grafia Inviëîiſſìmi Romanorum Imperatarir ſem

per Au ”sti ſeruſalem C9" Sicilia Regis Menſe ſunia quinte: indirionis

Cum flerislmperialilms Con/Iirurionibus ſi: stem-mm ut Instrumenta

omnia ſaEìa temporibus invaſorum Regni debe/mt innovari C7' eo
mm riempirſi; nominióm titulo imperiali priestgniri ~. . -. . . . filius

guondam . . . roga'vit me Nieolaum ſudicem bui”: Cepmzme Civita

tis ut .quoddam Instrumenmm ſuum pmdiéîo tempore fafíum ſubla

to nomine Invaſotis remm's indié’lione O' tempore ſibi fflc’lorum in

noyari cui”; precer utpote iii/?as admin’mtes ego pradiéîm judex in

flrunrentum ipſum 'vidi Ò‘ legi O‘ erat ex omni ſui parte pauſe-Bum

Qmnique omnino -vitio O* ſuſpirione can-2b” Cia/”5 tenor tali; est..

In nomine Domini nostri ſeſu Christi anno Inmmationis .eiuſd-em mil

lefimo centeſimo nonagefimo prima menſe Api-iii: Indi-&ioni; nome

.Ego Frater Ser-vat”: Mom-rebus Monasterii Srméìze Mame de Move

Virgine, Ò‘e.t(a)

Come da questa Carta' ci ſi comprova l'anno 1231. per Epoca Vera

della.pubblicazione , e poi il 1231. della eſecuzione data alle Leg

gi contenute nella Compilazione ſattane da Federico ,- (10.8!. ſcor:

geſi .quanto indegnamente abbiano abuſato della glustlzla _de

Magistrati, -e dell'altrui bontà, e ſin anche della mente. illumina

tiſſzma de’miei Contraddittori gli Arteſici di Cam Vecchie , quando

per dare 'a uno quel che ſi doveva a un altro , quantunque iiRe Tan:

credi fofſe stato cotanto- da Federico abomina—to , che in questi d’ue ſuoi.

Generali -Editti, o ſien Leggi non volle fargli neppur l onore

di nominarlo , per dar così a intender alla poste-rita , che lo

aveva avuto per oggetto indegno da profferirſene ll nome` e (il

ricordarne il tempo, in cui credea, che qui da mtruſo aveſse re

gna

(a) Am' del 1762. Ricorſi Ù'e. ſoin”.
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gnato,ciò non oflante non ſolamente nellaGartà deT121FíÌ?(a) ;"m‘a*

ben anche in una delle due Copie della Carra’del *1224. attri

buite a Federico, e preſentate nell'anno 1336.0) da’Certolìni di S.

Stefano nel Tribunal della Regia Camera,gli fan dire di Tancredi , or

Tancredi” [Hu/?ris PreeJe-eeſſor ”oster- , or Tancredus pia' memoriie . Sicchrè

quando anche di tali loro Scritture ſi foſſero preſentati , non uno, ma

ambedue i preteſi Originali,la nostra Sroria,e le nostre Leggi ci am

maestrerebbono a riconoſcerne per evidentemente Apoerzfi non men gli

Originali ,che le Copie . E quindi per chi forſe non ſi voglia prender lg:.

pena, per intender bene le ſue Costiruzioni,di ricorrere alla nostra

Storia ,per leggervi , come Tancredi ſi foſse anteposto‘alla' Impe

ratrice Costanza Madre di Federica, per involar *loro la corona delle

due Sicilie , come mercè il tradimento ſattole "da’ Salerniìaniene

foſse divenuta prigioniera , come foſſe stata da lui trattata , per 'A

indi dedurre con quale amorevolezza potea quel Principe eſſer

corriſposto da Federico, come ſe ne parlava, e cheìſe ne penſava

poco dopo la total rovina della ſua Real Nor‘rnannica Famiglia”,

può inſormarſene preſſo chi da testimon di vedufä , in dedicando

all' Imperator Errico ?Padre di Federico le ſue Poeſie,fra le altre

c'oſe `› . ?alii (Il e ;G14

I" Nulla manent óodie'veteris vestigia flaudís ,ffi-ì'* "WM' -

"W-fi .Qua Tancredinus pol/uit error bumumn‘mfiwflſſmffl

Fffiö‘i" Ipſdque trzmjibunt (Ieri/ì tempore: Regis', PW*

"W (“'- 5’” Nam meu; Augustus, ſòlm’Ò' umrrì‘erir (070"' **Pf

Chi’cos‘x cantando co’ſuoi per lo ſuo tempo bastevol’mentebleggiadrì

verſi altra mira non ebbe , che mettere in ridicolo rl'inf‘elicîé

Tmm*edi,neppur riſparmiandone la meſchina ſùa‘figura (d), nel ſi'i

ne deltſuo Libro ſ1 ſoſcrive: Ego Magi/?er Petrus de Ehalo ſer-our

fi‘dclis Imperatoris bimc Iiórum ad bonoremr‘ Ãagustrj Cdmpoſdì (è) : 'e `dol):

biamo render le grazie a Samuele Engehche *nel ry4óf’pubbliconîz

ne l'Opera colle stampe in Baſilea . Come ei ſu in ſor-Uffizi" stima preſ

ſo dell’Imperator Errico, cos`1 non minor grazia"ìnc0ntrò'coll‘l’riì13

perator Federico 11.ſu0 figlio per la testimonianza non‘ÎÎavv'èrtitíL

da", Engelxchçflmchneſomministra _Riccardo da SçGemiaäò, dov:

..- ~.~~- em—“AîYeF—fflh .--‘~‘ , Tric' 22-***- ihih-_1 n: .d‘iz‘n

r:- r - o -s . --za

h) Am' di" J717J9Ì- 339. Docum. Fzſe. num. XXII. pag.-XXXL 15mm?, per' [a Cef- ‘

”f- pagfl 7.3.. ad [eq. .

PaS-ÙXÎLÉÌÃ 1536-f01- 700- ad 702. (F fa]. 705.' ad 707. e ne' Docum. Fiſc. ”um-XXX

(‘) Pm" d' Ebol- P‘S- 147- (d) hip-:3.18. "' (e) Îvipag. 159. ` " “i 'è

- . ' u

|~’:l_ ;r ..ñ

îl" -r— ì"
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di lui dice: Menſmdugu/Ìo mutuum ao lmperatorc per forum Re

gnum exigitur , C7* :imc loco mutui colleöia: ſum* de Terra Mona

sterii Caſinenſir mici@ mille trest'enrum per l’etrum Dominum Ebu

li, O' Nicolaum Cicala tum* ſustitiarium Terra: Laóorir Laonde

per gli RR.PP. Certoſini , e per gli degni loro Avvocati , preſſo a'qua~

li ancor resta qualche tenerezza per -l’ [lla/ire Tancredi Predcctſſa

rc di Federico di pia memoria , debbo io volgermi , come fece

Pietro d' Ebolo , colla ſeguente preghiera a Dio : Fac inc-cum Do

mine ſign-cm novum,ut 'vide-am* me Tancredini ,O‘ confumiantur (a) ,

ſe ſia poſſibile , per più non far uſo delle lor Tancredi”: Carte,

e per bocca di quell’lmperador Federica,che l'ebbe in ſommo or

tore, cestino di ricordar più a'Magistrati deriji tamponi Regis lor di

pingendolo per ſuo illustre Predeccflorc di pia memoria degno.

Ma paſſando all'Epoca particolare dîel Terzo de’cennati tre GencraliEdirti

dell' Imperator Fcderico 11. che ſi legge nellavn-ostra Costituzione,Cum

Comcſſoncs,che ſi è stata la materia prima, ſulla quale ſi ſon formate

tutte le Carte Vecchie, che poi han dato alMondo la fantaſima dell'

Edirta Generale in ,Curia C”piuma fatto , De UPri'vilcgiis Rcſignandis ;

ogni ragione ci porta a credere, che l'aveſſe emanato o contem

poraneamente cogli altri due,o poco dopo,punto non eſſendo veri

ſimile,che aveſſe voluto riformar prima-i propri ſuoi atti , e quei de'

ſuoi Progenitori,e indiqueide’ſuoi Nemici,lnvaſori del ſuoRegno.

Contnttociò con quella steſſa evidenza,cbe ho fatto per gli altri due,mi

ſara molto facile il dimostrare eſſere stato questo Terzo pubblicato un

dici anni dopo i -venti Capi di Affijë, di cui parla Riccardo da &GermanaJî

all'anno 1220.Dice in eſſa Costituzione-,0 Ea’itto il Sovrano ſuo Autore,

avere ſpedito un ordine , con cui rivocando condizionatamente tutti 1

Privilegi de'ſuoi Augusti Genitori, e da lui ante Curiam Capuanam ac

cordati , che post Curiam gapuanam da lui non foſſero stati’conférmatr ,

aſſolutamente aboliſce tutti gli altri,che ,in ſuo nome,o di Ramalao

Duca di Spoleti ſl trovaſſero ſpediti Proxima' turban’onir temporefost 6/“5

Îramfieracionem, a graviſſima pena condannando chiunque gli aveſſe

voluto ritenere ,'Îe non preſentargli per tutto'il giorno della fe

sta della Purificazione. Adunque ſe potrem trovare il tempo pre

ciſo , in cui fu ſpedito l'ordine , che in questa Costituzione ſi

accenna , avremo anche trovato l'anno, in cui fu pubblicata: e

a conſeguir ciò può ſomministrarcene lume chiariſſimo il ſovente

’ men- i
3.** ì ‘ " ’

(a) Pm. dc E6010 ubi [-qnpaguso , , *' .
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mente nominato Riccardo da &Germi-mo col farci ſapere chi ſu Rai

naldo Dim: di Spolcti,quale la ”aiſi-eruzione, qualii proſſimi ſcon

-uolgimemi del Regno -, quale la diſgrazia di eſſo Rain-aldo , che

formano i quattro memorabiliffimi accidenti v, che da Federico vi

ſi accennano , e ben inteſi, vagliono a riſchiararla. . ~-.~ 2m.

Ei dunque il nostro cronista ſcrive , che dopo avere ſul fine dell'

anno 1227. convocata Fede-ricci una ſeconda Curia,o ſia General

Parlamento in.Ca`pova,e quivi-diſposte le ſovvenzioni. da darſegli da'

Baroni per la. meditatañ-conquista di Terra Santa, a cui avea de

fiinaro incamrninarſi nel» meſe di Maggio del ſeguente anno, por

roſſi perciò nell’ Aprile del 1228. in Barletta ,_ e quivi convocati

di bela nuovo i Baroni… , e Prelati del Regno , dichia‘ronne Ba

lio Rainflldo Duca di-ñ,Spolexi , durante il tempo z in cui ne sta~

rebbe lontano, con* che vi ſi doveſſero mantener le coſetnel me

deſimo piede,in"cui le avea laſciate il Re Guglielmo [I. (a).-.Ciò

può. ſervire a destar dai ſonno , chi ha ſognato , che Federico in

emſëflndo ;nel Re no nel tuo. aveſſe posto mano a eſaminare

tuttii privilegi (fa' Principi Normanni , de’qnali con giusto tito

lo vantavaſi ſucceſſore . Proſiçg-ue a narrare , che nelmeſe di

Giugno. 12.28. non ſintamente , come diceaſi aver fatto pri

ma , ma effettivamente imbarcatoſi in Brindiſi fwliciter ultra

mare, ad Crucis oóſèquiflm :rendi-”mir (b) . Che lui partito non la

ſciando finirl’anno 1228. il Duca Rm'naldo colle Troppe Imperiali*

invaſe da una parte lo Stato della Chieſa-,e il Sommo Pontefice in

riſposta formando un Eſercito di Cbiamſègnari portoffi a invadere per

“DLP-[Emil Rçgno, cagionandovitali e tanti ſconvol imenti,e di

ſqtd_1m_;.,, che giuntane la notizia all’lmperatore in; oria , ratto

ſi ?WH-je. male con due galee, per venirlo a ſoccorrere, come

fehîemepffflsä rinſcì-,reſpingendone iCbíam/ègnari , e minacciando

colle ſherafmiwvittorioſehaltre maggiori conquiste a danni della

  Romffll- A ,pa-Cheidiſordínhe idisturbi quindi derivati non fini

r°n° P'lmíl .Lt-23._ del meſe di Luglio del 12.30, allorché colla

Paceafìtta‘ Papa ſi ristituì la tranquillità nel Regno (c) , che

fi è quel Pîc‘ifico tempo , che addita nel proemio' della general,

compilazione ,delle ſue Leggi. — (e' "ì->

Illummatabrevemente così tutta 'la Storia, che òſcurameritelſi accenna

nella nostra Costituzione,Cum Conceſsianes , *ſubito conoſciamo,che

la .ſua Data non debbe cercar-ſi gia tra i *nenti capi .dellpáffiſe pub

’ b i

il) Ríccar. da S. German. ad a”. n27. O' 1228.

(b) Id. ab a”. n28. ad a”. 123,0

(c) Id. rbld. nb a”. n23. ad n.1230.
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blicati nella prima Curia tenuta in Capova, de' quali parla Rie

carda da S. Germano nell’ anno Izzo. ma ſibbene tra le coſe 1',

che narra accadute' dopo la ſecondaäparimente in Capova-tenuta dal

1227. in poi . Se non mancaſſe nel Testo Latino la parola

in Sfridm , che trovaſi nel Greco , e dinota una delle più fa

mole azioni di quante altre fece Fcderico,edi cui più abbian par

~lato., o per lodarla , o per-biaſimarla , quanti furono Scrittori a

lui contemporanei; questa ſola ſarebbe stataa mio credere ñbastevole

a riſv’ogliar l’attenzione di ogni omicciattolo del nostro Foro, per

non-laſciarſi in ciò ingannare., come ſi ſono ingannatiwuominì

per altro dotti e riſpettevoli, e molta fatica mi avrei riſparmia*

t-a i, fe lo avefli avuto in mano, quando tempo addietro impreſi’

a confutar ne’ precedenti fogli l'errore di chi la nostra Costituzio

ne fiſsò nell’ anno Izzo. ñ "M

Avendo allora dal Mantfaucon ricavata la notizia,che-nella Regia Bi

blioteca Parigina eravi un antico,e venerevole manoſcritto Greco del*

h'Compilazione delle nostre Leggi, come da’Titólí‘ , ch’ei ne rapporta,

av’vanzai le mie conghietture, e aſſodai i miei argomenti, per ſiſſarne l'

Epoca nel 12 3 r..(a) _cosà ſomma curioſita , e diſiderio mi ſi ſvegliò nell’

animo di poter vedere qual ne foſſe il Corpo. Ma eſſendo impoſſibile

per le mie private diligenze , e forze il riuſcirvi, mi feci animo

di parlarne a S. E. il Signor Marcheſe D. Bernardo Tanuccì’, per

diſporlo a farne quì venire una copia. Non mi diè luogo di mol‘

to infervorarmi -nel proporgli le mie ſuppliche , perchè con quel

la gentilezza e umanitihcon cui ſempre accoglie,ed aſcolta chiun

que ha l’` onore di parlargli , per far uſo di quel zelo , con4cui

ſempre prontiſiimo ſi ritrova ad abbracciare ogni occaſione {che

poſſa contribuire alla gloria del Sovrano, nel fàvorire,e promuovere

il Bene dello Stato,del Pubblico, e del Privato, ne diſpoſe ſollecitamen

te i mezzi opportuni , e dig‘gìä leg iadramente traſcritta dadilí

gente Copista, e indi collazionata da l’Abate Si nor D. Ferdmdrt*

da Galiano incaricato degli affari di S. M. nella Corte .di Parigi,

e dal Signor Gio-nanni Capperoniora Bibliotecario di S.M. Cristiani(z

ſnna,ſi ritrova qui venuta,e Ii conſerva in questa Real Secreteria

di ſuo carico ,dove precedente il Real permeſſo,che ſi è ſervito procu

rarmene ſotto il giorno 9.del meſe di Gennaio del’corren’te anno (b), _ho

potuto ſu di eſſa in primo luogoaſſicurarmi , che ,non per’ordltſfl

dell’Imperator Federico, ma ſibbene per privata'istruzione del poſſe(

ſore .

(a) Vide ſup.pag. 478. ad ſe

(lì) Ani dLRimrfi Or. :MZ—arma x761. ſol-4t.
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Bre deLManoſcritto della Latina’ComZpilazíone* delle ſue Leg

gi,vi fieno state nel fine appolle colle parole Aä’um, CF* Inſinua—

”ma le [corrette- Note Cronologiche , che mancano nel;_Mano

ſcritto Greco , e ſi trovano traſcritte nelle stampe Latine. In ſe

condoluogo vi è da riflettere, che la vera ſua rubrica ſi è : De

Pwm’s eorrm,qm' non produxerinr ad Curiamſua Privilegi” : e non già

de Privilegiis in Cnr-iz} Capua” Rejîgnandìr, qual ſe l'hanno ideata

ugli Artestciedi Carte Vecchie, nèqnella, che va per le stampezDe~

Privilegiís in Curia Capmma tempore' ”zlrbatìonis indi-Iris, 0 l'altra:

De Privilegiis a Curia Capanna ”odi-im': , donde è per avventura

nato l’ error di coloro, che credettero formato in Capova un nuo

vo Tribunale . E -p‘er ultimocol traſcriveme il Testo Greco ,

che quì a fronte :dei Latino ho stimato dare alle stampe , cia

ſchedun potrà leggervi in diverſo carattere la parola , che manca

nell' nno, e trovaſi nell'altro , colla 'piccola emendazione da ſarſt

in~nn’ altra del TestoLatino , e il Pubblico (apra, a chi debbe

tender le grazie di~questo nuovo ornamento , di cui Ì un giorno,o

un altro potranno comparire 'accompagnate le Patrie nostre Leggi.

1 ’ 'x‘lu — ~ :,1? v *a - :Ò

Utpi remi; -rii'v ,wi e’ffioocmèdvmv -rliìì De' Pwniycm-um,qui non'produxa

”dpi-ln' -m‘ a'iyiÃÀoc adi-(Iv . rin': ad Curi/tm ſur! Privilegi”.

105. E'vmëri *m‘s Tipi”; 19 *ho: - Cum conte/stones@ privilegia om
-nſìm' tifócers‘poc BpeBtÀs'yux (ie-:$02 »nia mmìa Di-vir Augustis' 'pm

Tüvfiyotxocpiw octi‘yotis-wv ”IM-pay o'ycov *- Temi/mr nostri; , quam fl nobis an

”fx-wu ys‘ympz’ua , xou‘ mac/i rif-(.51) 'ru'

sî'tpxes'v-m Îrpd *zii: mrrovocvñs zo’p

'ms' oi'mwc Bi ”Zac-Tu fAE’Tbc‘ Tri» au'

'niv xo‘m» ou’x r’xupw’önrow ' oli mi»

Br' oc’ÃÀ-oÈ-mi fliysysnnfu'va imp'

rìpöv' ,Tri Tapas* P’oàvoc'ÀBou Bouxo‘c

ZTOÃL'ÎTS i” -rii‘ TÀW ou'aj” n'a

pap‘cii m7 aac-”Sperti Tn» Ìl‘uíîîlpotll

?poi Zap-'au rivela-Num” (.texpl 171;

”pm *m5 adempie-p.05 ?iis Geo-m'

xou, &pila-ape: ct’xvpòös‘m ' fl; 30,-'

”curr-:05 roe‘pdmw "udine Oca-11'

ÈZÎWÀ‘ got 7MB ”row-nf awe/aaa

P555 &fl-[W [TXUP &XOL’

lv , oZÀÀa‘ Trip nautica” ”Foot/'perno

'rw

ìtc Curiam Cflpuanam indulta ,

- quae per nos post c‘amdcm Cru-iam

confirmnta non eſſe-”r , ”ec non
ea , quze proxima’ mrbxztiomſir term

pare post n-flmfremrionem nostrum

(deest in Syriam)'-uſque ad fe

. stum Purificationis B. Virgin”

a Noótr, 'aut a Rainaldo Duce
Spoſe-H' Îconccflſia fueri‘nt, manda

` *12mm: re-vocari , Edr’flo preſen

tis [agi: edicimur, pradifiis príi

"vile-grz': (I' conccfflonibus- ”ul/am

amnino fidem haben' , ſad-mali

'volum cor-um propojizum , qui

ipſe post probiòirionem nostrum

rr*
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76v notrrxdmv *rotti-ru ius-ru' 'nir- fflífitfif , proſèquentor ( corri

ÌÌPLETE'POLU xw'Àuaìw xovruëtw’xoms o'iii- perſequentes) /ubemus 'pm’dióîor

(open i:: TOTOLU'TZ‘Ì Biani/.n'era ati-"" omnes i” tanta eestimariane dam

wu',- *raywpeîòou -rzî ìì‘uefl'pqt xo'p-rp, ”ari nostro': Curie applicando',

5m TEPlE'XC-l 'to' amis' attirò” la- quanta id quod conceſſa”: fue

wrxzez‘» ;WWW . — rat', dignoſcitur :xrififfc .

Quanto ſinora ſi èdetto , è più che bastante a ſarei conoſcere , che que

sta nostra Legge,o` General Edino-non ſu' pubblicaro,ſe non dopo-la.

pace del 1230. e pur di ciò non contento piacemi più preciſa

mente deſignare il tempo in cui nella diſgrazia dell' Imperator

Federicoincorſe il DucaRainaldi , che preſe in eſſo di mira .

Riccardo da S. Germano ci ſa ſap‘ere, che 'questa ſi palesò verſotil

rincipio del meſe di Gennaio del 1231. in 'cui per la ſua re

prenſibil condotta durante ,il poco , che in' ſua mano ſu il Ba

liato del Regno, sſogando l'Imperatore contro di lui il conceputo

ſdegno, ſpedi ordine a Stefano di Anglona Giuffizìere di Terra

di Lavoro di eſattamente inquirere, ſi qu@ post tramfrerationem

ſuam faſſa ſi”: conceſſionum privilegia per Rain’aldum Ducem

Spoleti , five ſuo , ſive ipſm Duri; Sigillo ſignora *aliquiàm per

ſonir, ea Imperiali Curia: uſque ad fe/Ìum Purificationir Beat” Vir

ginis pra-dpi” praſenrari ,Ùa (a) Adunque ſe preſſo a poco con que

ste medeſime parole nella nostra Costituzione ſi ſa memoria di quest'

ordine da Federico ſpedito nel Gennaio del' 123i. contra il di

ſgraziato ~Rainaldo Duca di Spolan' , ella .è coſa evidente, che

non potè eſſer quella pubblicata, ſe non dopo il perentorio ter

mine de’due del meſe di ~Febbraio 12 3:. ,imposto a raccogliere i

privilegi jim* ſuo, five ip-[im Ducir ſigillo ſpediti. e

Perla qual coſa per tuttequeste ragioni invincibilmente costando la vera

ſua Data nell'anno 123i. co‘me non credo , che vi poſſa eſſer—più chi

la voglia trovare nel rzzo. così penſo,‘che gli avvedutilſimi Ma*

gistrati‘, che di questa cauſa hanno agiudicare, ſi rideranno di

ambedue le copie del Privilegio , che a Federico ſi attribuiſcono , an

corchè derivaſſero da due diverſi Originali, appunto perchè- il lor

cattivo ignoranriſſimo Artefice ha finto,che prima del uz4-aveſſe

pubblicato quell'Edítto Geno›:ale,che ſi addita nelle due Copie della

Carta del 1224. di cui tanto ſi pregia la Certoſa,quandochè non pub—

blicollo , ſe non nell' Agosto dell'anno 1 z 3nnella forma, che nelílìa no

. ra
(a) Riccard- a S. Omm”. ad aa. razr* A
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nn Costituzione fi legge conceputof al che ſe aveſſer baciato' il!

Giannoric,,"-il..Grimaldi‘-, gli Avvocati dottiſſimi di eſſa Certo*`

ſi., non ſarebbon caduti nel manifesto Anne-razziſmo di** creder

ubblicata nel 1220. tempo, in cui nè erano accaduti i-Ìor—

Lidi del Regno ,,~ nè -la ”mſn-razione i” Sfriam di Federico , nè"

il Baſiato , e poi- la diſgrazia di Rainaldo Duca di Spa/eri , che

fiat-on le quattro coſe , che diedero motivo a quel Sovra—

no di ſormarla . E per ſempre più meglio `conoſcere , quan

to ' groſſolanamente rgli Artefici di Carte Vecchie, abbian cet*-`

cato ingannare i nostri Maggiori, chi vorrà prenderſi la pena di

riſcontrare il luogo , che qul ſotto addito della Cronaca di Ric

varda da S. Germana (a) , le due Imperiali Carte ſcritte da Fe

rrario-dda, Cameli:: nel meſe di Marzo , una a. favor della Chie

ſa di Reggio di Modena (by, l’ altra conſervata nell' Archivio

del Vaticano all’ Arciveſcovo ~dijMagdeburg ( c.), Je Lettere ,
che il Sommo Pontefice _Onorio III. ſcriſſe all' Imperator Fede-ì

rìço II. e guelleffiomcni ei gli riſpoſe, documenti tutti d‘írreſragaln'le-v

autorità _di ſopra adisteſo da me` rapportati (d), resterà pienamente

rſuaſo, .che neLmeſe di Marzo 1224,. era cotanto imbaraz—zato.

quel Sovrano in Catania a debellare i Saraceni , che gli, met~

teanoa ſoqquadro la Sicilia", che ſebbene con ſolenne ambaſce

ria del Maestro dell’ Ordine Ten-tonico foſſe stato ſollecitato dal' -Ã

Pontefice , per andare da Capo de' Crociſegnati in Soria a ſcio-` ’

glier il replicato più volte …voto , che ne avea fatto , pur non,

potè in alcun modo`diſporfi a partime , tanto ſu lontano dal po—L`

teglia' ;agg-in Brindiſi la ſpedir quella Carta , che in Datai di `

5» " *e meſe, ed anno.. di lui vantano i Monaci di 5.5:”.

;Laika 3M? **Dix ai' 'Amman,

Tra tutte dunque _le Carte Certoſine non credo , che `ve Le ſia a1

cun’altra , dopo quella di Guglielmo 11. che più evidentemente ſi mostri

omfq ,quanto ſi èñquesta dell’Imperator Federico !1.non ostante che

i nostri Periti `di Carte Vecchie buonamente l’abbian canonizzata per

1`.`ÎA,‘ i. un .t. Vvvv., _2. ile-.zi

(a') Ritmi-.dc S'. Cima”. ab ann. 122;. ad 1225.

(b) .Apud taz/”11. 1m]. sñzmromttzmazoa dëRegr’ÎLe ;ami/”florida . e344…

(C) .Ãpud Rain. Continua:. ad Ann. Baron. Tom.X .ad ann. _L23LP4ÃPZÌÎÙ' 'vide' .`

ſ-*P- Pag- 44 - ~3 … _ _ .- , .- .' x
(d) .Apud EtmdibtdſſomXX.”5530.4 n.6. 67:13.”;-mXI‘LO‘wÉſupuÈug-HS

adſtqttent. P ñ‘ “ .i _ .:A l; ,_.idflff ñN A t. u.- `.›)

p
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vera , e gli Avvocati della‘Cartoſh ne vadano in ſecchio per con.

tentezza; poichè quando non ſe ne aveſſero tutti gli argomenti,

che ne ho rapportati a dimostrarla Apocnfn , basterà per loro di—

ſinganno riflettere ſoltanto, che quel Sovrano '-vi ſi mette a ſe

gnarla -in Brindiſi,mentre egli era in Sicilia,eſe gli fa nel 1224..

parlar de’ ſuoi Editti, come pubblicati nelljauno 1220. quando che

non ſuron pubblicati,che undici anni dopo nel 123LQuindi non

avendo potuto eſſi dimorstrarla vera,avendola atal—effetto prodotta

compilato termino ; e avendola io con ſodiſſrmi argomenti dimo

strata Aprorifn, non ſolamente abuſerei della pazienza de’Supremi

Magistrati, che hanno di questa Cauſa a giudicare , ſe voleſſi in

trattenermi a diſcutere il merito delle conferme , che di questo

ridicolo privilegio di Federico 11. -ſi voglion fatte dall* Imperador

Carla V. ſe pur è vero , e dal Monarca delle Spagne Carlo 11,

che anzi ſarebbe una inſolentiſſima temerita volere a' ſublimi il

luminatiſſimi Maestri della Giuriſprudenza ſuggerir ciò , che ſa

ogni menomo Dottoruzzo, che non provata compilato il Termi

ne la verità della Carta confermata , ovvero reperto falfitare pri

mi privilegii, cor-mit ipſe flzölo confirmatio';` perchè- come non rene!

ſent-:min ex falſo in/Zrumemo [nta, ira O' Prìvilegium e” ſalſa cau

ſn , a”: falſo instrumenro come/rum (a). "lì

Se un ſolo barlume‘da me dato in due mie istanze del molto, che

avÎei coi tempo potuto peni’ar, e dire contra tutte le Carte

dell'Archivio della Certoſa di S. Stefano, ha fatto s`i , che colla

prima ([7) un de’ primi ſuoi Avvocati ſifoſſe dichiarato non volerſi

punto più valere della` Carta al nostro Re Ferdinando 1. di Arago

*ma attribuita—,e colla ſeconda (e) l'ultimo mio Contraddittore ſi è

ridotto a impugnare contra le idee ſostenute dall' Autor dottiſ

ſimo della Difeſa de’ Privilegi Normanníci per Apocrrfb la Car

ta del Veſcovo di Squillace Teodoro Melina-:rio , poco badan

do , che con ciò mi facilitava la strada a dimostrare Apocrtfr ,

quante altre ſe ne ſono prodotte; debbo luſingarmi,che que’RR.

PP. da se steſſi. riconoſcendole per tali , ſi ſentiranno ſvegliar nel

‘ cuo
ñvv_ `

(a) Abba: Panormíramex [eg. LO' z.c./; ex Falſi: inflruzmín Capininrer :fili-8”.

Dc .Fid. Inflrum. ſuſhſmm. ſerun. VM. Coming. er Hcidcro Tom. II. Ejur Op_(r._m :mſ

Diplom. Ludoviuſiani (jap. XIX. pag. 683. (9' paflim apud om”. DD. *miu/q. ;um .

(b) Am' dei r75Lfol. 178. ad 182.

(c) Art-“ſegue”. del 17‘2..Rie0rfi Our-[014. l

|

a _` _

`-`4___ -- ~
_....n _ti
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cuore una giusta indignazione contra coloro ,* che‘di :fitte .furono

indegni Artefici. E quale invero potean ſare *al venerevoliſlirno loro

aIstituto più atroce ingiuria , che drpmgerct nelle finte lor Carte

il ſanto.,e glorioſo ſuo Fondatotezquale la GennleſcaStoria-ci ha

 

O

dipinto un_ ”Seneca ? Che non diſſe coflui», che non pensò ne’ſuoi*

flibri , per istillare iñ chi gli leggeſſe diſprezzo per le coſe terrene, `

per innalzarci colla mente aldeliderio delle celesti? Futon tantîge

così ſodi , e`cos`|nobilii ſuoi ſentimenti,e così proprj piùíperun

Filoſofo Crifiiano, che Gentile., che non vi è mancato,- chi rac

cogliendone i più belli quinci e quindi ſparſi per le ſue Opere,

ne ha formato un libciccino diviſo in 38. Capi da-*ſerv-ir di ñfno

dello della Criſiiana perſezrone,col.titolo: Seneca Christian” , che

per la ſua eccellenza il veggo recato nell’ltaliana ſavella da Sil

'verio Campagna, e stampato in Roma-,nel 1624. nella Stamperia
ſſdella Ret/.Camera Apostolica. :Ma perchè le opere non‘ corriſpon

deano alle--ſueparole, P. Suillio di lui clicca , che non intendea:

,Qua ſapientia ,. quibus Pbiiqſopborum preecepris'ì'imre quatrienmſium

Regize Amicizia* -termillies ſester‘tium- para-viſſe: (a) . E Fer-*io Ru—

faç-e Sofonio Tigri-111'220 non laſciaron pur anche di *morderne l'in

ſaziabi-le ingordigia di accumular teſori, tamquam 'inganni, ul

tra pri-:mmm modum eve-Has ape; au‘geret , bortammque amomitate ,

C‘T 'vi/127mm magnifica-mia* quaſi Principe-m'ſdpeogrederetur Chi

legge'la vera Storia di S. Bruno , e.le due line Lettere, ehegpſi

è tutto quel-lo,.che di lui *realmente abbiamo, troverra, che open',

C9* ſermone ſu `atra’deſerti il .modello ódi un vero imitatore del gran

Precurſore di Gesù Critic S-Giovan/mttista, ſenza miracoli diſprezzatone
inviſitto-diogniì'Eccleſiasticamon che Secolareſca ñèiignitìt‘;-ma` chi po‘i

ſi v‘ol’ge a quel ,- che di lu’i ci hanìvoluto dare “a credere _gli Artefici di

Carte Vecrlflie-,S'immagineràffiheefu’ tutt'altro Opernchelnon ere.

stato‘Sermone :lnìon potendoſi ,iptendere, qua ſizpiem'ia , quibm‘ E.

vangeiiormn Pretec-pri: {ta lo ſpazio .di anni :dieci Re ice Ìlímicirie

paflata col Conte… Ruggiero… con ana :di quelle trasfigm‘azíoni,cui ad altro-propoſito parlò TertirlliflëzafcLdc-ſxàe eſse’; q’uod fece”,

O" incepìt eſte., quod non eretti, altre memorie di ſuá‘ ſan'tirä- idoli

`laſciando nell’Archi‘vio di 'St‘S‘f m per nostraiediiicaé'tone;

**ó-inmu—

v ibì'.. _vi-“im,- _c,,.›--__.~:zZi-Ì~’nm xovyv'v z .ria ikea-don't!? aínöíìiv

—‘ .` -’ Vas, -Îx `:54) 'É-l . ~.‘: x' Wi tÎÎ-ì" 'ì
(a) Taeſh‘olnnal. XHT. 42.5. »c *LAI-P_ LL} e la: in… u

.'
.

` `

’ 'traina—.:.1 “W. ?in-.N.- ;
(b) _X’Pzm' errori. Ì/ÌHÌÌJÌJYWJÌÎLÉ.

(c) Talk]]- Con!. Prax. Cap. XXVII.
o "'!~l

Az.; .~ .gx-“1.... --.u-*r ..Î‘L‘Îiflmuíì ,tape-Anci} al nq .oz-”<1 .çzg L‘çqtgt Mx mln. (il)
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'ſuoi ſucceſſori , ſe non .quelle di averſene ſotto leſi ſembianze di

,umiliſsimo-Eremita guadagnata la grazia, per contender di gran

dezza co' più potenti Baroni de’ ſuoi tempi nelle Cal-abrie , ſino

a volere oggi` , niente affatto eremiticamente , imbrandir la {pa

da vindice della giustizia ad animad-uerrendum in facinoroſi): bominer.

, Qui finiſco il mio lavoro, che ſorſe a taluno ſembrerà più lungo e

diffuſo, che non meritavano le’Carte Certoſine ,alle quali ſ1 può

dare il giusto vanto ,-'che non mai altre più mal penſate fieno

uſcite dalle fucine degli Arre/ici diCarte Vecchie : ma non dirà cos`1,

chi vorrà riflettere, che con queste Carte ſu ingannatol’lmperator

Carlo` V.il Monarca delle Spagne Carlo ILil Tribunal della Re

gia Camera , il Sacro Conſiglio , e gli Avvocati di più chiaro

nome paſſati, e preſenti nel Foro Napoletano , ſmo a ſar perde

re al Sovrano le più belle ſue Regalie e P‘rerogative Giuridizio

nali ſopra i ſuoi Vaffalli , riducendogli alla deplorabiliſſima con

dizione di angari e perangari. Imploro,e ſpero compatimento a tut

ti- qualunque fieno per eſſere i miei errori in numero e qualità ,aven

do avuto a _trattare in mille graviſſimi affari distratto una materia,

che non può ſembrar facile, ſe non a chi maiì'non ne ab’bia maneg

giate delle ſimili ..Trattanto ſarà anche ben propio,che i RR. PP. del

gla Certoſa di &St-:fano del Boſemperſar coſa degna della tenera lor

"coſcienza ricorrano-al Trono della Real Clemenza,pcr implorar gli

effetti dell'alta ſua pietà. Quivi conſeſſinmche ingannati da A-rtelìci

di Cart-e Veecóie han creduto poter ſecoſervidamente contendere, per

ritenere,come legittimamente concedute, tutte quelle Regahe, e

Prerogative Giuridizionali ,che alla ſua Real Corona hanno uſurpate:

Quivic0nſeſſm0,che pentiti di aver con eſse reſi angarſflpffdfîgm’/

gl'inſelici Abitatori di cinque Caſali,le di cui lacrimee ſoſpiri50X10 Peî‘slunga stagione inutilmente'ſparſi‘, ſren pronti a reſhruir'

loro quegli annui ducati zoo. vivo ſangue delle gi?) eſauste lor vene,

co’quali da pochizdanni in qua- han lor venduta _quella libertà ,

`che loro avean tolta. Quivi con-ſellino , che a dilpetto delle steſ

ſe _lor mal formate Cartacce , che tutteî‘ſenza eccettuarne .verona

gridtm libertà _a favor di que’Meſchini , per via di ſegnati "ma'

coliz, ç0n,,-ſomma ingiurie” di, uni‘gran Santoagli banfffif’ dlYemffl'

vittime innocenti a purgar l'e‘i‘ror commeſſo da que' Fmtl ribaldl Gre

ci Soldati , che le steſſe lor Carte , non gli dicon gi`a lor Concit

tadini, ma quaſi omnes de :mimi-:mis Squilſaëii , O' Subaru” (Sd) -

\ ñ, e

(I) Am' del 1717.f01.337. Don-impa- la Certo/Z ”3.15. DocmmFiſeaI.”.XIX.Pag.XXUI. i
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w Se tal confeſſione ſaranno ,'ben potranno ſperare dal magnani’m-o

cuore della Maestà Sua,che voglia mitigar quelle Leggi,la di cui

rigoroſa eſecuzione debbo io da Avvocato del ſuo Real Pacrimo.

nio nel ſuo Tribunal Supremo della Regia Camera domandare x,

come domando,per emendarſi la ſentenza, che profferì nel [-758.

Nella ipoteſi dunque ,\ che .evere foſſero le Carte del loro Archi.

vio , potrebbe bastare ad emendarla , incorporare al Regio E~`

ratio una co' frutti ingiustamente ritrattine , cos‘x come ſi tro~

va gi`a fatto per tutte le altre minori Regalie (a) , la Giuridizion

Criminale ſopra i cinque ſuoi Caſali Spatola , Serra , Monrauro ,

Gaſpar-rino, e Bivongi, laſciandole ſoltanto l'infima Baiulare, con

tenuta nel Banco dollaGiu/ìizia, di cui ſi fa menzione nella Carta

del 1224. all'lmperator Federico 11. attribuita . E come non gia

da qualche Autor non perito del Foro , ma da' ſuoi Religioſi ſ1 è

fatta ſormar la Nuova Pianta della Lega donata , a lor nome ſi è

preſentata negli atti, e per mezzo del dottiſſimo loro Avvocato

.Amor della Difl’ſa dts-'Privilegi Normannici, e dell' altro Anonimo

a lui ſurrogato, ſe n' è fatto ſostenere il merito , ſarebbe coſa

iustiſiima di ordinarſi, che s' incorporaſse al Regio Erario , col

Caſale di Spatola , tutto quel vasto ſpazio di territorio, che nel

la Lega donata a tenor,~ di una tal Nim-va Pianta ſi vede uſurpa—

to da Oriente a Occidente , e da Mezzogiorno a Settentrione ,

per formarlene dal pietoſiſſimo generoſo animo della M. S. un

demanio per quei miſeri Cittadini in compenſo di quanto per

lunghi anni da zingari e perflngari han dovuto immeritevolmen

te ſoffrire . Ma dopo aver dimostrato , che per illicitas pra-ſum

pziones di .Apcmfl Carte' Vecchie ſi ſono uſurpate alla Real Coro

na colle Minori la Maggiore di tutte le Giuridizioni , qual ſi

è la Criminale', ſara giustizia, che riformando intieramente quella

ſentenza abbia luogo l'eſpreſſa Le ge del Regno,in cui ſia ordinato:

Ea quae ad _ſpeciale rlcrus ,O7 mcrum impfcrium Ccljirudinis nostmſpe

&are n0ſcumur,pcr praſunzptioncs illicitas 'vo/”mm a nemine u Hì‘PüTl

Hoc igitur pie Male/laxis nostra Ediffo in perpetuum rvalina-o fir

mitcr in/Jiliemus Pra-laxis Ecclefiarum , Comitrſibur,Baronil›ur,G`Mí~

liiilms, locorum Univerſitario”; , ne ſustiſim‘iatus Oflicinm in ſui;

Tei-ris cxercerc amica”: , 'vel gere-”dum alicui demandare . Sed illa

8"-
`

(a) Am' del x751- fol. :91
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giſiris _ſuflitiaríis, O* ſustitiariis ab Encellmtia nostra conflitutir ina.

tenda”: . Conrra Preſenta-m autem praljiòirionem nostra' Culm-inirſata

genres , mm statue-”tes jufliriarios , quam statura: TOTIUS TER

R/E SUA-3 PUBLICATIONE MULCTAMUS (a) . E mentre

ciò ſi ſaccia ſarà anche giustizia l’incorporarſi in beneficio del Re

gio Erario i Feudi di Montepavone, e Saginario, col condannarſi

la Certoſa a restituirgliene i frutri,che malamente ne ha percepiti,

per non aver potuto dimostrar eſistente la linea feudale di Pierro

Paolo Tucci, eſſendo a tal uopo affatto inſufficienti le ſedi di bar

teſimo , che ſl ſon prodotte

  

0".'

(a) Con/li:. Regni: Ea qu.: Ù‘c. lib. I. Tim]. XLIX. Quad null-rs 'Pra-int”, Comes x

B’aro ofl‘irium fu [tim-ii gra:.

(b) .Arti del i751. [01.248.

4-. _ —._` ,.óóó- *<4* AJM" "a
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D’öÎÌiINO sUo VENERANDO RA!"

. d’a grates`,flon quidqm merítis pat-es,

  

Epffolx Bin-e B.B›'unonìzs_,quas ſcrtp-ſit' ex Eremoſhçalab‘rm, ogm} ex ur— _ ' . f. ,,

eRoma ad cam ſe ſolttudinem,(m qua C‘J‘ obut),postltmqtmo,ſe re- .A ‘ W:. 51”"? `

áptſſet, Ad Radulphudm Virideni ,_›Eccleſìce Remerxſis Pmſpoſimny‘, ad‘j» ;"11- - z - "Acontemptum mumìí,wtamEremttcamPcontemplan-vamqye‘, optnnzzm .>'ñ i z ñ ~~ .^ ;2...

Marie Partem,inſuper ad -von' implenonem, exbortqrarm.-Tam. [I, ſ - z . r ‘ ‘

pper. Di-v. Brun. ex edit. Colonix Agrippínx M36”. pag, 154-'. ad 157.—

Cut-ant. Theodore Petra-jo . Epzflola i t’ſ7 i, .j i i' ì' ì 2*** ' . . Mìfë. .. :TF-ñ"

quo; bene eru’djtis’, qui m excubi‘iç *

'perfi‘stcmes divinis , ſexpeflam ,redh

  

  

'DULPHO , REMENSI’PRIEPO 1- fl _ - _

TO,,SINCER`\SSIM}ECARITA IS t-uçn Domini ſui, ut cum pulſavezçit

CULTU -OBSER‘VANDO, BRUNO conſestim~ apeiiant ei , Ercmuiín m

SALUTEMſiVeteíis approbatzamic’i- colma!) hominum habitatiope, ſatis

Piz fides e‘o'przeclaríoly’öglaude:imgliori ugnjlique r_em0tam . De cujus amç— ~

dignior in te cònſpicitur, quo, i'iiriorv mta‘te qçnſ ue", _tempeſte , 8c ſoſpi

apud homines këperítur. Quam gain tate',;,_~vel'-4pan1òiè _ampia , 8:, gm.

cnímlong’o tcrrarum trafluzögpro _nuo— ta" , mtçr monffsî m- longum pan-e.

rel‘èmporís-ſpatìoz’eorpora abinvice‘m Eta , ubi ſunt, vire-nna prata,& flo

ſciimé’ca ſim, animusxamembene‘qoleh— rida paſcuffiquid Jjgnum dicam P aut V ‘ --' "

:iz tuaz, ab ami‘èo ave… non Potuit. collium undiq-ue ſcIen—i'tçreri entiumQuad quidem litezìs tuis ſuàviſſimiq, proſpeflum*,opacarumqu-e va] ium`rcr " `

in quibus mihi amicc bl'anditus cs, ceſſum, cum amabili fluminum‘z ri—

nec inonvbeneficiisman ſolum mihi, v'orum, ſontiumque copia , quis ſuſa

verumÎ-etiam Fratri Bçmardo , cauſa ficíenter expiicctínec irrigui deſunt

nastri Ionge impenſis , aliiſque indi- hci-tia, diverſarumque ai-borum ferri— .
cíis-nenmſilflis, ſátis osteriſum est . Un— litas` Verum quidñ his diutius‘ímmo- ,~' ñ.

ron’_ alia-qui”; ſuntobieë’tamedfa vi- x‘ì’… `,‘-'

ri pruden’tis, gratiora, 8( utiiibra val-ñ -

de , quia divina . Verumtamen aré’ti‘ori— `~.ñ'_*Î~

diſciplina , studiiſque ſpirituaiibus ,` a--n' ì .

tic Edeiem , cum Iitcris ad te dudum nimus infirmior ſatícatus ,.ſazpius his -*

dizeximus , ſedhucuſqùe non epmpa.- relevat'ur ac reſpiraLArcusÌem'm ſi-aſ- a.;

reſt , digrium' iudicavimus , unum ex ., ſidue ſit tenſus , ”miſſion est , 8c minus -ſi’sr‘ ,

noſh-îs ,carí‘tatîtux tranſmittere, qui` ›_ ad officum aptusz Quid vero ſoIitudofÌ-'îî ’ `~

omnia, qua: circa nos ſunt, quiami-ñ Eremique ſihentium… :mmtoribus~ ſuis, ,ga-:Ti

nus ad hoc c,a]amo_,& .ëitramenito—ſuſ—` util-itatis, iucundiratiſque conſenannoyficimus., copioſius viva voceñiproſc— rum hi ſolum, qui experti ſunt. Hic `

quatur- . Noci'ficamus ergo , digna- namque virisstrcnuigmm redire in ſe

[ioni tute , quoniam id tibi non i171- licet , quam Iicet & habitare ſeeum,-; z

gratum putarnus , nos corpore, ut‘í— vircutumqueñjgemiina infiamm- exco'ñî- *i:

nama ſic~ mente , valere , 8( qua—ad lore , atque dcíparadifi feiicitgr (ru-;Piaf i

exterior: pertinent,ſatis elſe pró ua. &ibus uti'; Hic oſizulus ille con’quirí-Îr ,r

[0-, vqrum etiam-,opperiprrſupplìiöìx' ì‘cur, cujus rſisi'cno iñcuitu , vulnera- '

cms-divina: miſericordia: manumip, tur ſponſus amore ,quov mundo, 8c

quik omnes inſcridrgs ſane-:t infirmita _uro,~conſpicitur Deus. Hic ocium cc—I

tçs meas `, 8': ſatí'e’t iii bonis dçſi—de— ébratui* negotioſum, &Îi’iîquiecayau

num meum . Ìn‘ſinibus autçmñ‘Cala—v ſamr aìéìione' , hic proſcerramìméla- à

bn” cum-fratkihusììgligioſisjy Scali-.H Wrepenſat-Dcusz-,flflhätisſuiz mer ì

Tia-*242 '.'2 “ - "7** ai A" z :ea-:m. ’ " , ~ _Lib-ì:

`ſéd tamen .ex puro ſome manames_,

bçmgnitafl 'tua-,- rcpçndlmus.. Beregu—

num quendam, m -ahis -Iegatiombus ſa

"o

  

  



  

`\

*plus dilcfla, licet minus filiorum ſe—

ztſratribus a Patre dileai :hzc pars il

‘ la Optima, quam Maria clegit , quiz

- ſederit, mox illecebroſa illa ,8t blan

;ë-nmioſii—m , q‘uidve inſfllicius, quam

.t ² `..quid , quia patientia pietavis fune ,_ nos

t f:

,fl ciſcetu-r? quid enimlest-perverſius, quid

  

  

.eri *è ._ , q v _L

' v' ..l q. ` -`r_":.-' _ .

lv ~ I 4

cedem'l optatarn , pacem 'vid-_elieet_, ,7 ne pefiimus , & inutilis est labor, ~

gnam mundus ignora! , 8t gaudmm in n41 coneupiſcentiadiflendendi , folli-:ſtudi

piritu Sanëiov . Haze eſt illa R cltel mbus , 81 an-xletatibus, timore ,BL-do_

formoſa , pulchra aſpcíìu , a Jacobo lore, pro concupitis, mceſſanter affil

_ . _ _ gi? quod vero onus est'gravius , quam

mxu‘quam /Ifia ſzcundior,.ſed lippa. quod mentemaſublimidlgnltaus ſu::

Paucioresñenim ſunt contemplatigms, aree , in mfima'deprimit , quod est

quam aé’tionrs fil” . Verumtamen Joz ,,;qamuſhtia omnis? Fuge ergo, Eater mi,

ſe , &'- Bemamin , plus ſun: cxtens fuge has moleſhas , 8t milena} omnes,

" transferte a tempestate huius'mùnñ

g l _ *.1* di , m term”, (ſ'î’jztieram porrus fla

non anſereturf` Haze Sunarmtts ul- z: tranci” . _Noviç-.enam‘prudenna tua ,

chertimàſiolam omnibus finibusl rael p quid. nobis ſapienti-a dica! '. Niſi qdiè'

reperta z quze David ſoveret ſenern , U. .znuncia’vent omnibus qu: poſſidet,

&caleFaíecet-. Quam .tu FrateizCat-_tſ- non poteſi meus eſſe diſcipulus. Quad

-fime, utmam umce‘ diligeres , ut eius quam pulchrum , quarriſi’t utile, quam

amplexibusſotuffidwmo calere’s amo- ,~ guejucundumfln ſchola eius, ſnbdi—

re-.y. Cuyus ñſi caritas ſeme] animo m- x- cipiflna Sñpirit‘us Sanflffmanere ,divi

_ n _ j i nam adrprſc‘i phi'loſophiam, quaîrſola

dadeceptrix ,gloria mandi ,tibi ſorde- dacbeatrtu’dmem v-eram , quis non vi—

iet, lollicrtnique‘opes , menti ſane one- dear? quaproptet` operce pretiurn est ìffidi

roſas, levlte'rnabduceres , nec—non zio-”gv ligenttexammatronflprudennam.tuatn -

luptates ſaſhdtres‘ prorſusá zqne ann ñ ista perpendereî. Quodîſi amor _Dei , Te

m0 corporique nocivas. oyit* nam- non lñnvltat , tantorum pmmlorum .u

que prudentia tua' , quis dicat ,~ qui di— tilitas Te tion' provocat‘rſaltem neceffi- .

ligrt mundum i, &ea-qua: ſunt in mun- cas , 8c trmor pznarum, ati—hoc com‘pel

do ,_ quzſiunt voluptates cat-ms , con- lere debe”- SCIS namqùequa ſponſione

cupiſcentra oculorum patqueìambitto, obligat-us es . 8c quarnomnipoten‘s est 5,' j

ſequutb, non eilPCantas_ Patnsjn ac ternbrlrsfin-cmteíneupſurn,munus ` , -
eo . Et item', qui est amicus`mundt gratum ,8c or’nninò acoepmbile—-devoí ì. . X

huzus ,inimicu‘s Dei confiituitur": Quid -villi, cui nec mentiri licct,_necexpedit,,

e-rgo’kani miquum , quidr-ſic-mſanae., 8c nec enim patitur inultè ſe imdenz—"Rç- . _

przciffltatae mentis , quid tam eil per- miniſcítur quippe_ dilcéîho ma ', quod -‘

cum ego.. &tu’ , &Fulcius Monoculus, “quadam dle ſim’ul ſuiiſemus m hormlo

adiacenti domui Adz,ubi tunc hoſpx_- ,

tabar , dè ſaiſis dblcéìationibus , &— peri

tuns mundi luyus clivitina.,v necnon

de perennisglonz gaudns , aliquandtu,

ut opmor trafilar’em ,'unde dlVlnÒ amo

ne -ſervenrqs` .promilimus , ac vovi

mus Splſstul Sanälo in proxtmo ,- ſu

gi'tiva— ſazculi relmquereçf & a-terne

captare , -neç ;non Monaſh‘ouxn habi

_tum recipem-zQuod 8c m vicino pe

raflum dl'ecrnzfi tune Fulcius Ro

mam abirſſeti, ad cujus reditum pc

ragenda dtstulimus . Quo~ moram fl

ciense… aliiſque mtervementibuscau

.ſis r; divmus amor ,clangmt;., reſt)

guit ammus , ſer-vorqan‘ ;gvanuu . Quid

*'75* "3° -.'^_

.` j ,.

contra eum ,"cujus potentix reſistere ,

cujuſve uitionem justitiae effugei-e , non in:

vales , inimicitias exercere te velle‘? `

Nu`mquid fortiores '-illo ſumus? num

rpodo ad prrmtentiam .ptovocat , m

)unas, contemptus, tandem non ul—

tam rationem , iustitiam-ó ipſamqùe na

turarrí‘dppugnans , quam creaturam

plus diligere , quam F;z&or`em`,? quid

ergo agendum cenſes Cariſſimo? quid~

niſi diviniscedere conſiliig, cedere ve

”itati , qua: ſz’llere non potest '2 Conſu—,q _

luic namque , in communeñdicens: `ve—‘ 7

nite àd me omnes , qui liboratis, &ro-A

matti estñie , 8t egoìreñciam vbs . Non
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flgo ſuperest , Cariſſima , nifi a -tan— ne , divina revocetî‘s carri-tate, quae ì: '

` ci debiti nex-ibusñ, t-e citins expedire , quanto est )ustiorñ_, tanto 8t utih‘orjÌVA-_U _-_.

nec pro ram’gravi,tamque diutumo quid autem tam 'mstum ,-tam ue unu
-

mendacii crimine, iram incurras Po~ le, quidve naturz humanse ,d 1c inſi

tentiffimi , ac propter hoc, cruciatus turn , 8c con ruum ,quam dillgere bo—

immanes i quis’narnque inultam- re- num‘? Et qui aliud earn bon‘um , quam _. '

linflqueret, ſe a quoliber ſibi ſifindito, Deus P immo quickaliud bonum , mſi ,{7

  

deſraudari munere promiſſo, maxime ſolus Deus? Unde anima Sanéla hu- ` ' z -

ſi 'id magna ſoret ſibi extimationis, ius boni incomparabilem decorem .a " ñ ‘

aut pretii? uapropter crede, non mi* ſplendorem , pulchritudinem ex par- , v ,hi , ſed -prop etzr, imo S. S. dicenti: te ſent iens , amoris fiamma ſucceñſac, -'_ _ , ‘

vovete,&r`eddite Domino Deo vestro, dicit : ſitivit anima mea ad Deum 4 - - ~ _; of'?

omnes qui in circuium eius affcrtis mu- "5 ſon rem vivum :quando veniam , 8t ap- ' y. Anera , Terribili ö( ei qui auſert Spi- ,_ parebo ameſaci-em Dei? Utinam non ' ` ~ 'r'.

titum Principum,Terrii›‘ili apud Reges V-aſperneris amicum. monentem : Uli—w ñ ~ 7 '

t-Îî‘rraeTCur hxc omnia inculcat Spi- nam non ſurda aure audias verba Spi
ì) ` ~

v ritus Dei, rtiſi utte voventem urgeac, ritmi; Dei: Utinam deſiderio longevz - F 7 - '‘ reddere quod vovistii quid vero red— expeäìationis mex ſarisſacias , Dile- ~ -- ›` 7 . f;

dere g—ravaris, quod null-"tm bonorum &iſſiine , ne diutius crucietur pro te r , .fl.tuorum ſacit iafluram , vel imminutio- anima mea, curis , ſollicitudinibuſque , - ' . :tg x

nem,quodque, tua poçius,quam illius, atque` timore . Nam ſicvenerit,quod “ì _- ``. cui perſolveris,açcumula‘t‘lucra P Quo Deus avertat , te Prius quam debiti ' A ſitſiz

circa", non te' detineanc divitiz-ſa‘lla- votum ſolveris, ab -lÎac recedere vita, ` . -'-;

ces’ , quia inopiam expellere , neque- me continua tristitia, ſine aliqua ſpei - .‘ "ì":

x unt :z nec Dignitas Pñrzpoſituraz, qua: conſolatione , tabeſcente—m relinques. ‘ '

- 5 non ſine magno administrari -poſſunt Quapropter, 8c teexorarum ,8t impre

,,J pericolo animce . Alicna namquc a,- catum cu—pio, ut Value-anſa Mariani: ad

quorum `Minister ſis; 8t non poſſeſſor, Saníiam Nieolaum Pinde ad nos uſ

, inproprios uſus converter-e, ut pace que venire digneris, quatenus videas
tua dicam , tam est odioſum , quam ini- eumſi, qqi re unice diligir, 8C statura

quum. Quod fi ſplendoris , 8t gloria rerum nostramm~ , ac religionis 'ordi

a-pperens , multam volueris retinere fa— nem`,"nec non qua: ad communem utiſi’ ’

miliam , nonne , cum tua , quae ex ju— litatem ſpeéìant , mutua viva voeetra-`

ſto habes ,non-ſuppetunt , neceſſe est, Gare poſſmius . Et confido in Domiñ ,‘ ut quoquo paéìo er-ipias aliisu, quod no , uod non ;venire-bit tanti itinerís ,‘

largtaris ?- uod non est eſſe beneficum, ſubii e laborem . Epistolaris brevitatis‘, `

aut liberzilem : nihil enim est libe- e'xceſſi modum , quia dum corpore Se

rale , quod non idem -justum . -Ve- habere non poſſum , -laltem diutius ſer

rum 8t hoc dileflioni tuz perſuaſum mocinando tecum morabor.: Fratemi- .

cupio , ”e 'pm Domini Arehiepzſeoñ tatem tuam diu-ñ’mcolumem, memo
pi neuflitädlſine , qui plurimum- con- rem conſilii nostri ,nec voti immemo~ ,

` filii: mi: ,credit , ('93 ”irr'tur , ,qua rem‘vigercJe-dulus exopto.Vitam S.~Re~ .

”on omnia jufla *nel utilia facile dan- migii nobis tranſmittas oro-,quia miſ- a.

un* , a tam ſublimi declinesñ ſponíio— quam in partibus nostris reperitmzvalc. -Î

.N‘u/v ` j _ ,'117 f i ' ` ` i

Epz/iola HtEjuſJem Di-vi Brunonis ,quam ex Calabria* Eremo ad flſior

ſuos malo”: Cimbri/;x Ere-”mm , qua: in Qelpbinatu est circa Gra

tianopolím , inziale-mea miſta. ~ . _ - A313- . — >

- - ñ \— --x-a‘ r1.; _ ñ. ñ , i:: ~ ,.
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BRUNO SALUTEM IN DOMINO,

Cogniro rationabilisöc verè laudandz

diſciplina: vestra: inflexìbili rigore,ex

crebra ac dulci relarione beatiſſimì

fraqtris nostri Laudovvini , nec non

fludiro ſanflo amore vesti-o, 8: inceſ

ſanti studio , erga ea quz integrita

ris , 8c honestatis ſunt, exultat ſpi—

ritus meus in Domino . Verè enim

exulro, 8c ſeror in laudem, 8; gra

tiarum aE’tiones Domino , 8c tamen

amarè fuſpiro . Exulto quidem., ut

iustum est, pro incremento frugum vira

turum vestrarum ; me autem doleo,

8L erubeſco , inertem , 8c ſocordem;

jacere in ſorde peccatorurn meorum.

Gaudete ergo, Fratres‘ímei Cariſſimi,

ro ſorte beatitudinis vestrze, 8c pro

liirga manu grati::` Dei in vos.Gafl

dere , quia evaſistis fluflugmir _muy—

di muſt/'moda [zeri-ml”, O' mnìfmgìa

Gaudetc ,w quia uíetam , (9' mmm

Ãcretiorl'! obtinuistis ,

ad quem cum multi venire deſide

rent , multi quoque nonnullo co—

natu conrendant , nonperveniunt ta

men . Multi 'verb post quam patiti

ſum, exclufi ſunt,quoniam nulli eo

rum deſuper conceſſum est. Ideo Fra

tres mei, cercum , ac probatum ſir

vobis , quod quicumque hoc optabi

li uſus est bono , quocumque modo

id amiſerir', uſque i” finem dolebit ,

ſi quis- reſ effm‘ *vel cura ſaluti: am'

mx ſu: 11”' funk-”De vobis dile—

&iffimis ſratribus meis laicis dico. Ma

gnificat anima mea Dominum ,quia

magníñcentia miſericordia: ſua’. ,ſuper

vos intueor, ſecundum intimationem

Prioris vestri, 8c Patrisamantiſſimi ,

qui multum gloriatur pro vobis , 8c

gaudet . Gaudeamus , 8c nos , quoniam

cum ſcientiaz literarum experres fitis,

porens Deusfdigiio ſuo inſcribit in

cordibus vestris, non ſolum amorem,

ſed 8c notitia’m ſanë’caz legis ſus .

Opere enim ostenditis, quid amatis,

quidve nostis . Nam cum obedientiàm

ver-am ;cum omni cautela studio ob

ſervaris , qua! est executio mandaro

rum, Dei , 8: clavis ac ſignaculum

332-..

.r

'ſv‘ll’ìñü fa. *è

totius ſpiritualís diſcipline , qua: mm

quam est ſine multa humilirare , 8:

egregia patientia , quam ſemper comi—

raturcastus amor Domini , 8t vera

Caritas , manifestum est vos ſapien—

tcr legere ipſum fruéſiìum ſuavistimum,

8( utilsg fcripturz divina: . Ergo, Fra_

tres menpermauete in eo ad quod

pcrvenistis , 8c morbidum gregem

quorundam vaniſſimorum Lai’corum,

ut pestern Vil-are, qui Chartulas ſm

circumſerunt muſſisantes -, qua! non

intelli ur’ft ,— nec amant-,— quibus. ver—

bis , faäiis contradicunt-Î; Qui o.

tioſi , 8( girovagi , quotquot bonis,

8c religioſis~ derrahunr , &_-ſc in hoc

laudabiles putant , ſi laudandos inſa—

maverint , quibus obedientia , 8c omnis

diſciplina odio est .Frntre'm ver?) Lau

duvinum nobiſcum detinerç volui ,

pro ter gra-v” C9' ”ebrai- ín/Îrmitare:

”a rm', ſed quia -ſibi nihil ſanum ,

nihil iucundum , nihil vitale, 8c u

tile -eſſe ſine vobis reputa!, non ac

quievit , protestan’s mihi in lachryma

rum fonte , pro vobisemananre, 8c

ſufpiriis mulrís, quanti apud eum ſi

tìs , &- quam perſeíìa carìtate vos

omnes diligar .Uncle coaScionem nul

lam ſacere volui , ne larderem eum, aut

vos, quos cariffimos pro merito vir

DB

tutum vestramm habeo . Quaprpprerc‘ *

Frarernirarem vestram ſedulo moneo ,

8: ſubmiſsè atque obmxè precor,
ut caritatem quam corde gestaris ,ì

executione operis in ipſum ,utpore in

Priorem , 8c Patrem vesti-um carbſ

ſimum ,‘ ostendatis , benignè 8( provi

dè ſubministrando, quae ſibi pro multi—

moda valetudine ſua neceſſariafunt.

Quod ſi vobis in hoc humanitatis of

ficio non conſenſerit_,malens pericli

rari de ſalute 8c vita , quam aliquid

de diſciplina corporalis rigore ormt

tere , quod prorſus impropandumest,

ìq‘uforſiran erubeſcett'ut qui m primis

in religione est , m hac parte poste

}Q rior inv‘ëniatur, metuens ne occaſio

ne ſui , aliqu-is ex vobis remiſſior,

vel tepidior fiat, quod nullarerms for

midandum puto . Ne huius grati-2 ex

-s-i-z… MEA-SR: QcK-.riſi

,- -‘" .’
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Hugo Gratianopolitanz Ecclcſiz vo

catus Epiſcopus. Presbiterisyöc Lai’

  

pei-tes ſitis ,nostram vicem, in hoc tan

tum vestrz caritati concedimus , ut

liceat vobis reverenter eum cogere , ad

ea quae ſaluti ſua: commodastis . De

me ſratres ſcitote , quoniam mihi u

**l - …

**A - ..
. p.
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cis in Gratlanopolitano Epiſcopaçu

commorantihus, zternam in Domi

mino ſalutem. Quomodo Fratres no

stri Cartuliz Monachi Deo placere

deſiderent, Mundus quem fugiunt ,8c

loci , in quo habitant , aſperitas, 8c

ſolitndo ſatis probant—;" quorum deſi—

deriis, quoniam pax,& quies maxi

mè neceſſari-.e ſunt , ſupra Pantani-,—

97”' termina: poſſcflìom'r earum efl ,

ad removenda ea, quae propoſito eo

rum contraria ſunt, domum trdificari

conſuluimus, &- prxcepimus. Roga—

mns itaque dileëìionem vestram ,

8c auéloritate Divina imungimus , ut

  

2-_ ſatminz per rei-ram eorum nullarenus

X x ñ ñ… .. ,3:

-r - 1084. 1086. _

GRATIA'SANCTÌE ET INDlVI

  

(l) Preſo i! ManfnRíflw/Ì Apolagetit a-m’r

”NI- '
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~, r o `~
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nicum post Deum est deſiderium vc

niendi ad vos , 8c videndi vos , E:

quando potero , opere adimplebo , Deo

adiuvante . -Valete .

tranſeant, neque viri arma portan

tes. Praeterea infra terminos ipſorum

poſſeſſtonis , piſcationem ,8c venatio

nem, 8c avium captionem , ovium ,

vel caprarum, atque omnium dome

sticorum animalium paſcua , 8c tran

ſitum prohibemus .Obedientes moni

tis nostris, Divina clementia , in gra

tia ſua multiplicet , 8c omnibus bo

nis‘quy idem a ſervis Dei geruntur,

velzuſque in ſarculi fiflem gerenda

ſunt , eandem, uam habere ipl‘icu—

piunt , piu-tem tnbuat. Inobendìentes

vero,Divino`judicio, reos relinquimus,

8c ſazculari potestate puni ri ſaciemus.Da

tum menſe _lulii anno MLXXXIV. (a)

DUÃ: TRINITATIS , miſericordi—

ter _nostrae ſalutis admoniti , recorda- .A

ti ſumus humanat statum conditions”:—

8c vitae ſragilis , lapſus inevitabiles,

quam ſine termino,ducimus in pec

catis. Itaque judicavimus , nos pec

cati ſervos,de manu mortis redime

re, temporalia pro coelestibus muta

re , ztcrnam .hereditatem pretio peri

turzepoſſeſſtonis comparare , ne du

plici contritione conteramur, &pric

ſentis v vitae miſerias laborum &ado—

lorum initium ſumamus. Iraque Ma

gistro Brunoni , '8c his qui cum eo

venerunt , Fratribus , ut Deo vaca‘

rent,~ ad inhabitandum,ſolitudinem , ‘

puazrentibus , ipſis , eorumque ſucceſ

oribus ,nm aerei-nam poſſeſſionem ,

i:. ”3.32.

A‘ ;GL

ſpatioſam Eremum conceſſimus,.Ego

Humbertm de Mirióel, una cum Odo

ne Frati-e meo , 8c carter-is , qui iu—

ris aliquid habebantz in praedicìo lo-S

co,-hi vero ſcilicet‘Hugo de Salno

ne , Anſelmus Garcinus, deinde Lu

cia , 8c filii eius Rostanus , Guigoz

Anſelmus , Pontius , atque Boſa, pre

cibus &interventu diéìat Matris eo

rum , Bernardus quoque Longobardus

cum filiis ſuis ; ſimiliter 8c Domi

nus Abbas Seguinus de Caſa Dei , cum

ſuorum frati-um Gpnventu, quidquid

iuris ibi habere videbancur, ſupradi

Elis conceſſerunt fratribus . Ipſa ve

ro quam eis dedimus ,SEi-emus , hos

habet Lerminos : ſcilicetinſralocum,

qui vocatur Ciuſa , 8c rupem clau

dentcm vaUem, 8c pertingemem uſ

e {a i QUO

tî‘
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que admolarem elzudemem,&ldivíó

de'ntem Combam—caldam , 8c p‘erve

niencem uſque ad rupem medium,

qu:: est ſuper`~Borgbeſos ,'deindè mo

lare alium , qui deſcendendo, per

ducíîzr per uſque ad rupem a Bon

víant. Exindè molarem alium , qui

deſcendcndo perducitur per crepidi—

nem Plataneti , a Bonviant uſque ad

rupem , qu:: est ſupra Fumum de

la Follia .`Simíliter ab illo Monte ,

qui de eadem rupe porrigìrur uſque

ad montem Aillinart , 8:. a monte

Aiſhnart deſcendendo , extendítur ju

xca Mortam,contra Occjdentem uſ

que ad rupem, quz 8c ſupra Carre—

riam , 8c ab hac rupe porrigitur ,

uſque ad rupem de Pertuſo. Inde po

stremo proteoditur dcſcendendo uſqu

ad flumen- , uod vocatur Guerus—

morruus . Inje quoqueab eolcm

clauditur , uſque ad Cluſam. Si qua

vero perſona potens , aut impot’ens,

banc donationem inſregerit , tanquam'

ſacrilegii rea , ab Omnipotcnris Dei

grana, ö; fidelium Conſortio ſepara—

[a, Amrhemate Maranatha ſeriatur,

:eterni ignis incendio, niſi dignè ſa—

tisſe‘Cerit , cum Dathan 8( Abìron,

& Judu prodíxorc concremanda.

* \L.
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Preſa” quidem Terra, bis terminale

mbus concluſa,a Magistro Brunone ,`

8c ab his, quì cum eo erant, ſratrí

bus , ccrpit inhabicari 8c conſh’ui,

anno ab Incarnatione Domini mil—

Iefimo oé’cogeſimoquarto: Epiſcopa

tus vero Domini Ugonis, Gratiano—

Folitani Epiſcopi, quarzo ,fl-qui vide

lcer land-at , 8c corroborat hoc do—

nurn ,quod ſecerunt ſupraſcripkzr per—

ſonar, cum omni Conventu Clerieo~

rum ſuorum , 8c quantum ad ſe per

tmet , quidquíd ſuiìuris eſſe videcur,

omnino concedit. 'I'estes‘Hu o Deca

nus , Johannes de Podio , Rosta

gnus,Guigo de Lanzo &c. (a). Gahan”

Bueta, Petrus, C9' Gill-mm* , J‘Igelóerruc

('9' .Adelehmçr , Petrus O' Riccbar—

du: . Lcfìaí est _autem htc Carta Gra

tianopoli 7 i” Eccleſia Bca” (9T Glario

ſx ſemper Virginia Mari.: . Quarta

Peri-a , ſecund: Hebdomad: Domini

ci Advent”: , in prxſcntia pwdíffi

Domini Hugonís Crati-:napoli: Epi/co

pi ,,atque Canonical-um ſuarum , alia*

munque multato-m , tam .ſuçrdotum ,

quam nera-rara”) Ordinary Cleritorum

telcbmntium Sanflam Synadum Quin

to Id”: Deumlm’r’ (b).

»ar-x.

M,

xájgqîz‘? ‘ '
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Ego Frater Segui”: Abbas- Caſa: Dei

notum fieri volo preſcntibus, 8c ſu

turis, quod Frater Bruno a Domino

Papa Urbano Romam evocatus, vi

dens loci destitutionem Fratribus -reñ

bus przpoſuìt, ipſig~ , 8c czterís Frah

uibus ſub eo Adegemibus , 8c eorum

`;,ſucccſſoribus , donum , quod nobis prz

diflus Bruno ſecerat coram Congre

gatione nobis Commiſſa, *m Capita

lo nostro,ſub prasſemia Gratianopo—*ì* cçdemibus, propter abſemi'am eius , de- _ l _ ` . j

dit locum Carqhufim nobxs, 8c Con- htam Eplſcopl Hugoms , ego ipſe

gregationi nobis Commiſſm: p0ſi~mo-, Frater Segumus pr-.zdléhe Caſa: De!

dum vero , rogatu prudiíì} Patris Abbas, eun} conſenſu ſratrum noſtro

nostri Papi! Urbani', 3c precxbus prz— rum ,rehqu1, 8c e15', 8c ſucceſſorrbus

memorari Fratrìs_ Brunonis , eiſdem eorum,loeum prazdxíìae Carthuſiz pro

Frambus , ur ibldem remgnerent , a voluntate eorummmnmo_ hberurn .fe

'i' 3 Patre eorum 'Brunongplunm-um con- c1 , 8: ;url eorum ornnmo tradrd! .

fortacis, Fratri Laudumo, quem Ma- Sed carta. quam prardrflus Bruno no

. giflcr Bruno di/ccdem, :amis Fraxri— bxs fecero: , xdeo non est reddxta_, quo

- « _.ñ- -. — — ñ f- . . mam

(I) Sì” qu) preſo il Manfredi Riſi-mſi. flying. ”5.28. e preſſa il ?agi 54m”. [086. Anna!. Baron. Toll

XVH. pag. ;76 . _, _

(b) 1” int-gu legímr apud P. job. ColumhSarínJcflDffl'm. dc Cam-ſimon lm’n’u Pgqmmaoó
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a ‘f ſub interdiSto requiſita , non Potult 2îs° 518mm” Abba‘ iuffiîl’ll’ſi 3 E‘ “è mf; M1-

l - -- ñínveniri; Et ſi unquam inventa fue- _m przientia Archiepifcopi Hngqms., - p

' ` :it ,coi-um , ipſa Carta, ſi: iuris . Fa- banccartgm exmtegxo confirmavi (a),

l .Bum efl anno ab lncamatione Do- …N

Vi,- gi* ‘
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hoc mihi vel alicui perſona angari…..!** . iaut fervicium faciant . Conteſt (6) . . , , -~'. _ _ ‘ -

omnibus fidelibus fnis a 8c Eccleſia: 8c clantradico ex parte DeiOmnipo
Dei filiis tam Præfentibus , quam fix-P tentiswl ac San-Hier Mana: perpetua r t ó di:

.iui-is, in Dommo ſalutem . Notum . virginis & ommum Sanflorum 8; ,. 1-.

eſſe volumus fraterni-tati Veſti-z: , per m .

ai* ‘ROGERIUS DEI ‘GRATIA CO

MES CALABRIÌE ET SlClLIIE

mea, ne ſit aliquis meorum fo _ a; ' ..zi

Dc! mifericordiam a Gaſharum Par- , . : ut vgdehça a a… Vlcecqmes’ x i ì J

xibus, ad regionem iltam Calabme, {uſhçus aut i’nilesſſervus ſive liber} ' ‘Sana: Relig-aoms viros Srunonern qui in loco ‘xfto, Pafcue yel agncul- A “347;;

videlicet, 81 Lanuinum , cum focus ture , feu etiam pifcatioms autvligno- l f b

rum occaſione »,, aut ex quacumqueeorum pei-veniſſe . qui contempta mun- n _ _

:I fdialis gloriæ vanimte, foli Deo ele-:5;: Caqſa, fervis Dei moleſnam , aut in

gerunt militare. Horum itaque deſi- v Ìùriam faciat 3 ſed in eorum pote

derium ego cognoſcens , & ipfarum n -ſtafe ſit., przdlflum locum cum tota - ‘ t

meritis, 8c precibus apud Deum ad— m adiacentla ſua, lecundum voluntatem ì

juvari deſiderans , ab eorum carita- h ſuam poflidete , dilponere , ordinare“

te , precibus multis obtinui, ut in ter

:a mea locum fibî'habxlem eligerenc,

at erogare. . Qxofi ſi quis demceps,

_contra huius pagmæ conftitutionem

in quo ad ſaviendum Deo , qualia invenire preſumpſerit , in primis niſi

vellent habitacula preparare… f Eleó dig-ne- ſaxisfecent, iram Dei, 8c ma- .

gere , ſiquidem in terra mea, quem ledlehonem iucurrat, 8c conatu tali

dam folitudinis locum , ſitum inter ad nihilum rc_da&o, prefumptione tan— ñ~ ’

locum qui dicitur Arena 8( Òppidum ;a centum librarum auri penam in , - .

quod appellatur Stilum. Hunc ego lo curia noftra fuftineat . igitur , ut j.
cum ad honorem Dei omnipotentis conftimtio hec inviolzalailitelyScomnioh L J ‘_ e

Pag-15,8( Filíì , 8c -Spiritus Sanéìi, .no firma permaneatg concedente uxo
Se ad honorem Beatiſſimce Maria: re mea Adelas Comitiſſa ,&ſiiio meo l *ñ

ſemper virginis Genitricis Chriſti -Gofrido,in preſentia bonorum homi— 'ſi

Dei , 8c Domini noſtri, omniumque num,donationem iſtam feci &figil—L o f

San&orum,donavì eis et eorum fuc

Lellbribus , ibidem Deo ſervituris,

cum tota ſilva, 8c terra Lac aqua,

8: monte in ſpacium unius legge in

0mm' parte adiacenti a concedens , 8t

eoniiituens quatenus locum iii-um ,

libere & quiete cum hac adiacentia

lua in perpetuum poffidcant , ”eee-x

lo meo ligi-llari precepi . Ego Gofii

da: Melitenfir Eccleſì: Epiſxopus,-licet

'mdignus, Kai-tam hanc manu propria

fci-ipli , rogatu Comici; Rogerií , Lau

dans 8t. cçnfirmans constitutionem

hanc,anathemate vero 8L excommu

nicatione damnans eum, quicumque

hanc infi-ingenia przſumpſerit , nili tac

_ men(a) l-gsmr m gauuæudiam MpbiL *rm-.15.114 m. logo. [ib. un:. ”ſi 'mn-.:cu- **PHP i

:l Mmſr. Rlfpofl ”Away-3.42.. (b) Soma Cvmfflor. (c) Sappi”. ”r ”mv-*nm . Str-rigo*
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men ‘dígne refipíſceffs ſatisſeccrjt .Fa

Cta eſt h‘ec anno ab Incarnatíone

Domini millefimo nonageſimo‘. In

ſuper donavi mulc `cum filiis ſuis ad

custodiendam Sxlvam .

T

VII. (a) :gf

1090.
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THEODORUS MES‘IMERIUS Dei mi ſericordíz

Teſtes autem affucmnt hi , Stephanus

presbyter:: Girnldus pre’sbyrer‘: Pc

trus dc Moritomo:Riccardus Male

tus = Ragnultus elemoſinariuszNi

cholaus Nocaríus~,-& ahi plures (a).

VIII. ([7)

EGO THEODORUS MESL

MERIUS Dei_ grazia 5,4.Epiſcopus Caflrorum Scyllaciiñf Stili-*4 8c Taber—

ne , 8c protoſyncellus . Petitionc clariſſlmi Co- z ſcopa: da Squillnèio , O' dc

miris Domini nostri -Rogerií, qui me rogarc di Stilo', O'- dhTabcrn-z , C9'

ggafugçfl pro honorgtiſſlmis Monach‘í‘s ,~ 8c Ere

mms (cxhcet Domxms Bnl-none, 8L .Lanumo : non

quidem ſumma , 8c riranníca authoritate mecum

agens , ſed uc dixi me rogare dignarus est pro ‘

ſupraſcriptís Monachìs ','öc Erçmítis, Iocum., a

Deo ſervarum , qui cun-is dicitur, incolemibus

in veneranda, admodum Eccleſia Glorioſiſſxmz

Domiuvz nostra! Dei: genitricis , ac Sanfli 10

annis Prxcucſoris . Qui quidem in 'deſertis‘ lo

cis dcgentes, per .tempus ſatis longum ,lhuca

tranſmigrarunt ad partcs Stili .:in -me-Éz Dioeceſi; i

_Et ſicut Dommns noster Comes voblsdonavlc

momem , campòs, &’_rno_lendina circa Ecdcfl’?

,Gain uſque fld,duo mflhana ;1pſam pcrpctjlumſih`

oſfidearìs vos Monachi , _ſupcrlus laudau,

pc”. , 8c ſncceſſorcs vcſhjl , qu! hunc loco” `

mabuab’u’nt uſque ad ſcculorum finem cifra-ah

f cuius prohibítíoncm , aut molcfliam . Tribu—
tum vero, ſſauc decxmam ve] 'quamlibet vexatio

ncm vobls, czcenſ ue focus, 8c ſucceſſonbus;

pronéoſynquillus dono gratis,

non muffa: , ſed comit/'IRO

gerii precibus., C9' Con/il?”

plurimorum Protemm ſuomm

acquieſcem' , ten-am dg tur

rióus , ſtili”: duo' miliaì’ia

circa Ecole/Pm” i” Monte con

flitutdm , ex omni parte , Do

mina Brunoni , O' Landui

no , ſodi/qu:. C9' een-”mſm—

Laóímmíám ,\ ea mat-fo., C9'

tenore ut in 'una *ſua lróere

haómm, @figo tdeant , O' ofl

eorum diſta_ um , ſucco ore:

"P- eorum ſìmiliter libere poſſ

deant montem , rem-am ,

(F Boſcum infi-a fine: ſn

Pradíffomm duorum mſi/lario

.. rum ab 0mm' parte circa Et

nùllus , nec cgq ip c , vel .alii , qui post mc :Iefiamìn pntdiffo momc con

in Epiſcopos eſigemur, inferant.Si quis autem

auſus ſue-nt hoc noſh'um ſiglllum contemnc'rc,

ſììtumm . Non E_p'iſcopo Squig

Iaci’i , net Comm , neque tm

habeat anathema a Padre, 8c Filío, &Spirim “ÎY ll'bH‘PHſM-t' rai-"WMA ſervi

Sancìo , 8c a trecentísìdecem , Fk 09:0 deiſe-‘ 'ì

ris Patribus . lstudque ſigillum ármum 8c in—

víolabìlc ad ſaeculorum finem permancat. Ete

nim hoc prmſens‘ ſigillum bulîatum pro ſu

pradiëìís Monachis ſeri , 8c bullans mea bulñ_

I; plumbea ſignavi die ſeptima dece’mbris_ In— ~

A ju_ dla; -ñ' r

tiumv pcrflolmma ‘. Et ſi crd-'ſi

nat’nſnem alíqmm facere *uo

lucvim,1 aut canſcrmtiomm ,

prout libzferit , agent E_ His

autem quzcunque marrone-va

`Iuerit , cum judo pmi-riore

,’ Pe_ z7, 's

(a) Si :rom nella Ríſpofla Apologetícifiag. 70. e 71:. e 'tra’ Duff-_"1- flM’P‘ſÌ ‘ Î‘b’v" *i'm—ar*

raſa di &Sn-ſim -del'BoſdI‘, nella Difeſa de' PrívÎÎ. Numunfflf’ P'R-ì*

(b) Trovmfi ambedue :ore/h carte nella_ riſpoſi” Apologmco mn”. Per la Real Cemzſa Ji S.

Stef-”ml flmo Uhr-'co, rcmfiflogíndi Raímaízdo c. z-.vññ. - di SÌÌ’OÙ'K‘V‘PB‘F73- v”

-I .1 ,- 1* ».- … ',- - 4 4 . a.. . . 4
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ceſſorióun, 171m” ”ſanre-m r**
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dí&.VX. anno nonageſimo poſt mílleſimurrphplpeo-c” , mſi ad f-Îirfaóì‘ia

r Ego Rangeríus Dei Clementiá' the?” /íl’fhlel` mf”, O' emcndmionm Fm. ..j-,zii

piſcopm‘ Sanflce Mctrop0]1tauas_Ecclefi:c Rhe- ` mbar_ .Each-ſix venerdi.; Ego -ä

gii, preſens ſigillum confirm‘aw, prout 9mm- i' Rhegx Eleëì‘us no‘mſhçlîpm ' …__;

no ſcriptum habctur', ut apud `;pics Dex ſex-AV - genus ha”: carrütmffl'ronfir- z

vos, quorumſſupra mentio vfafla :Rf-5 Bruno~ 8-,- mo‘zíí‘ laudo *o* -_

nem , Landuinum , Czteroſque‘ſocms , ſed'8c .ai .i 7 *mf: zu -apud eos, qui ſucceſſurſſuntzratumj fixumque ..i map-Agata; ”è ;o A, _4” ,

permanent, 8c uſque ad lzrculorum fineLn valle” ;dou- b‘q ”anniv- *n : 7

ditatem obtineat (a) , :- A. _ . .A

.LX *.Ãì-k‘ ì* '.‘ . w.

vr”

'F'Ìñvr‘mn~
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SERVORUM DEI. Dileéìis Filìjç

Brunoni, Landuino ,“& CLBCCI’ÌS ſratr'

bus ſalutem 8c Apostolicam benedi

&ionem .Scriptum est habitent in ta

bernaculo illius , ſocii eius, gaudium ,

8c lzrtitìa ìnveniuntur in eo , gracia

rum aäìio , 8c vox laudis ;Tea pro

Wr dileéìífflmi a Domin'oAvocati ad

tabernaculum,,ab ìpſo vob’ís prepara*

tum ’ in Catthuſiano momeáÎ’Gratia

nopoficanaz diec'eſis inhabîtandum ,' im

eo gaudium , 8c -ìztitiam-per contem

plationem Czlçſhum rex-um habeatis ,

UTC a‘

..,., . 1X. L

;'- I ñ _ i.

'b r *I “ ñ" *z 'fi'

URBANUS EPÌSCOPUS SERVUS Deî‘mifericordiam , lux in -Domffiçg

ſims} unde :Los petítíonem vestrarum

precum admíttimus , 8c Religioni vc

ſh'z paterno affeéìu congratulamurî

nam, 8c' Eremus illa quam pró ve—

flra quieteinhabitandam elegìstis , ſubì

tutela Apostolica Sedis ſpecìaliter per—

maneaLQuapx-opter agire Filii in Cri

sto deſideratiffimi , ,8c rememoramini

quanta pro Dei amore reliquiſtis .In

de est quod eleéìioni Prioris vcstri

Landuíni , quem nuper _creaſtis ', beni!

gno favore aſſentimur‘, 8c quz ad hoo

norem Dei, 8c Religionís incremen

ut‘ continuà poſſxìtis corda vestra ad *Iltum statuendum ſuerit approbamus.

Deum levare, 8t Domino ſruì. V9x

laudls, 8c granatum aé’tzo reſonetzn

VOblS , 8c uod ahquando erans m

'Datum Beneventi Anno 109!. Indi

tlone XIV. Pontxficatus autem Do

ìſxínni Urbani Papa: Secundì Anno

  

  

* I

"V/`

Mundo tene roſi , nunc autem per `IIII. (b), _ i_

› ~* -1 3,1** :J: ‘ ai; ~ -'_ TJ]. . . 'z

- e ' ".‘~‘:…_- f . . -A-.M‘c 5X. .:ñ:. . -Ì ,ct Ì a' "

x. e ñ;- ~ ’ cz, " "7 " ' ’ ` -z-.Î -

’ ſſ 1091;… 7`

SERVQRUM DEl . Dìleflo Fiüo

Bruuomsalutem , 8C Apostolicam be-l

nedxáìnonem ~. Hos qui reliflus divi:

{F-ì'bitu, &.ſpíritu paupertatís, ſe in ſui

Creatoris obſequium converterunt ;ì

non convenit nos~haberc infestos , ſed.

potius ſavorabil‘es , ac benignos‘, ſane

  

  

F.” tus , ö; gio”: mu—ndi hujusyxn ha* d-decìe F111 Brunone qu: ,apud nos,

‘. t A A B z ma

X r

(I) Lfgflfſl' que/Il Cana con alcune diverſe tſpreflìonipnſſo I'Ugbelli IuLSac. Tam. [X. in Epiſ.

&NNW-:01.415. Ven”; Edi:. magyar.: .W- a , A, ._. … _ . 7 . .‘

f (b) Suva-u.: preſſa il Tutiní nella Storia Mino/Evil” dello Sac” Religione Carafa-,pd- fi Nlîfim’ſx

` nella Biblioteca di S.Angelo a Nido paga:. 1
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mancns nobis ſigmñcaſh , quod prb

religione ,-quam instituisti., debe: in

locis dumtaxac ſolítariis , 8c Eremi—

dimus Fraterni-tati Iuz Ecclcfiam ,8c

utulum Suna: Cmacr Maflyris in

thermis Dmcleuams , ut in eo loco

URBANUS EPISCOPUS SERVUS

ris habitare :, 8c non irL‘Ceflris nec .V libere, &- abſque strepiru curia cum

in Villisó morari permitticur. Volen- a@ Guarino ſocio tuo poſſis in- divinis

res- igirur militari tua; paterna ſolleó- e; vobſequ-iis vacare,~ 8( cum vcuerit D0—

cirudine provider-e . . . . . ur ſolita-«ì , flminus eonfefiim aperias ei . Dimm

rie, 8c in divinis colloquiis perſeve- ;.-_í BenevcntiPontificatus autem Domini:

res , authorizate preſemium conce— e!! Urbani Papa Secundi Anno 1111.01).

3753-.;Q3940' z

I. A - '

‘
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"11;' “ . XI..

\' a A

’ Brunone ſignificatum est , quod mons'

SERVORUM DE!. Venerabilibus

Fratribus Hugoni Archicpiſoopo Lug

dunenſì , &'L Hugoni Epiſcopo` Gra

tianapolitanä Salurem 8: Apostolicam-p

Bencdiëìionem . Quantov affeflionis

debito ad novam Carthuſianam plan

tationcm, 81 ad eius instirutum pro—

Carruſianus i in quo plures annos a'

ſuis' ſratribus inhabimmm est , a Segui

”o Abbate Caſa Dei iam ſit occupatñus .

Quo diſcretioni vcstra: per apostolica

ſcripta mandamns, ut— rei vent-ace di

ligemius pcrquiſira flfltim fratribus

pnrdiſhs restituatur cum . v

tegcndum . .. ſummopcro d'ebcmus 7- Îl rin-ann”: da' que/lo brcuefi perduto,

ex preſenti reſcripto , ſignificatio mo—

niſeflat ,- unde ad Pastorale Officiumr.

nostrum ſpeéht deſend'oreistam Suna

mitidem puellam in istis perturbatio~

nibus repenram :-Nuper a Magistro‘

per eflèreſcritto in un libromperga ñ

no ,- e la Cart( [uffa-fluente non ſi n- `
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(a) Éxmr api—ad Turin. Ìror. Mon-fm

(b)1Tmim [bi-“Mg. in! r. m

tro-va -.- Questo libro ſi chiama [az Cro
mſica di RMm‘aldo ,.MSS. originale,

ſiccome appreſſo diremo (UVB-@B …W

*Mſi-Mk** {P ²"' 5-23 ' i** ~ *
—, ìä ”a ñ. X11.: "w. `Î²--.\T~~ “
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m NO‘M’ÎNÉ SA‘NCTÉ' ET' Î'NDL‘

VIDUE TRINITATIS ROGE*

RIUS Divina favcme elementi-aco

mes Calabriz , ac Sicilie' . Noturn

ſit omnibus Chriſti Utriuſquc Sexus

Fidelibus, ram ſùturis quam preſenti

bui‘, quo‘niam’ miſeratio divmá', San

é’cz R'eligionis`viros , Brunouem vi-'P

delicer ,Lac Lanuinum cum fociis ſuis'

ad nos uſque rrzmſmiſit , ſanéìo' ſuo

propoſito , aprum ſolirudinis locumu

15*-- `in..

della &lvl-'3. Guru/Z ”3.10. o' r.

Mr .r

quefent’es. Quorum ños deſiderio con

:gaudenres ,~ meritiſque talium ac pre—

cibu‘s apud Deum adiuvari confiden

res, multis eos exhorratì ſumus pre;

ci‘bhs , u‘t i’n terra noſtra locum ſibi

habiiem eli‘gerent , in quo ad ſer—

viendum Deo, q‘ualìa v’elle‘n‘tfiabt

tacuſa prszpararent: Elegerunt naquc

quemdam ſolitudims locnm ſirumur

ter locum qui dicitur Arcna,&oppl‘

dum quod appellatur Stiium z Huna

.- er—

hm.

Aux-
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ergo locurn , 8c omnia undrqueun tem donatronem tam dominus no- _ ~

circuitu adiacentia, m ſpncium umus ster apoſìolicus Urbanus , quam Squtlz’ _ _t

Leuge , Deo,& Beata Maria ac ipfis x' lacinus Epiſcopus Theodorus m cuyus veorumque ſucceſſorlbus m proprieta-i* Epiſcopatu ipſe locus ſims est` , lau— .

tem,ſicut noſtra ſuerunt , ſub omni

immunitate atque libertate donavi

mus,cum omnibus rebus infra ſitis,

terris, ſilvis, aquis , paſcuis ac cete

ris omnibus cultis, vel incultis,m0

bilibus vel immobilibus. Rogavimus

inſuper venerabilem virum Milite”

fem Epiſeopum Gofridum ſuper hac

donatione noſtra , eonfirmationis Kar—

am eum ſcribere , quam etiam ſigil

lavimus . Sed cum poſſea gratia com—

mendandi nos ipſorum orationibus,

ſupra dic`tos viſitaſſemus ſratres , con

rumque ſocietatem gratia Dei ſuſce
pillſicmus , prmdiéìe ſpacium Leuge, his

m circuitu terminis, distinfie per noſ

met ipſos deſignavimus , ac termi

norum nomina, in memoriam ſutu

ns, conſcribere iuſſimus . De parte

orientis castellum , qui locus est in

umme montis de Stilo. Inde va-v

-w—

lt per ſerram eiuſdem montis uſa

que ad mala reposta ſcilicet ad ſupe

norem collem Montis , 8t ide per

magnam cavam ,que verſa est ad 0c—

cidentem uſque ad pedem Monti-s

tic-ſcendi: ,~ in qua aqua decurrit, 8c

mde ,tranſit duos ruſeletos‘,ac vallo

nem mdireäìo uſque ad iugum montis,

quod est apud occidentem ,ſicut’ pra:

iéia‘ cava refpic-it , 8t inde per ju—

Sum Cjlíſdem‘ montis uſque brontiſa

menon, _8t inde tranſit vallonem rea

éie ad’vram ,- que venit de arena,

8t vadtt a‘d locam qui vocatur San~

fla‘Crux , 8t. i'ndc indireíio uſque ſu

per cacumen montis embachbat , 8c

mele deſcendit per cavam ſicut aqua

decurrit per ſpari-lam uſque ad flu

men enchmaró, 8; inde aſeendit ilu

[ad fiume” ufizu ad aliudflumen quod

vocatur alba, (9* indc ”ſee-”dir idem

fiume” uſque ad magnam c’avam , quam

greci vocant baehlnache , (57' ſic 4

[rendi: per eandem cavam uſque ad

caste‘llum unde incepimus . Hanc au

daverunt , privilegiis confirmaverunt ,atque terribili anfitliemate munierunt. 7 ~ "'1',

Quapropter prxcipiendo rogamus ro—_ ‘

gandoque przcipimus ex parte Dei

Omnipotentis,& Beata: Matiz, qui—

bus ipſum conceſſtmuslocum , &no— . i

flra, ut nullus aliquando cujuſcum

que dignitatis ſit,vel potestatis, no

ster, aut extraneus, in toto przdiíio ,i

, ſpacio quicquam magnum , vel par.—

‘ vum ſibi vendicet, nec nos ipſi , nul

lus aliqua umquam occaſione vel cau

ſa ,ſratribus ibidem Deo ſerviturisinñ

iuriam , aut molestiam irroget , vel

ullam inquietudinem ſaciat , (3' illi .

neque homines comm aiiífuam anga— .-4

riam , aut ſer-vitium omflino facíant . ‘Nulli nec nobis ipſis ,aliquam ibi cul« 'turam ſacere, nullum animal paſcere

ligna incidere , venari ,_ vel piſcari, . ' `aut quicquam omnino ſine ſratrum, ' '

licentia liceat, ſed in eorum poteſla—

te ſit , quecumque intra pra‘dií’tum - * …

eontinentur ſpacium , iuxsa volun- ` ` ñ.;

tatem ſuam p0ffidere,diſponere ,ordi— ` . Ì

nare , 8t erogare, tanquam Dei poſ— ' _ ›

ſeffionem ,8tſuam,immunem atque ` ‘ ’

liberam. Quod ſiquis aliquando hanc ~

nofiram constitutionem in aliquo vio~ _

lare praeſumpſerit , ſratribus ibidemdigne degentibus ſatisſaciat z quod ſi -

contcmpſerit., Principi ten-.e qui fae—

rir, centum libras auri perſolvat. Ut

ergo constitutio hec inviolabiliter ,. 8(

omnino firma permaneat , concedere*

te uxore nostra' Adelai Comitiſſa.,

8( filio nostro Goſrido, in prazſentia

bonorum hominum donationem iſlam

ſecimus , 8c ſigillo proprio firmavi

mus . Inſu’per donavi mulelçum filiis

ſuis ad custodiendam Silvam . Data

in pratis Squillatii , ubi tunc colle- v

Cſo morabamu‘r e’xercitu . Anno ab i)

Incarnatione Domini milleſimo no

nageſimo tertio. indiE’tione prima no— ,.

nis Maji . ...m... , 9
*f- RO- -~
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væ ROGERIUS COMES. ta *P-,ADELAIS COM1TISSA...,.. m .

*i* GUlLLELMUS DE ALTAVILLA. *PZGUILLELMUS culchebrct. -,

*In JOSBERTUS DE LUCIANO. i 'ÌNROGERÌUS presbyter de stilo. . k

_ _ ,h , v r - ñ-GOFFREDUSFilius comitis kogeciip

Gratis ſci-ipſum . *fa i - *PJROGERIUS culchcbrc‘t d‘Baflardus
ad” Mv i **W (‘ahi
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ROGERIUS APULUE CALABRHE

SIClLUE DUX *- Omnibus Pidelibus

Christianis prteſcntibus,& ſuturis in

domino ſalutem . Notum eſſe volu

mus Fratemirati *ve/{re de duobus vi

ris Brunone fcilicet &Lanuino,qui

ſanéìe Religionis studio accenſi ,cum

ſociis ſuis in terram calabriea Gal

lim-_um partibus difponente Deo vene

runt , .0 meo due?” in terram ,'-que

predifla eſhlocum qui eorum propo

ſito con veniret queſicrunty Quem cum

ſibi idoneum penes me non inveniſ—

ſent , elegerunt manere inter locum

qui dicitur Arena 8C oppidum quod

appellarur Stilum. Locum autem il

lum ROGERIUS comes Sicilie p4,

truus meu: (9' Fidel/'s, ipſorum pre

cibus apud Deum deſiderans adjuvarip,’

toto cordis affeëìu illis ~dom-ivi:. De

Comitatu enim’ ipfius per meam/on

ceflîonem net , 8: a totius fervitutis

debito Ò ab omni anguria in papa.

tuum libera-vi: , ita fiquidem ut ali

quis ſuorum vel extr-meorum Strati

gotus, aut Vicccomes, Ruflícus aut,

miles , ſervus aut - liber non -ſit qui

in eo loco paſcue 'aut agriculture v

san-g

wîff'f‘ i***

ſive piſcationis aut vcnationis vel [in

gnorum occaſione,aut ex quacunque

çaqſa, fcxvis Dei molcstiam ſeu in

iui-iam faciat. Sed in eorum pote

ſhte ſit omnino locus prediflus , ut

fecundum que voluerint pomdeantg

oſdment, _diſponanh Talem eius lo

ci donationem 8: libertatis predifle

conceſſione”; , ego ROGERIUS dux

laudo zz cornoboro. E; quoniam terra

ill”, de—meo dmatuefl , ut nullam in

perpctuumpatiatur calumpniam , mo

dis omnibus contradicq. Quod liquis

contra lentemiam que data est, age-_z

re,pre,ſump[eric , 8: notarum ,Vial-ave—
uin/æquum , certiffimum habeat ,

quia aut de mnfbs fim'busnoflris,

in eremum txttrminalbilur. , aut gla

dio meo, five fmggbmm meomm ferie‘

tur . Ut omnia ergo fuperius con

;ceſſa firma 8L illibata permancant,

hanc Cartulam cuidam .nostro cleri

cp Radulfo , Ego Rogerius dux 8:

uxor mea Adela fcribere precepimus

8c ſigillo ,nofiro ,ſignayimus , anno

dominice incarnationis miltelimo no

nagcſimo quarto indiéìione prjm.

(6)’ ' g v ~ im- - 'A

:muta JF,

E A ""1 ,i

' “ib—M* 'ſi ‘b

»ël-*P ‘ il'
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(a) Am' tu la Univnfiiì a ‘Cittadini ddl-:Ingr- della Serra’: i RR.PP.Cmo/ini utili Pajl'eflofi

della medeſima Ter” ſol.- 33;. , s [i ;Prevert-'documenti ultimamente [Temp-u' p [war ddl:

_ Camaſ- rulla : Difeſa de‘Prìvil. Nqrman. (9:. pag. z. :preſſa il ManſnRo/ponſflpalogm.ja-3.79.

(b) Ana' m l‘Uni-un/îr) e Cittadini dellrUviivnfixì della Terna dei!! Sm- e i PP. Certofini

Un’h‘ Piaf-Fm' della medeſim- jid- 533. a e'. odc'pri-uihg.No›-numru Domm.pag.4.

la r

in"

v

  



.s “ax-ñ ñ, e .

30" b l'é" -

,I <4*

r

43 7t, Ìì'ì‘ì'i‘ì’lſiiflk" .:5L

. *u: ..

~ i*

IN NOMINE DEI [ETERNI SAL

VATORÌS NOSTRI }ESU CHRI—

STI. .Anna ab Inter”. Domini 1093.

jndiéî. 2. Cum ego' Rogerius Comes

Calabria: , 8c Siciliae pro Dei amore , et

anima: mex remedio, et pro ſalute a

nimre Roberti Guiſcardi fratris‘ mei

glorioſiſſimi Ducis Apuleze'ä-et Cala

briae , et pro remedio fratrum mea

rum , atque omnium 'parentum , et

uxorum mearum , vellem dedicari ſa—

cere ad honorem Dei , et. &Maris-e,

et' B. Joannis Baptistae Eccleſiam de

Heremo , qum ſita est inter Arenam ,8c

oppidum, quod dicitur Stylum, ſuper

territorio difli oppicli -Styli per vene

rabiles , et ~Sancìiſſ1mos Pacres Pa

normitanenſem Archiepiſcopum . et

Militenſem , Tropejenſem , Cata—

nenſem , at ue Squillacenſem Epi

ſcopos ; Col audanribus iiſdem San—

fii Patribus' , dedi Beato Parri Bru

nonl A. Magistra ejuſdem Heremi

ſibi ,~& ſucceſſoribus ſuis Monaste—

rium Sanaz- Mariar— de .Arſaíifl cum

omnibus ertinentiis ſuis. Anno Do . ñ . j n

mini No "i Ì’ſ" Clmsti 1094. mcn— *I* Ego, Enricus Neocastren‘. EPiſc. m .

terſui (a) ”i A
.:iO-3”} ſi*:

ſe .lug-u i,Fest0 B. Mari:: All'umptz.

  

*I* Dfl/NOMINE-DEI ETERNI ,8c

*ñ :- . .- _A5: .33 J.

.Î fl v "bflpíéë‘ssà "T

‘ſi;:‘.`—È t

no . . . . .

fl- Ego Alcherius _Nim

XV

  

ſi i i L** y

Ego Alcherius Nic .'.ñ-*JArchiepi

ſcopus Panormitanus conſecravi Ec—

ſiam istam in nomine Dei , et B.

Virginis Matris Mari-ae, et _loannis

Baptista: in prteſentia Melitenſis , Tro

pejenſis , Neocastrcnſis, Catanenſis ,

Squillacenſis Epiſcoporum, una cum

D. Rogerio Comitc Cálabriz-Î Ma

gistra Brunone , Lanvino B. et cz—

teris ſratribus Eremitis aſſistentibus,

el: in przeſentia bonorum hominum,

qui omnibus vere,pa:nitentibus ct

conſeſſis . . . . . quadraginta dics de

vera índulgentia t . . . .Îpa’nitentia

relaxamus. Archiepiſcopatus ſui an-`

 
 

(a) Sic

SalYatoris nostri ìjeſu Christi. Anno

ab incarnatione Domini milleſimono

nageſimo quarto . Indié’tione ſecunda A

(.Ium Ego Rogerius Calabrie ,ſöt Sici-’
lie Comes pro Dei amore, 8c animèîi

m …fin—remedio 81 pro ſalute ani

me Roberti Guiſcardi ſratris meiglo

rioſiſſimii Ducis Apulia , 8t. Cala

f ñ .* - iL~~ ñ -`

-_ ñ Ju

. . . . Archie

pilcopus Panormiranus .*i* Ego Tristanus Tropejenſis EpiſcJfl—A

terfui . :p

*ì* Ego An. . . . Catanenſis Epiſmiry-r

terfui .

*i* Ego Tlieodorus Epiſc. Squillacenſis

praeſens f*I* Ego Goi‘ſridus Tii/Iilitenſis Epiſcopus

interf. .ki q

brie , 8L pro remedio animamm Era-r

:rum meorum,atque omnium paren

tum , 8c uxorum mearum , vellem

dedicati ſacere, ad honorem (b) . . ,

8c beate Marie , 8c beati ,loannis— Ba

priste , Eccleſiam de heremojque ſi—

ta est inter Arenamözoppidum quod

diçitur Stilum ſuper territorio diéìi.

oppidi Stili ,per venerabiles, &lan

Ìfläìfla‘. q _s_

int-ere kein” apud Uglzel. lnL Sacr. TamJX. de Epíſtpp. Scfllarenſ. 001.435. Van-Edit.

' [We-IT” 'I Mflfllì-Rìſpofi Apologetdízgruu W389." (b) Sappi:: Dei

e e
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&iffimos patrcs , Panormitmum Ar

chicpiſcopum, Mclitenſem , Trope

enſem , Neocastrenſem', Catanen

ſem , atque Squillacenſem Epiſcopos,

collaudantibus .eiſdem ſanéìiſſimis pa

tribus, decli beato patti Brunoni magi

firo eiuſdem heremi ſibi , 8: ſucceſ

ſoribus ſuisÎMonasterium Sanae Ma

ric de_Arſafia cum omnibus pertinen

tiis ſuis ubicumque ſint , eximendo

eamdem Eccl‘eſiam , ſeu Monasterium

de Arſaña ,ab _hodierno die in antea

in perpctuum de omni temporali ſer

vitio , 8c turri ,ad que tene’batur op

ido meo dc Stilo *.- Ut Eccleſia de

eremo , 8c ſratres in perpetuum il

lam quiete habeant,ſineomnicalum

pnia , 8c ſine temporali ſervicio, omni

'remoto tremnri , (9' placari,&omni

{bus remotis infestationibus , hec autem

donaria Eccleſie prediéìe'de Boſcoöc

fratribus , ibi Deo ſervientibus , do

tem dedi Adelayde coniuge mea con

stliante , 8c laudante , Et conceden

te Goffrido filio meo ,8c Malgerio ſia, '

lio meo. Quod Monasterium Arſafie

cappella noflra erat ”tempra ab Epi

fcopali ſuríſdiílíone per Sacroſant’tam

~Romanam Eccleſiam, quod _constare

feci prcdit‘lis Archiepiſcopo,& Epi

ſcopir qui testes ſunt hujus donatio

n‘i‘s. Et testes ſunt Josbertus de Lu

ciano . _Paganus dc gorgis._Rogerius

bonellus . Fulgo cappellanus meus,

Rui' bec ſcripſit. Hec autem dedi te

imonio ſupraſcriptorum testium . Et

hi termini , 8t limites Sanfle Marie

de Arſafia . Videliect ab arbore quer

cus ubi est lapis intrinſccus , que estl

inter duo Caſalia , que dicuntur de'

Bando Andrea , 8t per direé'lum vai

dit ad vallonem, 8c inde aſcendit _ad

viam magnam uſque ad flumen Aſſus.

Et deſcendit flumen uſque ad locum ,

qui dicitur Sylipa —. Et inde accipit

vallonem , Pc ſenterium groſſum , ad

ſei-ram Cumerchi ,« ubi est lapis ro—

mndus cruciatus reéle ad pijaguum.

Et per eundem ſcnterium , ad caput

_v-_a‘llonis Sylipa. Et inde doclinat per

n;9V

.l

o@

' ' Vallem ad viam que deſccndit ad ſe,

rulluſa , 8t ad Monasterium Arlal'ie,v

Et inde per Senterium ad Vivonem,

Et ſerit ad ſerram de Monoſſillu,Et

declinat ad Valloncm qui dicituF‘Mo

noſſÎll-u , Et deſcendit per eundem

Vallonem per antiquum Senterium

uſque ad vallonem de ſerulluſa y Et

inde per ſenterium aſcendit ad ſeri-am ,

Et inde deſccndit ad flumen matri

mone_, (9' inde aſcendir flumen, 8c

colligit ſenterium groſſum ad locum

qui dicitur ſaſſi ad magnum vallo<

nem , 8t inde circuit per ſenterium

per caput criste , 8t circuit , 8t de—

ſcendit ad viam publicam,&ad vil

lonem-'qui deſcendit ad flumen Ma~

trimone , 8c inde aſcendit per idem

flumen , 8t per cristam vadit ad ter—

tìam Sancle Euſemie , 8( inde per

ſenterium 8c per magnam cristamſſ.&

deſcendit per Eccleſiam‘quam—fleri ſe

cit Rogerius bonellus , & vadit per

ſenrerium ad pluppa , 8t inde aſcen

dit per magnum vallonem , 8c per

pedem montis Muturaldu , E: per

Caput collis Maroni ,deſcendit 8t "r,

cult flumen quod dicitnr stilitanus ,

8c inde per idem flumen aſcendit

per mngnam vallem , Et deſcendit

ad arborem undc inceptum est.Cum

duobus Caſalibus intcrcluſis videlicct

de Sat-[Ho .Amii-”JO Roſati , libe

ris , exemptis ab omni communitatc

Caſalium meorum de di&o Oppido

Stili.Item locum qui dicitur Aposto

li cum _duobus Caſnlibus Bingi , ('9'

Bubu” i, ſimiliter liberis , &exem~'

ptis ag omni comunicate Ca lium

meorum de dié’to oppidoî'meo Stili,

Et hi termini diéìi loci Apostoli,

8c het: ſunt notoria eorum . Videli

cet a ſcala titani que incipit a Ca

labri , & tranſit reé‘te ad magnum ca

flellum. Et inde tendit ad striäum

condorohannis , 8c ſontem Muſi . Et

ad rupem albam , 8c tranſit reñe ,

8c pervenit ad porum de Aretha,

&vadit ad Monasterium S. Nicolai;

8c ad aqua: calidas , 8c tranſit magnum

o
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tur finicas, 8c aſcendit `:ida t’íam
&Ìad pianum pomi,8ctranſii't ad Ve

terein are-am ad erumheres, 8c vadit

rÉëìe ad fontem pontianum , 8c ſic

fiume” , 8( exit ad locum

pergens magnam viam ,, pervenit ads,

ſcil’lastrum , 8t inde deſeendit ad val- -

lonem magnum, 81 cutrit per ipſum

valionem uſque ad pretacclam . Et

inde ſaliens , claudit Iachinam . Sic

que *perrranſit magnum ?umen ve—

niens per ripam'fluminisu @ad pan

nnrum , 8( inde per vallo em peri—

ſìcmnas aſcendit ſurſum ad tres a

quas , 8( ad vetetes muros . Et per

dexterajzu, catholici , cffiſgçg( in ca

cumen äidui m’ontis'îföe‘ìi per pe

dem Cîfstelii tra’nſcerî‘dii` ipſam ar~

duam ,rupem 35,8( inde Îten’dit rcrîstam,

8c tranſit uſque ad ſupradíëìam ſca

]am , 8c con ditur. Item Eccleſiam

Sanéìi Farhi exemptam ab E iſco

paii juriſdiëìíone Gyracii , que a ean- ,..

dem Arcbiccclejíam Arſ e pertìnet ,

que poſita est in perſi” riti/'s Agrot

terie in tem'mento Giri-wii .cum omni—

bus rationjbus , 8c pcrtinentiis`ſuis

que ſic dividitur. A Caſali marmo—

rum per viam publicam que deſcen

dit adflumen , 8c vadit' _ad aquam

ſorelli; E't inde tranſit per ſinorum,

qui dicifür muy,& aſcendit per val—

lem que dicitur mugalipu , 8c inde

vadit uſ ue ad‘criflam Marmorum;

8t indi: geſcendic ad mllonem alium

Hi dicitu't -Riuſclona , per diviſas de

andilona uſque ad magnuiplflflumah .

prothorati, deinde per ipſumiiflumen

aſcendit uſque ad arvium album , 8.:

aſcendit .in montem quidicitur Silo

vum z de quo monte girat , 8: deſcen

dit per vzllem d'e çastanea uſque ad

magnum apiderjnz vivqm ,332- rotun

dum qui‘ eſt in flumnierrubià,-& in-VÎ‘Ì’
de per ipſum ffutji‘en 'àüi'ifäiionem de

chirinu., &ſiperzipſum vali’onem a‘d tue ſubjaceat dampnationi . Hec 'auf'.

C tem PP.
— . i *o - ,

(1)' Supple: E: paſt-ua( (H) Supple: ”mf-,15:. (e) Sip le: E0: qui wlan-im e Îmw‘n v

.den-_nemoñ (ó) Supyle: 4154141111 pràſequi,’wl b-èen‘i fa) Suppîez' 5713155. (ó Surg-, "

.large. quem . e .1 ,x

terram rubram , 8c deſcendit per'vaL*

lem uſque ad'viam publicam difli C21—

ſalis Marmorum ,-unde .inceptum est.

Item Caſale .Anmgbí in pertinentiis

Civitatis Squillatii cum omnibus ra‘

tionibus , 8c pertinentiis ſuis , ſicut

tenere, 8c babere eadem Eccleſia. Ar

ſafie conſuevit. Hec autem omnia pre

notata loca dono , &concedo pro ea

dem Eccleſia in dotem domino pan

tri Brunoni 8( ſucce’ſſoribus eius cum

omnibus rationibus , aquarum decurfi

bus molen-dinis . Het: . . . . bus 8L arbo

rìbus cultis 8c incultis , miriam': cri:

('9' ferri (9; omnium metallorum. Pa

ſcuis , 8c omnibus' jw-ióus que EgoÙ

Curia mea habe-re haffcnus conſucvít,

Itaut nemo ibi aliquid niſi diëìa Ec

cleſia heremi habeat , ſicut ex nunc

ibi nemo aliquid iuris habuit niſi Ego .

Item concedo eidcm Eccleſie here—

ìni in reliqua terra mea uſum libe—

rum míneriaijam eri: ('9' ferri (a). .z'.

.f. a. libera in eadem terra mea pro

animalibus ejuſdem Eccleſix ac custo

dum , necnon ö( eorum in diais Ca

ſalibus imbitant . concedo etiam ut

diE’ca Eccleſia hcremi commendatos

(b) .4. . . ſit in ſupradié‘tis caſa

_Iibus 8c locis que eídem Eccleſíe de

*v‘di (o) . : _ro in ſuprad’iflis locis ſuo

vel meo nomine aut heredum vel ſuc—

ceſſorum meorum preſumat ius al (d)

.. . .. bere , nec Ego , ſed omnia con—

ſerventur eidem Eccleſie ſolida 8c i(o)

. . . Eta. Quiaffipatvum est pro Dei

amore ſuis’ tribuere ſamuiis, quimi

chi multa prestiti: 1. (f) . . perſona

al-iqua filius meus aut aliquis heres
ſeu ſucceſſor hoc meumſſ quaffaverit

donum ſeu priviiegium , michi vel po

steris meis_., aut Eccleſie Roma . . .

ccntum‘iiffi‘as penſolvat niſi ad con.

dignam venerit ſatisfaflfiopem fra

trum’ibi Deo ſeçvientiun‘ſ’íòc PE1135—

rñ, V, PH_ _, .
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*I* ADELAIS Comitìſſa.

*I* Malgerius filius Comitis Rogerii.

*I* Paganu; de Gorgis. ' ~

*I* Ego Fulgo dammi Comìtis RogeriLCappdlanus de mandato eius hoc privi—

legium ſcrip‘ſi, 8c me ſubſcripſi (ó). 'è

  

xyíìj fi
tem ada ſunt menſe august?i Domiñie.

re Gt) . . us eſſcm de expeditione , quam

ſcceram ſuper Guilleimum ’, 8c ab obñ

ſidione Caſh-:ville . Et hoc meum i

,., ,
`

7 . *
a F

ANNO AB INCARNATIONE D04

MINI milleſimo npnageſimo ſexto

inditionc quinta . Ego Rogeríus Ca

]abrìÎeiComes , 8c Sicili‘ár , Deo 8c

Beam: Mat-ii ſemper Virgihi , 8( Mn‘

gistro Brunoni , 8c ſratr’î' Lanxíno , &h

cxceris ſracribus de Heremoîìeorui'uìaî'

que ſucceſſoribus , ibi Deo ſamulá ñ

tibus , concedo in perpetuum poll?—

denda ea , quae* in ſu eriorì greca

Carta poſica ſunt pro ei amate,

atque pro peccatorum meorum reme

dio, dono ad habendum Villanos in

territorio Stili; nomír'm -uero Villano

rum grecè ſupmſc'r'iptorum , quosffi'ìtn’ä*

bn: ſupradifìis dono lu: -ſumſaban'nes‘~

Macrì . . . Presbyter Nicola Caramella

. . . Pantaleo Gale-ano:. . .-Prexbyter Calò

O’c. concedo etiam e'is Advenas ,qui

k voluerinr eis commendare. Quod

aóìum est , teste 8t Concedente Ade

  

I;

?1098. 1099.

a `m NOMÎNE DEI' ET -RNI ET ..CHRI -

XVI. _ _
1,09 6* 35,1" . A

, 8c Malgerio fi- ‘

1
ſſ v XVIL‘,

*ur-q*

uk”, A ~ . -'

viiegium .3(Lperpetq3m_ firmitatem ,'- .

Juffi ,èöc `mandavi ac feci mea Pep?,

dëìri Bulla plumbea communiriz

*iz Goffiidus domini Comiris .

pr ` o _ ’

>1- RO‘GERÌUS COMES. -*I* JosÉt. de Lucià'no.

*i* Rogeríi Bonellus .

' ì 'é

lio meëî’i’îfiufllelmozde Altavilla;

J09berró*-Îe’²Liiciacq; Rob: Bor

rello , Pagano de Gengis-;,- ogeria}

.'\

dc Stilo , joanne. Protonoian’o de**

Traginis, Nicola de Meſa , Heral~

;lo cappellano memffiFqlcoìne ſrañ

fre eius ,,Cappe no meo, Hugone

:pdc Melfia, Geremia de Sanflo Egi

dio'çappcſhno mco . .Hanc autem

donauonem`m`eam ſi ego ,› aut C0

mítiſſa post mortem mean’ì ,aut 21_11

quis' hxres meus, aut quzlibct aſta

perſona violare", aut devertarc fen

taverit , mſi ad condìgnam ſatisfa

&ionem venerìt coram Hei-em iris , r

anáì'hemate ferietur inſanabiii *I* Ego

Philippus Dei gratia Matui'áaenſis E

piſcop`us, viſo, 82 perleëko autentico

ſubſeripſi , 8c ſigillum impofiu "i' Ego

Obizo Archi‘epiſcopus Cuſeminus vi—

ſo 8c pe'rleé’co autentico ſubſcnpfi , 8c

ſigiliggîappoſui , (t) .

, tl’ ' ì::

s' Ì ;i

S‘ü‘VA‘IÎÒRIS *NOSTRI JESU ~ :ju/dea”. iüffirammeflmg oílëm
‘ . i, ' "r .fiv `l Ìl‘

S`upp1e : Reſa-15"67. cum vcgreſſm'- . Vida inte-gd”- pr’íw’frfgîlfiîé 32h?” ſimple-mmm apud

2' ,,

: .:Anno ab' Incgrnatione

'ManfreÉRíſpojL Apolag. Cn’r. a pag-100. ad 194..

îÃÃjw-ua nella Riſposta zífologe'iro m'riu n pag. 100. “11_94. e fine-ua ahr”) ru‘douhmn

1”' ulrimam. Sum ”i ;n [a 'g 'pn'piL Norm‘änü'

1
*Ani :n: l'Um‘ivÉ nìe’ìcìrmd

. . - ?Tx-Y ñ * ..
eli-_Terra della Serra ’ &Stef-”0 del Boſco, e a RRLPP.

Cena/im' Pojfrjfari de?!- meduma fbhj 34. Gli aim' 'homí , ci: qu) fi xfllaſcía‘m , ”miſi

preſo il Manfr. Nſpoſ. Apo ogg:. Pur-Jim.
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. ſIndiEZionfiſeptIma. Gloriöſus Rex Da

' vid , Spiritu Sanflo preventus , narra

bo , inquit ,omnia mirabilig tua . Prc?

ter quod Ego Rogcrius Divina Miur

'1ef'çoi-diacogpekçalabrie , 8-: Sicl-Î

lie , Notu'm'ſe’ffe-.volo omnibus fideliñ

bus Cſiristian‘ì’s",ìbenefiäa que michi

peccátori conceffit Deus oratipnibus

Reverendj viri, ſí’atris Brunonis puſ

ſimi patri’s ſratrum qui habitant' m

Eccleſiis Sañé’ſe Marie de hei-emo,

8( Sanffí protbomartjrir Step/luni' ,que
ſite? ſunt in terra meaintmſi‘ oppidum

quod‘dicitur Stilumj., 8c Arenam.. Cum

eſſem in obfidionè Caprie Kalcndís

Ma‘m‘i , 8c prefeciffem Sm-gium _na

rione `grecia” , principem ſuper du

centos armigeros nationis ſue ,xöc

--4- xix

ſperantes' in diéìam Civicatem `cori

ſugium habituros . Ceperunt autem

Milites inter vulneratos , 8c ſanos,

Centum ſexa inta duos . A quibus

&- viſionem ore veram probavimus,

8c rei geste’ſcivimus veritatem.äRe

verſus ſum Deo volente *vice/?mo nm,.-x

”o julii Menfi: Squillacium , post”

habitam Capue Civitatem , ubi ſui

per quindenam continuam infirma—

tus .Venit vero ad meiam diéìus Vc—

nerabilis pater `Bruno , cum quatuor

de ſratribus ſuis, qui me ſané’tis de~

votiſque colloquiis , conſolati ſunt ,fi

cui Ri'evierendo vito , 8c viſionem re'

tuli , 8c humiles egi gratias , quod

de me etiam abſente ,dui-am in ſuis

orationibus habuiſſct. Qui ſe humi;

exercitus excubiarum magistrum .Qui lians aſſeruit ,, non ipſum ſore quem

i ’ ſi ctedidi , ſed Dei* angelum , qui stat
ſatanica ſuaſione preventus , Pm…

pi: Capue promittcnti auari non m0- --Îi pro principibus tempore belli. Raga

dicam quantitatem, ad iiivadendum T' -vì quoque ipſum bumíliter :tt pro

me meumque exercitufim goflu , ad} pm Dei amore-m in terra mea Squil

tum est pollicitus_ ſelplîebere . Nox ` laciì , ſymere di‘gnm-etur lai-gas redi

proditionis advenit,& 'Primeps Ca- ms quo: donaóam . Renuens ipſe re

pue ejuſque _exercitus , juxta premiſ- ripara ditebat , quad ad hoc dqmum

ſum , est paratus ad arma . Dumque ſui Parri: meamquc dimiſerat , ut k

me ſoporidediſſem, interieflo aliquan- mandi rebus extraneus , deſervìre: li

to noeìis ſpacio ,astitit cubiculo meo bere Deo ſuo. Hic fuerat in tota do

ro} quid-am ſenex reverendì vultugppyeñ mo mea quaſi primus , CF' magma..

È_ ſhbus ſciſſis , nonì‘Îvalens lacrxmas Tandem vix .cum eo, imperi-are *po

@cominci-e .Cui .cum in viſu dicerem, * .tui , ut gratis acquieſcë'rec ſmnere m0

-- que cauſa ploratus , 8c lacrimarum . dimm 7mm” mçum ,. Donflvi autem

eſſer? viſus'est michi durius lacrima- . eìdem patri Brunoni eiuſque ſucceſ

ri. íterato quxrenti mic‘ni qui eſſet Éſoribus ad habendum in perpetuum

ploratus ?ſiç air. fleo animas Chrì— ,abſque tempomli'zſervitiòMonaste—

. flianorum teque cum il‘lis , ſed exur
rium Sanffi jacobi deflíonzaura cum

gens quantociùs arma lume, ſi libe—

t- - .
l *Caſh-q quod ,est _ſubtus dié’cum M0

ì' falſe te Deus permiſe… tuorumque nastenum antiquitus conſh-uflum..

animas pugnazórum . Hit: per totum
v _ _ Ét'Caflrum ligneum ſitum in cacu—

michi videbatur , velut ſi eſſet..~per mine montis verſus mare, quimons

per direé’tum fabrícati castrì deſcen—

dic , quod caflrum Belvidiri A -lo

ci incoiisi nuncupaturffi’göc Caſale

Sánéìe Marie quod est ad tipa-m di

flì Montis, inter orientem ,3.8:
meridiem . Domut‘n etiam meam 'è‘ìum

vinea que buE’carium dicitur, cum

buëtis que de; eaclemv domo ſun”,

que fuerunt Robcrti Guiſcardiatſrça_~

.fu TÌC 2 1’ns

, * ,, . i

omnia veneräbi‘lis pater Bruno. Ex

pcrgeſaéìus_ ſum cum terrqre i'andi

pro viſione .ſipaveſcens. Illico umpſi

i, arma, ,elam'acisI 8c militibus ut~ar~

1 mati equosaſcendexent , viſionem , ſi

vera eſſer KJëìflgBflS comprobare . Ad

quem stſep’itum , ,8c dangprem, ,ſu

4 gientes impius Sergiufl` cia-{que ſequ‘aî

(ze-'5:, ſubgçqutì ſunt ÉPÎW'P‘Î” i

'I
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tris m‘eî , &'dedit michí Rogerius

Dux kariſſimus nepos meus._ alia

Mentnórfiëí' Olivirmi , 8( GTI ari-,7

”x ubl antiquitus .Caſale ſuerat cum\

omnibus pertinentiis eorumdem, ſi

cuti hic diviſa ſcribuntur , videlicet

a` terra Coxari que est prope cru

cem . . . . . . 81 deſcendit incle ad

tres ſontcs . 8( ſic deſcendit vallo-ì

nus ;uſque Chachiſa , 8c inde aſcen

dit ad magnum terminum , 8c de

ſcendit ad Sanaum Ni‘colaum de ar~

pedoni ubi est petra cruciata &‘2

dit ad aream condojprope Mai-oſa

zolim 8c ſerit ad montem ealione,

8c deſccnditvinde , 8c vadit ad tri
bonam Sanëìſii Georgii,qui _estbſu ra

puzum , 8c inde vadit adſitii‘izi-am

pentedattili , 8c vadit diviſaldiviſa‘

tandem includendo culturam uſque

ad mareötextenditur in mari, Mil—

le qu'incentis paſſibus . Item ſicut

primo affumptum cst ab eadem ter

ra Coxari que est prope crucem Chu

riati, 8c venit via uſque ad crucem

que est ſubtus Sanflum Heliam, 8c

deſcendit inde,& ſerit ad antiquni,

8t indc de‘ſcendit 8t vadi‘t ad divi

ſam groſſam uſque :1d Sanflum Julia—

num , 8t i‘nde ſerit ad locum ubi

ſunt duo m-oripropè ſ0ntem,qui est

ſupra ſaſhíhmììMariam , 8c vad'it via

magna uſque ſubrus_.Caſale Oli'viani

totum i-llud Caſale claudendo 8t. in

L

' *1

de deſceiìfli’t vallatam per mediam

vineam que fuit 'Licasti, 8c indc añ

ſcendit ad magnum termìnum 8c ſe

rit ad‘ buchiffa ubi fuit quidam ter

mìnus , 8t vadit ad ſontem qui est

prope Monticellum 8t indc ad do—

mum Zoccala , 81 vadit ad? locum

ubi domus Cheleſu ſubkus'SanCtam

Veóynm, 8: vadit per ſiccum val

loncm uſque ad mare' , &Kimi-at in

mari Mille quincentis paſſibus .Omnia

quecumque inſra hos ſunt ter'

minos , tam vaſſallos qui i'n diflis

Caſalibus habiram nunc, quam qui

habîtaturi ſunt , prefer ſi perſonali ſer

].itìo alieni Baroni meorum coi-um
e *r W r

`

Ì›'

Y)—

aliquis teneatuntui j ris tuqtumque'

frati-um tibi ſucceden um , pater Bru—

no , eſſe concedo . concedo etiam

ut recommendatos habeasv tu, 8t

ſucceſſores tui tam`~deComitatu meo’"

Calabrie 8c Siciliefquéîn extra un

dc’tumque fini" excepta cauſa"`ſupe~

rius nominata . Habitationes Caſa

lium tibi ſucceſſoribuſque tuis,quan~

docùmque volueritis , commutare li

cebit. à etiam ipſum Monasterium

Sané’ti Jacobi quod donavi , 8c omnia

in eadem Se de eadem terra face‘re ,

que Ego ſacere potui cum licëbat,

Nemim' infra ha: diviſe” liccbit'ali'c

quid ſuum propria?” dicere *vel habe?
rc,~cum omnibus -qui :ſin/'bi poſſe tam':

habebam ,voluntáríum exmmóíum .de

dei-am ſari; gramm , mi terra.: , cui

denari”, quióuſdam 'vero quia *villa

m` eran!, per/uma: libermtcx , pre

ter tenimentum tantum quod est

man-is Eccleſie Mi—litenſis 8: est juñ'

xta Gaſpariña‘ín . multe inſra ha;

diviſas terre ſunt5‘que ad te parer

Bruno ſpeéìant- 8c ſuccestbi'es. tuos

quas cum Arſafia dedi- maiori ec

clñſié- vesti-e tempore dedicationis

ipſius . Nn‘ll-us 'mſi-a has diviſas a—

viafe venari autuin 'mari piſcari au—

deàt’ ſine dié‘torifm ſratr’um conſen

ſu 8c de hise’ omnibus diéìi‘fra—

tres habeant i’ura ſua, paſcua ſume

re , ſive glandes, ligna incidere , aq-uas

dìvertere , ſorestas' lTabere , vel 'Prata',

nec quicquam omnino in hus ten-i3

contra ſacere-vel venire, occaſione

alicuíus conſuetudinisPretextuzA-nd

bilis vel Baka ,— aut ab eis ,ì'ſive

vaſſallis 8c villanis coi-um , tam_ eo:

rum qui ſunt, quam quo; habiturz

ſun~t,aut recomm‘endatià aliquid exi—

gere ſervicii temporalis , nec coſtî‘C-m

vaffallos, 8c vil‘lanos cogere ut cori':

munitates habeant aliquaç, cum ter

ra Squillàciri aut Seberati , vel ;aſa

lium eorum’dem ,ſedin-P ſolida liber—

tateköt ipſorum ſratruixi uſumöcdoñ

miríium; :pj-eſerventur _ad _Îperpetuos
~ . *' Wta” ſi-üxräälërmi—

hwos _Et i'm 1

i nos

a: ,ſia
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nos quos taxavi , ius omne h_abebunt

quod 8c ego habui-,temporibus re

troaEìl'sÎ'Ad peritionem ſratris La—

nuini hic juſſi apponi cerminos Ca

[ÎliSÃTllÌÌg/.fl’à renimenti lui ,quod

:ib antiquo perrinct ad Arſafiam, 8c

he diviſe . a flumine Grizu, ex ſu‘

periori parte molendini prionisti ſi_

cut aſcendit ſerra uſque adducum qui

dicitur erica , ubi` est vinea, ſpano

8t vadir ex tranſverſo ad diviſam

Eſditu_, 8c deſcendit ad fiumen ”

nm hr* 8( ſir aſcerr'dit :Und flumen
Caſgalis , 8C ſerit ad locum qui di

citur Selima 8c aſcenqdr’t ad divíſam

grigiatucii 8c aſcendit ad locum qui

dicitur choneſmata , 8c deſte-nali: a

ſontem qui dicitur‘Chalcon. 81 va

dit via uſque ad locum qui dicitur

placa ſupra pan‘tanum ,Ghozari , 8:

tranſit ad aquam frigidam que est in

diviſis Azolini , 8c culture Menta»—

uri, 8c tranſit- ad locum 'qui dici

tur Chrima {8c fieri: ad locum qui

dicitur Oſifi , &',vadit adflumen gri

zu', 8c a'ſcendir vallonusſiceus uſque

ad diviſam Bucchaſurd, 8c vadirex

ri'anſverſo ad' cultugam que dicitur

de charia Îquam .claudia , 8t vadit irr

de ac ferit ad-eulturam condarn Lo—

gothec , &ñ-tranſic ' ad castanetum ,

4

l.
l

?i

xî— — -e '
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liberataîzb omm'jugo ſer-viſi tam ad

diéìos frati-es quam ad vaſſallos re

commendatos 8c villanos , omnique

liber-tate gamlebun: inf :sto loco qui

Arungum dicitur , (9' omnibus lau':

qui conjungi -ualeant his :ii-mſi: ,quos

Deo valente habitat-i ſum* , ſeu 'vil

lanas azdomim's C9' fichi/bus Christia—

m's quam i” loris ſcripta': ſuperi”:

gaudere ipſox pravidi . Dono quoque

tibi patri Brunoni 8; ſucceſſoribus

ruiLin perpetuum, meum molendi

num 8c fullonem que ſunt ſubrus

Squillaeium juxta ſontem qui dici

tur de alexiſub . . . libertatcötim—

munitate , ut nemini teneamini pro

eiſdem nec michi aut ſucceſſoribus

meis . Ab ipſa mea flumaria, poffi

tis îgtam aquam aſſumere, 8c poſi

tionei'n aque‘duéìus molendini , 8c ſul

.h ñ 'louis in ipſa terra mea,ſi voluericis

ì‘" in melius commutare , abſque contra i

difìione alìqua` hominis 'nlie‘ujusà

mea vel ſucceſſorum meorumëgöc de

ÎÌ’J‘

»ñ

i

{1,

aquis que in terra nostra ſunt', omne` T

beneficium faciatis ad vestre arbi—

trium voiuntaris . Dono etiam tibi

patri Brunoni , 8c ſucceſſoribus ruis

in ſervo: perpetuor, (9' *oil/ano: Ce”—

runi duodccím linea: ſervorum., ('9'

-uill morzmz'eomíngue fili” in pei-Pe

quod dicitur Tñamasto. &nferñit ſur- 'ì mumnì, ubímmyue ſi”: ?'3' moi-eng”,

ium *ad magnum termìnum qui est

ſupra petrici,& deſcendit ad locum,

qui dicirur Chatarraéìi , 8c ad-lo-ñ

cum ui dicitur Terrata ,8t deſcen

dit:v va onus 8c ſerit ad flumen Gri—

zu , 8c deſcendit 'flumen uſque ſu

pra molendinum prionisti unde in—

ceptum est. Dedi etiam eidem Parri

Brunoni , &>ſhcceſſoribus ſuis viri—..x

darium Sanfli Nicolai, .quod perpe—

tuum_ cenebam' in manu mea . De

d} .etiam *eiſdem hereditarem Caloge

ncit'jillani mei, qui mortuus ſuerac

ſine lingua' 8c filìis , 8c vaſſallos 8c

villanos in eodemcaſalëi commoran

tes., 8L in eadem libertatc 8c uſu tran

quillo quo ſunt,& alia loca ſuperius

condonara,8c per ùeam voluntatem

I

cum omnibus' bonis coi-mn , qua: ad

mi ”mmm ſuneſſorum abſcquía

rcſer-va-vi , qui iii-venti ſu”: apud ob'

fidímtm Caput' in' /n-odiríonzlz` can

ſortÎo *Sei-gi!" _ pneflilehtis .

ti obnoxios in revÎërſio‘ne mea Squilſiñ

lacium -ſervavera'm ,"cliverſis mortibus

pu'niendos ,.ſed tuis pollulafionibus li

be’raros , filioſque eorum tibi , 81 ſÌic

ccſſoribus tuis obbligo , CD* filiorfilioc

rum in atm-num ſer-um` perpetuo: ,

i. Ù’ 'villmas' ,,ac àeate Marie, pro—

thomartyris S'tcp‘bam' , pei-Tandem , O'

I' pci-miriam :ſei-pirate?” . In uper con*
1.

,7

c’eqp ad petiri'onem tuam frá’terLz

nui'ne, quod amm’alxa vestra, veſlro

irum"que vaſſallorum ~recommendato~

per reniinentarum‘öc villanorum ,
J" . z .eſ

" G

i.
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terrarum à locorum círcumadjgçezf

tlum libere paſti poſſmt , U' per

omnia mea nemora glande: haben-z,
Hoc privilegím’ſin ſcriptum est [nun

da Augujhſi, anno ab [un'infrazione do

mini millefimo nonageflmo ”0-730 P Inñ

dìffíonc ſcptima per manus ~,Fulconis

Cappellani mei_apud Sqgilla 'um in

Cappella Sanéh Matthel. p ſente,

8c confirmame venerabìli ,öc ſantiſ

finto patrc joharme Squillaccnſi: Se;

dif Epiſcopo reſidente ibi’juxja ſo'

res eccleſie , Et concede'nte Adelrfyde

Co’miriſſa coniuìî mea‘, rcſidermbuç

quoquç mecum testihps hujus do….

nationis Rodulpho Cormte de Loro

tello nepote meo . Guillel‘mo de Al

tavilla h.Odone bono Markiſio. Jos

bert de Lu-ciaco . Borrello!-f Melge

rio filio meo. Maldult. _Berengario~

Niello de Ferlieh. Riccardo de Tre

'veris . Roçlul’pho painevinñ. Huber-fa

defizlcn‘a :12- Rinaldo dc Cbíngamp .

.'Roberro' 'de Cuculo, -Ermenfredo Cañ,

pel/ano 'dc- Sañffo Matt/;co , Roberto

d: Imma 'flratigoro v’ílie’ . *Baſilio

protllapatario . Theodore Mana/zitto_

Nullus cc’mtra hanc voluntariam'do

natìonem meam _8c dèſideratam pre

fuma: in aliquo minimo vel magno
ali uid fa‘cere velì’dicere, Si quidem

ſi lëuerit rusticus vel Burgeñſis , *cu

:ſam meam, ſi quid ipſe habuerit,
fi}- ROGERIUS COMES. *ì -

*I* Guillelmus de Altavilla.

*X* Odo bonus Markiſius. ,A

*I* Rodulphus pain tevín.` ñ** `

*ÉMalgerius filius Comitis Rogeríì ,

43*"

1

E* Ego Fulco d’òminì Cbmitls Rogeflj‘Cappellanus--de man

*a

I

x

habitumn creda: de— rebus mobili

bus . Et nìhilominus ipſis ſratri s
dccerp auri libfas perſolvec. 8( elb

rum tratrum dampna, ſ1 qua perpellî

ſucrlnt , de illorum maleficorum bonis

reficxentur , Si ac’cuſatus fuerìt 8c óon

vläìus , Quod ſi miles aut Baro,du-Ù

centas aurí libras perſolver ſucceffiy‘

rum eoruçp _Curie ſive mee , Quod

ſi_ lmamum no‘u lrabuerít, çjus ino

_brlxa oçánja mea erunt ,, 8t. eiſdem fra

tnbuçlnifi ſatisſecerit condi ne , quiná

qqagmta libras auri pcrſofvet. Nec

mllu aut .ſucceſſoríbus meis de omni

bus qu; libere per …me _dita ſum,

hceat m äntea aliquidiiëuovare face

re vel contradiccre in aljquo pal-vo

vel magno. Quad ſi ego , quod ab

ſit , aliquando vel Succeſſores mei con*I

trarium ſacsxemus in~aliqu0 magno
vel parvo- ínì'ornnibus ſupraſcríptis,

Iram ſempixexni Del , 8:.` Beate Ma

ne ,_ 8c beati protho'tmrtyrjs Stephan

m mcurramus . E’t’ i'derffpzater jo

hannes Eplſçoj us’äd peçìtionem me
am , contra ì-ta es, in maiòrl eius Eri:

.cleſià omnlñ. Tè‘hnte populo 8c íſì‘is

qui ſupra diÉFÌÎ’ſánr testibuè ànathe

ma gravi nnum‘Pmmulgavjc icon-T_

ſervamibus autem , comuuìonem San

éìoruhhmerixum bonum a Deo pa— *'

le ium- ſtripſi' 8: ſubſcri'pſi <a),~…., `e xxnlL ‘,; ñ_ñ—óffi

~ ì
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ANNO AB INCARNA" IONE DO- 'Î’í‘rnilÎeſimo nohageſimo nonq . Ego Ro

MINI NOSTRI JEs mms”

(a) Ani ”a l'Uní-vuflrì _e Òízndíízì della Terrfdella Ser” di .Sxsëefa'no Bofio da’RRJ’P. Cmo

flni Pofl'cfl‘ori :Zilli medqfflmñ Nin-3 rif-"336.4 l. c ml]- dauſ‘cjl'o ai: l’nLfJLNÒÎ-maflm; ”3.9. ad 15.

tre nostro 8c dqmìno' Jeſu Christoſi*

*Amen . amen; amen .

*i* ADELAIS Comitiſſa .

ÌbzRndulphus Comes ,de Lmwtello,

*h Iosbt. de Luciaco.,*i* Niellus de Ferlltís _. `

*I- Riccardus de Treverí,

dato ejus hoc privi

gel-ius Dux Apulia! , Calabria: , .Sici—

ha, -

'TP
, z,
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‘ ..."1 1tlia: , cognoſcens quodìqñuſiîcquid uni

ex minimis Domini ſci-”Suna ipíius

iElmore impenditur , ipſe Dominus ,

non ſervo , ſed ſibi ſaéhim , acce

ptumque protestetkur : dicens , quod

uni ex minimis `meis ſe’ciſhs . mihi

fecistis ; unde etiam Beato Martino

apparens , ut elyemoſinam, quam p_au

peri Martinus fribuerat , ſe* ipſum

acccpiſſc monſh'azret , non, i‘n nitore

glorim,ſed (in eádem‘ papperrima "vçä

icens_: Màrtmus’ adhuctste astitic

Cgtecumenus’hac me veste contex-ic';

ſiffiuique coflñdens- me nullo modo

perdirutum , ſed in :zetema retribu

tione recepturum , ſi quid Eccleſiis

donavero , maximè iiÌis , in quibus

'Reiigioſorumzſratrum Conventum ,

Deo placidè ſervientem ,cognovero .

Anno' Ducatus mei quarrodeoimo de

di EÉTkſiae'S—mflx Maria! , qua: in

_Memo- ſira est, ]oc0,qui ab inco

lS Turris dicitur,V-illanos , quos a—

pud Squillacium habebam , maximè

pro Dei amore, è parîim pro do—

  

HEC SUNT Noxggm 8c miti Servo?
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”îrîTÎ ac Magiſh'i M118', gm tune

Monaflcrio pmerat , reverenua , diñ'Î~
lef’cionc , quodbut ad peccató’ru‘mi mec

rum remilſioriém ,ſimuique ad patris

mei , matriſqùe mea! , 8c omnium

parentum meorum ſaivakionem pro

flceret , hanc inde ſcribe‘re cartam

feci ,Ù‘flomina fingùlorum Vi‘llanorum

hic mmorari prices-Pi, hocretiam pre—

ſeme Archiepiſcopo Re ſtano, Ro

gerio fiiio meo , 8c ſub criptis testi

bus autori-Lari przcepi , 8c ego i ſe

post ſubſcriptionem Archiepiſcopi c

git'ani ſubſcripſi *i* Ego Rogerius

Archiepiſcopus ſubſcripſi *HI-:go Ro

gerius Dux ſubſcripſi *X* Ego Saſſo*

Caſſanenſis Epiſcopgs , 8c Papa: Vi—

carius ſubſcripſi *i* Ego Arnulſus Con

.,fentinus Archiepiſcopus‘» interfui , 8c

{ubſcripſi *I* Ego Tristanus Tropea

nu’s Epiſcopus ſubſcripſi *I* Ego Gui

do Roberti Ducis fi1ius‘,ho’c ſignum

\

  

.rum 8( vilianoi‘um centum duode—

(im-'3 J—quidinventi ſunt cum Sergio

proditore m obſidione Civitaris Ca

pue almdi.; :"Mat‘Ìíi Incamatizmis‘i

domina" .Anno-*ÙhíHe/îmo… ”Magi-:ſimo ’

0311-00 ñ'. Laüífííbne ſeptima . -Quosi'

"Egp Ro'geriqsì-Calabrie Siófli’e-pers

Dei voluntákëm Comes-pro Mimeu—
lo‘, qucÎd Deu ſi ignatus est viſibili-«A

:fc-rs michi_ estendere , di* tìQnibus luca-f

tr Brun'omëad ſaiu'rem idelium Chrifl*

{iianorum,-qui mecum eram 81 meam,

donavi eidem -patri `Brunoni eìiiſque

~ſucceſſorilm; non ſolum- ipſos &diet-i

iam films fiiíomm ſuorumzfluſque i7:.i

Clai'omome (a). V …fl u ,

. .s - l'1” ì ` . ‘ ‘

PL** '4" **z "L

,if-'
”x

ſempiternum ſi: ſevſv‘às perpetuo: Ò'**

'villanos cum omnibus boms eorum

mçbilibus 8C stabilibus habit-is &haäl;

be'ndis , ubique locorum -íistentibus ,I

cujuſcunque ſim: ai‘tis,’ſivc negotii,

ſive marinai-ii, qìuos pröditores ,-ex`

*ſennënti'ä int’c’rfici divierſisñgeneribus

ſuppliciorum dampnaveram .4 Sed ad

petitionem diEÌi pan-is Brxunonís , tunc

eis moi-tem pernicioſam Peperci, 8c

ad Eccleſiam beate Marie dëcheregz"

mo 8c beati prothonſarcyris Stepha

ni~, obiigavi 'n perpetiias ſervituces’,

8c villarzigia—*Ìt— inde fieri feci Chy—

rographiím apud ~Squillacium , cum

dqnatione quam feci de Monaſierio

u i * . , San

(3)11!” tr}- l’t’mwrjjzì e ,Cittadini della Tèrffi'dellù Serra dx* &Stefi-mo del Bofl‘o e i BRJ’R.`

Cmafim Poſeſcr‘t della' med-fin” flvhzzóna mg. W' 337. -n’ì-.x ,mr

43gg- -

Crucis feci *I* Signum Hugomsd dei

  

  



xxiv l

Sanëìi jacobi de Montaîlro , 8c to

nimentis ſuis. Sed eorum nominaöc

linee non habentur in eodem Chy

rographo. Ad petitionem autem fra

tris Lanuini prioris Eccleſie Sanfli

Stephani in isto privilegio, iuſſi Apo—

ni . in memoriam ſempiternam .Et

hec nomina & linee diflorqm ſer

vorumî’öc villanorum, Petrus de

Mauro cum, duobus filiiä. Nicolao,

8c loanne , 8: hic Ióhanncs dicitur

de Spano. Arcudius dimi, cum Ni—

colao fratre --ſuo . Petrus de Agathi

cum cognato ſuo qui dicitur de Si

ruvo. Ig-icolaus Quruachi ,cum filio,

Arcudius de Lacerana. Peratico Mi

nici cum ſex filiis . Georgius Arpedo—

ni cum filio. l’ähannes milus cum

Afimo fratre ſuo qui de prothopapa
dicitur. Ni'eolaus Menglaviti cumſi‘

duobus filiis. Leo pelecarus cum fra

tre qui dicitur Nicölaus de Nichito.

`Ioharines Gatastime’nos .-Calochirius

de Fantino cum Baſilio cognato ſuo,

_ui dicitur de lannachi ..Arcudius

e Gruxi . Arcudius Rufus . Nico

lau’s de Pnsbitera cum filio . &ne

pote qui dicitut bulgari. Nicolaus
Perzat'ico cum fratreì.Gregoríus [Wac

oarqnu’: cum fratre dicitur Cañ

pomalus. Leotta Pancallus . Baſilius

Logara cu~`m tri‘bus filiis . Johannes

Condogorgi‘us ſive Condoiorgius cum

fratrc . ,Astadius Calaſati ,‘ ,cum-co

gnato qui dicitur ,de Zocçalo , Io

híannes Rogo- cum ne ote qui di~

cirut Carflcaſco . An reas bumo .

Baſilius Bui-retta_ cum oíio filiis .-Ni— .

colaus de Curarmi cum filus , quorum 'A

unus dicitur-Polit‘i. Iohanneç Chudi

chinus72‘_Th`ebdorus Burchmiti cum

tribus filiis. lohannes Ieratari‘ eum

uinque ſiliis . Petrus de Gurdizi qui"

'dicitur grizatuci _cumfilio . Baſi

lius Claunij‘ucum tribusifilius &fra

tre, Pefius Imaginus , cum~~ Nicola

Nepote ſuo , ui dicitur Pirri . Ar
cudius Làmpiìc i cumquatuor filiis

8( ſmtxe . Aliadiuç. condo . cum filioh

qui Caqostaclii dicitur . Leo Caccava

I

 

ri… Petrus-de Presbiterogregorîo , qui

8c dicitur M‘òrcari . Leotta Fi'noco

nta’ri. Petrus Caloalestri . Leo-Carda

chii cum duobus filiis . Nicolaus Ru

ſda, Rogerius Coxari. Perretta GalL`

limiti . lohannes Qbſimachi cum filio.

Iohannes Platogeni , 8c Niçolaus ſra

ter eius ,-qui 8c Sapirus dicitur . Mi

chael Bergerius. lacobus de Fachioó

lena. Iohannes Cannata , Nicolaus

de Germa. Petrus -de‘ Rogerio. _Leo

de' Luchia .'*Arcudius M'ecopa , Pe

trus Pugia cu'm filio.`_-Guillelmus de

Amato. PetrusLGabari-etta, vBalilius

Girinu ;VLeo Tuſcanus .:'À'ñdfeas Mu

ſcatus . Leo Charistus~. 'I’h’eodorus

Curbeſerius . Stephanus SiChil0.B’a

filius Aſi cum dccem filiis’.Michae.~

Conſilius. Arçudlus P’ilili qui dici—

tur de Eantino .Iohannes de Martulo

cum cognato ſuo ;Rui -dicirur Za,

rocagistru. Iohannes Gairruye, cum

filio. Costa Andionicus cum:. '›

tre qui dicitur de Arcontiſſa . eo

Politiano cum Theodoro t`ratre'..-P;e—

regrinus Mandila eum rie-pote ſuo qui

.dicitur de Pancratio : Gregonus Tor

natoras . Theodo‘rus Placida cumÎLeo—

ne de Anchi privigno ſuo. Iohannes

de Mallatera. Peregrinus Currillanus

cum ſratre; Petrus de Cumberna

cum dufl‘lzus flliis . Petrus Sculimbri

cum ſra’rre , qui dieitur de Archo

Baſilius Gunnari cum tribus filiis..

Leo Miçclotta cum nepotequi di

citur de Faxitana _. Peregrmus Gai

darofagza . Leo de Énlumba cum fra

ne., qui, dicitur Capistauusó‘. lohan—

nes'Eáìísti. Leo Cierico ;cum oäìo

filiis . Fetrus- Filodermuflf. Îîancallus

de Presbitero Arcudio `q'u1 dioitur de

Arg-ito . Leo Smthea c'îlm nepote quip

diçitur Zod'ca-la . Baſilius eTefi'lattu.

Petrus’ Baranus .Anastaſius Archiman

dritti , qui Zt-Gurruffus dicitur. Baſilio?

Maxim' 4 Notarjius Ser ius‘Le‘lba qui

8t Scutèll' dicitur . Cofla Condo :Pep—
trus dc Paſiîacosta cum nepore qurdi—

itur Machoruffi . Nicolaus de Criſo

io . Gregorius Míliffachi . Täpro

1‘4—4 ..ñ-ó..-W_Mud-A
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dus Ierachîtanus. Petrus Romu . Ba

ſilius Copſampeli . Tefilus ora-lius

cum quatuor filiis. Iohannels 'I_`riflo.

Nicolaus de Papaleone qui dicitur

Caíìiſanus . vei Castriſanus. Leo de

Fistilla. Michael de Aſimi . Baſilius

Condacari cum filio . Arcudius de

Podacro . loannes chumnachi . chri

fiodolus Aſpromallu . Costa de Me~

lica . Petrus Pulichi . Nicolaus calo

menos . Arcudius Pirro . Nicolaus

Copſoclasti . Leo de Bavuſa . calo

churius de combo . Baſilius Muſara

cum nepote qui dicitur de Agr-;Gna

8c Leo Comma cum filio. Hec ſunt

centum duodecim linee ſervorum ,

8( vilianorum quos dedi patri Brn

noni ö; ſucceſſoribus eius cum 0mm

bus bonis eorum, ubicumque fint in

perpetuum & habitent ubicumquec'í'

*I* ROGERIUS COMES.

*k* Petrus de Moritonio.

*i* Robertus de Layna.

*I* Raynaldus de Climpeani.

  

*I* Ego Fulco domini Comitis_ Rogerii cappellanus de mandato eius hoc privi

legium ſcripſi . & me ſubícripſi (a).

n

XX.

1144.

In Nomine Domini , 8: salvatoris no- Nobis in Palatio Urbis Meffanæ , cum

flri Jeſu Christi Rogerius Divina'fa

vente clementia Rex Sicilie, Du

catus Apulie 8c Principatus Capux.

Ad noflram ſpeflat ſollicitudinem ,

cunäìa in meliorem statum reducere,

8c prozcipuhquzr ad libertatem Ec

clefiarum pertinent , libentius confir

mare , 8c ſerenicate nostri temporis va

lidioîa reddere. _Îuſſimus itaque , ut

omnia Privilegia Ecdeſiarum , 8c ſub

)eéìnrum Regni nostri antiquitus com

pofita , a nostra clementia noviter eſ

ſent elucidata,8c robore nostri culmi—

ms communita. Reſidentibus autem

(l) Am' "'4' minim/iri e Cittadini della Terra della Scr” di &Stef-na del Baſh”: RR. PP

Ù'Wfi’" PPFFÌÎWÌ dl"- made/ima ſol. 337.: e nella Difeſa de’Pri-.lil. Norma”. a cards.” il.

ſi:: Sanëìa: Maria: Eremitarum l. ar- .ln. [093.

hi fuerunt qua/i omnes de een-"menta"

Squilacii v Suberati . hoc privile

ium fcriptum est quarto Iunii men

Fis, In Cappella Sanë’ti Martini ,que

ſita est' in medio civitatis Mileti,

infirmo existente domino meo Comi

te , per manus mei Fulconis Cappel

lani diéìi domini comitis , 8c reci

tatum in Camera ubi idem domid

nus meus Comes infirmus jacebat.

Preſente domina mea Adelaide comis

riſſa 8c concedente Malgerio domini

comitis filio . Prefentibus Pecco de

Moritonio. Roberto de Layna rm

ſaldo Carboncllo. Raynaldo de Glim

peani . Uberto de Scion-a . incarnatio

nis Domini nostri Ieſu Christi An

no milleſimo centeſimo ſecundo. In

diäìione decima. Amen.

*X* Adelais Comitiffa.

*I* Malgcrius filius comitis Rogerii.

. . . us Carbonellus.

LX** Uhertus de Solona.

clariſſimis filiis‘noflris, Rogerio Du

ceApuliae ,8c Wilelmo Principe , 8c

cum comitibus , 8: Magnatibus n0

stris, Frarer Andreas Magister Eccle

tulit nobis figillum'latinum ſì-ripmm
anno Incarnauſionix Domini”: \o93.men

ſe Madia; ind. I. faéìum a Roger-io

comite magno beatimmæ memor-ire

Patre nostro , per quod dederat prasdi

Se: Ecclcſiz S. Matiz, 8: Magistra

Brunoni ,quendam locum ſolitudim's

ſitum inter locum , qui dicitur Are

na , 8: Oppidum , quod appellatur

n

fw l .sì.

.lt ..nel

,‘x vr yfii

  

  

…Leung
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erat in pertinentiis Arſafiz. V. .Ama- .ln. .

litñetiam ali‘ud ſig-iſlam grecum O' 1nd. IX.

latmum fine anni: , ſeriptum menſe

julia' indic'hnona, per quod Domi

nus , 8( Pater noster beat. memoria!

dederat Eccleſia: S. Matiz Eremita`

rum , terras in pertinentiis Arlafiae

cum diviſis, 8t tenimentis ſuis, vi—

delicet , Terras de Barda , 8c terras

de Diſuris, 8c Terras de Gallat, 8c

de Sanéìo Paraſcevi , 8( terras de

Ferichöc de Severato, 8( de Caria

to , 8( de Carduſio, cum divifis ca

rum . V1. Et attulit alíud figillum la

tinumſeriptum anna Inmmatíonis D0

miniea uoo. Indiíf. 08mm per quod

przdiéìus Dominus , 8( Pater noster

SS. memoria: dederat eidem przdi

&ze Eccleſia!, dum iret Miletum ad

celebrandutmFestum Aſcenlionis Do

mmicz, ubi, 8c Fratres Eremitz

convenerant , pro amore Dei , 8(

remedio Anima ſuae, Vineam de A

romatheſia,quz ſuerat Roberti Gui

ſcardi Ducis Fratris ſui ,8c quam ei

'dederat Rogerius Dux Nepos eius cañ

riſſimus , 8t terram adiacentem ,

quz ſufficeret quatuor paribus bo

vum , cum piſcatione maris , quan

tum vinca, 8( terra protendebantur

8c domum,8( buttes . VlI. Er oflen

dít aliud ſigillum latírmm fuc’i'um ab

eodem Pa”: ”gara beauflim memo

ria ,-ſcriptmn arma Inmmatianis Do

miním uo!. indicîionc ”07m , per

quod pro amore Dei , (8( remiſſio

ne omnium peecatorum ſuorum, 8(

omnium Parentum ſuorum , dederat

jam diſh! Eccleſia! Eremitarum , 8c

Magistro Brunoni , 8( omnibus Ete

mitis , Molendinum , quod est ſubms

Squillacium , 8( appellatur Molendi

num Alexi . VIlI. Et arti-lit Plamm

.In. Hoc.

1nd. VIII.

A”. nor.

IndJX.

ì

.ln. 1094.

1nd. 1L

A”. l O96.

1nd. IV.

A”. 5803.

1nd. HI.

xxvi

Stilum, 8c omnia per circuitum ad—

iacentia , ad ſpatium unius leugz ,

ſcilicet Tei-ras , cum omnibus rebus

inſra ſitis, terris, ſilvis , aquis , 8c

paſcuis , 8c ceteris omnibus cultis ,

8( incultisz, mobilibus 8( immobili

bus , à qualiter ipſemet deſignave

rat przdiflum locum in circuitu per

fpatium prxdiáìae lenga: per ſigna ,

8( diviſas. II. Oflmdirque alìud Pri

'vilcgíum latina”: _ſeriprum anna D0
mimſiea: Dimm-:ioni: [094. inciſi-mad”

per quod ipſe Dominus , 8( Pater

noſter feliciſſimze memoria dederat

iam diéìte Eccleſia',& ſratribus ibidem Domino ſcrvientibus,& Magi- A

stro Brunoni Eccleſiam S. Mariaz de

Arſafia , cum omnibus pertinentiis

ſuis , ubicumque ſint , abſque aliquo

ſervitio temporali, cum eſſet ad de

dicationem ipſius Eccleſia. lll. Etf-a

tz/Ìwdit eliudfigillum Grecum (9' lati

num ſcriptum anno Inemat.D0m. 10x76.

1nd. quarta ſaéìum a przdiflo Pa

tre nostro beatiſſime memoria! quo de

derat , 8c conceſſerat przediëìce Eccle

ſiae &Mari-z Eremitarum , 8c Magistro

Brunoni , 8c caeteris Fratribus , pro a

more Dei , 8( remiſſione peccatorum

ſuorum , in territorio Stili , Villa

no: ſexaginm, 8: in "quo contineba- -

tur, qualiter idem Pater noster SS.

memoria: concelſerat Magistra Bru

noni,& czterisFratribus de Eremo,

Advenas, qui ſe voluiſſent .eis oom~

mendare , ex quibus przſatus An

dxeas Magister przdiä’tz Eccleſia: di

xit :ſe ad przſens liabere Advenas

quatraginta , quos -idem prmdiéìae Ec—

cleſiz concedimus. 1V. E: anali:

allud ſigíllum gremm ſcripta” ab ini—

zio Mund. 6603. (a) menſe [eptembri:

tertia ſaSum a przediéìo Paci-e

nostro ſeliciffimz memorie , per quod

d‘ederat Magistro Brunoni , 8( catte

ris Fratribus Eterni , Villanos decem

in pra-diéìo Stilo , 8( Molendinum

unum , quod ſuerat Gannae Dei, 8:

ſin...

gremm , plumbea Balla ſigillata”, Imi-IX

ftripmm menſe Junii Intl. ”ana per

quam przdiéìus Pater noster SS. me

moriz dederat fratribus Eremitis in

territorio Squillacii Caſale quod di

ce

(a) Ampio. c.aaoz.1!-:u Solution-Vinit MolfZEurf- Mad-em. Tom.lV.plg.Îl4. Mircea-w. 4a. i743

(9' apud Roccbum Pini Siti!. Se”. Term!. ”1.8 9.eJit.PMor. mm' x733. (9' pajfim apud Cronolog

  



.An. 6607.

[mi.

-ln.

1nd. V.

.An. 6603.

[m1. III.

A”. 1098.

Ind. VI!.

cebatur ,Anmçbi 8c Caſi-ile,v quod\

dicebarur Mm‘iaurum, cum omnibus

ſuis perrinentiis , 8c Villanosl m his

duobus Caſalibus. Et in eadem Pla- `

tea çontinebatur , qualiter dederat

eis przdiéìum Molendinum , quod

dicebarur Alexi .1X. Et oflendit ”find

figillum gremm, C9' [Minimi ſcript”:

”ma ab inirio Mundi 6607. (a) per

quod przdiaus Pacer noster iiſſimz

memoria: , tribuerat prseſata: ccleſiae

S. Maria! Eremitarùm‘ , 8c curerà;

Fratribus, Villanos ſexdecim in- ee*

nimento Squillacii , 8( totam deci—

P
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lanis ſuper Eremitis, videlicet, Ma

giíìro Brunoni, 8t cazteris Fratribus,

ſicuri in ipſo ſigillo continetur-,quam

propcerea iniustam ſuiſſe reperiir ex

chart‘is eommdem Eremitarum J Q”.- `

tuor autem hominibus illîus loci-Q

qui‘aderant, Terram Oliviani, qua `

pei-cine! ad Arſafiam , dividentibus

per terminos ,qui in illo ſigillo con

tinentur , cum aliis adstantibus , pm*

fatus SS. Memoria: Pater noster Cau

ſam Rusticorum nil iuris obtinere vi*

densi, in przſentia Epiſcopi Squilla*

Cenſis , 8: Conjugis ſuaz Adelaydz

mam Vinearum omnium Villano-Ã’l| beatiſſimm memoria: Matris noſh'ae,

rum, quze edificate , vel edificanda:

erant intra eorundem Confimum ,

prazſente filio ſuo Fratre nostro Si

meone , Terram , ſicuri m ipſo Pn

8c decimam omnium terrarum eo- ,\ vilegio continetur, Fratribus Eremi

rundum . X. Et aftulit aliud ſigillum

grnum ſcripta”; mcn/Ì: Madii india'.

quinta fine anni!, per quod przdié’tus

Pater noster- ſel-iciſſimx memoria: ,

Fratribus Eremitis dederac Villanos

duos , unum nomine Michaele‘m, 8c

alium Nicolaum , cum frmrìbus ſuis’a .

XI.v E! ostmdit aliud'Ì-.Îígillum gre

mm cerca balla figillatum , ſn'ípmm

amta al) initio Mundi 6603. ([7) In—

diffdertia Per quod przdiéìus Poter

noster felici-{Emi memorize , dederat

przrdiíìfle Eccleſia? S. Maria-z, 8: cer

teris Fratribus Eremi Villanum no

mine Arcudium Plastra , qui ſuerat

de tenimento-Radicis. XII. .An-dit

çuoquc aliud figillum lazinum ſcri

ptum abſque anni: 5' (9' indiíiiomz
per. quod eonceſſerar ſi jam diéìus Pa—

ter noste‘r beatiffimzk memoriaz Fra

tri Lanujnd‘r‘rut facci-ot molendinum

in pertinenriis Arſafiz, qu-:e ſunrml

Severar . XII~I.Anu1ít,O’ aliud ſigil

Ium latínum /èripmmfi‘anno Incantat

D0m1inic3'1098. Indifiſcptim‘a, in quo

connnebatur , qualita* Rogerius ma

gmficus Comes beatiffimze memoria:

Pater noster-g' v’en’iens ab obſidione Cal

pure; audivit proclamarionem ſa—

&am a quibuſdam Squillacenſibus Vil

tis conceſſi: , ita ut in ſuo domina

tn tant'um obtmerent , quantum o—

E’co panbus bovum ſufficeret, &rde

reliquo juflitiam ſuam reciperent.XlV. .ſine anni;`

Et ojiendit aliudflgillum latin-1m ſcrí- (F' indirizzi

[mm: ,fina anni: , (F hudiíìione , in ne.

quo continebatur qualiter jam diéìus

Pater noster beatiflìmz memorie! da

derat eiſdem Fratribus Eremi Viti—v

darium de S.Nicolao ad uſus eorum

in perpetuum , ipſe quod pro riè te

nebat in manu ſua, 8c har itatem

Calogerii Villani ſui,qui mortuus ſue

rat ſine lingua , 8c filiis , 8L han-edita

tem omnium Villanorum eorumdem,

tam ſugirivorum , quam mortuorum .

XV. E: amdit aliud ſigilli-m gre- .An. 1099,

”un , (F latinum , Aſcríptum arma Incar- 1nd,

natianír Dominic” 1099. per quod

Rogetius Dux bona memorizfionſo—

bzinus noster dederat Eccleſim predi

é‘rz S.Mari:r , 8c Magistro Brunoni"

8: cazteris Fratribusì-Eremi , Villanos ,

quos apud Squillacium habebat vi

ginti numero, ſìcut in ipſo privilegio

~eominetur. Nos autem prcediéìa omnia

Privilegisb‘eariflìmi Patris nostri una

cum praſato Privilegio Ducis-iñgo

rii home memoriar Conſobrini nostri ,

eidcm Magistro Andres; Veneralälin,

D z -- ’' _ ~ 1-" r - ;

(i) Am” O. C. 6607. Em 1099.8111”. (b) Anni 0. C. 6603. ÌErLc- :095. Salire pz!
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à Conſratribus , ejuſdemque ſucceſſo

ribus Canonicè promovendis . confir

mantes , concedimus, 8c robore no

{lrze Celſitudinis communimus , in

omnibus , de quibus hodiè justè re

" tinem , 8c investiti ſunt, 8c quam

flè recuperare poterunt , ſi quid ex

przdifìis injuílè amiſerunt . Confiden

tes de Religione , 8c Sanëlitate eorum,

ut iuxta debitum proprium Ordinis

ſic ſanElè , 8( honeſlò ducantur, qua

tenus Anima: Parentum nollrorum , z

tema requie perfrui mereantur,noſ

.XXI.

1173.

(a) Si legge alla

que ſuperstites, digna aDomino mc

rita conſequamur , ipſique de fideli

bus fideliores in Regno efficiantur.

Datum in urbe Meſſana , eo quod

Rogerius noller Cancellarius aberat,

per manus majoris nostri Silentiarii

anno Dominica Incarnationis ”44.

menſe Novem. die quinto Indiëho—

ne VIll. Regni vero Domini Roge

ni, Dei gratia ſamoſillimi &glorio

ſiſſimi Regis Sicilia , Ducatus Apu

lize, 8c Prineipatus Capua XIV. ſe

liciter (a) .

IN NOMINE DOMINI DEI ETER

NI, ET SALVATORIS NOS'l RI:

IESU CHRIS’I‘I AMEN . Williel

mus divina ſavente Clementia Rex Si

cilie Ducatos Apulie 8c Principatus

Capue. Inter cetera pietatis inſigniz,

Regalis munificenria precipue decla

ratur,curn Dei eccleſias, & loca di

vino cultui dedicata a preſſuris alle

viando, 8c beneficiis amplindo ſan

fle Religionis mater-iam , pacis ſola

tia &cui-is temporalium cauſarn pre~

fliterit quieſcendi . Tanto enim eirum

utilitatibus attentiori cura convenic

provider-e , ac juflis votis annuere ,

quanto meritis , 8c orationibus illo

rum qui arflius ſunt divinis obſequiis

mancipati , Regum potentia juvari

cognoſciturötmuniri. De more ita

que nobis ſeliciter reſidentibus in pa~

latio noflro ſelicis urbis Panormi,

Benediëlus Vnunbilir Magi/let Mo

ria/Ieri!" Sant’li Stepbafli de Boſco una

cum quibusdam fratribus ſuis in no

ſli-_i preſentia conſlitmis humiliter ſup

plicavit, ut que ex munificentia clu

n liberalitatis donata fuerant Eccle

fiis Simac Marie de hei-emo &San—

Eìi Stepbani de Boſco a Comite Ro

gerio magno beatiſſime memorie prea

vo nostro , he: ſorent nostre clari

tatis clementia noviter confirm-ita,

clariſſime recordationis Rogerii glo

rioſi Regis Sicilie avi nostri felici

more ſervato . Preſentavit enim ſex

privilegia latina, bulla plumbea ſi

gillata , ſaaa a diflo Comite Roge

rio magno proavo nostro. LQxorum

primum continebat , qualiter idem

Comes libere dederat ſolitudinis lo—

cum per certa ſpacia ab eodem deſi

;nata cum Caſali quód dicitur [pd

”da terris ſilvis aqui; mobilibus, &

immobilibus,ubi dié’te Eccleſie ſunt

constitute. ILSecundum vero conti

nebat donationem quam idem Co

mes libere dederat in dedicatione Sa

cri templi conſecrati ad ho`n0rem

.rm-ae Marie Ù‘ Simili job-”mis ba

pufle . Manaflcríum Saníìe Marie.Arſa/ia in pertinentiis Stili,cum 0mm

bus Eccleſiis , prediis , granciis, Caſa

libus nbicumque eſſent propriis cir

cumſcriptis nominibus 81 divilſjics l]

ſ

lg. 192. ad 177. della Riſposta Apoìagetica-Crít. per la Ra! Certoſa di 5.5"

ſmo (Fc. e A! ”DVD ”egli am' pro Reg. Fiſ. G' Amm-c. mu” Ven-cub. Mamfl”. Can-f.

$- Sufm. fel. n.
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(a) Supple: Canfirmamr”.

bertatibus mimi-e cri: O' ferri. Ill.

Tertium quoque continet donationem

Centum & decem Villanotum in per—

tinentiie Stili, 8c quod difle ecclefie

recomendatos babere poſſent in eo

rum Caſalibus,Villanos propriis nomi—

nibus declarando . IV. Quarturn conti—

net conceſſionem qua ſrater Lanui—

nus poſſet ſacere Molendinum in Per

tincntiis.-Arſafie, in loco qui dicitur

Sererati . V. Quintum autem continet

celebre miraculum , quo piis orationi—

bus' Sanfli natris Brunonis, idem Co

mes ante Civitatem Capue ab inſi

diis prnditoris Sergii extitit libera.

tue , per quod eiſdem Eccleſiis 8c

diflo patri Brunoni dederat Monaste

rium Sanéìi Jacobi de Montauro in

pertinentiis Squillacii ,libere eum 0m

nibus Juribus 8t pertinentiis ſuis ,

quatuor Caſalibus quorum unum per

tinet ad Arſafiarn cum ipſorum Ca

ſalium hominibus Vaſſallis 8t reco

mendatis quos habere concedit , Et

centum duodecim lineas Villanorum .

VI. Sextum cnnrinet nomina 81 co~

gnomina ſupradiíìarum Centnm duo

decim linearum ſervorum quos, eiſ

dem eccleſiis 8t eorum filios filio

rum ſubjecit perpetua ſervitute .VII.

VIII. Duo vero privilegia erant gre

ca , faéia ab eodem Cr‘ñmite Proavo

nostro , Unum plumbea bulla fi

gnatum, 8c alterum cerea,ubi con—

tinebatur donatio trium Villanorum

nominibus 8t proprietatibus comm"

Preſentavit etiam aliud 1X. pri-vì

leaium canfirmaríonir ſatin-m a pre

diflo ”cel/e memorie Rogería glo

rioſo Rege Sicilie a'vo no/lro , quo

omnia privilegia pre-diff:: confirma

bat, O' validiora reddebar in Meſſa

n-z ”alt/lio tempore reſignationis an

tiquorum privilegiorum ſui nominis

claritate. Preſent-avit etiam quandam

donationem , qua Goffredus de Lo

rotello Comes Catanzarii restituit

8c dedit eidem Monasterio Eccle

(b) Supple: Culmínſ.

 

fias omnium Sanèſſtorum , 8c Sanfli

Martini cum eorum diviſis Villanìs

recomendatis 8c Vaſſallis 8t. immu

nitatibus eorundcm. Item aliam doñ

nationem ſaéìam eidem Monasteria

per Rogeríum de Alunni-ano Come

stabilem 8c fidelem nostrum qua de

dit eidem Eccleſie eccleſiam Sanéìì

Nicolai de Chipulla in pertinentiis

Cutronicum omnibus terris . . . xta

proprios terminos, 8c diviſas . [tem

aliam donationem qua Gullielmus

Carbonelli dedit eidem Monasterio

quaſdam terras que ſunt in tenimen

to Simmari propriis deſignatis di

viſis cum immunitatibus 8t liber

tatibus ſuis. Item aliam donarionem

ſaëìam eidem Monasterio per Rober

tum dc Terona de terris que ſunt in

Caſali de Cuculo de honore Civita—

tis Squillacii cum tenimentis diviſi;

8( immunitatibus ſuis. Que omnia

privilegia digne memorie morem ſpe

&abi-lem proſequentes, difli domini

Regis Rogerii avi nostri ,donationes

praediélorum nostrorum fidelium cla

ritate nostri nominis confirma (a). . .

Etiam idem Benediëlus diéìi Mo

nasterii magister devotius (ó) . . . .

Majestatis nostre dicens expoſuir, quod

(c) . . . . . . . quond. glorioſiſſimo

Rege avo nostro recolende memo

rie 8t domino Willielmo precellen

tiſſimo Rege olim patre nostro feli

ciſſime recordationis , nec non a

nostra Majestate pro uſibus 8c ne

ceſſitatibus conſratrum ibidem Deo

ſerviencium , annua largitione con

ceſſa fuerunt &statuta fatigationem,

& laborem maximum ſubstinebat ,

8t ſupplicavit ut pro jam diflis om

nibus, eidem Monasterio providere

mus aliquod ſpeciale, quod ſratribus

eîuſdem Monasterii neceſſaria quie

tius ministraret. Nos autem paci.&

quieti conſratrum ipſius Monasterii

clementius providentes dedimus , 8t

libere ablqne ullo temporali ſervitio,

con

(c) Supple: gut} Ragni-7.
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conceſſi-*mas in perpetuum eidem Mo

naflerio in pertinentiis Squillacii,

Caſale quod dicitur de lo Conte abſ

que alicuius loci communicare aliqua

cum omnibus-,justis renimentis , 8c

pertinentiis ſuis', ſalvo ſervitio Ga

learum , quod Curia nostra ab ipſo

Caſali_habere conſuevit 8c debet,

quod integrc 8c ſme aliqua diminu

tione nobis 8c Fortunato Solio no—

stro iuſſimus reſcrvari , quibus Ma

gistra 8c conſmtribus pro parte 8c

nomine difli Monasterii (le ſpeciali-l

grecia &certa ſcientia addidimus de

dimus 8( in pcrpetuum conceſſimus

atque confirmamus , omnia ſubſcripta

bona stabilia prout inſerius ſunt di

viſa que quondam presbiter Petrus

in tenimento Policii eidem Mana

ſierio dederac , qui presbiter Petrus

ca habuerat ex largitione Comiris

Guillielmi Burrclli eidem presbitero

Pecro, in diéìo Monasterioingrelſo,

ſeque ſimiliter cum ſuis omnibus

mortiñcatis ibi domino ſamulatum,

habitum religionis affumpſit,& post

modum Illustris mulier domina A‘

deçyde Neptis prediíìi glorioſiſſimi

Regis Rogerii avi nostri , bona ipſa

eidem Monasterio confirmavit , 8c

de ſua liberalitate conceſſi: ſuper

ſromaria Policli tres Baéìinderios ha

bendos libere abſque ullo ſervicio

temporali. prediáiorum autem bono

rum diviſe ſunt tales . ſcilicet pcr

mediam viam ante portam Sanfli

Petri,8c a fonte Sanc’h Petri cendit

ipſa diviſa per viam que vadit ad

petraliam uſque ad locum ubi erux

est poſita , 8c inde rendit ad viam

que dcſcendit ad fontem Colomba

rum öc deinde licut aqua ciuſdem ſon

sis deſcendit ad flumen Kir &ad viam

que tcndir ad pctram barbon, 8c de

eodem flumine deſcendic uſque ad

terram....….....&exinde

aſccnilic per terram Johannis posti~
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cat* uſque ad magnam petrarn , &

deinde per ſerram uſque ad Caput

terrarum Anſelmi Carpenterii uſque

ad viam que tendit ad fontem qui

vocatur deDucelſa , 8c exinde cen
diz ſurſum uſque ad ecclſſeſiam San

c’ìi (a) . . .8c ſic concluduntur. Vi

nee autem a ſupradicìo presbitero

petro conceſſe , ſunt ſubtus viam

que aſcendit de fonte ad Crucem ,

ö( vadit ad petraliam 8L ad terram

Guillielmi de Clariana 8t ſic conclu

duntur . .Quorum omnium largilío Ù

divi/e confirm-unt Curie nostre per

instrument/z Z9' alia lcgitima docu

menta nobis exhibit” , que ab eiſdcm
Magistra Benedicſſìo (7' fratrióm* ”pi

mus C9' in .Archi-via nostro juflimur

cOn/'ervrtri . Valente! ut de ipfi: mu

telam habcrmt, preſenti privilegio de

clararam , ad hoc quod a Maja/ſat

noſira ea ſe gnudcant accepìſſe . Ipſe

vero Magister cum ſrarribus ſupradi—

ai Monasterii per hÎnc largicionem

8c conceſſionem 8L Caſale quod di

citur de lo Conte eis (b) . . . . ſia

re donata remiſerunt(c). . perpetua

umverſa que ſicut . . . . . . idem

Monasterium dono vel conceſſione

prediéìorum ſelicilſi moi-um Regum o

lim patris,&avinolìri(d). . . 8c di

gne memorie , necnon conceſſione n0

stra haéìenus a Curia nostra ſolebat

expeflare 8c habere, preſentis ta'men

confirmationis ediíìo omnibus ho

minibus (e) . . . . inhibemus ut nul

la eccleſiastica ſeculariſve [ici-ſona,

nullus Comirum vel Baronum , nul

lus Justitiariorum officialium vel ba

julorum nostrorum ,nulli quoque cu

iuſcumque ſit gradus status ſeu con~

dicionis in bis que a predeceſſorum

parenrum nostrorum liberalitare . . .

probata 8( a prediéìorum fidelium

nostrorum pia oblatione donata 8( a

nostra Celſirudine confirmata in his

quoque que in ſuturum prestantedo

mi

’(a) Supple: San-ſii Perri . (b) Supple: Nalin: Mail-ſiate. (c) S-upple: Curi-e mſlm.

ui) Supple: Ilſujlrlſ (e) Supple. generi-later.
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mino just: poter-unt adipiſci , parvo

vel magno, preſumant facere vel in

aliquo contraire , aut comm hommes,

(9' pariclas ad angariam tmbere aut

alicujus doni 'vel ſer-vidi exaéſione

vel info/lario”: gra-vare . Quod ſi

quiſquam contra preſentis edi-Gi man*

datum preſumpſerit , post mtegram

exaäìionem penarum que in eorum

attentis privilegiis continetur , indi

gnationem noſlre Celſitudinis edici—

mus incurriſ’ſe. Ad hujus autem egu

ceſſionis liberalitatis 8c munificentie

nollre memoriam 8c inviolabile fir

mamemum , preſens privilegium per

manum Guillielmi noſtri Notarii l’cribi

8( bulla plumbea (a) . . . . impreſſa

precepimus roborari anno menſe 8c

indiflione ſubſcriptis .,

Datum in urbe ſelici Panormi per ma

nus Gualterii dei grati: venerabilis

Panormitani Archiepiſcopi, 8: Mat

chei Regii Vice Cancel]. 8c Barthol

. . . . Anno Dom. Incar. Milleſimo

centeſimo ſepmageſimo tercio. men

ſe Februarii Indiéìione ſeptima Re

gni vero domini nostri W:. Dei

gratia glorioſiſſimi Regis Sicilie Du.

catus Apulie ec. (ó).

XXII.

1212- p

FREDERICUS DIVlNA FAVENTE

CLEMENTIA REX SICILIE ,

DUCATUS APULIE, ET PRIN

CIPATUS CAPUE . Etſi provida

ſerenitatis nostra: circumſpeéìio ad u*

niverſa , quae ſub nostri culminis re

gimine gubernantur , debita curz

ſollicimdine non deſinit vigilare: ec

cleſiarum tamen pacizöc quieti ſpe

ciali quodam favore tenetur inten

dere , 8t earum indemnitatipia ſol

licitudine providere . Attendentes igi

tur religionis habitum , 8c ledulum

obſequium , quod in monasterio Bea

ti Prothomartyris Stephani de Boſco,

quotidiana devotionis inllantia Do—

mino exhibetur , conſiderantes nihi—

lominus fervorem devotionis, 8c ſi

dei, quam tu fram- Bcmarde , *ve

”ei-abili: Abba: ipſius monasterii ,fi

delis noster, ergo. nostram habere di

gnoſceris maiestatem , ad tua: ſup~

plicationis instantiam , ſupemz~ re

tributionis obtencu , de ſolita pieta

tis noſh-z clememia ipſum monaste

I,
n

(a) Supple: vin/?ro tempore . .

(b) Ani :r- l'univerſità e Cittadini della Terra del!- Sar” di &Suſan- o o' RR.PP. Cenni!”

'

rium cum omnibus bonis ſuis ſub

nostra proteé’cione ſuſcipimus. Con

cedentes, 8: confirmantes tibi , 8c

eidem monasterio univerſa privile

gia , conceſſiones , öc libertaces, ac

omnia tenimenta, prxzdia, grancias,

8c loca uzcumque de munificentia

przdece orum nostrorum , recolenda!

memoria: ubìque per regnum nostrum

tenere dignoſcitur,& habere,vel in

amca prazstante Domino iuste , 8c

rationabiliter poteri: adipiſci . Nec

non 8: omnes bonos uſus,& bonas

conſuetudines , quas retroaéìis temñ

poribus uſque nunc habuit ,8c habe

re debe: iuſla coneinentiam privile

giorum ſuorum : videlicet magni Ro—

gerii comitis , regis Rogerii , regis

Guillelmi . qua: ab ipſìs nostris pro'

genitoribus ſunt in‘dulta , Pre/enim ſ5

cut ea nominatim ,` (9‘ expreflim pri

-vilegiis dic’éi Pam': ”offri divi Augu

fli , recai-:mix memoria: continenti” t do

mini quoque Guillelmi , 8t domini Ro

gerii ſelicium Regum Sicilia , &ſiſma

' ns

Pafl'zſfln’ della lmdcflma . {ohne-G' z”. e ”ik de’Privíl-Normm. "lgd'. ad n
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ſius declflratur . l. Privilegr'um .ſcilicct

Comitis Rogerii Magni,bulla plumbea

ſignitum, quo ſratri Brun-.mi primo he
reini nÎ:tg\-.lro,ciuſquc ſſiucceſſoribus,

ſolitudmis locum donavit cum infra

ſrriptis lzburìatibus , ('9' immunitari

óur ſuis- , U* caſale Spatulz , 8c propriis

tzixationibus deſiguavit. ll. .Ali/4d e

rium Privilegium bulla plumbea ſi~

gnatuzn , quo ad dedicationem ſacri

'l'empli ſanfh- Maria: de Heremo

conſecrati in honorem eiuſdem Bea

tz Mariz , 8c Beati ]oannis Bapti—

ſhe , dedit monastcrium Arſafi: in er

tinentiis Stili cum omnibus boni; uis,

mobilibus , 8c immobilibus ubicum

que existentibus . Eccleſiam quoque

Apostolorum cum caſalibus Vingi ,8c

Buungi , cum terris , ſilvis ,aquis ,ju

ribus , jujiiziís, 8L pertinentiis ſuis,

per proprios fincs ſignatis , quîe ad

eamdem Arſafiam pertinebant . Ca

ſale ſanfli Andreie in ejuſdem per—

tinentiis Stili, cum terris contiguis

eidem monasterio Arſafiz propriis fi

nibus deſignatis . -Ecclcſiam ſane‘ìi

Fantini in pertinentiis Mamolae de

honore Gyracii , cum omnibus iuri—

bus , mtionibus, 8L pertinentiis ſuis.

Caſale Arunchi in pcrcinentiis Squil—

lacii , cum omnibus juribus ,rationi—

bus ſuis .III. Tertium quoquc ejuſdcm
magmſi Baget-ii Comm': , bulla plum

bea ſignatum, quo eidcm monaste

rio dedit centum , 8c decem villanos

in ejuſdem pcrtinentiis Stili , Ubi

diíìorum villanorum nomina, 8t co

nomina continentur , recomendatos

äabere conceffic . IV. Quartu”; balla

plumbea fignatum , quo idem comes

dedit eidem monasterio in pertinen

tiis Squillacii terras , quae dicuntur

de carduuſis, de Severa! , cum m0—

lendino , öc de Sallat , qu:: ad di

&um monasterium Arſafia: , antiquitus

pcrtinebant . V. Q—uim’um etiam bull”

;zlumbca jígnatum, quo idem Comes

pro ſacro mirando , quo a _Proditio

nis pericolo ante Capue civitaxcm,

meritis Beati Brunonis meruir libe

rari, contulit eidem Beato Viro,ei

demque monasterio in perrinentiis

Squillacii , monasterium ſané’ti _lacobi

de Montauro , cum caſalibus Men

tabro , Oliviano , Gaſparina , 8c A

runco , quod ad Arſafiam memora

tam pemnet , cum caſali antique,

quod dicitur ſanGa Maria,quod ſuc—

rat ad ripam Montis per meridiem;

qui dicitur Belvidire, ubi ſuerat ca—

llrum cum omnibus libcrtatibus, 8c

immunitatibus maris, 8( terrziquz

per diviſas deſcripſit, cum moZendi

no , 8( ſullone , quae ſunt ſubtus

Squillacium , ad ſontem Alexi; 8c

centum'duodecim lineas ſervorum ,

8c recomendatis , quos idem mom

stcrium in diëìis pertinentiis haberc

conceſſit. VI. Sextum ejuſdem Comitir,

bulla plumbea ſignatum , ubi conti—

nentur nomina , 8c cognomina di

&arum centum duodecim linearum

ſervorum , cum omnibus bonis eo

rum ubicumque eſſent , uos dederat

cum donatione monasterii ſan-EH Ja

cobi de Montauro . VII. Srptimum

rcgir Rogm’i felicis regis Sicilia: ,

ſignatum bulla plumbea, haec 0m

nia privilegia confirmans tempore

reſignarionis privilegiorum in pala

tio Meſſanzr. VlII. Oaavum gloria/i

regix Guillclmi, bulli ſimiliter plumbea

ſignatum,quo idem Rex ad Petitio

nem Bencdic’ìí,magillri monasterii prae~
difli ,omnia ſimiliter ſupradicſiìa pri—

vilegia confirmavit , 8( limitare. ſe*

cit terras , quas idem monaflenum

habet in pertinemis Policii , ex do

natione przesbiteri Petri , ſanfl:: reli—

gionis ibidem habitum aſſumentis.

Comcdimus quoque , 8c eidem mona

sterio confirmamus eccleſiam om;

nium Sanäìorum , 8c ſanëìi Martini

in territorio Badulati , cum earum dl

viſis , villanis , recomendatis ,8t va

xallis , 8c immunitatibus ſuis, cum
eccleſia omnium Sancſi’rorum, quae idem

monasterium tcnet , 8t poſſrdene:

donatione comitis Goffrcdi dc Lori

tcllo . Eccleſiam ſanfli Nicolai de

Cam



  

  

Cammarota , cum caſali , quod di

citur de Saraceria, 8; eccleſiam ſan'

Eìi Sosti in pei‘tinentìis Satriani ,l

cum parte caſali, ſariëìi Sosti , cum#

terris , nemoribus , mo‘lendinis , aqua

rum decvrſibus , quz monasterium

ipſum habet ex donatione Malgeri de*

A’itavilla‘, domini Satriani .Eccleſiam

ſanéìi ,loannis de Cucullo , cum ter

ris , 8L rationibus ſuis , quas idem . p

monasterium habet _ex- donatione Ro—“Î

bem' de Tarona, aliorumque plurium

fidelium nostrorum . Oratorium_ ſanE’d—'Î’ÎT

Theodori in perrinentiis Simeri , cum

rerris diviſis,’& immunitatibusr ſuis*:

quas idem monasterium-habet- ei( do—

natione GuillelmiCorbonel‘li , domi

ni eiuſdem terra: . Eecleſiam ſanë’ri

Nicoja‘i‘ de Chipulia in tenimento

Cutroni , cum omnibus terris -iufm

proprios '-flncs , quas emit Rogerius

Comestabilis de‘M‘arturano a Costi].

Cnlioti, 8c eidem monasterio ignoſi

ſcitur’contuliſſe. Locum,qui dicitur

Capistrum,cum caſali ſuo', villanis'F*

8( vaxallis in pertinentiis Arenarum,

quae monasterium ipſum habet ex

~ commutatione , quam ſecit Riccardo

de Arenis pro ecclefia ſané’ti Constan

tini' in eiſdem `pcttinentiis .ñzLocum

etiam , qui dicitur Mutari, cam ca

ſali , vaxalhs , villanis , &ñrecomm-an'

datis , molendinis,& diviſis ,immu
nſiîtatibus , '8c libertatibus ſui: , quz

monasterium ipſum habet ex restitua

tioneñ‘, iS-I--donatione Roberti de‘Sa I,

comitis Lorotelli . Eccleíiam ſan i

Blaſi?, cum hominibus , e-t teniamo-.z

tis ink, in territorio ſanó’tz Cathe`

tina*: , quae habet-idem monasteri-1m' A

ex donatione’ NKltla? , dom-inae ciuſ—

dem-terra: . Eccleſiam ſanëìivñ Leon‘

ciij, cum caſali fuoi-im—muriitatilfis,

et: pertinentiis ſuis ñ-'Eccleliam ſan** A

a. Fantini in pertineutiis_ Stili.E-c

clefiam; ſanëti -Nicolai de T‘Ì‘ÌVÌO »in

pertinenti” Rhegii ,.acum, rei-ris , in*

ribusz 8t pertinentiis ſuis,qmsñTan

kredux illustri! RUVO/lire ,, pudo

,ccſſor tig/for eidemt-_monasterio ’con.-.

;,;fiiui -teirſ’ere venircpreſumpſerit , pra!

ëzjtef 'pznarum max- .f progcnrtores'o

  

  

_ xxxiii

CCffiÌ‘, pro excam‘bio caſali-s Comitis.

In .Alza/eq, eccleſiam ſanéìi Nicola-i

de Caſella , in territorio Bari , cum

terris , 8c libertatibus ſuis, qua‘s .i

dem .monasterium habet exdonatio

ne Gaufredi comitis AlCXYLL . Poſ

ſeſſionis vallis longx cum pertinen

tiis ſuis in territorio Arenarum ,quas

menasterium ipſum habet ex donatio—

ne Joannis dedzArenis . Concedimus

quoguc tibi prìzſato Abbati, 8c ipſi

_monasterio in pcrpctuum confirma

îrrus teniinentum , quod dicitur ca

ñtananchitr in tenimentis Stili . Et ,

alíüd teriimentum , quod dicitur ' Mul— .

cra, & teniment’um Sané’ti Georgii,

quod in excambium cuiùſdam poſ

ſeſſionis ipſius monasterii per vene

rabi‘l‘em Squilla’cenſem Epiſcopumgìidem monasterium noſcitur poffid‘creg. .' .

Concedímu: etiam , 8c preſenti .pagi— ó J 7:"

na nostra ſancim'us, ſicut’id per jam

dif’ti przſentis nostr-i,²& aliorum ſu; .

pridiéìorum ſçlicium progenirorum

nostrorum privilegia, est indultum ,,

ut nulla eccleſiastica , ſeculariſve per— ' " ~ ñ

ſopa , nullus comitum , vel baronum., ’ ›_ '

nullus iusticiarioru‘m, vel officialiumnoli-rerum , homines difli monasterii

commorantes in ſupradiffis eorum

caſa‘iibus ,’ ſive locis , vel alibi ubi

cumquc, aut eorum -pariclas ad an‘

gari—am -trahat, vel eos ſervitium fa! - “- v ,azz-j

cere', aut exhibere compellat, neque * ‘ - " Tfr*

"temer aliqua infesta’cione, vel exaé’tim ` J ' " ‘

ne :gravare ;ztſedhis- conſuetudiuibus , . ’ ‘ ñ:

libertatibus, 8c immunitatibus, idem '

monasteri'um- cum diffis ſuis homi'

nibus gaudeat ,8c utatur,~ quae ſibi a

nostris progenitoribus ſunt indulta ,,

O* a tcmporióus raga-'5 Rage-ria',- regia'

Guìllclmi, -inciitae recordationis , u-L ’

que ad `hate felieia tempora nostra;

uti ſine gra-vamine-g-contradiíìionecontra hoc nostrse confirma’tionis edi
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conceſſioni: ,"'Bt confirmationis no

flzz me, . . . i. f… .flrmamentum -prz—

ſenta` mde privilcgium per manus Al

doyni not-.im . i. . . nostri ſcriBi; 8c
. .7 . .

noſìrae maiestatls ſigillo yuffimus com

muniri . Anno , menſe «Indiéìione

ſubſcripns .

Data‘ in urbe. felici Panormi , per ma

nus Gualterii dc Pàhlor, venerabilis

  

Cathanenſis epiſcopi , 8: regni Siciliz

cancellarii . Anno Dominica:. Ìncar~

natiLnis milÎeſimo ducenrcfimo duo

decin‘ummcnſe apríiis , quim—xdecimíz

'inditàregni ~vero Domini nostri Fe,

dcric‘ì Dei gratia iilustriſſimi regis

Siciſiz, ducatus Afiulez . 8L princi—

patus Capuz— .› Anno quatuordecimo

ſelicitell Amen (a). ~

  
` ha «a » **ñ k ri*
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DIVIDUJETRINITATISAMEN.

Anno ab Incarnatione Domini miL

lefimo ducenteſimo viceſimo primo ,

menſe 'Novembris , decima: Indiéîio

ni’s, imperante Domino noſtro Fe

dei-ico Dei grati:: illuſtriſſimo Roma

norum Imperatore ſemper Auguſto,

8L Rcgc Sicilize , anno Imperii ſui

primo feliciter . ,-Nos Raggi”: .Atm—

'ONS Imperiali: 'flstiriarim-Calabriz ,

per huius ſcripti ſeriemdcdaramus,

Pucci accedens ad przſentiam noſtram

racer Step bdmu, Müflflt‘uLÙ gain-”lis

Procuratat Mzonaſterii S. Stephání’ de

Nemore, dum eſſemus Neocaſtri, men

1 ſe" ſciHcet Marcia , non:: Indifiioñ

ms,& Officium juſticiariamsibidem

exer'ceremus `pro quzſtionìbus _alter

cantium , ordine yndiciario finiendis,

nobis pro parte `ípſius Monaſterii est

conqueſtus de hominibus , ſeu Vilianis

de Cafidilms AIcmabv-ih, .Arima/1?',

Gaſparinx …337* Oli-Diani Monaſterii

mcmorati, q`ui dum Imperialem Cu_

riam adirent apud Rocham Nicafirn,

etiitiones offerre nitebantur contra

onasterium ſupradiéìum ,Exponen

'hpipines- ,-ſeu Villanos indebita; ſ'er
viurs ,.& mnlris molestiìs 38873”

{et-[8! hoc ad audiem-iarQDo

mini Riccakdi‘Imperia-lis- Aula Ca

M

 

tes, quod dìé’cum Monafleiiumñeoſdem Îfsmineflſeu VilIani,—propterea per nos

-ázvoeatñi ,,.& ' `

áſſffituti dixerunt .

4

vvſme’rarii pez-veniſſet , eoſdem hami

nes , ſeu Villanos coram eo fecit a—

dire , a quo revocati, ne contra di

&um Monasterium tales petitiones

offerrent , idem dominus Riccardus

Abbflti ,8c Conventui diëìi Monafle

rii ſuas ſpegiales literas monitorias

dèstipavit , ut idem Monasterium ab

ipſoflſh indebita. moleflatione ceſſa—5'

rec , petens diflus Procurator , ut

cum grave ſſſ Monasterio ſuvpradíäìo,

compa ipſum. injuflas talíter i‘nſerrì

querelas., 8( imperialis Curia a_ures

impleri.questibns falſiflatis ,-;iiños

homines , ſeu Villanos Caſalium Praz

diéìorum in uria adznostram pra*

ſentiam accerſiri ,- ut- fi quid 110mi

nes , ſen yiſhni ipſi indebite ag—

grav-at'Lab ipſo Monasterio parere!)—

tur., coi-am nobis exponerene , 8t ſi

z force ofienderen! racionabiliter in a

liquo elſe gravatos , promittebat dì

&us Procurator Monastcnii nominati,

ſubjaxisdatione ſolemni , eis ſacere

Fravamina, five damöa quzlibec re

arciri, 8c de omnibrasyquzr` vellent

contra praefarum Monastemum propo

nere , per infliciam reſpondere ,~ 8: &

efle quod ratio pofiularet . Qui ho

(a) Arti ”a l'Univerſità SGH-lim' del!, 5"” di 5'_ Suſana del Itp/20;: i RR. PP.,Cenofiflì

PMI-m' della mdrflnì‘ffinç-.d 34°. a y. o ml!- Díſeſl da' Pri-”'14. Norm”. a p3.

Î‘ fln. dſcg.
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re. Damm Meſſa” ”ninja/limone

indiílíoní: . Cum ergo literas ipſas

. ._ przeſati Abbas_ , ö( Conventus post

, modum reeepifſent , ptsznommatum

eorum, 8c diai Monasteri] Procura

torem , miſerunt diëìi Abbas ,'8( Con

ventus ad venerabilem Reginum .AF
cbr'e Pzſeoipum per imperiale”; Clemen

tíam in omnibus eau/is diíti Mona/le

rii judiccm delega-*um ; 8: ad Nos cum

eſſemus Siracufiis pro negociis im

perialis Curi-2 exequendis , der-:bel

Iíone haminum Caſelium prxdië‘lorum

faé’ia contra Monnflcrium memoratum ,

8: detentione conſueti ſervitii,de ciſ

dem homínibus conquerentem'. Ad

cü'îus Procuratoris instantiam ipſos

.,l citatos legitimè , comparere no*

" lentes 2,-_idem dommus Regmus Ar—

chicpiſcopus , 8( Nos damnavimus `

ad quinque milliumfl tarenorum aurí

penam lmperiali Curia: applicandam .

Cumque tandem quidam ex ipſis hoñ,

minibus,.advenilſent, prazdiéìus Do

minus Archiepiſcopus, &Nos cum

eo~, de quacstione Procuratoris prtedi

ai , 8( reſpon‘ſione hominum prardi—

&orum ex ſententia, quam indè pro*

tulimus, Criſmum Monasterio pm*

ſato ſecim-us taliter continentem .

Menſe August!" nome indiëîiom’s, 'oi

cefimo ſcilieet‘ die . Nos Lando Dies'

grafia Regine” .Arcbiepiſoopus Domi

ni Imperaroris Conſiliarius‘, (Y ſa

miliari.;I , ae in mmm-'bm- Cenſis* Mo

naflén‘i Sanííi Stephan-1' - de Mom-e

per Imperialem Clementine” Index de—

legata:. E: Rogerim' .Arta-wa Impe

?íalír’ ſu/Zícíariur Calabrj.:e ;mſm

ti pagina doch-mmm, quod eum eſſe—

m’iu Simac/iis'- pro ſer-viti): imperia

lióus exeguendis, Venerabili: Abby”,

(9" Con-vent”: Sanfli Szephani de Ne

mare, eamyuesti ſu”: inplemx-Cu›'ía,eo

ram nobis- per ſum-m Stepbanum Mo—

nachum , generale-m procuratore-m comm

de /Îominióur , ſi!” Viſlam': corum M0—

hire iiîdicium cum eiſdem , îmoîparn

-ei ſumus facere debitum ſervitium

Eccleſia?, 8c praeſatis Abbati , 8( Con

ventui , tamquam nostris dominis o

bed-ire . Abeuntes igitue a nostri prz

ſentia prardiéìi homines , ſi "'Vil*

lani post buiuſmodi ſuppliczflfli,~

intervallo brevis temporisa o , cum
Abbas ìprzedië’tì Monasterii ſ ret Ro

ma: , ſarpius‘ requiſiti , ut d bitazöt

conſueta ſervitia peragerent , Mona.

ſterio ſlpraſato ſacere , ac exbibere no—

ientes, imperiali eelſitudìniſuntconñ

questi, cum eſſet Meſſanz , a cujus

benignitate literas impetrarunt conti;

nentes hunc modum r‘Frederio-ux‘éí‘e]

Religioſi: Vit-ir .Abbm’ , Ò‘ Conve”

:ui Manaflerií Sanfli Step/iam' de nel*

mare fidelibus ſia': Ù‘e. Ex parte bo

mi‘num , quos i” Caſa/ibm- Menta

bri ‘,--Gaſparina:., Aruncbi , (9' Ol—

íî’ani Monaflerium tie/?mm habet , grañ

”em pridem querela?” ſereni”: nostri!

rea-pit ,- qizod eum in certi: ſer*

vitiís -vobis ſervire debe”: , O' cer

:o: redditur‘ſal-uere annuatim , ſim!

i” 've/Iris inflrumentís olim aComite

Rogerio bom: Memoria, qui [nomine:

r'pſos diño Mom/{"74 comu/it , ple—

m'u: tontinetur ;- que.- `t'n/l‘rumema, re

dirus , Ù‘ ſervizi-1,' qu@ 'nobis rerumi

fur exol'vere, routine”: ſpeeía‘tim . Vo:

eos* Iris certi; ſer-vidi: non contenti, plu—

riöus , (F intalembilibm giá-”ammi

árís haéîenus afflr'xtstisgeoileffas , G'

exaffioncs ei: mlripliree ímponendd‘,

J a m gfab’uamma irrogando . Quo

”tra fidelmm 'ueflne Mandamu!, firñ

mixer injunge’ntes, ſi res ſe talircr ha

óuerít , lieu: ſuper-iu: cantine-fur , *uo:
i - . . ‘ . . P .

cb [mp-[mod: 'mdeóms oexr‘momóus ,

(F ineonſuetis molefliís , diamanti”

mina!” del:` atis, (F' jufliciis, -Cí’ ra*

_eioniöus 'vel ris , qua: i” ei: babe-ris, tan

n’nn penìms exiflenrrs , nihil abeís

iulm; , mm gra-vite:- extorçuer‘e de—

óeatrs , quia non deect *uit-os religio

fix_ a. (9' maximë‘ordjnis "vesti-i ab bo

mr‘móur ſui: , qui *voóís pieraii: i”

- num [mi: colmi , pnflcr ,iu/licia: ,

N9' :ritiene: debita: 7 aliud ”targa-e

.çîkë ÒÒÃ

Wflasterii [apud/Hi de-Caſalióa: Men

tabri ,Gaſparinz , -Arunchi , C9' Oli—

viani, quod 'vi, Omega-here ſuaſ:

'ñ dominio [mediíli Mona/3”” f

E, z .

~-"" FF;- ' *’ ~ .
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ben!” , debitum ſervitù-m a menſe

Madíi ſolve-re reauſursnt . Qui” etiam
com-ra probibitiomm Ablmìia‘, efſiuſdcm

.Monaflcrll Miani , ſul) pane mille

mrenoflmz auri , comminìtcr— in Caſa

Uáus diffi MozmflerilPwllcHi/zs, O'

,adjurovia in pmjudieiùm ipſius luana.

` ſki-ii poſueramr.. Votati: igitur Villa—

~ ”is , U' hominióusrdjè—lorum Caſillium,
i O' in Curzi-preſenti”: coi-am nobis,

Nicolai” .Aſy earum ..procurarm- , ul,

con/lui! , reſpond!! , quod, prabibitioó

”em Aóbalis receperam, {Y ſerva-m:G

mm ſuper Caput ſuum ,licnprimitus

homme: ,. qui ”Meran-:r:- (9' dic’lau e0—

~ rum provai-”tor reſpond-Hem, quarlpao

* ‘ rail no”- venemm rcſpondcrc. Inſinn

n mmc” diíio procuratore Moggflcrii

E” ſupradzbli, (9' conſqÒuerenle ,quod do

‘ _ mim'um Mona/lor” denegaſſcnt , O'

debita ſerviti” fiilvrmxſſcnt :Aia-ehm”,

quod domlnlum Mona crü non dene

`_ {ga-vera”: ,. mmm-mmc” ſomma ſab

.7 ”ax-eran!, pro eo quaágm‘uqóantur ab

f" :i: 1, ſad tamen mm‘quam [a eſſe bo

mim Monaflert’i ”eg/mira”: . Sap”

qua dcrrevjmus‘ , quod t~ Prot-mato”

l Mona/ieri!" ?rubare poſſe!, quod ipſx

_~ -7 o bomincr, ſeu Villani mllefiar genera

lit” poſa/Jim: , ad pamam deb/tam

` Imperiali Curi.: tenercntur . De ſer

`_ ’ ~ *vìtiìs *ven ,qu-t indebitèſub’tmxemnt,

quia conſt I ſunt ſe ſubtmxìſſc illa,

diíium procuratore”, eorum nomine y

O' coſdem bomines , ſcù Villani”, ut

cade”: ſerviti” reddímt prxſato Mom:

flerlo; ſcnteutinliter condemnamm , ab

illo tempore 7 quo illa per -violcntiam

fabiux-eran”, ſrilicct al! im'u'a men/i!

;,.r 4» . ‘ .Madil hujus non.: indifiionìs. Nam

. " w ' prb eo, quodv dial' bomb”: , ſeu Vil

. - [ani , ('9' procurato? comm expoſuemz

ñ _ Imperiali Celſitudini , quod ioſdm Mo

' ' naſicriam coLgra-varet indeóite, colle

Éias ei: , (9' alla era-vamina irragand‘o;
ad bot— ut ojlcndekree bdiíìu: procurator

  

, " i A Monflflcflſii pmlilzati , qmd‘falh ex- _

poſizione fun’m Celfltudlní Imperiali'

conqicejli , preſenta-vir 'nobis in Curia

- Piwilegium donanonis bone memo

L . *— m Roguíl Calabria , &Slciliz Co-ñ ì
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miçis , ubi confirm-fl, quod idem Co*

mes pro miraculo, quiz minimo., LN. .

ti Via-i Brunomsó, axitit rmſe Civita—

tcm Capa-c dc mamóus boflmm ſuor-um › -
ñ . ~— . . - , , 'o

dwmngs libere!”- , ubiihuiuimodi ho

minä ,'ſeu Villani ,. cum odioſiſſimo

Se oditjonemz-,ncqu prom

;rabnnt 5' propter qu‘aií idem Come: pro

gen/tor” prirfamrum homínum’, ſe”

Víllanarum diffarum Caſalítmg, par

tioiper ncſandxnproditiords- Hujuſnìodi

i” ſu” ,

dicci”) Mona/lario -mldidit ç O' etiam**

indifliylubilitcr oblíqavit . Uncle dial

Monallerii procurator pete-bat prz.

ſacoé* homines , ſed Villanos ,-,coaflos

per nos iuxra ipſius Monasterii Pri

vilegii tcnorem , m’gí, atque compell}

ad perpamam ſervizutem .Sicque pro

curator przeſatotum hominunb, ſeù

Villanorum_ quoddam in’ſlrumentum

remiſſionis 7 ſeù àratiz ſofia? eiſdem

hominibus~, ſed. .Villanis per quon

dam Guìllelmum Abbatem Mona

sterii prxlibaxi , eiuſdem "Abbaiis ſi

gillo , 81 ſubſcription., ac Mona

ehoruín difliJVſhmsterii ſubſcriptio
nibus communituſim ,. nobis arl eorum

cautelam in Curia przſcrſtavit , .8:.

quod ad alia ſervitia , praeterquarn…

ad illa in przſato inst’rumenro con—

tenta ., quiz inſerius deſignantur , prze

fato Monasterio minimè`tenebantur .

Quod infirumentum procurator Mo

nasterii przelibati,coram nobis in C”

ria recognovit. Und: *vífis,.fl9* imc!
lec‘iis rationióiu‘ díéſili Monnflcrii peer

coſdem homínes ,. [inTV/714710: nobis i”

Curia per ipſorum inflrumenrum allen

]Ãr, difforum bominum‘ promo-amar”,

eorum nomine., O' eoſrímr homing: , ſex)

Vil-[annua] Ìnſmſcripm debita in (li

Ho eorum _grazia ,- ſci} remífliom's in

jlrummto contenta , ſentenríaliur m»

dcmnamm: I” primisqvidelìr”, YM

guilibc: Villanusſgmní_ ſepjimana per

mmm” , dicolms dic-bias , angarínm Mraz

”rr/lario faure debe” C9' duodccim

dic: fu‘iat per annum propcmngnría,

*videlicet , qui Pm‘ìclam halmír, 080

mmm duri ſulu::- annatim eìdm_

x .n.23 "0,. fa..

e e f..-,

‘~ . ì … ;
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Ù' har-ed” comm perpetuo ' `
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g" .

Maw/["50 a Ù' cum’ffiaricla quam!”

dfl‘büſ a tem/?ore ſem/'num ſervice eidem

Mona/lario ,i quazuor ad areas ,,qua..

tuoi' ad.: Vin!” vuol-:mins ,* omneaalii,

9"' Panda*** "710;' habent, quam-n* rm

'iffiff/{y ",91vm” @amor-diebus ſer

tcndum , qùìfflffldumſſqwatuor ad 7m

Item ut debe-mt omnelr‘jînmlendu.

no ire adiNamus, pro facímdís , O

por ràndis* m5 inrle ligmm’inibm Gran

q_ ”le , /eù loro ‘Mentabri neufſſariis .

Item ſeme] in anno etmt ad facten
dos in Nemare circa/os ,› C7' ad dicſit'mn

10mm Mentabri ſeven-dos . ItÈ’m, U*

quirumqmi.` haöet Ajìnum , duodecim

ſalma; 'viílualium party! ab area , uſque

ad hai-num cfu/dom 10”' , (Y' imam

ſalmam redx debe”: d'aie per annum‘,

Item , ue quicumque o'ves habent , her

ñ Bellia-um done: ſerunrlum conſuetudi

-_ nem teme Sym/Zac” . Item; ut qui

  

" adjutorium Abbiati diíìi Monasteri!"

‘ e

n ~ _ i ` _ Invii

tom- , vel quando ahqmr conmiit fi'

lium ſuum militem ,. 'nel da( _filiam

ſnom tonjugio , quoduflt non faciunr ,

' Prebeant, juxm 'p'oſſc coi-um , turn-007

anni; adJSinodnm fuori: a ſumma Pon

tifice , 'vel ire *vo/neri: ad capita/um

Cistercienſe ~. 'Pi-.ecipimus 'eis firm/ter

'7V ſt'm’flmm ſub piena tarenorumgurí

8" Î ,U 13"" ,"'f-i "t Mònaflerio 'inte

pradlfla ſemina , denim ;nu-c…

congrui; tempra-illa: exbióere ; qui” e!

íflm ad mandarti”; nostrum ,ad maja'

rem cautclam Il'Iona/ferii, gaudimn de
dit Premi-”tor comm , (9' fideſinſſm‘cs

poſuit ad rccompenſamla Monastſerjo-in—

_ ”grz dudum ſubtmàla ſerviti” ,C’P’ñad

reſpondendum 'plenaria de futurir: ad

qua: ſerviti:: ſapienti” ,ſi quis , pra

teſſu temparis , rebellis fue-ri: inven , '2-10

zur, ben-is* ſuis omnibus ad manu; di— ' ` ` Jfflf‘**

l

  

eumque baóuerit porro: dee/ſdem glan— [ſi .Mona/?eni devoluris, merce-di Cu- s P ,daturium ,i ſol-vat' Granelli* , ſeu loco rít /uppanafuh .Ad memoriam autem , ,3 _3* x " i":

pm’diffo . Item , ſſutflomne: de bre/'us Can/it proceſſmf, (9' ſetm‘itatem ñ "- - ì ‘ «‘decìmam trióuant,2’9‘ agraria de tcr— perpetua”; Monasteri: pflrlibati , affli- N ‘ ` 7.

“.3 a ſia” ſoliti ſu?” a ſó’czmdum inflrw— dente ”05_1'5_ judicc Nico/ao de &ſr-:j . "\ ‘ñ v~

mentum, quod eis Monasterium feti!. b anſia judire , (3' Aſſeſſore Imperiali . _ ñ ’ .

Item ut de Oli-vi: ſuis quinmm ſol‘vanſ, ‘“ Juji‘itiarirttus :ju/Hem, Pì‘flſé‘fls‘ſl-T/Ptuí” ,` _ `_ ‘_' `:. _ _ _

(9* da hotfix, ('9' domina:. , ſim: 0' ’ ſcriói fccimus per manu: nomi-ii Plai— à-.ffl’ - f;

4M forenſes., [vivere debeant ſim! jbl lipphde Salerno aä‘orum ejuſdem ſu- ` 'ff-.1:1- ..ñ-L.;

mt. Irem,.ut quicumque paris/am [ma flicim-iatur notarii, naflrír ,, pnedifli
*z N ,` :È

buerit, Iignum unum in Natali Da— que judius, (9' ſuóſcriptomm ustica”`~ '-, ‘ - ,
mini fam! ,i dicſiiumgrierè buccila : (.9'

de ſale ,Jam qui habet pari-*lam ,

uam 97”' babe! Alimini una *viagio de

;Rina fera:. Item, ut quícumque fc

motus n Farm ſup u-xorem zriìhuerit,

(2' per ſe vixerit ,- integra”: tenentur

Iflonaflew’o azzgaríam exblèere , (9'341

lina”- un’am ,m Natali Domini ,qÒ‘

Paſca reſurreflionis ava derem 'dare

eorum guilibet :encatur . Liam! autem

”Idem bominibm‘ , ſu} VÌUMÌS filius

[nas—dare in uxorcs quibus 'v luerint ,

accept; tamen Prius licentia, 8c ſal'

vis rationibus ,quas Monastcrio prein

de dare debcnt , ſecundu—m conſuetudi

nem Villanorum . Item quia Villani

'militum pri/lan: ci: adjuzorium pro

'Arfio ad. ewitium domini Impera

«G , x -j,

`-~.A È'.

‘ ’ I

fignís, (9' ſubſcripriamióus roóammm .

Scripta”: , (D' affum Gyr‘arii anno"

Domini millcfimo ducemeſimo *vige/;mo

prima, menſe , ('9' india. pmmiflìsi

imperante domino nostro Frederic-o De‘i

grafia illa/[rifiuto Romana-mn im*

peiatore ſemper augusto , (3* ”ge Si—

cilie, anno imperia' ſui prima felici—

ter . Poſt haec , dum effemus Tro*

peaz pro diflñi noſtrijuſcitiar'iatus oſ

ficio exercendo, prazſatus procurato:

Monaſterii prmlibati , comparuit que—

rulus coram n'obis exponens, quod

homines ſeu Villani Caſalium pra:

diéìorum , necnon 8c fidejuſſores eo- `

rum requiſiti pro parte Monaſterii ..ì

ſupradié’ti, de debitis’Îäe ſervit'ris práx—

ſato Monaſterio exolvendis , dieìi ho—

" ` ` mmes
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mines eu l am , i

mm pizediéìi—,przſata debita , &ſer-

vitia ipſi Monaſterio trader-e , ö( ſol*

vere recuſarunt; cumque vellerr1us``

` tè preſatos homines , ſeu Villanos 'z

8c fidejust‘ores eorum mandrwimus ad

noſtri preſent-iam accerſìrr :,quorum

convenicntefl aliquiücoram' nobis z—

Î quarto die menſis Oéìobus-…A--me

. india-was, ,mè-.:rtf ibidcm vena-z.

’ ~’ e . ì .mr‘ſropienſe Epiſcopo , 8c quibuſ

d’am aliis’ nobilibus ,y’nffignaverunt
É’Tſſ ' quaſdam literae "Abbati Monaſtcrii

  

  

 
 

&fidejuffores’eo—L' me contemptîs primis literis ſuise,

eis graviores moleſtias irrogaſſe. Tuna

Curia interrogavit eos dicenszyos orn

nes,oan pars vveſti-.i mendatifldomió

ſii de his plenius in—For, ari , immedia— .W110 Imparato” "luggeſſrſtig.'.-:-`.-..~..

_,IÎ-ait adeos Curia: vultis Voîpqul

eſtis pro omnibus reſpomyë'ìèſponde

xerunt .- pro, tamen petimus ,

bjmueonmibus reſpond-amis . Tunc

diëìus Procuratot_ pratfati Mon' erii

oſtendit qpraeçli&um"Criſmum diéìo ,

eorum procuratore prazſen‘te: quo vi

ſo . w‘… quod rbt contmetur, tam

-flb his, qui intererant,quam ab ab

ſent-ibus aliis hominibus ;ìſeu Villa-—‘ prztaxati, continentes hunc modum:
i‘ ,i . Friderirg; 0':. Religioſi; vir-is .Abba

’ Stephen-i de mmm-e fiale-libri: ſmi: Ù'c.

Î- ` Quei-cla pro parte homirmm d‘e Caſa

ñ Ubu: Mentabri , Qaſparinaz", Arun

' chi , Ù‘ Oliviani fidclium ”lalla-om”
rſiterata nostre esteri/;miliari [me :mata ,

quod cum ipji , libentcr veli”: *nobis ,,

q ~. O'. Monaflcrio -ueflro debita ſerviti::

'ff . vſai-ere , me tem ore ſelieium Regimi

‘ ’ pmäzreffirum 710' rai-um ſaeercveonſue

'vm-nt, (9' degni , *v0: modum , O'

ñqrmſuetudinam exe-'edema', ut dicitur,

cos non ceſſati: grawflîmc' molesta”,

(9' cum ſuper hoc 'vobis *vice alia. ſcriñ

pfiſſemm‘, min-datum nostrum, ut aj

ifirunt, clan/io artdir' tranſeunt”, ci!

ſindaci/iis gm‘víarer ”tale/lia: irrogart*

ffl’quqd ſi mmm cſi, gra‘uè fenenrehfiî

delicati mſlm-item” rweipiendo mai*

damur, .714mm Pl’ü/ëtffiſ bomb”: di

r. &in-um Cnſllium fideles noflror, ultra

quam conficcvemngrcmporibus aliam”

` iure -vobir (9' Mona/Zaia vostro :men

'\. zur, de atm-o deóeam'mdebitè mm[—

' mè mole/lare , ut i'm-ato de “usb”

i 34mm . Datum apud Trepanum *ui:

”ſima quinto Septemóri: dei-im.: 'in

dic’líonír . Ad has -literas devotè .rece

pras, Abbas Monaſterii prznomìr‘lati

;zconqueſtus eſt Curia noſtra: 'die-ms:

_Î peto rationcm ab iſtis hominibus,

, * qui domino Imperatori menti:: ſunt,

,. .
E -›

,i . A E
il… T! ñ

"'Jſi.

ti ,A O” ;an-venuti Monaflcrii Swiſh' i

nis Caſaliurn przdiäorum’ adimpleri '

debeat, 8c firmiter obſervari. Dedit

etiam praeſati Monaſterii procurator

godiam , 8t fideiuſſociam cautionem,

ut ſi probaretur

przteriiſſ: ,-mercedi Curia: ſubjaceret.

Interrogatus ipſorum hominum, ſeu

Villanornm procurator ad hzc , ſi

probare id’poſſet , reſpondit , quod

non ?Super hoc cenſuit Curia pre-q

nam mereedis Curia: eos mcurriſñ’- x~

imperiale manda!` 'i

turn-…7. . . . . . . . . m aliquo ~‘

ſe pro eo, quod Imperiali Celſitu-“Îz q

dini_ ſunt ment-iti, tam apud . -. . —.

Curiam Imperialem ,quam apudeoſ.

dem Abbatem , 81 Conventum . De

_ mum injunximus utrique parti , ut

regum predcccfforum noſlrorum , Ù* dev

:Viaje/?ati ”aſili-@feste mqueri non eo- _

ñ- ſeptimo (decimo die menſis Oé’cobris

cor-am nobis apud Nicoteram in Cu~

ria conveniret de his diffinitivatn

ſententiarn auditura. Fraſer”: igiîür

”tr-(que parve in Curia i” :ermimfu

pradifio Per drflinitivam ſentmtiam ,

tam dit?” fidejiqſſore: diflorum [20mi

mom, [cà Villanorum Cafalium Prada**

&orum i” ſupmfato- Criſmo not-nor,

pro c0, uod hou‘adímplevmm diffa”

_fidejufláemeomm Gyrarii faffam :ur

. . . . ſubire mmc-lens, quam diam

procuratore?” eorumdem homimmt, ſeu

Villanarum nomine comm , Ù-,eoſdcm

Vdlams-Îpro eo , quod juxtaſentemíam

:filmini Regina' .-Ircóiepiſcapi , Ù' ”o

flram pra'libato 'Mena-[lario txélbef'f‘

ſive Prestare ſmania , 0' .dobzta’n

._Î ` ml"
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.a r’ 4 ’.".Î_~' "*i .’ auſarun!, Ad quiuqumilliumìrnencñ’

` rum' [zo-nam ſmperiab‘ Curi-e applican

_ dar” , C9' adüpmflandum de com-o

*,~ anni; fiogulís Pmfalo Monasterio prie

‘ nominata ſer-vida ,. debita , que* in

pre/m' ta ſententía domini Regim' .Ar

ehiepiſiopè., (9-'- zpoflra lara rx ìinde

plenì’us co’mimmr_ , condannando: du—

xímm‘ ſenflentialrter , Ù‘ i” [n‘ìPtír . `

Lam cſi hitc-.Òroflra ſementi” i” term

Nic-”em prxſentc ,'-C’í' rrffistente nobis

. pmdiffa judiee Nicolao de` Simon/iui”,- m
l* ñ ì ` dice, ('9' aſſeflſiorc imperiali; (Imi-1371041'.t

"ſemo ejuſdcm Curie ”Harlem Norm-ia ,
prwdiéſilo die ſcptimo decimo menſìs O

ò'ioór'is‘ detti-n.2 indiíiíonís… Ad icu— "

ius rei memoriam , 8c ſhv’iolabile fir

mamentum , 8c ad ſecurit-atem m’e- *

* moi-ati Monaflerii Sanfli Stephani

‘ ' de Nemore,hoc- ,prefer-is iudicialein—

lì

 

 
  

f — - `quando Celſitudinis -Irnperialifclef

-r. `i'rnentia,quaedebito ,ſul vigore prazſi

` z :mi ~ du-,erga refltmdmesindefinenterver

' fattu-,maine querelis omnium incli—

x 2 **nam-,ramo fert gffiriusyquae 'men'

, dacii obduéìioriibus dsccguntur , quan

_, z “to_contextas veritatis querela; proſe

quirur ultione.‘Pr2eſens ita’q’ixe corai‘n

noſhiioculminis majeſìare frate” 'Roge

~ . _- ñ ri”: .xlóbasñNbnasterii S.Stephani 'de

.'i

petitionèq'ue devota , quod nun‘quam

- .- contra ſacriinoſhi mandati tenorem,

~` (fi- èuonüſoſhm laècre; ~`vis-:um etiam‘caz

‘ -*" ‘glÌ_aſC mſumpfir Exhibens ſe no—

firí ólarifaris Îjudieio , - _Ãveru'mzſino

A**Ì‘, ;a

› :(3) Ani tu il‘Uní-iieſſrflrì.

.r— i Offrflöri dſl/3 'medeſima foi-340. a m. ad

` v 'ſig-"È - ' x

e .OM-41:43 della `Im”
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ſine, ”cr non not/:rio Philippe) de Sat—'Tè'

. .3;

d-ì &defined-ZIM

7J *L

  

- xxx”;

strumentum perm'anus prardiéìi No

tarii Philippi de Salerno ſc‘l‘ibi ſeei

mus , nostris ſigillo , 8c ſubſeri-ptioñ
ne , 8c aliorum lſiubſcriptorum testiut'u`

ſignis , 8c ſubſcriptionibus fçgimus,

8c iuffimus commüniri . Anno', men

'ſe , 8c indiéìione przmiſſisf-I* Ego

Rogerius Aflavus imperialis iustitia

rius Calabria prazdiéia; confirmo *I*

Ego Nicolaus de Syracuſiis Judex,

& Aſſeſſor *I* Ego Nicolaus de Flu*

maro testis ſum

inrerſui *i* Ego

restio ſum *Helga Goffredus de Bi

ſiniano testo!- îi* Ego Leo de Proto

papä'Bajulus Nieoteraz testor *X* Ego ,

Joannes Ruſſus testis ſum *k* Ego PAU». .

.i »,Convitalis filius quondam Convita— Î 17

~ lis testis ſumrbsignum manus Mat

tbari Notai-ii *X* Ego Rogerius Ba

iulusaNieote'l-z testo: (a). ñ
:I ` ñ: a .E}`;.~ ._-:‘ 7- .

› i _ _ ‘ ñ ,R23 "fiv'. . ñ. a ñ. . ,` A ` ‘ ,i '54,” . 1222. .xx-,,- »fl a; Nztf’v‘f"

_ .L -- ,.- Fî-L-ñ ñ' YM;

*i' FR‘IDERICUS DIVINA FAVENTE ſaé’to , ſed‘ÎLLnutn id‘_ vale’ret' aliquis

CLEMENTIA RO‘MANORUM comprobarem Împetraveraut enim a

è “z z IMPERATOR SEMPER AUGU-ñ, Curia Maiestatis lireras, ho

;F - ñ i STUS ET- REX SICILI‘ÌE‘Ò; s; mines diéìi Monasterii de Caſalibus

Menmbri ?Gaſpar/'mc , ;Aramo/Ji , 0/*

-w'am' 'Caſalium Monasterii pracliba—

ti de ertinentiis'ìsquillacii , inſa—

miam' alſi cri‘minis :proſeremes , quod

idem Abbas , cum alias noffiva Celſrîe.

tudoſc‘ñpſiſſet, ne ipſos gravare-c iu

debitë' ,-.praetrer fervida-debita , qui

bus difli--ltomines ,ex douatione Ra.
gerzſſíì Campi: eidem Monastcrio te

a _ 7 _ _ . H ,Fynebanrurzì iterato extremae nequitiz

_ Boſco fidehsmosteuexpoſmt humill, *Ma-11mm protcndentes_ , a noflra Cu»

e ria eidem—,Abban 'mxſſas literas acce—

peruntſifzquod ſere‘bamusvgraviter ìi~ì~`

Bum Abbatem‘primas nostraslire

rasſ, ut .-atponeb’am mendaci”: , x

Juqg‘.. . ,

{ſos hommes durius affligendo, Fiam'

` i! . ;j

. :’ x‘ -“

` ” *y

i aa. —PP.‘-Ca*taflníí- .a.

I,

ç
,I

  

  

*k* Ego Aymericusz

Joannes Comenius "

..P .
1', “5.5137” '

  

  

ax i'

…, ,,
. `.- ſi i

.› ‘Ã.
'i ` .I ſ’ 'A .7

*r . ; ſi ,_ _`

,17' Î . ,- ‘

' ' X“o A ;ed l Q .

$— -Tr ~ '.ſi‘

., _. z _. ..9

- -"Îſi ` f-Î Bi

il ' ‘ K. ;,,í

i

, v,...
A ;el

\~ <
‘ `

-' vr.. - 3 , ~" '

. ~ ñ_ ; L."
“. …7‘ ‘ ì i i" 1

'vB-.r . - e.

;35. '. 'g

"', —._’ n'è-ox#
d ., . ~ fa ;cn‘

-,‘ .M i f. `l

..'- ' *‘ e
r ~^ ”ì

  

  

i i
al",

.i ` eſp'

o ' i. , _ _‘- 'r

"l

í-Î
. 1

ZT*:

" ó



 

 

. `P *WS ì" ' Ss‘ñ’ :.3- Î- 'T‘Î- ' '.’ "ib-ì, a 1: ` l -

v i: v ' - “J " - " "ſi-"u' - 3-" 9.'3

A" h , XXX! __ _ 33:: 'ñ F3" _ .:LP . 2 -A._ i

a_.i_.‘_rſisfonulis_, petug‘çzfie quibus Omm-1,4'? impofiea‘,‘in mtegrum nostra Curîlz a ,. .- "

-;Î>-- bus qualiter @rei gesta vomras- ha- volumùs;exolvatur 3._EidcmQ1-ie Mo- i ‘, .

,Lì—w_ b—uiſſer, ſencentiam “inde fafl-am pei**v na‘flerio'per eoſclem, intereſſe quali

’ venerahilem Reginum Archiepiſco- _,-ber‘ſacisfafiìo, A-batisí-Guilielini rela- .

’ ²>-‘pum- djleëìum ~, *Cón-ſiliarium , 8c xat’íanem debitorzim , Îingrazi: ſen-ir mf**

‘ familiarem noſhiurſi in omflibás Fav,- g’ñë‘exbibitam. "voímnflemn teìicrc. Pra

di@ ipſius Moaasterii -per— nos datum "5T' ter‘ea prxſentis Conſìitutioniafledi-Èìo iſi ;ſi

..,Jſiudicem Delegatum ,Furia-cum Rpzgc- -,,, /ſancimus ,,vquod quandoeuffique' ipfi… ſſa fl "

rm Aunvoñiuſlìçiario Galuöriae‘çät Lgx/ervegcnemifler- 0mm , aut commi: ‘

  

- al-iqu‘i iu ſhtuçum attentarcfprzyſhm.altei‘am ſcntentiam per Rogerium'ffih’

C, ,'licet magpiRogm—i Comitir} 8c con—,3; ;gdemÎF quin aliqui ~'eorum ſue‘riqt’,

:A cefflpnisfconflmttioniſve Regis Row:. decerqjmus quantifiatemqixinquemfl.

geriî‘ççfs..ffxflfdicifflmorum cRegum ` liàflarermrurn praxliflam , quae eos

h Siciliç‘prseeleceſſómm nofiworum ,'Di range-rei*- `…in -communi noſhx Curia—

vi quoque augufihnostr‘i progeniío’- *h- ſoluturog ;ñdiEìis ſementiis' per praädfſi .

É L. ris,—&` Majestaxiv nostra: damit -zflod ñ &os-noſlros Officiales prolaris ,' ui- .- - .- -

3; ` praditíone nequam - ame' Cio ape”. _b'us’ diéîi [eroi mercedem noflrz ‘u- . ` .g
` `

.

'f dem 'przeſarae-justiciarium regionis {f _ pſeri—nt ſimile, aur.di&i Monaſlerii ì -

id_em-‘Abbas przſenrantlo‘ànofiro cui-ff} Dominum: tiene-gare , uçl ſerva-ja da.; ì, ,

. ſ nií'ni patveſſecit . da?, r . `praldiéìas bits-c, quibus iene” ur ', Mrahgrea’ ' ' › ‘

ſementias‘r przáifli h’íknziiw.~iis—eidern.v ſiq-ùidem omnes ſi *uerint ,~ q'uinqug'. ` , ~ " .`>
' Moniſlerio tenerenſisui-Mivile'gia an—Î'Éó, mi'llia xarenoruzm miri ex integro no—-- .ñ __ ñ

La… viqu‘a praeofferensffidonanonis:vide—*75' stra'. volumus ,Lſoliíi’ Cu‘r‘izu pekeo'ſ.

A

l _ ,Cap-4.1:, gum- ìmfefic'ijfimo Sergio :un: ria: ſubire debehant, in earum v[obo- ‘ ._ -’ -
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8c Sereniſſimo Rege Sicilia; , Impe—

rii eius anno tertio :Regni vero Si

ÎXX\K

1224.

FRIDERICUS DEI GRATIA ROMANORUM

IMPERATOR SEMPER AUGUSTUS , ET

REX SIC LLÌE . Impenſis a domino benefi

ciis rcſpon emus , 8c ei gratiarum offerimus

holocaustum , cum ſacroſanáias eccleſias,8<.—lo—

(a vcnerabilia favore nostraeclementiaa intuen

tes , eni-um Paci, 8: quieti miſericorditer pro

vide-mus , 8c quae ibi ab aliis collata ſunt ,

nostra Imperialis'Serenitas ratihabitionc confir

mat , 8C ea muneribus ſu:: liberalitatis augmcn—

mt . Attendentes itaque devotionem ,8c fide

litatem Petri venerabilis abbatis , 8c conven

tus monasterii_Glorioſar~ Virginis Mai-im He

remitarum,& Sanfli Stephani de Nemore,nec

non quanta: devotionis studio in eodem vene

rabilimonasterio,Creatori omnium ſamuletur,

8c quanta vigilant’ia in timore dominizſanéh

ibi colatur religio , monasterium ipſum cum

univerfis obedientiis, hominibus, 8L pertinen

tiis ſuis, ſub— clipeo nostra: proteéìionis rece—

.pimus , 8( tenemus ; confirmanteskeuuniver—

ſa privilegia , conceſſiones, 8c libertafes,quas

ibi , -tam a Rage Roger/o , quam ab alii: regi

óm‘ Guill’elmo prima , (9' ſeumdo pia memo
ria.- _, (9' divi; August/ſis* n'a-mina Impefatorc

Hem/'c0 , (9' domina Impcratríre Conflanttſia pa

nentibus noſiris eidem monasteriqſuntindulta,

ut cis ſine aliquo temporali ſervitio pacific‘è ,

ſiczutoeorum t’emporibus conſuevit , utatur . xQuaz

privilegia iuxia generale edié’rum faéìum a

nobis in Curia Capuamz de p›i~vi[egii.v reſigmzn

dif , diäìus Abbas , 8C Conventus nobis hyu—

militer reſignai’unt. ILſprum itaque privile

giorum inſpeEto tenore?, ad humilemì'ſu'p

plicationem eorumdem Abbatis— , 8L Conventusz—Î

:eterna: retriburion-is intuitu , 8c innata pieta~

tis nostra: gratia , 8c eadcm eis reſtituimus,

8c omnia, uz continentut in eis,eidem 'mo

naſterio ſpecialiterduximus confirmanda. CON

CE*

jiiL34g.. O' a m*

"3.2.5

`;`~…

xxxz-:j
ciliaeſi vigeſimo quinto , .meme Decem~

bris, undecimm indiéìioms (a).

FRIDERICUS . DEI GRA

TIA ROMANORUM IM

PERATOR SEMPER AU

GUSTUS ET REX SlCI

' L-IÌE. Impenfis a domino óe—

”eficiis rcſpondemus` ,- (3' ei

gratiamm offer-im”: holomu

stumffium ſan'aſanéîm- ecc/:ſitu

(9' 10m *vena-abili:: favore n0—

stre :lementía intuemcs, camm

paci , (9' guicti miſericordi

.rer provídemuy, Ù' que ibi a6

alii: collant ſunt , nostra Im—

pcrialis Serem'ras, rari habi—

:Ìone confirm”: , C’F‘ ca mu

nerióm‘ ſu” liberalimtís augu

mem‘at. Ãttendcnres munque

dewtíonem (Y‘fidelitatem Pe

m' 'umor-:bili: Abóatís , (9'

Con-vent”: llllonaflerii San—

- Stefani de nemo” , nec

" ' non

' dio in code-m Venerabíli Mona

(9‘ quante deUorianis/Zu—

[ſerio Creatariomníum famu

'lamr , (9' quanta oigilantia

'in timore Domini [muffa ibi

*o* . . :olatur religio , Mona—

st rium ipſum cum univerſis

J'-oöìcdmflm‘ bommtóm‘ (9' per

tmentm , fitut jam Przdem

34. nostre Majestatis pri-vile io

**E eldem Mona/[mo conceſſo ,Ãü

clipca mist”proteffionirſuſce

-pimus , (9' rem-mu: , confir—

mante: ci univerſo prio/'leg ia

conc-;money , (E' liberta”: que

ibi tam a Camila Rogerio , re—

gíbus Sicilie: Rogerio , Calici-
mo prima , C’F‘ſi ſmmdo , fl’í‘

F

;ÌYÈF
4.

Tran

(a) Am' tra ?Univerſità e Cittadini dll/a Scru,._p i'RR. PP, Cermſiní poſſeſſori della medeſimi!
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CEDIMUS ITAQUE., ET CONFIRMA-ó

MUS iPsi MoNAsTERio IN PERFE

TUUM HEREMUM , IN QUO SlTUM

EST MONASTERIUM IPSUM ,CUM OM

NIBUS RaTloNIBUs, TENIMENTIS ,

ET PERTINENTIIS sUIs, ET CASA

LE SPATUL/E , CUM CULTURA QUÎE

DICITUR DE MURRUNI. ECCLESIAM

SANCTI LEONTIS cum caſali ſuo ,homini—-.

bus ,culturis ñ} przrdiis , paſcuis , 8t maſſariis,

8c omnibus juſtis tenimentis , 8c pertinentiis

ſuis . ECCLESIAM APOSTOLORUM , 8C

8c omnibus pertinentiis, 8t tenimentis ſuism

territorio Stili. ECCLESlAM SANCTI EAN

TINI, 8c eccleſiam ſanfli Nicolai de Trivio,

cum omnibus pertinentiis , 8t tenimcntis ea

rurn. ECCLESIAM SANCTl JACOBI de

Mentabro , cum caſalibus ſuis , videlicet ca

ſale Mentabri, Gaſpnrinre, 8c Arunchi , cum

omnibus-pertinentiis , 8c tenimentis ſuis , Z9*

cum uni-ver ts bill-*mir , quas habe; diíium mo

naflerium in pmdiëiis crv/alibi” .* O' cum 'vil

Zdm’t, quas monaſlerium ipſum habet in caſali

Stalaffi, qui dicumur dc O' aliir 'villa—

nis, ui /mbinmt Per diverſa [0m in territorio

Squil acli. CONCEDIMUS ETIAM s: con

ſirmamus diéìo monaſterio eccleſiam omnium ’

Sanéìorum , qua: dicitur grangia de Camaro

to : 8t eccleſiam ſanëtiìîoſei , cum homini—

bus , 8t omnibus pertinentiis"', 8c tenimentis

ſuis in territorio Satriani, 8t Badulati. (Anas

eccleſias ipſum monaſterium'cum tenimentis

ſuis habet , 8c poſſidet ex’ doñatione comitum, ‘

8c baronum .ITEM CONCEDIMUS , 8c con

firmamus ecclcſiam ſanc‘ìi Blaſii, cum homi

nibus-,Sc omnibus pertinerſffis , 8c tenimen—

tis ſuis in territorio ſané’tae Catherinae, quam

monaſterium habet , 8c poſſidet ex donatione

domina Nidrc , dominate eiuſdcm Caſtrì ſan

da: Catherinze: ITEM CONCEDIMUS,

8C confirmamus granoiam dc Capiſtris , cum

caſali , hominibus , gt omnibus pertinentiis,

8t tenimentis ſuis in territorio term Arena

rum , quam monaſterium habet ,8t poſſid-.t ex

donatione dominorum ipſius terra: Arenarum .

ITEM} CONCEDIMUS , 8C confirmamus

grangiam de Cuculo in territorio'Squillacii .

Grangiam ſané’ti Theodori in territorio te rrae

Simeri,Eccleſiam ſanéìi Nicolai de Cipulla in

ter

J.;

Grangiam Arſafia: , cum caſalibus , hominibus, {5+

A

Trankredo pie memorie, O'

augusto domino Imperatore En—

rico , (9' domina Imperatri—

ce Con/lancia parcntibus no

flrís , cidem Mortal/ſerio ſunt

indulm : inſupcr conte/firme:

donationes , O' libertà!” ,

quas Comites baroneſque ali

ique efideles diffi regni noſiri,

pro de‘votionis affida eiſdem

Monastcria irreale-mn:. . . . .

fine aliquo . . . . . .b.

. . . . . . regime tcmparibur

couſuevig umtur . Q_uc pri-vile

gia a jim' generati . . . . . .

. . . . e.. . . a nobis inCu

ria Capuano de privilcgìis de

ſignandit diëim Abba: , (9'

Contiene”: .. . . ..baóucrunt

. .. . p. . quednm alla hamil

iter;S çfigmzrunt ; ipſbrumque

inſite ` privilegiorum i inſpeéîo

tenore ad humilem ſupplier:

tioncm eorùmdem Abbate} n.

_.7_ . . . . . . . . . - . .`mstm

grazia ex certa nostra ſcie-”ria

eídem carie-n . . . . reflími

mus fic’ut jam in altera. faíium

est ria/lr.; majeflati 5 privilegio, _

Ùomní’a qua* rontmcnmr m

ei: eidem Ilîonajierio ſperia

Ìiter duxímm confirmandzl ut

mm eadcm privilegia . ., . .

. . . . . . . . .- . haben: idem

monajlerìum ei( :ma noflra

ſci-:min co’nfirmata. Concedi

mm itaque ('9' confirmamiu

ipfi Il-Ionflsterio in perpetua”:

hcrcmum in quo fitum efl

Monaflerium cum omnibus ra

:[0 i131”, tenímmtís , C9' per

tí i 'Îíisſuís . Caſale Spam/e

mm cultura que-dicitur de ”mr

runi C9' ccclcfiam Samffiífon

ris cum Caſali ſuo hominibus

(9' omnibus juflí: tcnimcnns

(9' pertimmiis ſuis. fede-jim”

Saníii .Frantini (9' ”def-:am

Sanflì Nirolai ñ . . . . . . .

. . y. .ì . ('9' Bale/iam ./1—

Ìſ i P"
.a »un

  



M "ì-w... Wwf—*Tm*

 

territorio Cutroni , cum homínibus ,8c omni

bus tenimentis , 8c pertinentiis earumdem :

libere ipſas eccleſias , homincs , 8c villgnos

ſpefiantee ad prtidicìa loca,fzb omni exafhone

lignamimum, ſine temporali ſervizio poſſiden

das : CONCEDIMUS QUOQUE,& confir—

mamuè ipſi monaſterio Molendinum deflAlcxi,

quod eſt ſubtus Squillacium. Item confirma—

mus Molendinum de ſanffo Jacobo, &vineam

dc marina ſubtus Squillacium in loco qui di—

citur de Pala.,quae monaſterium habet , 8c poſ

ſidet ex donatione Comitis Amfuſii , domi

ni, terra: Squillacii-t ITEM CONCEDlMUSL

8c confirmnmus eidem monaſierio culturam

de Sbomatifia in te'rritorio Sq’uillacii , cum

juribus fizlgngagii, ſcalagii , angoragii, (9* do—

haut, lítoi-í: , maritímx’ , temmentis, & ter

ritoriis ipſius culturaz . IT_EM CONCEDI

MUS,& confirmamus grangiam Mutari ,cum

caſali, hominibus , 8c omnibus pertinentiis ,

8; tenimentis ſuis, in territorio Mileti. ITEM

CONCEDIMUS , 8c conſirmamus tenimen

turn ſanEiiChi-iſlophori cum omnibus pertinen

tiis ſuis', quod habet monasterium ex largi

~rione fidelium in territorio Caſtrì Novi. I

TEM CONCEDIMUS,& confirmamus 0m

nes poſſeſliones quas habet monaílerium ink`1 .

ii tmenms, Ù temmeaus ma',territorio terry Pollicii . DE SPEClALI QQO—

QUE GRATIA dam‘us, conceädimus, &tion—

firmamus ipſi‘ monasterio tenimentum quoddam

in territorio Stili in terris Caſemone, in per

pctuum habendum , 8c poſſidendum.Quod te~

nimentum conceſſum ſuerat prius ipſi mona

sterio pro paſcuis animalium,& maſſoriisper

prìvilegiuin quondam Regis Guillelmi conſci-`

brini nostri recolendze memo’rice. Sed quia

per proprios_ fines ipſum tenimentum non ſue

rot terminatum; de mandato nostro ipſius tea;

nimenti diviſe-ſpia:: ſucrunt,& noſtro culmi

ni prîrſentatm’. Quas diviſas in przeſenti pri

vilegio ad ma’iorëm gratiam, 8c ſavorem ip

ſius monaſterii juſlimus apponendas . In pri

mis ab oriente terrx ſané‘ti, Pantaleonis ſicut

deſcendit rivus verſus orientem , uſque‘adſan
Rum Pantaleonemi, 8c aſcendit ſerra uſque ad

lapidem cruce ſignat-um, &ſcindit in medium

inontem' , 8L ſeritr in vÎiam Caſemone , &(vaî

dit _diviſa ipſius tenimenti dividendo :uni Eu]

tura ſanäìí Leontis,uſque ad arborem cruce ſi

gn‘atam , 8c pervenit ad rivum , qui dicitur

”ſi -îî’ì
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poflolommi-ìe'í' ”mmm Ar—

ſaphie cum Caſi-[ibm bomini~

(ms ('9' omnibus justispertincnñ

tits , C7' :enimentir ſuis in

territorio Stili. Item contadi

muó' ('9' confirmamur . . . . .

bominibut, ('9' omnibus* teni

memix , (F pertinentiis ſui:

i” Territorio ſanéîe Catbertſi

”e , culturam de Sanflo * Pau

Io in l'oro diffo dc Barbara/b

in tenímento Sti/i , que Mona

flerium ipſum habet@ polſi—I.,

det- ex donazione domina . ;È

,...-....... Itemcan

ttdimus , (9' confirmamu: cul~ 7"

turam que dititur Camlanca

ſalvis tamen frumento 8c pe—

cunia nostre Curie debitis, ſi

cut , 8c alie nostre culture ſol—

vere, &reddere ſolite ſunt ,

8c debent- . Item Ectlefiam‘

Sflníli jacobi de Montabra ‘

prope S uillacium cum Caſa—
libus [qui: *videlicct Caflzle

Monta/;ri , Gaſpari?” , Z9' Ã

runcähí, rum omnibus justís er—

(9' cum uniporjír *ziillams ,

(F' homim’óur quo: habet idem

.Monaſierium in Prfldiffi: Ca

ſalibur. Item tonce’dimur, CT

confirmamus , cidem Mona

flcrio tenimeírtum quoddam

in Territorio Stili in torri;

Cuſumano juxm proprio:: fi

”cs (F' diviſa: , qua: inferi

tonſtribi in altera

”astro Privilegio :idem Mo

nasterío . , ., ". . . . in dic-Cio

tcnimento nullm‘ habe-”out

alii-d .opus fuere ande-*at 'ab

ſ ”e 'voluntate abbatis , '(9'

fiumi!” Illfanasteriiſupradifii

cum ipſiur :enim-:mir (9' tom

moditatiba: alii gaudere non

debeam , mſi ;111.44 guns-a .:a

ipficm tenímemum .de rc m

fuit . . . :anteſſum ,

”um de ,nostra imperiali _gra

F z L" A ”a
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de Rigitano, 8( deſcendit diviſa ſanfli Leon—

tis .cum. eodem rivo uſque ad mare , demde

vadit via publica uſque ad magnum rivum,

qui dicitur de, Dorcari , 8t tranſito ipſo rivo ('9' 'terms qua: /Móet .idem .

vadit , via publica uſque ad parvum* ſalſum

rivum , qui est iuxta culturam Stephanitii,

(91 aſcendi: rio”; uſque ad cruce ſignatum la—

pidem in Caput Primanipuci , 8( inde aſcen

dit verſus occidentem _per latus eiuſdem cul-uz.,

tur;7e,-..dividendo cum pratdiélis tetris Steplmà`-_ `

nitii uſque ad veterem Arenam ;deinde aſeen- _ eum Iibertatzbus , Ù‘ immu
dit ſupra uſque ad ſeparationem cultura alpe- *i nitattſióus’quas Richard!” ju

strae , ubi est lapis cruce ſignatus : Et dem- xml; ñ - - - ~ . . . te

x.. . _

de deſeendit reéìe occidentem uſque ad crſiuce

ſignatam pipiraginem , 8c iuxta bi’ùnum , 8c

deinde vadit re-Éte ad palustrem umbrum , 8c

”ſeem-ſit indekper palnstrem umbrum , 82 ſe«

rit ad rivum , qui zie/midi: per malam ’ ru—

pem, regalem viam , `8( vadit ipla via uſ—a’v

que ad bruuum ſaníìae Agatha: ubi est cru—

ce ſignatus lapis,8< vadit ipſa via—.regalis uſ— '

que ad magnum rivum ubi ſunt ficus ,'(D’ a—

]çcndít ipſe rio”: uſque ad diviſam oriental

cm ,, 8( postea declinat ad viflm, 8c ipſa via

pervenit ad culturam arvi , 8( inde deſccndit

ve’rſus orieutem ſerra uſque ad`finem culture

ipſius arvi in. caput Vallonis , 8( dcſcendit

vallo uſque ad rivum, (9' aſcendít riti”: rtf-'

ue ad deſcendente-m rivum ſnnfli Pflntal‘eonis,

concluditur j, Volumus inſuper ,8t precipi

mus ut in ſupradié'to tenimento nüllus, labo

. rare , paſcere , aut aliud opus ſacere audeat,

abſq’ue voluntate,8t licentia Abbatis , 8( ſra~

trum’monasterii ſupradiëìi: cum_ipſius’t"eni

menti commoditate, alii gauderç non debeant,

niſi illi ad quorum uſum ipſun’ſ tenimentum

de regia fuit benignitate conceſſum , 8c nunc
de nostra imperiali gratia donnſitum , 8( con

ſirinatum. DE AMPLlORI AUTEM GRA

TIA BENIGNITATIS NOSTRÌE vo‘lùmusy—Tì

8( mandamus , ut ammizlia pre'diffi "mona—

ſicrii libere? [umani p4 ma , Ù‘ ”ſum 4714.8 in
omhit’zus territoriis , i tenimentis 4 atque_ i0—

cìs ubique Regni nostri, ,~ Et frati-es ipſics m0—

uaſicrii ;wuom'niöus eorum aqui} , CF' alii:

animaliöifl ſuis. libere habe-ant paſſägium ſrl?”
cim, (Tab, 13mm' exaéſiiianc pafſàgii , plate/”ii .

jioxñpedagii , tam per haflrum demanium; qſiuam

per alii” terms , (9* lora 'Regni nostri, terra, L ”torio Cutroni cum homim

m1 maai,—tam mando, quam *vendendo , cun ~.~i bus , (3' omnibus renìmcmi:

"TH-.- da’" ;'Îí ’
, ì‘* ~ ‘.‘ ' ‘ " ' - *PG* _

ñ 1' ` f

*

k.

` *ſi* H—L- \.‘_ _ _— .L " J

ii): eonfirrflatumiitem cance

dimur , (9' confirmamus Ecrlef'

ſiam Szmffa: Marie, Cultures}r

firleliumjibi feffa: item con”,
cedimuh-Cſiî‘ confina/:mu: ei«

dem' monasterio cultura: iis

tenímentis Sanffi Georgii ,

Mona/Ìnium’i” tenimento .--flÉ'

(F' Plamſitic Samir' Martini)~

”imentodouavit Z9' conte/fit

Mona/?trio ſupradiffo. Can.

credimi” etiam , C9' confirma

mus dit—lo Ilíomrſierio Ecole'
qfiam omnium imzſilarum ,.Erfll

ele/iam Sant-ii Nicolai eum

Caſalibus Villani: , Ù‘ mo

lendinis , C9' Eccleſia”: San

Eii SoJi eum‘omnibut pmi

”cntiis , C9' renimemi: jiu’s

i” territorio Sari-ian! , C9'

Badu‘hzti 1714.” Eo’elejíatipſunñ
Mona/larium 'ſim-'n realmente':

ſaſſi: O‘liáert-ztibus habet , {'9'

paffidet 'ex donarione comitum,

(F Barpimm. Item contadi
mus , @ì 'confirm-:mas gra-z

eiam de’C-zpiflro cum Cfl/Îz

li bam’i’nilzus , O' omnibus

pertinenti” , (9' :enim-enti:

ſuis i” territorio .Aram-um,

quam Manajierium (habet,

(F' poflidet ex donatione do

minorum iP/îus terra: Arena

rum. Item mmdimuflÙ con
firſimamus grari’ciam di: Carnia

in territorio S

omnibus tcrris ſia?,

lendino dt- argarj eidem . ."3—

fiät‘lium Iargiz-zte r grant/'em ,

Sanffi Teodori i” Territo‘u’a

Terre Gràri ex donutiam_ DO:

minorum ipſiiu Teri-.t Simili!.

ſibi faëia : Ecelcſiam Santi:

Nicolai de Cbipùlla in ter

uilſatii mm ._

@Hilſo-v



e e :al

'U0, c9' red-:nudo perpetua ſm immrmcs; CON- ` —.

CEDIMUS ETIAM eiſdem fratribus ut in

omnibus* ter-ris, C9' loris* nq/lri demom’i libe

re babeant declinationem , ('9' duílnm aqua ,

(3* ſimm mole’ndinm'nm, ('9' fullonum-:Ù' etiam

in omnibus tenimentis , (73' loris" Regni nostri

libere haben”: *Donationes-r Et liſi—n tenimen

tis , territoriis 8c locis - iuſius mouaſieriì ali

quos— *umori contigerit , lia-at ;zi/dem` frati-i

bur bobere quarta-tim” a’nìmalíum fil’L‘L’flÌ'lHWÌ.

VOLUMUS , ET CONCEDIMUSeiſdem ſra- i

tribus pro .uſu e’orum libere piſcheram ;mine—

ram ferri , 8c ſalem habere: CON'C‘EDÌ'MUSP

INSUPER, ut homines ,qui conſratres fueó"

rint monasterio ſupracliEìm-Bc de bonis eorum

proſeſfionem , 8c donationcm ſecerint eidem

monasterio , cum anilnfllibus , & bonis eo

rum omnibus , ſemprr , ('3' ubiguîçczgamlczmt

[ibm-tate , Z9' [int ob omnibus* ”aſſim-ibm* ,

Ù‘ colleffis ſer-vizio temporali, zingari/'s, (7' _oc—

m’ngariií‘liberi , ?9' ‘ exempti :-CONCEDIMUS

ETEA‘M ut custodes animalium .diëìi 'Momste
rii dum fueriſnt in ipſa’cſiustodia ,- animalia eo

rum inſimul cum animalibu’s -ejurdcm monoſleñſi'

ríi libere ſnmzznt, paſti”: in omnibus loris , ſi~

cut animalia monasterii ſupradiëìí. CONCE

DIMUS INSUPERI-romnibus grangiis , 8c o

beclientiisvipſius moiìasterii {le omnibus` terri‘s ,
Ù’lacîs , a: tenîitoriis , (9' tem-ſintomi.; Regni

noſlri liborè fumare, (9' b‘nbcro ífigno, Pron/Lr ,
neceſſari/'r comm . CONCEDÌMHS IN-ſi

SUPER EISDEM FRATRIBUS DE HO—

MINIBUS , ET VAXALLÌS -EORUM HA

BERE BANCHUM JUSTICUE -IN OM

NIBUS _TEKRIS , ET LOC‘ÎS , TAM NOL

ljSTRI DEMANII , (ZUAM ALIIS UBI

CUMQUE HABUERINT INCOLATUM:

Volumus autem , ut nulla e-c'cleſiastica , vel

.'ſecularis perſona ,'nullus comitumz-Nel baro

.

4

.- xxxxv
('3' Pcrtín‘cntiír‘ſuit .' Conce—v

dimm*

mm' i1” mom-:flavio molcndi

num de Alexi quod :fl ſub

tuy Sqnillatiuin. Item’confir—

mamm- molendinum de Sam

flo _ſamba ſubtm* Squillmiom

in loco, qui dicitm‘ de Scala

,.

L.

gm' Monasterium babe: , C9". ‘

paſſi-let ex donationìbus co

iîſitís Anſuſiì Domini teme

‘ flillntií : Item concedimur

tonfirmrzmm grunoìnm Mu

tari tum caſali, (9‘ omnibus

pettine-mit': , C9' tenimem‘í:

ſuis in territorio Mileti: Iienz

‘ concedimm‘ , (9' confirmation:

tenim'enium Sant-ii Cbriflopbo —

ri mm -orìmibm pertinenti/'s'

ſuis, quod babe! Aſonaflerium "

ex larga-:rione _fiíclíum in Ter-—

ritorio Caflri novi .'Item cani

ccdimm‘ , (9' ſgflfiffllamüi po[—

fcflioncl‘ quat" habet Mona

sterium in torri *io Poli/Zi.

-5 Item coma-dimmi* ;"(9’ confir—

Wfmamuy* pmdio fl* cultura: C9'

terror, que idem mono/lemon?

habet-"ex largitiane naſli-orum

fidelium in tènifhento ,Meſſa

nce. Ipfi etiam mano/lario de

am/;liori 4 grati/z -canfirmamur

in perpctnum Eccleſia”) gran—L

;è

g.

e , l'

acque (F confirmn— “.

ciak. ;dì-ſedia poflſicſfionct Cîultu— ' .î ,f

ra: terra: molemlimt tcmmcn-.l

to 'villanos b'öinincxſpeíldmes

ad diè'Zo—la'm liberta!” , ('9'
imm’tmitát esſſ quaſcunque ?nb

Impero: oiilz’us . . . ’. comiti—

bus Bora olbia , Ù‘äfiz‘r qui—

m buſtuñjufl, ”g idem‘mona/ c—

\.

.t'

\

PL.
i~

.>3

rium e” babe” libera abomrd. , _

’- ‘ mexac’liane regnlium lig’nami-ì i

quo-E Znum *ve/"ſcimmie _ali-'quo

~ ſer*:unique nomine. . . . .

'vmo . ſi 'm mfi‘d/Ìñ‘fo :L"o ipſís

Privilegi!" , nmſlrimëèmi:
dinoſcimr 'continui . ('9' i float

num, nullus juſlicinriorum ,ivel baiulqrum no- -

lirorumzhomines ,przrdifli monasterii , aut pa'—

riclns coi-um ad an riam , 31 peſflngarirlm ,_

vel eos ſervitium'aliquod ſncere , vel exhibe

re compellat, neque eos 'nitatur aliqua inſe

statione,vel exaëhone gravarezſcél ſim ab om- `

ni /èi-vitio temporali, O' :molo/lio liberi», Ù’ſe

euri: [PSI ETIAM `IVÎQNASTER‘IO ex lì—

beralitare maiefiacis _noflroz confirmaríius Kín

perpetuum omnes alias 'obedienrias , gr-angias, e43. . prxdit’i’arum‘ reg-'(771 j;

Se poſſeſſiones V8: quazque alia comment.) , z? ' .ñ‘L’ñ' .7;. ñ '-_ -. -ì f_

quzr— idem monasterium` hrgirioñe Regum ,3C sì_ ÈJNHÎ'MÌF‘W’ \P"‘ì—’Jl"3"‘ .1

‘ ì i h . , Re.- .
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,Prmçxpuin 1 &aliorum oblmone ñdcllumju-ffi Raga; .M‘ffiflmé. ma i M

i - ?(2.222 rationabiliterttenet ,_ 8c ‘poſſidec , Pro… 4.- Ò. cm… generalità ”PPM-

ñ .am ipſorum privilegus, 8c mllrumentis digno- ‘ mr'. . 4 .7 . naflre reflim

`

ſcitur ,_ 8c vidimus 'contineri * 8: ca omnia :ioni: (9' confirm-ariano', me—

temporibus Regis Guilleilmi rationabiliter, 8c mor’íam , (F robur perpetua

jaacificè dignoſcitur tenuilſe, &qua; etiam in valimrumprzſenr privilegia”: , _

ſuturum iusto titulo poterle adipiſci , Et li- . . .‘ . .Anno menſí,"

eet in aliis privilegiis Regni nostriflc’lauſula (3' inditionc ſuóſcriptis. Da—

’ n . .illa ſcilicet de ſalvo mandata ,l'c’í' ceterqge'neó tum Brùndnfii anno Domini

raliter apponatur , in' illo tamen privilegio_, ?ai ce Inmrnationir mille-*ſima da,

de nostra ſpeciali grana mffimus non apponi. "ñ' tentefimm‘vigC/Îmo-quaflo men

Ad huius autem nostra! restitutionis ,donatio- ſe mami inditiane XII. Im

nis', 8c confirmationis memoriam., 8c robur‘, pm'i nostri Friderici Dei gra

-‘ perpetuo valituram, przſens `-pi-ivilegium‘per zia Gloi-,ioflimi Rom-main”:

manus Petr’i- de Salerno notarii fidelis no.- Imperatoris ſemper .lupa/Zi,
stri_ſcribi ſecimus ;,;_8ç` nostra: ma'jestatis ſigiln O* Regis 'Sicilie anno ;marſi

lo _juſſimus communiri . Anno menſe , 8c mdi~ to Regni *vero Sicilia 'via-ſimo

&ione ſubſcriptis. Datum. Brunduſii anno Da- ſcxto felici-'ter Amen (Fc. (ó)

M - minicz Incarnationis milleſimo ducenteſimo ñ..."

Ò vigeſimo quarto. Menſe Mai-tu Indiéìione duoa {flip

_ decima . Imperii Domini nostri Friderici DeiGratis, Glorioſiſſimi Imperatoris ſemper Auñ

›

' — gusti. 8K Regis Sicilia: anno quarto, Regni ve- ñ. ‘

- ro Siciliat vigeſimo ſexto .:Amen (E). ‘ " ~ , .
' ‘ ` i i _ f " -iì L::

"i" ?F5 ;fini “ ,

ñ :ÎL’ 7- 1:1*** -

.ha. e; .

, 1484,. N… ~ ~ nq
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* \ FERDlNANDUs DE ARAGONIMREGÎUS’Î-Ì anho hnbueramus :,czeperunt etiam

I Fruvs , ARENARUM , STJLÎQUE C0~’ ` quorundam ſalforum' ſuggestione poſ

* ‘ a. ME$,~ET,IN'PROVINCIACALABRMB leſſionem ju‘riſdi-Étionis cauſnium m'—

LoéUMTizNENs'c-sNEaaLis 8m. Uni— minalium -mſalíum Spam/.iz ,ÎSn-m,

verſisçöc ſingulis praeſentium ſeriem Z9'- Bi'vanci-,L pertinentium ſacro mo- i

inſpefluris, tam przſentibus , quam F nasterio beatiſſimi Prothomarcirisstezç
ſuturis :Certum habemus nihil in'vi- phani de nemoìxej_ eorumque homr— ì'

^ ,~ taç'nollra , quo mortales ſeſeque pro- `mines compulerunt ad przstandum,

~ '1. pmquiores Deo efficí poſſmt , quam nostri ex parte ,’ liginm homagium.

a_ eccleſias , loca pia divino dedicata Inſuperqueadduxerunt, 8t aſſociavea

, fcultu'î', 8( favore proſequi-,Bc mune— runtinofimm vexillum in nundinas,

ñ Lil-ci .rebus . Nos igitur cum ſuperiqribus quo: fieri 8t. exerceri ſolent apud dr—

.‘ “- diebus miſiſſemus quoſdam _ex nostris flumi— Caſale Spamlze ,_ contra ,us , 8t

officialibus ad capiendam poſſeffionem juſhtiam difii rno naſlerii_-, quodam'

totius nostri status' `, quem praeterito il': ſub colorestquo olim Cola comes?

i ea** * 7~ 7_"A[c—

(I) Am‘ :lella-Regia‘zCamn-z del?, ”mo :530. tra i PP. (Terraſini di S. Sicſfln’a `del Boſco e il_

Pfl'nzipeÎdi Squlllaci_ſol.7oo.²ad 70:. x ſi tra-u( anche trfl‘flóeumenii ultimamente flampa”

a ſaw»- dellomzdefima Certoſa nella difeſa de’Privil. Nor. fab-26. 'ad '3 i'. e ”egli Atti ”a FU:

nív’er. e' Citta-lim' della Terra dalla Sorrt to” li RR.-PP. Cmofl_djî3‘.stéſtnſir miſt' Pedro!”

della' medeſima a ſol. 344,. ;anni à46. a t.' ._ ` '.-` . .i

" (b) I'd-7°? 532757259". Jr! 1530- dclla Reg. Cam. del xsz-o. confirm-im' fld’» Regie Arc-Bivio, :if-t

= ".. r- - _. …ñn ›- ,.z

ñ .` - ñ .-Î-,.ñ.-_~. re'.. -flz- ;s-ñ -sf-*zii ffiîfëëìp‘.

,› ~ J o 4 ' ~` "7; i'

v a ' _

O

._...._ ñv` , i .

“L ~~ ——-— …w
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` -\- *nñaìtà- ’~“ ‘. ` - è" -`:`-~" ** ſi' “wir MN., ‘,~ ſi
T*** "r" J‘ſi‘ſi"' ` ~- ` *ho MIKI-(Vil TTL-x;

`Arenarumid ſacere tentavemr-Quam- nostros , vel altos quoſcunque 'intro- - i

obrcm venit ad nos reverendus Pan- mittere aliquo modo circa delattonem gr? o

dulſus prazſati monasterii‘ Abbas , qui dié’ti vexillt_ ,_&. eius aſſociation-:m : ‘ _fl “è, ‘ l

j‘Înon mediocriter nobis de ~huiuſmpdi ?ſed id dimitttmus 'in potestate , Sw} _ . «i u

ngvitatibus conquestus est: Oſlo-mie” ;arbitrio praelatt diſh monasterir, di

N. ſrpz} authentic” ,documenta O' ſcriptu~ Leé’ta iura omnia à nobis haeredibus., A443.; 4 `

per nos , neqflflper alia; fieriffion, ?gg-Ag." tatibus penitus abdicantes . Et ad mat-FS* ;‘~ a
rmfl :ſi _Et omne!” juflſdiëlíonemmiozñ ,- joremz cautelam ,.Bc robur diíh mo- ;53.2- ‘ i_ _

lem,(9‘ criminale” ,mei-um, (9' @mio nasteriit, aliquo caſu , 8c qurwisi ' ` ' ‘

tum_ imperia!” jam dicſſíorum caſalium Mx; modo pcxtmeret .ad. NPS, 8( nostrum ;sf-ML_ “

part/'nere …, (I [Feature plcno jure-pm—XÎP- stat-um dich iuriſdtéìio ,_ 8t -qllgmm _-‘__`

faro monaſlc’rio.: .Eçzde his_ @mins-;z homagium ,Se ius' ſerendi , o: affo- ?in

ſem anſi-:fl- jam udjù’ mona/lama” in “` ciandt vexillum ,lex mera , .8( certajgër , .’ 4 .

Pol/glio”: , ſe” quaſi omnium pwdj— . nostra ſcientia, `concedimus, 8t gra-hi"; ;ó "

80mm .Er diëìi bmm’ncr, vqſſalli ‘ tioſe donamus -irrevocabiliter inter _: ._

ali/'s omnibus; rie/axis Mom/lor” pre-,324, vi'vos’, pro anima nostra,nostrorum-.Îſflî-T " ` ~

difhJpm-fliti g [ig/um Amaia/um ,(23 ij. que omnium mortuorum eccleſix Bea- _ 'z, - '

_fizlclitarem,Ò' comm jmíſdíéîioni ma.; ì tz Virginis Mari-:e de Nemore , 8c hf" A i, `V

mm omnióm’íyodí: ſula.: q. : ac teneri monasterío` przediéìo Sanäìíffimi pro- i ~. Î ~ . I

' a certa' ſerviriaj—ñperſonalia, 8t an- z > thomartiris Stephani ad ~liabendulë‘no .

gariam : mint/'mg adfçzcndumeñ, ſii); tcnendum , 8c poſsidendum in per- 'f'

. .ñ- . - - ñ - - r7 x_ma* anuquflhéí'modemar, [apud-:ff: á 8c- ſuccestſiortbuspostrts m dié’tis comi~ …q

  

. . . . _ l ' `

portante-igm 0mm” *viEZm ipfi monasteri” i, petuum; pacifica -, 8t quiete per ſuos rd?, ’ ‘ , ’ f
neceſſaria wn‘Decrevimus conſcientiam - reéìor'es , abbates , *8t prazlatos . Et: ~ ì

nostrani içxonerando , conſulto, 8c de
ita per nostrum -anulum ,,7 quatenu‘s v - " "

liberate ex certa nostra ſcientia re- opus eſſer , investimus , 8c ponimus 1-.; ‘ ‘

stituere jam diéìomonasterio glorio- in polſeſsionem ſupradiëìorum ,pnedi- ~ i ; .

ſiſlìmiy Prothomartiris Stephanizprzeñ &um reverendum v4Pandulſum Abba- Tag! _ , ` ñ

fátamf jurzſdife‘íonem muſarmr’i ` m',- 75,* tem praeſati momrsterii nomine ipſius '. ~

minzzliícm_,-Ãtamquam rem ipſi mona-x' monasteriLNulliergo hominum ,he

steri‘d‘ ſpeſhm‘em ,8c pertinentem li- di, redum , 8c ſucceſſorum nostrorurn.,` .

berare,abſoluere,& relaxafiefljam _di-ì ;vel aliorum quorumcunque ,. liceat _ Î "7,7. ' " ‘ T

  

&OSrhomines ex ligio homagio ,'&ÈqÉ-Î hoc nostrum ptivilegium etiam in ,z , _ p … -'

fidelitatis juramento nobis pracstitoſiîìs` minimis violare-.:Et ſialiquis contríi'çî;ñ_" ‘ ' ‘ 5:*

ſ!Véhfrostris_offic’ialibus-nostri nomine, f przdiíta.aliquidtentare-p’rzeſurnpſerit, …RN-F” ~ . "'

` `amplius 'nonî ſerre, aut portare, ſeu tè; eius attentatio ſit nullius robot-is, vel › . . ,

aſſociajrè, nçquç ſexi-i ,` aut portar-i, u momenti.Mandantes tenore prakſen- ' ,, N U -‘ſeu aſſociati ſaeei'e, vel permittere in ' 7 tium de diGa certa nostra ſcientia, ſſ ;- ‘ - "

dxëtasnundinîaännstrum vexillum per 'Cz-"8( expreſs‘è omnibus , 8c quibuſvis LL., ›nos ,bneque liaírçdcs , '8c ſucceſſores officialibus nostris, 81 ſubditis ,p ma

` - anostroî‘s'ó., vel alioaquoſcunquerJÎJt-ita -joribus 8t. minoribus , quocunque " .- ñ ñ…

”lì-..911.09 Pr°v_Ut,,ex …Magi ex (WC, **a-nomine nuncupatis, prazſcntibus, 8c ñ

prour‘ezt_n‘ünefiperprzſentes resti— k‘ſum‘ris, aliiſque omnibus ad quos '

tuſmusádifljmſ iuriſdiélionem eidemîèyſpeéìabit, 8c przrſentcs ſuerint quo*:nor_1aste_rio:&liberamus, abſoluimusv, ñ, modolibet pr-.rſer'itatz , quatenugzfor

_Lclak'camusſ Rtxnominatos homines ma przeſe‘ntis*` `nostri privilegii ,per -fiv, ' .

aligio homagio.,,& fidelicati'sjuramen-_z eos , 8c quernlibètſſ-eorum diligenter‘ hi.- ñfouuç ſupra pta:stſ`o.‘Et promittimusff, inſpeäa ,illam"ip{i,& quilibct ipſot-îìá

ſimtlit'er nullo ün'quàm tempore , ne- rum ,eorum ,temporibug teneant (ir-TZ.”

que per` Nos È Hetedes, 8L ſucceſſores.; mite-ts, &'obſcrvſient , tſenerique—y, 8c 5);."
W 31 ` , ta ...v i Î b; V.)
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— e173** “XXV-ITI . T”: *d- w—ÈA **ì-…za

, _ç- ' obſervari -faciant inviolabiliter per yuſsin-ius` expediri ſingu‘lis vicibus Praia',—

. .fa Îuolcumque : 8: c'entrarium non ſa- ſentanu remanſuras.Datum in terra

q* . q - ì ~ -- iam ſub poena mille uucatorum .In nostra Stili , XVII, marr‘ii y 1484,,

- - . . cu)us rei _teſhmomum przrſentes no-, ‘ I‘ÎERDÎNANDL'S DE -AaAGoNa . D0!!

;i . - q {ira propria manu ſubſcriptas, &'ſo- . ‘_ minus Comes mandavit mihi Julio_

ſi', r ` —’:,_'z7"_hlito Pendenti nostro ſigillo mumtas ì FranciſcoRegdn Reg.7.z.n,;3. (a), -

i'iñ" e i . a'. '

. M ,1, ' , XXVII ".
` A. :I ‘ ‘ *- L

<- ' ."

h i . a .- “L, x A_ ì ì-î'!? _ ' ;A

_- . , . .3., Cum- per noſlros officiales ſuiſſet captare-n to , 8C ita ex nunc pro tune , &zi-,ir

f a ‘ -_ `V poſſeſsio juwfdtcíroms muſarum cr:- ‘ tunc prout ex nunc per przſentes

,"_'-. ` ‘ Ti…

punalium , Ò? civili”; Car/Miur” Spa- l restituimus diífamjarlſdiëlionemflìfié

’ "zeëndc, Ù’- Serra:. Bo‘móugí , Ilîſomeoue _ km , Ò‘ rríminálcm primärùm,(’í‘

-. v , _if-i, É' Gaſpar-rin.: ,r pertinentiumſà-à aindarum :auf-:rum dit‘lomni Caſali”;

- o 3, *zi-ero monasterio prothomamris Steyha- ' eidem mom-diario mi rem ſibi in' ;zz/0.' r

ALI_ vinni, de Nemqre , eorumque hommes i dium , O' ficbîogamra óur’genſaticommi

` fuiſſent compulſi ad praestandum noñ* ſpeEZ.m-‘em,Ù pertinennjîîî aóſquc'ulpſi

ñ ſiti ex parte ligium homagium; fuit lo onere , ef ſir-viti” : E( liberamusf
. 33;] proyterea humilicer nobisieapoſitum Iabſolvimus'a. relaxamus prxnomiſi- '

A , - - , »naſa-reverendo Abbate pracſati monaste- natos hommes _, 8t' vaſſallos a ,lic'o

~ ‘ - .Va-é… , 8c ostenſum per nuthcntica do- _ homagioflöc fidelitaris iur’amemo, i
' cumenraESc ſcrip‘turas, ſupradíä‘ta per f prongitlimus Jzſiinilit’ernonì molestflye.

,_ h nostrosofficiales, noſ’tramque Curiam neque inquiecafeóſaceijegrliéìumv.m'öl
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1_ . _, ’ pf &ion-em ciau-15,715, (7' criminale”: ›[›ri— :'ffioffiqlaiestöç ſucçe‘ſſores_, 8c harredes

i '- _ `,,--~.:3_ ”mmm , @fornitrici-um oauſarmzhlme
no'fi'i'os .in dista luflſdlfllqncîjì

g ` . ~ ‘ rum , (F mixtum imperia”; aniedzffo- Et admaiorem_ caultelamì., Se robur _dt

. .. , - _ ,kg ”ny .Cflſalium pertinere , Z9' face-Zare ,Fai monasteri: ,ex mera, 8c cerca no—

»25 ' ` ,3" dic-'io mazzastcriogìn, allodium , Ùſſub a stra, ſcientia conccdimus, 8c .gratiof `
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‘ -- "ſi" one-je , regali ſerviti” , (9* dc'klu's ‘- burgenſaticorum pro_ariima nostra' ,’

‘ hſe! mmdzusſcmpei* ſu/ſli: mona/ſwiſs"? in t nostrorumqueî;klçſunéìorurnq eccleſif:

, ~ ;a paflZflioac-,tul quaſi Z9' (bëlo/mmm”, beatiſszmac Virginis Maria! de 'Net

MIO' wflalli [zz-.:fato .mom/Zeno Zigmm *Pi more, 8c monal‘terio pxazdiîflo Saníir‘*

i ſi; ”Abomágmm , ('9' fidelitaremffimfliuſſ:. _,-r prorlioma’rnrls` Stephan: dìfìapz ;zu-:fix
:- ' ì 7 ` -. Deer evimus conſcientiam ,tioſirarnfexoñ d/cſix’ránem‘ cry/em", {ſim/”alam ,'

` ` x vànerando conſulto ,, deliberate ex' .i Prin/,Wing 59*; eç’ündamm tim/acum,

. _ o

\ .- Ò y .44.43) 1.

f ' ,'

v y " "ì' ceáranoflra ſcíentia reſiit’uere ,iam di—çf. mei-gm ,t :mia-iam impckimadffip:

. .- ' *A _'j @to monasterio beatiſsimi grotliomflr—f , mm. CajÎ-:i’izçm ;ſp/:rule— ,— cuſäm,
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i, ~ x . “i (3” ſefufldafiim _cauſarum e, tamquam ,1: dendum_ in yerpçtòuumv paeiſigç",lì'v , ' " ~ ?333, remi—_APE monaſlerLo ſpeé'tantçml, 8c qu-lctç per ſuos -Kec‘ìoresL’A'bb—atesë

,I *' 4 . q . pertingnrem ,ì liberare abſolvçrex, 8c Praflatos in alieni-un} , &jub burn; q

.-_ _. ì ~ 3B migrare diflosgyaſſullqs a .ligio'ho— a genlaycoruin natura: .abſque-t aiiquuo

, e, 4...:. magro ',_83 fidelitans jurnmenco 1719-' onere, 8t. regali—“femme, Nìeap. zz.`
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Claris titulis Domini nostri culmen

extollimus , dum naturam perſonarum

mei-iris coaptantes , quod debetur um

que provioa _diſpenſatione donamus .

Sicque caritatisordme que a ſuis in

choat , non omittimus erga nostros ſan

guinis nobis unione coniunáìos,8t lar

gitatis virtutem_ , quam ad alios plures

libenter extendimus obſervamus. Per

preſens igitur privilegium_ notum faci

mus univerſis, tam preſennbustquam

ſuturis , quod nos conſiderantes .dignum

eſſe , 8C ſaiis conſo'num rationi , quod

Karolum primogenitum nostrum Kanſ

ſimum pro quo 8c naturalis interpellat

instinéìus , 8c obſequiorum grantudo

continua intercedit , djgnis muneribus

proſequamur, 8c nove militie lue pro

mituros honores congruis Lxcellentie

nostre muniflcentiis decoramus. Do

namus, tradimus, 8c concedimus ſibi,

5c heredibus ſuis utriuſque ſexus in per

petuum de liberalitate mera, öe grazia

ſpeciali Principatum 'Salemi cum lub

lcriptis tamen Terris , 8t. Locis, .que

ſum de Principatu ipſo, 8c Baronibus

inſraſcriptis, nec non* Comitaium Aleſi

ne, cum inſraſcripus ſimiliter tamen

Terris , 8c Locis , 8c Barombus que ſunt

de Comiiatu ipſe , ac honore _ Montis

Sanéìi Angeli , cum mſralcriptis tamen

Tetris , 8:. Locis , 8c Barombus que

ſunt de eodem honore. Et addimus

etiam Tei-ras alias inſraſcriptas que non

ſunt de prediflo Principato ., nec Co

mitatu , neque de honore ipſo , cum

hominibus , vaſſallis , poſſestionibus , vi-,

neis, tex-ris, culris, 8c inculnsffllaniso

montibus, pratis, nemonbus, paſcuis,

molendinis , :quis , aquarumque decur

ſibus , ſalinis, 8L juribus (cuneo-Lari,

ſalis, 8c picis , aliisjuribus,iunſdifìio-ñ

nibus , 8c pertinentiis terrarum ,,&loq

corum ipſorum , prout *ea omnia hodic

Curia :nostra tener ..que -de demanio

videlicet in dcmanium ,~.& que de ſer-,

Retento & reſerz

vato nobisziure exiture vicìualium, 8;

KAi-ol-us Dei gratis Rex Siciliae 8a:.

 `
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leguminum per mare de portubus , 8t

maritima terrarum ipſarum ,8c que de

ipſis portubus , 8c maritima per mare

nulla viéìualia , et legumina ſine ſpe

eiali mandato , et licentia nostri cul—

minis exrrahantur. Sal etiam ,ſerrum,

aczarum , et pix emantur ,.et vendantur

in omnibus, et ſingulis Terris ipſis ,

tam Principatus, quam Comitalus, ec

honoris , ac aliis Teri-is addiris juxra

Curie nostre statuxum. Rerum': inſu

per nobis eau/ì: criminalibur pro qui

bus xarporalis pena mom': videlicct ,

'nel omiſſioni: membrarum , aut exi

lii debebi: inferri , in omnibus , O'

fingulír Tei-ris O' Locis "p/ir, except*

in Salerno , quam Civitatem ſibi ron

eeflimur eum flraripotia Civímti; ip/ìus

exercenda ibidem , pro ur exerceri ba—

8mm eonſue'vit . Colle-Sis quoque qua:

Terrar—um diëìarum , et Locorum hoc

minibus imponemus , que utique inte—

graliter, et libere per nostram Cui-iam

exigenrur. Moneta etiam generali que

pro tempore de mandato Curie nostre

cudetur in Regno, quam , et non a

liam univerſi de Teri-is, et Locis ipſis

recipient, et expendent. Retemis niò

ehilominus nobis-juramentis fidelitaris

Prelatorum -, Baronum , Pheudatariorum,

qui ſunt ibidem ,et univerſorum homi

num Terrarum , et Locorum ipſorum,

que nobis preciſe contra omnem ho

minem prestabuntur. Quibus prestiti:

predictus Karolus, et heredes eius aſs

ſccurabuntur ab ipſ—is Prelatis , Baroni

busqa-Pheudatariis ,et Hominibus iuxra

Regni conſuetudinem. Salvis ſemper

nobis iuramenris, et fldelitatibus ſupra*

diflis , et ſervitiis etiam debitis ſecun-ì

dum uſum , et conſuetudinem Regni

nostri , ac omnibus quibuslibét aliis ,~

que Curie nostre ratione major-is Do—

mine debentur , prout habemus ea , et_

habere debemus in aliis ipſius Regni

TerrisÎ—*et Locis. Investientes ipſum

Karolum modo preſcripto Per cu'culum

ani-eum de Principato prediflo, et per

wxiuum nostrum de Comitato , ac pet
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annulum aureum cle honore , et aliia

Terris additis; ita quod tam ipſe quam

predifli heredes ſui prediéìa omnia , a

nobis in capite reneant, et poffideant,

nullumquc exinde alium preter nos Su

periorum, 8c Dominum reóognoſcant .

Pro quibus utique Principatu,Co-mita~

tu . Honore , 8c Terris ab eodem Karolo

ligium homagium i‘eccpimus ;8c fidelita—

tis iuramentum .Terre vero de prediéìo

Principatu ſunt liec videlicet . Salernum,

cum Stratigotia , Policastrum , Nuccrìe

Christianorum , Castrum maris de Sta

bia, Surrentum quoque cum Vico, 8c

Caſalibus, in excambium Castri S. Se—

vcrini ,8: Caſalium que tenebat qu-Prin

ceps Salernitanus, in demanio Princi

patus preditìi eidem Principatui duxn

mus adiungendum. Bat-ones autem ſunt

-hii videlicet Archiepiſcopus Salernita

nus pro Terra, quam tener Archiepi—

ſcopatus Surrentinus, Abbas Cavenſis,

Comes Camerarius pro Pheudo Can

cellarie in Nuceria Christianorum ,C0,

mes Rogerius de S. Severino pro Baro

”ia ipſa S.Severini , lacobus de Buſſo

ne proTerra quam habet in difia Ter

ra Nucerie; et pro parte Trentenarie,

Rogerius de Petrafixa pro Petraſixaflt

Salvia , Pandolfi” de Faſanella pro par—

te Conturſii, nec non Poſìillione,Ser~

aitella , Conti-ono , Silvanigra, et Ca,

flellucio, Enricus de Cauraſia pro par

te Conturſii ,‘ Andreas de Logotheta

pro parte fimiliter, quam habet inca

dem Terra, Conrad-us de Tremenaria‘

pro parte Trenrenarie , Raynaldus de

Pungellis pro Castro Burgentie, Roge

ri-us Salvatycus pro Callellucio, Domi

ni Platani pro Platane, Domini Baro

nie Montis ſartis, et Mallani pro ea

dem Baronia , Adenaſius de Taraſconc

pro Castris Acerni , et Castelli novi ,

due tener pro parte uxoris ſue ,Ricar

qus dc Marzano pro Castro novo , Guil

lelmus de Laviano pro Castro Laviano,

Guido de Alemania pro Castronovo ,

Mauritius de Dot-dario pro Altavilla de

Principato, et Guillelmus de Caccan

villa pro Castro Aulette .Quidem pre

diëìi Comitatus Aleſme ſunt hee. A

leſina , et Preciua . Barones autem ipſius

Fl;

Comitatug ſunt hii vìdelicet. Abbas

Monaſlerii Turris Majoris pro Sanflo

Severo , et Hoſpitale Sanëìi lohannis

 

 

Jeroſolimitani pro medietate Sanfli Lo— `

therii. Terre namqueîdiáìi honoris

Montis SanEìi Angeli ſunt iste videli

cet. Mons Sanfli Angeli, Pefquicium

Veste, Rodium, Varianum cum Pan

ra.no,S_ypontum quod nunc dicitur Man

fridonia, cum Sale, Sanéìus Quiricos,

Caſale novum-cui etiam honori , licet

non ſit de eodem honore duximus ad

)ungendum , Terra Campi Marini. Ba

rones vero ipſius honoris ſunt hii vi

delicet , heres Raimondi Yſardi pro

Vico, Yſquitella, et'Candeto , Berar

dus de Baiano pro Riniano.Stephanus

de Battmiaco pro Caſili Sfilici , Ber

ceraymus de Cantelmo pro Caniano ,

Margarita uxor quond. Raynaldi Bur

gundi pro Castrq Caprilís . Heres qu.

ipſius Raynaldi pro Castro pagano , el

c0 quod hibet in Sanéìo Lotherio,

Guìllelmus de Saccanuilla predié‘rus pro

Candelario , Ranulſus de Colant pro

Sanëìo Nicandro,Abbas Sanfli johan—

nis in Lamis pro Sanflo johanne Ro—

tondo , Saníìo Marco 'm Lamis , et Fac

*zi0lo, Domus Templi pro Verſentino,

et Dominus Caſalium Pedemontis , et

Carbonarie pro ipſts Caſalibus . Et

Terre inſnper que adduntur ſunt hec

vicelicet . Andria , Castrum San

cte Marie de Monte, cum foresta ſita

in justitiariatu Terre Bari ,Capuatium,

Terra Giſonis‘ cum Arce , et Terra

Schiſati, cum Aree in Principato. I

stam autem nostram donationem , et

coneeſſtonem facimus,retinemes nobis

pdenariam potelàarem addendi , dimi

nuendi , et permutandi , et pro ea ex

carnbium ſaciendìi, vel etiam totaliter

ad priflinum (datum ,ad manus nostra:

revocandi quandocumque , et quotíeſ

cumque nobis placuerit .Volentes quod

dictus Princeps pro Principato ,Comt

tatu ,-et honore predictis ſir conten

ws’ìñ’Terris , a Locis ſuperius nomi_

natis, nec volumus quod ratione anti

quitatis alicuius , qua a quibuſcumquo

diceretur , ſeu poſſet dicci predictos

Principatum , Comitatum', et honlorcm

a las
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alius Term , vel Loc: , vel baronias

eontinuiſſe quandocumque , vel etiam

hodie continere predictus Princeps ali

quia poſſxt, vel debeat reclamare, nili

in Terris, et Loc-is , Baroniis ‚ et Ba

ronibus fuperius nominatis , ut autem

etc.’

Earn-aaa ell preſe”: "pia. ordine illa/iris

Equìli: Hyercfiiiimitani Domini D.Fran

ciſti Vargas Marciana Preſidi: Regia

Camera, o- Advocati Regia' Fiſco' , a

‘ ‘ xxlxg_

E.” Rage/la Sermsſh‘mî Regis Cmlì II. figrmo 1308. e 1309. C.

fbl.4o. o a e.

Arolus secundus &c. Uniñverſis pre

ſtntcs literas infpeauris , tam pre

fentibus , quam fututis . operam ditu

rus.. pfasgefla funt fru

flum obtinere non valeant, 8: que be

ne, recteque geruntur firmítatis robore

fulciantur. Sane pro parte_ Principi“:

coafortis Philippi filii noflri cariſſimi

Ac‘haye, ac 'Parenti Principi: , Roma

nie Deſputi, 8: Regni Albani: Domi

ni quoddamñprivilegium ipfius Princi

pis ejus magno ſigillo pendenti commu

n-itum fuit nofiro culmini prefentatuml

quod erat per omnia continenti: fubfe

uentis. Philippus illullris Jeruſalem,

Sicilie Regis filius, Princeps Acha

ye, 8: Tarenti .ac Romani: Defpotns,

8: Regni Albauie Dominus. Univerfis

prefens privilegium infpeauris , tam

prefentibusgqunm futuris Plafmator ho

minis Deus ſit primiciale fuum ex caru

ſis in prothoplaullum , 8: viraginem

mattimonialis doni minifierium edidit ,

ut fimlliter , 8: posteri huiufmodi fa

namento reſperſi effen! duo in carne

ab invicem pari voto, at qui li ratio

ne huiuſmodi. Nos cum Principi“:

conſorte nostra , qne nobis de Divina

previſione per ipſum ministerium , 8c

ca_uſas eius legitime acceflit in ‘fociam

fclmus ad procxeationcm fobolis duo in

carne una, cum quiete effeéìus a tum

videtur nobis, & adiacens , ut ei um

qua fumus , ut premittitut identidem

quamque ‚ utpote de Divmi muneris

 

h

reliquit-s Regefli mcefl'ionum «Serenifli‘

mo Rega Carola I. faffarum anno 1269.

ſol. 106. et feq. , qua in Regali .Archi

*ui* magna Curi-e Regia Sid-c conſerva”

tur , mm quibus facic collatione concor

dal mehori ſemper ſal-va ,' O' ed fidata

Üc. Dal-ru” ex eodem Regali dubi-oio

liac die 4. januari} [760. .‘_ U. I. D.

Antonius Chiarito Regia: Archivarius
ac. í i ' i

largitate fecundam in fobole nobis-ipfo

etiam fumpta ex ea proles magis gta,

tificat in collatorum nobis a Domino

-temporalinm bonorum dominio partici

pium , impcndamus hujufmodi ergo con

fiderat-ionis instinëìu, eidem Principìffe

conforti nostre ad vitam eius tantum o‘

Terram ſeu Caſh-um Genuſium ,ac Ca

falia Latertiam, Girofalcum , 8: Pala.

gianum .dc Prinéip‘atu nostro Tai-enti .

cum hominibus. valfallisgiuribus ,red—

ditibus, tes-ris cultis, 8: incultis, pil.

nis, monnbus, pratis, nemoribus ‚ pa

fcuis ‚ molendinis , aquis aquarumque

dccurſibus, tenimentis , terntoriis, a

iiifquc pertinentiis eorum omnibus da

mus , donamus ‚ 8C tradimus , ac e:

caufa donationis proprii motnsinflinau

de no‘vo concedimus deliberalitate me*

ra, certa nostra ſcientia , 8: gratia fpe

ciali , iuxta ufum 8: confuetudincm R-e

gai hujus. Refervato in hujufmodi dn

tione, donatione , tradition: , 8: cou

ceſſione beneplacito 8: aſſenſo Domini

Patris nostri, prout 'ſpeéìat ad .eum ma

poris dominii ratione. Ita etiam quod

ſi qui funt quibus diéìus Dominus Pa

ter nollet , vel nos ali ua bona , pof-1

ſcffioms, 8: .iui-a in d, is Terra , fel

Castro, 8: cafalibus , vel intra eorum

tcnimeuta conceffimus . ipfa teneant pro

ut eis conceſſa fox-e noſcuntunöz quod

animalia , ë: equitatura , aratiarum ,

Maffatiarum. 8: Marefcallarum nostra

rum paícua &aquam libere fumere va
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leant in territoriis, tenimentis , 8c per

tinentiis antediflis. Retemis nihilomi

nus pro Domino Patre nostro , 8c eius

heredibus, ac nobis , 8c heredibus no—

stris iuramentis fidelitatis univerſorum,

tam Clericorum ,quam hominum allo

rum Terre , ſeu Castrì *4- 8c Caſalium

prediéìorurn quibus prestiti:: astecurab'tñ’

tur Principiffa eadem a Clericis,&ho~

minibus ípſis, iuxta uſum , 8c conſue

dinem diſh Regni. Rerentis etiam C”

rie nostre in Term, ſe” Castro ,0' Ca

falibus antedié’iís caufir crimine/ibn: pro

quibus ”rpm-ali: pena mortis , 'uideli

cct 'vel :miflionis membrorum , aut

:Xii-ii debcbit inſert-i. Def-mſi: inſuper

que a qm’ónſçumquo_ perſonis ſu!) invo- i

mtione nofln nommis bominióus ipfi!

imptfite ſuerint , (9' tontempte . qua

rum *cognitio , (3' mfligatias-md ſolai”

”olii-am Curia”: pertineret . Salvis quo

que nobis pro ipſis in ipſis, 8t. deipſis

Terra , ſeu Castro , 8c Caſalibus illis

omnibus, 8c ſingulis que preter diſhim

Dominum Genitorem nostrum, 8t eius

heredes nobis competunt inibi maioris

dominii ratione , prout illa de Regia

paterna conceſſione habemus in Tcrris,

8t aliis Locis nostris. Retentis etiam,

8c reſervatis Curie nostre ibi ſubventio

n—ibus debitis prestaudis nobis in caſibus

per homines antediéìos uſibus, 8c con

ſuetudinibus diéìi Regni . Retentionibus,

8c reſervationibus omnibus,& ſingulis,

Domini Palris nostri pro ſe , ac eius

heredum appoſitis in privilegio conceſ

ſionum ſaëhrum nobis de Terra , ſeu

Castro, 8c Caſalibus amediflisjuribus

" quoque, tam Regiis, quam nostris ,8c

cuiuslibet alterius ſemper ſalvis . In

cuius rei ſidem , 8c difle Principiſſe ad

vitam eius cautelam preſens privilegium

exinde fieri, 8c pendenti ſigillo nostro

justimus communiri. Aé’tum , 8: da*

tum Neapoli anno Domini MCCCVIIL

die XV. menſis Septembris Vll: Indi

&ionis Regnorum difli Domini Patris

nostri vigeſimo’ quarto. Principatuucn

  

vero nostrorum Achaye, ſcilicet tertio,

8c Tarenti quinto decimo decimo an—

nis ſeliciter amen. Itaque pro Prin—

cipiſſa prefata ſuit nobis aflcntius l'up

plicatum , ut dationem , donationem ,

traditionem, 8c conceſſionem premist’as

ei per anteſatum Pri'ncipcm ſaé’tas de

Terra, ſeu Castro`,& Caſalibus memo

ratis ratas gerere, illiſque aſſentire,ac

robur nostre confirmationis adiicere de

gratia dignaremurs Nos autem prom—

ptis ampleäìantes affedibus quidquid per

preſatum filium nostrum dit’te conſortis

ſue honoris conſertur, 8c gratie , cum

illud in ipſum Principem ex unitate

carnis_ reciproce reſeratur. Sup licatio

ni huiuſmodi deleflabiliter 'rncinati ,

dationem , donationem 8c conceſſio—

nem pertaflas , prout alias provide

ſaéìe ſunt ratas gerentes , 8c gratas ,

illis de certa nostra ſcientia , öc ſpe

ciali gratia -benignum aſſenſum no

strum impendimus,eaſque nostre ratifi

cationis, &- confirmanonis expreſſe mu

nimine roboramus,feudali ſervitio pro

diflis Terra, ſeu Castro , 8c Caſalibus

prelibatis nostre Curie debito , nostris

difli Principís aliis , 8c cuiuslibet alte

rius iuribus ſemper ſalvis. In cuius

rei testimonium preſentcs litcras fieri ,

8c pendenti Maiestatis nbstre ſigillo iuſ—

ſimus communiri. *J

Datum Neapoli per manus Bartholomei

de Capua Militis Logothetz 8c Pro-`

thonotarii Regni Sicilie anno Domini

MCCCVHLdie IllLNovembris V1[

Indiéìionis Regnorum nostrorum anno

XXlIlI. ~ ai

Extraffa e]] Prieſt”: topic a ſupradiílo Re

geflo , quod conſci-”azur in Regali .Ar

chi-via ;magna Curi-e Regia Sir!” [iu/'us

inch-tt, ac fidddſsmt Civitatis Neapo

lis , rum quo ſat-Ia collationc contor

dat , mcliori ſemper ſal-va . Et ad fida!”

C'í't‘. Datum ex code-m Regali Arch'

vio ha: di: 4t* ſanuarii i760. D.

Antonius chiarito Regia: Archivarius.
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XXX.

Rhanus Epìſcopus, ſervusr ſetvorum

Dei. Dileä’tis in Christo Filiis Bru—

noni , 8c Lanuino ſalutem , 8( Aposto

licam benediéìionem. Pix voluntatis

affeëtu‘s studio debet proſequentieomple

ri. Quiz igitur nostri Officii interest

Servorum Dei quieti , prout _Dominus

poſſe dederit , provider: , petitionibus

vestris, Filii in Christo Chariſſimi, 8c

Reverendiffimì , clementer annui-tous .

Per huius ergo Apostolici Privilegi) pa—

ginam , Apostolica authoritate statuimus,

ut locus ille , quem habitatiom vestrz,

diſponente Domino , elegÎstis‘. a ,ugo ,

otestate , iniuria, & molestia orrqnum

ominum omnino liber, cum tot-a. ſil

va, 8c monte, terra,aqua ,in ſpatinm

unius leugz in omni parte adiacenti m

vestra omnimodís, 8( Succeſſorum ve

strorum diſpoſitione permanent: ficut

vobis a dileéìo nostro Filio Rogerio Co

mite condonatus est, 8t a Conſrate no

flro Theodore Squillaríno Epiſropo con

firmarur. Nemini intra prazdiélum ſpa

tium liceat‘ paſcua’ , agricoltura! , ſeu

piſcatìonis, aut lignorum _occaſione , aut

quacunque ex cauſa, vobts, aut vestrts

Succeſſoribus , iniuriam , aut -molestiatn

irtogare; ſed totum ſecundum volonta

tem vestram poffideatis, diſponatis,or

dinetis, 8( erogetis. Si quid prazterea

Epiſcopalis Officii indigueritis ,ad quem

potiſſimum vicinorum Antrstrtumvolue—

ritis , recurrendi, preſenti decreto liberam

licentiam indulgemnsDecii-narum quoque

uſum ex vestris , vel puerorum vestrorum

laboribus , vestri iuris eſſe cenſemus .

Quod ſi qua puerorum vestrorum offen

ſa contigerit, in vestra tantum manu

omnis eorum correéìio maneat. Nec

ullus de his, qu:: ad vos pertinet,ſine

vestra voluntate,occaſione aliquaintro

mittat . Quatenus Omnipotentis Dei

ſpeeulationi liberis mentibus inſistatis ,

8: ad eius‘ſaciei dulcedinem ,ipſo prz.

stante, pervenire valeatis. Sane ſi quis

in crastinum Archiepiſcopus , aut Epi

ſcopus Imperator, aut Rex, Princeps ,

aut Dux, Comes , aut Vicecomes ,Ju

dex , aut perſona quzlibet ,potens, aut

impotens, huius nostri Privilegii pagi

nam ſciens, contra eam temere venire

tentaverit, ſecundo, tertioque commo

nitus ſi non ſatisſaé’tione congrua emen

daverit, eum honoris ſui ,8c Officií pe

riculo ſubiacere decernimus,8r. a Chri

sti , atque Eccleſia corpore authoritate

potestatis Apostolica ſegregamus. Con

ſervantibus autem pax a Deo,8(-miſe

ricordia przeſentibus , ac futuris ſzculi

conſerventur. Amen . Amen. Amen .

Datum per manum Joannis S.R.E.Dia~

coni Cardinalis , pridie ldus Oflobris

Anno Dominice lncamationis milleſi

mo nonageſimo ſecundo. Pontificatus

autem Domini Urbani Pa z ſeeundi ,

anno quinto Indié‘tione prima (l).

'

XXXL

i "'TIT‘

Rbanus Epiſeopus , Servus , Servo

rum Dei. Dileéìo Lanuino Confra

tri nostro ſalutem , 8: Apostolicam be

nediflionem . Quam cito has literas

tibi a me dirtflas videris, mando tibi,

ut abſque ulla dilatione , literis rneis

obediendo , Venias Salernum ,-ut tua pru

dentia utar, cujus a Dileflo Filio Ro

getio, Comite Sicilia, relatum habui.

Poteris immorari apurlBenediBum l’res~

biterum Cardinalem Tituli Sands! Su

ſauna? , ad meum uſque rcditum , 8:

ipſe maniſestabit tibi abſcondita cordis,

quidquid pro Eccleſia Dei ſaé’turus ſis

Reverendum Magistrum Brunonem, 8c

czteros Conſratres tuos in Comino ſa

iutarc.Datum Beneventi MLXXXXVU.

India. V. (2.) .

(I) Prefl’a il Manfredi Riſposta Apologttito-tritiu. ”5.75.

(b) Ivi pag. 87.
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sko… M‘ Aya-'z
rNTaoouìloNL

Amp-fl 10 studio , e Mm- dieſe-m;

nhi‘e le antiche Carte, e Diplomi per

,diſcernere i' Veri dagli Apacrifi 'tardi

introdotta tra Noi, lidi-durano :mari-ui; .

;per gli quali le Carte della Certoſa diS.

Stefano del Boſco, abbiano .per. l’addietro

incontrata fede , e ,libero torſo ne'noflri

Tribunali, riuſcendo difficile, e perico
loſo l'i'mpugnnrleſi fac.4.- i A

Chi fu il prima a impugmrne duemel

172,6. e miti-vo 'trattamento , :be n' ebbe

k

da un Anonimo Ahi-votato Certoſinoſcbe i_

ſi fu i1 P.Q.Steſano Man’ſredi . fac. 6. v

Da, :bi fu cominciato la pre/ente controver

ſia nol 175!. contro JRR.- PP. Certo

mi , e qual ria/:june la prima relo—

zione ì ſimone al Tribunale, della` Regia

Camm- dal Razionale allora del Cedo

lario. ſac.8. . -, -

Emma. nella enrico diArJ-uooo” Fili-ale

delReol Patrimonio ”Cavalier D.Fran

ceſcó Vargas-Macciuccaflel 1753. fa

istanza , :be la Certoſa. .produm_- le ſue

Carte Originali e ne ottiene derma, rbt

{ra lojpazio di `giorni *venti l' eſibiſco

ac. 9. ‘

Se_ ne' porto il rimedio della Restituzione

in inñtegrum dalla Certoſa , e ſulla [go

eccezioni, e 'domande dgll’A-vvocoro Fi

ſrole s’mtfrpone derma di Termine, c

'vien compilato. ' x'

Diſp-mio della' Mae/là del Rea! 'Tribu

”al della Regia Camera , :ol quale. I

ricorſo dell'Amore” Piſtole i” ordino ,

la reviſione , e che [i riceva” le nuovi?

ſu: Iflanzc, e per nuovamente eſaminar

le, destina tre Ministri aggiunti . fac.

1 . ,e x

Di colta, the s'incontrano nell'imprmdcr

eſame delle Carte Cei-roſi” a agi”

della lor. moltitudine.. iac.16.~

Allegaziom' ,alle quali l'Avvomo Fiſca

.le ſi propone riſpondere , e mi eſſe ſpr

zeialmente a quella dell' Anonimo , o ſi:

P.D.Sreſano Manfredi. ivi. - ~’

Varj periodi della Storia di S. Bruno, Je*

quali ,i tre primi contenga” caſe vere.

il ”nno coſe. immaginarie. . fac. zo.

DAF-”Zone della preſente Opera. ſac. 2t.

Modo, con cui, facilmente ſi può rino-vare

ne' diverſi Capi , ne' quali ſi divide , o

in bre-vc , o a disteſo lg giustizia del

Fiflmfaeaa.

"13 A R'TE I.

*CAPÎTO’LO .x.

.-a

- I

Prima di paſſar-ſi alla~ dec/stone di que/ll i

cauſa ordina la Mae/là delſiRe al mio

*uo Rozionale del Cedolario DsGiovan—

ni Bruno , the gliene formi `mm mio-va

distinta relazione ,the poi rime-ire al Tri~

banale, per tenerla Prc-ſm” nel decidere. ~

Tao-io. ñ

Punti , a’gugli ridi-[ſe lo controverſia. fac.

rr. v *q ’ .

Sentenza `in *ui/la di :ſu dalla Regio Ca,

nura Pmflerim . fac. 13. L_

bone intendere il merito dello Cart;

Ccriofinc , ſi debbe ricorrere ,a ciò ,

:be narrano del Patriarca 8. Erano to;

loro, cl): da* vicino il ,conobbero . ſul”,

Egli) ben `paro ;ihr-_baldo due Scritiori a.

lui contemporonciſſi può rica-our di vm

circa lo ſua Sxorin .. ll primo _Gui

lÈcrto Abate del Mono/le” di _Nongenr

ams. —i [I ſecondo Pietro iLVenerabile. Tacx”.

Quali ſtar/ì- oſcure notizie /i abbiano del

Paſſaggio del Santo da Granoble 'ii-"Im

lia ,'e ſpecialmente ,nella Calabria , o

della rinunzia da .lui ſana qui-vi di un

Veſcovato, e il ore” torta :be gli ſi ſu

da coloro,clÌc il dipin diverſo da quello,

ch'era iaia im m Francia. fac. 28.i j Pr *` Col

I
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o a; aim' , che fl confina!”- rzeî‘zî‘u

55
Parole di un foglia volante , dem Codice

Remeoſe, SuWdel ”ale credejj, ehe il..

Mabillon ſi fondo e. fac. 55. À

Serge rapporto Liam-o tenore'. fac. 56. ed A

5 - s

Il Padre Severo fu il prima a dubito!

della [ua fede , e quali furono i dubbi,
che e’incooirò. fam-58. ad 59. i

Nuova dubbio ,ig/Je fi propone tratto dal ras'

e-orno, che ci fifa di un gra” miracolo avve

”ſolo ”el-la Cerro/a di Granoóle in per/'ano

dl un Manno chiamato Arduinmſacóg.

La [leſſe Mabillon , ed i di luiCornim-a

lori :on ciò, che ſcrivono del tempo, i”

em _Landuino diletto diſcepolo del Santo

ſu imprigionato, ſmentiſcono questo Codi

ee. {n.68, ~ *A ~

.` Inſuſſstenza delle :ong/Dima” dedotte da ,

gene/ro Codiee,.1'u delle quali fi ſonda la

”tirata di S.Bruno mi i084.fac.7o.

Qzul pruove /àda, o 'debole paſſa ried

vn’re dall' Epimfl'io di S. Bruno , che

fi legge prefloi dem' Annalisti . `ſac.73.

.Eſame delle due' Carte l' una del meſe de*

Giugno, e l'altra di Luglio del 1084.

colle quali ſi è preteſo dimostrare la ri

tirata del Sar-toi” Gnm0ble,di una delle

quali da” notizia gli Annalisti , e dell'

altra il Colombi. ſac.75. Docum‘. `Fi~
ſcal.num.lII. e IV. 'ì x 1

Si eſamina quella , che ”ppm-rn ”Colom

bi, inci! l' altra , ‘cbe [i legge Preſſo gli

Annalisti fac; 76. e ſeq. '

Lañstuola Benedinína preſſo il-DuCange,

e il Padre Dionigi di Santa Marra ”el

la Gallia Cristiana dalla Corto rana/'timo'

dal Colombi dedmon l'epoca della riti

rata di S. Bmw, ”el :086. e no» giò

”el :084. fac.82.~ ‘ ñ

Qyanto …fede/m…- /ia flora questo Carte

rapporto” dall' .Anonimo Certoſino , aſia

dal Padre Manfredi . ſac.83. _

Da quel che rm” ”e tuſerifle il Mnnſredhfi

ricava con chiarezza preſſo lo steſſo Co

lombi l'arma 1036. ſa‘c.8*,-.

Quanto gli Anflalisti Benedettin'i ſim/Z

molli-ari vocillanti ”e di quest' ?PCM -

ſumo!. í- - ’ " ì

.ſi eſamina l'auto-*ira della Cronaca di Si:

giberto '-Gemblacenſe muoia!” in molti

luoghi dal Mabillon, per eflereflara ne’ſuoi

ma

Col‘n'rriittëf’wäe "ſmi-“re fleflì il .Tanto

in “naſa” Lettera [arma a 1m ſuo Ami

oo , e in un' altra ſcritta arm ſuo Diſce

[m1o,ſi fa vedere quali ſito”: :curr-:Ui

zieni Qnoverrffibero , tr‘a‘lfuel eb’ſegli

let/;gn a, e pg; non [tz-capì, ſ-fiſſe‘ m~
va quel che di 1m conianalle Certe dalla

Certoſa . fac. ;had-;5.

'CA P lìTlo L O Il…

Il 4

Far cono/ire” JPom‘fe le fondamen

tali-*Corte Cerröfiree rami-mando da

quelle-"del rogo. ſi ”mi a dimostra

n, ob: S. Bruno non potè 'ejÎere m Co

labrifl, ſe non dopo quell' anno, e come
nll‘au’torſiirò del Cardinal Baronío ”ru

al tempo del ritira del- Santo in Grano

ble, e ſua -oenura in Roma, imp-girò un

;dvi-ormo- Gentiluomo di Stilo'due ſole

“di eſſe degli anni 1093. e 1094. iac.45.

.J Wen aflod” questa epoca biſogna prima

stabilire il *vero tempo della /ua ritirata

ne' monti di Grano/rh. fac46.

.Il-.Certoſino Surio , che lo fi/rò nel 1084.

'vien confinato dal Baronio . fac. 47.

Il‘Porlre Severo Priore della Certoſa di

&Mamà-o di Napoli accuſa di negligen

za il Baronio' difendendo la opinione del
Curioſi in una Lettera [ei-ina al Padre

Sirmondi della Compa nio di Gesù ,

e' rome ueſli gli rifpon eſſe flgerrqndo i

ſuoi ”IRMA-(“48. ‘ I -'

lo maggior _parte degli .Autori più celebri,

:be/ii tre/lr: materia [ramo inter-laquila,

Jan :mi l' epoca della ritinem di S.

Bruno .in (iranoble ”el 1086. fac. 50. f

Comm-verſi:: "riſorſa in Frane/a fra Gio

Wflmni Launoio , e’l' Padre Raimldi della

Compíynia dr Gesù! in ordine al riſorgi

ìnentodi tm alarm-aio Donare della Sorbo

a il”. .ſeguaci dell'opinione della ritirata del

Sonim-nel 1034: di alniſclre la ”rem-no

nel [08612:4434 del ioìiómbómuìom dal

Padre Briezio, e comraddum dal Pa

Se Colombi luni e due della medeſima

nmp‘agnia. ſacuji. - ‘

.Il Colombi *vien /eguim’o dagli Annalisti

Berredeflini." Rlflcfliònl, the rullo lor

Oli-*m drZöorrfm/”per aflìrumr/irſe quel

e* e *vi’ji rapport” ”el'Teme V. ove ſi

fiſſa la ritirata di S.Bru'no in Grmmble ~

nel i934; [in ` realmente del Mabil‘lon,

“— "*--` ~~~ *A 1ñ M_ ` e

—— ~——ñ …ññflſiſiſieñ - . i.. … … -__ -ó- -`__~ , -4
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”ana/nina' adi-[mau, o diverſità Mb:
ci s'incontrano ì; ſecondo l' edizioni ide]

Pistorio, a la più eſatta del Mireo per *T*

quel cbeíriguardc la ritirata di S.Bruno.

fac. 934d 98.

Da un ridicolo .lnttronìſm dìquefla Cro- r‘ ./Ióbaglio -de’ſuoi calcoli. fac. n.8. ivi lin. i \

nati mmm S. Ugone, e S. Bruno.ì /í

dimoflra, non poterſi "attribuire a_ Slgif

berto , ma _bn-vero a alzi in rampa' a *i

lui pafleriorijdulterollat fac. [00.

L'auto-wa della Cronaca Belgica di dubbi-:ſap

poſa petl'unafl‘per, L'altra opinione.fac.log.

La Cronaca Lemovicenſe d’lulbmjflìmafedo

”rem vla ritirata di, S. Bruno nel 1086.

fac.i04.- ` L a e .

Quanto fia' neceſſario fiſſar 5m: l’ Epoca

del Concilio di Avignone,per bem ;fi

[od-m quella dalla ritirati-Ai S. Bruno

i” Grenoble, e a qneflo’ fine, ſi eſamina—

ci), :be iu' diſſe rl Padre- Seve’ro contro

r'l Baronio. fac.- _105. ad 113. ,z-,ry
.dmmzza del' Padre vColombo, il- quale

.all’ìmpugnare ,il Baronio. non *volle pn”

ro parlare dcll’Epora di que/lo Concilio,

nr”: ben' doma ſare.v fac.t_t4.

Il Teſla di Guigone quinto, Priar della

Certoſa di Granobſè , rhum”: la conſt”

trazione di S.Ugone in Vcſto'uo di Gra

noble nel i081…. invano‘fi finge oſcuro.

fac.1|5.~~.‘i"\,~tffl›' Mr- - A** '

.lidire del Padre Colombo nell'

averlo mal inteſa il Baronio, e con eſſo

i ſuoi più- illustri çonfratelli, e ſpecial—

”mire il Padre Sirmqndo,e testimonian

za, che’del ſuo gra” ſapere' rende il Dal

leo-a'famtt-Î. .up-r a enim. «JF-ir

`~..

Il ìPad-èColombC confeſſa, che il Teſto di i

Guigone a pri-u villa moflradi di”

ciò? ci): veramente dice. fac.tt8. .

.Yi/'piega l’ artifizfío., di omfleí fi ſerve,

per 'intcrpmmlo con” oſcuro. fac-”9. 1,3;

Per ifnpugnar bene il Briezio nel Baronio,

dove-va [labii/re il tempo della clczro

ne di S.Ugone in Veſcovo di `Gta-imola.. ›

ſac. [al. flvtämz `

Come ;fa flato dal Colombi rranaro Fran

ceſco del POZZO detto ill-'Monarc- de’Ce-r

toſini. fac. tag. im' lin. 31. e'inl’egnö:
corrige .- c' inſegnò t *1:* ì "L ›

la Carta della fondazione Certoſa , che

Parra 1a data del 1084. non debbo ripu—j_

rar-fi la vera imerperre di Gu‘igonc. fac-È.:

124. Docum.. Fiſca‘l. num. 1V. - * n `l

m'rc di

Sì stabiliſce il tempo( 421!( far-tenza di S.

Bruno da Granoòhv :La i 1090.: :092.

.VK.- 1%' 'ihriac.tzó. a, .i (i,

Il Manfredi fi :forza inutilmente fituarlc

prima anche del 1090. fac.lz7. -,_,

ao. avvaluto torrigc valuto. r ,,

.Quanto. malamente-,a ſojlener la ſua opi

”ione ſi 'ua lia della testimonianza di

Cammilloféutini, e ſuoi .financial/mi

di ”inn peſo per 1,' anno 1088. fac. Igo.

Altro abóaglio del Manfredi in aſſerire , che
SzBrunofofl'ſic ſia” conf Papa Urbano Il. -7

in Regio, ed-in .ſm/ia. facdgz. ,- , . -

Il -Malatern non fièſognato dire tal coſa.

facJgg. `-' ,4- ' ,_Quanto [muoia-punte. i! ſiManſredi :Hai-ii'

in ſuo [o :gno l'autorità zio/l'ironia ' -
rio Librofldrl-Bonardi, di cui ſiIa Storia. ſacd”. ' ' 4,1,.

Di qual peſo ſia”. di' questa punto :rano

logito della-"vita di S, Bruno fl' autorità

del Fleur-y 'ſecondo la dichiarazione,rb’ei

ſe” del modo da lui tenuto nella reflim

ra della' ſua Storia. fac.x;7. ,t .i w

L’Autor della Difeſa de’Privilegi Norman—

nici,quantunque aveſſe promeſſo voler di

mo/lrar, 'vero ,questo preteſo *viaggio del

Santo. »ad 1089. a ogni modo poi non ”e

am’- Parola. ivi . .up-zig;. . ì"”-"’.*ñ’

Il Canonica Zannotti-S'crmor della Vr”

dela-ſanto riprova) ,comruna opinione ro-;t

talmente erronea la ſua venuta rn ltalif '

prima del 1090. e con ciò /ì'paſſa-v

eſamina? le cmq”; diverſe opinſanèfzí

preflb *pa-r1' Autori jr' trovano intorno

ſua elezioni” Vaſto-ira . fac.t;8. › 1 v

Il .Tur-ni add… dal Manfredi pat-L

opinione da, lui [o/lenuta gli è contrario,

e il Codice Remenſe :al Certo/i310 Dop'

lande tra [or non-ſi actordqnañſac. i249;
Errori nella Storia, ed equivoco preſo ſail

nome di iBru'rm. da'Cer-”jÎnj-,Suq'iani ,t

Petreio. fac’.t4g. ‘ ñ ' l' › i

11 Breve dj, Urbano Il. del., 1097.." ſcritto

a Lanuin’o ſi dimostra apo-:ufo pe; gli

Titoli , co' quali" {i fire

Dagli* Annali Eenedetnni del Mabilloç'

ſi prua-ua contra il Manfredi ,che ils”
xp ”ori-[rl -ſſjn‘ Julia_ Pam..

  

4091 " , ‘ e n al

m'. ' " ' , Mer/film

' a" aim'.

 

c 'averlo :rat-**r

tato .fac-144.Docum.FiſCaLNBm-XXXL;



 

i `vPAikTEe

s :,. xè

dom'. Tac. 14$.. e' feq. “' -

Conſeguentmebe ſe ne deduce di no” eſſere

stato fondato l'ordine Cet-:aſino nel [084.

near-[ſm stato S. Bruno in Calabria

prima del 1091. focus:.

Si eſamina la Carta atrribuìta a Seguîno

.Abate del Monastero Caſadei ,-e ſi ri

ſponde alla oóbiezione , che ſe ne deduce. e

ivi. Docum.l-`iſcal. mv; z

Il preteſo privilegio del 1090. attribuito al

Conte Ruggiero è evidentemente apomfo.

fac. 157. DocuriLFiſcal. [LVL

Coila testimonianza della fleflb‘SBruno ſi

ſa vedere quanto ſia lontano 'da ogni -ve- c

”ſimilitudine non che dalla veri”) il di

re , ehe aveſſe *uo/tuo cercare in uno arneniſ

ſimo ritiro delle Calab-*ie le aſprezze la- ‘

ſciare in quello di Granoble. ſac.158. '

Il Manfredi, Per ſoſt‘enere `~'la ſua ipoteſi , fi .

oppone a tutti gli Serittori,cl›e non par

[ano a ſuo modo , ed alle fleſſe Lezioni

del Breviario Romano. facaóo.

Dailm steſſa condotta di S. Bruno ,e dagli"

affari , in cui ſi dite, :Ire il Ponte eee:.

Urbano ILdo-ve-va impiegarlo, ſideduee

il contrario di quel che ”e come il Man

ſredi. ſacdó .

Torta , :be fi ſi! a Urbano IL'eol dire ,

:be S. Bruno fi foſſe allontanata da lui

a ragion de* diſordini della ſua Corte .

{36.[71.

Dì’quflh Chieſa ſi può eredere,ehe rinun

ziaſſe S.Bruno la dignità Veſcovile. fac.

172," m. ’ › *EW

Paragone della condotto-tenuta dal Manfredi,

'per dimostrare, che S. Bruno ſeppe da

grande Eremita di-vmrar gran Barone in
'Calaflria ,ì con quella tenuta dall' .dottor ì

di que/P0 era, per-farlo conoſcere ſem

* pre a ſe efl’o uguale nelrdiſprezzoñdio

;ni temporale grandezza'. ſacd”.

H.

"cAPIToLoL

EFſetti ehe Produce il numero grande

- delle Carte Apoerife uſcite dall'Ar

ehi-via della Certoſa di S. Stefano del

Boſco. fac. x79.

,Arrone-;za di cbr circa la *vita del Santo,

"ha *voluto confondere la qui/lione del Di

ritto ea” quelle dei ſetto. ſacd-3°” ñ

- ,1 .e

eur: ox’rnmcr‘n Nonna”; -Î

Si dimostrano apocrifi! e ſe ”e eonn'neia;ſar-t;i con ”ſn eſempio preſo dal Tutini.

.rca 2. '

gu…. direfi della m'ta dts'. Bruno-dopo
il ſuo *viaggio da Roma i” Calabria, Ì

~una finzione mal eornpdla. fac.!84.

Il Canonico Zannotti’ immagina apparizio-`

ni di Angioli, per andar-velo. ſac.185.

La Carta del logo. 'ſu la fignata ſcoperta

di S. Bruno da' cam' da tarda del Con

te Ruggiero dal” ſuore' perla prima vol-

ta dal Manfredi èLapocr-zſa , conte pure

otto altre,a11e quali ſerve di fondamen

to. ſac.186.

Strane formale uſate &rifiuti-Conte, e Du

ca Ruggiero nelle due Carte , ehe lor ſi
attribuiſcono. fac.187. ſi

Non ſi fa i” elſe ”tenzione delle Lettere

Formare , o Commendatizie ,delle quali

dove-va eſſere neceſſariamente S. Bruno

provveduto , per ſaperſi, donde *veniſſe ,

e ehi foſſe. fac-188. .

Nè di alcuna ſua qualità , o meriti :alla

S.Sede, o col Papa. fac.190.

Come neppure ſe ”e fa menzione alcuna

nella Carta,ebeſi vuole diTeodoro Me

ſimerio Veſcovo di Squillace. fac. 191.

Nè il Come , ”è il Duca Ruggiero , ”è

il Veſcovo in que/ie preteſe lor Carr.

trattano Lanuiflo da Fratello del Conte

Ruggiero, come da que/io 'venne trattato

nella ſua Carta del 1096. per la Chieſa

di Squillace. fac-.19;. .x

Nella Carta del 1092.44» porta il ”ente di

Urbano [I. ſi nomina- .Bruno , ma pur

[enza nulla dirſi de' ſlm' meriti ”e eo”

lui , n? colla Chieſa eontratti. fac.!94.

Documffiiſcal-NumXXX.

.Eſame particolare di ciò, che ſi contiene nel

la Carta del Conte del 1090. fac. 195.

Docum.Fiſcal. n.Vl.

Ignoranza della Ragion Civile , che ei m

stra chi *ne ſu l'Autore . fac. 195,

E della Ragion Canonica. ſacflqó.

E della Storia della Galabria,doila qua

'-Ie ſi ha , che nel 1090. non ci era un

Veſcovo di Mileto per nome Gfluſndo , e

ſueeeflione di efli Veſcovi. ſac.197.

Eſame'dell‘n Carta del 'finto Teodoro Me

fimerio Vaſco-vo di Squiílace . fac. 199.

DocumfiſcàlmNILVlIL quivi pri-g.: l

m.



llnJJndioVX» corrige# XV. i **.

Diſcordanze tra eſſa, e" quella del Conte

Ruggiero. ſac.zoo.

l Canoni vietavano a' Veſcovi le aliena

zioni de' beni delle lor Chieſe ſenza il 7;

canſenſo,e l'a ſoſcrizione del Clero . fac.

102.

Ripi-gna a’Canoni,ed alla Diſciplina del

la Cbie/a GTOtW’l‘OmG pure aquella del—

la Latina il leggermi/Z prima del XII.

ſecolo conceduta da quel Veſcovo oS.Bru

no la facoltà di Ordinare” ’C'0nſecrare.

(n.203. . ‘

Quereln degli Uomini più illustri, e ſanti,

e ſpecialmente di S. Bernardo ſopra. il

rilaſciomento della Eccleſia/ſica Diſcipli—

”a contra quei‘ilíanaci , :be pretende-vana

eſentarji dalla, Giuridiziane Veſcovile .

fac. zó

Quanto SiBruno ſu lontaniflimoñ dal con

ciliarſi una tal roccia. ſaCJOó.

.La ſoſcrizione di Rangerio Arciveſcovo di

Reggio alla Carta di Teodoro Meſimerio

non è vera, e abbaglio delt’Ughelli _ ri

íuardo a que/lo .Arciveſcovo di Reggio.

ac.208.

Inca/lam degli Annalisti Bcnedetgini cir

ca que/lo 'Rangerio or Veſcovo, 0)* .Arc-in

veſcovo naminnndolo, e dubbi, cbe circa

il ſito Arci-veſcovo” naſcono dalla Bol
`la di Urbano-.ill. della dedicazione del*

ìla_ Chieſa della Cava. ſac.zu. ›

Qualora ſi voleſſe credere Rangerio perve

ro .Arciveſcovo di Reggio, non potea nel

[090. ſoſcrivere la Carta anzidetla . fac.

21 . ,, ñ
Sl*- fſsamina ſe nel 1090. vi foſſe [lato un

Vvſtovo di Squillace cbièmato Teodoro
’Meſim_erio. fac.2i8. i -

LUghelli ne rapporti-”come vera, la Carta,

*del-1090. eÃPur conſeſſo , non aver tro~

vata memoria di alcun Veſcovo di Squil

la” da’tempi di S.Gregorio il Grande

fin all'anno 1096., ſac.zt9- à

,Qual conto debbeji tenere dell'OperruÌell’U

gbclll agiudizia del Muratori. fax:422.

Colla Carta delle dotazione,e riſlaurazio—

ne della distrutta Chieſa di Squillace

fatta dal Conte nel 1096; fi—díÌno/Ì’M o

*eb: fln’a quell'anno non 'vi fuſo” Veſîo*

vi. ſac.zzo. "

La -Balla di Urbano ll. del [ogm-imagna

alle due Carte del Veſcovo,e del Con"

L

fac.”3.Docum.Fiſcal.Num.XXX. -

Dal li atti del Capitolo Generale da'Cei-toe
jîgni tenuta nella gran Certoſa di Grano

ble nel i679. non a Urbano ILma ad

.Aleſſandro [IL/i ”ſonde l'eſenzione dell*

Ordine Certojino dalla Giuridizíon Veſco—

vile. ſac.n5. . -..‘.

La conceſſione delle deeime ,che/i legge nel*

la Bolla di Urbano ILdel 1092: è uno

altra pruova di eſſere aoocrlſa. ſar.217.

Si cerca chi mai poteſſe eſſer uel Veſcovo
Meſimerimdi cm' il Conte /îece menzione

nella ſua Carta del 1096. per la Chieſa

di Squillace. fac.228.

La Carta del 109;. con cui /Ì pretende

confinata'la Lega donato a S.Bruno , e

axpotflſfl. fac. 231. Docum. Fiſcal.num.

lI.

contraddizione , cbe paſſa tra que/la , e

quell-Ade! Veſcovo Meſimerio , e la `

Platea fattane dalla Certoſa. ivi.

Si eſamina la Carta Topografica freſca

mente prodotmne,c ſe ne dimostra la in*

ſaſſi/lenza. ſac. 2321 ’

.Abbracci/:Maſi il ſentimento degli Avvocati

della Certoſa, ſe non cinquanta miglia,

almeno dodici miglia, e Paſſi 571.} di ter- ‘

reno dovca comprendere la Lega donata

a S.Brun0. fac. 236. ivi lin. 11.571. 9,
corrige .* 571. ’ z '

Ãpocriſa ſi dimoflra

, i pur anche I::~ Carta

del 1094. ſac. 2.38( Docum. Fiſcal. n.

XIII. ~

Quanto ciò , ~che vi ſi legge di pene , e Ji

minacce ”pugni alla ſantità d’i‘SBru

no , e all’indole del Conte Ruggiermſac… _

242. i

Si eſamina l' altri: Carta del 1094. , che

riguarda la’Conſec’razione della Chic/n ,

fatta per mezzo di Alcherio Arciveſcovo

di Palermo:` fac. 24.3. _Docum. Filcal.

num.XIV. _ 7;, e

Prueve , che la dimoflrflno (ipocriſia, come

irrcconciliabile colla Carta del iogo.fac.

24.5. `

L'Arciveſeovo di Palermo non avea facoltà

n? di conſeorar Chieſe , 7”) di. accordar

Indul enze nell' altrui Dioceſi. flat 7..
'Non eſſegr vero, che Alcherio Arci-v vo

di Palermo l’aveſſe conſci-rom, e quanto

fece male il Pirri ”Ji/”ne a fede di uno

i Cronaca , che dire/i- 'di un Certo/mo chia—

ma” Fra Mar-aldo. facaso

Com

 



Come ”ilo fleſſo'Pîrri nelle notizie delle

Chieſa di .Siracuſa pentito della fede da

nn a una :al Cronaca …ritratto ciò , che

toe-ua ſcritto nella Cronologia de' Re di

Sicilia. fac.255.

Giudizio , ehe ”e diedero I’Ughellì, il PéL‘

legrini , e il Tanſi , ed a’no/lri .giorni il

Mazzocchi, facendoti vedere qual poco

anto ſi abb/a a ſare del Tutini, da cui

i” uſe) la prima notizia. fac. 257. ad

258. '
Nuovo `argomento , ebeſſ ſi ritrae tantra l'

anzidma. Carta dalla' Data , the porr

nell’ Original Cronaca Maraldia'na , che

dal Tutini fi diſſe preſo da' :e conſerva

m . fac. 259. e v

La /leſſa Platea di S. Stefano del Boſco

(M1523. dimostra quanta fia ”por-riſa

la medeſima Carra. fac.zóo. 4'"

L'altra Cart-z del [094., che contiene la dota

zione della Chieſa, apoerifa ſi app/rleſa

per le steſſe ragioni ,per le quali tal ſi è

dimostrata l'uhra della conſeerazr’one.ſaC.

zóz. Quivi lin. ;4. della dotazione,ſer~

ve di baſe ec.cnrrige: della dotazione,

che le ſerve di baſe. Docum.Fiſcal.mì.

XV.

Eſame della Carra del 1098. e [099. in

mi ſi narra un ſogna, o viſione, avuta

dal Conte all' aſſedio di Capo-va. fac.

16-3. Docum.›Fiſca|.n.XV1ſ.

Ciò che fi dice in eſſa 'non ſi accorda eol

le` altre antecedenti. ſac.zó4.

Cani-ua distinzione inventata dal Manſrc~

- di,per eoneiliarle tra loro . ſac.2[›5.

Quali roſe [im/i pen/are dall' .Amor della

Difeſa -dc' PrivilegjNormanm’cí, per di

fender: per *vera la *vi/?mmm ſopno :wu

te 'dal Conte Ruggiero. ſac.266.
Perri)? ſile illuſioni fon più frequenti , ebe

le. 'viſioni, fi‘adduerm le' Re’qole‘, the [i

tro-van date da poter que/ie ria quelle di

ſeernere. fac.267. ì ' ~

Il Cenojìno Pietro -DorÎando nel ſecolo XV.

ſu il prima a pubblic/:r la ſabola della

*pistone del Cor-'tes e 'come da lui ſi de
ſeri-va. Tac-269. ì ì

. l' e n apocrif- la Carta, in cui ſe _ne par

la orge/i dalla maniera , e dalle coſe
fleſſe, ebe'ſi‘mſiſi raccontano. ſac.27l.» "

Perchè ſi ritrova ſegnata con due diverſe

Dore? ſac.z7ó. › `

Varie opinioni *intorno-all' anno dell"afleiíie
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i. ’-`3`;ſſ‘.›`*~'\u:.aa.-3

di Capo-va . ÌÌ‘CJ278.

Quanta abbia mei/la” l'Ãwoem’de'CeÉ‘ '

to/im ,'pef determinarne l' Epoca *vera .

facaòo. :- ` ' r‘ ’ '-1',

Ragioni da flfl’arlo nell'anno 1098:ſ4c.282;

Il Baronio, come pure il Paggi , nu mal”
più il Pellegrino ſi avvidero , ehe ói-ì

ſognava cmendare la Carta anzidena i*

quanto a’meſi,’ e giornifín cui un tal'

aſſedio diceſi avvenuto, peraeeordarla eol

la vera Storia, ehe [ene/m. ſac.285. “s

Call' autorità del Manfredi, e dell‘ .loved

eato de’Cerrofini ſi dimostra, ehe'nell'O

riginale, cheì dico” eonſer‘varſi diana :al

Carra nel loro .Archi-via , 'vi/ie” :gli

fleflì errori, rb'emendò‘il Pen': rinl nel—

le Copie, che ne 'vide, e pur trovano

nella Copia preſentatane in giudizio daſ

gli jleflì Monaci nel 1536. fac.287. ÌL_

Call' autorità di Eadmerd’Sn-mor content

pomneo ”l Come fi dimostra il *vera

tempo dell' aſſedio di Ca’pova. ſac.289.

Coll'autoruà del Malateſta Serinor pari*

mente contemporaneo fi dimojira , ehe il

Conte era in Sicilia nelle Calende di

Marzo del 1098. e elyeffirima della

metà di Maggio non potè eſſere a quell'

aſſedio. fam-291.

Ricami/ene la durata de‘Romoaldo Saler

nitano. fncaqg.Tre *verità , ehe ſi deduenno dalle testimo

nianze de'rennari .ſcrittori , e einque‘rnlen

joe”: del Compoſitore della Carta. faq.

2c) .

Si eſîminhno i due ſani flrePiro/i in eſſa rap

porta”, in quanto alla verità della .Sto

ria , e in qaanzo alla *verità della' Viſio

”e . fac. 296.

Forza, ed uſo dell' argomento negati-uo. fac.

197. ‘

Il ſilenzio degli Scrittori 'contemporanei all'

aſſedio dim/ira immaginario il tradi

mento , e la ſognata _vi/ione, the, diteſi

averci rwura il Conte. ſamzçq. ‘

Come il Malaterra the di ordine delCon

te ſuiſſe la [un vita, nemìrra ”ſe , the

”on gli ſaeeana onore; -e null.: dice delle

grazie ſingolari, ehe a gloria del ſuo nq

”re ſi finge” da lui ricevute dal Cielo.

ſacqop. ’

Co’me 'detto Siorico‘aminuto deliri-va eur

re le parricolarirà,rBe preeederrerog e odo'

divenne” nel tempo ehe durò , e fin) ² nel!

a e

M



  

affidi-z. fac.; **j l

Come`in quello a " " 1'” c'f'uto’lfl

ha” contra il‘ Principe di _Capo-oa , xche

gli era Nip-m, e uniti ”una ncL‘Cam

ad aſſrdurla.,fac.goí-Ì_;Téfi , "ì"

Came ſu della Storia *vir-;Edi due aſſádi

patiti da quella-Città ,fit/ì fin-mau la

Storia Ãpocrífa immagina” a favor da'

Certofini. fncqoz. w’uV’ _l- ‘

Luca Camaldoleſe rigetta, come apo-:rifà la

-wfianqcbe ſi di:: amata daS.Romoaldo,

per non averne parlato lo Storie@ della

ſus *vita &Pic-:tro Damiani. famgoó.

Il citato Eadmcro'f, :In ſi tro-và preſente

all' aſſedio di Capova , nulla dick della

*viſione avutavi dal Conte. fac.;o7‘.’

,,.

Quel che 'nm-fa della morale del Conte Rug-"7

gin-a mll’impe‘dire aÎPagam' il farſi Ch'

fliam', mentre era i” quell'aſſedìo,fa *ue

dere con uan!” poco ſenno ſic/ì immagi

”cta' cz! zii/?one . fac. ZOTUF-ÉÎ‘FZÎS

Le' qſt” due ſupPofle—"Carte, [ma zie] 1099.

del Duca , e l‘qltradcl n02.” deIACont'e

Ruggiero eſcludqno ſe verità, della *anſio

m, o [oſano anzidmo. facflgro. e z”.

Docum.Fi_ſ l. npm.XVIII. c XIX.

Inſuflîflenzegäín questa due Carteſio-av

*vi/ano . &W; f… .

Con due print ' dímoflm

la_ Carta di _"uzkn’ ‘ ’_ jap-{patri

fa. facágrg. ²"-`.'-'"fi- "4?—

    

mídríanflſi‘ fiſs‘ò I' :Pam ,della morte del L

Conte 13"”. di' Luglio ”01. fac. 3~14P‘~~

~ I. 7 .

L’ .dum-c della :flanza i: favore del* De Calabria, e" in qual :maniera il Colaz`

Queflg‘wa' Ms! lol-fi dino/Ini- *verba , ed

in-òlffifo flfrìtgÒfſl-z é”: Cart: tratte' dall* _ ‘

  
aaa. -  1. p …La ~-‘.:-~ç.c.;,z-ÎÎÎ*-ìH- l’flrohë l‘ :Îmmeffiz per *vere `, ſu

*veder:_ " .r nel Conte Ruggiero . da
cm fi pnt ì ‘ ſoſnimznon ſu il Come *

padre', ma` il Conte ſuo figlia, che poi _

intìmlollî .Re dçljicilia . fac. 218M? `

Qzmmo invano ppm-z.:- ſi ritorna-alla dí- ‘

-uirfltò nic/RW” Volga”, e Crac-Nk}

e!? a! 'vario A; che .di eſſe ſfltìvlfi ,pà- _

dmloflmrè , come Rug-,giore noie-4 -L

fm' danazion ,3x1 ['07,. ?mi

dica morto ſind-ll' ”o [n e x

Sì dimostra-evidente ` a"?gut/Te due Ere, rh! ` e - . ._ ;ſi l

in cui mami} C' k \ '

A u

  

 

.-. .` :WA **Kart/

.ìſi‘

r vivo i! Conte dopo 'ſi Nonfi'conofüva

ſe 111._ iu Q1162. ſecondo_ quell@ da":

- Gmaádîîz‘.;

.Autorità di Lupo-Protoſpata , :alla quale

rileva/i [a morte‘ del Come ”eſ’Gig-gw

del uo!. fac-327. "' .i 3‘ '4-'. AÌIÌ

Sí eſaminano , o [i stimo/bano apocrìſcJl-x '.

Carta del Rc Ruggiero del 1144471”

la del Re Guglielmo "Jet ”73; nella".
quali jîparla di Priori Ceſiì-to/ínLfAç—M

Docum.Fiſcal. n. XX. e XXL fl-"JìNel 1114. non *ai era” Cena/im' nel MC:

”aflm di S. Seeſano _in Calabria . hm'` `

Va‘rie opinioni i”; ordine al tem o , in cui

ſi *duole , che' to” Bella di Ce affina-[II.

i,Cifl:rtie”]ì 'vi ſubennmno. ſac.239._

Particolarmente ſi] eſamina, o confufa quel

the n; di” Canonica Zannom. fac.

3.3!. *dl-1,74" lu u:: 'wu-s '

Ch .antichi ;Autori un” n banfam

menzione di una :a ‘ mazza”.

Come nè lampo” Líone~X'.~m t‘ſua Ball!,

:alla quale trasferì il Mom' m di) S.Sce- A

. fano` da' Cìflgm’enfi a' Cemfipí . uſa:.

6; ' ~ i .

truova nel Bullarîo , ”è ,preſſo il

Manrique, 1" Ughell—ì , 'il Suriagi, il

`;Ã/ſlutini, il Colombi .-7- Zannoui, i!

z anfrçdj .»fac.3;7.. ; É. ſg -

Ne’lempi, -‘ de' qua’li dada',
ram i‘ nomi dellev Cafe de'

Îuu’ e;

c "ſim' di

bi ,peſuſcir dz un tal imma-cio, ſpl" '

ciò, :hr Pietro Sutore Ce” _ ajj’`

Fac-*bè cinquant'anni dopo &Rc-nno@

vr' pra” -cglùñ più .Certo/iui . ſan 338-.

in) Cda ”2' Prà”

tali-”ò di S-Ma ia ddlç Ton-i , o e!!

-

  

&aſini-MIO oo dal Capitglo Gea',

z, muito i” 'Gram-He, - 7 v$15!.

2:9. Wñiv_ …ſu ~ 7

Giu/Ia ”,ſ‘ i* del?? Le Maſſon

Genera] 3”- oſino , il rila

ſèiùmemojſgü~ e* ”mi Diſciplina dc'

Certo/ih? Ja "I‘la‘ffli del`

pretende ”WW ‘

no per ſoliſti-hd* ~

una …zz-vola, n41.- - _LF _, '

L' Hclyo’t eli MSI-'nm prfnggëëel

”27- ſflçfifimflf . ;Ihr-fiv*

Dagli .AnlÌcÌlÌffflü-*Ìé-Ml` _ ,

:aſini Guígone riamfipflíſm

no Certofln’i nellaCaIabrr-z lì” dr)

w  

  

aſh-,pan pan-”aſi cfl'er Ìo flefſb, rl” il ”ie- .



M344.

Ninna fede ”er-'te la Cronaca di Fra Ma

raldo per le opinione contrarie. ſac.34$.

Dinpoflraſi quanto i' immaginario/uo .Juto

re ignoraſſe la vere Storie di questi Re

gm'. ſac.346. ’*

L' autorità di S. Bernardo ſmentiſce riore/22

nella Cronara fi legge. fac-.350

.La ſupposta Carra rapportato dal Manfredi

della conferme de'privilegj del ”29.eon

”addice e que/le Cronaea. fac. 353.

conſeguenza, ehe fi deduce dal non averli

notizia delle Caſe Certo/inc di Calabria

anche prima del x [go. fac.355.

contraddizioni, che s'incontrano rm la Cerea

del Rc Ruggiero del 1 \44.ei[1rivilegj, ci”

eonjerme.fac.356.ad 357.Nella ſang”.

ſi debbo” correggere 'le parole , che era

ſportale ſi leggono da a i cinque primi

'verſi , nel modo ,oe/;e ſiegue . Onde la pri

ma mercatanzia dj coral Magazzino

*privilegiarío ?ſi è la conferma della

Carta del 1093. ſu della quale non mi

trattengo a diſcorrcrc, perchè. ec.

contraddizioni tra la Carra del x 173, del Re

Guglielmo Il.: le antecedenti , ehe /x pre

tenda” da lai confermate fango!.

Fandamento .ru del quale [i ha potuto fab

érieare degli .lrrefiei di queſte Carte

'vecchie une Storia di S._Bruno Certoſi

no all'imuno imma inarie , attribuendo

gli [0[e vere di S. runo Bcnedeuino.

ſac.37o. › .

Come [i abóiapormo confondere un altre

Bruno Cistercjenſe ron S. Brun’o Ccrtoſi

no, lavorando .ſu uel che avvenne—Pra S.

Bernardo tti/Re Zuggiaro allora-l)? que/ii
avendolo richiesto (ll monday-eli de'ſi/uoi

Religioſi Ciflè’ruen/i , S. Bernardo glie

nejmamlò alcuni, a'q‘unlidiede per capo

Macflró Bruno. ſac.;73. e ſeq. —

CARTE Da’rhmcrpi SVEV!.

r.

Sutrerſugio infelice dclManſrç‘dí ,per--met

tere a eo‘uerto le apo-:uſe Cane de’ ſuoi

Cmq/ing fac. 375.

Se 'vi ?ſlam gente eos) ardita da farm-e

dcr più volte' riſuſrimlo l' Impcrador Fc

dcrîco II. non fia mara-ciglia , al): ve

ne ſia ſlam dell' :altra , ſi” non abbia

puma temuto di armbuírgli Carte , e

Diplomi , che mai non fece . ſzc.377.

’ e

Cerami-e 'di Federico ſl. Inn-mm. ſu;

379. O' [eq. ~ '~~

Nelle nare gare, che ebbe eò'Poneefieiper gli

mali, di eui 'veni-ue aeeagionoto di reca

re _a' Preti , e Fraei, nommai o egli, *e*

lim Ministri fee-ero menzione di av”

loro ſeno del óene . ſac.384. e ſeq.

Non è poſſibile, che Federico aveſſe accor

Haío a' Ciflem'enfi i Diplomi, che *ume

eano, e perchè? fac. 391.

Quanto i Cifleruen/i il maturano ”mie , e

quanto ”e furono mal/flìmmnenie trattati

fac. 392.* ſi."

Dlflnoltà di poter riſpondere agli argumen

(i, che quindi, e dagli eni del Concilio

_di .Lione ſi deducono. fac.297. I'

Sl eſamina la Carla , che da Federico fi

dice ſegnato in Palermo nel meſe di .J

prile del xzlz.ſac. 400. Docum.Fiſcal.

_n.XXII.

Si em-alom'no gli argomenti, ehe contro

di eflo propoſe il Gemimomo .Avvocato

dr Stilo. fac.4or. "a"

Federlco H. dalla Sicilia era Pil/T1170 i”

9”!!!- Regno ſm dal‘meſe di Mazzo 12”..

s! /Pieea .ru di ciò un luogo di Ric

tardo da S.Germmo. ſnc. 40:.. ~

Nornmai daFcderico ſi fece uſo dell' Er

Piſana , ”e tompoeo ebbe luogo i” sicilia,

giu/ta la testimonianza del Caruſi , e del

lìirri . &C.405

L’ autorità del P. Franceſco Paggi mal in~

reſa dal Manfredi , e peggio appurare.

.fac. 407. i

Eſame del contesto-della Carta enz-iilma .

ſac.4l7-‘~

Rifle/[ione .ru di Tancredi Re di Sicilia ,

per cui fi clima/lr”, che Federico nonne

pote-y Parlare, come ſe gliene fa parlare

nella Carte, che ſe `ozli attribuiſce: ſac

418. a 41.1.ed ivi Hero: corrige Eros.

E molta gru-no confermare ciò the avea ſar

 

eo. fac-423. rVeri ſentirne-mi di Fcdericovíguardb’ ”Tan

crcdi. ſac.42.4. ſi

Come `eli aveſſe ſpiegati lofleſſo .Avvocato

de’Cerro/ini. fac.4zs. '

Si dimostrano apocrifi- leflltre due Cime del_

122m rzz‘z. . la prima al Giujliziere di

Calabria , l' altra e Federico emibuira.

Seíoerhezza delle lentenzo contenuta nella

prima . ſac.426.

Menſagna ion elfi-.inventate , per far {live

”lr



 

nìr ſer-vi gli, Uomini liberi di quattro

Caſali ; “fac. 427. '

.Altre Îmenſogneflhe /i fan dire da Federi

co colla Carta del 1222. ſac430.

Quanto ripugni que/ia' _finta ſentenza alla

Costituzione del Regno di eſſo ~Im era

dorc : De non opprimendis vaſſalis .

fac.4gt.

La diſgrazia d'ingiufla ſerviti) ſopra .gli

.Abitanti di quattro Caſali, ſi è poi

dalla Certo/a contra ogni 'verità, e gin

[licia comunicata a' Cittadini de’ Caſali

della Serra, e di Spatola. fac432.

La più decantata Cam: del x224. a Fe

derico artribuita,è più apocrifa di tutte

la altre. fac. 435. Docum. Fiſcal. num.

XXV.

Gindiziofo ſentinftento del Muratori a que—

o ro orto. R436.Nel; r spgóéuſciron fuori dell-'Archivio Certo/ina

due Copie di quejla Carta del 127.4.inſieme

colle due altre , cioè quella del ſogno di Rug

giero, e quella del r zzz.pur alla [le/ſo Fede

rico attribuita colla occaſione della [in

moſſa da' Certoſini alla Caſa Borgia , e

ſentenza favorevole per efli rapportato dal

Revertera , e motivi, .cu de’quali appog

gioſſ- ſac.4;7.

Le anzidctte due Copie della Carta del

1-124. nello fleflo giorno preſentate da'

Procur'atori Certoſini nella R. Camera ,

quantunque ſicn tra loro uniformi nella

Data del Luogo , .Anno , Meſe , e Giorno,
P ſon però differenti nella ,qualità , e nu

amero delle coſe , che w' dico” conſer—

mate , e concedo-te. ſac.438. 'a

Non cb’bera nel S. C. incontro totalmente

felice nel 1552. ſac.44!.

EJ:: è que/in Carta conceputa con maniere

dirdice‘voli alla ſapienza di Federico XI.

fax:442.

La Dom del meſe diYMarz-.o ”.24- cbt ci

fi accompagna, la ?no/ira apocr1fu,;~non

eſſendo allora Federico in quello Regno,

ma [zen-vero in Sicilia. ivi.

La Curia tenuta in Capo-va, di cui ſi fa

menzione nella Costituzione del Regno,

Cum Conceſſione-s, non fi è quella del

1220. di cui parla Riccardo da &Ger

mano. ſac.445. - i

Nulla ſi può rica-vare da'ſuoì Chíoſatori

di quel , che ivi allora lì iii/poſe . fac.

446- 447-448

Qunli ſcarſi lumi ci diano i Cranogrofi n'

Federico Contemporanei degliſt'aóilimenti

da lui 'fatti nella prima Curia , cl):tenne in Capo-va nel 17.20. ſac.4zl.

Le particolarità ,che ne narra il Giannone

circa lo ri‘vocazione de’pri’vilegj ,/on tutte

lavoro di ſuo teſi-x. fax:452. ,

.Altra Curia da Federico tenuta in Capo-v ~ '

nel 1227. dopo la quale debóeſi fiſſar- I.

pubblicazione della Coflituzione,Cum Con

ceſſiones . fac-1.55.

Ciò ſi dimoflra co’jatti, che in questa ſi ad.

ditono , i quali come non ſi poſſono in

aloun modo adattare all'anno rzzo. cos)

ben ſi adottano ſoltanto” ciò che in que

[lo Regno ati-venne dopo l'anno 122.7.ſac. `

4- 6.Per-só!” intcnderla , [i fa . per quanto toe

ca queflo punto, un epilogo della .Storia

di eſſo Imperadorc . ſac.457.

Quindi fl deduce l'anno 12214)” *vero tem

po della pubblicazione di quella Co/li

tuzione , e ſcioglie la difficoltà , che

può ritrarfi in contrario dalla Data del

112!. o 17.22. che /Î tro-ua nel fine del*

le stampe delle Costituzioni diguejlo Re

gno. fac.474.

Olira l'autorità di Riccardo da `&Gel-mv

no , ſi conferma questa Epoca colle Lette

n, che vicezdevolmcnte poco prima della
loro pubblicazione ſi ſcriflſiero l' Impera

dore, e il Papa nel rzgr. ſac.475.

Lt autorità contrarie del Molineo,dcl Lin

dcbrogio,e del Montſaucon di niun mo

mento cu tal propoſito. ſ3cr476.

Diligenzc invano praticare, per rinvenir [Wa

noſcritta, o almeno la più antica edizio

ne Napolitano dello Compilazione delle

Costituzioni di qnt/lo Regno . Fac-477.

[Titoli di Arelatenſe,e di Geroſolimita

no, che vi fi diede Federico nel proc

mio, che viſi oppoſe , dimoſtrano erro

ma la Data del 1221. o tzzz.

fermo/i con ciò che ſe nelegee in un Ma

traſcritto Greca della Rezia Biblioteca di

Z’arigi preſſo il Montſaucon. fac.4_78.e

eq.

L'autorità di Matteo degli Aſflitti debóefi
. pnt-ferire ,ai quella del Molineo , del Lin

debrogio, e del Montſaucon. fac. 482.

Rintmccia/i la ragione , che Im Poma-'TO i'

abboglia nella Data della compilazione

delle :zo/ln: Costituzioni ,1'Tenendo-viſi an

` [1°

Con- "



—— -~ _ .‘ -hl

n* un. alias 12.21.- in ”eee di anno

11;!. alias n32.fac.483.

Tempo, in cui la rapportato particolar Co

jlituzione Cum Conceffiones incominciò

ad avere la ſu” eſecuzione, e monumen

:i , ehe ſe ne adducono in pruovo. fac.

484.

Prinrípj , e moflîme di Stato, eb' ebbe in

mira Federico, quando ordino la rivoeo—

zione de’ pri-vile” , dc'çuali parla questa

ſuo Costituzione. fac.487. .

Sono ”Poe-”ſaune quelle Corte, in cui prima

del 123!. ſe ne fa menzione. fac-492.

Lruano con um Carta del Monistero di Mon

te Vergine ſi è pretefia prua-vare la per!?

”I di que/lo ,che *conto- lo Certoſa , eſſen

do egualmente ambedue apocriſe. fac.494.

Tali anche dimoſlron/ì le Carte rapporto”

dnll'Ugheui , dal Pini, e dial Gactolar

fac.495.

Tale l' altro del Monistero di S.Giovanní

in Fiore. ſoc.499~.

Tale pur anche l' al”; riferita da Fra Ia

çopo Greco . ſac.5c›o.

Tm tune , quello di S'. Stefano del Bo
ſco é lo pil} ſeonelſſamcnt-e immaginato .

fac-50!.

La Legge anrieadi questo `Kegno,-De Re

bus stabil'rbus non alìenandis Eccleſiís

rinnovata da Federico, e Piace/7? ſufi‘ì-`

:iena o clima/lr.” upon-;fe tum le Car

te di Coni-emme" Pe'rpenxe fune o'Preri,

r frati, ehe' u- Federico, come a Re

di questo Regno 'vengono attribuite . fac.

503. ad ſeq. -

CARTE DE, PRlNCIPl’ ANGÌOÎNL

.lor numero , e contenenti. ſile-508.

Tutte diametralmente contrarie alle preteſo

Com Ndrmonniebe , e S-oe-o‘e . fac. 510.

can-nz- nz'nmcrm uuGoNzsr.

Tra eſſe quellfficbe ha la'Doto clel~ x49!.

ſufabbrieata prima dell' altra, che ha la

Data del 1484. fac. 5”. Docum.Fìſca].

n.XXVII. _ ,

Notizie da premetrerſi, per indi-:game la ori

gine. Denuncia del 1701. e ſito di

eſſa. ſans”. c 51". .e

..Jin-a denuncia nel 170540* ,le Giuridízio

ne", e Regali: uſurpoeedflllc Certoſa, e.

come per ſoſlenorſele fox-”0117 I' fluide!”

Carta del 149Lmereì la quale ne otten

”e un ofito per efla favorevole. fac.5t4.

e 5‘5- .

Nuovo lite introdotta contro la medeſimo da'

Cittadini della Sen-o nel x717. per cui

formoflî , e contro di eflî ſu poi prodotta

l'altra Cnrta,ebe ha lo Data del 1484.

fac.516. Docum. Fiſco]. n. XXVL‘

Eſame di’queflr due Carte del x484.. e

1491. fac.517.

Bugie contenute in quella del 1484.. fac.

519-. _ -… ‘

.L'altra del 1491’- benchè apocrifi ,pure la

ſmentiſce . ſans”.

Nel 1487..” Giuridízíoni Civile, e Criminale

.ru iCoſali di Montauro‘, e Gaſpari-ina era

noin mono del Re Ferdinando Lcomofi

ricavo dalla lite ,che m di ciò :'introduſ

ſe da'Ci/lercicnſi nell’-allora Regia Curia

cl/'Squillaee, in cui il hſlardo ſuoflglio

Ferdinando [area le parti di ſuo Luogo

renente', e pruove, ehe quindi ſi deduco

no a dimostrare apoenfa la Cima del

1401. fac. 522. i

Il Principato di Squillace eo’ Caſoli da

Mnntauro , e Gaſpar-tina ſu nel 1483.

dal Re Ferdinando I. donato aFederico

ſuo Figlio, ehe divenuto Be di Napo

li inveſlinne Goffredo Borgia . fac… 2,4.

Dal ”nn eſſerſi nella Carla del 14m. :ma

menzione della lite pendente ſi” dall'an

”o [482. ero la Certoſa , e la Re

gia Corte, ”è del Figliuol .Bo/lindo del

Re; n? del Principato al legittimofiglio Federico donato nell’ om” xqBg.

confermo ciò che ſi è detto-131 efl'ere fla

to in tempi più recenti formata. ſas-;52.6.

che per errore tmwalí ſegnata <22.

Quando lo Cerro/'a nel, 1530. domandò lo

conferma de’ſuoi Privilegj all’lmperodor

Carlo V. non nominò punto la Cono

del 149!. ivi.

Come nenpur nominolla, quando nel ”gli

intemö nel S'. C. il giudizio ' di ſpoglio

contro ll Principe di Squillace , fl? da

po che dal S. C. [mflcö nel Tribunale

della R. C. dove ſu deciſa nel 154;.

”P quando ani-ci nel 1544. conteſe co

Fiſco circo lo ”Muro de’ beni, che poſſe

deo. fac.517. . _ ,i

NeDPur m fece menzmne alcuna quando

nel 1666. 'volle una nuow conferma de

Prc*

-_ H_;-…-~ e…- ed



 

Prete/i ſuol pre'zîílegj dal Re delle Spl

gne Carlo ILnè quando nel xyozmonrcſe

ca] Fiſco nella R. C. fac.529._
Dalle due Copie preſentate pre-,Ho gli amſi

del 1717. ſi rende incerto ſe lo preteſa

Carra del x49:. fia di Ferdinando Ldi

Aragona,1 o di Alfonſo Il. /ùo Figlio,

ſamy-o. _ i _

Un degli .dv-vom” della Certo/a dle/”mò

non *volerſene 'valere . fac-531.

Un altro Im preteſo valerſene ſoflenendo,

ehe quantunque fi: ne di” diſperſo l' O

riginale, ciò ,non ojlante debba/i aver per

'vero, dovendo ballare, ehe il Razimle

del Cedolario ,del 17.05.diea averla avu

:e originalmente in mano. fac. 532.

Debolezza di questo modo dz argomentare.

fac. ".Níunsîtîmo lì è tenuto dalla Regia Ca

mera nella ſuaſentenza del l758.della Re—

lazione ſana da quel Rozlonale.fac.537.

.A qual perfezione gian ejlero due Gentil
uomíni _del ſecolo Paflgato in ſormar Car

te , e Diplomi a oggereo ,di divertirſi a

ſpeſe del proſſimo . fac. 534. corrige

538. c così ſino alla fac.54o.

Vergognoſa maniera , colla quale ſi finge

perduta originalmente que/la .Carta del

1491.fac.54o.

Tentativo di freſco ſatto,per ſostenerlo, con

altra nua-ua ,ſupposta Carta,-come‘, ~e eo”

quale occaſione ſeoverta , e giudizíafll”,

ne pende. ſac.44:.

Dopo le coſe di ſopra :lima/?rate , :gli è

inutile ſormor parola, ſu i due Diplomi

dell' lmperador Carlo V. quando anche

foſſe *vero , e del Mentre” delle "Spagne

Carlo Il. come quelli,c/1e altro non eon

tengano , ſe non la conferma dell' apoeriſa

Farra di Federico del 1224. ſac.543.
j u

"- CAPlTOI-.O II.

SI entra a dimostrare lo giuſlízia del

Ricorſo prodotto dall'A-”votato Fiſeale

contro la ſentenza del 1758. anche nella

ipoteſi, ehe le Carte della Certoſa foſſe

ro *vere . ſac.549. ak

Tm‘TiraIi prodotti da’Cerrofiní, per ſostenere

le pmqmive Giuridizíonali dae [uſur

pa:e,p0 la anche per *vera l'apoeri a Car

ta del x491. al Re Ferdinando Lo Al

ſonſo ll- di Aragona amilo-im,- ”ul

i .

;'

la lor gíoverebóe , pere/'ze mai mn rlmñ

fermam da ebi doma eonſermarla. fac.

550. ad .faq. ' '

dQual ſia il vero stato , a cui ele/;be 1 ri

durre le preſente controverſia . fac. 554.

Invanoxdalla Certoſa fi .oppone el Fiſeo le

:eee-.:rane delle coſe giudicate , Pere-bè glie

”e mancano item-[fili , el): 'vi debbono

concorrere. fac-555.

.La Grazia della Centenarla accordata nel

177.0. al Baronaggio dall'Impemdar Car

lo VI. lungi dal -giomrle, l'é .contrarie.

ſac.556. L -.

Condono tenuto dall'A-evocato della Ceru

/a eirea .l’ejibizmne de’/mu' Titoli .r fac.

5.57. wi .linea 7.inſegna a coloro: eor

.rtge .- a mlegnare a coloro.

.Vanità dell’orgomenro,eon cui il Manfredi

pensò ſulla Carta del loqoflzttrìöuita al Ve

ſeo-uo di Sqicillare Teodoro Mtflmerio de

durre la Conee zone fartaaS.Bruno della

Gmrrdizione Temporale. ſac. 558. ivi li

nea 4. degna dalla e. corrige .- degna

della .

L'ultimo Anonimo Avvocato della Certoſa

rigetta per ”peer/ſa que/la Carta dlTCO‘

doro Meſimcrio , elre dall' Amor della

Dlfeſa de’ Privilegi Normannici, fi m7

avuta per vera. fac. 559.

Con brrwflimo Epilogo Cronologico de'Pr’í

vilegj Ponrcfiej aeeordati all'Ordine Cer

to ma ſo 'vedere realmente apomſau

ſamsóo. "

Quanto inutilmente a ſostener la eoneeflîone

.della Giuridízione Criminale ſalta a S.
Bruno firíeorra alle clauſole generalrſiflbe

ſi leggJno nelle preteſe Carte Normanni

ebe , e ſlſlema, che .ru tali clauſole fl 2

formato doll' Amor della Difeſa de’Prívi—

legjNormannící per dìmoflrare,el1eeolla
comeil-?one , che ſlfl

lLdel ſolo Banco della Giustizia al Mo

nastero di S. Stefano , tomo basti ,~ per

creder-viſi compreſe tune le Reg/:lie , *o

Gíuridizianali prerogative 'i el:: venta la

Certoſa . fax:561. ad ſeq? _.

Per deeider emme-te di questa Cauſa ,1

non ſi debbe rieorrere a prenderne gli

argomenti da’coflumi del Senentrione , ma

dalla Storia e Leggi di questo Regno.

fam-567. *4'

Quanto rmpropriamemſe fi prerendafllu- ne’

tempi di S. Bruni-o. gli Ecole/lalla*: po

3 refle
._ .

, le. ,

'vuol ſana da Federico.;` '



 
teflſiero ambire, non che ottenere l'eſercizio

della Giuridizion Criminale . ›ſac.568.

Documenti" che ſi ”riducono a provare

colla Storia Diplomatico diqttefli Regni,

:hr iPrincipi Normanni mai non la cott

cedetrero L-ſterchë la dice/trio lo'r da Diof`

riſerbata, a per vigor de' Sacri Canoni

dichiarati incapaci gli Ecrlejrajiici di e—

ſercitarla. fac-573. *3'

`Af‘lrri argomenti,che [i dediti-ono dalla dot

fritta del Vangelo, c dalla costante anti—

ca diſciplina della Chieſa, a dimostrare,

che non port-ana i Cherici intricarſcne

fac.579.

Bonifacio VIIſ. nella

fl ſu il primo,che dìſ oſe, che a’Cheri

ci tal facoltà fi pote ' attribuire. fac.

584. 1

Si eſamina più preciſa-mente ſe ſia 'UNIT,

che prima della conceſſione, che fi preten—

de ſatta- alla Certoſa da Federico li.

del Banco della giustizia ci foſſe stato

uſo in questo Regno zii-eſercitarſi da'Br

roni,e dagli Ercle/iojliri la Giuridizione

criminoſe ,ñ di guiſa che altro' Federico‘

non aveſſe’fatto di niro-uo colla ſua Car

ta del 1224. che , confermi-”ne l'eſercizio

con parole più chiare a favor del Moni

flero di S.Stefanr›. Pac. 587. z

Quanto a que/la idea ſi ooponga la Costi

tuzione del Regno daFederico‘cmamm,

colla quale ſt,proibiſce n’Chc-riti , ed a'

Baroni l' eſercizio del Giu/Ìizitmm ſenza

eſpreſſa conceſſa” ."ſtmsqx.

Quanto foſſo flaut- que/ia ſua Costituzione

rigoroſamente oſſervata d-a' primi Print-F

{i .Angioni ,› cominciando dal Re Carlb‘

.- a* riguardo del primogenito de* ſuoi

Figli y Docum. Fiſcale”. XXVII-I. fac.

592. . , - ñ -

Do' Filipſao- Figlio di Re Carſo IlaPrincior

di Taranto. ivi fac. 597.. nella nota (ci)

ſupplo fol. ;Ign/Im' del 1-717.: Docum.

Filcal.num.XXlX.. ui

Da' R-e .Roberto-7,”: Luigi LLI-"fac.

594, *152?: Î ,.- , r“-,,- .-.'_)
x.

k:

*Cr

fine dr! ſrtoloXIH

e

\

Dalla Regina GiovamirH. fax:. $93… l* ‘._

…Primo *vano tentati-vo fatta dal Ruronaogio

e ”cl 1442. preſſo il Re Alfonſo- Ldi A(

mgona, per ottenerne la concefli‘one del

Mero, e Misto Impero , e come poi.;

porca poco 'ven-teſi loro ”concedere fac.

396*. ` .la '
' -fa l \ ' E

‘* .i.

a

'

Teflimonianze ,‘ che ſe ne hanno dagli .due

,tori più illustri del nostro Foro. fac.

597
Quanti e07 ſono , tutti e? aſſicurano eſſer/i

ſemttre'tenota preſente ”Costituzione dt'

Federico nel decidere le qmstloni,che ri*

guardano conuflioni di, Giuridizione ,per

non ammetter mai per conceduta la Cri'

minale, om non ficſane ſpecialmente ſtr

ta menzione. ſac. 508.

Perchè a questo propoſito la deciſione dc[

la Regia Camera del 1542. rapportar

dal Revertcra non [roſſa giovare aUaCer—

roſa. fac.ót›5. .

S” entra a farne quell' eſame, che

fcce allora. fac.óc>9. ,

Se le oppone una deciſione del &C.raPPor- `

tata dall' Afstitto . fac. 614.

Un' altra rapportato dal dc Franchis. fac.

6t9. ,.

Un' altra della flefl‘mRegt’a Can-era rappor

-tata dalla fieſſo Rcvertera. face”.

Quindi fifl‘occolgono in hrwe tutti i moti—

'vi, per gli qual-i ſulla ipoteſi della *vc

rità delle Carte Certofine gìuflifica Sl

Ricorſo Fiſcale del i758. fac. 623.

\ e

non ſe

La maniera,c011a quale gli Avvocati del- ‘

Lr Certoſa procurano, nitida-gli è impro

pria. fano”. ` `

Epilogo-di qua-ato fi) dtt” , per rigetlai'c‘

gli argomenti d-a eſſi penſati. fac.616.

.Quindi ſi mrhiude ,che o fi- 'voglia badare

alla Legge e ſtoria del Regno, o- a‘Sm

cri vCanoni ,. [i debbono ernendarc le gra—

-vezze inferite,al FÌſco colla ſentenza del

x758. collñ’incarporarſi alla Real Corona,

come fi è_ ordinato per le altre …anche lo

Giuridizim Criminale. &4.628; n

Molto più ſi dahhe ernendaro,.comç` fondata

.m‘di Carte non -uerc,-t_netfe uè di _ri

toccare l' eſame,chc ſe' n’ è atto Per gli

nuovi mititti, the me haſimminàtifati tt

na quinta Allegazione fatta da un nuo

*vo Anonimo .Avvocato della Certoſa` ca,

fac.62‘9. z- - _ . . .‘._La Pianta xTopografiça _dalla Certoſa ſorm

W , e :neglifiotti ,prcfl-ntataepuntoſ non?

accorda colle preteſe fondamentali Carte

della Lega-dal Conte ,Ruggiero a &Bru

no donata. -faeñógo~` `. ` i

Se ”ex/;amino Ia figurrq—elz dimenſioni ſul

ſe parole delle tre Carte di' donazione ,

&Mi-*Wai @MON-“UN .RK-5341)

r

o



Domanda fatta dall' .Avvocato "Fiſcale nel

Tribunale della Regia Camera per de

ſtuter/ida IngegnieriCamerali idubbj da

lui prozia/lia rilevare gli aſſurdi ,che nella

Pianta , e nelle Carte ſi veggono, e de—

creta favorevole, che ne ott/ene. &Q629

Quamo gagl/ardamente eon‘ un' Allegazione

stampata ci /ì ſia oppojio :l nuovo Ano—

nimo Avvocato della' Certoſa , e quali

ſiena le riſpojie da lui date a due de'

principali dubbi proposti. fac. 640.

n
Ò
1

Giudizio .tu di efli dato da tre Ingegnieri `

Comerali,e da- 'due Profe ori di Mate

matita della Regia Univer ”Ada-'gli Smdj‘

{n.643- '

Vantaggio, ehe fl ritrae dall' avere il num

vo Anonimo Avvocato della Certoſa da—

m per ”poet-iſa la Carta diTeodoro Me

_ ſimerio ammeſſa per vera dal ſuo Culle.

ga . -fac, 645.~

Donde abbia tratte l' .Avvocato Fiſcale 'le

prime notizie diquefla Carta . fac. 646»

Cattiva maniera, con ,cui per eſſa vien trat

tato il P. Manfredi dall' .Anonimo. fac.

, i _ r

Eſſa è uſcita da quel medeſimo Archivio

di S. Stefano del Boſco, donde ſono uſci

te tutte le altre apoeriſe Carte Certoſne.

fac.ó49ì.._ '

-o‘ì

?FL-3 ' "" `. v

Laaliv obbligano” . debbano a queflo Anoni

mo Avvocato gli altri Ammtiçeserjtñ

mt amici z della-…Ceraſo , per aver' ammeſ

fa. per vera :emilia Carta daJui ultima

mente dichiarata- apmifa‘- ſaclógo. 4 .- - ñ eDaguejla ſua~diol3iarazione ſi deduce,ebe Qual poca fede ſi pofl'a ;dire alle pergameñ’ '

apoeriſe fien ben anche quelle del m9o.

tori:. 109 _ JGQÉL’ÎRQófi-l- ,in e. w»

Su quali _ſal eijdocumxntiqbmereduto dì

moſirm‘ laminati, paſſata ”WS-;Brunch

:dr il *Renalka-LINQ Hp( `clio' the MP

[lato Blue/lio. ſic. 634.

-i

Dalt’au” negata 'Jia, della ÌCÉYÌQÉLL*: _

"ib-tim- oé'lîeodortë-` Miſi‘mwò - fidi

mojlran‘o i puntamento, :apocrifi le due

Bolle da loi ammeſſe porzvere'di,Urbañ

no Il. del-_Homme iqgsñzelyeìpreeedqnv
i tempi del Re, Guglielmo Il. ióssfac.

`ad 662.

ZVuove rat-;ioni per le ali ſedirno/Zra , ch'

eſſendo” prodotta daÎlii Certoſa per vera, e

autografa la Carta del Re Guglielmo Iſ.

del ”73.debbanfi aver per apocriſe tutte

le altre ,. cloe la precedono . fac.663.

Gli Avvocati della Certoſa 'per troppo buo

namente fidarſi al giudizio de’Perin', ”rm

ne hanno eſaminato il eontejio prima di

prorlurln, per quindi accorgerſi delle tam

ſequenze, che nc‘derivano. ſac.665.

.Antichità di contraffarc i caratteri.

666.

Leggi promulgate, per riparare a’diſordine*

quindi derivati, ecome .ſpecialmenteGiu—

ſtiniano per propria ſperienza imparo a

cono/cere fin dove poteſſe arrivare la pc—

rizia degli .Amfiei di Carte vecchie. fac.

667. e

Inecrtezzt ſomma , che di tutti i tempi ſi

a incontrata a ſterner le Carte vere dall'

apocriſe , per mezzo della oonſrontazione

della rnano. fac..669. .

Periti de/linati dal Tribunal della Re

gia Camera a verifica? il Diploma del

Re Guglielmo del 117;.e quello di Fede

rico del 1224. oeo, o nulla badaron nè

a ciò ch' è pre eritto dalle Leggi, nè dal

le Regole dell' Arte Diplomatico. fac.

670. .

Si-dimo/Zrd roll' ,aula-*Età del P. Gcrmonio

contra il P.Mabillon , quel che avrebbe”

doo-tuto ſare, e nonſecero, fac. 67g. z

Cauſe/Tondo eflî, non aver potuto avere in

 

fac.

 

Re` Guglielmo [1-, nè. di Federico. ll. `

manco loro l’ unico mezzo dlgiurlican ,

ſozſofl'oro verga _no quelle, ehe lor fi die

deroacredere di quelli duesawani 1674'.

fac;ó7 . '- a

ne , che dicono anti-:lie ,per la

di, adulterarle . m ivi .

Nulla 'eflì diſſero de’fflliz

facilità

, .wi. ~`

.oben-anem

615-.; -' ",".'_'.) tè.) *-'.. 1 1".: . wo,

Laz-,varda de' Titoli, e del”. ;Nole ñCrpnolq(

,gisbw talk carte ›. Elle* ,ſi Pra-.luana IQ'

.ae-tici- r .mo *ſono Prwflfirwm *ñ Mms!.

flrarlc autografe . fac-676. ..wo

Eſempio” ne ommimfltano‘le-fleſerCar—x

e. ., ~ ²Ff 6 z whflmë: - 'Colliaqfggirqdill‘ ìÌrni—iZ-.zideir Federici; [I.

ſi dimostrano apocriſe le Carte della Cer

:oſa a lui attribuite . fac. 679.

Nuove pruove a dimoflrar l' inganno di

coloro , C'ÌC ha” creduto , che nella Cu

ria Capovana del [220. foſſe fatto :m

Editto generale, De Ptivilegíís reſigdrian_

is

1

ì

”alle Carte_ ,d'ute- [da: ad, e ami-zare pfaç- b

b

mano alarm .Ãtt'toeraſa *vera Carte ”è del e}



dis.. ſac- 680. - o,

Invano `a que/ia propoſito [i addute eiò il”

m ſcrive Riccardo da S.Gcrman0 . fac:

681. ‘

7 Nella ipoteſi, eſte tal'Editto foſſe fiato nei

xzzopromulgaeo , non era m i/iato la Cer—

toſa di efibir a Federico altra Carta, ſg

”on l’ apocrifi: del Re.Gugi|clmo LI.

per donmndarne la conferma prima dell'

anno n.24. ſac.682.

Coll`apoeriſa Carta dellaſentenza del x22!,

a'trribmra a Ruggiero Attavo Giujiizie

re dell’lmneradar Federico Il. e :all'al

tra dell' approvazione, che [e ne dite da

lui fatta nel lnz.edo’Certofim preſen

tate nel 1717. ſi moflra l’ tn/aL/ìstenza

dell'immaginario Edilio del 1220. e del

Diploma di conferma del 1224. fac.68;.

Se un tal Edítto ei foſſe stato, avrebbe la

Certoſa dovuto chiedere ed ottenere la ton—

ferma de’ſuoi Privilegj nel ”zo-per po

teme ſar uſo avanti il Giufliziera nel

1221. e non aſpettare a terearla di nuo

*uo nel 122.4. fac. 685.

Se ci [aſſe stato un tal General Edirto, ſi

avrebbe atrovare nella Compilazione del—

le Leggi deli' Imperator Federico. fac,

686.

Quali toſe ſi contengano ne’ tre Generali E

ditti, the 'ui ſi tro-vano riguardanti pri

vilegi. fac.687.

.ſi terta l’ Epoca 'vera della intera Compi~

lazione delle poflre Leggi ñ ſac.688.

Qjianto abbia contribuito a farla ſeonoſeerc

la ſtorrezione delle Note Cranologiebe ap

pofle ſul fine di eſſa qual 'va per leflam

pc. fac. 689. quivi lin. 24. in princ.

dele: delli Manoſcritti .

Intendo-zione, e ſpiegazione , the ei ſi fa,

per dimostrare, the questa Compilazion Ge

rurale eo lí‘anzidetti tre Generali Editti,
ehe ci jigeontengono , non fu pubblicata,

ſe non negli ultimi meſi del n31. fac.

691

`Alle pruove i” conferma di ciò addotte

ſe nc artoppian altreM txiue , che ſono un

\ 4-.- nu.-.

- r

J

:strumento ſarto in Ra vello nel 17.14. ef

una Carta del Monastero di Monte Ver

gine del 1191. fac-.693.

Nuove [muove, col/e qual:. ſi dim/Ira quan

to furan ,a riguardo del Re Tancredi t -ue

ri [Mimemi dell' ſmperador Federico [I.

diflarrnt da que-771, che [e gl! [i ſommini

jlrano dalla Carte Certoſine. fac.695. ‘

,Epoca particolare del Ter-,zo de' tre cennati

Generali Elitti , o ſia Co/,htuzimzk` dei

_Regno, Cum Concelfiones. fac. 696.

,Sl rapporto ciò _che ſcrive Riccardo da S.

Gcrrriano,pel illa/?mr la Storia di quei,

tempt attinente alla medeſima Costituzio

”e , e ragioni -, per mi la ſua Da—

ta non [ide/the :ere-are tra i 'venti’Ca

pi delle aſſiſt pubblicate in Capova nel

xzzo. ma dopo-la ſeconda." qui-ui tenuta

nel 1227. (n.697. ‘ ‘ ñ

Per quali mezzi ſulla notizia rita-vata dal

Monlſaucon di eſſerci nella Regia Bi

blioteea di Parigi un Manoſcritto 'Greco

della Compilazione delle'noflre Leggi, ne

ſia qu) *venuta la copia. ſac.698.

Qual fia i» eſſa il vero,Titolo,e tenore del

la Coflituzione, Cum Conceffiones , di

cui ſi rapporto il Teſla in Greco , ed i»
Latino. ſac.699. - l

.Con e o rimam fiſſata l'Epoea della pub

blicazione della Coflituzione anzidetta nel ÌÌ

1231. fac. 700.

Quindi /i dedite”, ehe tra tutte le Carte

Certo/inc dopo quella di Guglielmo HB

ninna-più evidentemente ſi moflria oeriñ'

fa, quanto questa dell'ſmperador Fe eríco '.ñ

del 1224.. fac.7or. i `

Ingiuria, the recano alla memoria di S. n

Bruno le apo-:riſe Carte Certofine pofle

a fronte delle ſue Lettere , e degli atri

?veri della ſanta umilìflîma ſua *vir-.fac.

702. .

Per'la *Legge del Re no, Ea quz ad ſpa-1:

ciale decus‘ſi conc hide dover/i incorpo

rare rtl Regio‘Erario quanto dallañctſ'

nſzz‘ſe gli emo-va ”ſcorporo di Termo”,

Caſali , e Giuridizùni. fac.7o4.

OTT- ` 4 '
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